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COMPARTIMENTO  FIORENTINO 


Divisione  del  Compartimento  Fiorentino  nelle  due  porzioni 
citta  ed  ultra  appenninica.  —  Colera  del  Galluzzo,  e  del  Pian  di 
Bipoli.  —  Colera  dell' Impruuela.  —  Condizioni  sanitarie  in  che 
si  trovava  la  città  di  Firenze  sul  finire  dell'  aprile  1855.  —  Co- 
lera del  Manicomio  di  Bonifazio.  —  Slato  sanitario  della  città 
di  Firenze  nel  mese  di  giugno;  presenza  ed  idoneità  di  alcune 
speciali  condizioni  a  sempre  maggior  diffusione  del  Colera.  — 
Apertura  dello  spedale  della  !S'unziatina.  —  Colera  di  Rovezzauo, 
S.  Salvi  e  della  contigua  porzione  orientalo  dell'Agro  fiorenti- 
no. —  Colera  a  Fiesole.  —  Colera  nella  Pia  Casa  di  Lavoro  di 
Firenze.  —  Colera  nel  Penitenziario  delle  Murato.  —  Colera  nel 
refugio  di  S.  Ambrogio.  —  Recrudescenza  colerica  in  Firenze 
nel  mese  di  luglio.  —  Seconda  invasione  colerica  ne!  Manicomio 
dì  Bonifazio.  —  Colera  della  porzione  occidentale  del  quarto  ba- 
cino dell'Arno,  e  della  corrispondente  sezione  dell'Agro  fioren- 
tino. —  Colera  nel  Manicomio  succursale  di  Castel  Pulci:  della 
Badia  a  Settimo;  del  Ponte  a  Rifredi  ;  di  Campi;  di  Prato;  di 
Pistoia  e  della  montagna  pistoiese.  —  Condizioni  sanitarie  della 
Valle  di  Sieve  e  della  Romagna  Toscana  e  Pontificia.  —  Colera 
alle  Filigare;  a  Scarperia  ed  in  altre  località  della  Valle  della 
Carza,  e  della  Sieve.  —  Colera  della  Romagna  Toscana;  di  Fi- 
renzuola, e  di  Marradi.  —  Colera  della  delegazione  di  Rocca 
S.  Casciano;  di  Terra  del  Sole;  Castrocaro  e  Dovadola.  —  Co- 
lera della  delegazione  e  città  di  Modigliana  e  di  Tredozio.  — 
Colera  di  Galeala  ,  e  S.  Sofia.  —  Colera  della  delegazione  di 
Bagno.  —  Incesso  ulteriore  del  Colera  in  Firenze  nel  mese  di 
luglio.  —  Confronto  fra  la  mortalità  colerica  della  città,  e  la 
mortalità  ordinaria  di  quel  mese.  —  Nuove  recrudescenze  co- 
leriche nel  mese  di  agosto.  —  Cause  che  le  precederono.  — 
Osservazioni  più  rimarchevoli  circa  alle  più  speciali  partico- 
larità presentate  dal  Colera  in  quel  tempo.  —  Casi  di  Colera 
nei  cani.  —  Fenomeni  meteorici  ,  e  procedere  contemporaneo 
del  Colera.  —  Sopravvenienza  del  Colera,  in  chi  prese  parte  al 
vuolameuto  delle  latrine.  —  Colera  nella  classe  più  agiata.  — 
Cessazione  del  Colera  in  Firenze:  resultamenti  statistici:  osser- 
vazioni e  deduzioni  scientifiche  fatte  nelli  spedali  e  lazzeretti  au- 


nessi  a  S.  M.  Nuova.  —  Volo  per  uu  apposito  ordinamento  dt 
«ludii  in  S.  H.  Nuova  in  caso  di  nuova  comparsa  del  Colera  fra 
noi.  —  Statistica  delti  spedali  ed  ospizii  aperti  pei  colerosi  nel 
Compartimento  fiorentino.  —  Prospetto  generale  dei  casi  di  Co- 
lera in  essi  avvenuti.  Provvedimenti  finali.  —  Statistica  del  Co- 
lera fra  i  militari  toscani  nel  1855.  —  Riassunto  statistico  del 
Colera  in  Toscana  nel  1855.  —  Statistica  generale  del  Colera  in 
Toscana  nelli  anui  1S5Ì-55.  —  Prospetto  generale  delle  spese  oc- 
corse pel  Colera  asiatico  nelle  varie  sue  invasioni  della  Toscana 
dal  1833  al  1855. 


Compiuta  la  lunga  peregrinazione ,  con  cui  intesi  a 
seguire  la  malaugurata  diffusione  del  Colera  in  ogni  an- 
golo della  misera  nostra  Toscana,  dopo  la  sua  recrude- 
scenza di  questo  anno  avvenuta  in  Sesto ,  ecco  che  io  mi 
riconduco  al  punto  stesso  d'onde  partii ,  ed  ove  lungi  dal 
trovare  calma  e  serenità  subito  mi  si  parano  davanti  li  ul- 
teriori e  non  men  gravi  inlbrtunii ,  che  non  cessarono  di 
travagliare  la  città  già  manomessa  quando  ne  presi  com- 
miato ,  ugualmente  che  ogni  restante  del  compartimento 
di  cui  essa  siede  moderatrice  ,  e  di  cui  mi  resta  ora  a 
narrare  la  tristissima  iliade  [a).  E  poiché  i  non  lievi,  e  non 
scarsi  avvenimenti  dai  quali  tu  esso  bersagliato  si  collega- 
rono colle  condizioni  sanitarie  in  che  versavano  le  zone 
contermini  delli  Stati  finitimi  ad  esso,  così  mi  sembra  op- 
portuno l'accennare  qui  con  brevissime  parole  i  limili  che 
ne  lo  separano,  non  che  alcuna  delle  particolarità  geogra- 
fiche che  in  esse  si  fanno  più  manifeste. 

Ouella  linea  o  cresta  montuosa  che  staccandosi  per 
la  parte  di  levante  dal  confine  toscano  nelle  sue  vicinanze 
colla  ("ella  di  S.  Alberigo,  ascendendo  poscia  sul  Monte 
Coronaro ,  e  di  là  con  moltiplicate  depressioni  ed  inalza- 
meiili  dirigendosi  verso  ponente  va  ad  incontrare  la  Futa 
presso  la  via  che  da  Firenze  conduce  a  Bologna  ed  ascen- 
de con  essa  fino  alle  Filigare  (b),  divide  il  Compartimento 

(a)  La  narrazione  della  recrudescenza  colerica  nell'Agro  fiorentino  ed  in 
Firenze  fu  abbandonata  col  terminare  del  febbraio  a  pag.  MI  t.  r. 

{bi  II  decorso  di  questa  linea  o  cresta  montana  può  con  tutta  facilita 
riscontrarsi  nella  carta  della  Toscana  del  P.  lugbirami  delle  Scuole  Pie. 
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fiorentino  in  due  parli ,  delle  quali  rispetto  a  Firenze  una 
può  dirsi  citra ,  1'  altra  ultra  appenninica.  Di  esse  la  più 
piccola  volta  per  la  massima  parte  al  nord-est  conosciuta 
col  nome  di  Romagna  Toscana,  Tiene  costituita  dalla  re- 
spettiva  porzione  della  gronda  o  versante  nordico-orientale 
dell'Appennino,  ed  è  intercettata  nel  suo  tratto  dalle  valli 
del  Savio,  del  Bidente,  del  Rabbi,  del  Montone,  del  Marzeno, 
del  Lamone,  del  Senio,  del  Santerno  e  del  Sillaro.  Cosicché 
mentre  la  frontiera  pistoiese  constiluita  dalla  catena  dei 
monti  di  S.  Marcello,  della  Sambuca  e  di  Cavarzano  separa 
dalli  Stati  Estensi  la  corrispondente  porzione  del  Granduca- 
to, e  mentre  la  Mugellaua  fa  altrettanto  colla  porzione  con- 
termine delli  Stati  Pontifici  rispetto  al  territorio  bolognese 
per  la  linea  di  Vcrnio ,  Montepiano ,  Tronale  ,  Bruscoli 
fino  alle  Filigare;  tutto  l'estremo  periferico  della  Roma- 
gna stessa  si  fa  contermine  colli  Stati  medesimi  pel  ter- 
ritorio compreso  fra  le  fiumane  del  Sillaro  e  del  Savio , 
e  si  pone  così  in  relazione  di  maggiore  o  minore  prossi- 
mità coi  territorii  di  Cesena,  Forlimpopoli,  Forlì,  Faenza, 
Imola  e  Castel  S.  Pietro. 

Dissi  già  in  altro  luogo  (Sec.  Ap.  p.  I.  p.  50^  come  la 
recrudescenza  colerica  riaccesasi  in  Sesto  nel  2  febbraio,  e 
distesasi  successivamente  in  S.  Mauro,  in  Signa,  in  Petriolo, 
in  Brozzi  ed  in  altri  luoghi  a  quelli  circonvicini  non  tar- 
dasse a  manifestarsi  in  Firenze ,  e  più  particolarmente 
nella  cura  di  S.  Bemigio,  ed  in  altre  ancora;  e  come  poco 
dopo  se  ne  udissero  scoppiati  nuovi  casi  nel  Comparti- 
mento pisano,  e  neUa  stessa  Livorno  lungo  le  comunica- 
zioni terrestri  e  fluviatili,  che  pongono  in  relazione  le  tre 
prenominate  città. 

Colera  del  Galluzzo,  e  di  Pian  di  Bipoli. 

Irradiazione  quasi  contemporanea  uscita  da  Firenze 
ma  nella  opposta  direzione  di  sud-est  verso  le  comuni  del 
Galluzzo  e  del  Piano    di   Ripoli  ebbe  luogo  poco   dopo  la 


metà  del  marzo,  od  in  modo  identico  a  quello  con  cui  si 
vide  già  nel  settembre  del  185ì  venire  esportato  il  Colera 
da  Firenze  ed  importato  nella  prima  delle  due  anzidette 
comunità  (  Ved.  1.  Appendice  pag.  530). 

Difatti  il  D.  Giuseppe  Masoni  avverte  come  alla  di- 
stanza di  poche  miglia  dal  Galluzzo  trovisi  una  borgata, 
che  sebbene  non  molto  grande  pure  viene  attraversata 
dal  torrente  Grassina ,  che  le  dà  il  nome  ;  come  una 
delle  due  metà  dell'  anzidetta  borgata  appartenga  alla 
comune  di  Pian  di  Ripoli ,  1'  altra  a  quella  del  Galluzzo; 
come  il  complesso  della  popolazione  di  esse  accolto  per 
intiero  nella  cura  di  S.  Michele  a  Tegolaia ,  ricca  di  ol- 
tre 500  individui,  viva  per  la  massima  parte  col  prodotto 
dell'industria  dei  curandai  ossia  lavatori  e  imbiancatori 
di  panni ,  e  come  per  trarre  un  profitto  maggiore  dalle 
loro  fatiche ,  tenendo  più  a  cuore  la  speculazione  ed  il 
lucro  che  la  salute ,  vi  si  conservino  i  ranni  o  lissivie 
servite  alle  bucata  anteriori  all'oggetto  di  minorare  il 
dispendio  pel  consumo  dei  saponi,  e  si  torni  ad  immerge- 
re nuovamente  in  quelle  acque  corrotte  altri  luridi  panni; 
come  vi  si  rinnovino  siffatte  immersioni  per  due ,  tre  ed 
.meo  quattro  settimane  ,  e  come  per  ultimo  rese  queste 
acque  non  più  servibili  attesa  la  putrefazione  da  cui  sono 
alla  perfine  investite,  vengano  gettate  per  le  strade,  nelle 
fosse  di  confine  e  nei  fiumi,  che  fattisi  aridi  nell'estate  tra- 
mandano fetidissime  esalazioni  [a). 

A  siffatti  inconvenienti  poi  altri  e  non  meno  rilevanti 
se  ne  aggiungono,  e  questi  consistenti  in  ciò  clic  le  abita- 
zioni di  qualsivoglia  estensione  in  quella  contrada  inau- 
rando dei  comodi  necessarii  pel  deposilo  delli  escrementi. 
e  delle  altre  immondezze,  le  antidette  sozzure  vengono 
gettate  dalle  finestre  nelle  strade  e  nelle  fosse  vicine  con 
dannò  non  lieve  della  pubblica  igiene. 


[a)  Vedi  la  storia  del  Colera  del  comune   del  <ìallu/zu  nel  ISjj,  del  D, 
'.mi-' j>|n'  MasoDi. 


Accadde  pertanto,  continova  la  storia,  che  certo  An- 
giolo Giani ,  muratore  dimorante  in  quella  parte  delht 
Grassina  che  appartiene  alla  comune  di  Bagno  a  Ripoli, 
ritrovandosi  nel  mese  di  marzo  senza  lavori,  piuttosto  che 
starsi  ozioso  erasi  dato  a  lavare  i  panni  assieme  colla  mo- 
glie, che  nella  settimana  precedente  al  suo  infermare  vi  si 
era  applicato  per  quattro  giornate,  e  che  nel  17  marzo, 
in  unione  con  essa,  aveva  riportati  in  Firenze  i  panni  già 
imbiancati ,  e  pertinenti  a  famiglie  degenti  in  quartieri 
ed  in  strade  già  infestate  dal  Colera ,  quali  erano  in  al- 
lora la  via  Romana ,  la  via  S.  Giovanni ,  i  fondacci  di 
S.  Spirito  ,  la  via  S.  Gallo,  la  via  Pinti,  e  i  pressi  dell'Arco 
di  S.  Piero. 

Nel  19  marzo  avendo  egli  dovuto  per  propri]  affan 
ritornare  in  Firenze ,  fu  casualmente  veduto  dalla  sua  co- 
gnata giacente  sulla  scalinata  della  chiesa  di  S.  Niccolò , 
preso  da  vomito  e  da  diarrea  :  per  lo  che  coricatolo  sul 
suo  barroccio  lo  ricondusse  in  Grassina  in  stato  sempre 
più  grave.  Colà  visitato  dal  medico  del  Ponte  a  Ema  veniva 
dichiarato  affetto  da  Colera  grave  di  cui  perì  in  pochi 
giorni. 

Nel  i  aprile  rimase  colpita  dallo  stesso  male  una  tale 
Maddalena  Cherici,  che  abitava  di  faccia  al  Giani,  e  nel  12 
lo  fu  ugualmente  F  Anna  Balatri  che  aveva  abitazione 
contigua  a  quella  del  Giani.  Dopo  di  che  la  malattia  es- 
sendosi diffusa  in  ambedue  le  preaccennate  comunità,  in- 
vase successivamente  le  borgate  del  Ponte  a  Tozzi ,  delle 
Cascine  del  Riccio,  Monte  Ripaldi,  Monte  Ruoni,  le  parroc- 
chie di  Giogoli,  il  Ponte  a  Certosa ,  ed  il  Galluzzo  stesso, 
mostrando  sempre  il  medesimo  ordine  di  nessi  e  di  filia- 
zioni per  cui  vedevansi  investiti  dal  morbo  coloro  che  ave- 
van  prestata  assistenza  ,  od  avuta  interessenza  coi  primi 
infermati,  sia  nelle  stesse  località  ,  sia  nelle  più  o  meno 
distanti. 

Ma  un  esempio  ancora  più  parlante  in  prova  delle  fi- 
liazioni ,  e  della  influenza  delle  ragioni  dei  contatti  si  ebbe 
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nella  catastrofe  del  misero  1).  Stefani ,  medico  di  quella 
stessa  contrada  :  il  quale  dopo  aver  prestata  opera  inde- 
fessa nel  prodigare  ogni  maniera  di  cura  e  di  assistenza 
a  molti  dei  più  gravi  colerosi  della  sua  medica  giurisdi- 
zione, sorpreso  dal  morbo  con  non  ordinaria  ferocia,  cessò 
di  vivere  nel  18  di  maggio  [a]  e  dopo  di  lui  ne  infermava 
la  Rosa  Gherardini  che  gli  aveva  prestata  assistenza  nel 
periodo  algido. 

A  partire  da  questo  punto  la  malattia  prese  un  incre- 
mento più  intenso  ed  una  espansione  sempre  maggiore , 
diffondendosi  ognor  di  più  da  ogni  lato  e  per  ogni  dire- 
zione, lasciandosi  sempre  segnalare  nelle  successive  inva- 
sioni per  la  particolarità  che  il  di  lei  comparire  in  un 
luogo  fu  sempre  preceduto  dall'  arrivo  o  dal  ritorno  in 
quella  località  di  taluno  che  proveniva  da  luogo  infetto,  o 
che  partitone  sano  ed  incolume  aveva  dovuto  porsi  in 
relazioni  o  in  contatti  con  persone  o  con  robe  inquinate. 
Fra  i  molli  fatti  provanti  questa  costante  verità  addotti 
dal  1).  Masoni  presceglierò  il  seguente ,  cioè  l' esercizio 
delle  diverse  industrie  agricole ,  che  sebbene  segnalato  al- 
tra volta  (2.a  Àp.  P.  I.  p.  583  e  seg.)  pur  tornerà  a  figurare 
di  nuovo  nella  escursione  che  mi  resta  a  fare,  e  che  deve 
ritenersi  come  uno  dei  modi  più  facili  di  trasmissione  del 
Colera ,  specialmente  della  campagna  e  nella  classe  agri- 
cola. 

«  Al  Mulino  dell'Abate,  scrive  egli,  il  lo  luglio  scop- 
piava il  Colera  in  Maddalena  Righi.  Questa  donna  nei  gior- 
ni precedenti  in  qualità  di  operante  aiutava  a  mietere  il 
grano  ai  coloni  della  villa  del  Sig.  Martini,  ed  era  costretta 
insieme  alli  altri  a  portarsi  aUe  case  coloniche  per  la  re- 
fezione ,  nel  tempo  medesimo  che  in  una  di  queste  case 
giaceva  una  donna  ammalata  di  Colera,  un'  altra  era  de- 
cessa per  la  stessa  malattia  ed  un  uomo  pochi  giorni  in- 
nanzi era  slato  invialo  al  lazzeretto.  La   Righi  reduce  al 

[a,  Dei  XX  Medici  morii  in  Toscana  liti  Coler»  del  1H55,  p.  M 


villaggio  antedetto  vi  si  ammalava  sei  giorni  dopo,  uè  in 
lei  sola  si  fermava  la  malattia  distruggitrice,  perocché  tolse 
di  vita  altri  18  individui  in  una  borgata  di  circa  ottanta 
abitanti.  » 

Né  meno  lugubre  che  importante  è  l' altro  l'alto,  dallo 
stesso  medico  narrato  nei  termini  seguenti  : 

«  Virginia  Pelacani  delle  Martinette  nella  parrocchia 
di  S.  Martino,  distante  eira  tre  miglia  da  Grassiua  e  due 
dall'  Impruneta,  si  conduceva  al  Ponte  a  Ema  ad  oggetto  di 
prestar  l'opera  sua  nell'imbiancatura  dei  panni.  Fra  li 
oggetti  che  facevan  parte  del  suo  lavandaggio  ve  ne  erano 
non  pochi  che  avean  servito  ai  colerosi,  perocché  ormai  il 
male  era  diffuso  in  tutta  quella  popolazione.  Nel  giorno 
3  aprile  vi  venne  colpita  da  morbo  mentre  vi  esercitava 
il  suo  mestiere.  Si  portarono  dalla  propria  casa  ad 
assisterla  la  madre  e  la  sorella  ,  e  dopo  aver  presenziata 
anco  la  morte  della  infelice  queste  misere  donne  si  ri- 
dussero all'  abituro  natio ,  posto  come  ho  detto  nel  luogo 
isolato  delle  Martinette.  Il  5  aprile  la  Faustina  Pelacani 
venne  sorpresa  da  fiero  Colera  che  la  ridusse  cadavere, 
poco  più  che  in  breve  ora.  La  madre  che  nella  mattina 
si  era  condotta  al  castello  dell'  Impruneta  all'oggetto  d'im- 
plorarne la  sanazione  dalla  venerata  immagine  di  Maria 
Vergine  che  vi  si  onora  con  culto  speciale,  facendo  ritorno 
alla  propria  abitazione,  ne  venne  incolta  essa  pure  per 
la  via  e  ne  muori:  e  dopo  queste  misere  vittime  altre  pure 
se  ne  ripeterono  in  ambedue  i  prenominati  villaggi  ». 

La  natura  contagiosa  del  Colera  del  Galluzzo  e  sue 
adiacenze  venne  pure  riconosciuta  e  dichiarata  dal  Doli. 
Almansi,  i  cui  giudizii,  come  che  derivanti  da  una  intel- 
ligenza non  ordinaria ,  nutrita  e  rafforzata  da  una  suppel- 
lettile di  dottrina  rara  non  meno  che  multiforme  in  ogni 
ramo  di  scibile  filologico  e  medico,  si  raccomandano  sem- 
pre di  più  per  essere  stati  coordinati  e  conclusi  non  nel 
silenzio  del  gabinetto,  ma  nel  campo  della  pratica  ed  alla 
luce  slessa  dei /atti,  miserandi  si  per  l'umanità,  ma  im- 
Appendice  II.  Par.  II.  2 
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niensaroente  luminosi  e  feraci  di  utili  deduzioni  per  la 
illustrazione  scientifica  della  malattia.  Eccoli  dunque  tali 
e  quali  egli  me  li  dichiarava  in  una  sua  lettera  del  25  ago- 
sto di  quel  medesimo  tristissimo  anno. 

«  E  di  che  colore  mi  apparvero  i  fatti?  Eccomi  final- 
mente al  vestibulo.  Il  Galluzzo.  Dico  senza  più  che  del 
Colera  erano  stati  alcuni  sentori  già  dal  185i  in  Galuzzo 
neir  autunno.  Due  lavandaie  a  giornata  da  un  curandaio 
a  canto  lo  spedale  della  Nunzìatina  il  quale  tirava  panni 
da  quello  spedale  o  lazzeretto  ed  era  perito  di  quel  ma- 
lore in  2i  ore.  Le  dette  femmine  si  tornavano  malate;  una 
fini  a  casa,  l'altra  allo  spedale.  I  mariti  toccati  anch'essi 
ne  risanarono.  Altri  ma  rari  e  lievi  casi  osservava  il  I). 
Stefani.  Una  sola  femmina  in  gran  pericolo.  Altri  pure  né 
più  gravi  né  più  spessi  avvertiva  il  1).  Masoni.  Più  che  al- 
tro in  gente  che  lavorava ,  o  che  avevano  secondo  pare , 
ricapiti  in  case  ammorbate  di  Firenze.  Né  più  sino  al 
finire  dell'  inverno. 

«  Un  quindici  casi  furono  notali  nelle  contrade  più 
alle  dell'Ema,  in  alcune  famiglie  male  agiate  e  lavandiere, 
con  morte  di  meno  che  dieci.  Verso  l' aprile  sul  contado 
di  Pozzolatico  e  Monte  Ripaldi ,  gente  usa  far  giornata 
alle  Cave  di  quest'ultimo,  ne  sortivano  malati,  e  via  per 
S.  Felice  a  Ema  costeggiando  il   corso  dell'  Ema. 

«  Sul  principio  del  maggio  erano  già  designati  casi  di 
Colera,  e  proprio  nelle  case  dei  barrocciai  e  cavatori:  gran 
voga  di  sconcerti  addominali.  Al  tempo  stesso  quasi  pro- 
gredendo il  passo  insieme  coli' Ema  al  confluente  della 
Greve  che  fiancheggia  la  borgata  della  Gora  spandevansene 
alcuni  casi,  ed  uno  Iacea  qualche  strepito  sebbene  avve- 
nuto in  un  tapino  mascalzone  che  soleva  spesso  esalare  i 
vapori  d'una  pessima  mescolanza  passando  le  umide  notti 
a  dormire  sub  Jorc.  Il  D.  Stefani  accorreva  uri  coni. idi 
vicini  alle  Cascine  del  Ricci  e  a  S.  Felice  a  Ema  in  servi- 
zio di  quei  maiali,  di  cui  già  si  contavan  ben  (piatirò  in 
una  sola  catapecchia.  Né  standosi  troppo  all'  erta,  né  ri- 
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spettivo  di  contagio  o  ili  epidemia,  e  senza  procacciarsi  di 
alcuna  cautela,  e  tornatosi  a  casa  la  sera  dei  12  maggio 
senza  un  incomodo  al  mondo,  e  regalatosi  con  una  cena 
alquanto  terrestre  di  insalata  e  piselli,  alla  mattina  scom- 
piglio dello  stomaco  e  mosse  del  ventre,  né  dandosi  troppo 
pensiero,  si  faceva  sordo  alle  inquietudini  della  consorte, 
che  pur  s'era  avvisata  della  mala  sventura  che  l'aspet- 
tava. Fu  visitato  dal  D.  Masoni  e  la  sera  anche  da  me,  ed 
ambedue  ci  siamo  studiali  di  aiutarlo  lottando  in  vano  per 
sei  giorni  contro  quel  Colera  grave,  che  parve  sulle  pri- 
me allontanarsi  alquanto  e  cedere  della  sua  ferocia,  e  poi 
l'ebbe  ucciso  quando  erano  in  fiore  le  speranze. 

«  Nella  sera  stessa  del  12  un'  altra  donna  giunta  pur 
allora  dall'  assistere  una  sua  sorella  rovinata  dal  Colera 
in  un  contado  prossimo,  incontrò  la  sua  fine  in  meno  di  2i 
ore.  Allora  a-  far  più  strazio  e  maggior  cumulo  in  S.  Fe- 
lice: Nel  Galluzzo  ammalava  una  femmina  assistente  del 
povero  Stefani  e  pur  si  salva  perule  cure  pronte  e  le  dili- 
genze usate  prima  che  il  male  fosse  incomincialo.  Ammala 
la  madre  di  una  familiare  dello  stesso  Stefani.  Si  affigge 
il  malore  nel  piccolo  gruppo  di  casipole  dove  era  stata 
inferma  1'  assistente  predetta  ,  e  ne  è  colta  una  lattante 
nello  stesso  casamento  dello  Stefani.  Indi  a  poco  una  la- 
vandaia a  pochi  passi  dal  Galluzzo,  certa  Grasci,  che  io 
vidi  spesso  a  ricevere  panni  senza  un  riguardo  o  cura  in 
casa  lo  Stefani,  e  invano  da  me  ammonita,  si  periva  in 
poche  ore.  Le  diarree  e  li  sconci  delli  intestini  nei  nomi- 
nati luoghi  non  davano  posa.  Lo  stesso  D.  Masoni  n'era 
trafitto.  Ecco  un  primo  nodo  di  contagio  stanziato  nella 
borgata  del  Galluzzo,  quasi  raccolto  nella  sua  parte  deno- 
minata «  Galluzzo  di  sotto  »  notoriamente  diramato  e 
trapiantato  con  conosciuta  propaggine  dalle  Cascine  del 
Ricci  a  S.  Felice  e  da  S.  Felice  al  Galluzzo.  Contrassegnato 
del  lagrimevole  caso  del  1).  Stefani  e  dell'assistente  giunta 
da  I'ozzolatico.  Da  quel  nodo  dipartirono  come  tanti  raggi 
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in  pi»  parli  ma  pur  sempre  in  relazione  evidente  coi  ri- 
spellivi fuochi  o  centri.  In  questa  prima  serie  come  esclu- 
der di  grazia  un  qualche  riscontro  di  procedere  contagio- 
so? Tanto  più  che  l' assistente  predetta,  né  la  lavandaia, 
né  la  vicina,  prima  del  caso  dello  Stefani  non  pativano  di 
veruna  molestia  del  ventre?  Un  altro  nucleo  parve  quello 
personificato  nella  donna  reduce  dalle  Cascine  del  Ricci 
contemporanea  dello  Stefani,  e  i  raggi  scagliandosi  al  Gal- 
luzzo di  sopra,  dallo  Sdrucciolo  e  via  discorrendo  nella 
stessa  forma  che  dal  Galluzzo  sotto  al  Ponte  di  Certosa  ed 
alla  Cora,  finché  i  casi  intrecciandosi  e  amalgamandosi  in 
più  termini  diveniva  malagevole  il  rilevarne  le  poste  e  le 
propaggini  successive.  »1  villaggio  di  S.  Felice  a  Ema  di- 
ramando dalle  Cascine  del  Ricci  e  da  Tozzolatilo  eransi 
agglomerali  alcuni  centri  che  fornirono  di  esca  al  vero  co 
pioso  incendio  al  punto  di  raffigurare  i  tratti  propri  della 
pestilenza.  In  una  sola  famiglia  ammalarono  in  ispazio  di 
due  giorni  sei  persone,  e  in  cinque  giorni  peritene  quat- 
tro. Oliasi  nessuna  casa  immuni'  o  da  più  casi  o  da  infe- 
stissime molestie  addominali.  Tal  fiala  giunse  la  mortalità 
delle  Cave  e  delle  Cascine  con  esso  S.  Felice,  in  tutto  un 
settecento  anime,  perfino  a  sei  il  giorno  e  così  persistendo. 
senza  rispetto  alle  case  dei  coloni  quantunque  più  ne  scon- 
tassero i  pigionali  e  quegli  abituri  bassi  ed  umidi  in  riva 
all' Ema,  siccome  si  conosce  la  casa  di  certi  l'avellini  che 
avea  già  scontalo  quattro  morti  in  tanti  giorni.  Da  S.  Fe- 
lice si  andava  dunque  continuando  in  una  linea  non  in- 
terrotta per  la  strada  che  dalla  chiesa  di  S.  l'elice  stesso 
perviene  al  Galluzzo  di  sritto,  anzi  accostandosi  pur  sempre 
alla  sinistra  e  sempre  lungo  1'  Fina  pervenendo  al  Gal- 
luzzo di  sotto,  e  riempiendo  quel  trailo  di  paese  di  doglie 
e  scompigli.  K  quivi  disfogandosi  a  muover  tratto  trailo 
suoi  scempi,  e  sempre  attinti  al  contagio  ora  sulla  Cora, 
ora  sulle  colline  che  partono  la  valliceli;!  dell' Ema  e 
della  Greve;    ora    rinfocolandosi    verso  la  strada  maestra 
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che  guida  alla  porta  S.  Pier  Galtoìini.  A  quella  stagiono 
in  Firenze  erano  pochi  e  miti  casi  e  già  erane  deliberato 
lo  spedale  di  Bonifazio  :  il  diminuire  in  S.  Felice  a  Ema 
combinò  coli'  accrescimento  in  quel  tratto  di  paese  che  dal 
Galluzzo  si  giace  avviando  alle  Due  Strade  ed  a  S.  Gaggio, 
ed  alla  porta  suddetta.  E  in  questo  tratto  stesso  detto  della 
Strada  romana  diminuiva  all'  imperversare  dentro  la  città 
alla  metà  del  giugno  ed  in  questo  tratto  specialmente  dalla 
Porta  Romana  infino  a  S.  Felicita  ed  irradiandosi  verso 
S,  Spirito. 

«  I  bei  poggi  che  coronano  la  strada  romana  da  le- 
vante e  da  ponente  formando  da  una  parte  le  amene  viste 
di  S.  Leonardo  Pian  dei  Giullari  e  S.  Margherita,  e  dall'al- 
tra Bellosguardo  e  Marignolle  n'  andavano  quasi  immuni; 
se  ne  togli  qualche  raro  colpo  per  lo  più  scagliato  dai  fo- 
colari sopra  notali,  o  allettato  da  qualche  bestiale  stravi- 
zio troppo  spesso  susseguito  da  tristo  effetto  in  tanto  sca- 
dimento di  visceri  addominali.  Ne  in  tutte  le  contrade  so- 
prannominate erano  punto  cessate  le  consuete  malattie,  né 
era  venuta  meno  facoltà  alle  miliari  all'apoplessie  alle  pneu- 
monitidi  e  ai  reumatismi  ed  esantemi,  e  serpeggiava  il  tifo 
senza  ben  strette  alleanze  di  questi  aborigeni  collo  spie- 
tato colono  dell'Indie.  Così  correva  a  termine  il  giugno  e 
con  esso  di  lunga  mano  estenuandosi  il  furore  del  Colera 
nelle  contrade  dell' Ema,  non  senza  avervi  dispiegato  ri- 
spetto alla  piccola  nazione  le  sue  terribili  giornale  secon- 
do fu  già  menzionato  al  proposito  delle  Cascine.  S.  Felice, 
delle  Due  Strade  e  pur  della  Gora. 

«  Ma  il  seme  era  gittato  già  sul  finire  del  maggio 
all'alia  e  ventosa  Impruneta  dove  alcuni  cavatori  usi  pas- 
sare il  giorno  in  Monteripaldi  si  erano  mano  mano  recati 
a  spirare  in  seno  delle  proprie  famiglie.  Tosto  altri  tuguri 
s'infettano,  e  tutto  all'intorno  sconci  dell'addome  e  forme 
niili  da  principio  ma  diffuse.  E  poi  andò  covando  alcun 
tempo  e  fecondando  il  suo  veleno  per  spiegare  ben  presto 
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lo  fila  anzi  le  pestifere  ali.  L' lmpruneta  se  ne  fece  un 
terribile  fumile  e  ne  funsero  irraggiamenti  ben  copiosi 
ai  luoghi  più  elevati  e  selvosi,  ed  aprendosi  il  varco  a  Mer- 
catale  e  infestando  il  paese  di  S.  Casciano,  e  vie  preparan- 
dosi il  passo  alla  Val  di  Pesa  e  confondersi  colla  linea  già 
partita  dall'Elsa.  L' lmpruneta  è  il  termine  meridionale 
della  comunità  del  Galluzzo  e  sarà  il  termine  della  fasti- 
diosa litania ,  non  menocbè  lo  sieno  già  stati  negli  altri 
cardinali  punti  i  limili  sopradescritti  che  non  sono  i  se- 
gnali confini  della  giurisdizione  galluzziana,  ma  non  della 
giurisdizione  di  quel  morbo  carnefice  ». 

A  maggiore  esattezza  poi  ed  a  più  scrupolosa  preci- 
sione  nosologica  facendosi  l'egregio  scrittore  ad  esamina- 
re V  etimologia  della  voce  Colera  e  non  sembrandogli  molto 
esalto  il  derivarla  siccome  fa  il  Tardieu ,  e  molti  altri  110- 
sologi  o  dalla  radice  choly  Kc>  j  vagheggia  piuttosto  quella 
parteggiata  pure  da  Alessandro  Tralliano;  il  quale  la  ri- 
porta al  sostantivo  Kckipx  che  significa  una  doccia  da  cui 
fluisce  1'  acqua  piovana,  nella  guisa  medesima,  che  i  greci 
appellarono  il  diabete  da  sifone  Aia  Sityis  ,  equiparando 
in  certo  modo  lo  smodato  profluvio  che  erompe  dalla  bocca 
e  dall'  alvo  allo  scroscio  dell'  acqua  per  la  doccia  di  un 
tetto,  e  nella  guisa  medesima  in  che  il  getto  frequente  e 
molto  abbondante  delle  orine  rassomiglia  in  certo  modo 
il  ^ctlo  prolungalo  dell'acqua  da  un  sifone.  Dal  che  in- 
tendendo a  rettificare  la  nomenclatura  nosologica  del  Co- 
lera sembrerebbe  più  inclinato  a  mascolinizzare  il  can- 
none ed  il  sifone  che  ad  applicargli  dizione  femminina 
come  fece  il  Sarcone  denominandola  la  Colera. 

Per  ultimo  a  prova  sempre  maggiore  e  più  convin- 
cente della  natura  specifica  del  Colera  indico  ,  non  divi- 
dendo l' opinione  di  cidoro  clic  col  Fodere  non  Io  rico- 
noscono costituito  ibe  (la  un  aumento  di  quantità  e  di 
intensità  del  Colera  sporadico,  egli  si  fa  ad  illustrare  la 
opinione  dilla  speciale  quiddità    con    tale    un   apparalo  di 
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dottrina  e  di  ragionamenti,  da  essermi  sembrato  utile  per 
la  scienza  consegnar  qui  L'intiera  lettera  con  che  volle  meco 
trattenersi  su  tale  subietto  [a  . 


(a)  «  Illustrissimo  Signore 

u  Ugo  23  agosto 

«  Poiché  alla  S.  V.  è  accordata  la  bella  sorte  di  venire  a  far  parte  di 
queste  mie  peregrine  acutezze  del  morbo  del  Galluzzo,  vogliasi  oggi  sorbire 
in  forza  della  sua  stessa  virtù,  altri  particolari  di  quel  formidabile,  e  le  sem- 
bianze, e  le  difese  e  le  cure.  Avviso  intanto  a  giustificare  il  divario  tra  quel 
Colera  e  lo  sporadico.  Vegga  dottore  che  io  sono  proprio  di  quei  della  cap- 
pellina. Ci  corre  quanto  dal  mosto  all' aquarello.  Freddo  quanto  uu  marmo, 
un  livido  fosco  più  cbe  color  di  mummia:  gli  occhi  sparuti  e  di  tomba,  così 
mogi  e  disperati  senza  colore  né  trasparenza,  faccia  non  di  agonia ,  ma  di 
putrefazione:  ecco  l'algido  indiano.  Anco  i  gradi  minori,  anco  tulli  i  periodi 
del  Colera  serbano  tale  conio  or  più  or  meno  spiccalo,  ma  sempre  espresso 
al  vivo,  e  adombrano  una  sembianza  al  tulio  propria  cbe  non  è  possibile 
scambiarla  con  allre.  Il  Fodere,  come  altri,  non  avendolo  per  anco  visto  in 
Francia,  foggiarono  il  confronto  a  capriccio  di  testa.  II  Broussais  aveva  la  glo- 
ria delta  sua  gastrenterite  che  gli  guastava  il  riflesso  della  luce.  Né  meno  è 
diversa  la  serie  o  la  disposizione  di  tutti  gli  altri  sintomi  e  caratteri.  Nel 
Colera  autunnale,  o  estivo,  o  sporadico,  si  dà  un  orrendo  fiaccamente  di  forze, 
e  scoramento  del  volto,  dopo  che  sono  da  qualche  ora  vomiti  e  diarree  a  ri- 
bocco, né  il  polso  né  il  calore  si  spegne  affatto,  e  si  tocca  una  pelle  viscida 
e  fredda  non  un  marmo  o  un  frigido  ferro.  Anzi  none  punto  raro  che  il  ca- 
lore vi  regni.  >'eppure  un'ombra  di  quei  granchi  dolorosi  e  lelanìci  che  nel- 
l' Indiano  in.in  la  guerra  in  lungo  sin  dopo  la  morte:  e  sono  spesso  i  primi 
e  precedono  gli  affanni  del  ventre,  o  si  accampano  prima  che  questi  siano 
fatti  di  gran  lunga  violenti.  E  i  vomiti  e  la  diarrea  non  sono  nell'indiano 
sì  faticosi  né  attraggono  tulio  l'infermo,  come  nell'altro:  anzi  spesso  il  fe- 
roce assalto  dell'indiano  bolle  appunto  nel  diradarsi  del  vomito  e  della  diar- 
rea e  spesso  vien  mitigato  allo  scoppio  abbondatissimo  di  quelli  e  ne  vien 
vinto  l'algido,  quando  nell'indigeno  l'avviamento  al  meglio  coincide  collo 
scemare  dei  profluvi.  L*  indigeno  slesso  procede  a  traili  e  lascia  alcun  inter- 
vallo di  calma,  e  si  rompe  la  calma  a  misura  che  si  risvegliano  i  profluvi,  il 
cui  impeto  si  rannoda  in  un  puuto  col  rinforzarsi  di  ogni  allro  aggravio. 
L'indiano  suole  augurare  sorte  sinistra  ed  asgravare  spesso  i  tormenti  dalla 
rarità  e  dalla  intermissione  degli  stessi  profluvi;  non  parlo  del  calore  e  di 
lauti  altri  rilievi;  disfacimenlo  dei  traiti  lividi  smunti  foschi  torbidi,  delle 
angosce  quasi  macchinali  inavvertile  dall'  anima,  del  respiro  gelalo  ed  arido 
ed  intrapreso,  spoglialo  di  soffio.  Senza  tanto  restare  tra  i  paragoni  eccole 
una  sentenza,  e  sia  pure,  come  temo  pur  troppo,  una  mera  grullerìa  da  si- 
tuare con  tutte  le  altre  di  cui  1'  ho  già  troppo  bene  regalata  a  tutto  pasto. 

«  Nel  Colera  nostrale  i  disastri  nervosi,  i  stemperamenti  delle  funzioni 
e  del  calore  e  del  respiro  appaiono,  e  visìbilmente  sono  a  misura  ed  a  grado 
del  patire  addominale.  Il  Colera  indiano  invece  va  corredalo  dei  sopraddetti 
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l'olerà  dell'  Iiiipruiieta> 

Dalla  presenza  della  natura  contagiosa  nel  Colera  del 
Galluzzo  e  de'  suoi  dintorni  dissentì  il  I).  Cesare  Vaimeli] 

disordini  e  scompigli  con  maggior  violenza  i  quali  sembrano  invece  necessa- 
riamente concatenati  I' un  l'altro  da  una  cagione  più  diretta  e  più  indipen- 
dente dai  visceri  addominali.  Ohltufili  proprio  sottile!  Sarebbe  men  futile 
mostrare  il  Colera  indiano  al  tutto  identico  nelle  sue  ampie  irruzioni  rispet- 
to ai  popoli,  identico  nelle  sue  diramazioni  propagalive  rispetto  agl'indivi- 
dui, identico  nelle  proprie  forme  e  periodi  ed  etadi,  rispetto  a  sé  medesimo, 
ed  analogo  rispetto  agii  attributi  principali  ebe  siamo  sforzati  di  riconoscere 
in  tutte  quelle  malattie  ebe  sono  appellate  col  nome  generico  di  pestilenziali 
o  zimotiche. 

«  Se  non  che  occorrerebbe  figurare  il  quadro  delle  vicende  del  Colera 
nel  globo,  e  l'autenticazione  delle  sue  forme  e  condizioni,  e  il  confronto  sto- 
rico e  patologico  con  le  altre  prefate  malattie.  Cbe  mai  n'assalga  tam  dira 
cupido!  Io  non  mi  sento  di  pigliare  tal  cottimo:  lascio  il  posto  ai  pittori  ed 
agli  storici.  Io  non  iscrivo  a  puntino;  volo  di  palo  in  frasca  e  me  la  spaccio 
«  Pel  generale  come  iiccel  di  passo  ».  Non  fo  che  seguire  l'impressione, 
e  i  trasporti  e  cedere  a  quel  confuso  e  protervo  bulicame  di  frottole  e 
sconnessioni.  È  buio  pesto  anco  pei  più  fortunati.  Si  osservi  la  crassa  Mi- 
nerva delle  distribuzioni  e  classificazioni:  Mite  e  Graie.  Chi  l'ha  spartito  per 
tutti  gli  stadi.  Chi  per  la  diversa  appariscenza  di  un  sintonia  ch'e  generale, 
e  non  soggetto  di  varietà  se  non  per  grado.  Pur  come  quasi  ai  tempi  che  si 
dividevano  i  pianeti  e  i  monti  in  grandi  e  piccoli,  e  gli  uomini  in  alti  e  bassi. 
Temo  che  perfino  noi  siamo  più  titubanti  in  ordine  al  Colera  che  alle  altre 
pestilenze  e  non  ci  sentiamo  gran  fatto  determinati  a  proporre  un  oggetto 
che  possa  riuscire  fecondo  a  qualche  scopo  nosologico  o  terapeutico.  Il  bu- 
ìimir,  il  vaiolo,  e  gli  esantemi  in  genere  hanno  acquistalo  uno  slabile  princi- 
pio e  una  buoua  fonte  d' indicazioni  curative  rese  via  via  più  concordi  e  fe- 
conde a  misura  degli  avanzamenti  delle  adeguate  nozioni  patologiche,  e  del 
buon  lume  dell'esperienza.  Le  belle  deduzioni  terapeutiche  del  Sydeiiham 
e  dell'  Hoflmann  circa  ai  periodi  naturali  e  indispensabili  del  vaiuolo,  e  de- 
gli esantemi  in  genere;  la  scarificazione  dei  buboni  e  i  più  moderni  ardi- 
menti delle  scarilicazioni  di  tutti  gli  esantemi  e  perfino  del  miliarico;  sono 
tanti  scali  al  pelago  veramente  impetuoso  delle  pestilenze.  Le  modificazioni 
artificiali  in  grazia  dell'innesto,  e  in  grazia  dell'anticipate  nitrazioni  per  al- 
tre specie  di  viventi,  non  solo  giovano  alla  terapeutica  ed  alla  proiìlallica , 
che  unii  rechino  anco  gran  luce  sopra  i  sistemi  anelli  e  le  vie  del  contagio, 
e  mille  altri  particolari  fatti  ad  illustrare  la  storia  di  mollo  pandemie.  Qoal'é 
del  Colera  il  fatto  principale  e  proprio,  il  nodo  della  evoluzione  della  sorte 
e  della  cura  '  0  nessuno,  o  la  scorreuza  gastroenterica.  Oh!  Sta!  lo  qui  non 
l'attesi.  Parlo  dalla  montagna  !  Tiri  a  confondere  te  slesso,  che  per  altri  siri 
troppo  pecora  !  Piano  a'  iii.ii  passi,  e  mi  lasci  trarre  il  fiato  !  Non  sono  si  dolce 
da  essere  alTascinalo  da  una  si  grossolana  grillici  la  !  Ci  ho  di  buone  ragioni! 
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nel  suo  rapporto  sui  colerosi  dello  spedale  di  Maccoli,  nel 
quale  parlando  in   modo  aforistico  delle  cause  onde  ebbe 


Vossignoria  si  allestisca  del  suo  scudo  coli'  impresa  delia  pazienza,  grande  co- 
me quello  deWArgalia  o  Ae\V Angiolo  del  Monti,  che  io  spiano  la  gorgozza,  e 
vergogna  a  spasso,  e  umiltà  ai  frati  «  sublime  feriar  vertice  ».  Io  ricapilolu 
tutto  il  mio  bene  e  mando  alla  rassegna  tutta  la  facoltà  teorico-pratica,  sto- 
rico-genetica,  critico-statistica.  Se  mai  mi  toccasse  un  buon  rovescione,  e 
fossi  dalla  S.  V.  sperperato  con  una  buona  tronata  ad  uso  di  Astolfo,  io  non 
alzerò  più  capo  e  mi  rintanerò  scodato  e  brincio,  vale  dicendo  al  buon  mae- 
stro purché  T  impertinenza  mi  lasci  intatta  almeno  la  compassione  se  non 
puole  la  grazia  !  Or  su  qualche  scherma  e  volteggiamo. 

«  Le  pestilenze  anco  meglio  determinate  di  forma  e  di  coudizioni  este- 
riori al  tutto  fisse,  s'accompagnano  nondimeno  e  vanno  di  conserva  con  altri 
sintomi,  frequenti  se  bene  non  costanti  né  esclusivi.  Cosi  le  convulsioni  ed  il 
l'ornile  gastro-iutiammalorio  in  conto  del  vaiolo  si  rendevano  seguaci  meno 
pronti  e  tracotanti  in  certe  stagioni  dell'anno,  e  si  escludevano  dall'innesto, 
si  spuntavano  e  rintuzzavano  mediante  certe  cure  più  adeguate  e  le  condizioni 
più  congrue.  Sono  in  certo  modo  complicazioni  epifenomeni  accessori  della 
tempera,  dell'  età,  delle  stagioni,  delle  inclinazioni  morbitìche,  influssi  casuali 
o  epidemici.  Sarebbe  mai  dato  il  verificare  con  questi  riscontri  la  forma  netta 
e  recisa  della  Peste  collerica,  ed  espressa  nel  fenomeno,  o  nella  funzione 
morbosa,  o  svolgimento  veramente  tipico  od  immanchevole?  Nelle  contrade 
destinate  ai  guasti  ed  allo  spettacolo  della  Moria  anticipa  di  lunga  mano  l'av- 
visaglia dei  corsi  di  ventre  e  dei  fastidi  e  sturbi  dello  stomaco;  e  dopo  le 
prime  scorrerie  anche  minute  e  brevi  e  in  sulle  prime  primissime  punte  del- 
l'inimico  vi  rimangono  pur  sempre  le  divise  dei  tormenti  intestinali,  dei 
borborigmi,  delle  prave  digestioni  del  minimo  acconciarsi  del  palato,  delle 
fastidiose  e  perpetue  diarree. 

«  Il  primo  approccio  del  male  é  sempre  una  diarrea:  lo  stadio  algido, 
1' asfittico  possono  mancare,  e  mancano  sovente  in  alcuni  periodi  di  quella 
peste,  e  non  una  volta  in  quasi  tutta  una  irruzione.  La  scorrenza  non  manca 
mai,  o  molla  o  poca,  a  qualche  punto  dei  periodi  generali  o  individuali,  ne 
guarigione  è  possibile  senza  qualche  mostra  o  sviluppo  della  gastro-euteria. 
Il  Colera  secco  e  raro  quanto  l'apoplettico,  e  la  V.  S.  sa  a  prova  come  se  é 
mancalo  1'  esito  ,  pur  si  trovino  pieni  e  riboccanti  i  canali.  Le  altre  coudi- 
zioni sono  poco  o  mollo  accessorie,  come,  quelle  che  si  riferiscono  alle  diverse 
forze  della  reazione,  e  alla  diversa  tempra  dominante  nei  più,  e  sono  più 
fatte  a  dimostrare  la  micidiali  là  della  causa  morbosa,  come  lipotomia  cianosi 
asfissia;  e  a  diuolare  i  gradi  della  gravezza,  più  che  a  couferire  il  vero  tipo 
della  mahutia:  Comesi  disse  nel  corso  di  alcune  irruzioni,  in  pressoché  tutta 
una  contrada  si  sono  vedute  facilmente  scarseggiare  di  frequenza  e  lasciar 
luogo  ad  altre  d'altra  forma.  Consideriamone  i  due  punii  estremi  tra  il  pre- 
ludio e  la  nolomia.  Del  primo  è  già  detto,  nell'altro  si  concorda  l'unica 
lesione  costante  e  immancabile  nell'organo  della  digestione.  Psoreuterie, 
difteritidi,  cellule  epiteliali,  eritemi,  microscopiche  genie  e  verrainaglie 
amorfie  e  parassiti.  Negli  altri  visceri  nulla  di  stabile.  Conseguenze  della  rea- 
Appendice  li.  Par.  II.  3 
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nascimento,  di  quelle  che,  ne    occasionarono  io  sviluppo! 
dichiarò  : 


zioùe  effetti  accidentali  del  ior>o  della  malattia,  o  delio  stato  speciale  o  per- 
sino della  tura,  della  prontezza  della  morte.  Megli  umori  stessi  nulla  di  bene 
autentico,  o  poco,  o  quel  poco  manifestamente  collegalo  con  fenomeni  secon- 
dari e  dovuti  a  condizioni  uon  essenziali  ne  costanti.  Ripeto  che  il  tratto- 
Ira  i  preludi  e  la  guarigione,  tra  il  saettare  a  folgore  ed  il  morire,  è  lutto  co- 
lorilo e  in  certa  guisa  regolato  dalle  vicende  addominali.  I  punti  favorevoli 
o  avversi  delle  crisi  e  delle  indicazioni,  e  i  concetti  stessi  della  profilassi, 
tutto  sembra  combinare  collo  slato  dell'addome,  e  perfino  le  indagini  che 
sembrano  in  oggi  ragguagliarsi  alla  più  probabile  etiologia.  Mi  avveggo  usare 
frasi  oscure  e  confuse,  né  so  studiare  modi  più  efficaci  d'esprimere  un  pensiero 
che  pur  m'investe  a  mio  dispetto,  e  non  perdo  lusinga  di  potermi  spiegare 
più  acconciamente  e  figurarlo  con  dati  più  positivi  che  mi  verranno  ad  of- 
frirsi per  via  avvolgendomi  ancora  un  poco  nelle  sfere  del  Galluzzo.  Intanto  Li 
S.  V.  abbia  per  un'anticipazione,  tene  risumt  questo  articolo:  Il  carattere  prin- 
cipale il  piu  meritevole  dell'attenzione  del  medico  e  del  magistrato,  e  il  più 
fecondo  di  buone  norme  e  giustilicazioni  terapeutiche,  il  carattere  piu  proprio 
a  riflettere  il  tipo  della  forma  e  dello  svolgimento  necessario  e  costante 
del  Colera  essere  quello  che  sì  deriva  e  ritrae  dalle  fazioui  gastro-entericho 
nelle  quali  si  personitica  per  mio  avviso  la  forma  spiccata  e  calzante  del  Colera. 
Odiando  gli  altri  sintomi  bau  piu  V  aria  di  cose  meno  dirette  e  di  effetti  se- 
condari del  conflitto  che  è  nato  nella  economia  vivente  inteso  a  coudurre 
comunque  ad  uno  sviluppo  e  ad  un  risolvimento  quella  terribile  e  micidiale 
sorpresa.  Poco  più  poco  meno,  se  io  non  deliro,  insegnavano  i  piu  grandi 
Ippocratisti  e  1' antesignano  di  tulli  Tommaso  Sydenham.  Era  suo  studio  di 
conferire  per  esempio  al  Vaiolo  una  speciale  e  determinata  evoluzione,  e  coor- 
dinarne la  forza  coi  risentimenti  speciali  degli  organi,  e  coi  più  segnalati  in- 
tenti delle  primarie  funzioni  vitali.  Se  un  qualche  ingegno  piu  aguzzo  del 
mio  e  più  avventurato  giungesse  ad  autenticare  la  realta  e  costanza  del  ca- 
rattere impresso  nella  gastroeuleria  ,  e  la  congruenza  delle  funzioni  diret- 
tamente cospiranti,  spogliandone  ogni  cosa  accidentale  ed  accessoria,  n'avrebbe 
acquistato  il  tipo  della  evoluzione  naturale  e  necessaria! 

«  ISe  verrebbero  d'incauto  ad  otfrirsi  le  indicazioni  piu  giovevoli  nona 
vincere  raa  a  renderla  al  possibile  mansueta,  e  a  contrapporre  giusti  ripari 
e  difendere  le  più  riposte  valentie  e  la  nobile  sostanza,  e  i  più  attivi  stru- 
menti della  vita,  dalla  violenza  e  dal  turbine  onde  lutto  sì  sconvolge  e  traesi 

a  subita  mina. 

a  Omnia  tum  vero  BÌteù  clausura  làbabant.  » 
«  Vedremo  in  seguito  quanto  io  abbia  in  serbo  di  meglio.  Se  ne  spac- 
ciano tante  !  Oggimai  ho  imparato  a  fare  a  fidanza  colla  S.  \ .  Già  non  ho  chi 
mi  senta  se  non  questo  tavolino.  11  pudore  se  n'e  ito  del  lutto,  i  fogliacci  sono 
sempre  in  letto,  né  mi  è  anco  sfuggilo  dalle  labbra;  Sin*  me  ibis  in  uròem: 
Ogni  principio  ha  un  fine,  e  deve  averlo  anche  questa  mia  ridicola  arabesca 
pittura  di  quel  mondo  che  mi  e  caduto  sotto  la  vista:  Rimpastiamo  di  gra- 
zi» quota   lutatela. 


19 
a  1.°  Che  il  Colera  si  sviluppa  e  si  propaga  per  l'in- 
fluenza delle  comuni  cagioni  generali  e  non  per  contagio; 


«  1.°  In  un  paese  si  è  dunque  scagliato  un  contagio,  o  vuoi  per  essere  al 
bando  di  ogni  partilo  igienico,  o  in  odio  a  Pluto  e  a  Pale,  la  gente  e  inter- 
inine d'una  sorda  ed  occulta  pratica  fermentativa ,  e  preda  di  un  tabincio 
Zimotico.  Non  dispiaccia  il  neologismo  oggimai  annoverato  tra  le  maggiori 
Costellazioni  del  cancFo, 

«  La  vita,  il  sangue,  la  plastica,  ogni  cosa  vi  e  infermiccio  ed  inflaccidilo 
evi  si  pule  il  marcio.  Cagioni,  segni,  prove  non  mancano;  Non  rifacciamo 
questa  zuppa  di  fra  Ginepro:  Troppo  ce  ne  regalano  a  tutto  pasto  e  se  n'im- 
becherano anco  le  vacchette  dei  pizzicagnoli Date  che  il  contagio  si 

rinfocoli  o  ci  dardeggi  da  tutte  parti,  e  il  già  seminato  avviasi  a  germoglia- 
re ;  o  che  alcuna  intemperie  ne  secondi  con  strane  e  improvvise  o  lunghe 
gramezze,  o  altro  dì  quelli  inimici  influssi  che  han  possa  a  certi  periodi  da 
far  bollire  la  peste:  Eccoti  in  aspetto  triste  sceue,  funera  densantur;  l'uma- 
no provvedere  uon  ci  può  se  non  poco  a  queste  strette,  é  passato  quel  ter- 
mine che  poteva  giovarne  forse  con  un  centesimo  di  quegli  affanni  e  di  quelli 
scioperi  che  più  non  servono  al  bisogno.  Già  m' intende.  Il  mio  pensiero  va 
mirando  a  quelli  espedienti  a  cui  avrebbe  dato  mano  prontamente  un  magi- 
strato medico,  e  slegato  e  libero  da  tante  pastoie,  avrebbe  proprie  Marte  ta- 
gliato i  nervi  alla  trista  semenza  e  alle  cagioni  insalubri,  armando  di  qual- 
che difesa  i  miseri  e  derelitti,  sostenendo  i  famelici  e  grami  d'ogni  sostanza,  e 
vigorando  la  virtù  degli  agiati  se  non  spunzecchiando  il  dovere  del  prossimo, 
almeno  aguzzando  il  senso  della  propria  sicurezza,  e  vibrare  quelle  corde  tanto 
pronte  e  canore  dell'interesse  e  della  vera  parsimonia  che  sta  nello  spendere 
a  tempo  e  con  frutto,  e  non  lasciar  correre  la  ruina,  e  poi  scialacquare  senza 
merto  e  senza  profitto,  o  solo  con  profitto  degli  imbroglioni.  Pazzo  incorreg- 
gibile che  io  sono  .  .  .  Uggiose  ricadie  .  .  . 

«  2.°  Per  tutti  i  canti  c'è  la  stessa  novella.  Lo  stomaco,  lutto  il  tristo  sacca 
non  sta  più  a  segno.  Dì  e  notte  ei  piove  sottile.  Debole,  rumoroso,  inerte, 
pleo  di  vento  e  di  angosce,  ogni  cosa  in  disordine.  Una  volta  é  un  treccone 
vero  stravizzo.  Ha  avuto  un  carpiccio  del  suo  sbaccaueggiare.  Un'altra  volta 
p  un  meschino  basilo  dalla  fame,  infarcito  di  crusca  e  di  sanguaccio  !  .  .  . 
Dura  il  balocco  e  con  queste  glorie  guai  a  chi  osasse  fare  il  civettone  e 
articolare  il  Colera!  Farina  dei  dottori!  Dio  falli  tristi.'  Intanto  non 
si  ripara  ognuno  nicchia!  C'è  già  chi  ha  pagato  il  becchino!  La  diarrea 
vitlorieggia  nunzia  della  furia  atroce!  Oh!  avess' io  come  poche  volte  è  dato 
e  per  raro  caso  e  concorso  di  brave  persone,  narrano  le  cronache,  avess"  io 
fra  mani  il  cornucopia  di  Cerere  o  della  Regina  dei  sapienti!  Oh!  cara  ab- 
bondanza quo  nostro  crimine  pertoesa?  Una  volta  tutta  proprizia  alle  ville 
ed  all'Etruria  ....  Ecco  come  io  mi  vi  accingerei  ....  Ma  beali  Paoli  ! 
Rompisi  dunque  il  ghiaccio:  o  Bue  o  Pagano^*  Sappi  che  la  tua  scorrenza  io 
l'ho  per  una  specie  di  vaccino  che  spunta  la  furia  del  vaiolo  e  ne  toglie, 
non  foss*  altro  per  una  data  di  lustri,  con  discrezione  le  veci.  Mi  par  d'es- 
serne chiaro  e  al  fatto.  Coloro  che  hanno  tanto  e  quanto  sofferto  l'influsso 
liei  contagio,  sono  franchi  come  chi  non  ne  ha  menoma  traccia  della  dispp- 
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il  (piale  tuttavia  può  esistere,   o  svolgersi  col  prorosso 

della  malattia,  senza  ossero  essenziale  alla  medesima; 


sizione  :  E  ne  diventano  estranei  almeno  lino  che  non  sia  trascorso  un  certo 
periodo.  Tosi  nel  vaiolo,  così  in  ogni  pestilenza,  cosi  nel  ("olerà!  .  .  .  Che 
salti,  che  disordini  ...  Io  non  posso  rappressare  se  non  come  ho  dentro. 
Sopportilo  di  grazia  signor  Pietro  mio.  Finalmente  è  una  letteruccia  e  non 
ha  bisogno  d'ordine,  come  una  lezione:  Temea  scordarmene:  È  troppo  vago 
concetto  ! 

a  La  diarrea  é  spesso  dunque  una  sfumatura  del  Colera,  ed  un  sotterfu- 
gio della  buona  natura  per  cavarsi  dal  lerrihil  osto  con  la  minore  spesa.  A 
conoscerla  ti  voglio!  K  sottile,  trasparente,  non  fetida,  ma  piti  presto  sa  di 
udor  di  colla  riscaldala;  vi  nuotano  bioccoli  e  listelli  come  la  crusca.  Suc- 
cede facile  il  cambiarsi  un  tratto  con  altro  aspetto,  quasi  naturale,  e  poi  di 
nuovo  ritornare  alle  qualità  descrille.  Con  tale  scorrenza  v' è  debolezza  più 
del  giunto,  grande  muggito  del  ventre,  archeggio  di  stomaco,  e  non  dispetto 
del  riho;  v'è  poi  una  forma  d'occhiaie  e  di  tìnta  del  viso,  di  scadenza  de- 
gli occhi  al  lutto  singolare.  Cura  moderata  e  semplicissima.  Non  inlrapporsi 
al  (lusso  se  non  trasmoda  disordinatamente.  Talvolta  anco  secondarne  la  blanda 
evoluzione;  rabarbari  ni  leggermente  aromatizzati  di  menta  o  garofali  o  cina- 
momo;  non  rifiuto  l'olio  di  ricino  con  laudano,  o  di  oliva  con  sugo  di  limo- 
ne. 11  più  delle  volte  nulla.  Serve  una  buona  dieta  leggera  e  ristoratrice,  pia- 
cevole e  uniforme  temperatura,  lepido  letto,  non  uscire  la  manina  presto  ne 
la  notte,  soprattutto  fuggire  l'umido,  la  guazza,  ed  ogni  impressione  ed  eser- 
cizio alquanto  smodato,  e  ogni  gozzoviglia  o  disordine.  I  un  punto!  Ogni 
piccolo  motivo  che  rompa  il  tilo  di  quella  evoluzione,  manda  sossopra  ogni 
cosa.  I  nervi  già  male  atti  a  governare  il  circolo  del  sangue  ed  a  corrispon- 
dere alle  bisogna  nutritive  ed  assimilative  se  ne  scompongono  e  le  funzioni 
male  si  reggono.  Il  canale  alimentare  non  è  più  un  organo  ma  un  filtro  e 
vi  sj  versa  e  se  n'esce  liquame  a  bocca  di  barile.  Il  sangue  è  una  fondala 
di  mosto;  non  può  più  irrorare  la  pelle  ne  benelicarsi  nei  polmoni  né  giun- 
gere ai  capillari  vaserelli  che  sono  il  nodo  di  tanti  secreti  della  chimica  ani- 
male e  le  virtù  dell'ossigenazione  e  dei  reconditi  commerci  e  dei  miracoli 
tra  sangue  e  alito,  tra  vivente  e  imponderabili.  Di  che  l'asfissia  con  tutto  il 
suo  corredo  algido  cianotico  trambascio^o,  e  la  furia  dei  convellimenli  e  con- 
dimenti dei  nervi  solilo  spettacolo  d'  ogni  grave  dissenso  che  sorge  tra  i 
primari  Sistemi  e  h'  funzioni  più  cospicue  della  vita.  Lo  studio  e  dunque  di 
allontanare  queste  resultante.  Ogni  argomento  ne  manca  a  provvedere,  o  di- 
rigere, n  comunque  andare  incontro  ad  un  nemico  che  va  dì  Soppiatto  e  sotto 
cappa.  Non  resta  se  non  slare  all'erta  e  rafforzare  e  ben  custodire  ed  appa- 
recchiare alla  difesa  quei  sistemi  stessi  e  quelle  funzioni.  Soprattutto,  s'egli 
lusse  pur  vero,  siccome  ad  alcuno  grande  e  provetto  pensatore  e  arrìso  che 
domìni  da  alcun  tempo  a  questa  parte  in  tutto  presso  che  non  diri*  il  genere 
umano , 

«  In  uno  jmrte  più  e  i/whi  attinie  •> 
una  colale  predisposizione  a  sfasciarsi,  a  dar    nel  debole,  a  dissolversi.    Fu 
già  avvertito  sospetto  di  altri,  e  di  altri  tempi  e  criterio  proprio  dì  classici 
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et  2.°  Che  il  Colera    non    si    ù    quindi    propagato 
nella  sola  ragione  dei  contatti,  comecché  in  taluni  casi  le 


medici  a  scusare  le  costituzioni  non  che  !e  teoriche  che  via  via  si  divisero  nel- 
l'arte medica.  Mi  sovviene  del  Mcrlens,  del  Qnarin,  del  Lentin,  di  Michele 
Rosa  grandi  nomi  di  Clinica  e  pure  di  Giovanni  e  di  Francesco  da  Hilde- 
brand.  Ma  di  ciò  ad  altro  luogo.  Non  tia  vano  dunque  il  non  scostarsi  anche 
nella  più  lieve  diarrea,  come  quella  da  me  paragonala  alla  profilattica,  anco 
al  caso  di  altre  indicazioni,  il  non  scostarsi  dalla  compagnia  di  alcun  blando 
cardiaco  ed  alessifarmaco.  M'é  piaciuto,  e  «  mihi  practer  omnia  ridet».  1*  opio 
con  gran  discrezione  ed  avvedimento  dì  opportunità  di  tempo  «  sacra  vitar 
Anchora  »  associato  col  buono  e  meritorio  solfato  chinico  vero  antidoto  contro 
i  bollori  delle  virulenze  miasmatiche,  e  degno  di  esser  chiamalo  il  contralito 
e  l'antispasmodico  gangiionare.  Mi  perdoni  se  non  ho  saputo  resistere  al- 
l'altrattativa  ,  e  già  inluono  la  litania  della  China  prima  anco  del  tempo: 
oltreché  non  sia  prudente  muovere  il  campo  senza  un  antiguardo  e  senza 
buona  ordinanza 

«  Che  sua  ragion  cortesemente  dica.  » 

«  Ma  non  tutte  le  diarree  sono  a  considerarsi  come  vacciniche.  Molte  ne 
vanno  attorno  di  genere  diverso.  Accusano  il  seme  contagioso  sparso  con  gran 
diffusione,  e  come  altri  meglio  pretende,  una  Costituzione  epidemica.  Moli* 
di  quelle  diarree  sono  però  effetto  di  cause  stagionali,  molte  fuor  di  dubbio 
conseguenza  delle  vicende  immancabili  e  proprie  d'una  calamità  che  dan- 
neggia in  diversi  modi  i  sentimenti,  l'interesse  e  il  naturale  istinto  e  per- 
turba le  fantasie. 

«  Molle  sono  da  apporre  anco  ai  parlili  fallaci  ed  a  non  savie  cautele, 
o  perfino  ai  rimedi  in  contrario.  Tutte  diarree  poco  o  molto  predisponenti: 
e  si  debbono  curare  respettivamente  alla  natura  ed  alle  cagioni.  Abbondano 
le  diarree  adinamiche  preludio  dei  liti  già  in  essere,  le  diarree  reumatiche, 
le  diarree  saburrali,  le  diarree  atoniche,  paralitiche,  le  irritative,  le  neuro- 
patiche isteriche  e  ipocondriache,  le  biliose  e  via  discorrendo.  Se  non  si 
troncano  a  dovere,  se  ne  accrescono  le  predisposizioni  con  infermare  1'  organo 
proprio  dei  Colera,  ed  infralirne  quelle  funzioni  che  dovrebbero  essere  chia- 
mate a  combattere. 

«  Tali  diarree  non  preservano,  e  dopo  guarite  se  n'è  veduto  svilupparsi 
o  un  Colera  grave  senza  prodromi  ,  o  una  diarrea  vaccinale.  I  casi  più 
terribili  ho  veduto  quelli  dove  non  precedevano  prodromi  e  più  rapida- 
mente han  termine.  Succedono  casi  gravissimi  nel  corso  della  diarrea  e  dopo 
guarita:  E  tutt' altro  la  diarrea  veramente  prodromica  o  profilattica  o  vac- 
cinale  come   io  la   prouomino. 

«  Nei  giorni  più  terribili  della  pestilenza  molti  vengono  còlti  d'improv- 
viso e  prima  d'ogni  flusso  del  ventre.  Certuni  già  avendo  vinta  la  diarrea 
0  biliosa  o  atonica,  o  saburrale  o  adinamica,  o  spastica,  e  sicuri  lenendosi, 
ivi  a  poco  eran  colli  alla  sprovvista,  quando  già  cessato  nella  contrada  il  fu- 
rore del  morbo  e  la  frequenza  degli  sconcerti  addominali.  Di  che  sono  co- 
stretto a  fare  un  poco  di  tara  alle  migliaia  delle  diarree  prodromiche ,  che 
si    pensa    fossero    tutte  minacce    dei    Colera    ed    averci i     tronco    la    strada. 
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apparenze  slassero  per  far  presumere  questa  qualità  nella 
malattia  in  discorso  ; 


Molti  sono  salvati  in  quel  modo  stesso  che  i  benefattori  pubblici  salvano  le 
migliaia  di  gente  che  senza  aver  diarrea  pur  non  resisterebbe  al  Colera 
senza  il  buon  nutrimento  e  le  altre  difese  igieniche,  e  in  quella  vece  sono 
francati  dai  prodromi,  e  in  uno  dalla  disgrazia  di  cadere  senza  prodromi:  E 
salvano  ancora  preservando  le  vere  diarree  vacciniche  dall' incogliere  degli 
altri  funesti  corredi  sopra  descritti.  Non  ho  numeri  ne  tabelle,  però  non 
mi  par  vero  che  le  mie  sottigliezze  non  passino  indebolire  né  contrariare  punto 
ne  poco  il  privilegio  dei  buoni  provvedimenti  e  delle  buone  credenze  ;  anzi  vi 
si  combinino  a  meraviglia;  Onde  non  si  corre  alcun  rischio  iteli'  andar  pure 
fantasticando  di  quella  diarrea  vaccinica:  Mentre  dove  mera  allucinazione 
non  l'osse,  qualche  costrutto  se  ne  potrebbe  forse  cavare  sul  concetto  curativo 
e  per  la  profilattica.  Comecchessia  intendo  avviarmi  al  terzo  grado. 

3.°  «  Spesseggiano  a  dismisura  i  casi  o  con  prevenzione  di  turbe  gastriche 
0  di  stravizi  o  altre  disgrazie,  e  spesso  con  evidente  mano  di  un  contagio; 
spesso  senza  precursori.  E  grande  disparità:  Il  Colera  vi  è  tutto  delineato: 
ina  in  alcuni  lievissimamente,  ili  altri  invece  con  tutta  la  rattezza  e  forza  di 
un  fulmine;  proprio  Colera  fulminatore.  Fra  questi  due  una  terza  nazione  di 
forma  al  lutto  ingannevole  e  larvata.  In  questo  terzo  grado  che  non  è  il  col- 
mo della  ferocia  colerica  in  punto  della  diiVusioue,  il  male  si  avventa  in  sog- 
getti  già  fradici  o  convalescenti,  e  si  cuopre  del  manto  dei  malori  antichi  o 
abituati,  o  non  ha  tempo  di  svolgere,  e  rimane  sepolto  nelle  forme  di  quelli 
che  sono  accagionati  di  tutto  il  danno.  La  gente  sempre  più  forte  e  fitta  Del- 
l'inganno  ed  a  negare  il  Colera: 

« Che  il  miter  suole 

«  Dar  facile  credenza  a  quel  che  vuole  ». 

<c  Una  povera  vecchia  trassi  nata  dall'asma  precordiale:  Due  giorni  innanzi 
si  era  avviticchiata  al  corpicciolo  di  un  figlio  recato  esanime  a  morirle  tra  le 
braccia,  (ili  s'era  preso  il  Colera  sul  partire  da  Genova:  Fui  testimonio  di  que- 
sto raso  in  Viareggio  nel  1834.  Collane  la  stessa  infelice  madre,  le  forme  della 
sua  abituale  infermila  erano  si  amalgamate  con  quelle  del  Colera;  che  la  sua 
rapida  morte  tolse  fede  e  riaccese  la  stizza  contro  chi  pur  troppo  andava  pre- 
sagendo la  contaminazione  e  l'ingrossare  della  tempesta.  Né  poco  fui  titubante 
l'anno  dipoi  alle  Due  Strade  abbattendomi  in  una  povera  vecchia  riavuta  di 
poco  dalla  pneumonilìde,  la  quale  sentissi  all'errala  dal  Colera  in  maschera  di 
apoplessia  polmonare:  Appena  due  o  Ire  coitati  di  vomito.  Fu  spacciata  in 
sei  ore.  Ma  vi  era  dipinto  quel  livido  al  tulio  singolare,  quel  freddo  e  quel- 
l'aspetto unico  lauto  difficile  a  scambiarlo.  E  in  questo  stadio  della  pestilenza 
•  he  le  forme  di  altre  malattie  gli  >\  accostano  e  l'annoio  parere  tuli' altro.  11 
Colera  autunnale  o  il  Colera  estivo,  il  saburrale.  Vi  mainano  perfino  talvolta 
iì  per  qualche  momento  gli  escrementi  collerici;  Non  manca  la  bile  né  l'ori- 
nare. Ma  la  grave/za,  il  difetto  di  nppropiate  eause  e  disposizioni,  il  peri- 
colo e  Tesilo  fatale,  oltre  agli  altri  caratteri  anzidetti  smentiscono  le  perfide 
lusinghe.  Io  questo  stadio  è  meno  malagevole  ti  distinguere  i  modi  e  i  tempi 
delle  funzioni  proprie  del  morbo.  Il  numero  non  è  lauto  accresciuto  e  dà  più 
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,  «  3.°  Che  oltre  il  potere  delle  comuni  cause  gene- 
rali capaci  da  fare  sviluppare  la  malattia  colerica  in  guisa 
epidemica ,  non  si  ha  ragione  di  negare  tale  rara  volta 
l'influenza  del  contagio:  torse  ne  illude  piuttosto  o  sorpren- 
de il  corto  nostro  vedere  il  fatto  specioso  della  propaga- 
zione del  morbo  da  un  individuo  ad  un  altro  della  stessa 
famiglia  previo  il  contatto.  Eppure  anco  in  questo  caso  io 
sono  lungi  assai  dal  credere  che  tale  fatto  debba  spiegarsi 
piuttosto  coll'idea  della  contagiosità  del  Colera  anziché  con 
quella  della  infezione.  »  I  fatti  poi  che  lo  portano  a  questo 
convincimento  dice  essere  stati  molti ,  ma  non  poterono 
trovar  posto  in  quel  suo  breve  lavoro. 

i.°  Declinando  poi  in  questo  suo  rapporto  da  una 
appreziazione  circostanziala  delle  cause  generali  che  pos- 
sono avere  agito  sulle  popolazioni,  non  potè  dispensarsi  dal 
dire  alcuna  cosa  di  quelle  che  chiamerebbersi  nelle  scuole 
disponenti.  Il  sesso  per  esempio  femminino  in  alcuni  mo- 
menti ha  avuto  quasi  esclusivo  il  triste  privilegio  di  essere 
attaccato  dal  morbo  asiatico  :  poi  in  altre  recrudescenze 
il  maschile  fu  percosso  alla  sua  volta,  onde  in  ultimo 
fu  quasi  insensibile  1'  eccesso  dell'  un  sesso  siili'  altro.  Ri- 
guardo all'  età  risulta  che  de'  vecchi  restano  attaccati  più 
de' giovani  ;  al  disopra  de' quali  parimente  ammorbarono 
i  bambini,  i  ragazzi  e  i  fanciulli.  Delle  professioni  niuno 
si  ebbe  a  lodare  della  propria ,  ove  si  tratti  di  quelle  eser- 
citate dal  basso  popolo. 

5.°  Quanto  alle  cause  occasionali,  fra  tutte  ha  pri- 
meggialo l'influenza  della  perfrigerazione  cutanea,  onde 
può  dirsi  con  franchezza,  che  le  recrudescenze  del  morbo 

luogo  ad  osservare:  E  più   agio  ai    paralelli    Ira  i  casi    miti  e  i  gravi:    C'è 
meno  confusione  !  Qui  dò  sosia  : 

«  Fatto  dal  lungo  gracidar  già  fioro.  » 
«  A  domani  so  Dio  mi  assiste,  eia  sua  degnazione  non  n' è  già  alle  co- 
lonne Gadilane.  E  sempre  salutandola  e  con  quanto  di    voce  e  di  spirito  io 
possa  bene  augurandola,  mi  rimetto 

//  suo  Serto 

ti.    Al.MA.VSI. 
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asiatico  nella  lerra  dell'  lmpruneta  tennero  strettissima  ra- 
gione colle  variazioni  termometriche ,  e  coi  notevoli  ab- 
bassamenti della  temperatura  atmosferica ,  occasionati  il 
più  spesso  dallo  spirare  di  un  vento  molto  intenso  di 
nord-est.  A  queste  cause  tenner  dietro  li  errori  dietetici 
soprattutto  relativamente  alla  scelta  dei  cibi  vegetabili , 
erbaggi ,  trutta  ec.  Una  tal  volta  potè  verificare  con  esat- 
tezza che  più  individui  andarono  incontro  al  Colera  dopo 
aver  mangiato  delle  patate  guaste  da  certa  muffa,  la  quale 
dava  all'  interno  delle  medesime  una  colorazione  verdo- 
gnola e  rossastra.  Finalmente  i  patemi  d'  animo. 

Aggiunge  quasi  in  appendice  alla  dottrina  etiologica 
del  Colera  che  una  disposizione  maggiore  alla  malattia  do- 
minante è  sembrato  essere  il  triste  privilegio  di  quelli  che 
erano  dotati  di  temperamento  venoso ,  o  venoso  linfatico. 
Non  potendo  negare  questa  preferenza  non  sa  però  se  ve- 
ramente sia  derivata  dalle  disposizioni  di  quei  due  tempe- 
ramenti, ed  osserva  di  averli  veduti  preponderare  ambedue, 
potendosi  dire,  che  quelli  dolati  di  temperamento  linfatico 
venoso  o  venoso-sanguigno  con  sviluppo  di  masse  musco- 
lari e  con  processo  dell'  emotosi  abbastanza  esteso  furono 
attaccati  più  violentemente  dal  male;  e  che  i  casi  più  gravi 
e  fulminanti,  la  maggiore  mortalità  e  la  maggiore  rilut- 
tanza del  morbo  in  cedere  alla  medicina  furono  il  tristo 
retaggio  di  costoro   </ . 

Rispetto  alle  quali  conclusioni  se  sarebbe,  stalo  gran- 
demente utile  ed  importante  il  conoscere  la  serie  dei  tatti, 
che  non  dovevano  altronde  essere  né  scarsi  ne  lievi,  alla 
mercè  dei  quali  potè  il  preopinante  trovarsi  condotto  a 
dar  loro  un'  autorità  aforistica ,  ne  conforta  per  altro  la 
speranza  in  che  ci  lascia  di  vederli  consegnali  in  un  lavoro 
più  circostanzialo  ed  esteso. 

Aspettandolo  per  tanto  colla  più  viva  impazienza  io 
Miglio  tenermi  persuaso  che  l'egregio  autore  saprà  bene 

(u)  Relazione  statìstica  dei  colerosi  accolti  e  curati  nello  spedalo  dell' Inv- 
pruncta  il. il  li.  Cesare  Vannellì,  4  ottobre  1855. 
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dimostrare,  non  colle  solite  petizioni  di  principio,  ma  con 
solidi  argomenti  dedotti  da  l'atti  ineccezionabili  1'  asserto 
della  genesi  spontanea  e  della  propagazione  del  Colera,  e 
più  specialmente  poi  di  quello  che  si  osservò  fra  li  indi- 
vidui della  stessa  famiglia  e  fra  li  inquilini  delle  stesse 
abitazioni  per  la  sola  influenza  delle  comuni  cagioni  e  non 
per  la  contagiosa  primigenia  essenza  del  morbo  stesso  e  per 
le  ragioni  dei  conlatti;  e  che  non  ometterà  nel  tempo  stesso 
di  dichiararci  se  nel  complèsso  dei  casi  da  lui  osservali  ve 
ne  fosse  alcuno  in  che  si  mostrasse,  comunque  secondaria- 
mente il  contagio,  e  quali  fossero  i  segni  ed  i  caratteri  pei 
quali  se  ne  potesse  concludere  e  mostrare  l' avvenuta 
esistenza,  non  che  la  sua  differenza  da  quelli  che  infetti 
non  erano  di  contagio. 

Mentre  la  scintilla  del  Colera  scoppiata  in  Grassina, 
ed  in  sul  confine  della  comunità  di  Pian  di  Ripòli  con 
quella  del  Galluzzo  andava  diffondendosi  in  questa  ultima 
piegando  il  suo  corso  da  levante  a  ponente ,  estenden- 
dosi lino  a  Bellosguardo  per  questo  lato ,  e  guadagnando 
per  altri  le  località  di  Ciogoli,  di  Monte  Ripaldi,  di  S.  Ca- 
sciano  e  dell' Impruneta,  come  già  scrisse  il  1).  Almansi, 
la  scintilla  medesima  si  diffondeva  pure  per  la  comune  del 
Pian  di  Ripoli,  ove  distendendosi  tanto  per  la  pianura  quan- 
to pei  colli  che  la  ricingono  e  che  la  dividono  dalla  valle 
dell' Ema,  vi  spargeva  squallore  e  stragi  non  minori  di 
ciò  che  si  verilìcava  per  1'  altra.  Di  falli  qui  pure  perì  vit- 
tima del  Colera  nella  borgata  di  Rnballa  il  P>.  Lorenzo  Fosi 
nel  li  giugno,  dopo  avere  prestala  indefessa  assistenza  ai 
colerosi,  e  dopo  di  lui  e  nel  breve  giro  di  tre  giorni  subi- 
rono lo  stesso  fato  il  figlio  e  la  misera  consorte,  che  avea 
prodigate  le  sue  cure  ad  entrambi. 

E  poiché  la  parte  pianeggiante  della  comune  di  Piano 
di  Ripoli  può  considerarsi  come  di  lìgura  rettangolare,  il 
cui  maggiore  lato  rispondendo  alla  catena  dei  colli  che  la 
dividono  dalla  Valle  dell' Ema,  e  per  l'altra  alla  sinistra 
sponda  dell'Arno  lino  a  Girone,  mentre  l'uno  dei  due 
Appendice  II.  Par.  II.  ì 
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minori  volto  a  levante  è  costituito  dalla  base  diri  monti  di 
Villa  Magna  e  dell'Incontro,  l'altro  la  separa  dal  suburbio 
nei  pressi  di  Ricorboli,  così  è  degno  di  particolare  rifles- 
sione come  il  morbo  nella  sua  peregrinazione  si  diffondesse 
per  ogni  dove  sulla  superficie  del  parallelogrammo  de- 
scritto, non  senza  ripiegarsi  sopra  Firenze  lungo  la  strada 
aretina  incamminandosi  verso  la  porta  S.  Niccolò  .  come 
si  è  veduto  essere  accaduto  nel  Colera  del  Galluzzo  che 
fece  altrettanto  tenendo  l' inversa  direzione  della  via  Ro- 
mana verso  la  Porta  di  S.  Piero  in  Gattolini.  Laddove 
per  la  parte  dell'Arno  sembrò  contenuto  dal  decorso  di 
questo  fiume,  per  modo  che  di  tutte  le  borgate  poste  lungo 
la  sponda  destra  di  esso  fra  il  castello  di  Kovezzano  e  la 
porta  alla  Croce  niuna  fu  contristata  da  verun  caso  di 
Colera  fino  ai  28  di  giugno  come  sarà  più  esplicitamente 
dichiarato  in  appresso.  Del  quale  specioso  andamento  della 
malattia  chi  amasse  indagare  una  qualche  ragione  mi 
pare  che  nella  moltiplicità  delle  vie  dalle  quali  è  sciu- 
pata per  così  dire  la  superficie  di  quel  territorio ,  non 
che  dalla  moltiplicità  delle  relazioni  che  li  abitanti  di  esso 
debbono  prendere  fra  loro,  si  per  la  natura  delle  indu- 
strie congeneri  delle  quali  si  occupano,  potrebbe  trovarsi 
quella  della  sollecita  propagazione  del  morbo  in  ogni  an- 
golo del  territorio  della  comune  del  Bagno  a  Ripoli, 
mentre  la  non  facile  opportunità  che  loro  si  apparecchia 
di  porsi  in  relazione  coi  luoghi  e  colli  abitanti  dell'op- 
posta riva  dell'Arno  starebbe  a  render  ragione  della  dif- 
ficoltà che  esso  dovè  incontrare  a  penetrare  in  coloro  che 
ne  venivano  separati  dal  decorso  del  Game.  Imperocché 
sebbene  fra  il  piano  di  dipoli  e  le  opposte  borgate  situate 
fra  Rovezzano  e  la  porta  alla  Croce  esista  una  duplice  co- 
municazione rappresentata  dal  ponte  ili  ferro  posto  nello 
vicinanze  di  questa,  e  da  un  naviglio  traghettante  nei  pressi 
di  quello,  pure  il  pedaggio  che  bisogna  pagare  pel  transito 
d'ambedue  poto  essere  stala  una  remora  al  tacile  rimesco- 
lamento, od  ai  liberi  convegni  delli  abitanti  delle  campagne 
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e  (ielle  borgate  ,  che  popolano  i  villaggi  posti  lungo  la 
porzione  delle  due  antedette  rive  dell'Arno. 


Condizioni  sanitarie  in  clic  si  trovava 
in  quel  tempo  la  città  di  Firenze. 

Meno  infense  per  la  intensità,  ma  però  non  dissimili 
per  l'essenza  erano  le  condizioni  sanitarie  in  che  versava 
la  popolazione  fiorentina  entro  le  mura  della  città.  Impe- 
rocché travagliala  siccome  si  disse  dalla  recrudescenza 
del  Colera  nei  primi  del  febbraio  ne  fu  decimata  di  27 
individui  entro  il  corso  di  quello  slesso  mese  ,  uon  senza 
essersene  veduto  conlinovare  qualche  caso  isolato ,  ed  in 
località  diverse  anco  durante  il  marzo  e  1'  aprile.  Nel  de- 
correre del  quale  ultimo  mese  sebbene  dalla  metà  fin  quasi 
al  termine  di  esso  l' assenza  di  nuovi  casi  prolungata  per  più 
giorni  facesse  sperare  una  più  lunga  e  durevole  tranquilli- 
tà ,  pure  due  nuovi  casi  avvenuti  nella  cura  di  S.  Lucia  sul 
Prato  nel  2!)  aprile  uno  nella  persona  di  Maddalena  Conti,  e 
l'altro  in  diuseppc  Campostrini  [vedi  il  Prontuario  del  1855, 
29  aprile)  fecero  malauguratamente  accorti  che  il  maligno 
seme  lungi  dall'  essere  estinto  vi  covava  sempre  sotto  le 
insidiose  apparenze  di  una  mentita  benignità.  E  ciò  poi  che 
rendeva  sempre  più  trepidanti  si  era  il  vedere  che  sebbene 
la  scarsezza  dei  nuovi  attacchi ,  ed  il  procedere  sporadico 
della  malattia  non  stassero  ad  indicare  presenza  di  costitu- 
zione medica,  per  lo  meno  di  grande  intensità,  pure  1'  os- 
servare che  le  poche  ripetizioni  che  andavano  suscitan- 
dosi avvenivano  in  punti  isolati  e  fra  loro  distanti  della 
città,  mentre  mostrava  tuttor  diffuso  il  seminio  del  mor- 
bo, la  precipitazione  delli  attaccati  a  tristo  fine,  e  le  non 
dubbie  ripetizioni  in  ragione  dei  contatti  faceva  certi 
che  l'indole  del  morbo  essendo  sempre  la  slessa,  ogni 
nuova  opportunità  poteva  farlo  divampare  in  una  più  in- 
tensa calamità.  Alimentava  questi  timori  il  tristo  e  rapido 
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fine»  cui  si  videro  condoni  i  duo  infermati  nel  '29  d'a- 
prili», e  rendevano  sempre  masrìrinre  la  trepidazione  li 
esempi  di  non  rare  e  patenti  filiazioni  ,  fra  le  quali  mi 
limiterò  a  riferirne  alcune  comunicatemi  dalla  gentile  cor- 
tesia del  1>.  Alessandro  Donneili    a  . 

«  (a)  Chiarissimo  Si?.  Commendatore 

«  Le  trasmetto  le  ricerche  fatte  sopra  il  caso  del  quale  ella  voleva  es- 
sere informalo  e  che  non  può  trovare  notato  nei  mìei  rapporti  i  quali  ap- 
pellano ad  epoca  diversa. 

«  Sul  finire  del  febbraio  dell'anno  1S55  si  ammalava  in  casa  della  Ama- 
lia Bagnoli  sarta  dimorante  in  via  S.  Maria  dietro  S.  Lorenzo,  Alessandro 
Giorgi  di  Foiauo  dozzinante,  sarto  lavorante  in  bottega  Bocciardi,  di  cole- 
ri no  a  quanto  asseriva  il  curante  0.  Emilio  \espoli.  Successivamente  ed  a  poco 
intervallo  cadde  malata  la  Amalia  Bagnoli  che  lo  aveva  assistito.  Presentando 
essa  fenomeni  maggiormente  sospetti,  il  mio  amico  D.  Nespoli  volle  che  ve- 
dessi  la  Bagnoli  ancor' io,  come  quello  che  altrove  aveva  osservato  il  Colera. 
La  malattia  della  Bagnoli  era  decisamente  colerino,  ma  presentava  tale  mi- 
tezza che  consigliai  per  il  momento  di  non  denunziarlo  per  caso  di  Colera 
per  non  allarmare  la  popolazione  in  quei  momenti  di  incertezza,  e  perchè 
forse  non  lo  avrebbe  sconsigliatamente  ritenuto  per  tale  chi  ne  vuole  i  più 
gravi  fenomeni  per  diagnosticare  la  natura  sospetta  della  affezione.  La  no- 
stra visita  fu  a  sera  inoltrala.  Ci  accompagnò  col  lume  una  certa  Assunta  Boni 
vedova  di  anni  60,  donna  allora  assai  viva  e  loquace  che  coabitava  colla  Ba- 
gnoli ed  assisteva  V  inferma.  Alla  visita  della  successiva  mattina  la  Ba- 
inoli trovavasi  in  migliore  stalo,  da  non  concepire  ulteriori  timori  sull'esito 
della  malattia:  la  assistente  Assunta  Boni  di  sopra  rammentata  era  giunta 
per  Colera  talmente  grave  in  slato  tale  da  non  potere  essere  trasferita  allo 
spedale  di  S.  Matteo,  ed  alle  ore  2  pomeridiane  era  morta.  Ciò  accadde  all'ul- 
timo di  febbraio  o  al  primo  dì  marzo  come  potrà  verificare  alla  avvenuta  de- 
iiun/ia.  Il  4  marzo  veniva  trasportato  in  S.  Matteo  per  Colera  gravissimo  Carlo 
Ciauchi  di  Firenze  della  cura  di  S.  Lorenzo,  di  anni  46,  coniugato,  del  quale 
si  serviva  il  farmacista  Bomolini  per  le  disinfezioni  delle  stanze  e  robe  ap- 
ptrtenenti  ai  colerosi,  il  Ciancili  avea  per  ultimo  disinfettata  la  stanza  dove 
era  defunta  l'Assunta  Boni.  Nella  notte  del  3  al  4,  il  Ciancili  fu  preso  da  Co- 
lera gravissimo;  trasferito  allo  spedale  di  S.  Matteo,  dopo  4  giorni  di  perraa- 
nenza  vi  peri  tra  i  dolori  i  più  atroci  alle  ore  10  antimeridiane.  Ad  nlterior 
complemento  poi  deU*  anamnesi  del  Colera  nel  Ciauchi  deve  aggiungersi,  che 
egli  non  dimorava  né  nella  strada  ne  nella  casa  ove  abitavano  la  Bagnoli  e 
la  Boni,  e  Che  aveva  pur  anco  vestilo  il  cadavere  di  quest'ultima.  A  quell'epo- 
ca pochi  e  rarissimi  avvennero  i  casi  di  Colera  in  Firenze  come  ella  sa  me- 
glio di  lutti.  IC  a  parer  mio  quando  il  dominio  del  Colera  esordisce  in  que- 
sto modo  che  può  e  deve  ricercarsi  se  SÌ  abbia  propagazione  per  contagio 
da  chi  ama  tale  studio  e  tale  ricerca.  1  casi  della  Boni  e  del  Ciancili  avvenuti 
con  tanta  prontezza  e  veemenza  dopo  manifestissimi  rapporti  di  contatto  do- 
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Chi  volesse  pertanto  rappresentare  lo  stato  sanitario 
di  Firenze  e  dei  suoi  contorni  nel  correre  e  nel  termina- 
re del  bimestre  di  marzo  ed  aprile  potrebbe  riassumerlo 
nei  termini  seguenti. 

Presenza  del  Colera  in  tutta  quella  parte  del  suburbio, 
e  delle  comunità  viciniori,  poste  al  di  là  della  sponda  sini- 
stra dell'Arno  in  corrispondenza  dal  Piano  di  Hipoli  Ano  a 
Signa,  come  pure  nelle  località  omonime  situate  al  di  qua 
della  sponda  destra  dell'  Arno  stesso  da  Signa  fino  al  corso 
del  Mugnone  a  S.  Marco  vecchio  nella  comunità  del  Pel- 
legrino; ed  in  tutto  questo  tratto  manifestazione  di  malattia 
ove  più  ove  meno  intensa  ma  sempre  identica  di  natura, 
sia  per  la  moltiplicità  e  successione  tifili  attacchi,  sia  per 
la  maggior  o  minor  rapidità  e  ferocia  dell'andamento  e  delli 
esiti.  Presenza  di  malattia  in  città  sotto  forma  affatto  spo- 
radica, ma  non  meno  infensa  per  li  esiti ,  sparsa  in  di- 
versi punti  di  essa,  non  escluso  l'arcispedale  di  S.  Maria 
Nuova,  ove  fra  il  fine  del  marzo  e  la  prima  decade  d'a- 
prile tre  furono  li  individui  che  vennero  investiti  dal  Co- 
lera, e  di  là  tradotti  per  cura  nella  infermeria  di  S.  Mat- 
teo :  con  una  cifra  complessiva  di  ìiO  infermati  e  202 
morii  dal  2  febbraio  a  tutto  aprile,  dei  quali  10!)  con  51 
morti  nel  correre  dello  stesso  mese  d'  aprile   <i  . 


vro  ripeterli  da  ragioni  epidemiche  delle  quali  non  eranvi  segni  attesi  la 
buona  salute  generalmente  goduta  ? 

«  Ma  io  entrerei  in  una  discussione  che  mi  procurerebbe  la  taccia  di  te- 
merario facendolo  ad  un  maestro  quale  ella  è. 

«  Qualora  ella  desideri  ulteriori  schiarimenti  sopra  i  citati  casi,  passerò 
ad  ossequiarla  quando  verrà  a  Firenze. 

«  Sono  col  più  profondo  ossequio 

Devotissimo  Sotto 

l>     Ali. ss  (Mino   GONNELLI. 


[a]  I  dati  per  queste  liliali  conclusioni  possono  vedersi  nella  nota  dei  co- 
lerosi della  Prefettura  di  Firenze  parte  seconda  dal  uum.  231)6  al  2S45  ;  nel 
Voi.  I.  pel  1833  dal  num.  1  al  30  :  e  nel  bulleltino  giornaliero  annesso  al  Pron- 
tuario del  1H55  esistente  nell'archivio  del  Ministero  dell' Interno 
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Coler»  «lei  Manicomio  «li  Bonifazio. 

Sdito  l' influenza  di  tali  condizioni  sanitarie  sì  nella 
città  che  ne'  suoi  dintorni  esordiva  il  maggio  1855  e  quindi 
con  auspici  non  molto  lieti  per  essa.  Nò  corse  lungo  tempo 
che  alla  ben  fondata  apprensione  di  coloro  che  non  ama- 
vano di  illudersi  fosse  fatta  trista  ma  ampia  ragione  da  un 
tristissimo  avvenimento. 

Scoccavano  le  prime  ore  di  quello  stesso  giorno  nel 
quale  chiunque  sulla  faccia  di  questo  nostro  pianeta  ebbe 
spirito  pensante  non  potè  3ì  anni  innanzi  non  convergerlo 
sull'  inospita  sirte  da  cui  esalava  l' ultimo  anelito  F  uomo 
l'alale  che  con  vece  assidua 

Tutto  provò  :  la  uloria 
Massior  dopo  il  periglio; 
La  fusa  ,  la  vittoria  , 
La  reggia,  il  trisle  esiglio  : 
Due  volle  nella  polvere. 
Due  volle  sulli  aliar. 

Scoccavano  dissi  le  prime  ore  di  quello  stesso  giorno  quin- 
to di  maggio  (piando  scoppiavano  i  primi  casi  di  Colera 
nel  nostro  Manicomio  di  Bonifazio  ;  che  contristalo  poco 
più  che  in  breve  ora  dalla  ripetizione  di  non  pochi  altri 
divenne,  al  divulgarsi  della  trista  novella.  1' oggetto  «Iella 
comune  trepidazione,  non  che  dell'  ansia  universale  pel  ti- 
more di  sempre  crescente  calamità. 

Della  (piale  presentandosi  ora  la  volta  del  favellare, 
mentre  io  non  saprei  seguire  guida  migliore  del  rapporto 
esaratone  dall'egregio  prof.  Bini  direttore  e  curante  di  quel 
mesto  asilo  </  ,  spiacenti  grandemente  che  l'indole  ed  i 
limili  di   questo  scritto  inni  mi  pennellano  di   riprodurlo 

■  '    Rapporto  sull  epidemia  <!i  Colera   che  regno  nel  Manicomio  da'  **  u' 
27  maggio  is   ■ 
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nella  sua  totalità,  come  quello  che  per  V  ordine,  per  la  di- 
ligenza e  per  l' esattezza  con  cui  è  condotto  svelando  ad 
ogni  pagina  la  mano  maestra  che  lo  redasse,  non  può  che 
scadere  nel  merito  suo  intrinseco  per  qualsivoglia  falcidia, 
comunque  piccola  possa  essere,  che  vi  venga  introdotta. 

A  diminuirne  però  quanto  più  sia  possibile  la  inevita- 
bile iattura,  mentre  seguirò  scrupolosamente  l'ordine  in 
che  è  partito,  e  mentre  pure  ne  mutuerò  volentieri  le  stesse 
testuali  parole,  mi  farò  subito  a  riferire  quali  vengono  di- 
chiarate le  condizioni  sanitarie  del  manicomio  stesso  pri- 
ma dello  sviluppo  della  epidemia  colerica,  e  quali  i  prov- 
vedimenti igienici  saviamente  adottativi  coll'intendimento 
di  preservarlo  da  tanto  flagello. 

Incomincia  pertanto  la  sua  narrazione  l'accuratissimo 
relatore  coli'  annunziare  come  nel  maggio  del  185i  domi- 
nassero a  modo  epidemico  nel  manicomio  di  Bonifazio  le 
diarree ,  e  come  queste  investissero  non  solo  i  mentecatti 
d'ambo  i  sessi  ivi  accolli ,  ma  come  si  mostrassero  di  prefe- 
renza nelle  femmine  alienale  non  meno  che  nelle  serventi, 
mentre  si  fecero  più  rare  le  malattie  solite  e  quali  le  bron- 
chitidi,  e  le  pneuinonitidi;  lo  che  d'altra  parte  è  talmente 
solito  ed  ovvio  fra  noi  in  quella  stagione  da  aver  dato 
origine  al  proverbio  che  le  tossi  e  le  infreddature  in  Fi- 
renze si  guariscon  coli'  acqua  del  maggio.  Fattesi  poi  mi- 
nori le  anzidette  diarree  nel  giugno,  tornarono  ad  esaspe- 
rarsi in  sul  finire  del  luglio,  e  specialmente  nella  famiglia 
femminina  ;  e  ciò  essendosi  verificalo  nella  coincidenza 
della  apparizione  dei  primi  casi  di  Colera  in  Livorno  ed  in 
Firenze  delle  luogo  all'  adozione  della  savia  misura  di  tra- 
sportare nella  villa  di  Castel  Pulci  un  cento  di  alienati 
dei  più  tranquilli  ed  inoffensivi,  onde  dare  spazio  mag- 
giore alla  famiglia  restante  nel  manicomio,  e  provvedere 
così  ad  una  delle  più  importanti  vedute  igieniche  da  non 
perdersi  giammai  di  vista  in  siffatte  circostanze. 

Decaduta  sensibilmente  circa  la  metà  dell'  agosto  la 
cifra  de'diarroici  nel  manicomio,  la  si  vide  elevarsi  di  nuo- 


vo  nel  settembre,  e  secoloro  farsi  più  frequente  le  caches- 
sie, le  lente  affezioni  polmonali,  le  l'ebbri  gastriche  tifoidee; 
e  finalmente  nel  ili  3  ottobre  vi  si  ebbe  ad  osservare  u» 
caso  di  Colera  nella  .Maria  Tomba  affetta  da  demenza  pel- 
lagrosa, e  ebe  non  provenendo  da  luogo  infetto  ma  tro- 
vandosi nel  Manicomio  lino  dal  7  maggio  dello  stesso  anno 
non  aveva  avuti  contalli  con  persone  da  far  minimamente 
sospettare,  dice  il  relatore,  ebe  la  malattia  le  fosse  stala 
comunicata  pel  supposto  contagio.  E  poiebè  siffatto  emer- 
gente rimase  isolato,  come  rimaser  pure  isolali  pocbi  altri 
avvenuti  fra  le  invalide,  accolte  in  sale  contigue  al  mani- 
comio, non  che  in  quelle  di  S.  M.  Nuova  così  il  relatore 
conclude  essere  ciò  avvenuto  «  probabilmente  perchè  man- 
cava ancora  qualche  cosa  a  queir  insieme  di  cagioni  che 
a  suo  credere,  costituisce  la  causa  composta  di  sì  grave 
malore  :  la  quale  causa  composta  però  esistendo  per  un 
grado  più  mite  di  malattia,  un'accidentalità  quantunque 
non  abbastanza  apprezzabile  arerà  in  qualche  individuo 
fatto  salire  questa  causa  alla  sua  massima  intensità.  » 

Intorno  alla  presenza  della  qual  causa  composta  non 
che  della  serie  di  tulle  le  altre  incognite  alla  cui  azione 
fu  astretto  il  relatore  di  ricorrere  onde  spiegare  la  genesi 
di  questo  primo  caso  di  Colera,  lasciandolo  volentieri  nella 
libertà  di  opinare  come  più  e  meglio  possa  talentargli,  ini 
limiterò  qui  ad  osservare  come  mi  sembrasse  richiedere 
la  imparzialità  della  storia  che  dalla  valutazione  tifili  ele- 
menti dal  complesso  dei  quali  avesse  potuto  venir  desunta 
questa  sua  causa  composta  non  avesse  dovuto  andare  di- 
sgiunta la  estimazione  pur  anco  del  supposto  contagio,  sì 
perchè  era  già  presente  in  Firenze  la  malattia  da  cui  non 
pochi  lo  credevano  rappresentato,  sia  perchè  il  manico- 
mio non  era  andato  immuni1  da  quella  non  scarsa  serie 
di  circostanze  da  me  altrove  notale  (  vedi  I.a  Appendice  da 
pag.  .'ili  a  528)  e  che  lo  avevano  esposto  ad  esserne  esso 
pure  investito.  K  questa  valutazione  della  possibile  influen- 
za dell'elemento  contagioso  a  produrre  esso  solo  quei  casi 
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mentre-  non  veniva  minimamente  contrariata  dall' essere 
essi  rimasti  isolali  nelle  località  preaccennate ,  si  faceva 
anzi  tanto  più  necessaria  in  quanto  che  le  infermerie  del- 
l'arcispedale di  S.  M.  Nuova,  e  quelle  delle  invalide  non 
erano  state  passive  di  quella  serie  di  mali  che  1'  egregio 
relatore  indica  come  l'espressione  sensibile  della  costitu- 
zione epidemica  dominante  nel  solo  manicomio,  e  da  lui  in- 
criminata come  coefficiente  della  causa  composta  da  cui 
vennero  investiti  i  di  lui  abitatori. 

Se  non  che  non  avendo  le  condizioni  sanitarie  del  ma- 
nicomio presentato  veruu  cambiamento  nell'  inverno  con- 
secutivo, il  solerte  direttore  Bini  si  fece  sollecito  di  procu- 
rare un  apposito  giudizio  dalla  facoltà  medica,  la  quale 
rappresentata  dalla  parte  più  eletta  dei  professori  della 
nostra  scuola  di  complemento  e  perfezionamento,  non  che 
dai  più  celebrati  medici  curanti  dell'Arcispedale,  e  riuni- 
tasi collegialmente  nel  manicomio  nell'  intendimento  pre- 
cipuo di  stabilire  la  natura  delle  diarree  ivi  dominanti,  le 
cagioni  che  le  determinassero  od  alimentassero ,  non  che 
i  mezzi  più  acconci  a  combatterle,  ritenne  concordemente: 

«  1.°  Che  la  natura  della  diarrea  che  in  allora 
(li  gennaio  1855 )  affliggeva  circa  venti  donne  e  sei  uomi- 
ni, non  offriva  singolarità  tali  da  riputarla  diversa  da 
quella  che  sempre  in  certi  limiti  si  riscontra  nei  ma- 
nicomi; 

«  2.°  Che  l'aumento  notabilissimo  dei  casi  di  diar- 
rea in  questo  anno  si  attenesse  alla  costituzione  dominante, 
ma  venisse  facilitato  e  mantenuto  dal  freddo  della  località  , 
che  i  malati  tanto  più  soffrivano  perchè  oltre  ad  avere  in 
genere  poca  massa  sanguigna,  non  erano  riscaldali  né  di- 
fesi da  conveniente  e  bastevole  vestiario;  e  quindi  si  vedeva 
che  le  donne  erano  più  attaccate  da  tale  affezioue  perchè 
abitatrici  di  una  località  mollo  più  fredda  di  quella  delli 
uomini,  e  perchè  erano  meno  di  questi  difese  da  vesti  adat- 
tate. Doversi  però  avvertire  che  il  numero  delle  alienate 
accolte  nel  manicomio  era  grandemente  maggiore  di  quello 
Appendice  II.  Par.  II.  5 
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dellì  uomini  essendo  slati  cento  di  questi  traslocali  a  Ca- 
stel Palei; 

«  3.°  Che  quanto  al  trattamento  curativo  e  profi- 
lattico il  principale  mezzo  dovesse  essere  quello  ili  soste 
nere  ed  avvalorare  le  funzioni  cutanee  e  ciò  col  riscalda- 
re, come  già  era  stato  incominciato  per  la  infermeria  di 
S.  Carlo,  con  caloriferi  e  stufe  i  quartieri  nei  quali  restano 
il  maggiore  tempo  le  malate,  e  col  provvederle  di  un  vestia- 
rio sufficiente;  di  riscaldarli  se  fossero  in  letto  con  sacchetti 
ili  rena  caldi  o  con  scaldaletto  di  adoperare  le  frizioni  sec- 
che e  il  bagno  solforoso  per  attivare  la  circolazione  perife- 
rica in  quelli  nei  quali  fosse  difettosa; 

«  ì.°  Che  per  uso  interno  dovesse  sperimentarsi 
l'acqua  Pagliari  e  il  tannato  di  ferro; 

«  5.°  Che  il  vitto  delli  alienati  dovesse  essere  meno 
uniforme  di  quello  che  in  allora  si  somministrava  ,  tor- 
nando al  vitto  magro  una  volta  per  settimana,  scegliendo 
quello  che  senza  soverchio  aggravio  dell'  amministrazione 
potesse  essere  il  più  conveniente. 

Da  questo  giudizio  pertanto ,  emesso  dalli  uomini  sa- 
pientissimi invitali  a  proferirlo  mi  pare  emerga  chiarissimo 
e  fuori  di  ogni  dubitazione: 

1.°  Che  la  costituzione  dominante  del  1854-53  non 
ebbe  altra  influenza  sulla  genesi  delle  diarree  del  mani- 
comio tranne  quella  di  aumentarne  il  numero,  mentre  la 
loro  natura  a  tutto  il  li  gennaio  1855  si  conservava  quella 
slessa  delle  diarree  proprie  ili  siffatte  congregazioni  di  in- 
dividui  ; 

2.°  E  che  ad  elevarne  sempre  più  la  cifra  concor- 
ra ano  specialmente  la  bassa  temperatura  dell'ambiente, 
le  non  buone  condizioni  fisiologiche  dell'individui,  e  la  non 
sufficiente  od  idonea  qualità  e  quantità  di  indumenti  e  di 
alimenti  loro  somministrati. 

Frattanto  Minisi  qui  osservare  ebe  nel  manicomio  di 
Bonifazio,  le  diarree  e  le  colerine  presero  talvolta  si  allo 
sviluppo,  ancorché  a  niuno  cadesse  in  sospetto  che  esse  pò- 
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tessero  essere  provocate  da  costituzione  epidemica,  da  porre 
in  qualche  inquietudine  chi  aveva  la  direzione  di  quell'asilo. 
Ricordo  sempre  come  nel  1839,  quando  il  prof.  Cav.  Ca- 
pecchi che  ne  era  il  direttore  trovavasi  assente  per  una 
commissione  governativa  da  disimpegnarsi  in  Maremma,  si 
verificasse  tale  numero  di  diarree  fra  i  dementi,  e  queste 
avessero  assunto  aspetto  si  grave  e  minacciante  da  mettere 
in  non  lieve  angustia  il  D.  Lupinari  che  ne  faceva  le  fun- 
zioni ;  ed  in  un  tal  giorno  esserne  la  gravezza  stata  tale  da 
avergli  fatto  temere  prossimo  uno  sviluppo  colerico.  Del 
che  avendo  io  dovuto  prendere  cognizione  come  Soprin- 
tendente dell'  Arcispedale  e  suoi  annessi ,  le  cose  si  cal- 
marono ,  dopo  aver  prese  diverse  misure  profilattiche  ed 
igieniche,  reclamale  massimamente  dalla  stagione  e  dalle 
condizioni  speciali  di  quella  famiglia. 

Della  quale  esplicita  dichiarazione  emessa  dalla  Com- 
missione prenominata  vuoisi  qui  prendere  allo ,  non  solo 
perchè  chiunque  possa  farne  quella  valutazione  che  sarà 
creduta  conveniente  nella  estimazione  della  causa  complessa 
cui  dall'egregio  Relatore  vennero  riferite  le  diarree  svilup- 
patesi nel  manicomio  di  Ronifazio  durante  il  18oì,  non  che 
del  caso  di  Colera  manifestatovisi  nel  3  ottobre  di  quell'an- 
no medesimo;  ma  ancora  per  apprezzare  al  loro  giusto  va- 
lore le  asserte  sfavorevoli  condizioni  sanitarie  lamentate 
da  lui  come  causa  dell'aumentato  numero  delle  altre  malat- 
tie, e  della  accresciuta  mortalità  verificatavi  si ,  e  non  ram- 
mentate minimamente  dalla  Commissione.  La  quale  non 
emesse  già  il  suo  giudizio  con  quella  precipilazione  con  che 
sogliono  procedere  li  uomini  volgari  od  inconsiderati,  ma 
lo  espresse  bensì  come  era  bene  da  supporsi  «  dopo  aver 
presa  cognizione  di  tutte  le  circostanze  relative  ai  casi  sud- 
delti  e  non  trascurato  di  tener  conto  dei  resultati  delle  ne- 
croscopie  eseguite  »  siccome  è  proprio  appunto  dei  perso- 
naggi consumati  nella  scienza  e  nella  prudenza  quali  erano 
i  nostri. 


Dopo  di  che  passando  il  distinto  prof.  Relatore  a  far 
parola  dell'esordire  del  morbo  nel  manicomio,- dell' anda- 
mento della  durala  e  del  numero  dei  dementi  e  delli  inser- 
vienti investili  dal  Colera,  o  da  un  minor  grado  di  malat- 
tia, narra  come  il  primo  caso  si  avesse  nelle  prime  ore 
del  o  maggio,  comunque  i  prodromi  se  ne  manifestassero 
lino  dalla  sera  antecedente,  e  come  esso  si  verificasse  in 
certa  Montani  reclusa  nel  manicomio,  cachettica,  infermic- 
ela ,  ma  non  affetta  da  diarrea. 

A  questo  primo  caso  poi  avendo  tenuto  dietro  nel  me- 
desimo giorno  altri  cinque  nella  stessa  divisione  delle  donne, 
si  vide  nel  dì  consecutivo  diffondersi  il  Colera  anco  nella 
divisione  uomini,  sempre  pero  con  tale  prevalenza  sul  sesso 
femminino  che  in  quel  secondo  giorno  di  svolgimento  di 
malattia  vi  furono  undici  attaccate  fra  queste,  e  tre  soli 
fra  quelli.  E  questa  predilezione  poi  mostrata  dalla  malat- 
tia pel  sesso  muliebre,  anzi  che  pel  maschile,  fu  sempre  sì 
pronunziala,  che  dei  102  mentecatti  che  vi  si  fecero  colerosi 
dal  5  lino  al  20  maggio,  23  furono  i  maschi  e  79  le  femmine. 

Quanto  poi  alle  particolarità  più  rilevanti  che  carat- 
terizzarono la  prima  manifestazione  colerica  nel  manico- 
mio il  prof.  Relatore  segnala  particolarmente  la  circostanza 
di  essere  essa  avvenuta  in  persona  ivi  già  degente  da  19 
anni  in  poi,  come  quella  che  la  poneva  nella  impossibilità 
di  avere  avuto  conlatto  con  persone  estranee  allo  stabili- 
mento e  mollo  meno  con  robe  e  persone  che  provenissero 
da  luogo  infetto. 

Alla  quale  avvertenza  sembrami  opportuno  di  contrap- 
porre qui  il  riflesso  ,  che  quanta  potrebbe  essere  la  forza 
che  COtesta  circostanza  potrebbe  infondere  all' argomento 
dei  non  avvenuti  contatti,  allora  quando  il  manicomio  e 
segnatamente  il  servizio  sanitario  ed  il  basso  servizio  ad 
esso  preposto  fossero  slati  in  antecedenza  tenuti  in  uno 
stretto  e  rigoroso  isolamento  quarantinario ,  altrettanta  ne 
perde  allora  quando  si  riflette  non  avere  questo  isolamento 
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avuto  luogo,  e  quando  si  sa  che  tanto  il  manicomio  quanto 
le  due  preaccennate  categorie  di  individui  erano  state  in 
libera  comunicazione  colla  città  contagiala,  e  massima- 
mente poi  coi  centri  di  cose  e  persone  i  più  pregiudicali 
per  le  recenti  loro  comunicazioni  con  cose  e  persone  iu- 
fette.  Avvegnaché  si  faccia  ad  ognuno  patente  che  in  questo 
caso  sebbene  la  mentecatta  che  ne  fu  la  prima  vittima  non 
fosse  uscita  da  anni  ed  anni  dalla  sua  cella,  né  avesse  per 
ciò  potuto  andare  essa  stessa  a  procacciarsi  dirò  cosi  la  ma- 
lattia, pure  i  germi  di  essa  avevano  potuto  essere  traspor- 
tali lino  a  lei  pel  nesso  medialo  delle  cose  o  persone  ad- 
dette alla  di  lei  cura  e  custodia,  che  alla  lor  volta  fossero 
stale  già  nelle  condizioni  di  attingerli  nei  luoghi  ove  la 
malattia  esistesse,  e  coi  quali  essi  fossero  stati  in  libera 
e  costante  comunicazione    a  . 

Dall'  avere  poi  1'  andamento  del  morbo  nel  manicomio 
toccalo  il  suo  apogeo  nel  (i  maggio  con  lì  allaccili,  e  dal- 
l' avere  dal  8  lino  al  lo  oscillato  la  cifra  dei  casi  fra 
li  8  e  i  2  per  giorno ,  presentando  quella  di  2  nel  21 ,  e 
di  1  nel  23  e  26  con  perfetto  silenzio  nelli  altri  inlermedii, 
desunse  il  prof.  Direttore  un  nuovo  argomento  in  favore 
della  opinione  che  la  durala  della  epidemia  colerica  stia  in 
ragione  inversa  della  intensità.  Notò  come  l'andamento  di 
essa  nel  manicomio  presentasse  una  qualche  relazione  collo 
stato  atmosferico,  avendola  veduta  crescere  nei  giorni  pio- 
vosi, e  quando  ebbe  luogo  notabile  abbassamento  di  tem- 
peratura, o  un  forte  sbilancio  fra  quella  della  notte  e  del 
giorno  ;  avvertendo  mollo  appositamente  come  una  forte 
bufera  avvenuta  nel    giorno  18  ed  accompagnata  da    fre- 


(o)  In  conferma,  ed  in  patente  riprova  di  quanto  asserisco  starà  quel 
tanto  che  sarò  per  riferire  nelle  conclusioni  finali  di  que^t'  .Appendice  rispetto 
alla  importazione  del  Colera  nel  convento  di  S.  Domenico  del  Maglio  colla 
particolarità  che  la  donna  che  ne  fu  il  (risto  veicolo  proveniva  appunto  da 
llonifazio.  Fatti  analoghi  si  sono  osservati  già  uel  manicomio  di  Fregionaia 
;App.  Il,  par.  I,  pag.  189  )  e  torueremo  ad  incontrarli  nelli  speciali  avveni- 
menti consumatisi  nello  spedale  di  Prato  ed  in  quello  di  »  Mercuriale  dì 
Pistoia  durante  il  Colera  di  questo  slesso  anno. 
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queliti  ed  intense  scariche  elettriche  l'osse  seguita  dalla 
grande  diminuzione  del  morbo  nei  giorni  ad  essa  con- 
secutivi. 

Considerando  poi  che  la  cifra  delli  alienati  esistenti 
nel  manicomio  all'epoca  dell'invasione  del  Colera  ascen- 
deva a  378  uomini  127,  donne  251) ,  e  che  su  questi  si  ebbe 
nel  solo  tratto  di  una  settimana  (  o  per  meglio  dire  in  21 
giorno)  72  morti  13  uomini  59  donne),  la  cifra  delli  at- 
taccati deve  perciò  considerarsi  come  assolutamente  im- 
ponente; tanto  prii  se  ai  casi  di  vero  e  conclamato  Colera 
che  furono  102  si  aggiungano  53  (  11  maschi  42  femmine' 
attaccati  da  colerina  grave  e  da  diarrea  colerica  ,  98  af- 
fetti da  semplice  diarrea  (  29  maschi  69  femmine  )  e  125 
64  maschi  6'  femmine  e  cosi  un  totale  di  378  -  127  maschi 
e  251  femmine)  investiti  da  turbamento  qualunque  delle 
funzioni  gastro-enteriche ,  o  da  altri  fenomeni  che  fossero 
sotto  la  dipendenza  della  costituzione  epidemica  dominante. 
Per  lo  che  stimò  opportuno  il  solerle  Direttore  di  costituire 
in  letto  lutti  li  alienati  affetti  da  diarrea  premonitoria. 

frattanto  è  a  dirsi  come  neppure  li  inservienti  andas- 
sero immuni  da  tanto  flagello,  dappoiché  sopra  un  perso- 
nale di  93  individui,  fra  maschi  e  femmine,  che  presta- 
rono l'opera  loro  al  manicomio  si  ebbero 


Casi  di  Colera  ....     N.° 
di  colerina  grave  .      •> 
idem  mite     ...» 

Totale.     .     .     .     N.° 

Per  ultimo  quanto  alla  sproporzione  che  esiste  fra  la 
cifra  delli  attaccati  maschi  e  lemmi  ne  ,  tanto  fra  la  fami- 
glia delli  alienali  (pianto  delli  inservienti  il  distinto  Rela- 
tore ne  da   ragione  osservando: 

i.°  Che  la  categoria  dei  maschi    essendo  stala  di- 
minuita dei    KM*  eia   inviali  a  Castel  Pulci,  erano  state  in 


Maschi 

Femmine 

Muri 

1 

3 

■) 

)) 

9 

» 

3 

Iti 

D 

V 

28 

■) 

39 

questo  modo  migliorate  le  condizioni  igieniche  pei  super- 
sliti,  e  segnatamente  sotto  il  rapporto  del  diminuito  ingom- 
bro e  della  maggiore  ampiezza  procacciata  cosi  alla  lami- 
glia  ,  che  dovea  aggirarsi  nelle  sale  di  riunione  e  nei 
refettori  i  ; 

2.°  Che  la  impressionabilità  si  mostrò  maggiore 
nelle  donne  che  nelli  uomini  ; 

3.°  E  che  quanto  alla  famiglia  delli  inservienti  le 
donne  erano  astrette  a  vivere  costantemente  sotto  l' in- 
fluenza dello  slesso  recinto  come  i  mentecatti,  laddove  i 
serventi  uomini  abitando  fuori  dello  stabilimento,  si  trova- 
vano nelle  ore  nelle  quali  erano  liberi  dal  servizio  in  con- 
dizioni molto  più  favorevoli  di  quelle  ;  lochè  a  parer  mio 
se  potrebbe  avere  efficacia  per  provare  Y  influenza  epide- 
mica ,  quando  fosse  dato  di  eliminare  qualunque  pre- 
senza di  contagio,  serve  di  argomento  molto  più  idoneo  ad 
appoggiare  il  concetto  dell'  azione  di  esso ,  allorché  fosse 
presente  nei  luoghi  in  libera  comunicazione  col  manico- 
mio ; 

4.°  Venendo  nel  terzo  articolo  a  parlare  delle  par- 
ticolarità offerte  dal  Colera  del  manicomio  relative  alla 
qualità  delli  individui,  ai  sintomi  e  alle  gradazioni  diverse 
cui  la  malattia  si  presentò ,  alle  sue  complicanze  e  suc- 
cessioni morbose ,  ed  alle  modificazioni  nelle  condizioni 
psichiche  che  induceva  nelli  alienati,  dimostrò  come  l'età 
che  ne  fu  più  percossa  fosse  quella  dai  30  ai  40  anni,  poi 
quella  dai  20  ai  30,  quindi  quella  dai  40  ai  50,  cui  teneva 
dietro  quella  dai  00  ai  70,  e  come  infine  tre  sole  donne  ne 
fossero  invase  fra  i  70  e  li  80  anni.  Notò  come  prevalesse 
la  cifra  dei  colerizzati  nelli  ammessi  nel  manicomio  da  epo- 
ca più  o  meno  rimota  ma  anteriore  al  1850,  come  tenes- 
se dietro  quella  delli  ammessi  fra  il  1851-53,  come  venisse 
poi  quella  pertinente  ai  ricevuti  nel  gennaio  1855  e  come 
decrescesse  fra  il  quattro  e  1'  uno  quella  delli  ammessi  nel 
febbraio,  marzo,  aprile  e  maggio. 
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Fallo  poi  confronto  delle  varie  cifre  colla  diversa  for- 
ma della  alienazione  mentale  di  coloro  che  ne  furono  af- 
fetti, si  vede  avere  essa  toccato  il  limile  più  elevato  nei  de- 
menti, poi  nei  maniaci,  quindi  nei  folli  per  epilessia,  dopo 
nei  lipemaniaci,  quindi  nelli  idioti,  esser  pari  nclli  stupidi 
e  nei  monomaniaci,  minima  nella  follia  paralitica,  nulla 
nella  follia  morale. 

E  poiché  il  solo  caso  avvenuto  nella  follia  parali- 
tica ebbe  luogo  in  una  donna,  così  l'accurato  relatore  fa 
molto  opportunamente  avvertire  che  1'  assoluta  mancanza 
verificatasi  nelli  uomini  della  identica  categoria  armoni/za 
con  ciò  che  fu  già  osservato  nello  stesso  proposito  dal 
Baillardier. 

Per  ultimo  fatto  confronto  colle  condizioni  fisiche  in 
che  si  trovavano  li  alienali  al  momento  dell'  invasione  del 
Colera ,  risultò  essersi  appurato  il  massimo  numero  (47) 
tifili  attaccati  in  coloro  che  erano  in  buone  condizioni 
di  salute  fisica ,  poi  nei  deboli  ed  infermicci  (34) ,  il  mini- 
mo (21)  in  coloro  che  avevano  diarrea. 

Lo  che  mentre  troverà  pur  troppo  le  sue  buone  ra- 
gioni nelle  ambagi  delle  cause  composte,  non  manca  però 
per  quanto  almeno  sembrerebbe  alla  mia  tenuità  di  av- 
versare la  logica  delle  costituzioni  epidemiche  ,  e  mollo 
più  quella  che  presiede  al  valore  da  darsi  alla  diarrea 
preepidemica  e  prodromira,  nel  concetto  speciale  di  con- 
siderarle identiche  per  natura  al  Colera,  e  di  ritenere  que- 
st'  ultimo  come  il  transito  naturale  e  necessario  della  pri- 
ma nel  secondo,  e  quale  quello  da  causa  ad  citello. 

Rispetto  ai  sintomi  osservali  nel  Colera  del  manico- 
mio, mentre  l'egregio  {storiografo  li  qualifica  come  iden- 
tici a  quelli  del  Colera  del  1835 ,  identica  pure  di  natura 
a  quello  dichiara  la  malattia  di  che  si  ragiona  a  malgrado 
che  ali  une  variazioni  in  più  o  in  meno  si  osservassero  nei 
fenomeni  clic  la  costituirono,  variazioni  che  si  manifesta- 
no sempre  in  molle  ali  re  malattie  rese  epidemiche. 


41 

Cosi  per  esempio  notò  come  nel  1855  i  vomiti  fossero 
meno  abbondanti  ed  ostinati,  e  maggiori  le  evacuazioni  al- 
vine; molta  la  sete  e  l'ansietà;  tormentosissimi  i  crampi 
in  coloro  cbe  erano  in  grado  di  avvertirli,  e  per  lo  più  li- 
mitati ad  un  arto  ;  notabile  lo  scomponimento  della  fiso- 
nomia  come  primo  indizio  del  morbo,  sommo  l'infievoli- 
menlo  delle  azioni  cardiaco-vascolari,  lino  dal  periodo  dei 
prodromi,  1'  algidità,  e  la  cianosi  non  tanto  spesso  estesa  a 
tutto  l'ambilo  del  corpo,  ma  molto  elevata  e  persistente 
nelli  arti;  frequentissimo  uno  stato  di  sbalordimento  o  di 
sonnolenza  inclinante  al  sopore,  quasi  preludio  allo  stato 
tifoideo  facile  e  frequente  nella  reazione,  frequente  l'el- 
mintiasi non  solo  nel  manicomio  ma  anco  nelle  serventi. 

Una  particolarità  del  Colera  del  manicomio  consisté 
in  un  andamento  intermittente,  o  grandemente  remittente, 
e  questo  tanto  nello  stalo  prodromico  quanto  nel  colerico. 
Nel  primo  giovarono  i  preparati  di  china,  che  spesso  tor- 
narono inutili  nel  secondo. 

Niun  cambiamento  significante  indusse  il  Colera  nello 
stato  psichico  dei  mentecatti  che  ne  furono  affetti,  e  solo 
sembrò  manifestarsi  un  grado  maggiore  o  minore  di  tor- 
pore nei  più  loquaci  ed  agitati  ;  alcuni  apparvero  non  solo 
pili  tranquilli  per  la  prostrazione  generale  nella  quale  era- 
no caduti,  ma  ricuperarono  eziandio  in  modo  transitorio 
o  durevole  il  senno  perduto. 

Nella  quarta  rubrica  il  prof.  Direttore  passa  in  rivista 
la  cifra  della  mortalità  fra  li  attaccati  da  Colera;  esamina 
le  ragioni  per  le  quali  apparisca  eccessiva,  e  sia  in  ogni 
modo  maggiore  che  nei  non  alienati,  non  che  quelle  delle 
guarigioni  tanto  nelli  attaccali  quanto  nei  minacciati  dal 
Colera,  e  per  ultimo  tien  parola  dei  fenomeni  che  accom- 
pagnarono il  periodo  di  declinazione  della  malattia. 

Poiché  nel  1853  la  mortalità  fu  di  74  sopra  102  co- 
lerosi, e  nel  1835  sopra  49  mentecatti  presi  dalla  stessa  ma- 
lattia non  si  ebbero  che  soli  12  guariti;  così  apparisce  es- 
sere stata  la  cifra  proporzionale  di  entrambe  l'epoche  pres- 
Appendice  II.  Par.  II.  6 
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so  che  uguale  ai  V^  per  cento  su  quella  dei  malati,  propor- 
zione in  vero  molto  vistosa  raffrontata  con  quella  della 
mortalità  generale  del  Colera  che  ascende  alla  sola  metà 
o  non  la  supera  che  di  poco. 

Or  siccome  fu  altra  volta  dimostrato  che  nel  1835  non 
esistè  vestigio  di  costituzione  epidemica  (  Ved.  Considera- 
zioni par.  II.  pag.  187)  così  ammesso  che  anco  in  quest'an- 
no ne  esistesse  una  non  si  potrebbe  attribuire  a  questa 
l'elevazione  della  cifra  della  mortalità  per  Colera  nei  men- 
tecatti, nel  riflesso  che  essa  fu  la  stessa,  o  pressoché  la  slessa 
tanto  quando  fu  presente  la  costituzione  epidemica  che 
quando  mancò  (a).  Esempi  simili  oltre  quelli  addotti  dal 
chiarissimo  relatore  si  ebbero  anco  altrove ,  cosicché  mi 
pare  che  la  elevatezza  della  cifra  della  mortalità  dei  men- 
tecatti colerosi  ugualmente  che  la  presenza  di  altri  feno- 
meni ad  essi  particolari  di  fronte  a  quella  che  si  verifica 
nelle  persone  di  sana  mente  possa  o  debba  ripetersi  piutto- 
sto da  condizioni  individuali,  o  inerenti  alla  località,  ed  al 
modo  particolare  di  vivere  anziché  dall' influsso  di  una 
costituzione  epidemica  che  può  esserci  o  nò. 

(a)  Il  D.  Lander  Liadsay  dando  conio  del  Colera  dei  mentecatti  sarebbe 
Tenuto  ad  alcune  proposizioni,  che  in  parte  sembrano  da  accettarsi  con  ri- 
serva e  iu  parte  da  estendersi  anche  ai  colerosi  non  alienali  di  mente.  Eccole: 

1.°  Il  Colera  con  moderalo  collapso  nei  malli  è  assai  difficile  a  distin- 
guersi dalla  dissenterìa. 

2.°  Molti  matti  son  colpiti  dal  Colera  inaspettatamente  e  improvvisamente 
mancando  nella  maggior  parte  dei  casi  Ogni  prodromo,  enlraudo  a  dirittura 
il  collapso.  Nei  manicomi  è  facile  persuadersi  che  il  Colera  non  è  sempre  pre- 
nunciato  dalla  diarrea.  Nei  manicomi  ioglesl  la  diarrea  premonitrice  mancò 
in  tre  quarti  de' casi. 

'S.°  In  molti  casi  i  sintomi  tenuti  per  caratteristici  del  Colera  passano 
inosservati;  cosi  spesso  le  dcjezioni  mancano  dell'aspetto  della  decozione  di 
riso,  conservando  l'aspetto  bilioso,  come  nell'ordinaria  diarrea,  senza  essere 
eccessive.  Il  vomito  può  mainare  interamente  o  limitarsi  alle  sostanze  da  ul- 
timo mangiate;  di  rado  ornai  assume  l'aspetto  della  decozione  di  riso.  Man- 
cano parimente  i  granchi.  Il  calore  animale  non  si  allora;  manca  la  cianosi; 
può  mancare  anco  il  collapso  ;  i  sensi  non  si  turbano;  dopo  la  morte  non  si 
osserva  alcun  movimento  nei  cadaveri. 

4.°  La  malattia  fa  un  corso  assai  rapido,  uccidendo  in  fio?  ore;  da  qui 
una  grande  mortalità;  nell'ultima  epidemia  sopra  Ì!U  mentecatti  colerosi  ne 
morirono  311.  Gazzetta  Medica  Italiana  Lombarda,  t  febbraio  IR-Vì,  p.    ti 
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Passando  l'egregio  autore  in  rivista  le  cause  di  questa 
sproporzione,  novera  per  prima  la  predisposizione  molto 
più  decisa  e  sviluppata  nei  mentecatti  che  nelli  individui 
di  sano  intendimento,  e  viventi  fuori  di  un  manicomio; 
predisposizione  che  quanto  deve  renderli  più  inclinevoli  a 
farsi  malati  del  Colera  deve  nel  tempo  stesso  costituirli 
in  condizioni  meno  propizie  per  superarlo;  notando  in  pa- 
ri tempo  avvenire  lo  stesso  in  tutte  le  umane  infermità,  le 
quali  a  circostanze  uguali,  più  gravi  divengono  neili  indi- 
vidui che  sono  più  disposti  a  contrarle.  E  qui  prima  di 
tutto  io,  come  contagionista,  mi  sento  grandemente  sodi- 
sfatto in  vedere  come  l'egregio  prof.  Direttore,  il  quale  men- 
tre nella  sua  conciono  inaugurale  stimmatizzava  la  teoria 
del  contagio  nel  Colera  perciò  che  per  sostenerla  si  aveva 
bisogno  di  ricorrere  alla  ammissione  della  predisposizio- 
ne, quasi  che  li  epidemisti  fossero  in  grado  di  farne  senza, 
oggi  vivaddio ,  nel  Colera  eminentemente  epidemico  del 
manicomio  non  polendo  egli  pure  far  senza  di  questo  stesso 
elemento,  viene  così  a  distruggere  e.  togliere  di  mezzo  uno 
delli  argomenti  pei  quali  intendeva  altra  volta  a  combat- 
terne la  qualità  contagiosa. 

Un'  altra  osservazione  poi  vuoisi  qui  consegnare  re- 
lativamente al  valore  ed  alla  provenienza  di  questa  pre- 
disposizione; la  quale  mentre  nella  ricordata  concione  egli 
qualificava  per  un  elemento  di  malattia  e  come  una  resul- 
tanza  del  principio  epidemico  [a),  nel  suo  attuale  rapporto 
dichiara  esistere  nei  dementi  in  conseguenza  di  condizioni 
tisiche  che  quanto  più  sono  atte  a  favorirne  lo  sviluppo, 
tanto  più  deve  render  difficile  la  guarigione  di  essa. 

Lo  che  mentre  dà  alla  predisposizione  la  medesima 
essenza  e  natura  che  le  era  stata  già  assegnata  dalle  vec- 
chie scuole,  mostra  in  pari  tempo  che  ad  onta  dei  sarcasmi 
e  delle  incriminazioni  con  che  si  è   tentato   proscriverla  , 


(a)  Vedi  (.,,/i,  ti»  Medica  Italiana  Toscaua  ,  28  novembre    1854  ,  uum.  45 
I>ag.  381. 
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pure  di  essa  non  può  farsi  di  meno,  sia  come  condizione 
veramente  esistente  nella  libra  organica  viva  ,  sia  come 
formula  la  più  idonea  ad  adombrare  o  a  spiegare  una  serie 
di  l'alti  innegabili,  e  che  i  patologi  non  sanno  esprimere 
0  tradurre  in  un  linguaggio  più  conveniente  o  migliore. 

Ina  ulteriore  circostanza  grandemente  influente  sulla 
cifra  della  mortalità  nel  Colera  del  manicomio  viene  molto 
giudiziosamente  ravvisata  dal  prof.  Relatore  nella  difficoltà 
di  riconoscere  i  primi  primissimi  fenomeni  prodromici  di 
esso,  attesoché,  coloro  che  lo  patiscono  non  sieno  in  caso 
di  renderne  conto,  confermando  col  suo  voto  l'opinione  ora- 
mai conclamata  da  tutti  i  buoni  pratici ,  illuminati  e  di 
buona  fede,  che  non  dandosi  ne  specifico,  né  metodo  cu- 
rativo veramente  efiìcace  nel  Colera  già  sviluppalo,  lutto 
il  bene  che  può  arrecarsi  ai  miseri  che  ne  sono  minacciati 
sta  nel  curarne  tempestivamente  e  convenientemente  i 
primordii. 

Ad  elevare  la  cifra  della  mortalità  nel  Cederà  del  ma- 
nicinuio  concorse  pine,  secondo  il  prof.  Relatore,  il  sistema 
tenuto  di  non  dichiarare  per  colerici  se  non  coloro  che 
fossero  veramente  investiti  dal  complesso  de' fenomeni  veri 
e  proprii  della  malattia:  cosicché  quella  cifra  si  vedrebbe 
grandemente  diminuita,  se  la  si  ripartisse  non  sui  soli  \eri 
e  proprii  colerosi,  ma  sulla  complessiva  dei  colerosi,  dei 
diarroici,  delli  affetti  da  colerina,  di  malattie  insomma 
provenienti  ,  die'  egli  ,  dalla  stessa  cagione.  Or  su  questa 
particolare  circostanza  osando  io  [une  di  esprimere  la  mia 
meschina  opinione,  diro  che  quanto  e  elogiabile  e  ve- 
ramente degno  di  chi  sente  i  veri  interessi  della  scienza, 
il  sistema  tenuto  dall'egregio  direttore  Relatore  nel  redi- 
gere la  statistica  ilei  veri  e  proprii  colerosi,  altrettanto  sa- 
rebbe slato  indegno  di  lui.  e  di  chiunque  altro,  che  ami 
ili  apparecchiare  statistiche  mediche  intese  veramente  a 
(in  are  e  ad  illustrare  la  verità.  I'  aver  tenuto  un  sistema 
diverso,  ed  aver  promiscuato  coi  casi  di  vero  Colera, 
quelli  che  tali  min  erano. 
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1."  Perchè  sarebbe  stala  una  menzogna  qualificare 
per  tali  quelli  che  non  avendone  i  veri  caratteri,  era  per 
lo  meno  problematico  se  ne  avessero  l'essenza,  o  se  l'aves- 
sero mai  raggiunta  ; 

■2°  Perchè  non  solo  non  è  dimostrato,  ma  ancora 
perchè  per  molti  è  ancor  dubitabile  e  per  non  pochi  è  del 
tutto  falso,  ed  inammissibile,  che  sia  identica  la  cagione 
efficiente  delle  diarree,  delle  colorine ,  e  del  vero  Colera 
asiatico  ; 

3.°  Perchè  1'  avere  accomunate  con  questa  ultima 
le  altre  malattie  testé  nominale,  sarebbe  stata  l'istessa  cosa 
che  in  una  statistica  consacrata  alla  illustrazione  del  va- 
iuolo  arabo  si  volessero  promiscuare  seco  lui  la  varicella 
e  la  varioloide:  o  come  lo  sarebbe  ugualmente  la  colloca- 
zione dei  lenti  e  cronici  ingorghi  glandulari  o  cutanei  di 
qualsivoglia  natura  in  una  statistica  destinala  allo  scirro, 
ed  al  cancro  glandulare  o  cutaneo; 

i.°  Perchè  se  il  sistema  tenuto  dall'egregio  prof. 
Direttore  avesse  bisogno  dì  essere  confortato  con  esempi 
stranieri  giacché  la  moda  vuol  cosi  non  già  la  mia  per- 
suasione' egli  avrebbe  in  suo  favore  l'esempio  di  una 
identica  condotta  tenuta  dal  Board  of  Health  di  Londra . 
il  quale  epidemista  per  eccellenza,  pure  nella  statistica 
giornaliera  della  mortalità  colerica  nel  18oi  tenne  distinta 
in  separate  colonne  quella  avvenuta  per  vero  Colera  da 
quella  intervenuta  per  diarrea   a  . 

Quindi  non  si  sbigottisca  l'egregio  Relatore  se  la  cifra 
della  mortalità  dei  colerosi  del  manicomio  quale  egli  ha  re- 
datta è  più  sfavorevole  di  ciò  che  sarebbe  stala  nell'  altro 
modo;  anzi  si  conforti  col  pensiero  che  agendo  come  ha  fatto 
ha  apparecchiato  un  monumento  prezioso  per  la  scienza, 
perchè  basato  sulla  nuda  e  rigida  verità  ;  laddove  la  seconda 
via  lo  avrebbe  condotto  a  consegnare  un  documento  erro- 


(a)  Appendix  lo  Report  of  Ihe  commillee  for  scienlilic  iuquirie>  iu  rela- 
tion lo  Ihe  Cholera-epidemie  of  tS54.  Tab.  LV.  LVI1.  London  1855. 
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neo,  e  non  degno  di  lui.  E  nella  bella  carriera  in  che  egli 
si  esercita  sì  degnamente,  e  che  gli  resta  a  percorrere,  non 
si  induca  inai  a  declinare  dal  consiglio  adottato  e  seguilo 
si  lodevolmente  fin  qui,  pel  timore  che  il  suo  merito  possa 
venire  menomalo  dalle  cifre  delli  esiti  infausti  che  possa 
incontrar  nella  pratica  ,  memore  della  sentenza  fulminata 
già  son  venti  secoli  contro  coloro  che  credessero  doversi 
estimare  dall'evento  le  azioni  delli  uomini ,  e  quelle,  ag- 
giungo io  ,  specialmente  de'  medici ,  senza  obliare  che  se 
la  scuola  medico-chirurgica  di  cui  egli  costituisce  uno  dei 
più  belli  ornamenti  che  la  distinguono  sali  alla  celebrità 
che  ad  esso  pure  incombe  il  dovere  di  mantenerle,  ciò  fu 
appunto  in  grazia  della  costante  manifestazione  dei  suoi 
responsi  emessi,  qualunque  fossero  stati  li  esiti  cui  questi 
appellavano,  col  candore  della  più  intemerata  lealtà. 

\\ verte  poi  come  l'intensità  della  malattia  tenesse 
oelli  alienali  un  certo  rapporto  coli' incremento  della  epi- 
demia risultando  che 

Casi  Mm  U 

Dal     5  al     7  maggio  vi  si  ebbero     N.°  :i<)  -2~ 

Dal     8  al  10 »     .!'.  25 

Dal  Il  al  18 34  2\ 

Dal    1!»  al   -27 •>       4  I 

Totale    .    .    .  N.°  102  74 

non  comprese  le  due  serventi  che  perirono  appunto  nel 
cessare  della  epidemia. 

Non  avendo  l'egregio  Relatore  avuta  l'opportunità 
di  dirigere  la  cura  delli  alienali  affetti  da  Colera  per 
oserc  stati  inviali  allo  spedale  apposito  pei  colerosi ,  e 
quindi  non  potendo  parlare  di  ciò  che  fu  dato  di  osmi 
vare  lauto  nel  periodo  colerico  propriamente  dello  (pianto 
in  quello  della  reazione  ,  non  lascia  però  di  avvertire  come 
alcuni   dei   28  guariti   al   loro   ritorno   nel  manicomio  oltre 

ad  un  notabile  deperimento  della  respelUva  costituzione 

organica  fossero  sempre  all'etti  da  diarrea,  ma  di  materie 
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biliose  [Che  probabilmente  non  era  altro  cbe  la  diarrea  abi- 
tuale o  per  lo  meno  molto  frequente  nelli  alienati  ),  altri 
offrivano  un  miglioramento  notabile  nelle  loro  condizioni 
fisiche  non  meno  che  nelle  intellettuali,  fra  i  quali  tre  tor- 
narono a  fruire  della  sana  ragione,  ed  uno  affetto  da  varii 
anni  da  demenza  cronica  presentò  tale  miglioramento  da 
far  anco  sperare  prossima  la  completa  guarigione.  Tanto 
è  vero  che  non  sempre  ojjni  male  vien  per  nuocere  (a). 


(a)  Ad  avvalorare  ciò  che  dichiara  il  redattore  circa  alla  benefica  in- 
fluenza esercitata  talora  dalla  violenza  di  alcune  malattie  nel  riordinare  il 
turbamento  intellettuale  di  alcuni  dementi  stanno  pure  i  fatti  da  me  già  ri- 
feriti nelle  mie  annotazioni  alla  storia  delle  più.  importanti  operazioni  di  chi- 
rurgia di  C.  Sprengel  par.  t.  pag.  47.  Frattanto  ecco  ulteriori  schiarimenti  for- 
nitimi dal  prof,  direttore  Bini  circa  li  esiti  tcmporarii,  o  durevoli  verificati 
nelle  condizioni  intellettuali  di  alcuni  alienati  dopo  aver  superalo  l'accesso 
colerico. 

a  Chiarissimo  Sig.  Professore 

«  Dai  registri  e  ricordi  che  conservo  degli  alienati  attaccati  da  Colera 
nel  1  ■■■  ■  ho  potuto  rilevare,  in  proposilo  di  quanto  ella  mi  richiede  nel  suo 
pregiato  biglietto,  che  veramente  furono  due  donne  soltanto,  che  in  occa- 
sione di  tal  malattia  ricuperarono  in  modo  durevole  il  senno  perduto,  la 
Barellai  Federigo  di  Castigliou  Fiorentino  e  l'Ortolani  Angiola  di  Dicomano. 

«  La  Barellai,  ammessa  fino  dal  31  decembre  1832,  era  affetta  da  stupi- 
dità cronica  quando  fu  assalita  dal  Colera  il  tì  maggio.  Il  22  di  detto  mese, 
guarita  del  Colera,  fu  rinviata  dallo  spedale  di  S.  Matteo  al  manicomio  in 
tali  coudizioni  mentali  da  farmi  ritenere  eh'  essa  avesse  ricuperata  lulta  quella 
serenità  ed  attività  di  spirito  che  prima  le  mancava.  >*cl  lungo  spazio  di  tem- 
po che  dopo  dovette  restare  in  osservazione  nel  manicomio,  per  la  difficoltà 
di  provvedere  alta  di  lei  sistemazione,  dimostrò  sempre  la  più  completa  in- 
tegrità mentale.  Sono  pochi  mesi  che  scrisse  una  lettera  da  Castiglione  nella 
quale  diceva  di  star  bene  e  di  esser  contenta  del  collocamento  che  l'era 
stato  procurato  dalla  comunità. 

«  L'Ortolani,  ammessa  il  24  aprile  e  maniaca,  fu  attaccata  da  Colera  il 
12  maggio  successivo.  Tornò  anch'essa  dal  lazzeretto  di  S.  Matteo  il  22  di 
dello  mese  completamente  guarita  del  Colera  e  della  mania.  Licenziata  il  18 
giugno  mai  più  è  stata  rinviata  al  manicomio  ;  dal  che  ho  ragione  di  crede- 
re che  non  sia  recidivata  nella  sofferta  alienazione,  perchè  i  suoi  parenti  mi- 
serabili non  avrebbero  certo  in  questo  caso  potuto  tollerarla  in  famiglia. 

«  L'na  certa  Valmori  di  Modigliana  dopo  il  Colera  sofferto  nel  maggio 
parve  guarita  della  mania  pellagrosa,  e  fu  per  ciò  rinviata  al  suo  paese  il 
giugno.  Il  ò  settembre  però  fu  di  nuovo  associata  al  manicomio  per  esser 
tornata  maniaca. 

«  11  Nannucci  Silvio  ed  il  Ricci  Vincenzo,  affetti  da  demenza  cronica, 
tornarono  dal  lazzeretto    tanto    migliorati  da  far  concepire  fondate  sperati/» 
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Per  ultimo  dando  conto  del  modo  cou  cui  volgeva  a 
termine  la  malattia  convenientemente  curata  nel  suo  esor- 
dire e  non  avente  oltrepassato  per  anco  i  limiti  di  cole- 
rina  grave,  o  di  mite  Colera,  avverte  come  l'espulsione 
dei  vermi  favorisse  per  ordinario  la  cessazione  del  morbo. 

Se  al  prof.  Relatore  non  fu  dato  di  esercitare  la  cura 
delli  alienati  affetti  dal  Colera  per  la  ragione  sopraenun- 
ciata  ,  non  gli  fu  però  tolta  quella  di  amministrare  i  soc- 
corsi curativi  nelle  diarree  premonitorie,  nelle  colerine,  ed 
in  tutte  le  altre  emergenze  nelle  quali  1'  attacco  colerico 
sembrava  imminente;  ed  è  quindi  alla  sua  solerzia  che 
■•i  devono  i  ragguagli  dei  metodi  e  dei  rimedii,  che  più  e 
meglio  corrisposero  all'  intento. 

Apparvero  utilissime  le  deplezioni  sanguigne  univer- 
sali e  locali  nel  Colera  incipiente  ma  non  fulminante  e 
non  concomitato  da  stato  oligoemico,  o  idroemico. 

In  luogo  dell'  emetico  giovò  qualche  blando  purgante 
oleoso,  o  taluno  propinato  al  primo  comparire  della  diarrea 
premonitoria. 

Per  risvegliare  le  azioni  cutanee  commenda  le  frizio- 
ni ,  e  l'applicazioni  del  calore  per  la  via  secca,  ma  non 
mostra  molta  confidenza  nei  bagni  ad  aria,  o  ad  acqua 
calda  ,  pel  disagio  e  per  l' incomodo  che  non  può  disgiun- 
gersi dalla  loro  applica/ione. 

Trovò  pili  vantaggioso  l'uso  della  bevanda  calda  che 
della  fredda,  e  fra  le  prime  sperimentò  utile  di  preferenza 
I'  infusione  ili  tiglio,  0  quella  del  the. 


ili  guarigione,  ina  dopo  due  o  ire  settimane  ricaddero  mila  stessa  decrada- 
zione  molale  che  offrivano  precedentemente  al  Colera.  Lo  slesso  si  verifico 
nella  donna  Violante  Bartolini  che,  maniaca  furente  da  cinque  anni,  restò 
dopo  il  Colera  semislupida ,  e  trascorso  un  anno  in  quello  sialo  tornò  ma- 
niaca. 

«  Non  -n  se  questi  miei  schiarimenti  soddisfarà >  interamente  la  sua 

richiesta.  Pronto  ad  aggiungere  altre  notizie,  qualora  le  occorressero,  mi  di- 
i  Inaio  mi  dovuto  rispetto  ed  ossequio 

Suo  Devoti/timo  Servitori 
P.  Bini. 
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Fra  li  eccitanti  gli  apparve  utile  il  rhum  dato  nel  cosi 
detto  punch  freddo  ;  l' infuso  di  caffè  carico  e  caldo ,  ed 
una  pozione  mucillagginosa  con  etere  e  laudano ,  aggra- 
ziato con  siroppo  d'  arancia. 

Quando  i  primi  fenomeni  colerici  tennero  andamento 
intermittente  usò  con  vantaggio  i  chinacei  e  preferibilmente 
il  solfato  di  chinina  misto  all'  infuso  di  caffè  ,  con  cui  si 
tiene  sicuro  di  aver  troncato  il  corso  alla  malattia  in  non 
pochi  casi;  come  si  vide  essere  avvenuto  nel  18oi  in  al- 
tre località,  e  sotto  la  direzione  di  altri  curanti. 

Nelle  diarree  semplici  che  egli  chiama  premonitorie , 
previa  l' amministrazione  di  un  lassativo  e  la  stazione  in 
letto,  trovò  utile  l'uso  di  una  mistura  astringente,  com- 
posta di  acqua  di  cannella,  di  mucillaggine,  di  tannino,  e 
di  laudano  con  siroppo  d'arancio;  ovvero  una  massa  pil- 
lolare  composta  di  catecù  ed  allume  ;  od  anco  il  sotto 
nitrato  di  bismuto  da  1  a  4  denari;  come  trovò  giovevole 
in  alcuni  casi  l' estratto  alcoolico  di  noce  vomica  per 
frenare  il  flusso  intestinale. 

Finalmente  per  cura  della  verminazione  riuscì  felice- 
mente l'uso  dell'olio  di  ricino  con  santonina  e  calome- 
lanos,  e  dopo  la  propinazione  di  una  polvere  composta  di 
musco  di  Corsica  seme  santo  e  rabarbaro ,  usata  ogni 
quattro  ore. 

(i.°  Condottosi  per  tale  modo  l'accurato  istoriografo 
della  calamità  del  nostro  manicomio  a  prendere  in  con- 
siderazione le  circostanze  che  probabilmente  concorsero  a 
favorirvene  lo  sviluppo ,  avverte  come  allorquando  il  Co- 
lera eruppe  in  Bonifazio  esisteva  già  da  circa  un  anno  in 
toscana  la  costituzione  epidemica  alta  a  favorire  un  sì  do- 
loroso avvenimento ,  «  e  questa  si  atteneva,  secondo  lui , 
a  quel  complesso  di  influenze  atmosferiche,  topografiche, 
geologiche,  igieniche,  non  apprezzabili  forse  uè  pel  loro 
insieme,  né  pei  singoli  elementi  che  lo  costituiscono,  al  pari 
della  causa  composta  di  tanti  altri  morbi  epidemici  ed  en- 
demici, di  cui  ci  contentiamo  studiare  soltanto  li  effetti  in 
Appendice  11.  Pur.  IL  7 
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rapporto  ai  modificatori  igienici  e  medicamentosi  riputati 
acconci  a  prevenirli  o  combatterli.  «  Ed  aggiunge  che  per 
le  cose  già  premesse  apparisce  chiaro  come  li  individui  di 
quell'asilo  avessero  risentita  l'azione  di  quella  costitu- 
zione epidemica  che  spiegava  i  suoi  tristi  effetti  in  alcuni 
quartieri  di  questa  stessa  nostra  città,  ed  in  alcune  adia- 
cenze del  Granducato;  che  nel  1}  ottobre  decorso  erasi  in- 
fermata di  Colera  nel  manicomio  stesso  una  demente,  non 
seguita  fortunatamente  da  altre  ripetizioni  di  malattia  :  e 
che  infine  mentre  il  Colera  infieriva  in  questa  seconda 
epoca  nel  manicomio  rispettava  li  altri  spedali  e  casamenti 
prossimi  ed  attigui,  non  mostrandosi  nelle  infermerie  di 
S.  Lucia,  di  S.  Agata  e  delle  invalide,  se  non  varii  giorni 
dopo  il  suo  irrompere  in  quello.  Or  sulla  presenza 
di  questa  costituzione  epidemica  ,  di  cui  non  è  dato  rag- 
giungere o  dimostrare  né  i  singoli  coefficenti  né  il  risul- 
tato complessivo  di  essi,  vuoisi  avvertire  che  mentre  non 
è  concesso  di  statuirla  quale  fatto  dimostrativamente  esi- 
slente  ed  indubitabili'  per  la  sua  attualità  né  per  la  sua  es- 
senziale natura  ed  idoneità  ad  influire  sulla  manifestazione 
del  Colera  ,  un  altro  fatto  di  cui  non  articola  parola  il 
prof.  Relatore,  aveva  avuto  luogo  non  tanto  in  diversi- 
contrade  del  Granducato .  e  nella  slessa  città  di  Firenze, 
in  antecedenza  alla  manifestazione  del  primo  caso  di  Co- 
lera nel  manicomio  nel  3  ottobre  183i,  e  questo  l'alto  era, 
che  a  malgrado  della  presenza  della  costituzioni1  epidemica 
in  Toscana  e  nel  manicomio  niun  caso  di  vero  Colera 
asiatico  era  insorto  prima  della  importazione  del  morbo 
in  Livorno  ed  in  Viareggio,  e  ninno  pure  erasene  dichia- 
rato in  Firenze  prima  dell'  infermarsi  della  Le  Fevre  pro- 
veniente di  Francia,  e  della  Fantoni  reduce  da  Livorno 
[vedi  I.1  appendice,  pag.  363).  Cosicché  qualunque  sieno 

i  giudizi!  e  le  deduzioni  che  istituire  si  Migliano,  o  che  si 
intenda  derivare  dalla  asserta  e  non  dimostrata  presenza 
di  questa  costituzione  epidemica,  o  dalla  attualità  di  que- 
sta causa  composta  non  sarebbe  mai  concesso  dalla  buona 
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logica  di  disgiungerli  da  quella  qualunque  siasi  valutazione, 
che  nel  calcolo  eliologico  non  potrà  non  concedersi  alla 
provata  interessenza  di  un  l'atto  così  solenne,  còsi  costante, 
e  sulla  presenza  del  quale  la  rigidità  della  storia  non  per- 
mette che  si  elevi  la  minima  dubitazione. 

E  l' influenza  di  questo  fatto  cioè  della  presenza  in 
Firenze  del  Colera  asiatico  importatovi  dal  di  fuori,  ed  in 
luoghi  in  diretta  comunicazione  col  manicomio  )  nel  giu- 
dizio da  stabilirsi  è  poi  tanto  più  momentosa  se  si  rifletta; 
che  allora  quando  vi  avvenne  il  caso  di  Colera  del  3  otto- 
bre ,  non  solo  altri  non  pochi  si  erano  verificati  in  Fi- 
renze, ma  eransi  poi  consumali  in  luoghi  posti  in  diretta 
od  indiretta  comunicazione  col  manicomio.  Né  il  giudizio 
etiologico  di  cui  si  ragiona  potrebbe  essere  istituito,  o  pro- 
nunziato senza  la  più  seria  valutazione  de7  l'atti  testé  ci- 
tati, quando  si  rifletta  che  fatta  consistere  la  essenza  epi- 
demica come  risultante  dall'influenze  atmosferiche,  topo- 
grafiche, geologiche  ed  igieniche  non  resta  facile  a  com- 
prendere come  esse  dovessero  o  potessero  spiegare  la  loro 
sfera  d'azione  limitativamente  ad  un  solo  individuo  nel  1854, 
ed  al  perimetro  del  solo  manicomio  nel  ISoo ,  lasciando 
immune  per  qualche  tempo  e  le  abitazioni  attigue,  e  li 
spedali  vicini,  uno  dei  quali,  quello  di  S.  Lucia,  non  ne  era 
separato  che  dalla  sola  interposizione  della  via  S.  Gallo; 
mentre  le  sale  dell'invalide  costituivano  porzione  dello  sta- 
bilimento di  cui  fa  parte  il  manicomio  cui  erano   apposte. 

Questa  limitazione  perù  di  azione  sopra  un  solo  indivi- 
duo nella  prima,  e  sopra  uno  spazio  ben  circoscritto  nella 
seconda  epoca  cui  l' influenza  epidemica  avrebbe  dovuto 
limitare  la  sua  potenza,  non  potè  non  esser  sentita  anco 
dallo  stesso  Relatore  per  modo  da  credersi  posto  nell'ob- 
bligo  di  investigare  «  se  fra  le  cagioni  secondarie  ed  ac- 
cessorie ammesse  da  tutti  come  atte  a  favorire  lo  sviluppo 
del  Colera,  ve  ne  fosse  stata  alcuna  operante  in  quel  mo- 
mento sulla  famiglia  alienata  in  modo  da  farci  intendere 
come  questa  a  preferenza  della  popolazione  della  città  fosse 
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siala  assalila,  e  ionie  i  primordii  di  questa  fase  d'epidemia 
colerica  eslesa  poi  a  grande  parie  del  Granducato  Fossero 
appunto  contrassegnati  dai  disastri  del  manicomio.  » 

Quindi  è  che  per  le  indagini  stabilite  egli  sarebbe 
sialo  condotto  a  noverare  fra  le  cause  secondarie  alte  a 
favorire  la  circoscrizione  del  Colera  nel  manicomio: 

1.°  L'abbassamento  di  temperatura  atmosferica, 
sensibile  più  specialmente  nella  notte  e  nella  mattina;  e 
più  alto  a  fare  impressione  nelli  alienali  in  preferenza  dei 
sani,  perchè  non  sufìicientemente  coperti  e  perchè  avvezzi 
ad  alzarsi  di  buon  mattino; 

2."  I.a  uniforme  o  poro  variala  qualità  d'  alimen- 
tazione perchè  nutriti  di  minestra,  carne  lessa,  o  carne 
rifalla  con  patate  ed  uova  ;  alimentazione  che  congiunta 
al  buon  pane  e  al  buon  vino  che  si  somministrava,  come 
sempre,  alli  alienali,  a  me  per  vero  dire  non  sembrerebbe 
paragonabile  con  quella  alla  quale  è  siala  ascritta  la  ge- 
nesi o  la  propagazione  del  Colera  nella  bassa  classe.  Al- 
tronde l'essere  questa  uniformità  di  alimentazione  siala  se- 
gnalata come  correggibile  dalla  Commissione  che  interlo- 
quì nel  l'i  gennaio,  non  è  presumibile  che  il  prof.  Direttore 
non  si  fosse  uniformalo  a  quei  suggerimenti,  e  che  avesse 
voluto  mantenere  la  somministrazione  di  un  vitto  non  in- 
lieramente  consentaneo  ai  bisogni  della  famiglia  sì  sapien- 
temente da  lui  diretta,  e  sì  solertemente  vigilala.  Conforta 
anzi  a  credere  (pianto  io  suppongo  circa  alla  convenienza 
dell' alimentazione  usata  nei  tempi  immediatamente  ante- 
riori al  .'>  maggio,  e  così  allo  sviluppo  ilei  Colera  nel  ma- 
nicomio quanto  scrive  il  I).  Cionnelli  nel  suo  rapporto 
sulli  spedali  di  S.  Malico  e  S.  Clemente,  il  quale  dichiara 
essere  slato  dello  a  clic  nel  manicomio  slesso  |  dal  l.'i  aprile 
al    maggio)   la   saltile  dei   reclusi   non   offriva    quelle  male 

disposizioni  che  altre  volte  gli  avevano  ingenerato  timori, 

ed   apprensioni.   » 

:ì.°  L'aria  viziala   per  la  molla  agglomerazione  di 
individui;  per  la  moltiplicità  delle  latrine  e  fogne  di  cui 
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non  può  mancare  una  località  per  sé  vasta  e  destinata  a 
siffatto  uso;  per  la  vicinanza  delli  altri  spedali  di  S.  Lucia, 
di  S.  Agata,  e  della  stanza  mortuaria  di  S.  Caterina,  ove 
è  costituito  il  deposito  di  lutti  i  cadaveri  della  città. 

Intorno  al  quale  complesso  di  cagioni  noverate  fin  qui 
mentre  io  non  mi  tratterrò  su  quelle  dedotte  ai  numeri  1,  2 
come  che  tutte  inerenti  alla  tenuta  disciplinare  del  mani- 
comio, che  pesa  ad  intiero  carico  del  Direttore  e  che  per- 
ciò avrà  avute  le  sue  buone  ragioni  per  non  impedire  e 
riformare  ,  dirò  piuttosto  alcune  parole  di  quelle  citate  in 
questo  terzo  numero,  avvegnaché  dalla  loro  riunione  po- 
trebbe taluno  dei  meno  benevoli  per  le  nostre  istituzioni 
esser  condotto  a  riguardare  il  nostro  manicomio,  li  spe- 
dali, e  l'asilo  mortuario  ad  esso  circomposti  come  altret- 
tante sentine  di  pestifere  esalazioni,  sembrami  opportuno 
di  far  qui  osservare  quanto  all'  interno  del  manicomio  1.° 
che  la  Commissione  medica  ivi  riunita  nel  l'i  gennaio,  esa- 
minando le  cagioni  che  potevano  promuovere  e  facilitare 
la  persistenza  delle  diarree  nel  manicomio ,  non  articolò 
parola  di  alcun  vizio  od  inquinamento  d'aria,  né  per  le 
allegale  né  per  altre  cagioni;  ±"  e  che  una  seconda  Com- 
missione di  cui  io  pure  avevo  l'onore  di  far  parte,  avendo 
dovuto  nell'estate  del  decorso  anno  1856  recarsi  a  visitare 
e  perlustrare  il  manicomio,  fatta  astrazione  dai  vizii  neces- 
sariamente inerenti  a  siffatte  località,  ed  alla  qualità  delli 
individui  che  le  popolano,  lo  trovò  sì  netto  e  sì  igienica- 
mente temilo  non  solo  da  non  ravvisarvi  la  minima  im- 
mondezza né  il  più  lieve  cattivo  odore  ,  ma  da  credersi  fin 
anco  nel  dovere  di  fare,  a  mia  proposizione,  prendere  allo 
nel  processo  verbale  di  quella  sua  adunanza  delle  condizio- 
ni della  salubrità  ,  e  della  esemplare  tenuta  igienica  di 
quell'asilo.  Al  che  si  aggiunga  che  lo  slesso  prof.  Direttore, 
il  Cav.  Soprintendente  alle  infermerie  che  pure  era  presen- 
te ,  ugualmente  che  il  Commissario  dell'  Arcispedale  non 
articolarono  parola  dell'esistenza  neppure  di  uno  dei  molti 
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elementi  di  insalubrità  accagionati  oggi  in  tanto  numero 

od  in  tanta  intensità  al  materiale  del  manicomio. 

L'  assenza  poi  di  qualsivoglia  caso  di  Colera  per  non 
pochi  giorni  nelli  spedali  circonvicini,  il  tempo  e  le  cir- 
costanze nelle  quali,  e  sotto  le  quali  vi  si  svilupparono  i 
primi ,  e  l' immunità  in  cui  se  ne  tenner  sempre  li  addetti 
all'  asilo  mortuario  di  S.  Caterina  fin  che  in  Firenze  durò 
questa  pestilenza  ,  fan  fede  a  chi  non  avesse  potuto  con- 
vincersene coi  propri  occhi  dell'  assenza  da  quelle  località 
delle  incriminate  esala/ioni  capaci  a  trasmettere  la  loro 
infesta  azione  sul  manicomio.  E  ciò  ho  voluto  consegnar 
qui  alla  storia  non  solo  ad  onore  della  nostra  civiltà  e  della 
solerle  munificenza  governativa  e  municipale',  ad  entrambe 
le  quali  la  nuda  e  linciale  esposizione  usala  dal  Relatore 
avrebbe  pollilo  essere  senza  queste  dilucidazioni  non  molto 
favorevole,  ma  ancora  perchè  dopo  lutto  ciò  che  ho  rife- 
rito fin  qui  chi  desiderasse  ed  esigesse  nuove  e  più  valide 
prove  per  scendere  nel  concetto  della  costituzione  epide- 
mica asserta  esistere  nel  nostro  manicomio  per  la  presenza 
delle  tante  cause  di  malsania  di  cui  non  tulli  concorde- 
ranno 1'  esistenza,  mi  sembrerebbe  non  destilulo  di  fonda- 
menti ai  quali  appoggiare  questo  desiderio,  e  quesla  sua 
altronde  giusta  esigenza. 

Né  è  meno  specioso  l'osservare  come  tutte  queste  cir- 
costanze che  a  parere  del  Relatore  «  contribuirono  a  fa- 
vorire quel  complesso  di  cagioni  che  costituisce  la  causa 
Composta  del  Colera,  ovunque  siffalla  affezione  v  illesi  do- 
minare a  modo  epidemico  potessero  e  dovessero  tenersi 
silenziose  ed  inattive  fino  al  5  maggio  per  scoppiar  poi 
inopinatamente  in  quel  giorno  ». 

\.°  Perchè,  conlinova  il  prof.  Relatore,  mentre  per 
un  lato  è  innegabile  che  nel  numero  e  nella  persistenza 
delle  diarree  si  avessero  riprove  dell'azione  di  questa  co- 
stituzione epidemica  stilli  alienali  anco  prima  del  o  mag- 
gio, non  può  essere  stalo  impossibile  che  l'azione  di  que- 
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sta  costituzione  epidemica  sia  slata  temporariamente  in- 
terrotta dalla  influenza  di  alcuni  fra  i  tanti  agenti  esterni, 
per  cui  siano  stati  sospesi ,  corretti  ed  anco  indeboliti  li 
effetti  di  quella;  e  che  iu  questa  specie  di  antagonismo  sia 
stata  riposta  la  ragione  principale  del  non  sviluppo  del 
Colera  fino  all'  epoca  preindicata  ;  nella  guisa  medesima 
che  non  si  vedono  per  esso  attaccati  contemporaneamente 
dalla  stessa  epidemia  paesi,  gruppi  di  popolazione,  indivi- 
dui posti  sotto  l' influenza  delle  medesime  cagioni  mor- 
bifere. 

5.°  Perchè  l' azione  delli  agenti  morbitìci  si  rende 
capace  di  produrre  effetti  più  funesti  quanto  più  è  per- 
sistente ;  come  si  vedono  talora  insorgere  sintomi  di  a(- 
tossicamento  dopo  la  protratta  azione  di  un  medicamento 
che  nel  suo  principio  produceva  anzi  salutevoli  effetti. 

6.°  Perchè  nei  primi  del  maggio  vi  fu  improvviso 
abbassamento  di  temperatura  atmosferica  consecutivo  a 
qualche  giorno  di  più  sviluppato  calore  ;  e  perchè  infine 
la  più  frequente  vuotatura  delle  latrine  resa  necessaria 
presso  queir  epoca  dallo  stato  di  loro  pienezza ,  e  dalle 
maggiori  richieste  delli  agricoltori. 

Cosicché  pel  complesso  di  tutte  queste  circostanze  l'epi- 
demia fino  allora  nascente ,  e  rappresentata  da  semplici 
diarree  si  spinse  ad  un  tratto  al  massimo  suo  grado  di  in- 
tensità colla  manifestazione  della  decisa  forma  colerica. 

Analizzando  ora  in  brevissime  parole  il  concetto  e  le 
ragioni  addotte  per  sostenerlo  e  contenute  nei  num.  k,  o,  6, 
dirò  che  quanto  alla  presenza  delle  diarree  addotte  come 
prova  di  una  costituzione  epidemica  da  cui  ripeterle  non 
bisogna  innanzi  lutto  scordare  che  quelle  esistenti  nel 
li  gennaio  furono  per  la  massima  parte  riconosciute  iden- 
tiche alle  solite  e  comuni  diarree  dei  mentecatti,  favorite 
nel  nostro  manicomio  da  condizioni  ad  essi  particolari,  e 
per  la  massima  parte  dipendenti  da  perfrigerazione  cutanea 
e  da  troppo  uniforme  modo  d' alimentazione.  E  che  sif- 
fatte diarree  le  quali   sarebbero  state    la  sola  espressione 
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sensibili-  di  questa  asserla  costituzione  epidemica,  piuttosto 
che  ad  una  reale  presenza  di  essa  si  dovessero  a  circo- 
stanze puramente  locali  e  individuali,  lo  mostra  anco  il 
fatto  attestato  dal  Cav.  Prof.  Cipriani,  il  quale,  come  sarà 
detto  in  altro  luogo,  dichiara  che  il  recinto  delle  invalide 
attiguo  al  manicomio,  e  posto  sotto  le  medesime  influenze 
atmosferiche  di  esso  da  cui  disia  sole  20  o  31)  braccia  . 
era  e  si  conservò  incolume  anco  durante  la  invasione 
colerica  del  3  maggio.  Cosicché  per  conciliare  questa  co- 
stante e  protratta  incolumità  delle  sale  delle  incurabili 
colla  presenza  di  tante  maligne  influenze  nel  manicomio, 
bisognerebbe  supporre  che  la  sola  interposizione  delle  mu- 
raglie di  separazione  avesse  potuto  trattenere  od  impedire 
alla  presenza  della  costituzione  epidemica  invohente  quel 
recinto,  di  estendere  la  sua  influenza  anco  sull'attiguo 
spedale  delle  invalide  ed  incurabili. 

Ma  concordando  pur  anco  per  mela  ipolesi  che  le  diar- 
ree esistenti  nel  manicomio  potessero  considerarsi  come 
repressione  o  l'indizio  di  una  costituzione  medica  od  anco 
epidemica  rigente,  e  consentendo  pur  anco  che  il  di  lei  in- 
cesso a  maggiore  intensità  potesse  essere  trattenuto  dal- 
l'intervento di  elementi  incogniti  atti  a  ritardarlo,  fatta 
anco  astrazione  che  con  questo  sistema  si  procede  di  sup- 
posto in  supposto,  e  che  così  si  creano  dei  romanzi  e  non 
delle  dottrine  o  principii  scientifici,  resterebbe  però  sempre 
all'egregio  prof.  Relatore  il  carico  di  provare  die  la  suppo- 
sta epidemia  potesse  divenire  tale  efficienza  patogenica  da 
aver  poi  indotto  per  incremento  di  sua  intensità  ed  ecco  una 
nuova  supposizione  il  Colera.  Anzi  non  vuoisi  nascondere 
come  tutta   l'antedetta  congerie  di  supposizioni  per  essere 

condotta,  o  trasformata  nel  concetto  di  vera  e  propria  effi- 
cenza  colerica,  troverebbe  subito  un  grande  inciampo  nel 
confronto  delle  cifre  colla  somma  delli  individui  attaccati, 
perciocché  essendo  cerio  che  dei  102  mentecatti  clic  si  |(.- 

cero  colerosi  la  massima  palle  si  verilicò  in  color,,  che  go- 
devano di  maggiore  benessere  tisico,  e  la  minima  nei  diar- 
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roici ,  non  si  saprebbe  intendere  come  la  sopravvenienza 
del  Colera  avesse  potuto  investire  di  preferenza  quelli  che 
avevano  risentito  il  meno  delli  altri  dalla  pregressa  costi- 
tuzione epidemica ,  e  come  questa  costituzione  epidemica 
avesse  poi  dovuto  sviluppare  la  minima  sua  efficienza  cole- 
rica appunto  sui  diarroici,  che  erano  slati  quelli  che  aveva- 
no esibito  i  segni  patenti  di  averne  già  risentita  la  prima 
azione  anco  quando  esercitavasi  in  un  grado  minore. 

Aspettando  frattanto  che  il  distinto  Relatore  ci  faccia 
manifesta  una  buona  ragione  anzi  che  una  quarta  supposi- 
zione per  togliere  di  mezzo  questo  primo  inciampo,  aggiun- 
gerò che  per  esser  dichiarala  ammissibile  la  congerie  delle 
supposizioni  che  vi  bisognerebbero  per  puntellare  il  concetto 
del  trattenuto  incremento  della  costituzione  epidemica,  non 
che  l'antagonismo  in  cui  venne  concretato,  farebbe  di  me- 
stieri che  il  supposto  e  l'antagonismo  non  potessero  dipende- 
re da  altra  cagione  che  dalla  presenza  della  epidemia;  come 
non  può  da  altra  causa  derivarsi  l' intossicameli to,  con  cui 
lo  si  vuole  esemplificare  ed  identificare,  quello  cioè  che  la 
diuturna  ingestione  della  stessa  sostanza  medicamentosa, 
utile  e  benefica  in  principio  si  fa  poi  micidiale  veleno. 

Il  perchè  tale  non  essendo  il  caso  nostro ,  nel  quale 
oltre  alla  pretesa  presenza  ed  attività  nel  manicomio  di 
una  asserta  costituzione  epidemica ,  siccome  poteva  pure 
per  le  cose  da  me  altrove  dimostrate  (vedi  I.  App.  1.  e.) 
e  per  quelle  che  sarò  per  dire  fra  non  molto,  averci  in- 
fluenza altro  agente,  cioè  il  contagio,  così  la  ingegnosa  sup- 
posizione escogitata  ed  argutamente  sviluppata  ai  numeri 
sopraindicati  dal  prof.  Relatore  cade  desliluta  di  ogni  fon- 
damento ,  finché  1'  azione  non  solo  possibile  ,  ma  «incora 
grandemente  probabile  di  questo  secondo  agente  non  sia 
convenientemente  eliminata.  Le  vicissitudini  atmosferiche 
poi,  e  le  esalazioni  provenienti  dal  coincidente  vuotamento 
delle,  latrine  sono  fatti  troppo  meschini  per  essere  tenuti 
in  calcolo;  subilo  che  l'impressione  della  prima  passò  non 
sentila  da  tutta  la  città  ove  non  mancavano  i  diarroici  e 
Apysndke  11.  Par.  11.  8 


58 

individui  peggio  coperti,  peggio  alloggiali,  e  molto  peggio 
nutriti  di  ciò  che  non  erano  li  alienati,  e  la  innocuità 
della  seconda,  sempre  che  le  latrine  non  contengano  eie- 
zioni o  deiezioni  coleriche,  è  un  avvenimento  talmente  in- 
nocuo, comunque  incomodo,  per  la  generalità  delli  uomi- 
ni ,  e  tale  confermato  in  quella  slessa  epoca  in  tutta 
quanta  la  città,  da  non  richiedere  né  meritare  seria  e  pro- 
lungata discussione. 

7.°  A  maggiore  dilucida/ione  poi  della  ricerca  elio- 
logica  del  Colera  nel  manicomio  il  Professore  Relatore  pas- 
sa ad  investigare,  se  (piando  vi  si  sviluppò,  come  durante 
il  di  lui  corso,  si  potessero  notare  falli  (ali  da  rendere 
palese  la  supposta  contagiosità  di  esso. 

Intorno  alla  quale  ricerca  egli  incomincia  dal  dichia- 
rali' clic  la  spiega/ione  da  esso  data  al  modo  (li  sviluppo  del 
•  edera  di  Bonifazio  potrà  forse  apparire  non  (auto  chiara 
ed  evidente  a  coloro  che  per  essere  appunto  nemici  acer- 
rimi di  ogni  studiala  interpclra/ione  amano  piuttosto  di 
riferire  i  fenomeni  piò  composti,  ed  i  morbi  più  misteriosi 
a  supposte  cagioni  semplicissime,  ovvero  ad  un  principio 

ritoso,   a  un   i/niil  specifico  da  essi   iniaginalo;  e  quindi 

l'opinione  del  contagio  trova  per  questo  molti  fautori  spe- 
cialmente fra  i  non  medici.  Quindi  egli  aggiunge  che  li  spe- 
rimenti l'alti  non  possono  a  suo  parere  dirsi  cosi  concludenti 
(lime  alcuni  vorrebbero,  «  ed  i  fatti  coi  quali  si  è  preleso 
provare   la  comunicazione  della  malattia  per  immediato  o 

medialo  contatto,  e  sopra  tutto  V importazione  del  Colera 

da  luoghi  infelli  nei  sani,  mediante  individui  di  già  con- 
taminali dal  inorilo,  sono  in  numero  infinitamente  minore 
di  quidli  pei  (piali  non  si  può  in  (ale  guisa  intendere  la 
diffusione  del  morbo  slesso  ;  ed  oltre  a  ciò  lasciano  sem- 
pre aperta  la  via  ad  una  spiegazione  diversa,  e  (piale  suol 
darsi   nel   lema  dalli  epidemisti   adottato.   » 

Circa  ai  concelti  per  tanto  con  cui  l'egregio  Relatore  si 
apre  la  via  alla  investigazione  propostasi,  diro  apertamente 
come  io  sia  appunto  fra  quelli  ai  quali  la  spiega/ione  da 
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esso  data  alla  patogenesi  del  Colera  del  manicomio  non 
sembra  chiara  e  mollo  meno  evidente,  senza  però  che  que- 
sto mio  modo  di  vedere  nasca  già  dall'  essere  avverso  od 
acerrimo  nemico  di  ogni  studiata  interpetrazione.  Che  anzi 
mi  piace  di  dichiarare  come  sia  slato  sempre  mio  costu- 
me di  aborrire,  nell'adozione  di  una  massima  qualunque, 
dal  riceverla  senza  quel  maggiore  studio  che  t'osse  concesso 
al  mio  limitatissimo  intendimento,  e  più  specialmente  poi 
per  deferenza  all'altrui  persuasione  o  per  qualsivoglia  altro 
motivo,  che  per  profonda  ed  intiera  convinzione  operata 
da  fatti  veri  e  da  solidi  ragionamenti,  che  io  mi  son  sem- 
pre studiato  di  sceverare  dai  sofismi  e  dalle  supposizioni 
e  asserzioni  fantastiche  spesso  più  poetiche  che  filosofiche. 
Per  lo  che  ricusando  di  accettare  per  ora  la  spiegazione 
adottata  dall'egregio  prof.  Relatore  sarà  mio  dovere,  e  lo 
compirò  fra  poco,  di  mostrare  come  e  perché  io  vi  musi 
il  mio  assenso,  e  quali  sieno  li  argomenti  tuttora  deside- 
rati e  che  a  lui  resta  a  produrre  per  renderla  logicamene 
adottabile. 

Solo  mi  limiterò  qui  a  fargli  osservare  che  sebbene  le 
questioni  scientifiche  non  si  giudichino  per  la  cifra  di  chi 
accetta  o  rigetta  il  principio  disputato,  pure  non  mi  sembra 
tanto  vero  che  l'opinione  del  contagio  del  Colera  sia  abbrac- 
ciata in  modo  speciale  dai  non  medici;  quando  almeno  la 
tolleranza  del  chiarissimo  professore  non  sdegni  di  salutare 
ed  accettare  per  colleglli,  almeno  di  nome,  i  300  medici  del 
Congresso  Ligure,  i  distinti  socii  dell'Accademia  medico- 
chirurgica  di  Bologna,  i  molti  confratelli  del  regno  Lombar- 
do-Veneto, che  si  dichiararono  coutagionisli  non  con  parole, 
ma  con  ben  amplia  suppellettile  di  fatti  e  di  ragionamenti 
consegnati  nei  più  famigerati  giornali  dell'alta  Italia,  quelli 
che  ne  seguirono  l'esempio  nelli  Stali  Pontificii  tanto  con 
pubblicazioni  periodiche,  fra  le  quali  mi  limiterò  a  ram- 
mentare quelle  comparse  nel  Raccoglitore  Medico  di  Fano, 
quanto  con  monografie  e  trattati  sul  Colera ,  fra  i  quali 
primeggia  quella  grandemente  importante  dei  DI).  Baroni 
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e  Corsini  sul  Colera  d'Ascoli,  quelli  ilei  regno  di  Napoli 
e  delle  due  Sicilie  ,  capitanali  dal  Cav.  He  Renzi  ,  senza 
parlare  delli  altri  italiani  che  lontani  dal  paesi'  natio,  non 
disertarono  però  dalla  bandiera  del  contagio  nel  Colera, 
che  può  dirsi  bandiera  veramente  italiana:  e  quali  furono 
il  D.  Pirondi  a  Marsiglia,  il  Cav.  Grassi  ed  il  I».  Colucci 
in  Egitto,  il  I>.  Ferrini,  il  Castellinovi),  e  min  pochi  al- 
tri in  Tunisi. 

La  quale  legione  di  COUtagionisti  mi  sembra  mostrare 
pel  suo  numero  e  pel  suo  valore,  che  la  massima  del  con- 
tagio nel  Colera  non  è  parteggiata  e  divisa  in  modo  spe- 
ciale dai  non  medici. 

Lo  stesso  diro  del  numero  dei  fatti  e  della  loro  vali- 
dità, alla  mercè  dei  quali  è  stala  sostenuta  e  difesa  la  tesi 
della  importazione  e  della  diffusione  del  contagio  cole- 
rico; il  numero  che  altronde  costituisce  la  quasi  totalità 
per  li  avvenimenti  notorii,  e  la  totalità  pei  probabili  ed 
induttivi)  e  la  importanza  dei  quali  se  non  sembrano 
ancora  sullicienti  a  provare  la  lesi  cui  Mino  intesi,  dica  di 
grazia  l'egregio  autore  quanti  altri  ancora  ne  abbisogna- 
no, e  quanto  al  loro  speciale  valore,  alle  conseguenze  che 
ne  furono  dedotte,  ed  alli  argomenti  cui  furono  appoggiati, 
osi  endo  dalle  generalità  e  dalle  astrattezze  che  non  con- 
ducono a  verini  sostanziale  resultalo,  sj  compiaccia  scen- 
dere ad  esaminarne  i  particolari,  concretandoli  in  quelle 
conclusioni   che  o  possano  dare  alla  sua  lisi  consistenza 

uguale   a   quella    i  he   i   contagionistì    si     tengono    persuasi 

avere  compartita  alla  loro,  o  ragliano  ad  infirmare  li  ar- 
gomenti  ai  quali  essa  è  appoggiala  [a). 

•■  i  Tallì  da  me  riporlali  lanlu  Delle  imi'  Considerazioni  quaiilo  nei 
nocumenti,  e  specialmente  nel  niim.  I AMI.  e  nella  prima  Appendice  non 
sembrassero  al  prof.  Relatore  ancora  sufticenli  a  provare  l' importa/ione  del 
Colera  dai  luoghi  infetti  nei  sani;  cccone  altri  non  meno  chiari  e  parlanti. 
(iteriti  dal  li  Man-/  che.  epidemisla  in  principio,  uou  potè  non  ricredersi 
dopo  averli  osservati. 

«  In  prova  ,  die' egli .  del  mio  convincimento  sulla  natura  contagiosa  del 
Colera  e  delle  misure  or  ora  annunciate,  citerò  (inalilo  m'accadde  d' osser- 
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Aia  veniamo  al  subietto.  Premessa  la  dichiarazione  che 
quanto  ebbe  opportunità  di  osservare  nell'occasione  dello 


Vare  co*  miei  propri  occhi  durante  il  Colera  dei  mesi  di  luglio,  agosto  e  parie 
del  settembre  ultimi  decorsi  nell'isola  di  Arbe,  provincia  di  Dalmazia,  e  che 
termino  di  convincermi.  Ecco  il  preciso  cammino  tenuto  dal  Colera  nella  sud- 
detta località. 

«  Due  giovani  certo  Koicch  e  certo  Ifche  della  villa  Loparo  [  estremità 
settentrionale  dell'  Isola  d*  Arbe  )  i  giorni  20,  o  21  giugno  recaronsi  per  pro- 
pri affari  a  Resca  nuova  (estremità  meridionale  dell'isola  di  Veglia)  ove  da 
vari  giorni  iulieriva  il  Colera,  praticando  con  famiglie  già  visitate  dal  male, 
che  vi  era  stato  importalo  da  Fiume.  Reduci  al  proprio  focolare  il  22  in  23 
dello  stesso  mese  accusarono  tornii  ni  e  borborigmi  con  alcune  scariche  al- 
vine fluide.  Co  '1  dì  24,  se  non  erro,  nella  famiglia  d'ifche,  indi  a  poco  in 
quella  di  Kuicch  sviluppossi  Gerissimo  Colera  attaccando  molli  membri  delle 
famiglie  medesime.  Da  queste  m  comunicò  il  flagello  alle  altre  case  attìgue 
che  vivevano  in  stretta  comunicazione.  Da  qui  d  illusesi ,  sempre  per  via  di 
contatti  diretti,  in  altre  case  lino  ad  infettare  l'intiera  villa  sebbene  resultante 
d'abitazioni  disperse,  e  lo  stesso  Mollo  Reverendo  Sig.  Parroco  Don  Gio- 
vanni Carabaich  non  ne  andò  esente,  avendolo  contrailo  per  troppo  spirito 
zelo  ed  ammirabile  annegazione  nel  compiere  l'alta  sua  missione,  e  da  cui 
felicemente  guariva.  Questa  villa  pagò  il  (io  d'averlo  importato  nell'isola 
con  una  mortalità  di  90  sopra  un  numero  di  loO  casi  circa,  come  era  rife- 
rito da  altro  medico  colà  appositamente  inviato  dipoi,  sopra  una  popolazione 
di  400  o  poco  più  abitanti. 

«  Sparsasi  la  voce  dei  primi  casi  di  Loparo,  alcune  donne  della  limitrofa 
villa  Valle  S.  Pietro,  credo  parenti  degli  ammalali  della  prima,  recaronsi  in 
assistenza  di  quelli.  Queste  donne,  di  cui  una  di  cognome  Gulla,  contras- 
sero il  Colera,  e  l'importarono  nelle  proprie  famiglie,  donde  si  diffuse  al  ri- 
manente della  villa,  dopo  essere  state ,  mi  pare,  le  prime  vittime.  Indi  il 
contagio  si  diffuse  al  limitrofo  Mondaneo ,  ed  in  sul  finire  anche  alla  villa 
Campore,  la  quale  però  potrebbe  averlo  acquistato  anche  dalla  città  d'  Arbe 
con  cui  comunicava  ogni  giorno.  Rimanevano  esenti  per  qualche  tratto  di 
tempo  la  città  e  le  due  ville  di  Ragno!  e  Rarbata.  Attivaronsi  in  città  alcune 
mezze  misure  precauzionali  le  quali  s'ebbero  sempre  di  nessuna  efficacia, 
per  preservarla  dall'invasione,  ma  rotto  anche  questo  misero  simulacro 
sanitario,  perche  proibito,  il  contagio,  trovato  aperto  il  varco,  penetrò  nella 
città,  e  penetrato  vi  si  mantenne  per  vario  tempo.  Potrebbe  darsi  che  io  slesso 
l'avessi  importato  dovendo  spesso  correre  per  la  campagna  infetta,  e  ritor- 
nare ogni  dì  in  città,  sebbene  io  ne  sia  andato  per  grazia  del  cielo  del  tutto 
esente.  Li  isolamenti  però,  i  sequestri,  li  espurghi  ed  altri  provvedimenti 
sanitari  attivali  con  sullicenle  solerzia  ed  energia  ritengo  abbiano  risparmiati 
lutti  maggiori. 

«  Nella  villa  Rarbata  (estremità  meridionale  dell'  isola  d'  Arbe)  non  aveavi 
sentore  di  Colera,  quando  certi  Castellani,  dopo  aver  comunicato  clandesti- 
namente con  un  naviglio  proveniente  dall'infetta  Ancona  carico  di  granone 
ron  a  borho  ammalati  ,  contrassero  pei  primi  il  Colera  e  sperimentandone   i 
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sviluppo  e  dell'andamento  del  dolora  nel  manicomio,  non 
servì  che  a  confermarlo  maggiormente  nella  opinione  già 
esternata  nella  sua  lezione  inaugurale  della  non  contagio- 
sità di  esso,  e  dei  rapporti  strettissimi  che  ha  questo  morbo 
col  genio  epidemico,  con  le  vicissitudini  atmosferiche,  e 
specialmente  colle  condizioni  di  salubrità  locale,  oirli  non 
saprebbe  spiegare  in  modo  diverso  la  cosa  ,  né  trovare 
come  e  da  chi  l'osse  portato  il  Colera  nel  manicomio,  a  Sul 
fine  d'aprile,  die' egli,  ed  ai  primi  ili  maggio  in  Firenze 
non  vi  erano  casi  di  Colera,  e  ciò  è  tanto  vero  che  lo  spe- 
dale di  S.  Malico  era  chiuso  da  qualche  tempo.  Da  Sesto 
e  da  Brozzi,  uniche  Località  del  Granducato  in  cui,  a  sua 
saputa,  vi  fossero  stati  recentemente  casi  di  Colera  erano 
venute  due  alienate  nel  manicomio    la  Pucci  da  Sesto  nel 

terribili  effetti  con  la  vita,  l'introdussero  uolla  villa.  D;i  questo  focolaio  l'in- 
rcndio  si  dilatò,  attese  le  susseguenti  comunicazioni,  al  restante  del  villag- 
gio, manteiiendOTisi  vano  tempo. 

«  La  sula  villa  Ilagnol  cantava  vittoria  conservandosi  immune  sebbene 
frapposta  a  tre  fuochi  che  le  ardevano  d'intorno  in  Arbe  cioè,  a  Iìarbata 
e  M.mdanco.  Ammaestrali  li  abitanti  dai  falli  osservali  co' propri  occhi,  e 
premurosi  della  propria  vita  e  salute,  spontaneamente  si  segregarono  con  vi- 
gore ed  a  tempo  dai  luoghi  infetti,  obliandosi  reciprocamente  ad  una  rigo- 
rosa sorveglianza.  I  loro  servigi  premurosi  erano  coronali  d'una  invidiabile 
immunità;  un  cerio  Gochinich  furtivamente  parlo. i  da  casa  pei  recarsi  .>  Na- 
Isola  di  Paso  |  ove  il  Colera  menava  le  solile  stragi  dei  suoi  couvil- 
lici,  e  clandestinamente  resliluivasi  in  cas.i  propria.  Vi  porto  il  Colera,  pagan- 
done il  fio  pel  primo  con  la  vit.i:  e  comunicando  il  contagio  alla  propri.)  ed 
alle  vicine  famiglie.  Il  Capo  Villa  uomo  di  cuore  ottimo  e  di  buon  senno, 
con  altre  persone  circondò  il  gruppo  delle  case  infette,  isolandole,  ed  impe- 
dendo ogni  comunicazione  con  esse.  L' effetto  dell' esatta  rigorosa  e  ben  con- 
dotta sorveglianza  lu  tale  da  far  estinguere  nel  proprio  focolare  l'incendio 
che  minacciava  ;  ed  il  villaggio  deve  essere  debitore  a  quesC  uomo  ottimo  (il 
■  in  nome  mi  sfuggi  se  non  na  da  piangere  che  pochissime  vittime. 
Non  so  "'  di  più  precise,  di  più  luminose  prove  del  contagio 
50110  desiderare.  Questi  Lini .  della  cui  genuina  verità  posso  garantire,  per- 
ché da  me  stesso  veduti  e  constatati,  dovrebbero  baBlarc  a  convincere  il  più 
renitente  incredulo  ».  [Gazzetta  Medica  Italiana  Toscana  num.  lo.  CI  aprile 
I8K     Ci  imi   sul  '  olerà  nella  citta  ed  isola  d'Albe  in  halmazia 

Eppure  il  Ilei. ii, in-  di  questi  fatti  non  due  che  né  l'isola  né  la  città 
d'Arbe  fo"e  travagliata  da  costituzione  epidemica,  e  chi  volesse  supporvela 
bisognerebbe  che  ne  dimostra"'  l'esistenza  cou  tanta  evidenza  con  «insula 
il  n  Mere/  ne  ba  provalo  il  pieno  stato  di  buoni  salute  ■  a  la  lucidili  dei 
ne>si  della  importazione  e  della  propagazione  del  contagio  colerico 
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24  aprile ,  e  la  Pugi  da  Brozzi  nel  25  di  marzo  ma  né 
1'  una  ne  1'  altra  furono  attaccate  dalla  malattia,  non  che 
in  principio,  neppure  durante  tutto  il  tempo  in  cui  essa 
fece  tante  vittime  nello  stabilimento.  E  si  avverta  che  que- 
ste alienate  ,  al  momento  del  loro  ingresso  nel  manicomio 
furono,  come  si  costuma  sempre,  spogliate  del  loro  vestia- 
rio ,  e  sottoposte  ad  un  bagno  di  nettezza  ». 

Arrestandomi  a  questa  prima  ricerca  anamneslica  cir- 
ca alla  possibile  e  probabile  importazione  del  Colera  nel 
manicomio,  ed  allo  stato  sanitario  della  città  in  cui  è  ac- 
colto ,  non  che  dal  suburbio  da  cui  è  questa  attorniata  , 
spiacemi  dover  dire  che  rispetto  a  questo  punto  importan- 
tissimo  e  momentosissimo  di  storia,  non  che  rispetto  alla 
cognizione  de' fatti  che  vi  si  collegano,  è  assolutamente 
falsa  ed  insussistente  gran  parte  di  ciò  che  poco  sopra 
sta  scritto,  come  è  inesalta  non  piccola  parte  di  ogni  re- 
stante. 

È  assolutamente  falso  che  sul  fine  di  aprile  non  vi 
fossero  slati  casi  di  Colera  in  Firenze  ;  ve  ne  ebbero  due 
nella  cura  di  S.  Lucia  sul  Prato  nel  29  di  quel  mese,  e 
(mesti  furono  la  Maddalena  Conti  e  Giuseppe  Campostrini, 
da  me  già  riferiti  poco  sopra  p.  27,  28),  che  per  essere  stati 
condotti  a  tristo  fine  nei  primi  di  maggio  inquinarono  i 
primordi i  dell'esordire  di  quel  mese  pel  pregiudizio  sanita- 
rio ebe  potè  imprimere  non  solo  la  presenza  dei  moribondi 
0  dei  loro  cadaveri,  quanto  ancora  ([nello  delli  oggetti  che 
■  per  essi  furono  contaminati    a  . 

È  falso  che  Brozzi  e  Sesto  fossero  le  uniche  località  in 
cui  di  recente  avesse  avuto  luogo  qualche  caso  di  Colera , 
perciocché  da  quanto  ho  esposto  nelle  pagine  sopracitate 
risulta,  che  per  tutto  1'  aprile  ed  ai  primi  di  maggio  erano 
state  ed  erano  travagliate  dal  Colera  le  comunità  di  Ba- 

a  Di  questo  errore  parteciparono  pure  i  chiarissimi  Cav.  Prof.  Cipria- 
ili  ,  e  D.  Alessandro  Gonnelli ,  i  quali  nei  respellivi  loro  rapporti  scrissero 
che  dalla  metà  dell'aprile  in  poi  niun  caso  di  Colera  erasi  verificalo  né  m 
Firenze  né  nel  suburbio. 
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{;no  a  Kipoli  lino  alla  sponda  sinistra  dell'Arno,  la  co- 
mune del  Galluzzo  e  di  S.  (lasciami,  la  comune  di  Legnaia, 
di  Signa  ,  di  Sesto  e  del  Pellegrino  lino  alla  sponda  destra 
del  Mutinone  presso  S.  Marco  Vecchio  ;  cosicché  ili  lutto 
il  suburbio  di  Firenze  non  era  immune  dal  Colera  se  non 
quel  tratto  che  è  compreso  Ira  la  Sponda  sinistra  del  Mu- 
linino e  la  deslra  dell' Arno  ,  Ira  la  porta  alla  Croce  e 
Rovezzano.  E  i  casi  avvenuti  nel  mese  d'aprile  lungi  dal- 
l'essere siali  pochi,  sommarono  a  109  con  .'il  morii  ,  quasi 
lutti  pertinenti  alle  località  precitate. 

Che  se  è  vero  che  lo  spedale  di  S.  Malico  l'osse  chiuso 
in  sul  linire  dell'  aprile  ,  la  di  lui  chiusura  non  datava 
che  dal  i'ò  dello  stesso  mese.  Anzi  egli  è  avvertibile  che 
i  ire  ultimi  casi  che  vi  furono  accolli  pervennero  dall'in- 
fermeria dell'Arcispedale,  <i\e  eransi  sviluppati  fra  il  ter- 
minare del  marzo  ed  il  correre  della  prima  decade  del- 
l'aprile. Dal  che  si  fa  manifesto  che  tutto  il  personale  sano 
e  inalalo  addetto  all'  Arcispedale  di  S.  Malia  Nuova,  giu- 
sta i  canoni  della  giurisprudenza  sanitaria,  che  l'egregio 
Kelalore  conosce  meglio  di  me,  dovevano  lulli  considerarsi 
come  sospetti  di  inquinamene  contagioso.  I".  poiché  con 
questo  personale,  e  col  resto  della  città  contagiata  era  in 
libera  comunicazione  tulio  quello  del  basso  servizio 
addetto  allo  spedale  di  Bonifazio  e  ilei  manicomio, 
così  ne  viene  per  legittima  conseguenza  che  tutti  li  in- 
dividui destinati  all'uno  ed  all'alleo  dovevano  ritenersi 
comi'  affetti  dallo  stesso  pregiudizio;  e  questo  più  era  tanto 
più  urgente,  in  quanto  «he  il  prof.  Direttore  e  l' Infermiere 
di  Bonifazio,  che  e  pure  chirurgo  del  manicomio,  eserci- 
tando  liberamente  la  medicina  e  la  chirurgia  per  la  città 
e  pel  suburbio  ludi  contagiati  Ugualmente,  ed  avendo  rap- 
porti continovi  con  S.  M.  Nuova,  non  potevano  non  essere 
considerali  che  come  i  più  iirgenlemenle  sospetti  di  pos- 
sibile mezzo  ii  nesso  d'importazione  dai  luoghi  precitati 
ed  infetti  nel  manicomio  ancor  sano.  Ma  vi  e  ancor  di  più. 
Esisteva  uno  spedale  di  colerosi  a  Quaracchi,  il  quale  fu 
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chiuso  verso  1' 8  o  il  10  di  maggio;  e  sebbene  le  bian- 
cherie sudicie  si  imbiancassero  nello  spedale  stesso,  pure 
i  sacconi,  le  materasse,  i  coltroni ,  le  coperte  ec.  si  invia- 
vano (  né  ciò  era  ben  fatto  )  a  purificarsi  nello  stabili- 
mento del  curandaio  Bini  («)  sito  in  molta  prossimità  con 
Bonifazio ,  ed  ove  li  uomini  del  Bini  stesso  accedevano 
tutte  le  mattine  (vedi  App.  l.a  pag.  528)  verso  le  ore  7  per 
ricevere  all'ingresso  del  manicomio  le  biancherie  sudicie 
dei  dementi.  Quindi  è  che  l' officina  del  Bini  investita  da 
potentissimi  dati  di  pregiudizio  sanitario  non  può  non  ri- 
tenersi che  come  uno  dei  mezzi  più  efficaci  alla  impor- 
tazione del  contagio  nel  manicomio. 

Né  varrebbe  il  dire  che  all'  officina  di  lavanderia  del 
Bini  fossero  stati  preordinati  mezzi  opportuni  per  tener 
separati  dalli  altri  li  oggetti  già  insozzati  dai  colerosi,  ùn- 


ta) Eccone  la  prove  nella  seguente  lettera  : 

«  Stimatissimo  Sig.  Professore 
«  Se  fossi    stato  libero    avrei  collo    l'occasione  di  l'arie   un'altra  visita, 
ma  non  potendo  a  motivo  del  servizio  dello  spedale  mi  affretto  a  rispondere 
per  darle  le  notizie  che  mi  richiede. 

»<  Quando  fui  la  prima  volta  a  Quaracchi,  e  ciò  dalla  metà  circa  del  mese 
di  febbraio  fino  ai  primi  di  maggio,  i  bucali  si  eseguivano  in  dello  spedale 
colle  precauzioni  e  regole  che  erano  stale  prescritte,  come  appunto  si  prati- 
cava nella  prima  apertura;  non  così  però  si  pensava  o  si  provvedeva  allo 
spurgo  delle  materasse,  dei  sacconi  o  d'altri  oggetti  che  erano  senili  ai  ma- 
iali,  i  quali  si  mandavano  al  curandaio  Bini  previo  antecedente  avviso  alla 
Prefettura  di  questa  città.  In  tal  modo  si  procede  pure  la  seconda  volta  che 
andai  a  Quaracchi  almeno  per  lo  spazio  di  un  mese  ,  e  tino  che  un  ordine 
mi  faceva  intendere  che  si  era  provveduto  diversamente.  Così  sugli  ultimi 
tempi  mi  ricordo  bene  che  il  Cini  veniva  di  tre  in  quattro  giorni  a  caricale 
i  panni  usati  portandone  dei  puliti. 

«  Questo  è  quanto  ella  mi  richiede;  aggiungerò  che  alle  mie  domande, 
se  i  bucati  dovevano  eseguirsi  nello  spedale  ,  si  rispondeva  seguire  in  lutto 
le  pratiche  già  adottate,  forse  nella  veduta  di  evitare  che  oggetti  sospetti  e 
del  certo  inquinati  non  portassero  danno  almeno  nel  loro  tragitto. 

«  La  lettera  che  mi  scrive  mi  fa  ritenere  che  prosegua  a  star  meglio; 
spero  di  procurarmi  le  sue  nuove    venendo  a  trovarla. 

«  Mi  comandi  in  quel  che  la  posso  servire  ,  e  mi  creda  pieno  di 
slima 

Li  7  aprile  1S57. 

Devotissimo  Servitore 
I).  Lorenzo  Capei 
Appendice  li.  Par.  II.  9 
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perciocché  quand'allea  colesta  separazione  avesse  avuto 
luogo,  cubito  che  a  quelli  oggetti  non  l'ossi'  stalo  assegnato 
un  personale  costantemente  isolato  dalli  altri,  l'inquina- 
mento «li  tutto  quello  dell'intera  officina  non  avrebbe 
potuto  né  impedirsi .  né  ritenersi  come  logicamente  non 
avvenuto.  Al  che  per  ultimo  si  aggiunga,  che  quand'anco 
tutte  coteste  discipline  sanitarie  l'ossero  state  escogitale 
mancherebbe  sempre  la  guarentigia,  che  esse  l'ossero  state 
tenuti'  nella  osservanza  in  che  avrebbero  dovuto  essere: 
awegnadiochè  sia  tutt'allra  cosa  l'avere  dato  ordini  e 
stabilite  discipline,  ed  esser  queste  tenute  in  osservanza  a  . 
Alla  possibilità  poi  d'  importa/ione  del  germe  colerico 
nel  manicomio  proveniente  ila  tante  località  infette  che  lo 
contornavano,  e  pel  nesso  delle  persone  che  derivanti  o 
praticanti  con  essi  avevano  libero  accesso  nel  luogo,  e 
libera  comunicazione  colle  cose  e  colle  persone  che  ne 
costituivano  la  famiglia  O  le  supelleltili ,  deve  aggiungersi 
pure  l'ammissione  delle  due  donne  che  vi  vennero  ;bM> 
ciate  nel  2.'i  marzo,  e  più  specialmente  poi  quella  accol- 
tavi nel  -2\  aprile,  comecché  provenienti  da  luoghi  infetti. 
Né  monta  che  essa  venisse  spogliata  dei  suoi  panni  .  ni 
immersa  nel  bagno  prima  di  esservi  ricevuta;  né  che  an- 
dasse esente  da  malattia.  Imperciocché  prima  di  esser  posta 
nel  bagno  dovè  venire  spogliata  dei  suoi  abili  che  perve- 
nivano ila  luogo  i  n  lei  lo  ;  e  chi  manipolò  questi  abili,  chi 
spogliò  la  donna  per  esser  messa  nel  bagno?  Certo  le  in- 
sen  ienti  del  manicomio,  le  quali  sellitene  non  luite  avessero 

contatto  coli' alienala  ila  ammettersi,  pure  essendo  (ulte  in 

|o)  Si;  oe  uiulf  un  esempio?  Eccolo.  Nel  giorno  11  settembre  io  perlu- 
stravi per  obbligo  L'arcispedale  di  s  H.  Nini...  ed  aveva  l'onore  di  a»cr 
per  compagni  in  quella  mia  perlustrazione  r  aiuto  della  Soprintendenza  ed 
mio  dell!  infermieri,  lineilo  alia  sala  di  osservazione  dei  coiero-i.  ne  aven- 
corto  i  solili  vasi  per  le  profutnazioiti  cloruriche,  chiesi  al  FF.  ili  Se 
pretendente  perché  vi  mancassero  quelli  apparecchi,  ed  avendo  egli  dichia- 
rato che  \i  erano  ,  e  dovevi isservi ,  i|r  i in oiid<'  essendo  dato  vederli  in 

alcun  silo  ordii I  servente  di  portarli  avanti;  il  quale  con  tutu  ingenuità 

avendo  risposto  che  non  vi  erano  mai  slati ,  il  Funzionante  interlocutore  non 
{giungermi  altre  parole  che  le  seguenti:  veda  comi-  siamo  obbediti 
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comunicazione  fra  loro,  e  cosi  con  chi  la  spogliò,  anda- 
rono soggette  al  medesimo  pregiudizio  sanitario,  e  per  ciò 

poterono  farsi  alla  lor  volta  veicolo  insciente  ed  involon- 
tario del  frenile  colerico  fra  le  alienate  pochi  giorni  prima 
dello  sviluppo  del  Colera  nel  manicomio  :  anzi  dentro  i 
limili  di  quel  periodo  al  quale  suole  circoscriversi  l'incu- 
bazione del  germe  colerico. 

E  che  il  solo  e  semplice  maneggio  delle  vesti  indossate 
da  persona  proveniente  da  luoghi  infetti  di  Colera  comun- 
que in  attualità  di  buona  salute  potesse  bastare  a  trasmet- 
tere il  germe  colerico  a  chi  le  maneggiò  quando  non  vo- 
lesse credersi  evenienza  possibile  per  l'astratto  dogma  della 
scienza ,  lo  avremmo  concretato  e  dimostralo  in  più  di  un 
fatto  e  recentemente  in  quelli  già  riferiti  nel  Colera  di  Me- 
leto in  Yaldarno     vedi  2.;l  Ap.  P.  I.a  a  pag.  G20\ 

Che  poi  l'alienata  ricevuta  nel  2i  aprile  non  fòsse 
investita  essa  stessa  dal  Colera  prova  solo  che  non  aveva 
entro  di  se  germe  colerico,  o  che  se  lo  ebbe,  questo  non  fu 
bastante  ad  esplodere  in  un  accesso  completo ,  ma  non 
esclude  che  essa  potesse  farsi  veicolo  di  importazione  spe- 
cialmente per  mezzo  delle  vesti  che  indossava  quando  vi 
giunse,  e  che  dovettero  essere  maneggiate  dalle  serventi 
che  avvicinavano  le  alienate  già  degenti  nel  manicomio. 

Ricondotta  per  tal  modo  alla  sua  vera  lezione  la  sto- 
ria anamnestica  delle  condizioni  sanitarie,  e  della  presenza 
del  Colera  nella  città  di  Firenze  e  nella  massima  parte 
delle  località  dalle  quali  è  attorniala  ;  stabilita  come  deve 
essere  senza  supposizioni  ed  astrazioni,  ma  nella  loro  pri- 
ma ed  indubitabile  purezza,  l'entità  dei  fatti  prossimi  od 
immediatamente  anteriori  alla  manifestazione  del  Colera 
nel  manicomio,  e  preso  allo  autentico  ed  indubitato  del- 
l'inquinamento  della  campagna,  della  città,  dell'arcispe- 
dale di  S.  -M.  Nuova,  dell' ollìcina  dei  bucali,  e  del  perso- 
nale ad  esso  addetto,  della  interessenza  continova  nel  ma- 
nicomio del  basso  servizio  non  che  di  quello  destinalo  alla 
cura  medica-chirurgica  della  famiglia  accollavi,  e  per  ul- 
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limo  della  recezio Ielle  due  alienate  una  nel  r2."i  marzo, 

e  una  nel  ^'i  aprile ,  io  spero  ili  potermi  presentare  al 
prof.  Relatore  senza  tema  di  essere  da  lui  qualificato  e 
messii  in  un  mazzo  coi  nemici  acerrimi  di  ogni  studiala 
interpetrazìone .  e  con  titolo  sufficiente  per  chiedergli  ri- 
spettosamente se  quanto  sono  Tenuto  esponendo  fin  <iui,  pel 
riflesso  se  min  altro  ili  essere  appoggiato  ad  una  serie  di 
talli  indubitabili,  possa  avere  un  qualche  titolo  per  esser 
posili  a  confronto  col  concetto  della  costituzione  epide- 
mica .  e  della  di  lei  influenza  ad  eccitare  per  sé  sola  il 
Colera  asiatico;  del  che  uè  eirli  né  altri  ha  per  ora  pro- 
dolio  a  quanto  io  mi  sappia,  un  esempio  solo  bene  e  con- 
eenien temente  autenticato,  per  essere  almeno  collocalo  nel 
numero  dei  laidi  elementi  al  complesso  dei  quali  abbisogna 
di  aver  ricorso  chiunque,  aborrendo  dallo  studio  delle  ca- 
gioni semplicissime  nelle  quali  sta  per  ordinario  la  ra- 
gione vera  dell'effetto  che  si  contempla,  ama  spaziare  nel- 
l'idealismo e  nel  trascendentalismo  delle  cause  composte. 
Frattanto  conlinoviamo  a  seguire  l'accurato  Relatore 
nella  investigazione  delli  ulteriori  argomenti  ai  quali  con- 
fida il  complemento  delle  prove  della  sua  lesi. 

"  IH  l'atto  sul  quale,  continova  culi,  qualcuno  po- 
trebbe essersi  fermato  per  scorger  la  provenienza  del  con- 
tagio nella  epidemia  del  manicomio  e  la  singolare  coinci- 
denza di  essere  siala  attaccala  il  (i  maggio  da  Colera  una 
pòvera  donna  della  città,  che  nel  giorno  in  cui  si  sviluppò 
la  malattia  in  quest'asilo,  e  nel  giorno  precedente  era  ve- 
nula a  Irovare  una  sua  cepole  portinaia  dello  stabilimento, 

per  avere  da  lei  qualche  mutuimi  diretto  a  sollevarla  un 
poco  dalle  Strettezze  in  cui  viveva.  Ora  tu  questa  donna 
che  porlo  il  Colera  nel  manicomio,  o  piuttosto  lo  acquistò 
in  occasione  della  visita  fatta  alla  nipote  che  le  comunico 
il  contagio?  lo  credo  che  non  sia  ammissibile  né  l'uno 
raso  ne  l'altro.  I.a  Del  Conte,  che  cosi  era  chiamala  questa 
donna,   non  entro  punto   nel   quartiere  delle  alienale,   non 

elide  alcun  conlatto  con  essr .  non  era  certamente  altee- 
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cala  dalla  malattia  nel  4  maggio,  quando  fu  a  corcare  la 
nopote,  ma  infermiccia,  miserabile,  che  mal  si  nutriva,  che 
abitava  in  meschino  tugurio  doveva  essere  grandemente 
prodisposta  a  risentire  1*  influenza  della  costituzione  epi- 
demica dominante  ,  favorita  forse  noi  suoi  funesti  effetti 
dalla  forte  impressione  che  sopra  di  lei  doveva  produrre  il 
racconto  fattole  dalla  nepoto  della  grande  violenza,  con  cui 
il  male  si  era  dichiarato  nelle  prime  alienate,  che  ne  fu- 
rono assalite:  ed  avverte  per  ultimo  che  la  portinaia  con 
cui  sola  essa  ebbe  dei  contatti  fu  una  delle  poche  serventi 
che  durante  1'  epidemia  colerica  non  soffersero  vorun  scon- 
certo riferibile  alla  epidemia  stes-a. 

«  Un  altro  fatto,  aggiunge  egli,  che  potrebbe  puro  faro 
scorgere  a  qualcuno  la  contagiosità  del  morbo  elio  ha  tanto 
infierito  nel  manicomio,  si  è  l'avere  il  morbo  stosso  as- 
salile non  poche  serventi ,  e  fra  queste  alcune  pur  anco 
di  reconte  inviate  per  supplire  allo  vario  occorrenze  del 
servizio,  in  tale  occasiono  grandemente  aumentato,  l'or  ve- 
rità  chi  superficialmente  consideri  la  cosa  vede  in  questo 
fatto  la  dimostrazione  della  contagiosità,  come  la  vedo  nella 
tpiasi  contemporanea  invasione  da  malattia  in  molli  indi- 
vidui della  stossa  famiglia.  Ed  io  concordo  che  se  fatti  di 
(ale  natura  non  si  potessero  in  diverso  modo  spiegare 
sarebbero  di  molta  importanza  ,  qualora  quasi  costante- 
mente si  ripetessero,  e  non  perdessero  del  loro  valore  por 
le  centinaia  e  migliaia  di  casi  ili  Colora  restali  isolali  nello 
famiglie  e  nei  villaggi.  La  parità  delle  circostanze  dolio 
condizioni  igieniche,  e  sopra  tulio  della  salubrilà,  in  cui 
vivono  li  individui  della  slessa  famiglia  ,  li  abitanti  della 
stessa  casa,  dello  stesso  stabilimento,  dello  slesso  villaggio 
ci  rendono  bastantemente  ragiono  della  preferenza  con  cui 
sono  questi  attaccati  dal  morbo  quando  specialmente  lo  svi- 
luppo no  sia  collegalo  con  questa  qualità  di  cagioni. 

«  Della  epidemia  del  manicomio  era  manifesta  abba- 
stanza una  attinenza  collo  influenze  della  località,  e  que- 
ste ragionevolmente  doveva  credersi  che  consistessero  nello 
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molle  sorgenti  di  insalubrità  localo  più  sopra  ricordale. 
Ora  qual  maraviglia  che  le  persone  addette  al  servizio  ah- 
biano  pure  risentito  li  effetti  di  queste  influenze  locali. 
Diversamente  come  si  intenderebbe  che  mentre  quasi  tutte 
le  serventi  del  manicomio  erano  attaccate  o  da  Colera,  o 
da  colerina  .  o  da  diarrea  ,  quelle  destinale  ad  assistere 
le  colerose  in  S.  .Matteo,  in  S.  (demente,  allo  spedale  della 
Munziatina.  certo  più  esposte  al  pericolo  del  supposto  con 
(agio,  restarono  lino  a  questi  ultimi  giorni  per  la  massima 
parte  immuni  dalla  malattia. 

«  Oltre  di  che  il  terrore,  lo  sgomento,  l'affaticamento 
soverchio,  che  ha  pur  tanta  parte  nel  ripetersi  del  Colera 
-opra  varii  individui  della  slessa  l'aniisjlia,  se  non  contribuì 
minimamente  a  produrre  questo  effetto  nelli  alienali,  influì 
certamente  non  poco  a  determinare  nelle  serventi  i  di- 
sturbi intestinali  e  nervosi  dai  quali  vennero  assalite  du- 
rante la  epidemia  del  manicomio;  la  (piasi  costante  corri- 
spondenza, che  ehbe  occasione  di  vedere  Ira  le  fasi  diverse 
di  inasprimento  ilelli  sconcerti  stessi  ,  ed  il  manifestarsi 
ili  qualche  caso  allarmante  nel  servizio,  qualifica  abba- 
stanza una  tale  opinione  ,  che  d*  altronde  concorda  piena- 
mente con  quanto  su  tale  proposito  può  ritenersi  nella 
scienza  come  abbastanza  provato.  >■ 

Imprendendo  ora  una  brevissima  analisi  dei  due  talli 
testé  riferiti ,  e  delle    ragioni    per  le  quali  il  chiarissimo 
Relatore  non  li  crede  minimamente  atti  a  favorire  il  con 
litio  del  contagio,   e   molto   meno  quello  della   di   lui     im- 
portazione nel  manicomio,  ó  a  ricordare  come  quanto  al 
primo,  a   quello  cioè    della    Del   '.unti',    dimandandosi    se 
dall' averi'  essa   avuto   accesso   presso   la   sua   nipote   porli 
naia  nel  manicomio  muliebre  nel  giorno  immediatamente 
anteriore  a  quello  in  che  si  sviluppo  il  Colera  in  quell'asilo, 
ed  nino  nel  giorno  tristissimo  dell'erompere  di  tanto  Da 
gello,  possa  argomentarsi  che  essa  portasse  il  Colera  nel 
manicomio  o  che  piuttosto  vi-  lo  acquistasse .  non    trova 
ammissibile  né  l'ima  supposizione  ne  l'altra: 
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1.°  Perchè  non  entrò  punto  nel  quartiere  dell'a- 
lienate ; 

2.°  Perchè  non  ebbe  alcun  contatto  con  esse  ; 

3.°  Perchè  non  era  certamente  attaccata  dalla  ma- 
lattia nel  i  maggio  quando  fu  a   cercare  la  nipote; 

i.°  Perchè  essendo  infermiccia ,  nutrendosi  male. 
ed  abitando  in  un  meschino  tugurio  doveva  essere  gran- 
demente predisposta  a  risentire  V  influenza  della  costitu- 
zione epidemica  dominante  avvalorata  dalla  impressioni- 
che  dovè  provare  in  adire  i  tristi  casi  avvenutivi  ; 

o.°  E  perchè  infine  la  portinaia  con  cui  la  Del 
(Ionie  ebbe  contatti  non  infermò  mai  di  Colera. 

Esaminando  ora  quale  influenza  possono  avere  i  tre 
primi  argomenti  per  escludere  la  possibilità  che  la  Del 
Conte  potesse,  nelle  sue  visite  fatte  alla  nipote  portinaia 
del  manicomio,  esser  veicolo  di  importazione  colerica  in 
quel  recinto,  ripeterò  prima  di  tutto  che  essa  abitava  in 
città  in  luogo  investito  da  non  poco  tempo  dall'attualità 
della  malattia,  che  avea  dato  prove  recenti  della  sua  pre- 
senza in  varii  punti  di  essa ,  e  segnatamente  nella  cura 
di  S.  Lorenzo  ove  erano  avvenuti  i  casi  della  Bagnoli , 
della  Bini  e  del  Ciocchi ,  ed  alla  quale  cura  apparteneva 
pure  la  Del  Conte.  Dal  che  si  fa  chiaro  che  appunto  per 
questa  circostanza  essa  potesse  con  tutta  probabilità  essere 
portatrice  di  germi  di  contagio  anco  senza  esser  malata 
allora  quando  si  recò  nel  manicomio  nel  4  maggio  e  nei 
giorni  immediatamente  anteriori  ad  esso,  giacché  da  ri- 
cerche fatte  fare  per  mezzo  della  polizia  venne  a  risultare 
che  vi  interveniva  non  di  rado  per  la  ragione  indicata 
dal  direttore. 

Che  poi  non  entrasse  nel  quartiere  delle  alienate  ,  e 
che  non  avesse  contatto  seco  loro,  non  avrebbe  potuto  im- 
pedire che  i  germi  di  cui  fosse  stata  latrice  ,  comunicati 
alla  portinaia  avessero  potuto  giungere  fino  all'  alienate 
stesse  per  la  interessenza  che  secoloro  aver  dovevano  la 
portinaia  e  le  serventi,  che  convivendo  con  quesl'  ultima 
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erano  nella  Decessila  di  partecipare  all' iaqoinamculo  tra- 
smessole dalla  Del  Conte. 

L'istesso  ragionamento  ci  conduce  per  via  inversa 
alla  slessa  conclusione.  Imperciocché  ammesso  che  la  Del 
Conte  fosse  sana  essendosi  recata  dalla  sua  nepote  nel 
giorno  stesso  in  che  la  malattia  erasi  sviluppata  e  postasi 
in  contatto  colla  portinaia  delle  infermerie  stesse  nelle 
quali  erausi  già  sviluppati  k  o  o  casi  di  Colera,  si  fa  pa- 
tentissimo  come  avesse  avuto  rapporti  con  cose  0  persone 
già  inquinate  dalla  presenza  del  inorilo  ;  non  senza  ag- 
giungere  che  la  Del  Conte  intervenendo  a  visitare  la  ne- 
pote  alla  porta  del  manicomio,  e  mollo  più  poi  la  nepote 
portinaia,  e  le  altre  serventi  sue  compagne  avevano  do- 
vuto essere  già  caricate  di  principii  colerici,  e  trovarsi 
perciò  costituite  in  una  maggiore  opportunità  a  trasmet- 
terli ,i  chi  secoloro  ponevasi  in  comunica/ione  per  la  spe- 
ciale ragione  che  io  vado  a  dire. 

Su  di  che  non  sembrerebbero  facilmente  conciliabili 
due  opposti  concetti  .  emessi  a  brevissima  distanza  dal 
chiarissimo  Kelalorc  in  proposito  del  Colera  di  Bonifazio. 

Ila  dello  infatti  poco  sopra  che  nel  manicomio  lo  s\  i- 
luppo  del  Colera  avvenne  di  preferenza  in  coloro  che  go- 
devano del  migliore  benessere  fisico,  il  minore  nei  diar- 
roici ;  ed  ora  ci  dice  che  la  manifesta/ione  del  morbo 
dovette  essere  più  facile  nella  Del  Conte  perchè  era  iu- 
fermiccia,  perchè  viveva  male  alloggiata ,  mal  nutrita,  e 
simili.  Dal  che  verrebbe  a  risultare  che  come  causa  pre- 
disponente ed  efficiente  del  Colera  dovessero  ritenersi  due 
condizioni  fra  loro  diametralmente  opposte,  quali  sono 
appunto  il  maggiore  benessere  fisico  ed  uno  stato  infer- 
miccio e  valetudinario,  reso  anco  peggiore  dalla  cattiva 
igiene  e  da  scarsa  e  non  buona  alimentazione. 

Il  chiarissimo  prof.  Kelalore  del  Colera  del  manico- 
mio di  Bonifazio  non  potendo  resistere  alla  forza  prepo- 
tente ilei  fatti  che  è  quella  Slessa  del  vero,  si  risse  già  nella 

sua  conciono  inaugurale  che  «  escludere  la  possibilità  di 
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un  qualche  principio  infesto  in  particolari  circostanze  sia 
dai  malati  di  Colera  emanato,  e  si  renda  capace  di  risve- 
gliare lo  stesso  morbo  in  individui  collocati  in  opportu- 
nità particolare  per  risentirne  l'influenza,  sarebbe  uno 
spingere  troppo  oltre  la  pretensione  di  escludere  qualun- 
que anco  più  lontana  apparenza  di  contagiosità  di  una  tale 
affezione  [a).  Ora  nel  caso  nostro  essendovi  stati  già  sei 
casi  di  Colera  nel  5  maggio  vi  era  stato  il  modo  ed  il  tem- 
po perchè  siffatte  emanazioni  coleriche  avesser  potuto  aver 
luogo.  L' essere  poi  queste  emanazioni  coleriche  avrenute 
in  luogo  che  si  suppone  invaso  da  tale  costituzione  atmo- 
sferica da  avere  essa  sola  potuto  dare  origine  alla  malattia 
rende  convinti  con  tutta  facilità  che  le  circostanze  di 
esso  dovevano  essere  atte  per  eccellenza  non  a  disperdere 
ma  a  rendere  anzi  più  concretata  ed  intensa  l'attività  di  que- 
ste emanazioni  per  diffondere  la  malattia  in  chi  vi  andasse 
esposto  ;  e  che  Analmente  le  tristi  condizioni  economiche, 
igieniche  e  sanitarie  sotto  la  influenza  delle  quali  viveva 
la  Del  Conte  l'avevan  costituita  in  grado  eminentemente 
favorevole  a  ricevere  ed  assorbire  queste  emanazioni ,  di 
cui  doveva  essere  sopraccaricata  la  portinaia ,  appunto 
perchè  era  costretta  a  starsene  in  un  ambiente  che  ne  era 
impregnato.  Cosicché  se  non  si  vuole  riguardare  la  Del 
Conte  come  nesso  d'importazione  del  Colera  dal  di  fuori 
nel  manicomio,  lo  che  di  fronte  alla  logica  sanitaria 
non  può  minimamente  escludersi,  vi  è  però  più  di  quello 
vi  bisogna  per  potere ,  stando  ai  concetti  stessi  dell'egregio 
Relatore ,  dire  e  sostenere  che  contraesse  i  germi  del  Co- 
lera nel  manicomio  durante  la  visita  che  vi  fece  nel  giorno 
5  di  maggio,  e  pei  contatti  che  vi  ebbe  colla  sua  nepote 
portinaia  delle  infermerie  delle  alienate. 

Né  farebbe  ostacolo  a  questa  mia  conclusione  ciò  che 
scrive  il  prof.  Relatore  circa  al  modo  con  cui  le  emana- 
zioni che  si  sollevano  dal  corpo  dei  colerosi  possono  Ira- 

o    Gazzella  Medica  Italiana  Toscana,  I.  e. 
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sfondersi  ih-' sani  ed  ammalarli.  Imperocché  sia  pure  che 
esse  vengano  trasportate  per  l'intermezzo  dell'aria  alla 
maniera  dei  miasmi  <>  del  contagio  volatile,  sia  che  esse 
non  si  moltiplichino,  ma  si  riproducano,  cerio  è  che  non 
possono  penetrare  nel  corpo  dei  sani  che  mediante  un 
contatto,  e  che  le  quante  volte  si  riproduce  per  esse  nei 
sani  malattia  identica  a  quella  dell'individuo  da  cui  le 
emanazioni  si  sollevarono,  l'effetto  è  lo  slesso  di  ciò  che 
avviene  in  occasione  dei  contatti  più  rozzi  operali  sulla 
esterna  cute,  e  quindi  il  preteso  miasma  si  equipara  al 
contagio  volatile  [a). 

Per  ultimo  vuoisi  qui  osservare  come  questo  l'alio  che 
mentre  con  molti  altri  può  slare  a  provare  l'importazione 
del  Colera  nel  manicomio  per  l'intermedio  della  Del  Conte 
offre  poi  un  esempio  più  chiaro  e  patente  della  di  lui  espor- 
tazione per  essa  stessa,  e  costituisce  così  un  ravvicina- 
mento ulteriore  per  identificare  il  Colera  del  18:Ja  con 
quello  del  1  N.'i.'i,  comi'  ((incede  pure  lo  stesso  prof.  Molatore. 
Perciocché  mentre  nel  Colera  del  1833  la  malattia  fu  im- 
portala in  Bonifazio  dal  militare  Carrai,  e  ne  fu  esportata 
poi  per  mezzo  dello  Zaccarelli  (Considerazioni  pag.  !*7  ] 
di  S.  Marco  Vecchio  che  si  recò  a  quello  slesso  spedale 
per  larvisi  salassare,  nel  18o;>,  sebbene  non  possa  con  pre- 
cisione segnalarsi  chi  lo  imporlo,  essendo  siale  molle  e 
ripetute  le  occasioni  e  le  circostanze  che  poterono  favo- 
rirne l'importazione,  è  però  manifesta  la  esportazione  nella 
persona  della  Del  Conte.  Anzi  (manto  alla  importazione  il 
fatto  che  la  malattia  ha  esordito  dalle  alienale  anzi  che  dai 
mentecatti  maschi  fornirebbe  una  non  lieve  presunzione 
che  il  germe  ne  fosse  sialo  introdotto  più  particolarmente 
in  quella  famiglia  anziché  nella  mascolina,  e  quindi  un 
riscontro  non  destituii)  di  molto  fondamento  che  ne  fosse 
stata  nesso  precipuo  la  Del  Conte  sia  pel  veicolo  delle  vesti. 

o  Vedasi  ciò  che  ne  ii<>  scritto  i>ni  dlflusamente  nella  i seconda  let- 
tera .il  chiarissimo  Pxof.  Gio.  Franceschi  nel  Huccogliiorc  Medico  di  Pano, 
luglio  1856 
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sia  per  quello  di  altri  oggetti  di  cui  fosse  lalrice  nelle  sue 
visite  alla  nepote  nei  giorni  antecedenti  al  3  maggio.  Lad- 
dove per  ciò  che  spetta  al  di  lei  infermarsi  per  Colera , 
questo  secondo  avvenimento  potrebbe  trovare  ragione  nel- 
1'  assorbimento  dei  germi  colerici  da  essa  fatto  nella  visita 
del  o  maggio  quando  il  Colera  era  già  sviluppato  nel  ma- 
nicomio. Nel  modo  istesso  nel  quale  è  permesso  di  credere 
che  1'  alienata  proveniente  da  Sesto  potesse  importare  colle 
sue  vesti  il  germe  del  Colera  in  queir  asilo ,  ed  esservene 
poi  affetta,  come  lo  fu,  nell'agosto  per  l'assorbimento  dei 
germi  della  malattia  ,  a  cui  in  allora  quella  famiglia  era 
in  preda. 

La  medesima  spiegazione  vale  anco ,  anzi  si  adatta 
molto  più  facilmente,  a  render  ragione  della  moltiplicata 
delli  attacchi  nella  famiglia  delle  serventi  femmine  nel  ma- 
nicomio, e  dei  casi  analoghi  che  si  verificano  nelle  case 
particolari,  addotti  e  citati  dal  prof.  Relatore.  Imperciocché 
mentre  pel  numero  sempre  crescente  delli  alienali  d'am- 
bo i  sessi  che  si  facevano  colerosi  nel  manicomio  rendevasi 
sempre  crescente  la  somma  delle  emanazioni  coleriche  che 
si  dovettero  sollevare  dai  corpi  delli  infermati  la  loro  conti- 
nova  interessenza  di  esse  o  nelle  infermerie  delle  alienate, 
o  nel  recinto  medesimo  ove  erano  accasermate  le  esponeva 
ad  assorbirle  più  dei  serventi  maschi,  i  quali  ultimalo  il 
loro  servizio  potevano  uscire  dal  recinto  inquinato,  e  go- 
dere d'aria  migliore  e  di  influenze  più  benefiche  di  quelle 
alle  quali  non  potevano  sottrarsi  le  serventi. 

Che  se  nelli  altri  spedali  di  Firenze  la  ripetizione  del 
Colera  fra  i  serventi  non  tenne  le  stesse  proporzioni  di 
ciò  che  fu  osservato  nel  manicomio,  questo  non  si  riferisce 
all'essenza  ma  sivvero  al  grado,  e  all'andamento  della 
malattia;  la  quale  mantenendo  sempre  l'istcssa  fisonomia, 
manifestando  costantemente  i  medesimi  fenomeni  intrin- 
seci ed  il  di  lei  genio  appiccaticcio ,  si  lascia  poi  influire 
in  vario  modo  ed  in  vario  grado  dalle  condizioni  estrin- 
seche, ed  attenenti  precipuamente  alle  circostanze  di  loca- 
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lità  e  di  individualità  nelle  quali  si  incontra  da  mostrarsi 
per  esse  modificala  io  pia  o  in  meno  nelle  Fasi  accessorie, 
fra  le  quali  primeggia  appunto  il  modo  di  diffusione ,  che 

è  governato  iteri1»  dalle  medesime  leggisi  nelli  spedali  che 
nelle  private  Famiglie   a  ■ 


(a)  Io  non  saprei  con  quali*  autorità  più  ponderosa  corroborare  questi 
miei  pensieri  che  con  quella  espressa  dal  D.  Alessandro  Gomielli  nel  suo 
rapporto  sullo  spedale  di  S.  Matteo  dal  ±!  luglio  all'I  1  agosto;  autorità  che  e 
lauto  più  rispettabile  in  quanlochè  emana  da  quello  stesso  dotto  ed  espertis- 
simo medico  che  vi  ebbe  in  cura  eoi  molti  altri  malati  anco  le  serventi  di 
Bonifazio,  e  di  altri  spedali  di  Firenze.  Eccola  testualmeule. 

«  Si  è  detto  che  V  essersi  ammalali  dorante  II  Culera  nel  manicomio  molti 
sei  venti  non  dimostrò  la  natura  contagiosa  della  malattia,  quando  si  rifletta 
come  nei  lazzeretti  di  S.  Clemente,  della  Non/ialina  e  di  S.  Lucia  dove  erano 
riposti  soltanto  maiali  di  Colera  pochissimi  ne  furono  vittima.  Che  CIÒ  dimo- 
strava che  il  propagarsi  della  malattia  si  deve  piuttosto  ad  influenze  locali, 
the  alle  condizioni  speciali  degli  infermi  i  quali  emanino  dal  loro  corpo  un 
qualcosa  alto  a  propagare  consìmile  malattia.  In  questo  modo  anzi  si  verrebbe 
ad  e-cludere  anche  la  infezione,  il  miasma,  il  contagio  volatile  provenienti  dal 
torpo  infermo,  e  tutto  si  attribuirebbe  ad  influenze    deleterie  della  località. 

b  fui  soli  pochi  fatti  dei  quali  devo  render  conto  o  V.  S.  Illustrissima 
posso  obiettare  a  questa  deduzione,  venendo  io  a  riferire  gli  accennati  eventi 
ai  mezzi  igienici  da  me  raccomandati. 

»•  In  primo  luogo  farò  riflettere  che  non  e  vero  che  tutti  gli  assistenti 
dei  lazzeretti  >ieno  slati  immuni,  ma  e  vero  il  poco  numero  degli  alleili 

«  Quando  >i  aperse  S.  Clemente  il  primo  giorno  una  servente  fu  presa 
gravemente  da  Colera.  Allora  V  influenza  generale  della  città  era  tenue  o  quasi 
nulla,  giacché  ÌD  dieci  giorni  si  era  verificato  uu  soli»  caso  in  una  donna  che 
tveva  frequentalo  il  manicomio.  Le  influenze  locali  erano  escluse  giacche  in 
quel  locale  lino  allora  caserma  nessuno  si  era  ammalalo.  Cosicché  in  questo 
caso  l'origine  della  malattia  la  possiamo  derivare  dall'avvicinamento  dei  ma- 
Lati  di  Colera  avendo  esriuso  per  quanto  «■  possibile  le  altre  cause. 

u   In  S.   Matteo  dove  ni  lauto   numero  vennero  radunati  inalati  gravissi- 
mi nei  primi  giorni  si  ebbero  malati  quattro    serventi,  due  dei  quali  morti 
come  ho  di  sopra  notalo.  Ed  in  s.  Matteo  non  era  nato  il  Colera,  ma  vi  era 
rìl  '  gente  altrove  ammalata.  La  epidemia  non  era  a  tal  li  e  rezza  che  per 
le  comuni  cause  generali  ro  pochi  serventi  si  dovesse  avere  quattro  casi  dì 

Colera.  Al  contrario  nello  stabilimento  delle  Murate  dove  si  ebbe  tanto  grave 
^viluppo  di  malattia  un  solo  dell'alto  servizio  fu  attaccato  da  Colera.  Ora  mi 
pochissimi  Cittì  soltanto  che  debbo  registrare  ilei  tutto  opposte  a  quelli  dai 
quali  si  vorrebbero  trarre  deduzioni  gravissime.  <  osicene  noi  abbiamo  avolo 
in  un  caso  propagazione  di  malattìa  nei  serventi  in  luogo  dove  si  è  svilup- 
pato il  morbo  ed  in  altro  DÒ:  abbiamo  avuta  diffusione  di  malattia  in  Al- 
cuni lazzeretti  ed  io  altri  nò.  ora  rintracciamo  la  causa.  Cosa  vi  >■  stalo  nel 
casi  di  propagazione  di  malattia   di  comune  che  possa  avere  favorito  questi 
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Finalmcnte  il  prof.  Relatore  discorrendo  nella  ottava 
rubrica  del  suo  rapporto  le  misure  igieniche  adottate  sia 
per  allontanare  che  per  attenuare  le  cagioni  possibilmente 
influenti  nel  favorire  i  funesti  effetti  della  epidemia  domi- 
nante nel  manicomio ,  enumera  ciò  che  da  lui  vennp 
escogitato  onde  provvedere  nella  maniera  la  più  lata  ed 
efficace  al  benessere  di  quella  miserabile  famiglia.  E  poi- 
ché dalla  più  sollecita  separazione  dei  colerici  fino  alle 
più  profuse  e  diffuse  lozioni  e  disinfezioni  eloriche  e  clo- 
ruriche,  non  vi  fu  espediente  che  per  essa  non  venisse 
messo  sagacemente  in  opera  con  tanta  solerzia  ed  energia 
quanta  non  se  ne  sarebbe  potuta  sperare  dal  più  devoto 
e  coscienzioso  contagionista,  bisogna  convenire,  o  che  esso 
si  è  ricreduto  quanto  al  valore  da  darsi  alle  fumigazioni 
eloriche ,  che  egli  stimmatizzava  una  volta  come  inutili 
Ved.  Gazzetta  Medica  1.  e.  p.  385  ) ,  o  che  al  tuonar  del 
fulmine  anco  la  mente  dell'  ateo  non  osa  disconoscere  la 
presenza  di  Giove. 

A  render  completa  l' istoria  del  Colera  nel  manicomio 
di  Bonifazio  e  a  spargere  sempre  nuova  luce  sulla  di  lui 


cimile  evento?  La  ragione  potissima  la  ritroverei  nel  non  essere  stali  nei 
casi  conlemplalì  i  serventi  difesi  dalle  influenze  nocive  con  una  vita  ordi- 
nata e  con  buono  e  sostanzioso  alimento.  Ciò  avvenne  nel  manicomio  ed  in 
S-  Matteo  come  per  quella  che  si  ammalò  in  S.  Clemente.  Individui  abituati 
ad  uno  scarso  e  malsano  alimento  sottoposti  ad  un  vitto  sostanzioso  e  per 
loro  iusuelo,  trovano  i  loro  corpi  più  alti  a  resistere  alle  influenze  morbose 
di  un  lazzeretto  sieno  queste  di  contagio  di  infezione  od  altre.  Nel  manico- 
mio i  serventi  ricevevano  la  loro  paga  ordinaria  insufficiente  a  sostentare  in 
tempi  di  carezza  di  viveri  anche  chi  e  sprovvisto  dì  famiglia,  e  cosi  in 
S.  Matteo. 

«  Mi  sono  diffuso  sopra  questa  questione  non  per  provare  la  lesi  sul  con- 
tagio, ma  perchè  non  si  portino  in  disfavore  del  medesimo  fatti  che  per  me 
luti' altro  significano;  e  perchè  io  tengo  molto  alla  cura  preventiva  della  ma- 
lattia. Quanto  impotente  riesce  l'arte  nostra  nella  cura  del  Colera,  altrettanto 
efficace  addiviene  nel  dare  utili  ammonimenti  per  prevenirlo.  A  ciò  debbono 
singolarmente  esser  rivolte  le  cure  di  chi  deve  vegliare  alla  salute  pubblica 
in  consimili  calamita.  Guai  a  quel  paese  dove  la  carità  pubblica  e  le  finanze 
disastrate  a  questo  salutare  intendimento  non  si  prestano.  Alla  cura  preven- 
tiva i  massimi  sforzi  si  dirigano  e  si  avrà  minor  gravezza  e  diffusione  di 
male.  » 
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etìologia  gioverà,  mi  semina,  dare  uà' occhiata  al  modo 
ed  al  tempo  con  coi  -i  manifestò  la  malattia  stessa  nelle 
infermerie  delle  incurabili  attigue  al  manicomio,  non  che 
nelli  spedali  di  S.  Lucia  e  di  S.  Agata,  il  primo  separato 
dal  manicomio  per  la  sola  interposizione  della  a  ia  s.  Gallo . 
••  I'  altro  posto  a  brevissima  distanza  da  quello.  E  perà 
opportuno  rammentare  qui,  che  tatti  quoti  spedali  ugual- 
mente che  il  manicomio  sono  l'ornili  dalle  stesse  officine, 
serviti  dallo  stesso  personale  di  serventi  maschi  e  fem- 
mine, e  che  sebbene  il  personale  medico  non  sia  lo  slesso 
pel  manicomio  e  per  li  altri  spedali,  pure  è  lo  stesso  in- 
fermiere chirurgo  che  presta  1'  opera  chirurgica  a  lutti. 

Una  seconda  osservazione  è  qui  pure  da  premettere 
ed  è  che  mentre  esistevano  nel  manicomio  le  diarree  ,  e 
1"  iliade  delli  altri  guai  noverati  dal  pini.  Direttore  di  quel- 
l'asilo, niuno  ha  articolato  parola  di  inali  simili  cràssanti 
nelli  altri  spedali.  Anzi  il  cav.  prof.  Cipriani  Soprinten- 
dente alle  infermerie  di  S.  M.  Nuova  e  Bonifazio,  e  quindi 
vigilatole  dello  stato  igienico  e  sanitario  di  tutte  e  singole 
le  prefate  località  .  nel  SUO  rapporto  generale  sul  Cederà 
del  IN.'ii-.'i.'i.  segnato  12  aprile  1856,  parlando  del  modo  COH 
cui  la  malattia  si  era  sviluppata  nelli  stabilimenti  sanitarii 
ili  Bonifazio  senza  proferir  parola  sopra  condizione  ve- 
runa di  malsania  esistente  in  essi,  e  dopo  aver  detto  che 
i  casi  avvenuti  nelle  sale  delle  incurabili  furono  l  s,,li 
nel  1854,  uno  nel  12  e  l'altro  nel  l'i  settembre,  aggiunge, 
che  sebbene  esse  sale  fossero  »  attigue  al  manicomio  erano 
però  rimaste  all'alto  incolumi  anco  quando  in  queir  asilo 
l'epidemia  infieriva  con  violenza  per  più  settimane  di  se- 
guito ".  Lo  che  mostra  sempre  di  più  che  al  misero  mani- 
comio di  Bonifazio  Si  lece  superincumbente  una  qualche  nu- 
lle di  malsania  che  circoscritta  al  suo  peri irò  piombò  su 

di  lui  tutti  i  mali  racchiusi  nel  malaugurato  vaso  di  Pan 
dora,  lasciando  liberi  ed  immuni  tulli   li   altri  spedali  ad 
esso  vicini  ed  attigui.  Ciò  premesso  i  ■>  dirsi  come  nel  |:> 
maggio   si   tacesse   colerosa  la  prima  incurabile,  ed  una  si- 
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lìlilica  nello  spedale  di  S.  Lucia,  e  come  nel  1(5  fosse  preso 
da  Colera  il  gendarme  Alfonso  Panicucci  degente  in  S.  Aga- 
ta; e  come  questi  primi  casi  fossero  successi  da  altri  in 
tanta  copia  da  dare  in  tutto  il  corso  del  male  la  cifra  com- 
plessiva di  138  colerici. 

D'onde  dunque  la  provenienza,  o  la  importazione  del 
germe  nei  due  spedali?  Non  apparisce.  E  quindi  se  ne  con- 
clude l'origine  spontanea  per  l'influenza  delle  sole  cagioni 
generali ,  e  se  ne  esclude  il  contagio.  Or  io  dimando  prima  di 
tutto  ove  era  l'espressione  della  presenza  di  queste  cagioni 
generali  all' infuori  del  manicomio?  Ninno  ne  fa  parola,  anzi 
si  dice  dal  Cav.  Prof.  Cipriani  espressamente  che  nelle  sale 
delle  incurabili  attigue  al  manicomio  tutto  era  incolumità  an- 
co quando  il  Colera  infieriva  in  quello.  Bisogna  dunque  sup- 
porre che  queste  cause  generali  esistessero  senza  dar  segno 
della  loro  presenza.  Nuove  supposizioni,  e  per  esse  modo 
facilissimo  e  semplice  di  uscire  d'ogni  imbarazzo.  Ma  siamo 
di  buona  fede  una  volta,  e  non  cerchiamo  le  tenebre  in  mez- 
zo alla  luce  meridiana.  Dopo  quanto  ho  dello  di  sopra  che 
vi  è  bisogno  di  cercare  causa  patente  di  importazioni  in  spe- 
dali che  erano  in  comunicazione  continova  con  robe  e  per- 
sone di  un  asilo  che  era  flagellato  dal  morbo  come  lo  fu 
il  manicomio  dal  5  al  13  maggio?  Esaminiamo  le  cose  anco 
più  minutamente.  Il  secondo  infermiere  di  Bonifazio  era 
il  chirurgo  del  manicomio  e  dovette  per  necessità  inter- 
venirvi ad  esercitare  la  sua  professione,  ed  io  ve  l'ho  tro- 
vato nel  5  maggio,  nei  giorni  consecutivi,  e  con  lui  e  col 
direttore  ho  perlustrate  le  infermerie  delli  alienati,  e  le 
camere  di  osservazione  in  cui  si  ponevano  i  colerosi  prima 
di  inviarli  a  S.  Matteo  e  S.  Clemente.  Di  più  l'istesso  infer- 
miere chirurgo  è  slato  recentemente  gratificato  per  un 
servizio  straordinario  prestato  per  la  montatura  dello  spe- 
dale S.  Clemente,  ove  si  traslocavano  i  colerosi;  servizio 
che  a  quanto  depose  in  scritto  il  Cav.  Prof.  Soprintendente 
Cipriani  incominciò  il  giorno  8  di  maggio.  Or  mi  dica 
in  grazia  chiunque  sia  medico  fornito  di  logica  e  di  buona 
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foile  ,  se  la  cognizione  <li  questo  solo  nesso  non  basterebbe  , 
indipendentemente  da  lineila  di  tatti  li  allri,  per  rendere 
ampia  ragione    della  importazione    del  Colera    in  lutti   li 

spedali,  nei  quali  per  obbligo  di  uflìeio  egli  doveva  avere 
continova  interessenza  per  la  vigilanza  e  per  la  cura  della 
famiglia  ivi  accolla.  Arrogo  a  lutto  ciò  che  esso  era  pur  an- 
co il  curante  delle  veneree,  fra  le  quali  appunto  esordì  il 
primo  caso  in  S.  Lucia.  Cosicché  per  questa  sola  conside- 
razione si  fa  chiaro  doversi  ammettere  non  il  possibile  ma 
la  somma  probabilità,  e  dirò  la  quasi  certezza,  non  della 
sola  importazione  del  contagio  colerico,  ina  pur  anco  del 
nesso,  e  ili  una  delle  persone  fra  le  molto  per  cui  ha  po- 
tuto effettuarsi.  E  chi  può  danni  la  mentita  non  con  pa- 
role, ma  con  falli,  me  la  dia  che  io  l'aspetto  confortalo 
dall'  idea  che  attitudine  di  causa  simile  ad  importare  il  Co- 
lera nei  manicomi  di  Vienna  fu  pure  ammessa  dai  chia- 
rissimi l'I',  e  Cav.  Del  Punta  e  Capecchi  [  \  ed.  Documen- 
to LWII,  pag.  531). 

E  questa  si  fa  poi  molto  più  manifesta  dopo  ciò  che 
si  e  veduto  avvenire  nello  --pedale  di  Prato  ed  in  quello 
di  S.  Mercuriale  in  Pistoia,  nel  primo  dei  quali  la  clande- 
stina visita  del  sorvolilo  addetto  ai  colerosi  fatta  al  malato 
degente  nelle  comuni  infermerie  gli  apportò  il  Colera,  men- 
tre nel  secondo  l'officiosa  visitazione  della  moglie  prove- 
niente dalla  oiità  contagiata  arreco  il  tristo  regalo  al  Be- 
nedetti, comunque  ninno  dei  due  los^r  osi  ii<>  dallo  spedale, 
ove  non  era  stalo  alcun  caso  di  tale  malattia,  e  dal  proprio 
letto. 

Riassumendo  ora  nei  minimi  termini  ciò  che  sono  ve 
nulo  più  latamente  discorrendo  intorno  all'origine  e  na- 
tura del  Colera  che  investì  il  manicomio  di  Bonifazio  nel 
'.')  maggio  ripeterò: 

Che  Don  sembra  provato  abbastanza  essere  quel  misero 

asilo  -tato  investilo  da  una  coslituzi pidemica  speciale, 

perciocché  la  natura  delle  malattie  che  vi  dominarono  in 
antecedenza  a  quel  tristo  avvcni ni",  e  dalla  presenza 
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delle  quali  \uolsi  inferire  l'attualità  della  medesima,  {ve- 
rona per  la  massima  parlo  quelle  stesse  che  sogliono  in- 
vestire dal  più  al  meno  quelle  famiglie  ogni  anno  ed  in 
ogni  stagione:  e  che  se  un  aumento  vi  fu,  questo  aumento 
piuttosto  che  nella  influenza  di  speciali  cagioni  estrinseche, 
fu  non  da  me,  ma  da  una  apposita  Commissione  medica  ri- 
conosciuto provenire  da  circostanze  inerenti  al  modo  di 
rivere,  ed  alle  abitudini  della  famiglia  che  le  pativa. 

Che  a  render  sempre  più  manifesto  doversi  1'  aumento 
di  alcune  malattie,  e  specialmente  delle  diarree,  alle  condi- 
zioni, dirò  così,  domestiche  della  famiglia  de'mentecalti  che 
ne  fu  affetta ,  sta  il  riflesso  che  non  si  manifestarono  né 
prima  nò  durante  lo  sviluppo  del  Colera  nella  famiglia 
delle  invalide  ed  incurabili  stanziami  nello  stesso  recinto 
in  cui  erano  accolti  i  mentecatti,  e  molto  meno  nei  vicini 
spedali  di  S.  Lucia  e  S.  Agata,  che  essendo  a  molta  prossi- 
mità col  manicomio  erano  e  sono  vivificati  ed  influiti  dalla 
stessa  atmosfera. 

Che  quando  il  Colera  esordi,  le  condizioni  sanitarie  del 
manicomio  si  mostravano  piuttosto  migliorale  anziché  sca- 
denti o  deteriorate,  in  confronto  di  ciò  che  erano  state  in 
epoche  da  quella  più  distanti. 

Che  a  mettere  in  armonia  colla  continuità  di  una  co- 
stituzione epidemica  lo  stato  di  miglioria  in  che  si  trova- 
vano le  condizioni  sanitarie  del  manicomio,  non  sembre- 
rebbe doversi  accordare  grande  efficacia  ali" argomento  del- 
l'antagonismo  portato  in  campo  dal  Relatore,  come  quello 
che  non  può  avere  in  suo  favore  una  dimostrata  o  dimo- 
strabile  causa  proporzionale  da  cui  farlo  discendere,  come 
la  si  può  avere  nel  tatto  che  serve  di  esemplificazione  a 
quel  concetto. 

Che  1'  avere  la  malattia  esordito  in  una  demente  as- 
sociata da  lunghi  anni  al  manicomio,  e  che  da  molto  tempo 
non  era  uscita  dalla  sua  cella  non  prova  lo  spontaneo 
esordire  del  morbo,  e  mollo  meno  esclude  che  i  germi  di 
esso  potessero  essere  stati  recali  fino  a  lei  quando  le  cose 
Appendice  II.  far.  11.  Il 
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eie  persone  che  avevano  interessenza  nel  manicomio  erano 
in  libera  comnnicazii col  di  fuori  di  quell'asilo. 

Oie  mentre  non  uno  essere  argomento  efficace  a  pro- 
vare l'origine  spontanea  del  Colera  di  quell'anno  né  la 
fenomenologia  né  la  cifra  di  mortalità  ila  esso  presentata  , 
l'essere  stalo  dichiarato  dal  Relatore  il  Colera  del  1855 
identico  a  lineilo  del  1835,  la  notoria  e  dimostrata  assenza 
di  qualsivoglia  influenza  epidemica  nella  manifestazione  di 
quest'ultimo  infirma  grandemente  il  concetto  della  origine 
spontanea  di  quello. 

Che  la  cifra  della  mortalità  verificatasi  nel  Colera  di 
cui  si  ragiona,  sebbene  elevala,  pure  essendo  la  slessa 
di  quella  osservata  nel  18:{.'i  nello  str-^o  manicomio,  non 
che  in  asili  congeneri  di  regioni  sommamente  diverse,  por- 
terebbe a  credere  che  la  ragione  della  di  lei  costante  ele- 
vatezza sul  numero  dei  mentecatti  die  ne  restano  aggrediti. 
non  dovesse  cercarsi  in  una  influenza  epidemica  che  non 
sempre  esiste  .  ina  piuttosto  in  quella  Stessa  specialità  di 
condizioni  individuali  inerenti  sempre  ed  ovunque  a  sif- 
fatte famiglie,  per  le  quali  la  ragione  ilelli  interinanti 
sulla  cifra  del  personale  sano  eccelle  quella  che  -i  vede 
verificarsi  nelli  individui  di  sana  minte,  non  menochè  in 
una  specialità  di  circostanze  che  impediscono  di  soccor- 
rere  lì  alien. iti  colerosi  colla  istessa  prontezza  ed  energia 
con  cui  possono  esserlo  quelli  delle  altre  categorie. 

Che  quanto  alla  manifestazione  del  Colera  nel  mani- 
comio, né  il  caso  isolato  verificatovisi  aelT ottobre ,  né  i 
l>iu  numerosi  incominciali  nel  .">  maggio  ebbero  principi" 
prima  che  in  Firenze  avessero  avuto  luogo  i  primi  casi  di 
Colera  del  luglio,  dell'agosto  e  i  successivi  del  settembre, 
né  prima  che  la  recrudcscen/a  colerica  esordita  in  Sesto 
nel  '1  febbraio  1855  avesse  trasmessa  una  non  lieve  irra- 
diazione mi  citta  .  che  dal  febbraio  vi  si  mantenne  senza 
notabile  interruzione  tino  al  cadere  dell'aprile. 

Che  non  e  minimamente  veto  die  all'erompere  del 
Colera  del    >  maggio    nel  manicomio  non  avessero   avuto 
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luogo  (la  più  giorni  casi  di  Colera  né  in  città,  né  nella 
adiacente  campagna  ;  ed  anzi  è  posto  fuori  di  dubbio  che 
in  entrambe  le  località  ne  avvennero  non  pochi ,  e  que- 
sti per  la  rapidità  del  corso  e  per  la  letalità  delli  esiti 
di  indole  identica  a  quelli  del  lJS.it. 

Che  mentre  tali  casi  ripetendosi  in  diversi  luoghi  della 
città  e  nello  stesso  arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  facevano 
non  dubbia  fede  dell'  inquinamento  esistente  in  ogni  punto 
di  essa,  tutto  il  personale  addetto  tanto  al  basso  servizio, 
quanto  a  quello  della  cura  medica  e  chirurgica  del  ma- 
nicomio si  teneva  in  libera  pratica  ed  in  continova  comu- 
nicazione colle  cose  e  colle  persone  della  città ,  non  che 
con  quelle  dell'arcispedale  contaminato  esso  pure. 

Che  comunicazione  identica  pure  esisteva  fra  il  ma- 
nicomio e  1'  officina  di  lavandaggio  del  Bini  eminentemente 
pregiudicala,  non  per  la  sola  recezione  delle  biancherie  in- 
sozzate dai  colerosi  di  S.  Matteo ,  ma  per  quella  delli 
oggetti  pur  anco  che  avean  servito  ai  letti  dei  colerosi 
dello  spedale  di  Quaracchi,  che  vi  venivano  recati  a  pu- 
rificarsi, non  che  dalla  interessenza  dello  stesso  Bini  e  dei 
suoi  operanti  nello  spedale  antedetto  per  prendervi  li  og- 
getti già  insozzati  e  recarli  nella  officina  stessa. 

Che  nel  manicomio  di  Bonifazio  era  stala  ammessa 
nel  2ì  aprile  la  donna  N.  Pucci  proveniente  da  Sesto,  lo- 
calità tuttora  infetta  dal  Colera. 

Che  nel  recinto  stesso  del  manicomio  aveva  avuto  ac- 
cesso nel  giorno  i  e  o  maggio  la  Del  Conte  abitante  in  città, 
per  visitarvi  la  sua  nipote,  portinaia  della  infermeria  delle 
alienate,  e  che  nel  giorno  (ì  fu  presa  essa  pure  dal  Colera 
e  morì. 

Che  il  Colera  esordito  nel  ò  maggio  e  rapidamente 
cresciutovi  nei  giorni  successivi ,  investi  colla  medesima 
rapidità  ed  intensità  Le  persone  addette  all'assistenza  im- 
mediata di  quella  famiglia,  spiegandosi  di  preferenza  nelle 
serventi  femmine  già  esistenti  in  servizio  del  manicomio. 
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ed  in  altre  pur  amn  che  vi  vennero  dal  ili  Inori  per  sop- 
perire alli  argenti  ed  imperiosi  bisogni. 

Che  nienlrc  il  Colera  infieriva  nel  manicomio,  le  an- 
nesse infermerie  delle  invalide  ed  incurabili .  non  che  li 
spedali  di  S.  Lucia  e  di  S.  Agata,  si  mantennero  immuni 
dalla   malattia  lino  al    l.'ì  dello  stesso  mese. 

E  ohe  infine  quando  la  malattia  vi  si  manifestò,  ave 
pano  avuto  Luogo  nessi  ili  comunicazione  per  cose  e  per- 
sone  con   luoghi   ed  individui  affetti    dalla    medesima   in- 
fermità. 

Dalla  (piale  serie  di  l'alti  rendendosi  manifesto  ed  in- 
dubitabile clic  la  malattia  esordi  nel  manicomio  (piando 
quell'asilo  era  in  continova  e  libera  comunicazione  con 
località  percosse  dal  Colera,  per  concludere  la  prova  pro- 
vata della  natura  spontanea  ed  essenzialmente  e  primiti- 
vamente epidemica  del  Colera  che  \i  irruppe  nel  S  mag- 
gio, e  la  di  Ini  origine  per  pura  e  semplice  dipendenza 
epidemica,  si  fa  necessario  di  escluder  prima  di  tulio  la 
possibilità  della  importazione  del  germe  colerico  uià  esi- 
stente al  di  fuori,  eil  in  località  colle  (piali  il  manicomio 
era  in  comunicazione  non  interrotta. 

E   la    necessità  di  questa   prova   non   sono   già   io  clic 

l'ho  stabilita,  ma  e  il  prof  Relatore  stesso ,  ìi  quale 
nella  citata  concione  inaugurale  a  pag.  375  ricordando 
il  canone  importantissimo  di  logica  medica,  che  ibi  fa  di 
scepolo  nella  scuola  cui  culi  stesso  appartieni'  non  può  di- 
menticare, dichiara  «  non  bastare  per  l'economia  organica 
dimostrare  l'esistenza  di  una  cagione,  e  la  validità  di  ess.i 
,i  generare  un  tale  fenomeno  perchè  se  ne  possa  escludere 

Ogni   altra  :  poi lo  i  fenomeni  organici  ,  appunto  penbe 

non  semplici,  derivare  da  molle  cagioni,  e  quindi  dimo- 
strarne una  non  è  escludere  le  altre  possibili.  » 

Il    perchè   tenendomi   sicuro   che  egli   non    ricuserà  ili 

ottemperare  alle  leggi  da  sé  slesso  riconosciute   e   prò 
.Lunate,    mentre    attendo  da    lui   la  duplice    prova   che 
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ci  si  è  costituito  nel  dovere  di  esibire,  quella  cioè:  1.°  Di 
mostrare  l'attitudine  della  pura  e  semplice  costituzione 
epidemica  ad  ingenerare  il  Colera  esordito  nel  5  maggio 
nel  manicomio  di  Firenze,  da  lui  medesimo  identificato 
col  Colera  del  1835,  in  cui  niun  fenomeno  intervenne 
dichiarante  presenza  di  costituzione  epidemica  in  quella 
stessa  località;  2.°  E  di  escludere  ogni  e  qualunque  possibi- 
lità di  importazione  del  germe  della  malattia  già  presente 
nei  luoghi  in  libera  comunicazione  col  manicomio  che  ne  fu 
investito,  continoverò  nel  pacifico  possesso  delle  non  scarse 
e  non  lievi  ragioni  che  mi  danno  il  diritto  di  riconoscere 
e  di  ritenere  la  manifestazione  del  Colera  avvenuta  nel  S 
maggio  nel  manicomio  di  Firenze  come  uno  dei  fatti  più 
favorevoli  a  dimostrarne  la  natura  contagiosa  ed  importa- 
bile. Colla  quale  mia  dichiarazione  io  non  vorrei  però 
escludere  minimamente  che  le  condizioni  più  scadenti  in 
che  potesse,  colla  salute  pubblica  generale  del  1855,  tro- 
varsi quella  pure  delli  alienali ,  di  fronte  a  ciò  che  erano 
nel  1835 ,  per  l' intervento  in  quello  di  una  qualunque 
siasi  costituzione  medica ,  che  mancò  affatto  in  questo 
ultimo  anno,  potessero  concorrere  se  non  a  generare  e  a 
dar  vita  alla  malattia  ,  a  renderne  almeno  più  facile  il 
divampamento,  e  più  diffusa  la  ripetizione  in  un  numero 
maggiore  d'individui. 

Stato  sanitario  della  città  di  Firenze  nel  mese 
di  giugno  :  presenza  ed  idoneità  di  alcnne 
speciali  condizioni  a  sempre  maggiore  dif- 
fusione ilei  morbo. 

Mentre  ingegni  ardimentosi  e  sublimi,  rovistata  la  serie 
delle  sorgenti  impure  di  terrestre  malsania  vanno  spazian- 
do per  le  regioni  eteree  nella  ricerca  delle  molteplici  e 
moltiformi  ragioni  dalle  quali  viene  secondo  loro  costi- 
tuita la  causa  composta  e  generatrice  del  Colera  asiatico, 
la  navicella  del  povero  mio  ingegno  si  va  apparecchiando 
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a  più  modesto  viaggio,  nel  quale  sentendomi  sprovvisto 
della  forza  e  ilei  valore  che  si  richiede  ai  tentativi  dei 
grandi  concepimenti  dell'idealismo,  mi  terrò  contento  ili 
una  più  amile  e  più  Facile  investigazione  dei  modi  e  delle 
cause  per  le  quali  la  feroci'  inalali ia,  anziché  trovarsi  sazia 
dopo  Le  vittime  mietute  nel  manicomio,  si  mostrò  invece 
più  famelica  e  furibonda  di  ciò  che  non  avesse  fatto  per 
lo  innanzi:  che  non  di  rado  la  causa  sia  più  vicina  all'ef- 
fetto di  ciò  che  non  puoi  credersi  da  chi,  sdegnando  li- 
spiegazioni  più  facili  e  più  OWie  delli  avvenimenti  ,  non 
suole  dar  pregio  se  non  al  difficile  (,|1  ;1"'  immaginoso. 

Col  terminare  del  maggio  avea  pur  termine  l"  inva- 
sione colerica  del  manicomio;  ma  non  si  estingueva  pero 
con  esso  il  fomite  della  malattia.  Diffuso  in  molto  numero 
di  persone,  od  appiccalo  alla  molta  quantità  delli  (ideili 
che  avevano  avuto  diretta  od  indiretta  comunica/ione  col 
miserando  asilo  che  per  lì  giorni  ne  fu  si  ferocemente 
bersagliato,  e  per  ultimo  alimentalo  sempre  nello  spedale 
di  S.  Clemente,  aperto  espressamente  all'uopo  di  concen- 
trarvi lutti  coloro  che  ne  venissero  investiti,  era  a  preve- 
dersi che  il  popolo  liorenlino  non  avrebbe  potuto  mante- 
nersi lungamente  nella  quasi  immunità  ,  che  non  era  ri- 
masta turbala  se  non  da  poche  ed  isolate  ripetizioni  del 
male  al  di  fuori  del  manicomio  ,  e  durante  la  lacrimosa 
catastrofe  da  esso  palila.  Di  fatti  mentre  dal  .'i  al  :!!)  di 
maggio  pochissimi  sono  i  casi  che  si  leggono  inscritti  nel 
prontuario  come  avvenuti  per  la  città  ,  vi  si  vede  pure 
.  he  dal  l.°  al  7  di  giugno  \i  ascesero  a  9,  con  :ì  nel  solo 
giorno  5  di  esso.  Nel  quale  scarseggiamento  di  ripeti/ioni 
coleriche  per  la  città  nel  correre  del  maggio  quando  al 
contrario  tanti  disaslri  avvenivano  nel  manicomio  mentre 
i  contagionisli  ravvisano  un  fallo  osteggiante  l' indole  epi- 
demici ,  e  l'origine  spontanea  del  inurbo,  il  rinlocola- 
mento  della  maligna  scintilla  rendeva  sempre  più  timo- 
rosi coloro  che  riconoscendo  nel  Colera  indole  contagiosa 
vedevano  apparecchiarsi  col  mese  che  esordiva  la  specia- 
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lità  di  alcune  coincidenze  che  furono  sempre  grandemente 
favorevoli  alla  di  lui  diffusione. 

Tulli  sanno  come  i  grandi  assembramenti  di  popolo 
abbiano  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  apparecchiata  esca 
gradita  al  divampamento  delle  malattie  contagiose,  e  molti 
fatti  ci  hanno  già  istruito  come  fra  noi  pure  uguali  riu- 
nioni abbiano  arrecalo  identici  effetti  per  quello  del  Co- 
lora. 

Accadeva  pertanto  in  queir  anno  che  alle  solite  ed 
ordinarie  feste  profane  colle  quali  si  solennizza  in  Firenze 
la  ricorrenza  di  S.  Giovanni  si  aggiungesse  pure  la  sacra 
festività  del  Corpus  Domini ,  la  quale  resa  dalla  religiosa 
pietà  del  Clero  lìorentino  sommamente  sfarzosa  non  solo 
attira  la  gente  cittadina  di  ogni  rango  lungo  il  non 
breve  stradale  percorso  dalla  numerosa  processione,  ma 
vi  fa  concorrere  la  campagnola  pur  anco  dai  luoghi  più 
remoti  dalla  città.  E  poiché  le  sacre  ovazioni  all'Ostia 
santa  perlustratrice  si  ripetono  in  molte  delle  principali 
parrocchie  della  città  nei  singoli  giorni  dell' ottavario,  così 
la  festa  maggiore  cadendo  in  quell'anno  nel  giorno  7  di 
giugno,  prolraevasi  nelle  minori  fino  al  lo,  dopo  di  che 
incominciando  con  breve  intervallo  quelle  destinate  al 
santo  precursore  e  patrono  della  città  e  continovandosi 
nelle  altre  che  loro  fan  seguito ,  venne  a  resultarne  che 
dal  7  di  giugno  fino  al  termine  di  quel  mese  non  manca- 
rono in  ogni  giorno  assembramenti  numerosissimi  di  po- 
polo, sia  di  giorno  come  di  notte,  nelle  strade,  nelle  piazze, 
nelle  chiese,  e  nei  teatri;  fra  i  quali  assembramenti  dovi- 
pure  mescolarsi   la  milizia  di  ogni  grado  e  di  ogni  arma. 

Altra  coincidenza  non  meno  singolare  che  sfavorevole 
si  aggiunse  contemporanea  alle  sopra  narrate.  Ho  notato 
poco  sopra  (pag.  9-16)  colle  parole  stesse  del  D.  Almansi 
come  il  Colera  del  Galluzzo  dopo  la  catastrofe  miseranda 
del  D.  Stefani,  avviatosi  alla  volta  di  Firenze  e  giunto  alle 
Due  Strade,  si  distendesse  per  la  parte  superiore  verso  li1 
colline  delle  Camperà,   di   Marignolle  e  di  Bellosguardo. 
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circostanti  a  Firenze  dal  lato  di  mezzogiorno,  mentre  per 
la  parie  inferiore  salilo  al  Portico  ed  a  S.  Gaggio,  discen- 
desse poi  per  la  borgata  immediatamente  esterna  alla  porla 
a  S.  Pier  Gattolini  o  porta  Romana,  ove  lo  si  vedeva  pro- 
gredire di  casa  in  casa  avvicinandosi  sempre  di  più  alla 
città. 

Lo  che  accadendo  appunto  in  sul  finire  del  maggio,  si 
videro  ben  tosto  nei  primi  giorni  del  giugno  manifestarsi 
casi  di  Colera  nello  stradale  della  via  romana,  che  diri- 
gendosi verso  la  porta  omonima  costituisce  la  borgata  ad 
essa  esterna,  ed  ove  il  Colera  era  giunto  colla  sua  pere- 
grinazione dal  Galluzzo.  Cosicché  può  dirsi  che  quella  me- 
desima scintilla  colerica  che  lanciata  nel  marzo  da  Fi- 
renze a  Grassina  dopo  avere  infestate  le  due  comuni  di 
Pian  di  Ripoli  e  del  Galluzzo,  con  cammino  retrogrado 
rientrava  nel  maggio  per  la  porta  Romana  in  Firenze,  dopo 
avere  contaminala  e  resa  inietta  gran  parte  di  territorio 
e  molto  numero  di  persone  e  di  oggetti  distesi  sopra  una 
m  ampia  superficie.  Or  dopo  queste  premesse  non  vi  saia 
credo  chi  si  maravigli  se  avvenuta  la  solenne  processione 
nel  giorno  7,  nell'  8  di  giugno  rinnuovatisi  tre  casi  di  Co- 
lera in  Firenze,  la  loro  cifra  ascendesse  alli  11  nel  gior- 
no !),  e  come  dal  '.)  al  li  oscillasse  Ira  i  quattro  ed  i  sedici 
nuovi  casi  in  ognuno  di  essi;  come  decrescendo  dal  lo 
al  20,  si  riducesse  in  questo  a  soli  due  casi  dopo  averne 
segnati  8  nel  17;  e  come  risalila  nel  -21-2:2  alla  cifra  di  8 
notisi  che  dal  21  al  2i  hanno  luogo  in  Firenze  le  pro- 
cessioni delie  dei  quartieri,  che  complessivamente  prese 
perlustrano  tutta  la  città]  segnasse  quella  di  12  nel 
2.'!.  quella  di  10  nel  2.'>-2(i ,  per  ricomporsi  gradatamen- 
te decrescendo  a  quella  di  quattro  allo  spirare  di  quel 
mese. 

In  questo  aumento  oscillatorio  frattanto  delle  (risii 
vicende  fiorentine,  è  da  notarsi  la  particolarità  di  essersi 
manifestali  subito  alcuni  casi  di  Colera  fra  i  militari  ci- 
sermali  nel  forte  di  Belvedere,  che  si  erano  mescolati  rolla 


l'olla  nelle  sacre  funzioni,  comunque  in  quella  truppa  niun 
caso  di  malattia  avesse  avuto  luogo  per  l' avanti,  e  co- 
munque sanissima  t'osse  1'  ubicazione  della  loro  dimora. 
Fra  i  nuovi  casi  di  Colera  poi  che  nel  mese  di  giugno 
sommarono  a  172 ,  sebbene  se  ne  vedessero  esplodere  al- 
cuni in  diversi  punti  della  città ,  pure  la  massima  parte 
ebbe  luogo  nelle  parrocchie  di  Serumido ,  San  Felice  in 
Piazza,  e  Santa  Felicita,  che  sono  appunto  quelle  per  le 
quali  attraversando  la  via  Romana  venivano  inoltrandosi 
le  successioni  morbose  condotte  dal  Colera  Galluziano  in 
questa  parte  di  città,  dalla  quale  lo  si  vide  diffondere  più 
tardi  ed  imperversare  anco  nella  vasta  parrocchia  di  S. 
Frediano  in  Cestello  per  particolarità  di  circostanze  di  che 
sarà  fatta  parola  fra  poco. 

Apertura  dello  spedale  della  IWuiizlatina. 

Perlochè  visto  che  il  Colera  nella  prima  metà  del  giu- 
gno infieriva  nella  parte  della  città  sita  al  di  là  della 
sinistra  sponda  dell'Arno,  fu  stimalo  opportuno  aprire  lo 
spedale  della  Nunziatina;  lo  che  fu  fatto  nel  lì  di  quel  me- 
desimo mese  nella  doppia  veduta  di  apparecchiare  un  più 
pronto  ricovero,  ed  una  più  sollecita  assistenza  ai  miseri 
colerosi,  specialmente  di  quella  plaga,  e  di  sottrarre  ad 
una  gran  parte  della  città,  che  avrebbero  dovuto  percor- 
rere per  essere  trasportali  allo  spedale  di  S.  Clemente,  la 
contristazione  ed  il  pericolo  di  un  più  lungo  tragitto. 

Divenuta  iu  siffatto  modo  la  misera  Firenze  un  ampio 
focolare  d'infezione  contagiosa,  non  è  a  maravigliarsi  se  se 
ne  videro  penetrare  i  germi  nella  più  o  meno  numerosa  fa- 
miglia di  altri  asili,  o  diffondersi  al  di  fuori  di  essa  sì  nelle 
vicine  che  nelle  più  lontane  contrade,  trasportativi  da  gente 
che  pel  disbrigo  dei  propri  negozi  o  per  l' incentivo  alle 
saere  o  profane  festività  eravi  accorsa.  Di  fatti  nel  10 
di  giugno  si  udi  scoppiato  il  Colera  in  Puliciano  presso 
Castiglion  Fiorentino,  recatovi  dalla  Polvani  reduce  da  Fi- 
Appcnduc  11.  Par.  II.  12 
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renze  ;  vt'di  Parie  I.a  pag.  569)  e  sul  finire  del  giugno  in 
Kovezzano,  bordata  posta  non  lungi  dalla  destra  sponda 
dell'Arno  alla  disianza  di  meno  che  due  miglia  dalla  porla 
alla  Croce. 

Coler»  in  Kovezzano  .  S.  Salti  e  nella  vicina 
porzione  orientale  dell'  Agro  liorent  ino. 

thssi  in  allro  luogo  che  sebbene  il  Colera  del  Pian  di 
Ripoli  si  l'osse  disteso  in  ogni  angolo  della  comune  omoni- 
ma, pure  giunto  alla  sponda  sinistra  dell'Arno  vi  seminìi 
trattenuto  da  tale  una  sì.  efficace  barriera  che  niun  caso 
di  malattia  si  osservò  nella  porzione  del  territorio  che  lesta 
in  l'accia,  e  che  interposto  fra  Kovezzano  e  la  porzióne  delle 
mura  di  nord-est  della  città  costituisce  il  pian  di  S.  Salvi  e 
di  S.  (ìervasio  lino  alla  via  fìesolana,  per  conlinovarsi  poi 
al  di  là  di  questa  strada  lino  alla  sinistra  sponda  del  tor- 
rente Mugnone.  E  nella  incolumità  in  che  si  era  mante- 
nuta questa  vasta  e  saluberrima  pianura,  si  erano  conser- 
vate pure  le  amene  e  deliziose  colline  di  Seltignano,  di 
Poggio  Gherardo,  della  Fonte  all'erta,  di  Barbacane  (di 
dove  scrivo)  e  delle  l'orbici,  non  che  la  più  elei  ala  e  vetusta 
città  di  Fiesole  da  cui,  secondo  la  severa  genealogia  del 
divino  Poeta  //  ,  discese  ali  antico  la  gente  fiorentina. 

Onesta  cospicua  parte  pertanto  del  territorio  fiorentino 
costituente  la  porzione  pili  ragguardevole  delle  comunità 
di  Fiesole  e  di  Kovezzano,  e  che  avea  potuto  mantenersi 

si  lungamente  illesa  ed  immune  a  malgrado  che  la  feroce 
malattia  la  minacciasse  dal  di  là  dell'  Arno  e  colla  sua 
presenza  nella  città,  dove  poi  pagare  essa  [iure  il  suo  tri- 
buio,  soverchiala  mollo  verosimilmente  dalla  sempre  cre- 
scente somma  della  iniezione  della  città,  ove  lattasi  oramai 


■  i  Vl.i  ijni'll  munito  popolo  maligno 
Che  discese  da  Fiesole  ■'!>  antico 
i    tiene  incoi  del  monte  e  Hii  macigno, 

i>  ■  <  no  (  jnto  W 


91 

generale  non  poterono  non  attingerne  i  germi  i  suoi  in- 
dustriosi abitatori  che  di  continovo  erano  nella  necessità 
di  accorrervi  pel  cambio  dei  loro  prodotti  in  gran  parte 
agricoli,  con  oggetti  e  per  intermezzo  di  persone  che  do- 
vevano di  necessità  esserne  sopraccaricati. 

Or  questa  esterna  infezione  avendo  appunto  fatta  ir- 
ruzione nel  castello  o  borgata  di  Rovezzano,  col  30  giugno 
andò  serpeggiando  con  pochi  casi  ed  isolati  nei  vicini 
popoli  di  Seltignano,  di  Corbignano,  di  S.  Salvi  e  di  Var- 
lungo,  fra  i  quali  per  la  prima  decade  del  successivo  luglio 
la  cifra  dei  nuovi  attacchi  si  mantenne  fra  i  due  e  i  quattro 
per  giorno.  Per  altro  deliberato  dall'  autorità  ecclesiastica 
un  triduo  da  tenersi  nella  chiesa  di  S.  Salvi  nei  giorni  13, 
14,  15  luglio  ;  e  con  sempre  men  provido  consiglio  ancora 
statuito  il  primo  annottare  come  l'ora  più  opportuna  per  le 
pubbliche  preci ,  nella  veduta  di  dare  maggiore  opportu- 
nità al  devoto  popolo  di  accorrervi ,  ultimate  le  faccende 
rurali  del  giorno,  non  tardò  ad  aversi  una  sensibile  e  grave 
recrudescenza  del  morbo  che  manifestatosi  di  subito  nel 
giorno  14,  ascese  poi  ai  10  casi  nel  18  nei  soli  popoli  di 
Rovezzano  e  S.  Salvi,  e  a  17  nel  giorno  19.  Fu  poi  trista- 
mente rimarcabile  il  fatto  della  serva  di  un  tale  Parenti, 
che  uscita  di  chiesa  dalla  funzione  della  sera  del  di  14 , 
sorpresa  dal  Colera  per  la  strada,  ed  aggravatasi  sempre 
più  dopo  esser  tornata  in  casa,  mori  nella  notte  consecu- 
tiva, e  due  giorni  dopo  lo  stesso  ordine  di  cose  si  ripetè  nel 
padrone  che  ebbe  lo  stesso  miserando  fine.  Nella  ingruenza 
poi  del  morbo  avvenuta  nei  giorni  consecutivi  si  ebbe  oc- 
casione di  notare  che  la  maggior  quantità  delli  attacchi  av- 
vennero fra  li  abitanti  più  vicini  alla  chiesa  ove  aveva  avuto 
luogo  il  devoto  ma  incauto  convegno.  Il  perchè  non  andò 
guari  che  per  sopperire  ai  sempre  crescenti  bisogni  della 
comune  di  Rovezzano  e  delle  limitrofi  si  dovesse  aprire 
un  apposito  lazzeretto  nella  villa  Del  Monte ,  sita  sulla 
via  maestra  da  Firenze  al  Pontassieve,  e  nella  cura  stessa 
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di  S.  Salvi  che  lii  uno  dfi  centri  più  maleonci  da  quell'in- 
fortunio. 

Coleru  n  Fiesole. 

Contemporaneamente  la  malattia  guadagno  la  pia  ele- 
vata popola/ione  ili  Fiesole  città,  ove  il  primo  caso  si  ma- 
nifestò il  ti  luglio  lungo  la  strada  nuora  presso  Doccia  ed 
ove  i  primi  ad  ammalarsi  furono  persone  che  fuggendo  da 
S.  Salvi  o  da  Firenze  cercavano  asilo  più  sicuro  nella  ce- 
lebrata salubrità  dell'aria  fiesolana;  come  sta  in  l'atto  che 
le  prime  ripetizioni  di  malattia  vennero  dal  D.  Augusto 
Lari,  che  ne  lece  di  pubblica  ragione  la  storia,  segnalale 
in  coloro  che  arenano  prestata  assistenza  ai  colerosi.  m;> 
oel  paese  stesso  sia  fuori  di  esso  a). 

Fra  le  particolarità  poi  osservate  dall'egregio  storico 
nel  Colera  di  Fiesole  vuoisi  segnalare  più  particolarmente 
quella  avvenuta  in  Pietro  /etti,  il  (piale  essendo  in  piena 
salute  mentre  assisteva  alle  cerimonie  religiose  che  si  ap- 
prestavano a  sua  moglie,  gravemente  travagliata  dal  Co- 
lera nella  casa  medesima  ove  Irovavasi  moribonda  per  la 
stessa  infermità  una  tale  Sarti,  esclamo  di  esser  divenuto 
istantaneamente  sordo,  e  cadendo  sopra  una  sedia  con  voce 
spenta  lu  nel  momento  istesso  preso  dal  Colera:  ed  era 
cadavere  nella  sera  consecutiva.  Dopo  di  lui  si  ré  coleroso 
il  figlio  .he  l'assistè,  il  quale  soccorso  alla  sua  volta  dalla 
sorella  trasmesse  a  lei  pure  il  tristo  retaggio:  cosicché  quat- 
tro individui  «lidia  disgraziata  famiglia  ne  furono  investiti 

Km   rapidissima  successi ',  e  colla  prevalenza  dell'esito 

infausto  sui  pochi  superstiti,  mentre  altri  casi  di  invasione 

subitanea   colerica    vei ro  da  Ini    osservali    in  persone 

(be  trovavansi  nelle  loro  abitazioni  o  nel  disimpegno  delle 

Inni   In  cernie    sia    in    Casa    sia   fuori. 

ii    II  Colera  a  I le  'inno  storico  del  D,  lugusto  Lari,  Fireoie  presso 

Ki»;i  e  compagni  I8S6 
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In  tre  soli  casi  vide  il  1).  Lari  mantenersi  la  secrezione 
delle  orine,  mentre  in  lutti  li  altri  essa  si  mostrò  pertinace- 
mente soppressa. 

Una  tale  Assunta  Turchi  fattasi  colerosa  e  superato 
il  Colera  fu  durante  la  convalescenza  investita  da  ninfo- 
mania con  tanta  violenza  da  dovere  essere  inviata  al  ma- 
nicomio, di  dove  però  usci  perfettamente  risanata.  Altri  fatti 
analoghi,  ma  in  proporzioni  molto  minori  furono  osservati 
pure  dal  chirurgo  Bendini  nel  Colera  di  Fiesole. 

Non  meno  grave  corse  la  malattia  nelle  gravide; 
quasi  sempre  funesta  fu  nelle  puerpere  ;  e  nelle  donne 
coniugate  o  nò  alle  quali  nel  corso  di  essa  sopravvenisse 
un  gemizio  di  sangue  dell'utero;  la  mestruazione  in  cor- 
so si  vide  arrestata  dalla  sopravvenienza  del  Colera,  né 
il  suo  ritorno  fu  sempre  di  lieto  presagio;  il  feto  racchiu- 
so nell'utero  risentì  l'influenza  del  male  della  gestante  ,  e 
lo  si  vide  perciò  espulso  morto  e  cianotico.  In  una  coleri- 
ca persistè  la  secrezione  del  latte  come  se  non  fosse  stata 
malata. 

In  un  decesso  per  Colera  furono  talmente  pronunziali 
e  durevoli  i  movimenti  di  flessione  delle  braccia  .  delle 
mani  e  delle  dita ,  da  essere  stato  chiamato  in  dietro  il 
parroco  che  l'aveva  assistito  dicendo  che  l'uomo  non  era 
morto  :  fatta  però  migliore  osservazione  si  fu  convinti  che 
la  vita  non  esisteva  più,  e  che  quei  moti  erano  i  movi- 
menti cadaverici  frequenti  e  talora  anco  esagerati  nei  de- 
cessi per  Colera.  Dal  Colera  di  Fiesole  andarono  immuni 
gli  alunni  del  seminario  di  quella  città  non  che  i  frati 
francescani  viventi  nel  convento  di  S.  Francesco  po^to  sul 
sommo  vertice  di  quel  monte. 

Colera  nella  Pia  Casa  «li  Lavoro. 

Frattanto  ben  più  gravi  sciagure  si  apparecchiavano 
alla  misera  Firenze  dopo  le  recrudescenze  del  giugno;  dir 
la  fiamma  di  una  pestilenza  lunsi  dall'  affievolirsi  rrr~i  : 
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anzi  d'intensità  in  ragione  del  tempo  e  dello  spazio  clip 
va  percorrendo. 

In  falli  nel  .">  ^iugiio  sviluppalo^  mi  primo  raso  di  Co- 
lera nella  Pia  Casa  di  lavoro  (a),  ed   impiegati  tosto  tutti  i 


(o)  Ecco  la  relazione  che  me  ne  trasmetteva  il  solerle  I>-  Panettoni  ma 

dico  ordinario  di  quel  Pio  Istituto. 

h  Rapporto  delle  misure  igieniche,  e  di  polizia  medica  adottate  nella  Pia  Con 

di  lavoro  di  Firenze  in  prevenzione  del  Volerà  Morbus  dell'anno  18i>£>,  e 
Dimostrazione  di  tutto  quanto  è  alato  praticato  m  quel  pubblico  ttabih- 
mento  durante  /'  invasione  di  quii  morbo. 

«  Illustrissimo  Signor  Commendatore 

«  Fino  dal  primo  momento  nel  quale  l'anno  decorso  l*o4  la  citta  di  Li- 
vorno  ritornò  ad  essere  infestata  dal  Colera  Asiatico,  e  più  specialmente 
quando  nell'anno  medesimo  qualche  caso  di  quel  inurbo  comparve  nella  no- 
stra Firenze,  mi  sentii  compreso  dal  bisogno  di  adottare  a  prò  della  Pia  Casa 
di  lavoro  di  questa  dominante  tutti  quei  provvedimenti  igienici  e  di  polizia 
medica  preventiva,  che  reputai  opportuni,  non  solo  perché  tale  mi  sembrò  il 
dovere  di  un  medico  preposto  alla  salute  di  un  pubblico  Stabilimento,  ma 
anche  perche  facile  capii,  che  (piando  alla  divina  Provvidenza  rosse  piaciuto 
colpire  con  questo  flabello  la  nostra  città  di  Firenze  lineilo  poteva  essere  il 
focolare  d'onde  l'infezione  avesse  il  suo  cominciamento,  perche  vi  -.correva 
gli  elementi  tutti,  che  a  quel  morbo  piace  prediligere. 

«  A  tal  uopo  proposi  che  si  facessero  i  ventilatori  nei  dormentori  nei 
quali  mancavano,  che  si  amplificassero  le  luci,  che  si  dilatassero  i  letti,  che 
ogni  13  giorni  fosse  cumbiata  la  biancheria  dei  medesimi,  due  volte  la  set 
Umana  quella  della  persona;  che  a  turno  ogni  l ■  ■  giorni  i  reclusi  d'ambo  i 
sessi  si  nettassero  il  corpo  previo  il  bagno  generale,  che  una  volta  la  setti- 
mana fosse  fatto  il  bagno  per  la  nettezza  dell' estremila  inferiori,  che  matti- 
na e  sera  si  disinfettassero  le  infermerie,  1  dormentori,  le  scuole,  le  officine; 
•  he  si  lavassero  i  vasi  da  notte  e  le  latrine  con  soluzione  di  cloruro  di 
calce,  ehe  in  ultimo  si  gommini strasse  un  vitto  costituito  di  sostanze  sane 
e  carnee,   togliendo   all'alto  i  salumi,  i    legumi,   l'erbe,   le    frutta. 

«  Attuati  questi  provvedimenti  non  andò  guari  the  \  .  S.  Illustrìssima 
in  unione  di  S.  Eccellenza  il  Ministro  dell'Interno,  visitava  la  Pia  Gasa  di 
lavoro,  e  soddisfallo  di  lutto  quanto  in  quella  >i  era  praticalo,  dichiarava  di 
non  aver  nulla  da  aggiungere. 

«  Era  già  decorso  il  18S4 ,  già  correva  il  giugno  dell'anno  aldi, ile,  e  la 
salute  dei  reclusi  si  conservava  oltre  dire  eccellente,  quando  nelle  prime 
ore  del  mattino  del  5  di  detto  mese,  nel  centro  dell' infermeria  degli  no 
unni,  senza  alcun  precedente  sconcerto  veniva  colto  dal  morbo  asiatico  un 
recluso,  che  nel  breve  poriodo  di  undici  ore,  lo  rendeva  cadavere  nelle 
spedale    di    S.    Clemente. 

«  Tolto  di  mezzo  il  trito  e  quant'aliro  a  quei  recluso  apparteneva,  si 
bruciarono  le  paglie,  si  sciorinava  disinfettando  e  lavando  ogni  rimanente 
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mezzi  che  la  località  e  le  circostanze  potevano  permettere 
onde  impedirne  ogni  ulteriore  diffusione  in  quella  famiglia. 

«  In  seguito  di  questo  l'atto  ordinava  una  terza  disinfeltazione  di  tutto 
Io  stabilimento ,  mi  faceva  più  scrupoloso  per  la  qualità  e  cottura  delle  so- 
stanze alimentali  ,  tentava  ogni  via  onde  gli  animi  si  mantenessero  tranquilli. 
ed  io  stesso  confesso  che  tranquillo  viveva,  poiché  decorsi  ormai  più  di  20 
giorni,  non  aveva  veduto  comparire  altro  caso,  né  disturbi  di  salute  si  ve- 
rificarono che  allo  sviluppo  di  quel  morbo  condurre  ci  dovessero. 

«  Ciò  però  che  non  era  accaduto  verificavasi  sul  cadere  del  30  dello  stesso 
mese  di  giugno  col  colpire  che  fece  il  morbo  un  altro  recluso  degente  Del- 
l' infermeria  nel  letto  di  contro  al  posto  ove  trovavasi  il  primo  assalito. 

«  Privo  di  altri  mezzi  preventivi,  tentai  la  dilatazione  dei  reclusi,  l'at- 
tuai fin  dove  fu  possibile,  non  polendo  far  di  più  per  l'assoluta  mancanza 
di  locale. 

o  Né  qui  mi  ristetti,  poiché  immaginando  che  il  morbo  fosse  già  padrone 
del  nostro  stabilimento,  disposi  il  personale  per  l'assistenza,  preparai  due 
stanze  con  letti  che  servir  dovessero  d'immediato  isolamento  a  quei  reclusi 
che  colpiti  fossero  anche  dai  più  lontani  segni  prodromici  di  quel  morbo. 

«  E  per  mala  ventura  i  miei  sospetti  non  andarono  falliti,  poiché  al  pri- 
mo di  luglio  anno  corrente,  molti  dei  reclusi  andarono  soggetti  a  diarree, 
parte  biliose  ,  la  massima  parte  siero-albuminose. 

n  Porzione  di  questi  ultimi ,  e  quelli  in  specie  nei  quali  la  diarrea  eia 
più  caratteristica,  furono  immediatamente  dalla  famiglia  isolati,  collocati  ed 
assistili  anche  con  mezzi  curativi  nelle  stanze  d'osservazione. 

«  Faceva  subito  avvertile  di  ciò  le  autorità  superiori,  senza  lacerne  le 
conseguenze  e  dichiarava  prossimissimo  lo  sviluppo  della  invasione  colerica, 
che  di  fallo  sorgeva  nella  notte  dal  7  all' 8  luglio. 

«  Resi  così  inefficaci  i  mezzi  di  sopra  narrati,  credo  mio  debito  di  assi- 
curare V.  S.  Illustrissima  che  nulla  valutando  la  mia  personale  sicurezza,  e 
quella  della  mia  famiglia,  nulla  curando  le  risorse  della  mia  privata  clien- 
tela, detti  tutto  me  stesso  a  quello  stabilimento  non  solo  per  animare  colla 
mia  presenza  gli  spirili  dei  sani,  ma  più  specialmente  per  esser  pronto  ad 
amministrare  i  compensi  al  momento  opportuni,  ed  inviare  immediatamente 
alla  cura  negli  spedali  quei  disgraziali  che  colpiti  dal  morbo  e  subito  curati, 
ini  auguro  che  la  statistica  mostrerà  ai  malvagi,  come  nelle  mani  dell'arte 
salutare  e  dei  suoi  ministri  ,  la  divina  Provvidenza  abbia  poslo  non  le  armi 
della  morte  ma  i  mezzi  di  vita,  per  quelli  in  specie,  che  fiduciosi  hanno 
avuto  ricorso  in  tempo  debito  alla  loro  assistenza. 

«  Eccole  Sig.  Commendatore  l'istoria  genuina  di  tulio  quanto  ho  fatto 
a  prò  della  Pia  Casa  di  lavoro,  e  quando  mai  qualcosa  fosse  stata  da  me  tra- 
scurata ,  prego  V.  S.  Illustrissima  di  benigno  campatimento,  certo  che  iu  me 
non  è  mancata  la  buona  volontà  né  tutto  lo  zelo  di  cui  era  capace,  e  che 
spero  incontrerà  la  sodisfazione  del  superior  governo  e  di  V.  S.  Illustrissima, 
mentre    colgo  l'onore  di  potermi  rassegnare  colla  più  alta  stima  e  profondo 

riaprilo 

/Vi nti$$imn  Serittnrr 
D.  Panattosi. 
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esso  ebbe  ripetizioni  ulteriori  lino  al  HO  dello  slesso  mese. 
Ma  a  quell'epoca  uu  secondo  caso  di  Colera  avendo  te- 
milo dietro  a  quei  primo,  ed  immediatamente  dopo  questa 
ripetizione  essendovisi  manifestate  le  diarree  biliose  ed 
albuminose  nei  primi  giorni  del  luglio,  col  giorno  ottavo 
di  esso  si  apri  la  scena  del  grave  infortunio  i  risultati  del 
qual"  possono  vedersi  nell'annesso 

Prospetto  dei  ricoverati  nella  Pia  Casa  di  Lavoro .   inviati 
ai  lazzeretti  dei  colerosi   dal  dì  .'i  giugno  1855  a  tutto 

il  li  settembre  detto. 


DOMINI 
Validi  o  sani 


Da  3  anni 
Da  11  anni 
Da  16  anni 
Da  21  anni 
Da  41  anni 
Da  01   anni 


10 
lo 
20 
40 
60 
80 


Y 


/«l'alidi  incurabili 


Da  3  anni  a  10  ...  . 
Da  il  anni  a  15  ...  . 
Da  lfi  anni  a  20  ...  . 
Da  21  anni  a  40  ...  . 
Da  il  anni  a  «0  .  .  .  . 
Da  (il  anni  a  so  e  più. 


»  — 
»  1 
»  1 
»  5 
»  3 
»  29 


Validi Y  '20 

Invalidi »  39 

Inviali N.°  89 

In  cura »     1 

Guariti »  10 

Morii »  48 


DONNE 

Valide  o  sane 

Da    3  anni  a  10  ...  .  .V  — 

Da  11  anni  a  15 »     3 

Da  16  anni  a  20 »     3 

Da   %i    anni   a  40 »     lì 

Da  41  anni  a  60 »  14 

Da  (il  anni  a  80  e  più.  .  »  13 

Invalide  incurabili 

Da    3  anni  a  10 »  — 

Da  11  anni  a  15 »  — 

Da  16  anni  a  20 »  — 

Da  21  anni  a  40 >    4 

Da  41  anni  a  60 »     7 

Da  61  anni  a  80  e  più.  .  »  18 

Valide Y    39 

Invalide "29 

Inviate N.°  68 

In  cura «     3 

Guarite »  ti 

Morie »  48 


TOTALE    «l:>KR*LE 

Inviali Y  127 

In  cura »  f 

Guariti a  27 

Morii »  W 
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Investigando  frattanto  il  modo  con  cui  la  malattia  pos- 
sa aver  penetrato  in  questo  asilo,  è  a  dirsi  che  mentre  la 
insalubrità  del  locale ,  lo  stato  abituale  di  mal  ferma  sa- 
lute in  molti,  la  presenza  delle  diarree  e  tutte  le  altre  con- 
cause riferite  dal  prof.  Relatore  del  Colera  del  manicomio 
lo  abilitarono  alla  convinzione  della  di  lui  genesi  per  ef- 
fetto di  una  vigente  epidemia,  nulla  di  tutto  ciò  si  verifi- 
cava nella  famiglia  della  Pia  Casa  di  Lavoro:  nella  quale 
sebbene  una  porzione  fosse   costituita  da  gente    invalida, 
pure  per  le  deposizioni  espresse  dal  medico  tutti  godettero 
antecedentemente,  e  godevano  all'epoca  dello  sviluppo  del 
primo  caso  di  una  perfetta  incolumità:  sanissimo  il  vitto, 
ed  in  tale  abbondanza  che  quasi  tutti  ne  vendevano  una  por- 
zione: ben  distribuiti,  bene  aereati  e  saluberrimi  i  luoghi 
di  passeggio  e  di  ricreazione  ;  in  perfetta  tenuta  igienica 
i  dormentorii ,  i  letti .  i  refettorii ,    e  le  sale  di  lavoro  ; 
comodi  per  bagni  universali    e  parziali   da  farsi  settima- 
nalmente ;  nissun  vestigio  di  cattivo  odore  né  nella  parte 
abitata,  né  nelli  annessi,  siti  all'aperto.  Nell'interno  dun- 
que non   può  rinvenirsi  una  cagione  di  malsania ,  fra  le 
molte  assegnate,  cui  ascrivere  la  genesi  del  morbo,  quando 
non  si  voglia  farla  dipendere  dalle  condizioni  igieniche  le 
meglio  inlese  e  le  più  solertemente  attivale.  Né  qui  potrebbe 
allegarsi  già  1'  argomento  addotto  sebbene  inefficacemente 
dal  prof.  Bini  per  escludere  la  possibile  importazione  del 
Colera  dal  di  fuori ,  quello  cioè  che  la  città  fosse  sana  ed 
esente  dal  Colera.  Per  la  trista  serie  dei  falli  narrati  fin  qui 
risulta  anzi ,  che  essa  si  trovava  sotto  la  pressione  ognora 
crescente  di  tale  diffusione  di  malattia ,  per  cui  non  vi  era 
contrada  che  non  fosse  contristata  ogni  giorno  da  un  qual- 
che  caso  di  Colera  ;    come   non  è  dubbio   esservi    stata 
costante  comunicazione  di   cose  e  persone  fra  la  famiglia 
accolta  in  queir  asilo  e  l'interno  della  città,  cosicché  non 
farebbe  che  perdere  opera  e  tempo  chi  volesse  sul  serio 
darsi  ad  investigare  o  ad  escogitare  i  modi  ed  i  mezzi  con 
cui  provare,  non  diro  la  possibilità,  ma  bensì  la  necessità 
Appendice  II.  Par.  II.  13 


(It'lla  importazione  del  morbo  dal  di  fuori  al  <li  dentro.  Ma 
piano,  dicono  li  epidemisti  ;  la  irruzione  del  inorilo  nella 
famiglia  accolta  nella  Pia  Casa  di  lavoro  è  siala  operala 
dall'azione  delle  cause  universali,  e  dalla  costituzione 
epidemica  in  che  era  avvolta,  sebbene  inni  ve  ne  fosse 
traccia  sensibile,  assieme  con  (ulta  la  città,  e  non  da  im- 
portazioni di  contagio:  e  ciò  sarà  discutibile,  rispondo 
io,  quando  essi  potranno  provare  che  dalla  sola  e  sem- 
plice azione  di  una  costituzione  epidemica  e  dalla  sola 
presenza  delle  cosi  dette  cause  universali  sia  stalo  gene- 
rato fin  qui  in  Toscana  ,  e  più  particolarmente  poi  in 
Firenze,  un  solo  caso  di  indubitabile  Colera  asiatico. 

Colera  nel  Penitenziario  tirile  Murate. 

Frattanto  un  altro  l'alto  ugualmente  momentoso  ed  im- 
portante viene  citato  dalli  anticontagionisti  a  prova,  anzi 
come  l'Achille  delle  prove,  per  la  esclusione  della  natura 
contagiosa  dal  Colera  di  Firenze,  e  questo  è  l'insorgere  «li 
esso  nel  Penitenziario  delle  Murale  ;  perciò  appunto  per- 
che isolali  i  singoli  reclusi  nelle  loro  celle ,  essi  non 
potevano  quando  ne  furono  investili  avere  comunicato  o 
comunicare  né  fra  loro  né  col  di  fuori;  cosicché  se  il  morbo 
vi  eruppe  non  se  ne  potrà  per  certo  accagionare,  dicon 
essi,  le  ragioni  dei  contatti,  né  fra  loro  né  colli  estranei, 
(.blindi  necessita  del  più  solerle  studio,  e  della  più  severa 
analisi  di  questo  tristissimo  avvenimento. 

Alli  usi  del  Penitenziario  di  cui  si  parla  venne  recen- 
temente convertita  la  fabbrica  di  un  convento  ili   monache 
avente  la  denominazione  medesima   conservatale  sotto  la 
ninna  forma  nella  quale  venne  foggiata,  l'ai  che  é  awe 
mito  che    l'attuale  località  può  dirsi  del  tulio  nuova,  avve- 

gnadiochè  buona  parie  di  lei  sia  d'impianto  affatto  nuovo, 

mentre  ciò  che  rimane  della  vecchia  costruzione  ha  sof- 
ferto  tali   cambiamenti   da   non   ritenere  dell' aulico  che  la 

pio  interna  ed  elementare  ossatura.  Non  esistono   latrine 
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nell'  interno  delle  celle,  alle  quali  sono  addetti  vasi  portatili 
per  la  nettezza  dei  quali  vi  è  un  apposito  servizio  che  li 
espurga  tre  volte  per  giorno.  L'aria  e  la  luce  viene  abbon- 
dantemente fornita  alle  celle  o  da  interni  cortili  per  le 
parti  centrali,  o  da  spaziosa  località  destinata  ad  orti  e  a 
giardini  da  cui  sono  recinti  due  lati  del  Penitenziario , 
mentre  il  terzo  è  fronteggiato  dall'  ultima  estremità  della 
via  S.  Giuliano,  e  col  quarto  si  connette  col  fabbricato 
contiguo. 

Quindi  salubrità  intiera  per  l'aria,  per  la  luce  e  per 
1'  acqua  ,  e  questa  salubrità  non  contaminata  mai  da  esa- 
lazioni né  incomode  ne  nocive. 

La  famiglia  che  vi  è  accolta  è  distinta  in  due  categorie; 
in  quella  cioè  dei  condannati  ed  in  quella  dei  detenuti  a 
custodia.  1  primi  sono  in  perfetto  isolamento  cellulare  con 
lavoro  nelle  singole  celle,  i  secondi  sono  accomunati  in  nu- 
mero più  o  men  grande  nella  slessa  stanza  ;  vi  sono  oc- 
cupali al  lavoro,  o  si  recano  ad  eseguirlo  in  altre  officine, 
poste  però  nello  stesso  recinto.  I  condannati  sebbene  ab- 
biano vitto  e  vestiario  dallo  stabilimento  pure  possono  ri- 
cevere alcuni  oggetti  dalle  loro  famiglie  o  dal  di  fuori , 
quali  sarebbero  le  biancherie,  e  simili;  e  dal  di  fuori  lo 
ricevono  pure  i  detenuti  a  custodia.  11  Penitenziario  è  prov- 
veduto pure  di  una  infermeria  pei  malati ,  sita  in  luogo 
appartato,  ed  ha  un  servizio  di  medici  e  chirurghi  che  vi 
curano  coloro  che  vi  vanno  infermandosi  fra  i  reclusi,  come 
pure  sorvegliano  l' igiene  dello  stabilimento ,  e  delli  in- 
dividui. 

Il  servizio  della  casa,  per  ciò  che  si  riferisce  alli  in- 
terni bisogni  della  famiglia,  è  disimpegnato  dalli  stessi 
reclusi  scelti  fra  i  condannali  più  robusti,  più  attivi,  e  di 
migliore  condotta  :  essi  non  vivono  in  isolamento  cellulare, 
ma  a  due  o  Ire  per  camera;  mentre  perciò  che  ha  riguardo 
alla  sorveglianza  e  vigilanza  è  disimpegnato  da  una  guardia 
apposita  casermala  nel  Penitenziario,  ma  che  nelle  ore  di 
libertà  può  andare  ovunque  le  piaccia  fuori  esso. 
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Su  di  che  molai  dilucidare  ciò  che  in  proposito  del 
servizio  di  questo  Penitenziario  io  scriveva  nella  primo 
Appendice  pag.  529,  coli'  avvertenza  che  per  serventi  abi- 
tanti al  di  fuori  dello  stabilimento  voglionsi  intendere  sola- 
mente i  cuochi,  i  magazzinieri,  ed  i  dispensieri;  i  quali 
comunicano  indirettamente  coi  reclusi  mediante  i  serventi 
interni  che  si  recano  alle  rispettive  loro  ollicine,  e  quindi 
ogni  punto  del  Penitenziario. 

Siccome  tanto  i  condannati  reclusi  che  lavorano  nelle 
loro  singole  celle ,  costretti  a  ciò  dalla  legge  ,  quanto  i 
detenuti  di  custodia  ,  i  quali  sebbene  non  obbligati  al  la- 
voro pure  in  qualche  arte  o  mestiere  si  occupano,  sono 
assistiti  e  diretti  dai  respettivi  maestri  che  intervengono 
dal  di  fuori,  così  questi  tanto  presso  li  uni  quanto  presso 
li  altri  conviene  che  si  tratlenghino  e  conversino  da  mat- 
tina a  sera. 

Oltre  alla  Visita  edalla  confabulazione  coi  respettivi 
maestri  ,  i  condannati  reclusi  ricevono  pure  quella  dei  vi- 
sitatori ofliciosi.  che  sono  nel  cospicuo  numero  di  circa 
70,  e  questi  vengono  scelti  fra  li  ecclesiastici  addetti  ai 
diversi  cleri  della  citta  .  ed  hanno  accesso  nelle  celle  dei 
reclusi  le  quante  volte  loro  piaccia  od  abbisogni ,  per 
istruirli  specialmente  nelle  cose  di  morale  e  di  religione. 
I  mestieri  poi  che  si  insegnano  ,  e  si  esercitano  nel  Peni- 
tenziario sono  quelli  di  calzolaro,  sarto,  legnatolo,  libraio, 
filatore  e  di  tornitore. 

Al  Penitenziario  é  pure  annessa  una  officina  tipogra- 
fica .  nella  quale  lavorano  quei  detenuti  di  custodia  che 
vi  sono  destinati  ,  ed  a  cui  sono  addetti  necessariamente 
i  varii  maestri  o  capi  d'arte  che  ne  dirigono  l'andamento. 
La  famiglia  reclusa  in  questo  penitenziario  sommava  nel 
12  di  luglio  a  .')') ii  udividui  .  dei  quali  'Mi"!  in  pena  e  1S7 
in  custodia.  Si  li  uni  che  li  altri  erano  lutti,  ed  erano  stati 
tino  a  quel  punto  in  perfetta  salute:  e  tranne  una  trentina 
di  individui  affetti  dalle  indisposizioni  comuni  ad  ogni  eia 
e  ad  ogni  stagione,  niun  disturbo  addominale,  ninna  diar- 
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rea  erasi  lino  allora  mostrata  in  essa.  Così  ne  attestò  il 
medico,  così  il  Direttore,  e  così  ne  fa  fede  il  libro  delle 
ordinazioni  mediche ,  che  vi  si  conserva  :  cosicché  sta  in 
fatto  indubitabile  ed  incontrovertibile  che  per  tutto  l' in- 
verno, durante  l'intiera  primavera,  e  pel  primo  mese  della 
estate ,  e  mentre  l' intiera  città  era  stata  travagliata  dai 
mali  che  han  fatto  soggetto  del  tristo  racconto  narrato  fin 
qui,  in  questo  Penitenziario  tutto  era  stalo  ed  era  salute 
intiera,  e  non  contaminata  dal  più  piccol  sospetto  né  di 
morbi  ne  di  malsanie  ;  malgrado  che  Antonio  Bambagini 
cuoco  delle  guardie,  abitante  però  fuori  del  Penitenziario, 
nel  14  giugno  fosse  stato  assalito  dal  Colera. 

Ma  nel  13  luglio  ecco  turbata  tanta  incolumità.  «  Cer- 
reti Vincenzo ,  scrive  il  D.  Emidio  Buonaiuti  medico  del 
penitenziario,  detenuto  a  custodia  dell'età  di  anni  30  circa, 
coniugato  con  tìgli,  associato  al  penitenziario  fino  dal  10 
aprile  e  proveniente  dalle  carceri  del  Pretorio ,  verso  la 
mezza  notte ,  giacendo  scoperto  sul  suo  letto  fu  sorpreso 
da  dolori  intestinali  ,  ai  quali  tenne  dietro  la  diarrea  di 
materie  fecali,  ed  il  vomito  delle  sostanze  ingerite  nel  de- 
corso giorno.  Visitatolo  nelle  prime  ore  della  mattina  ho 
riscontralo  i  seguenti  sintomi  :  dolore  intenso  alla  regione 
epigastrica;  sete  urente,  emissione  inavvertita  per  secesso 
di  materie  acquose  di  odore  nauseabondo  ;  non  vomito , 
mancanza  di  orine,  polsi  impercettibili,  freddo  alla  cute, 
infossamento  d'  occhi ,  voce  depressa  ,  crampi  alle  sure  , 
alle  braccia  ,  alle  mani,  decomposizione  della  fisonomia  ec. 
Il  Cerreti  era  di  robusta  costituzione,  e  nel  giorno  antece- 
dente godeva  perfetta  salute  »  (  Lettera  del  D.  Buonaiuti, 
14  luglio  1855  ). 

Pei  quali  sintomi,  remosso  subito  il  Cerreti  non  solo 
dalla  sua  cella  ma  dallo  stesso  penitenziario  ed  inviatolo 
allo  spedale  di  S.  Clemente,  i  tre  o  quattro  che  vivevano 
secolui  nella  stessa  stanza,  ne  venner  tosto  estratti  ed  isolati 
in  altrettante  celle,  sottoponendoli  a  cambiamento  di  abiti. 
a  profumazioni,  e  a  (ulte  le  altre  pratiche  igieniche  consi- 
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gliate  in  tali  emergenti.  I»i  l'alti  sia  por  esso,  sia  por  qual- 
sivoglia altra  benigna  influenza,  ninno  delli  altri  infermò 
noi  giorni  consecutivi  a  questo  primo  accidente  :  mentre 

il  Cerreti  poco  dopo  il  suo  ingrosso  .allo  spedale,  e  sotto 
l'aziono  delli  appropriati  rimedi]  incominciò  a  dare  un 
qualche  segno  di  reazione.  «  Ma  la  mattina  de)  22  luglio 
(cosi  il  Direttore  del  Penitenziario  nel  suo  Rapporto  del 
1\  agosto  .1  S.  E.  il  Sig.  Cav.  Commendatore  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e  Grazia) 
giorno  di  domenica  dopo  la  celebrazione  dei  divini  ullicii, 
mentre  timi  a  quell'istante  la  salute  nello  stabilimento  era 
stata  la  pili  tranquillizzante,  i  reclusi  in  pena  Temistocle 
Kuggeri,  Domenico  Ghetti  e  Luigi  Zauli  annunziarono  di 
essere  assalili  da  diarrea  e  da  dolori,  e  mostrarono  evi- 
denti segni  del  più  fulminante  Colera.  Accorsi»  immedia- 
tamente il  medico  D.  Buonaiuti  furono  prodigati  loro  quei 
rimedi]  che  potevano  più  speditamente  apprestarsi;  ma  es- 
sendosi fatti  sempre  più  gravi  ,  muniti  dei  conforti  della 
nostra  santa  religione,  furono  inviati  per  mezzo  doll'Ar- 
ciconfraternita  della  Misericordia  alla  infermeria  di  S.  Mat- 
teo. Il  morbo  rapidamente  si  estese  ad  altri  sicché  nelle 
prime  dieci  oro  furono  12  li  attaccati,  e  nelle  dodici  suc- 
cessive lo  furono  altri   21. 

"  I.a  confusione  e  il  movimento  occasionato  da  un  si 
repentino  irrompere  del  male  gettò  La  costernazione  nella 
massima  parte  della  famiglia,  né  altro  udivasi  che  i  gemili 
delli  attaccali,  ed  il  pianto  e  la  invocazione  di  soccorso 
dei  pericolanti.  In  queste  prime  2V  oro  fu  mirabile  e  de- 
gna  della   sua    alla   missione  la    sollecitudine    e   1°  attività 

del  modico  Bonaiuti ,  il  «piale  ovunque  si  verificava  un 
nuovo  caso  volava,  e  senza  tregua  accorreva,  menile  la 
direzione  alla  sua  volta  vegliava  per  disporre  specialmente 

ciò  che  potesse  occorrere   all'  invio  dei  inalati  allo  spedale. 
«   Ma    in    tanto    imperversare    del  male,  conosciuta 
l' insullieionza  dì   un   solo  medico  fu  ordinato  e  ben  pre- 
sto vacarono  con  mollo  zelo  ed  attivila  al  loro   ufficio  il 
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1).  Ferdinando  Lecchini  chirurgo  fiscale ,  ed  altri  due 
medici. 

«  Impossessandosi  sempre  più  il  morho  dello  stabili- 
mento, dalle  ore  7  antimeridiane  del  23  alle  7  della  sera 
investì  altri  il  individui,  quindi  dalla  detta  ora  alle  7  della 
mattina  del  24  ne  colpi  altri  12. 

«  Giunti  in  questa  guisa  ad  8ti  i  casi  di  Colera  anda- 
rono quindi  innanzi  sensibilmente  diminuendo,  sia  perchè 
il  male  avesse  già  colpito  i  predisposti,  sia  perchè  il  supe- 
riore governo  intervenne  colla  grazia  per  molti  detenuti, 
ordinando  eziandio  il  rinvio  dei  minorenni  reclusi  in  casa 
di  correzione  alle  loro  famiglie ,  fra  le  quali  (  incredibile 
a  dirsi  )  furono  alcuni  che  si  rifiutarono  di  riprenderli. 

«  Dalle  ore  7  antimeridiane  del  24  al  mezzo  giorno 
del  25  furono  8  soli  i  casi  ;  nel  corso  del  qual  giorno  se 
ne  verificarono  altri  4:  nel  2(>  altri  11,  nella  notte  due 
ancora;  nel  27  i  nuovi  casi  furono  2;  ed  uno  solo  nel  28; 
e  dalle  8  pomeridiane  di  detto  giorno  fino  alle  24  pome- 
ridiane del  29  se  ne  ebbero  altri  3.  Laonde  dalle  8  anti- 
meridiane del  22  luglio  fino  alle  8  pomeridiane  del  29  li 
attaccali  dal  Colera  inviati  allo  spedale  di  S.  Matteo  fu- 
rono 118.  A  questi  devono  aggiungersi  tre  individui  in- 
vestiti da  accesso  si  fulminante,  che  morirono  nello  stabi- 
limento ,  senza  che  vi  fosse  il  tempo  di  asportameli  : 
talché  i  colpiti  dal  Colera  ascesero  a  121. 

«  Di  questi  erano  reclusi  in  pena ,  ossia  condannati 
all'  isolamento  num.  97 ,  e  nella  massima  parte  furono  li 
attaccati  dei  primi  giorni,  e  24  erano  detenuti  a  custodia, 
ossia  per  la  maggior  parte  associati  ad  altri. 

«  A  tutto  il  31  luglio  dei  primi  morirono  63  e  rima- 
nevano in  cura  34  :  sui  secondi  i  decessi  furono  13  e  re- 
stanti in  cura  11;  cosicché,  prima  di  passare  ad  altro  con- 
cludo che  sulla  famiglia  dei  554  si  ebbe  una  proporzione 
media  di  22  malati  di  Colera  per  cento  sui  sani. 

«  Midolla  per  tanto  la  famiglia  a  348  individui,  144  di 
essi  in  mezzo  all'invasione  colerica  andavano    soggetti  a 
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non  lie^i  disturbi  tisici.  Ne  furono  afflitti  da  diarrea  sie- 
rosa 12i,  da  colerina  16,  da  coliche  intestinali  -2:  cosicché 
camolato  tutto  nella  famiglia  residua  si  è  avuta  una  pro- 
porzione inedia  di  Vi  inalati  per  cento.  Tutti  questi  furono 
rurali  nel  penitenziario  dai  prestantissimi  medici  addettivi, 
quali  per  verità  gareggiarono  in  attività  e  solerzia,  hi 
tali  malati  12*  raggiunsero  la  guarigione  e  soli  20  tro- 
vavansi  convalescenti  all'epoca  in  cui  fu  rimesso  il  rap- 
porto. Ora  cumulando  questi  colli  altri  inalati  si  vede 
che  essendo  slati  2tìo,  un  48  per  cento  vennero  invasi  da 
malattia.  Parlando  di  questa  inaudita  e  memoranda  ca- 
tastrofe non  so  dispensarmi  dal  tributare  le  più  alte  lodi 
(le  quali  saran  sempre  minori  del  merito  ;  all' Arcicon- 
fraternita  della  Misericordia,  lustro  e  decoro  di  questa 
capitale,  che  con  mirabile  sollecitudine,  con  indefessa 
operosità  e  carità,  sebbene  senza  un  resultalo  pari  al  suo 
zelo,  effettuò  118  trasporti  al  lazzeretto. 

«  Né  di  minor  lode  son  degni  i  religiosi  addetti  al  pe- 
nitenziario e  moltissimi  dei  visitatori  officiosi,  i  quali  tulli 
animati  da  carila  veramente  evangelica  soccorsero  i  mo- 
ribondi, amministrando  i  primi  tanto  di  giorno  quanto  di 
notte  i  SS.  Sacramenti,  ed  i  secondi  prodigando  ogni  ma- 
niera di  conforti    e    di  consolazione  ai   miseri  nella  dura 

calamità  che  li  opprimeva.  '> 

Tale  L'andamento  del  Colera  nel  penitenziario  delle 
Murate  lino  , il  it d'agosto,  dopo  il  qua!  termine  essendosi 
manifestato  qualche  altro  caso  lino  al  di  lo  settembre,  cosi 
la  statistica  liliale  delle  tristi  vicende  di  quella  misera  fa- 
miglia si  riassume  nelle  seguenti  cifre,  cioè  : 
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Adombralo  nella  sommaria  rivista  falla  liu  qui  l' anda- 
mento del  Colera  nell'interno  «lei  penitenziario,  non  sarà 
senza  interesse  per  la  scienza  1'  investigare  ora  se  le  con- 
dizioni della  località,  le  relazioni  col  di  fuori  della  famiglia, 
il  modo,  e  il  tempo  nel  quale  e  col  quale  il  morbo  vi  erup- 
pe e  vi  percorse  la  sua  parabola,  stieno  veramente  a  con- 
validare la  opinione  di  coloro  che  lo  dissero  di  natura 
unicamente  epidemica  e  tale  da  escludere  vittoriosamente 
il  concetto  del  contagio,  nel  riflesso  massimamente  che  lo 
stato  di  reclusione  in  cui  se  ne  trovavano  li  individui 
avrebbe  dovuto  guarentirneli ,  o  se  dalla  cognizione  delle 
premesse  già  passate  in  rivista  sia  dato  spingersi  alla  op- 
posta conclusione. 

Rispetto  alle  quali  cose  dirò  quanto  alla  prima ,  che 
si  illuderebbero  grandemente  coloro  i  quali  lasciandosi 
imporre  dai  nomi  di  reclusione  e  di  isolamento,  intendes- 
sero di  equiparare  le  condizioni  dei  reclusi  in  questo  pe- 
nitenziario ad  un  vero  e  proprio  isolamento  quaraiilinario. 
Imperocché  quest'ultimo  per  dirsi  tale  include  necessaria- 
mente l' idea  e  si  fonda  sulla  pratica  indeclinabile  di 
un'assoluta  interdizione  delli  addetti  all'isolamento  qua- 
rantenario  con  cose  e  persone  provenienti  da  luogo  infetto 
da  malattia  che  si  supponga  comunicabile;  avvegnadiochè 
non  solo  non  vi  si  permetta  in  alcun  modo  il  più  piccolo  e 
fugace  contatto  fra  esse ,  ma  non  vi  si  conceda  neppure 
avvicinamento  più  prossimo  che  a  due  braccia  ili  distanza 
delle  une  colle  altre.  Or  mi  si  dica  in  grazia  come  po- 
trebbesi  parlare  sul  serio  di  isolamento  nel  nostro  peni- 
tenziario ove  sebbene  i  reclusi  sieno  veramente  separati,  e 
non  possano  aver  contatti  fra  loro,  vi  si  trovano  però  in 
coutinova  comunicazione  coi  respettivi  maestri ,  e  colle 
robe  che  devono  servire  ai  loro  lavori ,  ed  ove  sì  le  une 
che  li  altri  stavano  in  libera  comunicazione  colle  cose  e 
persone  della  città  ovunque  infetta  dal  Colera. 

Un  secondo  modo  di  comunicazione  è  pure  costituito 
dalle  guardie  e  dai  serventi;  perciocché  le  prime  potendo 
Appendice  II.  Par.  II.  1 { 
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uscire  ed  aggirarsi  per  la  città,  come  e  dove  più  loro  ta- 
lentasse .  ed  i  secondi  ricevendo  dalla  cucina  e  dalla  di- 
spensa li  oggetti  da  distribuirsi  a  tutti  i  singoli  reclusi 
nel  penitenziario ,  divenivano  altrettanti  anelli  di  una 
catena ,  che  con  uno  dei  suoi  estremi  si  teneva  in  conti- 
nova  e  costante  comunicazione  con  officine  ed  uomini  che 
ricevevano  oggetti  provenienti  dal  di  fuori  e  da  luoghi 
già  contagiati,  mentre  per  l'altro  si  poneva  in  contado 
con  ciascuno  dei  singoli  reclusi. 

Ad  estimare  poi  al  suo  giusto  valore  la  pericolosa  in- 
fluenza che  dovevano  e  potevano  esercitare  i  tanti  nessi 
col  di  fuori  testé  passali  in  rivista ,  vuoisi  avvertire  clic 
mentre  rimaneva  problematico  se  alcuni  dei  nessi  preac- 
cennati avessero  o  no  dirette  o  necessarie  relazioni  con 
uomini  infetti  dal  Colera,  ne  esistevano  però  altri  i  quali 
ponendone'  in  giornalieri  rapporti  la  famiglia  del  peniten- 
ziario con  altra  posta  sotto  l'infausta  pressione  del  morbo 
stesso,  la  costituivano  nella  quasi  fisica  necessità  di  esserti 
contaminata  dai  germi  del  rio  malore  in  quella  crassante. 
Costituivano  questi  le  continove  comunicazioni  colla  fami- 
glia reclusa  nella  Pia  Casa  di  lavoro;  dalla  quale  essendo 
l'ornilo  il  penitenziario  di  pane  e  carne,  ne  veniva  che  una 
o  più  volte  per  giorno  li  uomini  di  quel  pio  asilo,  in  allora 
appunto  percosso  dalla  malattia,  si  recavano  alla  dispensa 
del  penitenziario  ed  ivi  depositando  li  oggetti  della  preac- 
cennata fornitura  si  ponevano  necessariamente  in  comu- 
nicazione colli  uomini  e  colle  cose  di  quella  officina,  nella 
(piale  come  ho  già  detto  di  sopra  intervenivano  i  serventi 
dell'interno  del  penitenziario  per  ricevere  il  pane  e  distri- 
buirlo a  buona  parli"  della  famiglia  reclusa.  E  dico  che 
ponendosi  in  comunicazione  colli  uomini  e  colle  cose  di 
quella  officina  ne  procacciavano  l'inquinamento,  in  quanto 
rbe  fattomi  carico  di  informarmi  dei  sistemi  coi  quali  l.i 
recezione  veniva  fatta,  potei  assicurarmi  che  né  per  li  uo- 
mini provenienti  dalla  Pia  Casa  di  lavoro,  né  pel  pane  ed 
altri  ometti  da  essi  pollali  venivano  adottate  le  pratiche 
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colle  quali  ove  trattasi  di  reclusione  quarantinaria  vengono 
introdotti,  come  suol  dirsi,  a  pratica  li  oggetti  provenienti 
dai  luoghi  contagiali,  o  viceversa  introdotto  presso  coloro 
che  intendono  quaranlinarsi  tutto  ciò  che  perviene  da 
luogo  infetto. 

Vero  è  però  che  sviluppatasi  la  malattia  il  buon  senso 
del  Direttore  del  penitenziario  vietò  che  li  uomini  della 
Pia  Casa  si  introducessero  ulteriormente  nell'interno  del 
magazzino,  e  si  ponessero  in  rapporto  coi  serventi  del  pe- 
nitenziario, ma  è  vero  altresì  che  in  allora  era  troppo  tardi, 
giacché  il  male  vi  era  già  penetrato. 

Dopo  le  quali  premesse  passando  a  prendere  in  esame 
il  modo  con  cui  il  Colera  esordì  nel  penitenziario  sta  in 
fatto  che  il  Cerreti  il  quale  fu  il  primo  ad  infermarsene 
era  appunto  uno  dei  detenuti  a  custodia ,  ossia  uno  di 
quelli  che  ricevendo  li  oggetti  di  vestiario  dal  di  fuori 
era  uella  continova  e  malaugurata  occasione  di  rimanere 
per  questo  modo  investito  dai  germi  del  morbo.  E  che  per 
questo  mezzo,  per  quello  cioè  della  trasmissione  di  oggetti 
di  vestiario  da  luogo  ove  regna  il  Colera,  ad  individuo  de- 
gente in  luogo  sano  e  quarantinato,  possa  trasmettersi  ed 
anzi  sia  stato  altre  volte  trasmesso  il  Colera,  ne  ho  già  ad- 
dotto l'esempio  nelle  mie  Considerazioni,  pag.  02,  della 
guardia  Zurini  quarantinata  nel  lazzeretto  S.  Rocco  (a). 
il  perchè  viste  le  condizioni  e  le  relazioni  in  che  stava 
la  famiglia  del  penitenziario  con  l' interno  della  città  ora- 
mai in  balia  del  Colera,  niuna  più  naturale  e  spontanea 
deduzione  di  quella  con  cui,  finché  non  si  dimostri  la  po- 
tenza delle  cause  universali  a  generare  per  loro  sole  il 
Colera  asiatico,  si  ravvisi  nel  Colera  del  Cerreti  un  tipo 
di  importazione  del  morbo  dal  di  fuori ,  occasionata  ap- 


[a]  È  degno  di  osservazione  che  per  le  indagini  fatte  nella  invasione  di 
cui  si  ragiona  anco  il  primo  fra  li  attaccali  nel  1854  fn  uno  dei  detenuti  a 
custodia  ,  cioè  posto  col  di  fuori  iu  condizioni  ed  in  relazioni  identiche  a 
quelle  iu  che  sì  trovava  il  Cerreti. 
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punto  pel  nesso  delli  oggetti  che  il  medesimo  De  riceverà 
con  intuì  frequenza. 

In  altro  l'atto  poi  grandemente  momentoso,  concorre 
a  dimostrare  la  natura  importata  nel  Colera  del  peniten- 
ziario. 

Dalla  lettera  del  1».  Marabolli  ,  ehe  io  inserisco  qui 
nella  sua  totalità  (a),  risulla  che  i  reclusi  colpiti  dal  Co- 

'/    ni  astri  ss  imo  Sig.  Cav.  Commendatore  Pietro  Betti 

Onorato  dell'  incarico  da  V.  S.  aflidatomi  di  prestare  la  mia  assistenza 
in  qualità  di  medico  iteli"  stabilimento  delle  Morate  a  tutti  quei  -sofferenti  del 
inurbo  Colera,  ho  credulo  mio  debito  di  portare  scrupolosissima  non  solo  la 
mia  attività  nella  cura  di  quei  disgraziati,  i  quali  in  numero  di  circa  cin- 
quanta furono  in  vario  grado  afletti  dalla  malattia  in  questione,  quanto  anche 
nella  minuta  attenzione  sulle  circostanze  e  condizionalilà  che  potessero  spie- 
gare  in  qualche  modo  lo  sviluppo  della  malattia  in  quegli  individui  stessi 
«  fra  le  specialità  che  hanno  fermata  la  mia  attenzione  fu  quella,  che  lutti 
coloro  che  fecero  nso  del  pane  somministrato  loro  dallo  stabilimento  della  Pia 
i  asa  ili  lavoro  vennero  colpiti  chi  più,  chi  meno  da  turbamenti  delle  fun- 
zioni L'astro-enteriche,  lino  al  punto  di  vero  Colera  fulminante:  e  tale  rifles- 
sione mi  venne  suggerita  dal  fatto,  che  di  tutti  i  malati  residenti  nella  infer- 
meria di  cotesto  stabilimento  ai  quali  viene  somministrato  il  pane  da  altro 
luogo,  noti  ne  è  stato  ho  qui  sorpreso  alcuno  dalla  malattia.  Cosi  avven- 
ne delle  guardie  che  da  altro  luogo  ricevono  pane  ,  alla  riserva  del 
magazziniere  il  quale  riceveva  e  consegnava  detti  qualità  d'alimento  dalla 
Pia  Casa  di  lavoro  allo  stabilimento  delle  Murate,  il  quale  solo  sosten- 
ne il  morbo  con  esito  infelice  in  brevissimo  tempo:  ninna  delle  cosi  dette 
maestranze  che  per  quanto  soggiornassero  dalla  mattina  alla  sera  nello  sta- 
bilimento e  slato  colpito  benché  minimamente  dal  male,  almeno  lino  u  que- 
sto di;  che  più,  lutti  i  politici  ivi  reclusi  i  quali  si  vittavano  d'alimento 
preparato  fuori  dello  stabilimento,  ad  eccezione  di  due.  Sin.  N.  N.  colpito 
'  '  olerà  e  felicemente  già  ristabilito,  e  V  V  di  eui  ne  fu  vittima  uli 
altri  tutti  ne  restarono  immuni.  In  conseguenza  ih  queste  osservazioni 
il  coscenzioso  disimpegno  del  mio  officio  mi  ha  fatto  sentire  il  dovere  di 
significare  alla  superiore  saviezza  di  \  S.  quanto  sopra  acciocché  renga  ap- 
prezzato per  quel  che  potrà  meritare. 

n   La  esperienza  e  la  dottrina  che  distinguono    meritamente  V     s.  desti- 
nata a  benefizio    e  tutela    della  pubblica    Balate  Saprà    da  questi    falli    trarre 

quegli  argomenti,  the  nella  tuia  tenuità  mi  sono  limitalo  ad  accennare,  e  che 
«oitnpnsti  all'alta  sua    considerazione   potranno  essere  colti  ed  applicati  nel 
modo  i  he  sarà  reputa  in  conveniente,  ed  opportuno  ad  incremento  della  scien- 
i    <  benetì/io  dell' umanità  languente. 

Frattanto  con  tutta  la  stima  e  rispetto  voglia  credermi 

Suo  0  i 

D,    dii  SEPPE    M  LBABOTTI. 
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lera  o  da  altre  più  o  meli  gravi  indisposizioni  intestinali 
erano  ira  quelli  che  ricevevano  il  pane  dalla  Pia  Casa  di 
lavoro;  laddove  le  guardie,  i  reclusi  nelle  infermerie  ed 
i  detenuti  per  cagioni  politiche  che  lo  traevano  da  altre  of- 
ficine andarono  immuni  dalla  malattia.  E  comunque  io 
non  dubitassi  minimamente  della  verità  dell'  esposto  dal 
D.  Marabotti,  pure  in  cosa  di  tanto  momento  non  volendo 
consegnare  alla  storia  un  fatto  sì  importante  senza  averlo 
appurato  sotto  ogni  rapporto ,  ed  in  ogni  sua  attinenza  e 
circostanza,  essendomi  indirizzato  al  Direttore  del  peniten- 
ziario onde  conoscere  se  i  fatti  stassero  veramente  come 
e  quali  venivano  allegati,  io  ne  ebbi  la  pili  lata  conferma 
sotto  ogni  rapporto. 

A  rendere  poi  sempre  più  ponderosa  la  importanza 
dell'avvenimento  testé  citato  devo  aggiungere,  che  fra  i 
detenuti  delle  carceri  del  Pretorio,  i  quali  per  essere  a 
carcere  segreta  e  perciò  non  comunicanti  col  di  fuori  non 
ve  ne  fu  che  uno  solo  investito  dal  Colera,  colla  particola- 
rità che  essendo  esso  stato  carcerato  nel  giorno  stesso  in  eh 
si  fece  coleroso,  e  provenendo  dalla  città  di  Firenze,  inge- 
riva i  più  fondali  sospetti  di  avervi  portato  i  germi  del  male 
contratti  prima  di  essere  recluso.  Ebbene  i  reclusi  nelle 
carceri  del  Pretorio  non  ricevevano  il  pane  dalla  Pia  Casa 
di  lavoro,  ma  per  quanto  mi  asseriva  lo  stesso  Direttore 
delle  Murate,  dal  medesimo  fornitore  da  cui  lo  ricevevano 
i  detenuti  nella  infermeria  del  penitenziario ,  e  le  stesse 
guardie  di  esso.  Arroge  a  tutto  questo  che  non  potrebbe 
istituirsi  a  grande  distanza  un  confronto  fra  la  luridità  e 
lo  squallore  delle  carceri  del  Pretorio,  ciascuna  delle  quali 
ha  perfino  le  latrine  in  ogni  cella,  e  gode  di  ben  piccola 
quantità  di  luce  e  l'abbondante  aereazione,  e  completa  sa- 
lubrità delle  celle  del  penitenziario. 

Ad  ulteriore  conferma  poi  della  natura  attaccaticcia 
del  Colera  del  penitenziario  delle  Murate  vuoisi  qui  ag- 
giungere, che  l'aiuto  magazziniere,  il  quale  vi  funzionava 
anco  come    guardaroba  e  che  in  tale  sua  qualità  dovette 
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ricevere  lutte  le  biancherie  insozzate  dai  malati  del  -li  lu- 
glio, comunque  non  abitasse  nel  penitenziario,  e  comunque 

fosse  in  buona  salute,  pure  nel  giorno  23  fu  incolto  dal 
Colera  fulminante  che  in  poche  ore  lo  lolse  di  vita. 

Finalmente  Minisi  aggiungere  a  lutto  questo  che  i  due 
detenuti  rinviati  dal  penitenziario  e  condottisi  uno  come 
dirò  più  in  basso  a  Dovadola  e  l'altro  come  ho  dello  all'arti- 
colo del  Colera  alla  Castellina  in  Chianti  (pag.  'itf:2  ove  lutto 
era  sano,  vi  furono  poco  dopo  il  loro  arrivo  investili  da 
Colera,  e  diffusero  la  malattia  ove  per  anco  non  esisteva. 

11  perchè  io  concludo  che  visto  il  complesso  e  la  qua- 
lità delle  comunicazioni  della  famiglia  accidia  nel  peniten- 
ziario delle  Murate  col  di  fuori  e  massimamente  poi  colla 
Pia  Casa  di  lavoro  nel  momento  stesso  in  che  essa  era  Ira- 
vagliata  dal  Colera  l' idea  la  più  logica  che  possa  sorgere 
rispetto  alla  provenienza  della  malattia  in  quel  primo  asilo 
è  quella  della  importazione ,  la  cui  accettazione  si  rende 
poi  necessaria,  fatto  confronto  del  modo  suo  di  sviluppo 
col  concetto  della  spontaneità  di  origine  del  morbo  stesso 
indotto  dalla  azione  delle  comuni  cagioni. 

Di  falli  donde  mai  si  vorrebbero  trarre  li  argomenti 
per  sostenere  la  presenza  o  l'azione  delle  cause  comuni 
sulla  famiglia  del  penitenziario  per  riferire  ad  esse  la  ge- 
nesi primitiva  del  morbo.' Italie  condizioni  della  località? 
Ninno  potrebbe  trovarne  una  migliore,  una  più  sana,  e 
pio  igienicamente  tenuta,  specialmente  dopo  i  pochi  casi 
del  1854.  hallo  stalo  di  saluti'  in  che  erano  i  reclusi?  Non 
vi  erano  state  malattie  insolile  né  per  qualità  né  per  nume- 
ro; e  (in  che  monta  anco  di  più  non  vi  si  era  osservato 
vermi  disturbo  gastrico.  Dallo  slato  di  salute  del  primo  in- 
ferni.ilo'.'  Il  medico  dichiara  che  era  giovane,  sanissimo,  e 
lolle   nel   di   precedente   all'invasione    del    morbo.    D'onde 

dunque  argomentare  la  presenza,  e  la  rea  influenza  delle 
((Mulini  cagioni?  l'inora  si  è  predicalo  che  ad  essa  davano 

.libine,  l'inopia,  lo  scarso  e  cattivo  alimento,  la  deficienza 
del  \estiio,  la  cattiva  condizione  igienica  delle  abitazioni, 


Ili 

la  malsania  dei  luoghi  e  simili,  e  si  è  aggiunto  che  la  rea 
influenza  di  queste  cause  si  appalesava,  per  la  inala  salute, 
per  la  cachessia ,  per  V  abito  infermiccio  delli  individui , 
per  le  diarree,  i  disturbi  gastrici  e  simili.  Ma  nel  peniten- 
ziario delle  Murate  nulla  di  tutto  ciò  era  presente.  Dunque? 
Dunque  queste  cause  universali  o  non  esistevano,  o  se  si 
vuole  che  esistessero  farebbe  di  mestiere  ripeterne  la  genesi 
dalle  condizioni  precisamente  opposte  a  quelle  che  si  asse- 
gnano come  generatrici  di  esse  ;  ed  i  loro  effetti  invece  di 
essere  rappresentati  da  condizioni  di  men  buona  salute  lo 
sarebbero  stati  anzi  dalla  presenza  della  salute  più  integra. 
Per  lo  che  bisognerebbe  dire  che  il  Colera  del  penitenzia- 
rio delle  Murate  fosse  stato  prodotto  dalla  più  completa 
salubrità  del  luogo,  dalla  tenuta  igienica  la  più  esemplare, 
dalla  salute  più  normale  che  potesse  desiderarsi.  E  ciò  as- 
Mrisca  o  creda  chi  ha  il  coraggio  di  travolgere  nei  pili 
forsennati  sofismi  la  più  luminosa  evidenza  dei  fatti ,  e  la 
più  severa  logica  della  buona  patologia. 

Chi  poi  si  diletta  di  guardare  i  fatti  quali  sono  nella 
loro  nudità,  oltre  la  convenienza  della  anamnesi  di  sopra 
stabilita,  come  argomento  grandemente  efficace  in  favore 
della  importazione  del  Colera  nel  penilenzario,  ne  troverà 
poi  uno  nuovo  ed  ulteriore  nel  modo  con  cui  il  Colera  vi 
fece  il  suo  corso,  che  fu  in  ogni  sua  parte  analogo  anzi 
identico  a  quello  con  cui  procedono  le  malattie  contagiose. 
Un  singolo  caso  di  Colera  insorto  in  mezzo  alla  più  pro- 
spera salute  di  una  famiglia  sanissima,  stanziata  in  salu- 
berrima abitazione;  poi  calma  per  otto  o  nove  giorni, 
indi  rinnuovamento  di  nuovi  casi  con  rapidissima  ascen- 
sione al  punto  il  più  culminante  della  sua  parabola:  poi 
decrescenza,  e  fine. 

Che  se  1'  ascensione  fu  rapidissima ,  ciò  tenne  a  spe- 
cialità di  circostanze,  senza  contrariare  l'essenza  del  male; 
della  quale  specialità  di  circostanze  o  riuscirà  trovare 
una  sufficiente  ragione,  o  quando  ciò  non  sia  dato,  non  per 
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questo  potrebbe  per  cerili  infirmarsi   inai  la  natura  de] 
morbo  <li  coi  governò  L'andamento. 

Kiserbando  ad  altro  luogo  ima  qualche  parola  ili  il- 
lustrazione ili  questo  importantissimo  e  tristissimo  avve- 
nimento, dirò  ora  frattanto  che  tenuto  fermo  ciò  che  ho 
avuto  luogo  di  segnalare  nelle  mie  Considerazioni,  e  nella 
prima  Appendice,  circa  alla  corrispondenza  altre  volte  os- 
servata  fra  la  simultanea  eruzione  del  l'olerà,  e  la  simul- 
taneità d'azione  esercitala  suiti  individui  che  si  Cecero 
colerosi  sia  dal  principio  colerico,  sia  da  alcuna  delle  cause 
occasionali  che  ne  influirono  lo  sviluppo,  non  mi  sembre- 
rebbe irrazionale  il  supporre  che  la  grande  simultaneità 
dello  sviluppo  del  Colera  del  penitenziario  nel  rapidissimo 
periodo  di  sua  ascensione  potesse  stare  in  armonia  colla 
simultaneità  di  azione  dei  molti  elementi  morbosi  che  gior- 
nalmente  pervenivano  nel  penitenziario  pei  tanti  nessi  col 
di  Inori,  e  per  quello  specialmente  colla  Pia  Casa  di  la- 
voro, per  le  cause  e  per  le  ragioni  già  esposte. 

Per  ultimo  non  vuoisi  dar  termine  a  ciò  che  si  rife- 
risce al  Colera  della  Pia  Casa  di  lavoro,  e  del  penitenziario 
delle  .Murale  senza  notare  che  nella  stessa  plaga  della  città 
n\e  erano  accolti  a  breve  distanza  ambedue  i  precitati  sta- 
bilimenti vi  esistevano  pure  (lue  conventi  di  monache  co- 
stituiti in  rigida  clausura  l'uno  posto  in  l'accia  alla  l'ia 
Casa  di  Lavoro  e  da  lei  separato  per  la  sola  larghe/za 
della  via  de' Malcontenti  ed  appartenente  alle  monache  (ap- 
puri ine.  e  l'altro  costituito  dal  monastero  di  S.  Verdiana 
separato  dal  penitenziario  per  la  sola  via  delle  l'ornaci , 
cosicché  questi  quattro  recinti  e  le  relative  famiglie  che 
vi  erano  accolte  trovavansi  tulle  sotto  le  medesime  in- 
fluenze esteriori  e  cosmolelluriche  ,  colla  sola  differenza, 
che  di  queste  quattro  famiglie  due  ;  quella  della  l'in  Casa 
di  lavoro  e  del  Penitenziario  comunicavano  col  di  fuori, 
e  fra  loro,  e  due  perfettamente  isolate  fra  loro  non  comuni- 
cavano coi  due  preaccennati  luoghi  pii.  ora  di  queste  due 
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ultime  famiglie  niun  individuo  fu  maialo  di  Colera.  E  seb- 
bene fosse  scritto  che  una  monaca  di  S.  Verdiaua  ebbe  il 
Colera ,  pure  indagini  più  severe  fecero  conoscere  che 
l'attaccata  dal  Colera  non  era  una  monaca,  ma  la  fattora 
che  abitava  fuori  del  consorzio  delle  monache,  ed  era  in 
libera  comunicazione  colla  città. 

Colera  nel  Uefugio  di  8.  Ambrogio. 

Per  coloro  che  si  dilettano  d' investigare  l' indole  e 
1'  essenza  del  Colera  nello  studio  dei  fatti  più  momentosi 
e  costanti  che  ne  segnalano  il  procedimento  riuscirà,  spero, 
non  discara  la  narrazione  di  alcuni,  che  identificandosi  per 
la  loro  essenza  con  altri  non  pochi  addotti  fin  qui,  si  ser- 
viranno di  riprova  e  di  appoggio  scambievole. 

Attiguo  alla  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Firenze  sorge 
un  modesto  fabbricato ,  volto  ad  uso  di  asilo  femminile 
nel  quale  convengono  alcune  pie  donne,  che  non  astrette 
da  voti  o  da  regole  affatto  monastiche ,  vivono  però  in  de- 
voto ritiro,  e  non  sussidiate  da  larga  finanza  si  procac- 
ciano ciò  che  può  sopperire  al  loro  mantenimento  coll'eser- 
cizio  di  lavori  donneschi  dei  quali  fa  parte  la  cura  delle 
biancherie  e  di  altri  oggetti  di  vestiario  loro  forniti  dal  di 
fuori,  per  essere  cuciti,  riparati  ed  imbiancati  a  seconda 
del  bisogno. 

Nel  giorno  23  di  luglio  la  salute  di  questa  famiglia 
composta  di  51  suore  sempre  prospera  per  lo  innanzi 
trovavasi  in  tale  stato  di  floridità  che  la  Superiora  se  ne 
congratulava  col  D.  Angiolo  Panattoni,  il  quale  ne  era  e 
ne  è  il  curante,  e  sotto  la  dettatura  del  quale  ho  redatte 
le  notizie  che  vado  a  consegnar  qui,  non  senza  rammen- 
targli che  la  molta  acqua  del  tettuccio ,  e  la  non  scarsa 
dose  della  polpa  di  tamarindo  che  andava  consumata  nelli 
anni  antecedenti  per  cura  delle  diarree  ed  altre  malattie  in- 
testinali solite  a  manifestarvisi,  aveva  potuto  essere  rispar- 
Appendice  II.  Par.  //.  15 
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Oliata    in    questo   perciocché   neppure    una  diarrea    crasi 
verificata  fino  a  quel  giorno  fra  le  sue  consorelle  (a). 


(a)  Ecco  le  testuali  parole  del  I»  Paiialloui ,  che  egli  ha  avuto  la  com- 
piacenza di  confermarmi  in  una  lettera  responsiva  ad  alcuni  quesiti  espres- 
samente direttigli. 

>'  Illustrissimo  Sig.  Commendatore 

«  1.  Al  £5  luglio  1855  epoca  precisa  dell'improvviso  sviluppo  del  Colera, 
la  famiglia  del  ritiro  di  S.  Ambrogio  era  costituita  di  inini.  51  individui. 

«  2.  Diciannove  furono  le  attaccate  da  Colera  confermato. 

k  S.  Sette  le  decesse. 

«  4,  e  5.  Nel  giorno  stesso  nel  quale  tre  delle  diciannove  furono  allac- 
cile da  Colera  confermato,  e  fa  il 23  luglio,  quasi  tutte  le  altre  suore  furono 
chi  più,  chi  meuo  gravemente  soggette  a  diarree,  e  vomiti  ,  in  parte  biliosi 
in  altre  sierose  ;  due  sole  ne  rimasero  immuni. 

«  Quello  che  è  cerio  si  e  che  il  J3  luglio  io  visitava  una  suora  maiala 
di  febbre  con  carattere  di  gastrica,  ed  avendo  interpellalo  la  superiora  se.  nel 
rimanente  delle  suore  esistessero  o  no  dei  disturbi  di  stomaco,  o  di  ventre, 
mi  rispondeva:  Per  grazia  di  Dio  mentre  sento  che  fuori  vi  è  tanto  male,  le 
mie  figlie  non  sono  state  tanto  bene  come  in  quest'anno,  e  prova  ne  sia  che 
non  ho  consumalo  ne  un  bicchiere  d'  acqua  purgativa,  né  un'  oncia  di  ta- 
marindo, ne  per  vomiti ,  né  per  sconvolgimenti  ;  mentre  negli  anni  passatine 
aveva  consumati  dei  barili,  e  delle  libbre  molte. 

«  Il  24  luglio  giorno  immediatamente  susseguente  il  padre  presidente  di 
S.  M.  Nuova,  che  se  non  erro  in  allora  assisteva  i  malati  di  Colera  nello 
spedale  di  S.  Clemente  ,  porlo  al  ritiro  un  involto  di  panni  lini  serviti  alle 
Comunioni,  e  Olio  Santo,  all'oggetto  che  fossero  lavali  e  stirali.  Suor  Anna 
la  portinaia  che  ricevè  i  panni  fu  la  prima  attaccata  a  colpo  di  fulmine,  e 
subito  dopo  di  lei  Suor  Virginia  e  Suor  Pelagia  che  li  svolsero,  e  così  di  se- 
guilo tutte  ebbero  sconcerti,  che  portarono  allo  sviluppo  del  vero  Colera 
quelle  particolarmente  destinate  alla  assistenza  delle  già  maiale.  Quando 
anche  nell'istoria  del  Colera  non  esistesse  che  qneslo  latlo,  come  e  con  quali 
prove  si  vorrebbe  tentare  di  escludere  il  contagio  (e)? 

n  Ilo  letto  già  mollo  dell'opera  sua.  e  mi  confermo  che  se  quei  medici 
che  opinano  contro  il  contagio  avessero  meglio  studiato  il  modo  col  quale  il 
Coler.)  sviluppo  in  certi  piteli  certo  si  sarebbero  astenuti  dal  dichiarare  con- 
traria la  loro  opinione  al  contagio. 

«  La  ringrazio  moltissimo  «li  avermi  offerta   i  occasione  di  potei  le   nuo- 
vamente offrire  la  mia  servitù,  mentre  colgo  la  circostanza  per  rinnuovarle  i 
sensi  di  slima  e  di  rispetto  ,  coi  quali  mi  pregio  riseguarmi 
«  Firenze  13  maggio  1857. 

D.  angiolo  Panai  roi*L 

.i  Una  serie  di  fatti  motto  importarli  comprovanti  r  attitudine  dei  panili 
intossati  e  di  altri  oggetti  consimile  non  efce  detta  ttoffe  e  tesatili  rfi  tari 

nere  a   trasportare   in   poeti  sani,  ed  a  comunicarvi   non  tota  il  '  '   ■'"<'' 

in  ptttf,  in  febbre  gioita  ed  il  vaiuoto  arabo  possono  vederti  natte  annotazioni 
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Con  tali  consolagli  comunicazioni  veniva  accomiatato 
l'egregio  meilico  interlocutore  poco  prima  del  mezzodì  del 
giorno  antedetto;  quando  egli  sedendo  a  mensa  nelle  prime 
ore  del  pomeriggio  del  giorno  25  si  sentì  chiamato  in  gran 
fretta  per  recarsi  al  precitato  Refugio,  perchè  gravi  casi  vi 
reclamavano  la  sua  presenza.  Quindi  accorsovi  senza  indu- 
gio, ecco  che  gli  si  parano  davanti  tre  monache  sorprese  a 
poca  distanza  l'una  dall'altra  da  vomito,  diarrea,  crampi  e 
perdita  di  voce;  alle  quali  altre  essendosene  aggiunte  nel 
resto  del  giorno,  e  nella  notte  susseguente,  ed  essendosi 
fatti  sempre  più  violenti  e  manifesti  i  fenomeni  denotanti  il 
vero  Colera,  nella  mattina  consecutiva  sommavano  a  dieci 
le  già  infermate  delle  quali  due  oramai  decesse.  Né  a  quelle 
essendosi  circoscritta  la  malattia  altre  ne  vennero  invase  nei 
giorni  consecutivi,  giacché  dal  25  luglio  fino  al  termine  del- 
l' infortunio  vi  si  ebbero  10  casi  con  7  morte  e  12  guarite. 
La  subitanea  manifestazione  del  morbo  ,  e  la  ferocia 
da  esso  spiegata ,  mentre  non  lasciavano  incerti  rispetto 
alla  sua  natura,  rendevano  sempre  più  ansiosi  di  rintrac- 
ciarne l'origine,  tanto  più  che  la  superiora  asseriva,  che 
nella  veduta  di  tutelare  quanto  più  e  meglio  fosse  stato 
possibile  la  salute  della  famiglia  avea  raddoppiato  di  pre- 
mure perchè  la  mensa  sempre  frugale,  fosse  anco  di  più 
sorvegliata  rispetto  alla  qualità  delle  vivande  ;  perchè  si 
ristringessero  quanto  più  si  potesse  i  rapporti  col  di  fuori 
e  perchè  dall'interno  della  casa  fosse  eliminato  tutto  ciò 
che  avesse  potuto  dare  occasione  all'infortunio,  da  cui  ciò 
nulla  meno  era  stata  incolta. 

Frattanto  cadeva  in  mente  al  D.  Panattoni  il  non  in- 
fondato sospetto  di  aver  potuto  essere  stato  egli  stesso  il 
veicolo  innocente  dei  germi  di  tanto  guaio,  dappoiché  es- 
sendo egli  come  già  si  è  veduto  il  curante  della  Pia  Casa  di 


del  D.  Prospera  Ptrondi  sullo  spiritoso  libello  del  De  Marchi  nella  Gazzella 
•  italiana  delti  Siati  Sardi  'IS.ìj;  e  nell' opuscolo  portante  lo  slesso  titolo. 
•  18S7  p.  28. 
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lavoro  travagliata  contemporaneamente  dal  Colera,  avesse 
egli  nei  giorni  immediatamente  anteriori  allo  sviluppar- 
mi del  rio  malore  dovuto  intervenire  Del  pio  Rifugio  per 

la  cura  di  una  febbricitante.  Se  non  che  lo  stesso  medico 
con  ulteriori  indagini  raccolse  tali  notizie,  che  sembrano 
aprire  la  via  alla  cognizione  di  una  causa  medio  più  ma- 
nifesta ,  e  molto  più  idonea  ad  aver  prodotto  quel  tristo 
effetto. 

Narra  egli  pertanto  che  fra  coloro  i  (piali  fornivano 
lavoro  alla  casa  eravi  pure  il  padre  cappuccino  presidente 
nel  lazzeretto  di  S.  Clemente,  funzionante  già  da  qualche 
tempo  pei  colerosi  :  e  clic  r>so  padre  presidente  Frate 
Clemente  Bianchini  aveva  loro  recati  nel  giorno  antece- 
dente, cioè  nel  2i,  diversi  oggetti  che  avevano  servilo  alla 
amministrazione  della  santa  Eucaristia  e  dell'Olio  Santo  ai 
diversi  colerosi;  oggetti  che  furono  da  lui  slesso  consegnali 
alla  portinaia  della  casa  la  quale  fu  la  prima  ad  infermare 
di  Colera,  cui  tennero  dietro  Suor  Virginia  e  Suor  Pelagia 
che  svolsero  li  oggetti  sopraindicati. 

Il  perchè  mentre  ciascuna  delle  due  cause  allegate 
potrebbe  essere  stata  sufficiente  ad  importare  il  germe 
colerico  nella  infelice  famiglia,  sembra  molto  più  ragio- 
nevole di  assegnare  la  triste  preferenza  all'ultima  come 
molto  meo  dubitabile,  come  più  facilmente  efficace  della 
prima,  e  come  seguita  quasi  immediatamente  dall'effetto 
malaugurato.  Ciò  per  altro  che  non  vuoisi  lasciare  inos- 
»enalo  si  è  che  dopo  la  manifestazione  del  primo  caso  di 
Colera  in  questa  famiglia  sanissima  ed  esente  da  disturbi 
intestinali,  eccoli  questi  invaderne  tulli  li  individui  che  la 
componevano. 

Itrri'illll>l'rn/il     volfril'il    ili    I    ili   ■!/•'    uri    IIIOKC 

di  luglio. 

Ma  la  malaugurata  influenza  delli  assembramenti  ai 

\ cii uti   in  Firenze   nel  :i'.>  giugno  e  nel   primo  di  luglio. 
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per  la  ricorrenza  delle  giostre  che  in  quei  giorni  vi  si 
celebravano  a  complemento  delle  feste  profane  di  S. 
Giovanni,  non  tardò  a  far  rialzare  la  cifra  dei  colerosi 
nella  città ,  la  quale  mantenutasi  scarsa  fino  al  6  luglio 
incominciò  tosto  a  risalire  ;  ed  avendo  oscillato  fra  i  due 
nuovi  casi  per  giorno  ed  i  18  fino  al  di  19,  la  si  vide 
in  quest'ultimo  giunta  ai  26  (a),  tenuti  in  calcolo  unica- 
mente i  nuovi  casi  avvenuti  fra  li  abitanti  liberi  della  città, 
e  non  computati  quelli  della  Pia  Casa  di  lavoro  e  delle 
.Murate,  comecché  occorsi  fra  persone  consegnate  in  ap- 
positi recinti  ,  e  così  non  pregiudicate  né  pregiudicabili 
direttamente  dalli  assembramenti  cittadineschi. 

Dalla  quale  nuova  ingruenza  di  malattia  commossa  la 
pietà  e  la  religione  del  popolo  fiorentino,  non  è  a  mara- 
vigliarsi se  lo  si  vide  accorrere  in  folla  straordinaria  ad  un 
triduo  tenuto  in  onore  della  Sacra  Immagine  di  nostra  Si- 
gnora della  Annunziata  nei  giorni  20,  21,  22;  e  rinforzato 
da  nuovo  assembramento  di  popolo  nella  opposta  parte 
della  città,  colà  chiamato  dalla  processione  di  nostra  Si- 
gnora del  Carmine  celebrata  nella  chiesa  dello  stesso  nome 
non  che  per  le  contrade  della  parrocchia  di  S.  Frediano 
in  Cestello. 

E  perchè  l' incauta  moltitudine,  o  non  sa ,  o  cerca  di 
ignorare,  o  di  dissimularsi  i  pericoli  che  le  sovrastano, 
anziché  transigere  od  astenersi  dal  concorrere  a  certe 
sacre  cerimonie,  e  far  di  meno  delli  stessi  passatempi 
e  divertimenti ,  cosi  si  videro  in  quei  medesimi  giorni 
aperti  quattro  teatri  e  nel  consecutivo  alle  sacre  funzioni 
testé  ricordate  dischiuso  un  circo  d'  equitazione  fuori  della 
porla  a  Pinti.  A  che  dunque  maravigliarsi  o  come  cercare 
fra  le  nuvole  la  efficenza  delle  cause  che  dettero  nuovo  e 
potente  incitamento  a  sempre  crescente  numero  di  nuovi 
casi,  che  saliti  subito  a  27  nel  giorno  21  segnarono  i  56 


(a)  Tutto  ciò  apparisce  dal    bulk-Uino  giornaliero    consegnato  nel  Pron- 
tuario dal  t.o  al  31  luglio. 
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noi  22,  i  b4  nel  2.?,  e  diminuiti  ili  un  solo  nel  giorno  2i. 
percorsero  una  parabola  Ira  i  M  ed  i  59  per  giorno  «lai  25 
al  :ìl  dello  stesso  mese?  Che  l'orse  non  basta  a  spiegare 
più  che  luminosamente  una  progressione  del  male,  che 
non  si  era  mai  veduta  ascender  si  allo  in  Firenze,  il  con- 
corso di  cause  che  indusser  sempre  l'efTelto  stesso  ovun- 
que ebber  luogo,  e  per  la  improvida  ripetizione  delle 
quali  ci  restano  tuttora  a  narrare  sciagure  non  minori  e 
non  meno  parlanti  di  quelle  passate  fin  qui  a  rassegna? 
Né  a  sempre  ulteriore  e  più  convincente  prova  di  quanto 
asserisco  vuoisi  omettere  «li  ricordare,  che  fra  i  casi  svi- 
luppatisi nella  delegazione  di  S.  Spirito,  si  videro  preva- 
lere quelli  avvenuti  nella  cura  di  S.  Frediano  in  Cestello, 
che  fu  appunto  la  plaga  nelle  cui  principali  vie  transitava 
la  processione  del  giorno  22  sopra  ricordala. 

Frattanto  è  a  dirsi  come  in  questa  ultima  recrude- 
scenza si  vedesse  uscire  la  malattia  dai  meschini  e  luridi 
abituri  del  povero,  ed  ascender  le  soglie  dorate  del  ma- 
gnate, avvegnadiochè  nel  29  fosse  rapito  in  poche  ore  da 
Colera  fulminante  il  Cav.  Cerchi,  che  la  medicina  omeo- 
patica annunziava  di  aver  salvalo  nel  momento  dello  stesso 
suo  transito;  e  come  nel  .'51  (Vedi  il  Prontuario  si  avessero 
nidi*  Arcispedale  nuovi  casi  di  Colera  ,  che  poterono  ri- 
guardarsi come  i  primordii  del  più  vasto  divampamento 
cui  si  videro  date  più  lardi  in  preda  tutte  le  infermerie 
ili  quid  pio  istituto. 

Su  di  (die  senza  trattenermi  ora  rispello  a  ciò  (die 
debba  pensarsi  circa  alla  origine  e  manifestazione  del  Co- 
lera in  quel  grandioso  asilo,  mi  limiterò  a  prendere  atto 
che  questi  numi  casi  vi  avvenivano  dopo  che  la  intiera 
città  era  oramai  contristata  da  ripetizione  di  Colera  in  ogni 
contrada,  per  non  dire  in  ogni  casa  ;  come  dal  22  in  poi  sj 
tósse  dovuto  ripopolare  di  colerosi  la  infermeria  di  S.  Mal- 
ico destinata  per  necessità  a  ricoverali'  quelli  (lidie  Mu- 
rale, i  quali  perciò  appunto  perché  detenuti,  richiedevano 
una  località  separala  assegnabile  ad  essi  soli;  come  questa 
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località  non  potesse  t  vedi  prima  Appendice  pag.  517)  ve- 
nire costituita  in  isolamento;  e  come  il  servizio  spirituale, 
quello  di  cura  medico-chirurgica,  ed  il  basso  servizio  fos- 
sero in  relazioni  continove  e  non  interrotte  con  quello 
dell'  arcispedale    a). 

Seconda  ini  astone  colerica  del  Manicomio 
di  Bonifazio. 

Ma  ecco  che  alla  nuova  manifestazione  del  Colera  in 
S.  M.  Nuova,  ed  al  nuovo  inquinamento  che  non  potè  non 
avere  impresso  a  tutto  il  personale  addetto  all'arcispedale 
la  coacervazione  dei  detenuti  colerici  nella  infermeria  di 
S.  Matteo ,  un  nuovo  caso  di  Colera  avvenne  nel  manico- 
mio di  Bonifazio  ,  nel  quale  il  9  luglio  infermava  senza 
precedente  diarrea  «  la  Maria  Mugnai  già  ammessavi  nel 
28  aprile  1853,  ed  allettata  da  G  mesi  per  deperimento  mas- 
simo in  conseguenza  del  poco  cibo  che  prendeva  [b).  Co- 
munque poi  questo  nuovo  caso  non  fosse  seguito  da  altra 
ripetizione  di  malattia  fino  al  7  agosto,  pure  essendo  questo 
il  primo  anello  di  questa  seconda  catena,  io  raccoglierò 
sotto  questa  rubrica  tutto  ciò  che  di  più  momentoso  si  ri- 
ferisce ad  essa,  senza  temere  che  da  questo  anacronismo 
possa  avvenire  alcun  danno  ne  alla  scienza,  uè  all'istoria. 

Dirò  pertanto  tenendo  a  guida  la  precitata  appendice, 
che  passato  ogni  resto  del  mese  di  luglio  senza  che  si  aves- 
se rinnuovazione  di  altri  casi  di  Colera,  il  secondo  avven- 
ne nel  7  d'agosto,  e  che  l'ultimo  vi  si  verificò  nel  10  di 
ottobre.  11  primo  caso  poi  di  questa  seconda  invasione  si 
«  manifestò  senza  che  in  tutto  il  periodo  di  tempo  inter- 


(a)  Oltre  le  dichiarazioni  del  Cav.  Prof.  Soprintendente  Giprìanj  altrove 
riferite  non  dubito  di  dichiarare  che  tutte  le  volte  che  io  sono  intervenuto 
in  S.  Matteo  per  debito  di  ufficio  vi  ho  riscontrato  infermieri,  e  giovani  in- 
terni dell'arcispedale   non  che  lo  stesso  Aiuto  della  Soprintendenza. 

(&)  Vedi  appendice  al  rapporto  sul  Colera  che  regno  nel  Manicomio  nel 
maggio  1835  del  Prof    Direttore  Francesco  Bini,  20  decembre  18S5. 
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corso  dopo  la  cessazione  della  prima  all' accurato  Direttore 
l'osse  dato  di  osservare  diarree,  od  altri  disordini  delle 
l'unzioni  digestive  più  di  quel  che  in  questa  stagione  sia 
solilo  avvenire  Ira  li  alienali.  Ai  primi  d' agosto  soltanto 
qualche  caso  di  diarrea  sierosa  sviluppatasi  all'improvviso 
e  con  molla  violenza  dava  a  temere  imminente  un  nuovo 
svolgersi  del  Colera  nei  degenti  nel  manicomio  ;  tanto  più 
che  allora  il  mordo  infieriva  assai  in  aldini  quartieri 
della  città  ,  ed  ancora  nelle  strade  prossime  allo  Stabili- 
mento. 

«  Neil'  insieme,  e  pel  numero  dei  casi  e  per  la  violenza 
del  morho,  questa  seconda  fase  dell' epidemia  colerica  del 
manicomio  apparve  assai  più  mite  di  ((nella  del  maggio; 
in  (pianto  che  mentre  allora  i  casi  di  Colera  erano  stali 
quattro,  questa  Volta  furono  dieci,  ed  i  serventi  uomini  che 
nel  maggio  erano  rimasti  per  la  massima  parte  immuni 
dalla  malattia,  nelT agosto  e  settembre  furono  quasi  lutti 
(non  esclusi  i  graduati)  colpiti  dalle  diverse  grada/ioni 
(lidia  maialila  slessa.  Tre  di  essi  perirono  vittime  del  loro 
zelo,  e  questi  furono  il  Giraldi,  il  Malpassi  e  il  Cerchiai. 

«  In  quanto  ai  sintomi  coi  (piali  il  inorilo  si  palesò 
nel  suo  primo  periodo,  non  fu  dato  verificare  differenze 
mollo  apprezzabili,  confrontati  i  casi  del  maggio  con  quelli 
dell'agosto  e  settembre:  SOlo  parve  che  in  generale  in 
questa  ultima  mainasse  più  spesso  la  diarrea  premonito- 
ria, il  vomito  fosse  più  copioso,  le  evacuazioni  alvine  più 
sierose  ed  abbondanti,  meno  pronunziala  l'algidità  e  la 
cianosi  ,  assai   pili   rara  la  verminazione.  » 

l.a  mortalità  sul  totale  dei  casi,  compresi  quelli  del 
hasso  servizio  «  fu  un  poco  minore  india  seconda  Fase  epi- 
demica; giacché  sopra  40  attaccali  dal  morho  non  ne  mo- 
rirono che  2li,  cioè  (il  per  cento,  mentre  nel  maggio  se 
ne   perderono  "li  sopra   106,  ossia  71      ln  per  cento   >'. 

Ul' egregio  Direttore  occorse  introdurre  una  qualche 
modificazione  terapeutica  in  rista  della  prevalenza  di  certi 

fenomeni,  e  (lidia   poca  tolleranza,  'he  atteso  tolse   la  sia- 
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gione  grli  si  era  presentala  per  certi  soccorsi  curativi.  Cosi 
«  le  sottrazioni  sanguigne  locali  furono  sempre  preferite  alle, 
generali,  ed  omesse  più  spesso  che  nel  maggio;  li  emetici 
frequentemente  prescritti,  perchè  i  purgativi  anco  blandi 
soverchie  evacuazioni  inducevano  ;  il  ghiaccio  preferito 
all'  infuso  di  tue  caldo ,  perchè  più  gradito  della  bevanda 
calda.  Finalmente  il  vino  di  Bordeaux,  trovato  più  utile 
della  pozione  eccitante  con  etere,  quando  per  le  soverchie 
evacuazioni  i  malati  erano  da  frequenti  lipotimie  assaliti. 

a  Se  dovessi  precisare  le  cagioni ,  così  si  esprime  il 
dotto  relatore,  che  potino  aver  favorito  lo  svilupparsi  di 
nuovo  del  Colera  tra  li  alienali  e  serventi  del  manicomio, 
mi  troverei  grandemente  imbarazzato  ritenendo  che  com- 
postissimo sia  il  fattore  dei  morbi  epidemici,  e  che  cause, 
occasionali  diverse  e  comuni  possano  determinare  la  ma- 
lattia quando  la  popolazione  sia  ad  essa  più  predisposta  in 
forza  di  costituzione  epidemica  dominante.  Forse  l' ag- 
giungersi all'influenza  morbifera  complessiva  delle  ca- 
gioni che  avevano  fatto  sviluppare  il  Colera  nel  maggio, 
1*  azione  spossante  delli  eccessivi  calori  dell'  estate,  la  più 
facile  emanazione  in  tale  slato  di  mefitiche  esalazioni, 
le  significanti  e  brusche  variazioni  di  temperatura  tra  il 
giorno  e  la  notte,  lo  spirare  di  un  vento  freddo  e  nordico, 
finalmente  la  cessazione  di  alcune  influenze  esteriori  che 
forse  erano  state  capaci  a  neutralizzare  per  un  qualche 
temilo  il  genio  epidemico,  ponno  renderci  in  qualche  modo 
ragione  del  come,  dopo  due  mesi  di  tregua,  sia  tornato  di 
nuovo  il  Colera  ad  infierire  fra  li  alienati,  mentre  imper- 
versava pur  grandemente  sulla  popolazione  della  città. 

«  Quel  che  più  merita  poi  di  essere  avvertilo  in  pro- 
posilo del  nuovo  manifestarsi  del  Colera  nel  manicomio  si  è 
che  non  si  poh'-  scorgere  neppur  questa  colla  che  il  male  vi 
fosse  importalo.  Ed  in  fatti  veniva  assalila  nel  luglio  un'alie- 
nata cronica  ammessa  fino  dal  18.>1 ,  e  la  prima  donna 
attaccala  nel  7  d'agosto  (piando  può  dirsi  cominciatala 
Appendice  II.  Par.  II.  16 
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seconda  fase  colerica  nel  manicomio  era  reclusa  da  1 1 
anni.  Chi  sa  quali  induzioni  precipitose  si  sarebbero  tratte 
se  appunto  questo  primo  caso  si  fosse  presentato  in  un 
qualche  individuo  di  recente  ammissione! 

«  Convinto  sempre  più  che  il  Colera  non  sia  contagioso, 
dopo  le  tante  osservazioni  raccolti'  disgraziatamente  anco 
Ira  noi  e  che  confortano  a  venire  in  questo  concetto,  reMo 
fermo  nella  opinione  che  certe  influenze  di  località  non 
ben  definite,  indipendentemente  da  contagio,  contribuiscano 
assai  nel  rendere  in  alcuni  siti  più  frequente  e  più  grave 
la  malattia.  Il  fatto  singolarissimo  di  essere  stati  assalili 
da  Colera  in  occasione  della  seconda  fase  epidemica  10  ser- 
venti del  manicomio,  e  tulli  li  altri  più  o  meno  minacciati 
dalla  malattia,  mentre  nel  lazzeretto  di  S.  Lucia  ove  erano 
accumulati  i  colerosi ,  e  straordinariamente  numeroso  ed 
affaticalo  il  servizio,  due  soli  serventi  furono  attaccati  dal 
morbo  in  modo  violento,  ed  un  giovane  interno  in  una 
maniera  più  mite,  dimostrano  abbastanza  quanto  sia  ra- 
gionevole la  congettura  esternata,  e  poco  sostenibile  In 
propagazione  del  ("olerà  pel  contallo  col  sano,  per  trasmis- 
sione in  somma  dall'uno  all'altro  di  un  principio  speciale, 
che  in  forza  di  contatti  si  moltiplichi  e  si  spanda.  » 

Facendomi  ora  carico  di  spendere  poche  parole  circa 
alla  perplessità,  ed  all'imbarazzo  in  che  dovrebbesi  trovare 
non  il  solo  Direttore  Bini  ma  chiunque  \olesst>  rintracciare 
la  causa  efficiente  di  questa  seconda  invasione  colerica  del 
manicomio,  limitandosi  a  cercarla,  siccome  egli  fece  per  la 
prima,  nelle  side  condizioni  speciali  di  quella  stessa  località, 
dirò  come,  confrontando  le  sue  condizioni  all'insorgere  della 
seconda  invasione  con  quelle  della  prima,  esse  non  preseli 
tasserò  veruna  consuonanza  con  ciò  che  furono  in  quella.  Hi 
fatti  in  allora  presenza  di  diarrea  e  di  alici  sconcerti  addo 
minali,  male  esalazioni  per  fogne  e  latrine,  difetto  di  ve- 
stiario, troppa  uniformità  di  cibi  ed  altri  consimili  furono 
i  elementi  che  fecero  dichiarare  la  attualità  <•  la  presenza 
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di  una  costituzione  epidemica,  non  meno  che  la  occasiona- 
lità  per  esse  prestata  ad  attuarne  la  influenza  e  l' efficacia. 
Ora  nulla  di  tutto  ciò.  D'onde  dunque  la  cagione  del  morbo? 
V  autore  non  assegna  che  delle  congetture  di  evenienze 
unicamente  possibili,  quali  sarebbero  l'addizione  alle  in- 
fluenze complessive  che  produssero  la  malattia  nel  maggio, 
le  perfrigerazioni  notturne  e  la  cessazione  delle  influenze 
capaci  a  neutralizzare  per  un  qualche  tempo  il  genio  epi- 
demico ;  lo  che  equivale  all'  intendimento  di  provare  un 
concetto  non  provato,  quale  è  la  supposta  addizione  delle 
cause  perfrigeranti  alle  cagioni  già  esistenti  uel  maggio 
delle  quali  bisogna  provare  l'attitudine  ad  indurre  il  Co- 
lera, colla  efficacia  di  un  altro  argomento  quale  é  la  sup- 
posta cessazione  delle  influenze  neutralizzanti  delle  quali 
non  è  dimostrata  né  la  presenza  né  la  disparizione.  E  tanta 
é  l'efficacia  probatoria  che  egli  crede  doversi  a  tutto  questo 
macchinamento  idealistico,  che  egli  torna  a  sostenere  non 
essersi  potuto  scorgere  neppure  questa  volta  fatto  alcuno 
provante  che  il  male  vi  fosse  importato;  lo  che  egli  in- 
tende a  chiarire  col  duplice  argomento  delle  due  prime  at- 
taccate ,  una  delle  quali  esisteva  già  nel  manicomio  fino 
dal  1853,  e  l'altra  fino  da  11  anni  prima  di  restarne 
colpita. 

Or  soffermandomi  per  brevissimi  istanti  a  riprendere 
in  esame  il  concetto  su  cui  riposa  questa  asserta  impotenza 
a  riconoscere  l' importazione  del  Colera  nel  manicomio 
anco  in  questa  sua  seconda  irruzione,  é  avanti  tutto  som- 
mamente specioso  il  riflettere  che  mentre,  quanto  alla  pri- 
ma invasione  ,  uno  dei  più  validi  argomenti  addotti  ad 
escluderla  fosse  la  supposta  assenza  della  malattia  dalla 
città  e  dalla  circostante  campagna,  nella  seconda  inva- 
sione la  quale  avvenne  quando  ne  era  travagliata  non  solo 
tutta  quanta  la  città,  ma  la  contrada  stessa  di  via  S.  Gallo 
ove  risiede  il  manicomio,  questo  fatto  momentosissimo  la 
cui  presenza  sembrerebbe  aver  dovuto  fare  un  contrapposto 


per  lo  meno  importantissimo  ad  escludersi  di  contro  al 
valore  eli*'  volle  darsi  alla  supposta  ili  lui  mancanza 
della  prima  invasione,  questo  fatto,  dissi,  momenlosissimo 
non  si  cita  neppure  in  conto  delle  cagioni  capaci  ad  aver 
potuto  dar  luogo  all'importazione,  cosicché  quando  la  ma- 
lattia fu  creduta  non  presente,  se  ne  invocò  L'assenza  quale 
argomento  di  non  intervenuta  importazione,  ora  che  la  ma- 
lattia è  presente,  la  si  tace  e  la  non  si  inelude  nemmeno 
fra  li  elementi  possibili  ad  averla  condotta  <>  per  lo  meno 
favorita. 

assegnandogliene  però  una  io,  ed  importantissima,  di 
fronte  specialmente  alla  libera  comunicazione  in  cui  lutti 
li  addetti  al  manicomio  erano  e  dovevano  essere  necessa- 
riamente con  uno  dei  centri  del  morbo  quale  era  in  allora 
la  via  S.  dallo,  aggiungerò  come  a  questi  se  ne  trovassero 
associali  altri  non  meno  significanti  ed  aitivi,  e  quali  erano 
i  seguenti  : 

1.°  La  libera  comunica/ione  di  tulio  il  personale  ad- 
detto al  servizio  del  manicomio  con  quello  di  S.  M.  Nuova 
inquinato  siccome  ho  dello  dal  cospicuo  numero  de' cole- 
rosi accolti  in  S.  Matteo,  e  poi  dalla  presenza  del  Colera 
nelle  slesse  infermerie  dell' arcispedale; 

±"  La  vicinanza  dello  spedale  de' colerosi  di  S.  (Ile- 
mente  ,  nel  quale  interveniva  per  certe  incombenze  lo 
stesso  infermiere  Michelacci  addetto  per  impiego  alla  cura 
chirurgica  del  manicomio; 

.'i.°  La  attuazione  del  lazzeretto  di  S.  Lucia,  che  per 
sopperire  ai  eresienti  bisogni  della  città  aprivasi  in  sul 
finire  del  luglio  e  che  trovavasi  separato  «lai  manicomio 
per  la  sola  interposi/ione  della  v  in  S.  dallo,  e  comuni- 
cante poi,  e  sussidialo  con  tutte  e  da  tulle  le  officine  dalle 
(piali  lo  era  lo  stesso  manicomio; 

V."   L'essere   I'  infermiere     Michelacci     stalo    addetto  a 
tale  continuità  di  servizio  nel  Lazzeretto  di  S.  Lucia   ibi 
eli  lece  titolo  a  speciale  remi razione; 
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S.°  L'essere  stali  ammessi  dal  29  giugno  a  tutto  il  31 
luglio  nel  manicomio  i  0  individui  qui  sotto  notati  a),  pro- 
renienti  o  dalla  città  di  Firenze,  o  da  altre  località  della 
Toscana  percosse  esse  pure  dalla  attualità  del  Colera.  Né 
varrebbe  Y  obietto  che  i  dementi  nell'  essere  associati  al 
manicomio  vengono  spogliati  dei  loro  panni ,  e  sottoposti 
ad  un  bagno  per  le  ragioni  da  me  passale  poco  sopra  in 
rivista. 

.Molto  meno  potrebbe  valere  l'obietto  a  cui  il  prof.  Pi- 
rettore  dà  tanta  efficacia,  quello  cioè  che  le  due  prime  in- 
fermate erano  da  lungo  tempo  ascritte  al  manicomio,  né 
potevano  uscirne  per  contrarlo.  Imperocché  per  aggiungere 
nuovi  l'atti  a  quelli  altrove  e  da  allri  allegati,  vuoisi  qui 
ripetere  che  come  la  portinaia  del  ritiro  di  S.  Ambrogio 
e  le  sue  consorelle  senza  uscire  dal  loro  ufJìcio  e  senza 
metter  piede  fuori  della  loro  casa  ove  abitavano  da  tanti 
anni,  pur  contrassero  la  malattia,  perciocché  ad  esse  ne 
furono  apportati  i  germi  dal  di  fuori ,  così  poterono  es- 
sere apportati  alle  due  dementi  da  lungo  tempo  stanziate 
nel  manicomio,  o  ritenute  nel  letto,  da  tutti  quelli  che 
praticando  con  robe  e  persone  inquinate  fuori  del  ma- 
nicomio (  e  1'  occasione  ne  era  prossimissima  e  costante 
per  non  dire  necessaria  apportarono  loro  ciò  che  non 
poterono  andare  a  procacciarsi  personalmente  esse  stesse. 
La  lunga  loro  reclusione  nel  manicomio,  e  la  lunga  sta- 
zione in  letto  costituirebbero  argomento  efficace  solo  nel 

(rt)        Prospetto  delti  Alienati  ammessi  nel  Manicomio  di  Bonifazio 
dal  20  Giugno  ai  54  Luglio  IS55. 

1.  Assirelli  Pietro,  di  S.  M.  a  Casale,  comunità  <li  Modigliana,  29  giugno. 

2.  Bruschi  Rosa,  di  Sesto,  30  giugno. 

3.  Bandinelli  Clorinda,  di  Firenze,  4  luglio. 

4.  Fiorentini  Gio.  Ballista,  di  S.  Rullilo,  comunità  di  Povadola  .  li  luglio 

5.  Mazzetti  Giuseppe,  di  Poppi,  12  luglio. 

6.  Cherici  Angiolo,  dell' Inipruneta,  comunità  del  Galluzzo,  17  luglio. 

7.  Peruzzi  Emilia,  di  Firenze,  20  luglio. 

8.  Alessandri  Gaetano,  Finanziere  nativo  di  VhI  di  Nievole  di    guarnigione 

a  Livorno,  23  luglio.  M 

9.  Mazzetti  Maria,  di  Firenze,  2i>  luglio. 
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caso  elio  il  Colera  o  Don  l'osse  slato  in  Firenze  ,  o  se  ii 
manicomio  fosse  sialo  sanitariamente  quarantinato  secondo 
tutte  le  regole  della  giurisprudenza  sanitaria  :  lo  clic  non 
avendo  avuto  luogo,  per  affermare  che  anco  in  questa  secon- 
da invasione  colerica  non  vi  fu  importazione,  bisognerebbe 
addurre  prove  provate  o  che  il  Colera  non  è  importabile, 
0  che  la  importazione  non  potè  aver  luogo;  obiezioni  che 
comunque  già  discusse  lino  di  quando  fu  parola  della 
prima  invasione  non  possono  non  riprodursi  qui  in  vista 
della  sempre  più  stringente  loro  opportunità. 

Ma  a  che  mai  tanto  affannarsi  e  tanto  torturarsi  la 
niente  per  cercare  il  ritorno  del  germe  colerico  dall'esterno 
nel  manicomio,  onde  trovare  la  ragione  della  di  lui  com- 
parsa nel  dì  9  luglio,  e  mollo  più  poi  quella  della  recrude- 
scenza del  7  di  agosto,  (piando  a  quest'  ultima  epoca  oso  era 
già  in  casa,  e  quindi  mollo  più  vicina  era  la  sorgente,  e  più 
direlto  il  nesso  per  cui  vi  si  poterono  rinnuovare  i  casi  di 
quest'ultima  epoca,  di  ciò  che  non  lo  fossero  per  quello 
del  9  luglio  rimasto  senza  seguili  pei  venlotlo  giorni  in- 
tercorsi fra  il  9  luglio  ed  il  7  di  agosto?  apparisce  in 
latti  dal  Prontuario  più  volle  citato  (a)  che  nel  di  .'51  luglio 
si  ebbero  non  solo  due  nuovi  casi  di  Colera  in  S.  M.  Nuova, 
ma  che  uno  ne  avvenne  nello  spedale  militare  di  S.  Agata, 
ed  uno  fra  le  incurabili  di  Bonifazio:  che  nel  1."  agosto  si 
ebbero  due  casi  fra  le  incurabili  ed  min  in  Bonifazio:  uno 
fra  le  invalide  nel  giorno  due:  nel  .'t  uno  in  S.  Agata:  e 
due  nel  4  in  quello  slesso  spedale:  ivi  pure  uno  nel  5,  e 
nel  ti,  e  nel  giorno  7  uno  fra  le  veneree,  curate  ,  ugual- 
niente  che  lolle  le  altre,  dall' infermiere  Michelacci  per  la 
parie  chirurgica,  che  come  si  è  detto  poca  fa  era  pure  il 
chirurgo  del  manicomio;  senza  omettere  di  notare  che  il 
vervizio  di  S.  Agata  e  quello  delle  invalide  ed  incurabili 
era  sì  per  le  persone,  che  pei'  le  officine  promiscuo  e  co- 
stantemente comunicante  con  quello  ilei  manicomio.  Non 

«    Veili  ilol  31  luglio  ol  7  agosto  I8M 
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era  dunque  iu  tale  stalo  di  cose  una  necessità  che  il  Co- 
lera ritornasse  anco  nella  famiglia  di  Bonifazio,  la  quale 
non  costituiva  che  una  sezione  non  isolata  sanitariamente 
da  tutto  il  complesso  accolto  o  nello  stesso  recinto,  o  a  bre- 
vissima distanza  da  esso,  e  sempre  con  esso  comunicante 
per  uomini  e  cose  fra  le  più  idonee  alla  trasmissione  del 
contagio  ? 

Due  cose  poi  non  possono  non  recare  maraviglia  a 
tulli  coloro  che  hanno  seguilo  il  prof.  Relatore  tanto  in 
questi  nuovi  suoi  studii  sul  Colera  del  manicomio  quanto 
nelli  anteriori  a  questo  infortunio.  È  prima  il  riflettere 
che  nella  convinzione  da  lui  professata  della  natura  com- 
postissima di  cui  consta  1'  elemento  fattore  delle  malattie 
epidemiche,  egli  non  si  sia  creduto  logicamente  obbligato 
ad  investigare  se  potessero  o  non  potessero  fornire  alcuno 
delli  elementi  primordiali  e  costituenti  questo  ente  compo- 
stissimo tutli  quei  casi  e  per  vero  dire  non  furono  scarsi 
nei  quali  e  specialmente  in  quelli  verificatisi  nel  terminare 
del  luglio,  e  Dell'esordire  dell'  agosto  nel  recinto  stesso  di 
Bonifazio,  e  nei  contigui  spedali  di  S.  Agata  e  di  S.  Lucia, 
altri  e  non  senza  ragioni  non  meno  efficaci  delle  sue  cre- 
derono ravvisare  dati  non  dubbi  di  contagione,  e  ciò  nel 
potissimo  intendimento  di  escluderne  ogni  influenza.  A  tulli 
deve  esser  data,  è  vero,  abilità  di  interpetrare  i  fatti  come 
più  e  meglio  talenti,  ma  ad  ognuno  però  deve  correre  l'ob- 
bligo di  esporre  tutti  e  singoli  i  falli  che  appoggiano,  o 
che  contrariano  la  prediletta  semenza.  E  la  seconda  si  è 
il  vedere  come  egli  non  si  sia  nell'  attualità  del  grandis- 
simo numero  dei  colerosi  esistenti  in  Firenze  all'epoca 
appunto  della  seconda  invasione  del  manicomio  fatto  ca- 
rico di  esaminare  se  abbia  o  no  potuto  aver  luogo  quella 
emanazione  di  principii  colerici  che  egli  stesso  aveva  già 
riconosciuta  non  solo  possibile  ma  anco  necessaria  ad  aver 
luogo  dai  corpi  dei  colerosi;  investigazione  indispensabile 
appunto  per  includere  o  per  escludere  se  il  concorso  di 
queste  emanazioni  avesse   potuto  o   no  figurare  nella  at- 
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tuazione  della   causa   compostissima   da   lui  ammessa  e 

proclamala.  Avvognadiochè  non  possa  dirsi  por  lo  meno 
coscenziosa  quella  dialettica,  che  ael  fatto  pratico  di  una 
controversia  decampa  dai  principii  da  essa  slessa  concor- 
dali od  ammessi,  o  che  non  vi  ottempera  scrupolosamente. 

Dopo  di  che  dispensandomi  dal  rispondere  all'argomen- 
to desunto  dal  confronto  della  maggior  cifra  dei  serventi 
fallisi  colerosi  nella  seconda  invasione  del  manicomio  di 
ironie  a  quella  verificatasi  nel  lazzeretto  di  S.  Clemente  ed 
altrove,  e  rilasciando  «li  buona  voglia  all'egregio  Relatore 
la  facoltà  di  ricusare  il  suo  assenso  alla  contagiosità  del 
("olerà,  anco  in  questa  seconda  invasione  del  manicomio 
di  Bonifazio,  non  posso  però  dispensarlo  dall' esibire  le 
prove  altrove  richiestegli ,  ed  alle  quali  io  lo  ritengo  sem- 
pre obbligato  pei  canoni  da  esso  slesso  stabiliti  vedi  so- 
pra pa£.  8V  ,  io  mi  dichiaro  alla  mia  volta  confermalo  nel 
concetto  della  contagiosità  e  della  importazione  del  Colera 
anco  in  quésta  seconda  manifestazioni',  e  ciò  pel  complesso 

delle  ragioni  allegate,  che  sia  al  chiarissimo  Preopinante 
a  ribattere  od  a  distruggere. 

<  «Iri'ii  nella  porzione  occidentale  del  quarto 
liaeino  dell*  Arno  e  «Iella  relativa  sezione 
ilrll   Agro  liorentino. 

A  malgrado  pero  di  un  tanto  infuriare  della  malattia 
nella  misera  città,  non  per  questo  la  si  vide  cessare  o  ri- 
starsi nell'adiacente  campagna,  o  non  progredire  nel  resto 
occidentale  del  «piarlo  bacino  dell'  Arno  circomposlo  tanto 
alla  sinistra,  (pianto  alla  destra  sua  sponda. 

Si  disse  già  [P.  I.'1  p.  1:»  e  seg.  che  il  ('olerà  del  Galluzzo 
ripiegandosi  per  un  lato  lungo  la  via  Romana,  e  dai  villaggi 

del    Portico  e  ili     S.  Gaggio    discendendo    verso     la    porla 

S.  Piero  in  Gallolini,  andò  per  l'altro  guadagnando  le 
colline  delle  Campora  e  di  Bellosguardo,  non  senza  discen- 
der tosto  per  la  parte  di  Soffiano  in  quella  poi/ione  della 
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pianura  della  Greve  in  cui  sono  accolte  le  borgate  di 
Monticelli  e  di  Legnaia;  dalle  quali  non  tardò  ad  invadere 
le  limitrofe  comunità  di  Casellina  e  Torri  ,  distendendosi 
per  ultimo  lino  a  Signa,  estremo  confine  per  questo  lato 
della  porzione  sinistra  del  quarto  bacino  di  cui  si  parla. 

Colera  nel  Manicomio  succursale  di  Castel  Pulci, 
e  nel  villaggio  della  Badia  a  Settimo. 

Ora  in  questa  porzione  di  suo  tristo  riaggio  sebbene 
il  morbo  presentasse  sempre  nel  suo  incedere  le  caratte- 
ristiche ed  i  fenomeni  costanti  ed  ovunque  esibiti  a  . 
pure  sembra  opportuno  lo  spendere  qualche  parola  sopra 
alcune  sue  particolarità  Dell'investire  quella  sezione  della 
famiglia  di  mentecatti  che  con  sommo  accorgimento  era 
stata  fino  dall'  agosto  del  18oi  distaccata  dal  manicomio 
di  Bonifazio ,  ed  installata  nella  amena  villa  di  Castel 
Pulci. 

Siede  essa  sopra  placida  e  deliziosa  collina,  che  si  eleva 
presso  che  nel  mezzo  della  pianura  interposta  fra  Firenze 

in)  Il  D.  Girolamo  Cioni,  medico  alla  Badia  a  Settimo,  mi  comunicava  la 
sindrone  morbosa  da  lui  riscontrata  nel  cadavere  di  un  feto  estratto  dal- 
l'utero  di  una  pregnante  perita  per  Colera  nei  termini  seguenti: 

«  Giovanna,  moglie  dì  Francesco  Ristori,  di  anni  Si,  miserabile,  domi- 
ciliata e  dimorante  in  luogo  dello  il  Borgo  ai  Fossi  nel  popolo  della  Pieve 
a  Settimo,  comune  di  Casellina  e  Torri,  pervenuta  al  nono  mese  di  una  fe- 
lice gravidanza,  fu  sorpresa  dai  primi  sintomi  del  Colera  alle  ore  i  pomeri- 
diane del  13  settembre  1835  senza  che  l' iugruenza  del  male  fosse  preceduta 
da  alcuna  delle  così  delle  affezioni  prodromiche.  Dopo  mezz'ora  dalla  inva- 
sione della  malattia  il  medico  verificava  completo  l'algore  e  già  intensa  la 
cianosi,  e  quanto  suole  mostrarsi  nei  casi  più  gravi  di  Colera  asiatico.  Il  vo- 
mito, le  deiezioni  alvine  caratteristiche,  la  soppressione  delle  orine,  l'afonia, 
i  crampi  non  lasciavano  dubbio  sulla  qualità  della  malattia  ;  nella  quale  era 
a  notarsi  la  prevalenza  della  forma  spasmodica  attesa  la  durata,  l'intensità 
e  il  dolore  crucianle  nelle  contrazioni  delle  masse  muscolari.  Tornati  inutili 
tutti  i  soccorsi  dell'arte,  la  malata  inorila  alle  ore  fi  aulimeridiaue  del  li  set- 
tembre. Col  taglio  cesareo  effettuato  prontamente  fu  estratto  un  feto  di  sesso 
femminino  cianotico  ed  asfittico.  Dopo  brevi  istanti  però  i  battili  cardiaci, 
le  pulsazioni  alla  fontanella  e  li  alli  respiratorii  non  lasciarono  dubbio  sulla 
vita  della  neonata,  la  quale  però  si  estingueva  in  capo  a  mezz'  ora.  » 

Appendice  II.  Pur.  Il,  17 
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e  Signa,  e  pertinente  già  ad  una  delle  più  cospicue  fami- 
glie magnatizie  fiorentine,  mostra  tuttora  la  grandiosità 
e  L'eleganza  ili  un  magnifico  fabbricato,  reso  grandemente 
più  apprezzabile  dalla  salubrità  interna  della  sua  costru- 
zione .  non  che  da  quella  impartitagli  dalla  purezza  del- 
l'aria.e  dall' abbondanza  dell'acque  di  cui  è  provveduto 
por  una  vicina  fontana,  e  per  la  presenza  di  più  di  un 
pozzo  annesso  al  recinto  da  cui  è  costituita.  Quindi  non  è 
a  meravigliarsi  se  «  fino  al  momento  dello  sviluppo  del 
Colera  non  ebbesi  ad  osservare  fra  li  invalidi  ed  incurabili 
che  vi  erano  accolti  altre  malattie  tranne  i  piccoli  inco- 
modi prodotti  per  lo  più  da  stravizii  dietetici  lo  che  nini 
fa  mollo  elogio  alla  vigilanza  di  chi  era  preposto  alla  tu- 
tela igienica  di  quella  famiglia  :  cosicché  dal  1.°  agosto  1834 
lino  al  lo  luglio  IN.').')  tre  ^oli  erano  slati  i  decessi,  dei 
quali  uno  ili  olire  90  anni  per  catarro  senile,  e  due.  già 
cmiplegici  in  causa  di  sofferta  apoplessia,  pel  rinnuovarsi 
dell'  accesso. 

«  Li  alienali  poi  ivi  degenti  erano  per  la  massima  parte 
affetti  da  demenza  cronica  non  che  da  incipiente  cachessia 
nosocomiale,  e  quindi  facilmente  soggetti  a  quella  diarrea. 
di  cui  dopo  un  lungo  Lasso  di  tempo  spesso  rimangono 
vittima.  La  famiglia  del  basso  servizio  antecendemente  allo 
spiegarsi  del  'olerà  godeva  prospera  salute,  e  ciò  non  po- 
teva essere  a  meno,  perché  domiciliata  in  luogo  sanissimo. 
e  provvista  di  papa  sufficiente  onde  potersi  sanamente 
cibare. 

«  Nell'inverno  decorso  quantunque  il  Colera  si  fosse 
spiegalo  nei  dintorni  di  quella  collinetta,  pure  fra  li  alie- 
nati non  solo  non  \i  fu  alcun  caso  sospetto,  ma  ancora 
le  diarree  comuni  a  questi  individui  cedevano  ai  solili 
mezzi  terapeutici  ,  ed  in  special  modo  al  sotto-nitrato  di 
bismuto  portalo  ad  alia  dose.  In  questo  anno  al  contrario 
incominciarono  fin  dal  febbraio  Le  diarree,  e  molte  di  esse 
quantunque  recenti  .  furono  ribelli  ad  ogni  e  qualunque 
mezzo  terapeutico  raccomandato  efficace,  di  i lo  che  al- 
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rimo  delli  alienali  ne  rimase  vittima,  e  la  loro  mortalità 
per  diarrea  fu  nel  febbraio,  marzo,  aprile  e  maggio,  due 
e  tre  per  ciascun  mese  ;  nel  giugno  lino  al  2i  furono  o  i 
morti,  e  quindi  dietro  questo  fatto  dubitando  grandemente 
della  minacciante  influenza  epidemica  il  I).  Guidotti  me- 
dico della  famiglia,  e  dal  cui  rapporto  a  è  tratta  la  pre- 
sente narrativa,  si  credè  nel  dovere  di  tutelare  per  quanto 
fosse  possibile  la  loro  salute,  cuoprendoli  con  abili  di  lana, 
ad  onta  della  calda  stagione,  e  dimandando  alla  superiore 
direzione  un  aumento  di  vitto  in  specie  di  carne,  per  eli- 
minare affatto  dalla  tabella  dietetica  le  patate  che  egli  avea 
ragione  di  credere  nocive.  Dal  25  giugno  al  12  luglio 
tacquero  le  diarree  ed  ogni  sorta  di  malattia  in  tutti  li 
esistenti  in  queir  asilo  ». 

Or  qui  avanti  di  procedere  mi  sia  permesso  di  osser- 
vare ,  che  nel  confronto  poco  sopra  istituito  fra  le  diar- 
ree esistite  nell*  inverno  detto  decorso  e  quelle  di  qui  sin 
anno,  cioè  ISao,  vi  è  per  lo  meno  una  inesattezza  meri- 
tevole di  essere  dilucidata.  Imperocché  sembrerebbe  a 
prima  vista  che  il  confronti!  fosse  istituito  sopra  diarree 
esistite  in  due  separati  inverni.  Ora  siccome  è  certo  che  la 
famiglia  stanziata  a  Castel  Pulci  vi  fu  trasportata  nel  1.°  ago- 
sto 18oi,  e  che  la  ingruenza  colerica  di  cui  si  va  a  tener 
proposito  ebbe  luogo  nel  luglio  1855,  cosi  non  può  muo- 
versi dubbio  che  fra  queste  due  epoche  non  possa  esser 
compreso  che  un  solo  inverno,  quello  cioè  che  ebbe  il  suo 
principio  col  21  dicembre  1854  ed  il  termine  col  20  mar- 
zo i8oo.  Per  mettere  d'accordo  dunque  il  solo  inverno 
che  dovette  precedere  la  manifestazione  del  Colera  in  Ca- 
stel Pulci  colle  due  diverse  apparenze  fenomeniche  nella 
diarrea  che  si  presentò  in  quella  famiglia,  non  mi  parrebbe 
potervi  essere  altro  modo  che  quello  di  ritenere  che  colla 
di/ione  dell'inverno  decorso  il  Relatore  avesse  >olutn  in- 


Rapporlo  L'entrale  dei  oasi  di  Colera  avvenuti  nello  spedale  di  Ca>ie! 
Palei  del  D.  Guidoni  FF.  ili  Direttore.  7  novembre  ISoo. 
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tendere  la  prima  parlo  dell' unico  inverno,  quella  cioè  com- 
presa fra  il  il  dicembre  e  il  :tl  gennaio,  senza  ili  che 
mancherebbero  il  tempo  cui  riferire  il  primo  termine  del 
confronto  da  lui  stabilito. 

Passando  in  secondo  luogo  ad  osservare  alcun  che. 
rispetto  alla  nuova  indole  che  si  ascrive  a  quella  manife- 
statasi nel  febbraio  e  nei  mesi  consecutivi ,  è  osservabile 
la  (piasi  di  lei  coincidenza  coli' inasprimento  di  quella 
ilei  manicomio  di  Bonifazio,  e  per  ia  quale  vi  fu  tenuto 
appunto  nel  14  febbraio  il  solenne  consulto  del  quale 
si  è  parlato  altrove  (  pag.  Xì  ).  Dal  che  mi  parrebbe  esser 
lecito  inferire  che  la  diarrea  di  Castel  l'ilici  dovesse  rite- 
nersi come  identica  per  essenza  a  quella  del  manicomio 
di  Firenze.  E  poiché  i  dottissimi  consultori  adibiti  per 
Bonifazio  stabilirono  nella  prima  conclusione  «  che  la 
diarrea  che  in  allora  affliggeva  il  manicomio  di  Firenze 
non  offriva  singolarità  tale  da  riputarla  diversa  da  quel- 
la che  sempre  in  certi  limili  si  riscontra  in  siffatti 
asili  »  cosi  tale  pure  era.  o  vi  è  almeno  tutta  la  ragione- 
volezza di  credere  che  tale  fossi'  pur  quella  che  si  mani- 
festò a  Castel  Pulci ,  resa  maggiore  probabilmente  dalla 
sola  crudezza  della  stagione  invernale,  giacché  non  pote- 
\  ansi  espiscare  in  quella  località  le  cause  di  malsania  che 
si  crederono  esistere  nel  manicomio  di  Bonifazio  :  indu- 
zione che  mi  sembra  acquistare  una  non  lieve  conferma 
dal  l'atto  della  di  lei  disparizione  nella  più  calda  stagione 
del  giugno,  e  per  la  maggior  consistenza  didli  indumenti 
de' «piali   furono  a  quell'  epoca   provveduti   i   dementi. 

Se  non  che  spiace  grandemente  il  vedere  come  il  fa 
cente  funzioni  di  Direttore  dell'asilo  succursale  di  Castel 
Pulci  non  dividesse  Uguale  sollecitudine  del  direttore  del 
manicomio  di  Bonifazio  nel  ricercare  il  consiglio  ed  il 
soccorso  dei  lumi  delle  celebrità  mediche  che  interven- 
nero in  Bonifazio,  e  come  le  autorità  medico-sanitarie 
dell'  arcispedale  e  del  manicomio  di  cui  Castel  Pulci  era 
una    dipendenza    non    si    facessero    Sollecite    di     lare    ap 
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plicare  anco  allu  succursale  i  provvedimenti  proposti  pel 
manicomio  generale,  cosicché  solo  nel  giugno  e  non  prima 
dovesse  quella  sezione  della  famiglia  di  Bonifazio  risentire 
il  benefico  influsso  di  più  efficace  e  consistente  difesa  con- 
tro le  perfrigerazioni  cutanee. 

Che  che  ne  sia  però  sta  in  fatto  «  essersi  nella  sera  del 
dì  12  luglio  a  ore  Ile  mezzo  sviluppato  il  primo  caso  di 
Colera  gravissimo  in  un  invalido  settuagenario  che  lino 
dalla  mattina  avea  diarrea  sierosa  con  tutti  i  caratteri 
prodromici;  la  mattina  del  di  13  altro  invalido  fu  attac- 
calo dal  morbo;  e  via  via  progredendo  l'influenza  epide- 
mica del  Colera  si  manifestò  fra  li  alienali  mostrandosi 
nei  primi  giorni  gravissima  ,  e  ribelle  ad  ogni  quantun- 
que pronto  soccorso  medico.  È  da  notarsi  che  contempo- 
raneamente all'appiccarsi  del  Colera  si  presentarono  pure, 
fra  li  alienati  in  specie,  diarree  aventi  lutti  i  caratteri  pro- 
dromici e  colerine  gravi  e  miti,  nelle  proporzioni  seguenti: 

Colera     Colerine  Cola  ine    Diarree 

gravi  miti     prodromich  e 

Alienati N.°    27            k  ?>            12 

Invalidi «11             2  «               2 

Serventi  di  famiglia.  «        1            1  «              2 


Totale    .     .    N.°    39  7  5  10 

«  La  mortalità  nelli  attaccati  di  Colera  fu  rilevantis- 
sima. Li  alienati  che  più  particolarmente  ne  furono  vitti- 
ma appartenevano  alla  classe  dei  cronici,  di  coloro  cioè  nei 
quali  da  lungo  tempo  decombenti  nello  spedale  la  cachessia 
scorbutica  è  pronunziatissima ,  il  loro  sistema  vascolare 
sanguigno  era  così  languido  di  forze,  che  a  taluni  a  mala 
pena  si  rendeva  percettibile  la  pulsazione  della  radiale 
nella  regione  del  polso  :  oltre  a  ciò  la  maggior  parte  di 
quelli  attaccati  da  Colera  erano  di  quei  disgraziati  che  da 
lungo  tempo  soffrivano  di  diarrea  sierosa  comunissima  in 
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(|iiesii  maiali .  e  che  solo  per  pochi  giorni  scompare  pei 

quindi  riaffacciarsi   ad  ogni  Leggera  cagione.   La   totalità 

dei  morii  in  Ti  casi  ili  Colera  fu  di  18;  e  soli  i)  guarirono. 

«  Li  invalidi  e  li  incurabili  presentarono  una  siali- 
slica  mollo  più  scoraggiante;  poiché  in  11  casi  uno  solo 
i'u  il  superstite.  Il  Colera  colpì  i  più  malaticci  ;  coloro  che 
per  impedimenti  Usici  erano  costretti  a  stare  nell'  infer- 
merie: due  perù  avevano  goduto  sempre  buona  salute  ed 
erano  in  grado  di  passeggiare;  per  cui  approfittando  di 
questo  vantaggio  e  della  libertà  concessa  loro  in  mo- 
menti sì  eccezionali  (sarebbe  stato  forse  più  prudenziale 
di  ristringere  anziché  aumentare  siffatta  libertà  poterono 
nasconder  sì  al  facente  funzioni  di  Direttore  che  alle  guar- 
die la  diarrea  prodromica  pel  timore  della  boccetta,  e  pel 
(piale  ricusarono  ostinatamente  l' ingestione  di  qualsivo- 
glia medicamento  non  esclusa  quella  del  vino  di  Broglio. 

«  Nella  famiglia  dei  serventi  furono  due  li  attaccali 
ila  diarrea  prodromica;  in  uno  dei  quali  durante  il  per- 
messo d'assenza  ottenuto  si  sviluppò  il  Colera  di  cui  fu  cu- 
rato con  esilo  felice  nel  lazzeretto  di  S.  Salvi.  Il  caporale 
pure  andò  soggetto  a  grave  colonna,  ed  un  servente  ad- 
detto all'assistenza  pei  colerosi  fu  colpito  gravemente  dal 
morbo. 

«  Il  Colera  proporzionatamente  alla  cifra  dei  maiali 
esistenti  nell'asilo  di  Castel  Pulci  lino  dalla  sera  del  \i 
luglio  dispiegò  una  non  comune  intensità  perché  in  133 
individui,  64  furono  i  colpiti  chi  più  chi  meno  dalla 
influenza  colerica,  cioè  :i!t  casi  di  Colera,  11  di  colerina, 
e  l'i  di  diarree  proilromichc.  La  mortalità  fu  nei  soli 
mentecatti  di  IH,  di  8  fra  li  invalidi,  e  di  2  stilli  incu- 
rabili, cosicché  su  Ili)  colerosi  perirono  2!)  ossia  \  circa 
per  cento  ».  Cifra  presso  a  poco  identica  a  quella  verifica 
tasi  nel  manicomio,  sebbene  le  condizioni  igieniche  della 
località  ove  ciano   .iridile  le  due  famiglie,   stallilo  a  quanto 

ne  scrisse  il  direttore  prof.  Bini  per  Bonifazio  ed  il  li.  Gui- 
doni per  Castel  Pulci  .  fossero  immensamente  diverse. 
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a  La  durala  del  morbo  tu  ili  li  giorni,  e  siccome  si  t'- 
osservato in  altre  epidemie  che  quanto  è  maggiore  l'inten- 
sità con  cui  si  dispiega  la  malattia  in  principio,  tanto  è  piò 
breve  il  periodo  di  questa  medesima  malattia,  cosi  avvenne 
pure  in  questo  asilo,  essendo  disparso  affatto  dopo  l'epoca 
saddetta  non  solo  il  Colera,  ma  anco  le  diarree.  Di  fronte 
a  questo  fatto,  a  quello  cioè  della  cessazione  del  Colera  e 
delle  diarree  nell'  asilo  di  Castel  Pulci,  vuoisene  qui  con- 
segnare un  altro  ;  il  quale  consiste  in  ciò  che  come  al 
cessare  del  Colera  della  prima  invasione  in  Bonifazio , 
continovi)  la  malattia  stessa  nella  città  ;  così  al  cessare 
del  Colera  in  Castel  Pulci  continovi)  la  malattia  nella  cam- 
pagna ad  esso  adiacente  e  circomposla:  lo  che  è  argomento 
ulteriore  e  molto  più  consonante  col  concetto  del  contagio, 
che  con  quello  della  natura  epidemica.  Conciossiaehè  men- 
tre la  persistenza  del  Colera  nella  campagna  cui  faceva 
centro  l' asilo  di  Castel  Pulci  starebbe  a  render  ragione 
della  persistenza  della  costituzione  epidemica  sovrastante 
a  tutta  quella  contrada,  non  si  saprebbe  trovare  sì  facil- 
mente il  tetto  e  l'antemurale  che  avessero  potuto  pre- 
servarne l'asilo  di  Castel  Pulci  dopo  i  il  giorni  pei  quali 
ve  ne  durò  la  maligna  influenza.  Argomento  identico  po- 
trebbe desumersi  pure  dalla  cessazione  al  disparire  del  Co- 
lera ,  delle  diarree  che  vi  si  erano  spiegate  al  comincia- 
mento  di  esso  ,  e  che  sembrerebbero  più  logicamente  de- 
rivabili dal  principio  stesso  che  indusse  il  Colera  anziché 
da  una  pretesa  influenza  epidemica ,  la  quale  avrebbe  dovuto 
continuare  a  generarle,  estinto  anco  il  Colera:  sempreché 
non  si  mostrasse  il  come ,  ed  il  perchè  fosse  ad  esse  impe- 
dita ogni  ulteriore  azione,  lo  che  resta  a  dimostrarsi  per 
coloro  che  volessero  parteggiare  per  quella  sentenza. 

Ma  donde  mai  la  provenienza  del  Colera  nell'  asilo  di 
Castel  Pulci,  e  come  mai  venne  a  svolgervisi  questa  fe- 
roce malattia  in  mezzo  alle  più  liete  condizioni  di  sa- 
lute,  e  quando  appunto  dal  25  giugno  lino  al  12  luglio 
niun  caso  neppur  delle  solile  malattie  eravisi  manifestalo? 
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Su  questo  ne  il  direttore  Itiui  clic  era  pure  direttore  dell'asi- 
lo di  basici  Pulci,  oè  il  facente  (unzioni  Guidolli  articolano 

panila  alcuna  di  investigazione  o  di  congettura.  Per  altro 
sembrandomi  che  la  penetrazione  del  Colera  in  un  asilo  cre- 
duto a  prima  giunta  isolato .  ed  inaccessibile  alle  esterne 
importa/ioni,  come  altra  volta  fu  creduto  il  manicomio  di 
Bonifazio,  possa  costituire  un  fatto  grandemente  importante 
per  l' istoria  del  Colera  di  qaest'  epoca  calamitosa  mi  -for- 
zerò di  istituire  intorno  ad  essa  quelle  più  accurate  inve- 
stigazioni che  ini  saranno  possibili,  e  per  le  quali  lasciale 
di  buon  grado  a  chi  voglia  Farne  sua  delizia  le  efficienze 
epidemiche  come  unico  fattore  del  Colera  asiatico,  e  le  teo- 
riche delli  antagonismi  e  delle  compensazioni  come  ele- 
menti puramente  ipotetici  e  non  dimostrabili,  anderò  usan- 
do il  mio  solito  metodo,  grossolano  si,  se  cosi  lo  -i  Foglia 
chiamare,  perchè  poggiante  sul  concetto  di  studiare  i  fatti 
primi,  nei  fatti  slessi,  o  nei  congeneri  consumatisi  nei 
luoghi  medesimi,  o  nei  più  prossimi  a  quelli. 

L'asilo  di  Castel  Pulci  non  era  costituito  in  vermi  iso- 
lamento, né  separazione  di  consorzio  non  tanto  per  li  im- 
piegati, quanto  per  li  stessi  invalidi  ed  alienali,  i  (piali 
andavano  a  diporto  per  luoghi  circonvicini,  frequentavano 
le  stesse  famiglie  coloniche  più  prossime  e  vi  si  impie- 
gavano nell'esercizio  delle  faccende  rurali,  di  cui  fossero 
suscettibili  o  capaci,  di  ironie  allo  .••tato  loro  fisico  e  men- 
tale  a). 

11  medico  sie>>o  e  l'ingegnere  Cappellini  che  in  al- 
lora vi  si  tratteneva  per  studii  di  sua  professione  riceve 

-.  potesse  insorger  dubbio  sulla  verità  del  ratto  annunziato,  io  som» 
in  jrado  ili  assicurare,  i  de  mentre  infieriva  il  Colera  nei  popoli  della  Pieve  e 
della  Madia  a  Settimo,  i  dementi  pei  esercizio  di  faccende  rurali  intervennero 
nelle  famiglie  qui  sutto   notale  : 

I  (■Ihii  Pasquale  e  Paci  Paolo,  contadiui  del  Pievano  Carlo  Muli  di 
-   Giuliano  a  Settimo  ; 

i    Raofagni  Filippo,  della  Pieve  a  nuuho. 

3.  Vignoizi  Gaetano  e  Pucci  Vincenzo,  contadini  del  n    Bouaiuti; 

.    Villani  Pulì",  contadini]  del  Cappelli 


137 
vano  le  visite  dei  loro  conoscenti  ed  amici,  ed  il  primo  di 
essi  non  si  sdegnava  di  prestare  la  sua  medica  assistenza 
o  per  lo  meno  il  suo  consiglio  medico  ai  malati  della  con- 
trada; ed  io  ricordo  con  molto  piacere  di  essermi  trovato 
seco  lui,  e  col  D.  Appolloni  di  Pisa  nel  giorno  7  gennaio 
1855  in  consulto  per  certo  Luigi  Moricci  del  popolo  della 
Pieve  a  Settimo ,  cui  era  morta  la  moglie  di  Colera  due 
giorni  innanzi ,  e  sul  giudizio  della  cui  malattia  essendo 
nata  discrepanza  fra  i  curanti,  il  Gonfaloniere  della  co- 
mune mi  aveva  fatto  P  onore  di  pregarmi  ad  intervenire. 

Altronde  ù  fuori  di  dubbio  che  sulla  fine  del  giugno, 
e  sul  cominciare  del  luglio  il  Colera  imperversava  nei  po- 
poli della  Pieve  e  della  Badia  a  Settimo,  nell'ultimo  dei 
quali  moriva  di  Colera  nel  di  8  luglio  ^vedi  num.  1040 
il  priore  Ferroni,  ed  il  suo  sagrestano  Francesco  Alfani 
i  num.  10i2);  e  nel  giorno  20  cessava  pure  di  vivere  Al- 
fani Paolo  di  Francesco  (num.  1158 ]    a). 

Ora  questi  soli  fatti  basterebbero  per  concludere  la 
prova  della  importazione  nell'asilo  di  Castel  Pulci,  o  per 
renderla  almeno  urgentissimamente  indiziata ,  perciocché 
stando  in  fatto  che  i  primi  affetti  furono  appunto  due  invali- 
di, e  sapendosi  che  molti  di  quella  famiglia  vagavano  a  loro 
diporto,  è  naturale  il  ritenere  che  alcuno  di  essi  fosse  stalo 
in  quelle  borgate  ove  tutti  ricordano  ancora  che  invalidi  ed 
alienati  convenivano  ogni  giorno  o  per  occupazioni,  o  per 
passatempo.  Ma  un  fatto  di  ben  più  grande  momento  è  il  se- 
guente (ò).  La  famiglia  di  Castel  Pulci  si  provvedeva  perio- 
dicamente di  pesce  fresco,  di  baccalà  ec.  per  mezzo  di  un 
fornitore  abitante  alla  Badia  a  Settimo  per  nome  Giuseppe 

(ff)  Tanto  il  priore  Ferroni  quanto  Francesco  Alfani  sono  annunziati 
come  della  Badia  a  Ripoli.  Ciò  è  per  equivoco  giacche  la  comune  cui  appar- 
tenevano è  detta  di  Camellina  e  Torri:  e  1" Alfani  Francesco  è  poi  dichiaralo 
come  pertinente  alla  Badia  a  Settimo.  Ciò  a  scanso  di  male  intelligenze  o 
equivoci  alla  ubicazione  delle  persone;  oltreché  potrebbe  sempre  constar* 
della  vera  ubicazione  del  priore  Ferroni  dalla  curia  arcivescovile. 

(b)  L'autenticità  di  questi  falli  è  attestala  da  dichiarazioni  scritte  e  de- 
positale con  lune  le  allre  nell'archivio  piti  volle  citalo 

Appimliee  IL  Pur.   II.  18 
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Mangiai  Esso  aveva  casa  e  famiglia  in  Badia,  ed  era  sialo 
fra  i  primi  ad  aver  malati  e  morti  di  Colera  in  sua  casa. 
Infermatosi  di  Colera  un  suo  figlio  per  nome  Guglielmo 
lumi.  .'iSti  ed  essendo  il  caso  assai  grave,  fa  richiesto  il  I». 
l'allani  perchè  lo  vedesse  in  consulto;  ma  egli  non  avendo 
voluto  intervenire,  fa  chiamato  il  D.  (midolli  che  condesce- 
so  e  si  reco  al  consulto,  nel  quale  fa  confermata  l'indole  co- 
lerica della  malattia  ,  che  lo  uccise  nel  Ti  giugno.  Nel  :>!l 
infermò  la  di  lui  madre  Margherita  Mangini  che  mori  nel 
h  luglio.  La  madre  della  .Margherita  Mangini  che  venne 
per  visitare  la  figlia,  tornata  a  casa,  mori  di  Colera  il  5 
luglio:  Iacopo  e  Uosa  All'ani  che  praticavano  in  casa  .Man- 
gini come  assistenti  morirono  ambedue  di  Colera  nella  pri 
ma  metà  di  luglio,  e  finalmente  Clementina  Benvenuti  cui 
fa  affidata  la  faccenda  del  ripulimento  della  casa  Mangini 
In  presa  da  gravissimo  Colera  dal  quale  ebbe  però  la  for- 
tuna di  uscir  \  ittoriosa. 

Vitro  fornitore  del  manicomio  di  Castel  Pulci  fu  pure 
cerio  Francesco  l'allani  di  drudi,  borgo  distante  dalla  Ba- 
dia a  Settimo  un  quattro  o  cinquecento  passi,  e  compreso 
nella  parrocchia  della  Pieve  a  Settimo.  Esso  per  conse- 
guenza, o  i  suoi  associati  e  dipendenti,  tulle  persone  che 
risitavano  la  sua  casa,  il  borgo  di  (irioli  e  la  Badia,  ed 
erano  domiciliali  nelli  anzidetti  luoghi .  ebbero  Frequenti 
occasioni  di  portarsi  a  Castel  l'ulci.  internarsi  in  quello 
stabilimento,  e  mettersi  in  comunica/ione  colla  famiglia 
specialmente  di  servizio  di  quell'asilo.  E  da  avvertirsi  frat- 
tanto che  in  (irioli  \i  ebbero  casi  di  Colera,  e  che  la  ria  di 
comunica/ione  Ira  esso  <•  Badia  e  una  tale  strada  sulla  quale 

è  situato  il  gruppo  di  case  ove  furono  i  casi  più  gravi  «lei 
Colera  di  Badia;  gruppo  di  case  cui  apparteneva  L'abita 
/ione  dell'alilo  fornitore  Giuseppe  Mangini,  e  colla  quale 
a\ra  per  cerio  comunicato  il  iallani  ed  i  suoi  dipendenti 
i  Kinc  i  olleghi  di  fornitura. 

i  io  premesso,  e  rista  la  frequente  comunica/ione  che 
il  servizio  di  Castel  Pulci  doveva  avere  colla  famiglia  Man- 
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jrini  e  Fallani;  vista  l'indole  micidiale  ed  attaccaticcia  del 
Colera,  di  cui  Tur  vittima  due  dei  di  lei  individui,  e  tre 
dei  suoi  visitatori  con  un  quarto  affetto,  che  fu  il  solo  ad 
aver  lieto  fine;  considerando  che  la  miseranda  catastrofe 
di  tanto  infortunio  si  consumò  fra  il  26  giugno  ed  il  13  lu- 
glio, mentre  il  12  esordì  il  Colera  in  Castel  Pulci,  diman- 
derei se  questa  serie  di  fatti  sì  luminosamente  provati  me- 
ritasse per  lo  meno  una  qualche  considerazione  di  fronte 
al  concetto  delli  influssi  epidemici,  dei  quali  quand'alleo 
si  volesse  provata  l'esistenza  uiuno  però  ha  fin' ora  messo 
in  chiaro  l' idoneità  a  dare  origine  per  sé  soli  ad  un  caso 
di  Colera  asiatico.  Per  me  lasciando  di  buon  grado  che 
spazii  a  suo  talento  per  le  regioni  del  fulmine  e  delle 
procelle,  chiunque  spera  trovarvi  la  causa  efficiente  di  tanto 
malore,  mi  terrò  volentieri  sulla  più  umile  superficie  di 
questo  basso  mondo,  ove  la  povera  mia  mente  trova  per 
rinvenire  la  causa  del  Colera  contagioso  meno  poesia  ma 
più  evidenza  che  nelle  regioni  eteree  del  firmamento. 

Ma  egli  è  oramai  tempo  di  dar  termine  agli  infortuni 
patiti  dal  manicomio  di  Bonifazio  nelle  due  precitate  in- 
vasioni e  dall'asilo  di  Castel  Pulci  nella  unica  testé  ram- 
mentata ;  lo  che  non  potrebbesi  fare  meglio,  che  col  rife- 
rire le  cifre  complessive  che  ne  travagliarono,  o  ne  deci- 
marono la  miseranda  famiglia ,  e  che  ristrette  ai  soli 
dementi  si  riassume  come  appresso: 

Casi  Guariti  Morii 

Uomini.     .     .    .    N.°    61  23  38 

Donne  .     ...      «      98  21  77 


Totale.     .     .     N.°  159  H  Ilo 

mentre  nel  basso  servizio  si  ebbero 

Casi  Guariti  Morii 

Uomini  .     .     .     .     N.°     7  1  3 

Donne     ....      a      8  6  2 


Totale   .     .     .     N.°  15  10 
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Coieria   «1  «- 1  Ponto  a  Rif'reili. 

Dissi  in  principio  di  questa  appendice,  che  pel  proce- 
dere della  recrudescenza  colerica  avvenuta  nel  -2  febbraio 
nel  castello  di  Sesto,  e  pel  successivo  di  lei  diffondersi 
Specialmente  per  quella  porzione  del  quarto  barino  del- 
l' Arno  che  costituisce  la  parte  occidentale  dell'  Agro  fio- 
rentino, sita  lungo  la  di  lui  sponda  destra  fra  il  Mugnone 
ed  il  Bisenzio,  si  fu  obbligati  a  riaprire  in  servizio  dei  co- 
lerosi lo  spedale  di  Quaracchi  e  ad  installarne  uno  del 
tutto  nuovo  a  Sesto,  e  che  ambedue  poterono  chiudersi 
nella  prima  decade  del  maggio  se  non  per  1'  assoluta  ces- 
sazione,  almeno  per  la  grandissima  diminuzione  presen- 
tata in  allora  dalla  malattia. 

Riprendendo  ora  da  colesla  epoca  la  narrazione  delle 
ulteriori  vicende  manifestatesi  in  quella  e  nelle  adiacenti 
regioni,  dirò  come  il  Colera  dopo  aver  rontinovato  a  ma- 
nifestarvisi  per  casi  isolati  o  almeno  non  molto  numerosi 
nel  resto  del  maggio,  e  per  una  gran  parte  del  giugno, 
tornasse  a  mostrarsi  in  aumento  progressivamente  crescente 
pel  resto  del  giugno,  e  per  la  prima  metà  del  luglio;  co- 
sicché dopo  l'esordire  della  terza  decade  del  luglio  si  fu 
obbligati  ad  aprire  per  la  terza  volta  lo  spedale  di  Oua- 
racchi;  a  ciò  astretti  dal  sempre  eresiente  numero  dei  co- 
lerosi ,  che  non  sarebbe  stato  né  utile  per  essi  ne  consen- 
taneo alla  pubblica  igiene  l'esporre  a  più  lungo  trasporto, 
per  condurli  in  Firenze. 

Concorsero  poi  a  questo  aumento 

1.°  La  sempre  eresiente  somma  dei  rasi  nella  città 
per  cui  non  era  più  dato  ,  o  lo  si  sarebbe  potuto  difficil- 
mente per  ehi  venendo  dalla  campagna  doveva  avere  in- 
teressenza nei  traffici  o  nelli   affari,  non  avere  comunica 

/ione  lini  rol persone  infette;  dal  che  nuove  e  costanti 

occasioni  di  riportare  nel  proprio  paese  o  sotto  il  proprio 
[elio  ii ih iv  i  germi  di  malattia  : 
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2.°  Il  correre  della  stagione  estiva  ,  e  ciò  non  solo 
per  l'aumento  della  temperatura  diurna,  e  per  la  di  lei  al- 
ternativa colla  più  fresca  della  notte ,  ma  sibbene  perché 
crescono  in  essa  immensamente  le  necessità  di  molteplici 
e  più  variati  contatti,  specialmente  per  la  classe  agricola, 
attesa  la  necessità  di  sopperire  alle  faccende  rurali  le  più 
cospicue,  quali  sono  quelle  della  mietitura,  e  nell'esercizio 
delle  quali  si  è  già  veduto  come  in  più  e  diversi  luoghi 
il  così  detto  andare  ad  opera  dei  proletari  coi  coloni ,  o 
quello  dei  coloni  stessi  fra  loro  ,  abbia  prestato  facile  e 
frequente  occasione  alla  diffusione  del  Colera  fra  famiglia 
e  famiglia ,  anco  a  non  breve  distanza  ; 

3.°  La  maggior  frequenza  delle  così  dette  Cere  e 
dei  mercati,  non  solo  per  lo  smercio  delle  derrate,  ma  anco 
pel  traffico  del  bestiame  di  ogni  genere; 

i.°  Il  maggior  numero  dei  sacri  convegni  per  feste 
ordinarie,  o  per  speciali  e  straordinarie  preghiere,  resi 
più  numerosi  da  maggior  affluenza  di  popolo,  il  quale  men- 
tre era  mosso  dal  santissimo  intendimento  di  inalzare  pre- 
ghiere onde  essere  liberato  dalla  instante  calamità  ,  non 
si  accorgeva ,  e  spesso  pur  anco  si  rivoltava  contro  chi 
avesse  voluto  farlo  accorto,  che  il  modo  con  cui  intendeva 
ad  implorare  il  patrocinio  della  Divinità  diveniva  il  mezzo 
il  più  potente ,  ed  il  più  efficace  per  esasperare  la  ma- 
lattia ,  e  per  farsene  vittima. 

d.°  La  trista  combinazione  per  cui  essiccandosi 
sotto  li  ardenti  raggi  del  sollione  e  della  canicola  i  bassi 
fondi  e  non  pochi  torrenti,  e  rimanendo  depauperate 
d'  acqua  molte  fosse  della  campagna  ,  e  non  poche  fogne 
dei  paesi  abitati,  divengono  centri  di  malsania  molti  luo- 
ghi ,  che  nelle  stagioni  invernali,  nella  primavera  e  nel- 
V  autunno  sono  scevri  dalle  emanazioni  putrescenti  che  vi 
abbondano  nell'  estate. 

Un  esempio  patenlissimo  se  ne  ebbe  nella  prima  metà 
di  agosto  nella  borgata  del  Ponte  a  Rifredi.  Riferii  già 
nella   prima  Appendice   (  pag.  36i  )  come  nel  18oi  pochi 
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casi  ili  Colera  si  avessero  nel  villaggio  delle  Panche  e  ili 
Ponte  a  Rifredi,  i  quali  sviluppativisi  Dell'iocomiuciare  del- 
l'ottobre non  clibiTo  gravi  sequele,  sebbene  mostrassero 
patentemente  la  natura  attaccaticcia  del  principio  che  li 
generava.  Se  non  che  tornalo  a  ricomparirvi  il  Colera  in 
sul  finire  del  Inglio  «li  questo  anno,  esso  ^i  menò  tali  stradi 
nella  prima  metà  d'agosto,  che  la  sollecitudine  del  Prin- 
cipe volle  chiarirsi  per  propria  intuizione,  e  per  la  ispe- 
zione stessa  dei  luoghi  circa  alle  non  poche  esorbitanze  che 
la  ignoranza,  e  non  di  rado  la  mala  lede,  resa  più  feroce 
dalla  presenza  dell'  infortunio  presente  e  dal  Umore  di 
sempre  più  tristo  avvenire,  non  mancò  qui,  come  altrove, 
di  magnificare  con  incredibili  esagerazioni. 

Per  lo  che  abbassatimi  i  suoi  sovrani  comandi  per  l'or- 
gano del  .Ministero  dell'Interno,  e  datami  io  slesso  pre- 
mura di  riscontrare  sulla  l'accia  del  luogo  quali  potessero 
essere  le  sorgenti  della  intensità  che  in  questo  anno  vi  aveva 
assuntola  malattia,  non  tardai  a  rinvenirle,  (piali  mi  feci 
carico  di  rappresentare  nella  comunica/ione  qui  sotto 
notata  (a). 

(a)  m  Eccellenza 

i  Ricevuti  appcua  li  ordini  di  V.  E.  mi  trasferii  ieri,  senza  indugio,  al 
Ponte  a  Rifredi ,  ove  tenuti  opportuni  colloqui  col  8ig.  Lenii  e  col  medico 
Sii:,   ti.  Co-i  potei  raeio.'here  !'■   "Cruenti  notizie. 

«  Le  cause  e  le  sorgenti  delle  cattive  esalazioni,  e  delle  acque  corrotte 
de' pozzi   lamentate    in   quella   contrada,  nascerebbero  da   quanto  appresso: 

«  1.  Dalla  Stagnazione  di  una  quantità  di  acque  lungo  il  lato  sinistro 
della  strada  ferrala,  che  ba  luogo  sul  terreno  del  Sig.  (Jondi,  e  che  proviene  di 
io  che  il  prefalo  Sig.  Gondi,  avendo  fatta  praticare  un'apertura  nel  muro,  che 
serve  d'argine  al  fiume,  immette  a  volontà  le  acque  medesime  a  guisa  di  col- 
mala nei  suoi  terreni,  ove  stagnando  ed  imputridendo  giovano  a  lui  per  in- 
grasso di  erba  e  di  alberi,  ma  nuocciono  alti  abitanti  per  le  cattive  esalazioni 
ebe  se  ne  sollevano. 

<.  i.  Dalla  fogna  maestra  che  decorre  lungo  la  strada  centrale  del  p.o-.e 
il  coi  -linceo  inferiore  essendo  stato,  in  parte,  ostruito  dal  lavori  per  la  co- 
struzione  della  -irada  ferrata,  le  immondezze  che  vi  -i  Insinuano  v  i  -c.no  trat- 
tenute, e  da  questo  trattenimento  avvengono  uon  solo  callire  esalazioni,  ma 
le  nitrazioni,  che  ne  hanno  luogo,  corrompono  le  acque  de' pozzi  voi 
,l  dire  di  molli  di  quelli  abitanti  sono  tallire  al  sapore,  ed  in  alcune  esistono 
pur  mieo  dei  venni. 
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Da  questo  fallo  pertanto  monienlosissimo  per  la  sto- 
ria del  Colera    asiatieo    risultando  che  la  malattia  slessa 


«  3.  Da  direrse  stagnazioni  delle  acque  del  humc  Terzolle  che  avvengo- 
no nelle  vicinanze  del  Ponte  e  che  si  vedono  costituite  da  acqua  verdo- 
gnola e  putrefatta. 

«  4.  Dalle  masse  di  concimi  esistenti  presso  le  case  coloniche  abitale 
dalle   famiglie   Cecchi   e  Vannini. 

a  5.  Dall'  ingombro  di  materie  vegetabili  e  melmose  che  riempiono  le 
fossette  decorrenti  lungo  la  strada,  la  quale  dall'abitazione  del  Lenzi  porla 
al  borgo  del  Ponte,  ed  in  altre   pur  anco  circomposte  al  borgo  medesimo. 

*  Ora  per  l'esistenza  di  tutte  queste  condizioni  locali  ,  e  più  partico- 
larmente poi  per  quelle  notate  ai  num-  1.  2,  5,  si  fa  manifesto  che  i  danni 
che  ne  derivano  non  potranno  mai   remuoversi  : 

<(  1.  Se  non  venga  ordinato  al  Sig.  Gondi  di  desistere  dall' introdurre 
nel  suo  possesso  l'acqua  del  fiume,  e  farvela  ristagnare  ed  imputridire  per 
suo  utile  e   vautaggio,  ma  con  danno   del   pubblico; 

«  2.  Se  non  sia  procaccialo  uno  scolo  più  facile  e  più  pronto  alle  im- 
purità  stagnanti  nella    fogna; 

a  3.  E  se  non  si  intenda  ad  ovviare  alle  piccole  stagnazioni  che  hanno 
luogo  nell'alveo    stesso  del  fiume  ed  in   vicinanza  del  Ponte. 

«  Né  vuoisi  omettere  di  osservare  che  V  imputridimento  delle  acque 
introdotte  nel  fondo  del  Sig.  Gondi,  e  quelle  putrescenti  nei  piccoli  ristagni, 
che  avvengono  presso  il  Ponte  debbono  secondo  me  divenire  tanto  più  peri- 
colose ed  atte  ad  indurre  malsania,  ioquanloché  provenendo  esse  dal  fiume 
Terzolle,  e  questo  ricevendo  nella  sua  parte  più  alla  tutte  le  filtrazioni  di- 
scendenti dal  Campo  sauto  di  Trespiano,  devono  essere  sopraccaricate,  spe- 
cialmente in  certi  tempi,  di  sostanze  animali  (a)  ,  le  quali  colla  stagnazione 


(a)  È  da  notarsi  che  nelle  due  prime  settimane  d'  agosto  dal  contento 
dei  Riformati  di  Fiesole  si  sentiva  al  più,  piccolo  spirare  dei  venti  Xord ,  e 
Nord-Ooesi  P  odore  sgradevole  del  Campo  santo  di  Trespiano  forse  perchè  a 
ragione  della  cifra  elevata  de'  morti  di  Fireiìze  molte  fosse  avevaìi  dovuto 
essere  scavate  ,  e  molto  più  perché  si  ebbe  in  quelli  stessi  giorni  notizia  che 
nei  nuoti  Scavi  si  trovavano  non  decomposte  alcune  poi  ti  dei  cadaveri  depo- 
rtivi anteriormente,  forse  perché  quella  terra  comincia  a  non  essere  più  atta  a 
conveniente  e  celere  putrefazione,  lo  aveva  segnalato  il  bisogno  di  assicurar- 
sene fino  dal  1855  in  uno  dei  miei  rapporti  al  Municipio  di  Firenze.  Da  ciò 
una  cagione  ulteriore  della  maggior  copia  di  prinnpn  animali  ih  putrefazione 
che  vengono  poi  a  mescolarsi  alle  aeque  del  Terzolle  ,  e  nei  ristagni  che  han 
luogo  presso  il  Ponte  a  Rifredi.  Questi  fatti  poi  voglinnsi  qui  segnatari-  non 
stilo  per  rammentare  la  necessita  dt  prov federe  Convenientemente  perchè  al 
terreno  costituente  il  Campo  santo  di  Trespiano  sia  resa,  te  è  possibile,  la 
conveniente  idoneità  alla  pronta  decomposizione  dei  rodai  eri  da  invman  noi,  ma 
quando  n<>  non  sia  fatti/ole.  perché  nello  scegliere  altra  località  da  destinarsi 
a  tale  uso  non  si  trascuri  la  direzione  delle  filtrazioni ,  ammaestrati  dai  danno 
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mentre   si    mostro   mitissima    pel   numero  delli  a  narrati 

nel  185ì  vesti  poi  un  carattere  di  intensa  ferocia  nel  1855; 

dulie  acque  debbono  specialmente  nella  stagione  estiva  dare  occasione  ad 
una  considerabile  putrefazione ,  e  quindi  al  sollevamento  uell' essiccarsi ,  o 
ntir  imputridirsi  di  una  non  scarsa  quantità  di  emanazioni  uocevoli  alla 
-ahile. 

«  Che  se  mi  si  dicesse  non  doversi  ascrìvere  a  queste  emanazioni 
veruna  influenza  nella  iutensità  di  azione  e  di  propagazione  assuntavi 
dalla  malattia  colerica  che  attualmente  continova  ad  infierirvi  ,  pel  solo 
fatto  e  pel  solo  argomento  che  casi  di  Colera  si  ebbero  ad  osservare  alle 
Panche  (vedi  prima  Appendice  pag.  364)  ed  al  Poule  a  Rifredi  anco  nei  de- 
corsi mesi  di  settembre  e  di  ottobre,  direi  non  essere  cotesto  argomento  vale- 
vole ad  intirmare  il  concetto  circa  la  causa  del  maggior  danno  fattosi  manifesto 
nell'attuale  circostanza  ,  in  grazia  appunto  delle  variate  condizioni  de' tempi 
e  delle  stagioni  nelle  quali  ebbe  luogo  la  apparizione  della  malattia  iu 
quella  contrada;  facendosi  manifesto  ad  ognuno  che  vi  ponga  mente  che 
la  minor  temperatura  del  settembre  e  dell'ottobre,  e  la  maggior  quantità 
d'acque  pluviali  delle  quali  dovette  andar  ricco  quel  fiume  all'epoca  dei 
pochi  casi  osservativi  nel  1854,  impedirono  l' inquinamento  dell'aria  pei 
la  sollevazione  de'  malefici  ellluvii  che  necessariamente  bau  dovuto  svolger- 
ai in  quantità  molto  maggiore  nell'estate  che  corre  attesa  la  più  alta  tem- 
peratura e  la  minor  copia  delle  acque,  che  appunto  vi  ristagnano,  perchn 
non  mosse  da  un  volume  più  grande. 

"  Raccomandando  pertanto  alla  perspicacia  dell' E.  V.  la  sanazione  di 
questa  doppia  sorgeute  di  impurità  atmosferiche  la  quale  può  essere  mollo 
perniciosa  a)  paese,  io  non  posso  frattanto  astenermi  dal  far  presente 
alla  E.  V.  la  necessità  di  far  vuotare  senza  indugio  i  pozzi  di  quella  con- 
trada, comprendendosi  da  lutti  che  nella  circostanza  della  mataltia  che  vi  do- 
mina l'abbeverarsi  con  acqua  impura  non  può  essere  che  grandemente  no- 
civo ai  sani  e  ai  malati. 

«  In  altro  bisogno  vi  sarebbe  per  li  abitanti  del  Ponte  a  Rifredi,  i  quali 
allorché  cadono  malati,  a  quanto  mi  asserirono  il  medico  ed  il  prefato  Lenzi, 
mancano  di  assistenza  e  di  mezzi,  per  esser  sforniti  di  letti  alcuni  doverono 
giacersi  ove  decombettero  o  morirono  i  malati.  A  tale  uopo  essi  farebbero 
nuove  premure,  o  per  avere  il  beneficio  di  una  casa  di  soccorso  ove  far  tra- 
sportare i  maiali,  o  per  lo  meno  quello  di  due  sergenti  maschi  e  femmine 
che  prestassero  assistenza  all'infermi  a  domicilio,  giacché  asserirono  ambe- 
due i  prefati  individui,  che  nella  settimana  decorsa  infermarono  di  Colera 
moglie  e  marito,  e  non  avendo  chi  loro  prestasse  assistenza ,  il  marito,  seb- 
bene alletto  da  malattia,  dove  recarsi  esso  slesso  a  prendere  le  medicine  alla 
farmacia  per  mancanza  di  chi  vi  andasse   in  sua  vece. 

"  I>opo  di  che  ho  l'onore  di  rassegnarmi  con  distinta  >tima  e  rispetto 
h   I.i  U  agosto  1855 

che  fise  possono  arrecare  yuarulo  debbano  meeeoiarti  ">n  quelle  di  un  tor- 
rente  toggetto  ad  essiccarsi  >>  <ul  impostare  nella  prusstmtta  r/i  uno  o  più 
inegln  abitati. 
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d'  onde  dunque  tanla  diversità?  Eccola.  Nel  185i  i  primi 
casi  di  Colera  avvenuti  in  quella  contrada  ebbero  luogo 
sul  finire  del  settembre  e  sul  cominciare  dell'ottobre,  che 
è  quanto  dire  quando  per  le  pioggie  cadute  nel  settembre 
era  stato  rilavato  il  letto  del  fiume  Terzolle  decorrente 
presso  la  borgata  del  Ponte  a  Rifredi ,  e  tenendo  coperto 
il  letto  ed  il  marazzo  artificiale  occasionato  dalla  colmata 
del  Gondi,  aveva  tolto  di  mezzo  e  ricoperto  il  putridume 
dal  quale  sebbene  neh"  estale  antecedente  avessero  potuto 
sollevarsi  nocive  esalazioni  pari  a  quelle  che  ammorba- 
vano quella  contrada  all'  epoca  della  mia  visita,  ne  quelle 
bastarono  ad  indurvi  in  allora  il  Colera  di  cui  pochissimi 
casi  erano  appena  comparsi  in  Firenze,  né  poterono  più 
esasperare  i  primi  germi  che  vi  se  ne  mostrarono  nell'  ot- 
tobre, perchè  a  questa  epoca  non  erano  più  presenti,  e 
l'aere  ne  era  purificato. 

All'  incontro  nel  1855  la  comparsa  del  Colera  essendo 
avvenuta  nel  luglio,  quando  appunto  pel  diseccamento  del 
fiume  e  della  colmata  Gondi  erano  rimaste  poche  pozzan- 
ghere ripiene  di  putridume  fermentante ,  reso  più  carico 
di  principii  animali  putredinosi  per  le  filtrazioni  precita- 
te, ed  essendo  rimasta  pure  essiccata  una  cospicua  super- 
ficie del  letto  del  fiume  già  carica  delle  sostanze  esalanti 
emanazioni  congeneri ,  andò  talmente  inquinata  l' atmo- 
sfera della  misera  contrada ,  che  coadiuvato  sempre  più 
l' inquinamento  di  essa  dalla  impurità  delle  acque  dei 
pozzi  corrotte  per  le  filtrazioni  della  fogna  maestra  ripie- 
na essa  stessa  di  putridume  stagnante ,  fece  assumere 
alla  malattia  l'indole  gravemente  letale  da  cui  fu  flagellata 
quella  miseranda  popolazione.  Esempio  grandemente  im- 
portante ,  il  quale  dimostra,  che  la  malsania  esistente  nel 
185i  non  bastò  per  sé  sola  ad  indurre  il  Colera  nelli  abi- 
tanti che  la  respirarono,  e  che  comparso  più  tardi  quando 
la  malsania  non  era  più  presente,  mostrò  anco  nei  pochi 
casi  che  lo  rappresentarono  indole  contagiosa  anco  nella 
scarsa  sua  diffusione  .  laddove  nel  1855  fattasi  compagna 
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del  rio  malori'  divenne  l'elemento  l'attore  il  più  potente, 
se  uon  della  sua  comparsa,  perciocché  esso  vi  si  era  ma- 
nifestato già   prima  della  presenza  della  malsania,   certo 

di  mia  delle  più  intense  e  fiere  diffusioni  colorirli!' ,  che 
abbiano  contristata  mai  la  Toscana. 

A  provare  poi  sempre  più  evidentemente  che  il  Colei. i 
del  l'onte  a  Rifredi  e  della  circonvicina  campagna  fu  l'ef- 
fetto di  un  ente  specifico  non  ingenerato  dallo  cause  ge- 
nerali proprii'  di  quella  plaga,  ma  unicamente  da  esse 
esasperato  ed  incrudelito  poi  in  un  modo  particolare  dalle 
ree  emanazioni  che  si  elevarono  dal  letto  di  quel  fiume,  e 
dalle  altre  accessorie  passato  tostò  in  rivista  sta  un  fatto 
ulteriore,  e  tale  da  sembrarmi  opportuno  lo  spendere  una 
qualche  parola  apposita  intorno  ad  osso. 

Lo  spazio  interposto  fra  le  lorreggianti  sommila  di 
Montemorello ,  e  del  Monte  Asinario  o  Senario  venendo 
occupato  «la  un  contrafforte  traversale  che  sebbene  molto 
più  depresso  di  esse  è  però  sempre  tale  da  raggiungere  una 
elevazione  considerabile  rispetto  alla  pianura  dell'agro  fio- 
rentino, viene  a  costituire  la  rosi  della  vetta  o  culmine  delle 
Pratolina:  cospicua  giogana  che  divide  La  valle  della  Carza 
e  determina  il  relativo  limite  fra  la  provincia  del  Mugello 
e  La  Fiorentina.  A  rinforzo  poi  di  questo  valido  contralYorlo 
vellosi  elevalo  un  grande  speroni',  il  quali'  circoscritto  ila 
un  Lato  dalla  valle  e  dalle  prime  origini  del  torrente  Ter 
zolle,  e  dall'altro  dall'ultima  por/ione  di  quella  del  Mu- 
gnone  col  decrescere  della  sua  cresta  l'orma  le  più  basse 
elevazioni  «li  Monlorsoli  o  di  T respiano,  per  dar  luogo  poi 
alle  colline  della  Lastra,  della  Pietra  e  del  Pellegrino  fino 

al  l'onte  Rosso  ed  a  S.  Mano  Vecchio  ila  una  parie,  e  dal- 
l'altra a  quelle  di  S.  Maria,  di  Monluglii  e  di  Careggi 
Limotrofa  per  brevissima  disianza  alla  spianata  del  l'onte 
a  Rifredi. 

Ora  gli  e  a  dirsi  ebe  mentre  tulio  quanto  il  complesso 
dei  casolari  e  villaggi  disseminati  sul  dorso  del  grande  spe- 
rono ebe  da  Pralolino  discende  lino  alla  sua  base,  rappre- 


l'f- 

M'Ulata  come  ho  dello  dalle  colline  di  Careggi  e  del  Pel- 
legrino, non  menochè  dalla  relativa  pianura  di  S.  Marco 
Vecchio  e  del  Ponte  a  Rifredi  trovatasi  flagellata  dal  Co- 
lera, i  due  conventi,  delti  uno  delle  Monache  di  S.  Marta 
l'altro  dei  reverendi  Padri  Cappuccini  si  mantennero  im- 
muni dal  comune  flagello.  Se  non  che  da  quest'  ultima  fa- 
miglia religiosa  trovandosi  distaccati  tre  sacerdoti  cioè  il 
Padre  Geremia  da  S.  Marcello,  il  Padre  Federigo  da  Fi- 
renze, ed  un  altro  religioso  di  cui  mi  è  stalo  taciuto  il 
nome  a,  il  primo  dei  quali  in  qualità  di  presidente  della 
deputazione  addetta  all'  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova , 
il  secondo  nella  medesima  qualità  al  lazzeretto  provviso- 
riamente aperto  pei  colerosi  del  Ponte  a  Rifredi,  ed  il  ter- 
zo prestando  il  santo  suo  Ministero  in  quello  di  S.  Salvi 
posto  fuori  di  porta  alla  Croce,  avvenne  che  mentre  tutta 
l'intiera  famiglia  religiosa  dimorante  nel  convento  preci- 
tato si  mantenne  nella  più  florida  salute,  infermò  per  alln> 
di  gravissimo  Colera  il  Padre  Geremia  in  S.  M.  Nuova  , 
quando  il  morbo  incominciò  ad  infuriarvi  e  coronò  col 
sacrifizio  della  vita  la  gloria  del  suo  martirio;  mentre  li 
altri  due  sebbene  investili  alla  lor  volta  dal  tristo  malore 
poterono  ricuperare  la  salute  dopo  aver  però  lodato  gran- 
demente colle  angosce  le  più  tormentose.  Dal  che  ini  sem- 
bra farsi  manifesto  che  mentre  i  tre  magnanimi  sacerdoti 
aggirandosi  nei  luoghi  più  infetti  contrassero  la  malattia 
pei  contatti  coi  colerosi,  il  resto  della  famiglia  sebbene  ac- 
colta nel  convento  attorniato  per  ogni  dove  dal  Colera  ne 
andò  immune;  lo  che  non  avrebbe  dovuto  avvenire  se  la 
calamità  di  tutta  quella  contrada  fosse  slata  indotta  primi- 
tivamente ed  essenzialmente  da  pura  e  semplice  costitu- 
zione epidemica  dalla  cui  azione  essa  non  avrebbe  potuto 
sottrarsi,  come  potè,   per  l' isolamento  della   clausura  in 


tt<  Le  nolizie  dei  fatti  che  rado  narrando  mi  vennero  gentilmente  co- 
municate dal  D.  G.  Marabolti  di  cui  ho  avuto  luogo  di  far  menzione  pili  so- 
pra, medico  dei  Rlt.  PP.  Cappuccini  di  Montiteli 
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che  è  costituito  quel  convento  guarentirsi  in  gran  parie 
dalle  ragioni  ilei  contatti. 

Colera  a  t'uiii|>l. 

Esempi  patenlissiini  di  filiazione  colerica  in  chi  as- 
sistè maiali  anteriori,  donni  seco  loro  nello  slesso  letto,  0 
prese  a  balia  parvoli  lattanti  da  madri  perite  per  Colera  fu- 
rono raccolti  anco  nella  epidemia  che  in  questo  anno  l«Soo 
investì  il  castello  di  Campi  fino  dal  10  di  luglio  e  le  bor- 
gate ad  esso  pertinenti,  e  che  riuniti  a  quelli  dell'anno 
precedente  si  leggono  nella  lettera  direttami  dai  medici  . 
Benini ,  Mariinuzzi  e  Ristori    '/ . 

Primeggia  fra  questi  il  miserando  l'alto  di  certa  Te- 
resa Cherubini  che  dando  lai  le  al  proprio  figlio  e  fattasi 
colerosa,  dovè  abbandonarlo  prima  di  morire;  né  volle 
farlo  senza  abbracciare,  e  baciare  la  sua  creatura.  Conse- 
gnato a  certa  Teresa  Cerrelelli  ,  fu  anco  il  povero  bam- 
bino sorpreso  dal  male  clic  gli  aveva  rapita  la  madre,  e  che 
spense  pur  lui  in  brevi  ore.  .Ma  morendo  lasciò  in  tristo  re- 
taggio alla  Cerrelelli  sua  nutrice  il  germe  del  morbo  slesso, 
che  appiccatosele,  e  rapitala  in  .'!()  ore  si  comunicò  a  tre 
suoi  figli  uno  ilei  quali  di  !),  1'  altro  di  .*(  anni  ed  il  terzo 
di  soli  15  mesi  che  nel  breve  giro  di  cinque  giorni  scesero 
lutti  seco  lei  nel  sepolcro,  non  senza  aver  comunicala  la 
malattia  a  Maddalena  e  Giocondo  Bigagli,  che  ebbero  se- 
coloro  relazioni  di  conlatto. 

l'oeo  meno  luttuoso  fu  pure  il  fallo  della  Carolina 
Ballerini  la  quale  essendo  incinta  fu  soprappresa  da  Co- 
lera (li  cui  morì,  ed  anco  morto  fu  trovalo  il  feto  ('strattone 
col  taglio  cesareo;  se  non  che  le  Ire  figlie  della  Ballerini 
che  assisterono  la  madre  perirono  tulle  dopo  di  lei  e  del 
inorilo    medesimo. 


"i  Vedi  prima   appendice   pag.  u~ .   <■  li  Baiatila   Medici  Italiana  l" 
team  k  luglio  iHMi. 
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Non  è  dunque  a  meravigliare  se  la  statistica  di  questi 
tre  distinti  medici,  ed  amici  collaborotori  si  riassunse  nelle 
seguenti   cifre: 

Casi  Guariti  Morii 

Uomini  .    .     .    .    N.°  360  -210  150 

l»onne   ....      «     340  190  150 


Totale    .     .     .     N.°  700  i-00  300 

Colera  a  Prato. 

A  colmar  fa  misura  dei  mali  nostri  che  andavano  ogni 
di  moltiplicandosi  per  sempre  crescente  dilatarsi  della  in- 
terna labe  clic  appiccandosi  senza  interruzione  dall'  una 
all'altra  contrada  distendeva  sempre  di  più  il  fomite  delle 
nostre  sciagure  ,  uno  di  nuovo  e  di  più  ne  pervenne  da 
estranea  regione. 

Avvertii  già  nella  prima  Appendice  (  pag.  789)  che 
durante  l'invasione  colerica  del  185i  la  sola  zona  dell i 
Stati  Estensi  contermine  alla  Toscana  fu  affetta  dallo  stesso 
malore,  mentre  ogni  restante  della  zona  omonima  con  cui 
li  Stali  Pontificii  fronteggiano  la  Toscana  ne  rimase  co- 
stantemente preservata  ed  illesa.  Nella  quale  felice  com- 
binazione di  cose  mentre  è  facile  il  ravvisare  una  delle 
ragioni,  per  le  quali  la  vasta  regione  periferica  del  compar- 
timento fiorentino  andò  in  qucll'  anno  immune  dal  Colera, 
non  è  difficile  a  concepirsi,  che,  ove  uno  stato  contrario 
di  cose  prendesse  piede,  la  presenza  della  malattia  nel  ter- 
ritorio pontificio  limitrofo  al  nostro,  non  avrebbe  tardato 
a  lanciare  essa  pure  le  sue  scintille  sul  suolo  toscano  , 
essendo  oramai  posto  fuori  di  dubbio  dalla  costante  ed  uni- 
versale osservazione,  che  la  diffusione  del  Colera  da  Slato 
a  Slato  si  fa  d'ordinario  per  le  relazioni  di  ogni  maniera 
che  pongono  1'  uno  coli'  altro  nelle  vicendevoli  comunica- 
zioni di  persone,  e  nel  cambio  reciproco  specialmente  di  al- 
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cani  oggetti  atti  in  preferenza  di  altri  a  servirgli  di  nesso 
o  di  veicolo. 

La  manifestazione  per  lanlo  del  Colera  nell'  anno  di 
mi  si  ragiona  in  Bologna,  e  nella  zona  delli  Stati  Pontificii 
contermine  alla  Toscana  fu  un  fallo  tristissimo  non  solo 
per  quei  miseri  nostri  vicini  che  ne  furono  travagliali,  ma 
anco  per  noi  slessi ,  avvegnadiocliè  mentre  fino  allora  i 
mali  del  popolo  toscano  riconoscevano  per  unica  causa  la 
diffusione  e  l'espansione  del  maligno  seme  colerico  dal 
(entro  alla  circonferenza,  da  quel  malaugurato  tempo  in 
poi  una  seconda  se  ne  aggiungesse  per  la  quale  non  da  una 
sola  ma  da  moltiplicale  sorgenti  vennero  operale  nuove 
importazioni  che  io  chiamerò  periferiche;  le  quali  non  limi- 
tando i  loro  tristi  effetti  alla  sola  zona  contermine,  spinsero 
pur  anco  le  loro  maligne  influenze  nell'interno  del  dran- 
ducato  venendo  al  riscontro,  dirò  cosi,  ed  incrociandosi 
coi  perniciosi  effetti  ,  e  coi  disastri  operati  dalle  ree  in- 
fluenze spinte  dal  centro  verso  la  circonferenza. 

Ai  tristissimi  fatti  pertanto  comprovanti  questa  \erita 
ila  me  riferiti  passando  in  rivista  il  Colera  della  Valle  Ti- 
berina VP.  P.  p.  000',  altri  più  assai  numerosi  ne  andrò  svol- 
gendo nello  studiare  quello  della  zona  periferica  del  com- 
partimento di  cui  vado  occupandomi,  e  fra  i  quali  si  offre 
per  primo  quello  che  condusse  la  nuova  invasione  colerica 
di  questo  anno  non  solo  nella  citta  di  Prato  a  .  ma  anco- 
ra in  ogni  restante  di  quella  delegazione. 


(a)  Il  fallo  contenuto  nella  seguente  lettera  avrebbe  trovalo  posto  più  ac- 
concio nella  prima  Appendice  all'  articolo  Colera  di  Prato,  ma  essendomi  stato 
fatto  conoscere  dopo  la  di  lei  pubblicazione  «limo  opportuno  consegnarlo  qui 
piullosloché  sopprimerlo,  avvegnaché  i  fatti  possono  essere  sempre  utili  ' 
qualche  cosa. 

Chiarissimo  Sig.  Professore 
Leggendo  nell'aureo  suo  libro.  Contideroxioni  ini  Colerai*  Totctma,  li 
dove  parla  del  Colera  di  Prato,  m'evenuto  la  voglia  di  raccontarle  un  fatto 
curioso,  non  altro  che  un  fatto  che  ni' è  caduto  nella  mente:  ella  poi  gli  darà 
il  valore  che  merita.  Ella  sa  bene  che  io  non  sono  altro  Che  un 
/'idi,  e  non  un  /Montatore  '/'  ideei  e  se  la  mia  dappocaggine  mi  tiene  tra 
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Kisulta  per  lauto  dal  breve  ma  importantissimo  ren- 
diconto del  Colera  pratese  nel  1855  inviatomi  dal  D.  Mo- 

prirai  e  non  può  levarmi   tra  secondi,   non  credo  che  me  ne  sarà  dato   bia- 
simo o  mala  voce. 

Ben  é  vero  che  una  certa  accademia  che  vìveva  anni  domini  cosili  in  Fi- 
renze, fiore  d' ingegni,  mi  si  dice,  e  valse  a  cambiar  la  fama  at  mondo  scien- 
tifico, non  seppe  far  di  meglio  per  la  inchiesta  del  vero,  che  provare  e  ripro- 
vare, cercare  cioè  e  ricercare  e  poi  raccontare.  Questo  però  sono  cose  che  de- 
vono puzzare  ili  vieto  a  chi  crede  potersi  filare  !a  scienza  dal  proprio  cranio, 
come  i  ciarlatani  in  piazza  si  filano  la  stoppa  di  bocca,  a  gran  diletto  e  ma- 
raviglia de' gonzi.  Ma  io  mi  perdo  in  lungaggini:  mi  stia  a  sentire  che  vengo 
al   fatto. 

Ella  Io  ha  scritto,  ed  è  un  fatto,  egregio  Sig.  Professore,  che  il  Colera 
nella  prima  sua  invasione  in  Prato  ebbe  per  punto  primo  ed  unico  di  par- 
tenza quel  caffé  che  ella  sa  e  che  noi  pratesi  conosciamo  sotto  il  nome  di 
Caffè  delta  Pace.  Di  là  parve  proprio  diffondersi  la  malattia  come  da  un 
centro  a   tutta  la  città  ed  anche  fuori. 

Or  bene,  difaccia  per  V  appunto  a  cotesto  caffè  f  vi  è  solamente  una  strada 
dimezzo  e  non  larga)  l'anno  avanti,  cioè  nell' ottobre  del  53,  un  certo  Giu- 
seppe Migliori,  tornalo  di  Malta,  iufettata  allora  dal  Colera,  ammalava  gra- 
vemente di  tal  malattia.  E  che  il  Colera  era  proprio  lui  in  persona,  lo  di- 
cevano la  diarrea,  il  vomito,  i  granchi  violentissimi,  l' algidità,  la  cianosi, 
lo  sfiguramenlo  grandissimo  dell'  infermo,  e  glielo  potrebbe  raffermare  anco 
l'eccell.  D.  Gaspero  Moschi  che  fu  chiamalo  a  curarlo  e  questo  buon'uomo 
che  è  vivo  e  verde.  Egli  erasi  partito  di  qua  a'  primi  di  settembre  pei 
accompagnare  il  suo  padrone,  l'egregio  Avv.  Fabio  Cenciai  mio  amico,  il 
quale  imprendeva  un  secondo  viaggio  nelle  parti  d'Oriente:  avca  toccato 
Napoli  e  Messina  ed  era  giunto  a  Malta,  ov'era  disegno  del  padrone  trat- 
tenersi qualche  giorno:  nell'andare,  sebben  nuovo  al  mare,  non  avea  sof- 
ferto disturbo  di  sorta.  Ma  a' primi  seutori  del  Colera,  essendo  la  gente 
della  Valletta  tutta  sottosopra  per  la  paura  e  per  fuggire,  i  nostri  crede- 
rono bene  dire  addio  a  quel  cielo  e  rimontarono  in  vapore  per  rimpa- 
triare. 

Ho  domandato  a  questo  Giuseppe  se  prima  del  partire  ebbe  contatti  so 
spetti:  egli  mi  ha  risposto,  per  quel  eh' e' poteva  sapere,  di  no.  Solamente  il 
giorno  della  partenza,  che  fu  in  fretta  e  furia,  andò,  mandalo  dal  padrone, 
a  riprendere  la  biancheria  dalla  lavandaia  'sempre  queste  lavandaie  in  hallo 
quando  si  discorre  di  Colerai,  la  quale  gliela  rese  fradicia. 

Fino  a  Civitavecchia  il  viaggio  andò  bene:  ma  da  Civitavecchia  in  la  co- 
minciarono al  povero  Giuseppe  vomito  e  scioglimenti;  sbarcato  a  Livorno, 
malessere  e  debolezza  grande  con  qualche  molo  di  corpo.  Parlirono  imrae- 
diramente  per  Prato. 

Il  viaggio  da  Malta  a  Prato  faceasi  celerissimo,  in  4  o  5  giorni,  salvo  il 
vero.  Ma  per  il  nostro  Giuseppe,  metter  piede  in  casa  del  padrone  ,e  tro- 
varsi soprappeso  da' fenomeni  che  le  ho  detto,  fu  un  punto  solo.  La  malatti? 
duro  penosa  e  grave  per  tre  giorni;  grande  fu  l'adinamia  che  lascio  dietro 
-<*,  lunga  la  convalescenza:  anch'oggi  egli  dice,  il  suo  corpo  { ciò*1  lotg^ir 


retti  (a),  che  sebbene  dopo  In  recrudescenza  del  2  febbraio 
per  la  prossimità  della  comunità  pratese  con  quella  di  Se- 
digerente)  non  è  più  quello.  Egli  ha  giurato  al  suo  padrone  che  non  lo  se- 
guiterà più  sul  mare  e  rammenta  sempre  Malta  e  la  Valletta  con  orrore. 

Ilo  domandato  se  rumilo  suffumigate  0  disinvitate  comunque  le  bian- 
cherie; nulla.  Ilo  domandato  se  mai  la  roba  che  servì  al  malato  passasse  mai 
al  caffé  di  faccia;  nulla.  E  Torse  anche  il  mio  racconto  non  concluderà  a 
nulla:  forse  tra  questo  fallo,  e  lo  scoppiare  l'anno  dopo  il  Colera  di  faccia 
precisamente  alla  casa  ove  ammalò  di  Colera  il  servitore  che  veniva  di  Malta 
non  vi  sarà  legame  causale  di  sorla:  sarà  carnalità!?  sarà  coincidenza  '.  ? 
A  me  non  i-la  affermare  né  negare.  Ben  e  vero  che  queste  parole  mi  pare 
ricorrano  un  po' troppo  spesso  nella  spiegazione  di  certi  fatti  a  proposito  di 
Colera:  cosicché,  seguitando  di  questo  gusto,  temo  i  medici  da  qui  in  avanti 
t'abbiano  a  ridurre  a  non  vedere  rapporto  di  causalità  uè  anche  Ira  un  osso 
rotto  o  una  pesca  all'occhio,  e  una  bastonata  e  un  manrovescio  su  quelle 
parti,  ed  abbiano  a  dire  al  pover'uomo  che  si  fa  loro  avanti  per  chiedere  il 
referto:  sapete  buon  uomo  cotesta  rottura  o  cotesta  pesca  non  è  mica  un  ef- 
fetto della  bastonata  o  del  manrovescio;  è  una  pura  coincidenza;  lasciate 
andare. 

Mi    scusi  e   mi  creda 

Prato  4  Febbraio  1858. 

Suo  Devotissimo 

Carlo  Livi. 

Senza  fermarmi  sulle  induzioni  e  sulle  deduzioni  alle  quali  potrebbe 
prestarsi  il  fallo  importantissimo  narrato  dall'egregio  D.  Livi,  una  sola  pia- 
cemì  qui  segnalarne,  e  questa  si  è  quella,  che  se  a  taluno  piacesse  di  citare 
quando  Che  Sia  il  fatto  di  questo  Giuseppe  di  cui  vi  si  tiene  parola  come  un 
esempio  di  vero  e  proprio  Colera  asiatico  verificatosi  nelle  nostre  contrade 
prima  del  Ci  luglio  1834,  la  di  lui  anamnesi  però  toglierà  ogni  dubbio  circa 
la  vera  sua  origine  e  natura,  che  dopo  quanto  ne  ha  scritto  il  D.  Livi  non 
potrebbe  mai  considerarsi  spontanea  ed  indigena  ,  ne  potrebbe  quindi  essere 
remosso  il  dubbio  della  di  lui  importazione  dai  luoghi  ove  la  malattia  di  già 
esisteva,  e  dai  quali  proveniva  I'  individuo  che  ne  formò  il  soggetto. 

(a)  «  Rendiconto  del  Colera  contagioso,  che  ha  dominato  in  Prato  nei  mesi 
ih  luglio,  agosto,  settembre,  ottóbre  a  novembre  185S. 

«  Nel  breve  periodo  di  undici  mesi,  le  popolazioni  sottoposte  a  questa 
delegazione  pratese  sono  state  flagellate  orrendemente  da  due  invasioni  co- 
leriche, e  se  nella  prima  parve  grande  il  numero  dei  malati  e  dei  morti, 
ben  più  alta  fu  la  cifra  dei  colpiti  in  questa  seconda  comparsa,  e  più  rilevante 
la  mortalità.  Dagli  ultimi  giorni  di  giugno  al  5  novembre,  imi  abbiamo  imito 
in  questa  delegazione  17S0  attaccati  da  Colera,  e  957  no  sono  perni. 

«  La  prima  invasione  colerica  terminava  fra  noi  il  t>  di  gennaio,  la- 
sciando per  ricordo  di  sé  un  discreto  numero  di  scioglimenti  di  corpo,  brusi 
multo  ostinali  e  ribelli  ai  compensi  medici.  In  seguilo  comparsero  le  febbri 
the  noi  chiamiamo   tifoidee,  che  però  non  avevano  pei  fenomeno  costante, 
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sto  vi  si  riniiuovasse  un  qualche  caso  di  Colera,  pure  man- 
tenutasi illesa  dal  tristo  malore  la  città  ed  il  suburbio  fino 

come  nell'anno  passato,  le  copiose  deiezioni  alvine,  liquìdissime  e  somi- 
glianti a  quelle  del  Colerino.  All'avvicinarsi  dei  mesi  estivi,  i  malati  di  que- 
ste febbri  crescevano  in  uumero,  e  già  nel  primo  semestre  di  quest'anno  ne 
erano  stati  curati  nel  solo  spedale  63,  dei  quali  erano  periti  diciassette. 
Eravamo  al  mese  di  giugno  e  non  avevamo  veduto  ancora,  che  uno  scarso 
numero  di  diarree,  e  quantunque  >i  fossero  già  verificali  alcuni  casi  di  Co- 
lera in  Pistoia,  e  molti  in  Fireuze,  lo  stato  sanitario  di  questa  vasta  delega- 
zione era  buono  assai.  Quando  la  mattina  del  19  giugno  un  tal  Castellani 
Angiolo  di  (jìolciana  (  Golciaua  è  un  piccolo  borghiciattolo  abitato  in  gran 
parte  da  cenciaioli  e  da  mercanti  di  paglia  ,  ed  è  posto  a  piccola  distanza 
dalla  città  di  Prato)  essendo  slato  pocbi  giorni  innanzi  al  confine  pontifìcio, 
e  precisamente  a  Castiglion-de-Galti,  ove  già  erasi  sviluppato  il  Colera,  por- 
tossi  in  quel  giorno  a  Prato  per  vendere  della  seta.  Ma  nel  tempo  che  tral- 
lenevasi  per  la  piazza  a  contrattare  la  sua  merce  si  sentì  mancare  le  forze, 
e  cadde  in  svenimento.  Riavutosi  alla  meglio,  volle  subito  ricondursi  a  casa, 
e  strada  facendo  fu  preso  da  violentissimo  vomito,  dolori  e  scioglimenti  di 
corpo,  per  cui  non  polendosi  più  reggere  in  piedi,  dovè  rifugiarsi  in  casa 
di  un  certo  Tozzi  di  Narnali ,  ma  poco  dopo  caricato  in  un  barroccio  fu  ri- 
condotto al  domicilio.  Visitato  il  Castellani  dal  D.  Tesi  fu  ritrovato  affetto 
da  Colera  gravissimo,  e  nelle  prime  ore  della  notte  moriva.  Il  dì  succes- 
sivo ammalavasi  di  Colera  il  di  lui  fratello  Gio.  Domenico ,  ed  in  meu 
di  dieci  ore  faceva  la  stessa  fine.  Ammalavasi  poi  col  solo  intervallo  di 
un  giorno,  la  vedova  lasciata  da  Giovan-Domenico,  e  la  di  lei  figlia.  Cadeva 
anche  malato  di  Colera  il  Tozzi  il  quale  aveva  dato  ricetto  in  sua  casa  al 
Castellani.  Quindi  una  certa  Teresa  Olmi  pur  essa  di  Galciana,  la  quale  erasi 
portala  in  casa  Castellani  per  assistere  le  due  malate,  e  muore  in  poche  ore. 
In  tal  Pietro  Nocentini,  che  ovea  la  casa  avanti  a  quella  della  Olmi,  ed  era 
salito  a  vedere  detta  malata,  dopo  due  giorni  ancor  esso  si  ammala  di  Co- 
lera ed  in  sei  sole  ore  di  malattia  muore.  Muore  pure  di  Colera  anche  Anna 
Sanesi,  che  era  slata  ad  assistere  la  Teresa  Olmi.  Si  ammalano  poi  di  Colera 
Teresa  Bigagli,  Angiolo  Catissi,  Luisa  Desìi,  Violante  Paggetti,  ed  una  certa 
Ciampolini,  le  quali  erano  state  tutte  a  visitare  i  primi  malati  di  Colera,  e 
cosi  in  pochi  giorni  non  restava  famiglia  nella  borgala  di  Galciana  che  non 
avesse  un  qualche  malato  di  Colera  in  casa.  La  malattia  non  avanzavasi  però 
di  un  passo  fuori  della  borgala,  e  solo  allo  spedale  avevamo  alcuni  malati  di 
Colera  lutti  portati  dal  predetto  borgo  di  Galciana,  e  questi  maiali  già  erano  in 
stanze  appositamente  preparate,  e  separali  affatto  dal  resto  degli  altri  malati 
E  da  sapersi  però  che  pochi  giorni  innanzi  a  che  si  sviluppasse  il  Colera 
nella  borgata  di  Galciana,  una  certa  Sabina  Ballerini  di  questa  citlà  ,  abi- 
tarne al  principio  di  via  S.  Chiara  in  cura  della  Madonna  delle  Carceri,  es- 
sendo maiala  da  diversi  mesi  di  scrofola,  dal  suo  medico  curante,  Sig.  D. 
Gregorio  Fossi,  era  stata  consigliata  a  portarsi  a  respirare  l'aria  libera  di, 
campagna ,  ed  era  andata  a  Galciana  in  casa  Limberti.  Ora  essendo  en- 
I  rato  il  Colera  anco  in  casa  Limberti,  questa  giovinetta,  spaventata,  volle  ri- 
condursi  in  Prato,  ma  la  sera   stessa  del  suo  ritorno  fu  assalita  dal  Colera, 

Appendice  II.  Par.  11.  20 


154 

al  mese  <li  giugno,  furono  essi  inquinali  in  quell'epoca  dalla 
maligna  labe  importala  in  Galciana  da  tale  che  ne  aveva 

tome  quattro  giorni  dopo  veniva  colpita  da  Colera  una  sua  zia  stala  ad  SS 
solerla,  ed  in  pochi  giorni  nella  via  S.  Chiara  se  ne  verilìcarono  moltissimi 
alili  casi)  e  poco  alla  volta  si  diffuse  iu  lutti  i  quartieri  della  citta 

«  Nelle  sale  del  nostro  spedale  non  era  sorlo  renio  caso  di  Colera 
ancora,  quando  nella  notte  de! 9 luglio  un  certo  Gaetano  Chili  servente  delle 
sale  destinate  per  i  colerosi  potè  surtire  dall'infermerie,  ove  aveva  il  servi 
zio,  ed  andò  a  conversare  con  un  certo  Terdinaudo  Setlesoldi  di  Figline, 
maialo  di  una  bronchite  cronica,  e  che  giaceva  al  letto  nutn.  £t  nella  sala 
grande  dello  spedai  comune. 

«  Or  bene  ...  Il  Settesoldi  ammalavasi  di  Colera  la  mattina  del  12  lu- 
glio, e  nella  notte  appresso  spirava.  Una  tal  Giusti  Teresa  di  Galciana  malata 
di  Colera,  e  gravida  al  sesto  mese,  vien  portala  a  questo  spedale.  I  n'ora  dopo 
si  risvegliano  in  lei  i  dolori  del  parlo,  ed  io  mando  ad  assisterla  una  certa 
I  uiiliana  Laudi,  vedova  al  servi/io  nella  sala  delle  partorienti.  Quattro  giorni 
dopo  la  Umiliane  Laudi  vien  presa  da  Colera  gravissimo.  1  na  gio\iue  gra- 
vida occulta,  la  quale  soleva  passare  le  ore  del  giorno  a  divertirsi  con  due 
gatti,  che  teneva  costantemente  nel  suo  letto,  vien  presa  ila  Colera,  ed  an- 
che i  due  gatti  pure  son  presi  da  Colera,  e  muoiono. 

«  Il  Colera  frattanto  poco  alla  volta  dilalavasì  per  la  città,  e  per  i  sob- 
borghi ec.  ma  pero  gli  abitanti  dei  paeselli  sottoposti  a  questa  delegazione 
erano  non  solo  immuni  dalla  malattia,  ma  non  avevano  neppur  te  diarree,  qq 
altri  malori  prodromici.  Ira  questi  conlavasi  Carminano,  Comeaua,  Paperino, 
S.  Cri-lina  ec.  ec.  ;  ma  pero  non  indugiarono  anche  gli  abitanti  di  questi 
luoghetli  a  pacare  il  loro  tributo  al  morbo  asiatico.  In  lai  Luigi  Tofani  di 
Cantiiguano  si  porta  negli  ultimi  giorni  di  giugno  alla  Hadia  a  Settimo,  ove 
già  infieriva  il  Colera,  in  casa  di  un  certo  Cocchi  per  dargli  aiuto  in  occa 
sione  della  mietitura  del  grano,  ma  vedendo  che  nella  famiglia  Cecchi  tulli 
si  ammalavano  di  Colera,  il  Tofani  impaurilo  volle  partire.  Il  Cecchi  frattan- 
to dava  commissione  al  Tofani  dì  volere,  nel  suo  ritorno  a  Carmignauo,  pas- 
saie  d,i  Cnineatia  pei  avvertire  alili  Cerchi  suoi  parenti,  che  essi  erano  in 
famiglia  quasi  tutti  malati.  Il  Tofani  esegui  la  commissione;  si  portò  a  Co- 
nieaiia  ,  si  trattenne  per  una  nottata  in  casa  Cecchi  .  quindi  si  ricondusse  a 
Carmignauo.  Tre  giorni  dopo  iu  casa  Cecchi  in  Comcanu  sì  ammalarono  di 
Colera,  e  diffusero  la  malattia  a  molli  abitanti  dei  contorni,  ed  il  Tofani 
giunto  in  Carmignauo  cadeva  malato  di  Colera,  e  lo  diffondeva  al  paese. 

«  A  Calenzauo  puri-  non    Bravi  ancora  il  Colera,  e  si  godeva    buoni  >,t 
Iute,    quando  un  tal  Vannini  Angiolo  si  porla  iu  Firenze,  e    va  a  far    visita 
ad  un  suo  fratello  e  ad  una  cognata,  abitanti  fuori  la  porla  S.  Gallo,  e  am- 
bidue  malati  ili  Colera.  Angiolo  Vannini  tre  giorni  dopo  Lrovasi   assalito   da 
Colera ,  e  muore  in  poche  ore,  però  la  malattia  non  si  diffuse  allora  pei   i  ,i 

lenzano.  in  S.  Cristina  presso  Prato,  oravamo  agli  ultimi  giorni  di  ottobre 

ed  il  I  Olerà  non  Oravi  penetralo:  una  tal  Uosa  Cacci  che  alma  in  S.  Cri- 
stina BOP  le  che  una  SUB  cognata  si  e  ammalala  iu  casa  beuelli  ,:  Capalle, 
prOSSO   (ampi,   e   eoli   essa   altri   7   individui    eiali    pur   i  aduli    n.al.tti;    la   GaCCÌ 

e  a  visitargli)  e  vi  si  ti  attiene  ad  assistergli  pei  ti  e  giorni    La  sei  a  stessi 


155 

contratti  i  germi  nella  borgata  di  Gastiglion  de' Gatti  sita 
a  breve  distanza  dal  contine  toscano,  ed  ove  il  Colera  era 
pervenuto  dalla  parte  di  Bologna. 


pero  che  la  Gacci  era  di  ritorno  in  S.  Cristina  veniva  assalita  di  Colera,  che 
propagò  ad  altri  della  famiglia.  Paolelti  Maria  di  Paperino,  parrocchia  che 
erasi  conservala  immune  dal  Colera,  va  ad  assistere  a  Signa  una  sua  parente 
moribonda  per  attacco  colerico.  Due  giorni  dopo  torna  a  casa  propria,  e  ciò 
accadeva  il  20  agosto,  e  nella  sera  vien  presa  di  Colera,  che  la  uccide  prima 
che  si  alzi  il  sole  del  giorno  veniente.  Altri  tre  individui  della  stessa  fami- 
glia che  erano  stali  ad  assistere  la  Paolettì,  tre  giorni  dopo  si  ammalano  di 
Colera  e  due  muoiono.  Rei  primi  giorni  del  mese  di  ottobre  cessa  il  Colera  in 
Prato,  quando  però  la  matlina  del  20  dello  slesso  mese  un  certo  Stefano  Ro- 
miti della  cura  di  S.  Agostino,  di  mestiero  spazzaturaio  e  che  nel  tempo  che 
infuriava  il  Colera  era  stato  a  raccorre  la  spazzatura  per  le  case  ove  erano 
malati,  ed  aveva  ammassata  la  medesima  in  un  orticciuolo  presso  la  casa  di 
sua  abitazione,  si  pose  in  detto  giorno  a  rivoltare  tutto  quell'ammasso  di 
materie  per  determinare  una  fermentazione  in  quegli  strati  esteriori  ove  an- 
cora non  era  incominciata,  ma  il  Romiti  non  era  per  anche  al  termine  del 
suo  lavoro,  che  già  era  caduto  in  uu  forte  svenimento,  e  quindi  fu  preso  da 
vomito,  dolori  di  corpo  e  diarrea.  Accorso  il  D.  Puggelli  ad  assisterlo 
vide  che  trattavasi  di  un  Colera  gravissimo,  ed  in  seguito  fu  invialo  a 
questo  spedale.  Tolto  il  malato  di  casa,  tulle  le  biancherie  servile  per  il  me- 
desimo ,  e  sporche  di  vomito  e  di  altre  materie  venule  per  secesso,  furono 
gettale  in  un  canto  e  restarono  là  fino  al  i  di  novembre.  In  queslo  giorno 
le  due  figlie  del  Romiti  raccolsero  quelle  biancherie,  e  le  lavarono;  ma 
nella  uotte  appresso  furon  prese  dal  Colera;  una  di  esse  morì  in  poche  ore, 
l'altra  portala  allo  spedale  guarì  dopo  di  aver  passalo  grave  pericolo. 

«  I  fatti  sopra  esposti  mostrano  chiaramente  successioni  d' infermi  av- 
venute Tuna  dopo  T  altra,  e  sempre  dopo  che  questi  diversi  individui  furono 
in  comunicazione  con  maiali  di  Colera,  o  con  robe  infette,  come  vedesi  nel- 
l'ultimo caso  da  me  citalo,  e  per  conseguenza  lo  sviluppo  della  malattia  in 
questione,  parrebbe  a  me,  non  dovesse  esser  considerata  una  mera  casua- 
lità, ma  piuttosto  1'  effetto  di  un  contagio,  od  almeno  moltissime  sono  le  ra- 
gioni che  militano  per  questa  mia  opinione. 

«  Dopo  di  aver  accennato  come  il  Colera  prendesse  il  suo  sviluppo  in 
diversi  punii  di  questa  delegazione,  dirò  anche  sommariamente  le  osserva- 
zioni fatte  in  questo  spedale  nelle  sale  dei  colerosi  affidali  alle  mie  cure,  ed 
a  quelle  del  D.  Bastogi.  1  malati  di  Colera  ammessi  in  queslo  spedale  dalla 
mattina  del  3  luglio  al  o  novembre  ascendono  in  num.  227»  Fra  questi 
si  noverano  maschi  103,  femmine  122.  Dei  primi  perirono  49;  delle  don- 
ne ai».  La  mortalità  dunque  nei  malati  dello  spedale  sta  in  ragione  del  26 
per  cento  ,  mentre  nei  malati  curali  a  domicilio  va  in  ragione  del  54  e 
un   sesto  per  cento. 

«  Anche  in  questa  seconda  invasione  colerica  abbiamo  notato,  che  le  ul- 
time classi  della  popolazione  sono  state  quelle  predilette  dalla  malattia, 
venza  però  avere  all'alio   risparmiati  quegli  di   condizione  agiata. 
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Trattenutosi    per  qualche  tempo  vd  in  miti  propor 
/ioni  in  Galciana,  non  tardo  molto  mi  um  irne  avviandosi 

■  IVella  prima  invasione  -i  videro  colpite  solo  quelle  località  ove  la  po- 
polazione era  piti  agglomerata  e  le  case  meno  pulite.  Nella  classe  dei  coloni 
appena  si  contarono  due  o  tre  rasi  di  Colera.  Neil.»  secooda  invasione  ora 
terminala,  moltissime  furono  le  famiglie  dei  contadini  prese  da  Colera,  quan- 
tunque avessero  le  abitazioni  sane  e  nettissime 

«  I  piccoli  bambini  ed  i  vecchi  sono  stali  a  preferenza  attaccati  dalla 
malattia.  Molto  predisposti,  e  conseguentemente  attaccali  a  preferenza,  sono 
stati  gl'individui  di  temperamento  venoso-linfalico ,  quegli  che  si  erano 
Scarsamente  nutriti,  o  nutriti  con  cattivi  alimenti.  Predisposti  pure  erano  i 
malaticci,  quegli  alloggiati  in  case  umide,  mal  acreale,  e  non  ventilate, 
quegli  sottoposti  a  smudale  fatiche,  i  timorosi  del  male  ec.  Causa  pero  effi- 
ciente l' attacco  colerico,  in  quanto  a  me,  io  ho  sempre  creduto,  e  sempre 
più  mi  confermo  essere  un  principio  sui  generis  contagioso,  qual  principio 
per  conseguenza  deve  ritenersi  per  comunicabile  da  individuo  ad  individuo 
mercé  contatti  ,  sempre  che  però  siavi  disposizione  a  risentire  gii  ellelli  di 
questo  contagio. 

»  La  diarrea,  così  della  premonitoria,  che  non  vidi  mancar  mai  nella 
prima  invasione  colerica  in  questa  citta,  adesso  l'avrei  trovala  mancan- 
te ni  x  casi. 

a  Il  vomito  non  comparve  in  10  malati  da  me  veduti.  Lo  scioglimento  di 
corpo  pure  si  vide  mancante  in  \'3  casi,  e  tanto  quei  malati  ai  quali  non  si 
presento  il  vomito,  come  a  quegli  che  mancò  la  diarrea,  lutti  morirono  in 
poche  ore-  La  secrezione  dell'orina  non  lasciò  mai  di  sopprimersi.  La  cia- 
nosi in  questa  seconda  invasione  non  e  stata  tanto  costante,  anco  in  casi 
gravissimi.  In  qualche  caso,  anche  gravissimo,  si  è  notato  conservarsi  un  leg- 
ger grado  di  calorificazione. Kon  Curvi  l'afonia  in  molti  malati,  ad  onta  chi- 
poi  la  malattia  si  facesse  gravissima.  La  secrezione  sanguigna  per  la  via  del 
sei  BSSO  si  e  verificata  in  14  casi ,  e  tutti  sono  periti.  La  smania,  1'  oppressione 
all' epigastro,  la  lentezza  di  respiro,  la  piccolezza,  eia  mancanza  anche  della 
pulsazione  arteriosa,  erano  segni  di  vicina  morte.  Nella  prima  invasione  co- 
lerica avveniva  spesso,  che  appena  cessato  il  periodo  algido,  i  maiali  cadevano 
nello  slato  tifoideo,  e  perdevamo  moltissimi  malati.  Adesso  invece  i  malati 
perivano,  il  maggior  numero,  nel  periodo  algido.  Ed  era  veramente  raro  il 
caso,  che  dopo  dì  avere  i  malati  raggiunto  il  periodo  di  reazione,  non  rosse 
questa  benigna,  e  durevole.  Costanti  successioni  morbose  al  Colera  l'ed 
ali* estremità  inferiori,  ed    in   alcuni   casi    una  ostinatissima  diarrea. 

«  Cura.  —  Nel  tempo  che  nella  prima  comparsa  del  Colera  in  qui  -i. 
città  io  mi  trovava  molto  bene  amministrando  ai  maiali  il  tartaro-emetico, 
ora  conviene  che  io  dichiari ,  che  in  questa  seconda  invasione  dovei  abban- 
donare l'uso  di  tal  medicamento,  perche  i  malati  dopo  di  aver  preso  lenir 
lieo  cadevano  io  un  estremo  COllapso  da  veder  compromessa  la  loro  esi- 
stenza Mi  sono  si  rv  ito  perciò  a  preferenza  dell'ipecacuana  quando  pero 
il  vomito  era  scarso.  In  quei  cosi  poi  nei  (piali  il  vomito  manco  affatto,  non 
vi  fu  mezzo  alcuno  per  determinare  in  essi  V emesi,  i  posso  dire  che  in  Ioli 
disgraziati  casi,  fortunatamente  pelò  rari,  il  medico  con  più  si  ostina  nel  voli '' 
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verso  la  città  stessa  di  Prato  od  in  altre  località  ad  essa 
circostanti  e  tuttora  immuni  da  malattia,  secondo  che  spe- 
ciali occasioni  gli  aprirono  V  adito  sempre  pel  nesso  di 
patenti  comunicazioni  dell'  una  coli'  altra  ;  comunicazio- 
ni e  nessi  sì  bene  avvertiti,  e  sì  limpidamente  chiariti, 
che  mentre  ritraggono  il  tristo  itinerario  della  malattia, 
mostrano  del  pari  la  filiazione  dei  diversi  casi  attestanti 
il  contagio  e  la  di  lui  trasmissione  nelli  uomini,  e  da  que- 
sti nei  bruti.  E  tale  fu  il  divampamento  del  morbo  ope- 
rato non  solo  dall'interno  fomite  ma  sibbene  dall'esterno 
ed  avventizio,  che  dal  febbraio  a  tutto  luglio  605  erano 
stati  i  colpiti  dal  Colera  con  202  morti. 

Frattanto  l'intenso  procedere  del  male  non  diminuendo 
né  rallentandosi  nella  prima  metà  dell'  agosto,  il  governo 
sollecitato  dalle  premure  del  Municipio  pratese,  il  quale 
faceva  istanza  per  ottenere  il  permesso  della  consueta  fiera 
da  tenersi  in  quella  città  nei  giorni  10,  11,  12  settembre 
non  vi  assentiva,  trattenuto  dalla  persistenza  del  male  e  dal 
timore,  che  tanta  riunione  di  popolo  potesse  dare  causa 
ad  una  esacerbazione  anco  più  grave. 

Per  altro  in  sul  finire  dell'  agosto  essendosi  fatta  pa- 
lese una  diminuzione  di  intensità  nel  comune  infortunio, 
il  Municipio  instigato  dalle  istanze  di  non  pochi,  e  presa  oc- 
casione   dalle  migliorate  condizioni  sanitarie  e  dal  grave 

far  vomitare  il  maialo,  più  si  accresce  in  esso  i  patimenti,  e  più  celeremente 
si  accosta  al  sepolcro.  L' infuso  molto  saturo  di  cade  è  un  rimedio  mollo  gio- 
vevole nei  casi  di  smodalo  vomito.  Il  nostro  Sig.  Arciprete  Campani  il  quale 
portavasi  dai  malati  ad  offrirgli  tal  bevanda  e  stato  molto  encomiato  da  que- 
gli che  non  son  morti.  In  otto  malati  usai  il  calomelanos,  ma  non  ottenni  van- 
taggi che  nei  due  coniugi  Troni.  Le  mignatte  in  gran  numero  applicale  al 
ventre,  anco  nel  periodo  algido  venivano  quasi  indistintamente  ordinate  dal 
Doti.  Bastogi;  a  me  non  parve  trovarvi  tutto  quel  gran  vantaggio  che  esso 
decantava;  bensì  giovarono  quando  furono  applicale  appena  seguita  la  rea- 
zione, e  vi  erano  segni  di  congestione  ad  un  qualche  viscere.  Il  ghiaccio  e 
servito  di  gran  sussidio,  i  senapismi  applicati  allo  scrobicolo  del  cuore,  al- 
l'estremità ec.  cosi  pure  i  vescicanti. 

D.  Francesco  Moretti 
lii/er>».  Soprintend,  negli  spedali 
Mi.    di    Praia. 
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(Ialino  che  verrebbero  a  risentire  li  interessi  generali  «li 
una  popolazione  eminentemente  manufatturiera  quale  è 
quella  di  Prato,  se  per  la  mancanza  della  fiera  le  venis- 
sero meno  li  incassi  che  dovevano  stare  a  far  Tronto  ai 
dispendi  già  sofferti  nell'  anno,  ed  a  quelli  da  anticiparsi 
per  la  lavorazione  dell'anno  avvenire,  indirizzarono  nuove 
e  più  ardenti  preci  per  la  concessione  della  liera  .  senza 
la  quale  dicevasi  che  se  fin1  allora  gran  parte  de]  popolo 
era  perita  pel  Colera,  i  guadagni  mancati  per  la  mancanza 
di  essa  ne  avrebbero  fatta  perire  per  lame  una  cifra  non 
minore.  Alle  quali  istanze  per  certo  molto  stringenti  .  il 
governo ,  dopo  la  calamità  die  insieme  a  tutto  il  Gran- 
ducato aveva  colpito  pure  quel  territorio  ,  non  volendo  di- 
minuirne in  alcuna  parte  le  risorse,  ordinò: 

«  Che  fosse  permesso  alla  comunità  di  Prato  di  ese- 
guire la  fiera  solita  annuale  mi  giorni  IO,  11.  12  settembre, 
e  ciò  al  solo  oggetto  di  non  interrompere  il  corso  alle  in- 
dustrie ed  ai  commerci  esistenti.  .Ma  clic  non  l'osse  pero 
consentito  che  in  delti  giorni  avessero  luogo  quelli  spet- 
tacoli e  pubblici  divertimenti  sia  di  palli,  sia  di  tombole, 
perciocché  quanto  poteva  essere  giustificata  la  riunione 
tifili  individui  che  sentono  il  bisogno  di  accudire  ai  pro- 
prii  interessi ,  altrettanto  non  potrebbe  esserlo  quella  di 
persone  oziose  e  che  cercassero  il  piacere  in  un  momento 
in  cui  tutta  la  Toscana  era  afflitta  da  si  grave  calamità  a   ». 

\  malgrado  però  della  prudentissima  limitazione  im- 
posta dal  governo  a  quella  riunione  di  uomini  e  di  mer- 
canzie, la  malattia  prese  nuovo  vigore  specialmente  india 
parte   superiore   della  ralle  di  Bisenzio,  e  massimamente 


1  idi  la  risoluzione  del  al  agosto  colla  annessa  deliberazione  del  Ma- 
gistrato civico  di  Prato  sollo  di  £>  agosto  1835.  Nel  di  B  settembre  ricorrendo 
in  Prato  la  festività  della  SS.  Cintola,  il  Vescovo  di  Pistoia  >i  -i  recò  a  ce- 
lebrare le  consueti*  funzioni;  poco  dopo  il  suo  arrivo  vi  si  infermò  di  Colera 
il  mio  cameriere  che  fu  rimandato  a  Pistoia  e  mori.  Anco  alleata  sacra 

minia  la   quale  però    non   era  romprcs.1   nella    risoln/i governativa,  pel 

numeroso    concorso    di  popolo,  non    può  essere    stala  priva    di   uni  speciale 
influenza  sulla  ulteriore  diflnsione  della  maialila. 
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liei  castelli  e  borgate  di  Vernio ,  di  Cavarzano  e  di  Mon- 
tepiano ,  ove  infieri  con  gravissima  cifra  di  mortalità  di 
cui  fu  pure  vittima  il  D.  Giovannelli  [a]  speditovi  fino  dal 
cadere  dell'  agosto-  per  sopperire  al  medico  locale  fatto  in- 
sufficiente al  soccorso  di  tanti  infelici. 

C'olerà  a  Pistoia. 

In  mezzo  alle  triste  vicissitudini  che  agitarono  la  To- 
scana nell'  inverno  e  nella  primavera  dell'  anno  di  cui  si 
parla,  la  città  di  Pistoia  avea  potuto  mantenersi  illesa  dal 
Colera,  quando  vi  se  ne  verificarono  due  casi;  uno  dei 
quali  nel  20  giugno,  nella  persona  di  Alessandro  Soldi 
reduce  da  Livorno  ;  l'altro  indi  a  poco  in  quella  della  Car- 
lotta Ramuzzi  livornese  essa  pure,  ma  proveniente  da  Fi- 
renze dopo  le  malaugurate  feste  di  S.  Giovanni   f> . 


n,  Dei  venti  medici  morti  111  Toscana    durante  1'  invasione  colerica  dei 
1854-55.  Cenni  biografici  ec.  pag.  39-40. 

(6;  Brevi  cenni  del  Colera  del  lazzeretto  pistoiese  net  1855 

del   Prof.    Carlo   Biagini   Soprintendente    dello    spedale    di    detta    città 

"  Entra  per  ogni  casa  il  morbo  e  strugge 
«  Di  gente  moltitudine  intinita  : 
«  Che  l'aura,  ebe  per  forza  il  petto  sugge, 
a  Gli  attosca  e  chiama  all'ultima  partita; 
«  Tal  che  ognun  odia  il  proprio  albergo,  e  i  fugge. 
«  Per  più  di  un  uom  ebe  vi  lasciò  la  vita  , 
«  E  perche  la  cagiou  uon  sanno  ognuno, 
'  Dà  la  colpa  all'albergo,  e  non  a  Giuno. 

Ovidio,  jletam.,  trad.  dell' Auguill. 
«  Quasiché  non  fosser  bastate  a  questa  povera  patria  mia  le  morti  arre- 
cale dal  Colera  dell'anno  1834,  i  danni  rinascenti  per  la  crittogama,  e  suc- 
cessivamente per  le  alluvioni,  la  sempre  crescente  miseria  e  altre  iatture,  ad 
aumentare  la  soma  degli  infortuni  risorse  qual  nuova  idra  nell'estate  del  1855' 
il  Colera  orientale;  talché  potremmo  a  ragione  ripetere  ciò  che  il  segretario 
della  repubblica  fiorentina  esclamava  in  parlando  della  peste  di  quella  egre- 
gia città:  a  Oh  dannoso  secolo!  Oh  lacrimevole  stagione!  » 

h  La  mia  anima    conturbala  a  terrore    per  il  nuovo    insorgere  di  quella 
pestilenza,  che  uscita  dalle    plaghe  del  Gange    venne  a  devastare  il  mondo 
appena  mi  concede  di  riprendere  la  penna  per  brevemente  adombrare  la  sto- 


Questa  nefasta  apparizione  poi  vuoisi  tanto  piò  par- 
licolarmente  segnalare,  in  quantochè  la  mancanza  tino  ai- 


ria  del  Lizziti  il. i  pistoiese  per  la  seconda  volta  dischiuso  ai  colerosi.  Né  mi 
nutrica  speranza  che  questo  ineschino  lavoro  sia  per  avere  migliore  accetta- 
zione del  primiero,  che  per  essere  al  pari  di  quello  privo  di  cognizioni  si  ien 
tifiche  e  di  utilità  pratiche  sarà  come  il  primo  negletto  ed  obliato.  Mio  scopo 
è  solo  di  ridire  delle  verità  provenienti  dai  fatti  irrefragabili  avvenuti  nel- 
l'ospedale e  nel  lazzeretto,  nel  quale  ultimo    avemmo  questa    volta  maggior 
copia  d'infermi  pei  moltissimi  che  vi  pervennero  dalle  campagne. 
«  Né  di  si  grave  mal  picciola  parte 
«  Coucorse  allor  dalie  vicine  ville 

Nella  città:  quivi  il  portò  la  copia 
«  De  Leraguidi  villan,  che  vi  convenne 
a   li'  ogni  parte  appestala. 

T.  L.  Caro. 
o  La  città  di  Pistoia  ebbe  il  primo  caso  di  Colera  il  20  giugno  nella  persona 
di  Alessandro  Soldi  legale,  che  reduce  da  Livorno ,  ove  era  già  quel  morbo 
crudele,  ne  venne  assalito,  e  ne  mori.  Di  poi  Carlotta  moglie  di  Giovanni 
Ramazzi  livornese  tornando  di  Firenze  dopo  le  feste  del  S.  Giovanni,  ove 
parimente  esisteva  quel  liero  malore,  ne  fu  aggredita. 

«  Eravamo  ai  primi  di  luglio  del  1835,  e  sebbene  le  nostre  infermerie  ri- 
gurgitassero di  ammalati  di  vaioli,  di  rosolie,  di  vericelle,  di  febbri  di  Tari 
tipi  ec.  non  >i  erano  veduti'  ne  iTiieralgit',  ne  diarree,  ne  dissenterie.  Allor- 
ché nel  4  luglio  predetto  fu  da  un  sotlo-infermiero  collocata  iu  un  letto  delle 
sale  una  certa  Irene  vedova  di  Lorenzo  Tuli  affetta  da  enlerorrea  ;  sl.umn 
nella  corsia  parte  del  giorno  ed  uua  notte,  mentre  la  mattina  del  5  dati  dei 
segni  di  Colera  da  me  verilicali  fu  immantinente  isolata  dalle  altre  inferme, 
collocata  iu  apposita  stanza,  separalo  il  servizio,  ed  usata  ogni  plausibile  cau- 
tela. Rintracciata  la  derivazione  di  questa  donna  sapemmo  essere  dessa  pro- 
veniente da  Livorno  ove  erale  morto  di  recente  il  marito  nel  lazzeretto,  che 
essa  pero  aveva  tenuto  in  casa  ed  assistito  fino  quasi  alle  ultime  ore  della 
vita.  K  interesse  del  mio  piccolo  lavoro  tener  bene  a  memoria  questo  primo 
fatto  al  quale  sarò  costretto  più  sotto  di  ritornare. 

«  Quasi  simultaneamente    si  manifestarono  duo    focolari  d'infezione  co- 
lerica nelle  campagne  ;  uuo  fuori  della  porta  a  Borgo  iu  Capo  Strada,  luogo 
di  tanta  salubrità  (a)  che  i  pistoiesi  vi  vanno  giornalmente  a  diporto  per  re- 
fa)  «  II  Sig.  Cesare    Benedetti    medica  in  Capo  Strada   mi  ha  notatolo 
che   il  primo  coso  si  verifica   in   Amerigo  Catelli  barrocciaio ,   uomo    sazio  e 
fortissimo,   il  gitale  tornato   da  Bologna  (ove  era    il  Colera),  e  dove  era  an- 
dato a  caricar  canape  ,  ne  venne  aggredito  reduce   dal  Poggio    a    Caiano  e 
ne  morì   tu    porli,    ore:    ila   lui   lo  presero   i  parenti,  e   poscia  si  sviluppò1  in 
guella  località.  Ecco  la  lettera  autografa  del  /).   Benedetti. 
e  Stimatistime  Sig.  Professore 
«  //  primo  caso  di  Colera  si  tvilwppò  il  i  luglio,  (opra   Imeriao  Caselli  . 

icdurc    dal    Poggio  zi    Caiano.  e  mori   il  medesimo  giorno,  fu  attistitn  da    IHun- 
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lora  patente  a  tulli  delle  enleralgie ,  delle  diarree  e  delle 
dissenterie  che    si    ritengono  quale    espressione  della  co- 


spirare aria  buoua,  e  l'altro  fuori  della  porla  S.  Marco  in  uua  specie  di  bor- 
ghetlo  ugualmente  situato  in  ridente  campagna  ,  e  in  luogo  saluberrimo  (aj. 
Da  queste  prime  infurtunose  località  si  divampo  grado  grado  il  morbo  alla 
campagna  e  alla  montagna,  e  da  esse  pure  pervennerci  i  secondi  casi  all'  ospe- 
dale; che  per  essi  e  per  quelli  della  città  fummo  costretti  il  16  luglio  aprire 
il  lazzeretto  che  è  slato  occupalo  dai  colerosi  fino  a  tutto  ottobre.  In  questa 
epoca  il  numero  totale  degli  ammessi  nel  medesimo  e  asceso  a  54o  individui: 
cioè  maschi  -24*.  femmine  297:  dei  quali  complessivamente  sono  guariti  244: 
uomini  114,  donile  130:  i  morti  sono  slati  nella  totalità  301,  ossìa  maschi  134, 
femmine  167. 

«  Da  quanto  e  stalo  osservalo  particolarmente  dai  due  medici  addetti  al 
lazzeretto,  o  da  quel  pochissimo  che  a  me  è  sembrato  potere  rilevare  in  questa 
seconda  escursione  del  morbo  orientale,  non  sembra  avere  esso  rispettato  fra 
noi  sesso,  età,  e  dirò  anche  coudizione  di  persone;  giacché  parlando  in  genere, 
se  nella  prima  sua  comparsa  (  dale  pochissime  eccezioni  )  attaccò  di  prefe- 
renza la  malattia  i  miserabili,  questa  volta  non  ha  risparmialo  neppur  coloro 
che  trovavansi  in  comoda  posizione,  e  che  erano  agiati,  come  possidenti,  ca- 
nonici, preti,  legali,  ingegneri,  frati,  monache,  mercanti  ec.  ed  al  lazzeretto 
medesimo  ripararono  serve  di  famiglie  benestanti,  artigiani,  ed  allre  persone 
che  poteva  credersi  non  avessero  patiti  li  stenti  della  miseria.  Dal  che  se  mi 
Tosse  permesso  far  qui  una  riflessione,  inferirei  che  non  è  la  miseria  che  da 
nascimento  al  morbo  in  questione,  come  per  me  non  lo  sono  le  vicissitudini  at- 
mosferiche, le  località  poco  salubri,  le  case  umide  p  malsane,  le  fogne,  le  la- 
trine e  simigliami  cose,  le  quali  tutte  a  mio  corto  vedere  non  sono  che  cause 
secondarie  coadiuvatrici  di  un  principio  motore,  di  una  causa  ;>rima,  che  au- 


pia  lacomelli  ceri.  Catelli  cagnaia  ,  e  da  Rosa  moglie  di  Tommaso  lacomelli. 
Il  secondo  caso  accadde  il  7  luglio  sopra  il  detto  Tommaso  lacomelli,  marito 
della  detta  Rosa,  uomo  malaticcio,  esso  fa  assistito  dalla  moglie,  e  dalle  figlie, 
Ermenegilda  maritata  a!  CòSÌmìni,  dalla  detta  Olimpia  Caselli,  e  da  Celinda 
ttarilata  al  Chili.  V  Iacomelli  morì  l'H  successivo,  il  fi  s'  ammalò  di  Colera 
la  detta  Ermenegilda,  e  morì  il  10  assistita  dalle  sorelle,  Olimpia  e  Celinda, 
il  medesimo  giorno  delta  morte  della  Ermenegilda  si  ammalò  l'  Olimpia  e 
morì  il  fi  successilo,  la  Celinda  si  ammalò  il  detto  di  12.  Essa  è  t'  unici 
saltata  dì  5  individui,  si  può  dire  della  medesima  famiglia, 
a  In  fretta  virerà  tanti  saluti  da!  suo 

Affez.  Discepolo  ed  Amico 
D.  C.  Benedetti. 

a  h  in  debbo  alla  gentilezza  del  $>g.  /).  Luigi  Livi,  medico  esercente 
fuori  di  porta  5.  Marco,  la  certa  notizia  che  il  primo  caso  di  quel  morba 
si  verificò  in  certo  Giovanni  Venturi  proveniente  da  S.  Stefano,  e  già  am- 
natalo  di  diarrea  prodromica  al  suo  arrivo. 
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slituzione  epideuiico-colenca,  che  si  vuole  precedere  sem- 
pre e  generare  il  Colera,  e  la  presenza  di  molta  quantità 

che  senza  la  concorrenza  dì  quelle  sa  da  assoluto  padrone  e  dominatore  fare 
svolgere  la  peste  del  Gange,  e  decimare  le  popolazioni  (a). 

«  Il  Colera  di  questo  anno  ha  presentato  lo  stesso  quadro  sintomalologi- 
CO  dell'anno  precedente  54:  sennonché  al  dire  dei  medici  del  lazzeretto  i 
crampi  non  furono  >intoma  costante,  ed  anche  il  vomito  qualche  volta  manco, 
o  fu  molto  scarso.  Avemmo  poi  sempre,  e  massime  nei  casi  gravissimi,  la 
cianosi,  l'abbassamento  della  temperatura,  la  sbarra  epigastrica,  le  deie- 
zioni caratteristiche  ec.  In  fenomeno  che  bene  spesso  corteggiò  il  morbo  fu 
il  singhiozzo,  che  perdurò  anche  oltre  tre  giorni.  La  vcrminazione  pure  si 
presento  di  sovente. 

a  Non  saprei  cosa  dire  sulle  cause  del  morbo.  Ho  più  sopra  parlalo  di 
quelle  cagioni  a  cui  molli  medici  ammettono  tanta  importanza,  e  ne  ho  detta 
la  mia  opinione.  Educato  alla  vecchia  scuola  non  so  troppo  spiegare  l'animo 
alle  dottrine  trascendentali  di  questo  secolo,  non  so  se  debba  dire  illuminato 
o  vanitoso:  né  mi  riesce  persuadermi  di  certe  cose  d'altronde  osservale  da 
uomini  sorami,  e  quindi  passale  di  bocca  in  bocca  e  ripetute  tutto  giorno  per 
legge  d'imitazione  da  molti  medici.  Come  a  modo  di  esempio  quelle  disposizio- 
ni che  gli  umani  organismi  avevano  da  del  tempo  acquistate  per  l'effetto  delle 
solile  vicissitudini  atmosferiche  e  della  miseria,  disposizioni  che  andando 
stabilendo  nei  corpi  umani  una  imperfezioue  dello  stato  assimiliativo  accenna 
all'invasione  dei  morbi  epidemici.  E  piegare  io  non  mi  ci  so  peri  In-  ho  ve- 
duto nel  decorso  inverno  le  flogosi  procedere  con  diatesi  flogistica,  all'an- 
tico mudo,  e  tollerare  ed  ammansirsi  sullo  i  ripetuti  salasi  ;  ho  redutQ  gli 
organismi  sani,  e  gli  uomini  robusti  infermare  e  morire  di  Colera,  quanto 
i  malaticci  ed  i  deboli,  e  cosi  discorrendo.  ÌNé  so  con  tutta  frequenza  vedere 
quei  processi  dissolutivi  che  signoreggiano  i  nostri  corpi,  o  che  formano  og- 
gidì tanta  parte  di  clinica  sapienza. 

«  Ho  vedulo  bensì,  e  con  coscienza  posso  asseverarlo,  venire  in  luogo 
sano  un  coleroso,  e  lì  propagarsi  e  diffondersi  il  morbo:  il  fallo  ci  ha  quo- 
tidianamente ammaestrali  che  insorto  l'asiatico  malore  in  una  ca>a,  le  diar- 
ree ed  i  coleri  in  famiglia  si  sono  moltiplicati  ai  congiunti,  all'inservienti, 
ed  ai  visitatori:  dirò  di  più  essere  a  mìa  notizia  che  persone  sane  gii  prò 
venienti  da  paese  sano,  pervenute  in  luogo  infello  dal  Colera  per  v  imitai  «% 
un  parente  od  un  amico,  w-lulu  appena,  senza  conlatti,  SODO  infermati  e  morti 
di  quel  terribile  male,  talché  potrei  ridire  ciò  che  il  Boccaccio  scriveva  della 
peste  di  Firenze:  ■  dagli  infermi  dì  quella  per  lo  comunicare  insieme  si  ai 
ventava  ai  sani  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche,  o  unte 
quaudo  molto  gli  sono  avvicinate  «. 

(a)  «  In  questi  giorni  87  iiutrmlnc  1855)  ai  ricrea  officiali  notizia 
che  in  Napol*  ,l  '  ofem  .<i  manteneva  in  proporzioni  tuta*  cospicue;  che 
utta  invasi  <  contorni  di  Caserta  per  cui  il  He  <i>><i  rinunziato  al  progetto  <'' 
recarvisi  ;  e  che  la  malattia  sembrava  prediligere  il  celo  pia*  elevato  e  coloro 
./«Miccino  una  vita  più  regolare,  e  moria,  rata  Dalle 
■  ioli    gè  ■ 


di  vaiuoli,  di  rosolie,  di  varicelle  e  di  l'ebbri  di  ogni  ge- 
nere, l'anno  palese  còme  queste  prime  scintille,  erompen- 

-(  Dalle  quali  cose  per  noi  vedute  reiterate  volle  ed  accuratamente  osser- 
vale dai  medici  di  buona  fede,  scevri  da  qualunque  siasi  spirito  di  parte, 
sembrami  se  ne  possa  inferire  essere  il  Colera  importabile  e  contagioso.  Lo 
sappiamo  pur  troppo,  queste  parole  faranno  inarcare  le  ciglia,  ed  aggrinzare 
il  naso  ma  ci  vuole  un  poca  di  condiscendenza  per  lutti.  Senza  idee  precon- 
cette io  ho  pregalo,  fino  dall'esordire  della  peste  del  Gange  nel  pistoiese,  ì  me- 
dici miei  amici  della  campagna  a  tener  conto  delle  provenienze  dei  primi  casi, 
delle  filiazioni,  e  di  lutto  ciò,  a  corto  dire,  che  poteva  slare  a  provare  o 
smentire  il  contagio,  vivamente  insistendo  a  regi-trarmi  la  nuda  verità  dei 
falli  in  qualunque  scuso  essi  fossero,  ed  ho  raccolto  un  numero  non  indifferen- 
te di  osservazioni  preziose  per  l'opinione  del  contagio.  E  giacché  sono  entralo 
in  questo  argomento  toccherò  alcuni  fatti  indubitabili  quanto  utili  alla  mia 
opinione.  In  giugno  non  solo  Pistoia  non  aveva  il  Colera,  ma  non  si  erano  nem- 
meno manifestate  le  diarree  premonitorie,  né  le  dissenterie.  Vennero  il  D.  Soldi 
di  Livorno  col  morbo  asiatico,  e  dappoi  la  donna  Ramuzzi  o  Zanuuzzi  di  Fi- 
renze col  male  istesso:  dopo  questi  due  casi  provenienti  da  luogi  infetti,  diarree 
<■  Colera.  Da  S.  Stefano  col  Colera  venne  il  rammentalo  Venturi  alle  fornaci 
ili  fuori  di  porla  S.  Marco:  dcpo  di  lui  si  svolge  il  morbo  in  quella  località. 
Da  Bologna  viene  in  Capo  Strada  il  barrocciaio  Caselli  che  muore  di  Colera, 
e  da  lui  ai  familiari  si  attacca  il  male,  e  poscia  a  quel  popoloso  sobborgo, 
fion  risparmiando  i  comodi  e  i  ricchi  di  quella  popolazione. 

<•  vanghiamo  allo  spedale.  Fin  a  luglio  nessun  caso  ueppur  sospetto  di 
Colera.  Ci  perviene  la  vedova  Toti  da  Livorno  colla  da  quel  malore,  soggiorna 
poche  ore  nelle  infermerie,  pure  in  quelle  ore  contatti  inevitabili;  lo  crede- 
resti 7  da  quel  primo  caso  mai  più  é  riuscito,  finché  é  durato  il  Colera,  di 
toglierlo  dalle  infermerie,  per  quanto  siasi  usata  oguì  cautela,  e  siccome  per 
non  incuter  Umore  ai  cittadini  si  doveva  occultare  il  più  possibile  la  malattia, 
si  usarono  incomplete  separazioni  cioè  di  stanze  e  di  servizio  con  comunica- 
zione di  frati,  di  becchini  ec.  cosi  abbiamo  veduto  in  progresso  di  tempo  irra- 
diarsi il  Colera  dall'  infermerie  delle  donne,  a  quelle  delli  uomini,  in  modo  che 
non  vi  è  stata  sala  medica  né  chirurgica  che  non  abbia  avuli  i  suoi  colerosi. 
Avendo  dovuto  cedere  una  parte  di  spedale  per  gli  uomini  per  la  formazione 
del  lazzeretto,  la  necessità  ci  obbligò  a  collocare  parie  dei  nostri  ammalati 
in  un  soppresso  monastero,  prossimo  all'  ospedale,  chiamato  di  S.  Mercuriale. 
Ivi  molli  ammalati  di  medicina  e  chirurgia  vi  ricovrarono  finche  il  laz- 
zeretto sussistè,  ed  in  questo  locale,  che  aveva  un  basso  servizio  affatto 
«■eparato  dalle  altre  infermerie,  e  dove  pochi  o  punti  erano  gli  esterni  visi- 
latori  che  vi  accedessero;  in  questo  locale  aperto  il  19  luglio  fino  al  10  set- 
tembre non  avemmo  alcun  caso  di  Colera,  sebbene  in  tutto  questo  tempo  il 
morbo  visitasse  indistintamente  le  nostre  sale  comuni.  11  10  settembre  si  svi- 
luppò in  un  ammalalo  di  chirurgia,  Antonio  Benedetti,  al  quale  pare  che  lo 
portasse  la  moglie  che  giornalmente  lo  visitava;  imperocché  detta  moglie  ebbe 
in  casa  una  famiglia  Guiducci  contemporaneamente  affetta  da  quel  male.  Dopo 
questo  caso  in  S.  Mercuriale  avemmo  appena  altri  due  casi.  Né  immune  da 
questo  morbo  rimase  l'ospedale  dei  trovatelli,  giacché  una  tal  volta  portatavi 
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dovi  quasi  fulmine  in  eie!  sereno,  dimostrassero  la  loro 
importazione  dal  di  fuori,  anziché  la  loro  origine  spontanea 
ed  indigena  (IH  suolo  che  ne  renne  contristato. 


una  creatura  tatuate  che  in  poche  ore  peri  di  Colera,  appena  otto  giorni  dopo 
ne  In  qui  presa  la  natrice,  e  ne  morì;  quindi  altri  sette  Ggli,  ed  un'altra 
uutiiie,  per  modo  che  a  -pendere  la  contazione  è  Stato  giuoco  forza  far  mu- 
tare ospizio  ai  fan»  Milli,  ed  u-aie  molle  altre  precauzioni.  Sebbene  -ia  stato 
detto  che  le  sale  tutte  dello  spedale  abbiam.  offerto  casi  reiterati  di  (.olerà, 
che  lo  spedale  degli  Innocenti  ha  avute  le  vittime,  ne  siano  rimaste  incolu- 
mi le  ragazze  serventi  le  infermerie  delle  donni-,  mi  resta  a  far  conoscere 
una  eccezione.  La  stanza  destinata  alle  donne  gravide,  appartata  dalle  cor- 
sie, servila  dalla  vedova,  ove  non  ha  accesso  nessun  congiunto,  DesSUO  visi 
latore,  sebbene  da  luglio  a  tutto  ottobre  abbia  avuto  unni.  1»  donne,  non  ha 
(dierto  mai  neppure  un  ca-o  sospetto  di  Colera.  Se  tutti  questi  falli  meritino 
qualche  considerazione,  o  si  debbano  lutti  e  singoli  riguardare  come  puri  ef- 
fetto dal  caso,  lascio  al  lettore  il  giudìzio.  A  un-,  cumulati  con  tinelli  del  ls;>» 
rhe  ho  raccolti,  ballilo   uopo-Io  pei    inmln   d:i    ritenere   importabile  e  contagioso 

r asiatico  morbo,  contagio  che  io,  come  altra  volta  accennai,  non  limito  ai 
mezzi  conosciuti  di  contatto,  ma  sì  ancora  alla  infezione,  opinando  insieme- 
mente  con  Hildebraud  e   con   Brera,  potere  l'aria  atmosferica  Servire  di  vei- 
colo al  princìpio  contagioso:  infatti  allorché  questa  è  stagnante,  e  soprassa 
turata  dalle  esalazioni  morbifere  che  emanano  dai  corpi  infermi,  o  dalle  ma- 
terie da  essi  reiette,  questa  atmosfera   morbosa  è  capace   come  il  contatto  di 
portare   ripetizione  mi  .-ani  d'identica  malattia.  So  bene  che  questa  mia  ma 
uiera  di  vedere  non  può  andare   b  sangue  dei  pio,  sentendo  troppo  dell'ali 
tiquato  ,  e  ricordando  quei  tempi  nei  quali,  teueva-i  l'infezione  sinonimo  di 
contagio.  Ne  io  ignoro  la  distinzione  che  fanno  i  moderati ,  tra  contagio,  in- 
fezione ed  epidemia,   Conoscendo  a  questo  proposito  quello    che  è  stato  scritto 
nel  Dizionario  di    Medicina  interna    ed  esterna,  ciò  che  ne  ha  dello  Piorrv  . 
Delaberg  ,  Uonnerel,  Henry  ed  altri;  ma  SO  del  pari  che   RoCUOUX,  Marc  e 

più  altri,  dicono  esservi  delle  Infermità  che  possono  propagarsi  tnsiememenle 

col  contagio  e  con  l' infezione  come  il  tifo,  la  febbre  gialla,  la  peste  ec.  Ora 

perche  non  -i  può  credere  altrettanto  della  pe-te  del  Gange? 

u  L'andamento  tenuto  dai  Colera  nei  malati  del  lazzeretto  e  -i.ito  r  or- 
dinario di  questa  crudele  affezione;  non  molli  furono  coloro  che  mancarono 
nel  periodo  algtdO-cianolico;  il  maggior  numero  prii  liti  periodo  ili  reazione 
tifoidea,  con  iperemie  cerebrali.  Coloro  che  QG  scamparono  ebbero  per  lo 
più  a  sollrire  grave   malattia. 

«  Dopo  lutto  ciò  che  e  stato  o-servalo,  e  quindi  registrato]  nelle  mono 
grafie  sul  I. olerà,  nelle  opere  di  patologìa,  e  nei  dizionari  di  medicina  in  prò- 
pOSÌtO  delle  lesinili  cadaveruhe  ricontiate  nei  colerosi  penti  nei  diversi 
sladi,  e  di  tutto  ciò  che  hanno  mostrato  le  indagini  microscopiche  e  le  ana- 
lisi chimiche,  noi  non  abbiamo  per  vero  due  ripetute  le  autopsie  cadaveri 
che  dei  morii  al  lazzeretto,  anche  penile  le  sezioni  dell'altra  volta  ■<  nulla 
1 1  soi  <  01  -ero.  D'altronde  so  pei  il  cai  leggio  amichevole  che  ho  tenuto  con 
medili  che  altiove  hanno  curiti  e  dissecato  i  cadaveri  dei  colerosi,  che  i« 
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Ad  ulteriore    e    sempre    più  valida    conferma   poi  di 

questo  concetto  stanno  i  l'alti  successivamente   occorsi  dal 


medesime  alterazioni  sonosi  sempre  verilicale  Torse  con  una  poca  più  di  ver- 
minazioue  in  questo  auuo  essendosi  trovali     un  copia  di  tricocefali. 

«  Giovanni  Boccaccio  descrivendo  la  mortifera  pestilenza  che  nel  VM$  de- 
solò Firenze  scrive,  «  a  cura  della  quale  infermità  né  consiglio  di  medico, 
ne  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse,  o  facesse  profitto.  »  Simi- 
gliauli  parole  potremmo  usar  noi  a  riguardo  del  Colera.  «  E  ciò  è  appuulo 
(ripeterò  col  Comm.  Prof.  lieti i  )  quello  che  avvenne  sempre,  e  deve  sem- 
pre avvenire  nelle  malattie  contagiose,  nelle  quali  ove  non  si  conosca  un  an- 
tidoto, o  un  preservativo,  ogni  altra  cosa  rispetto  all' efficacia  curativa  si 
ignora.  »  Aveva  già  detto  anche  Uaimauu,  parlando  del  trattamento  del  Co- 
lera ,  l'operare  dilettamente  contra  la  malattia  stessa  ne  lo  impedisce  l'igno- 
ranza della  causa  prossima. 

«  Due  furono  i  medici  del  lazzeretto  pistoiese,  ai  quali  venne  particolar- 
mente affidata  la  cura  dei  colerici.  Ino  provello,  l'altro  giovane.  Il  primo 
fatto  accorto  dalla  esperienza  della  ferocia  del  male,  e  della  pochezza  delle 
risorse  dell'arte,  si  tenne  ad  un  trattamento  puramente  sintomatico  accomo- 
dato ai  vari  periodi  del  morbo.  11  secondo  non  ancor  persuaso  che  non  si 
debba  trovare  nei  mezzi  terapeutici  lo  specifico  del  Colera  ha  esperimentalo 
ogni  medicamento  che  i  libri,  ed  i  giornali  medici  preconizzavano;  ma  men- 
tre i  risultati  di  lui  non  sono  stati  di  più  felice  riuscirne nto  di  quelli  del  suo 
collega,  ha  concluso  in  un  suo  rapporto  che  tengo  presso  di  me  con  queste  pa- 
role: «  Il  metodo  di  cura  del  quale  più  ebbi  a  lodarmi  fu  remelo-catartico, 
sistema  di  cura  bene  inteso  che  io  non  generalizzai,  ma  al  quale  ebbi  sem- 
pre ricorso  quando  i  fenomeni  gastrici  prevalevano,  quando  l' individuo  lino 
dall' esordire  della  malattia  era  sialo  associalo  al  lazzeretto,  e  quando  in- 
fine le  forze  dell'infermo  non  erano  di  troppo  deficienti.  Tolto  questo  metodo 
curativo  niente  altro  potrei  coscenziosameute  dire  avere  esperimentalo  con 
reale  vantaggio  e  costante,  essendomi  dovuto  limitare  ai  solili  espedienti  di 
cura  sintomatica  a  seconda  dei  vari  momenti  patologici.  E  qui  mi  arresterò 
per  rapporto   della  cura. 

«  Né  vuò  tacere,  che  mentre  il  morbo  asiatico  si  e  comunicato  al  domi- 
cilio, ai  familiari  ed  agli  inservienti,  per  modo  che  polriasi  ridire  col  poeta 
della   natura   delle  cose 

« che  il  rio  veleno 

«  Dell'ingrato  malor  sempre  acquistava 
»  Nuove  forze  dagli   egri,  e  sempre  quindi 
«  Nuova  gente  assalia  .  .  .  .  , 
nel  lazzeretto  una  sola  servente  aggredì,  lasciando  salvi  i  medici  (che  solo 
patirono  diarree)  ,  i  frali  e  lutto  il  basso  servizio,  le  quali  persone  però  fu- 
rono scrupolosissimi  osservatori  di  un  regime  bene  inteso  di  vita,  ed  usarono 
nettezza,  lavande  con  acqua  clorurala,  disinfezioni,  e  quanf  altro  può  ado- 
perarsi  di  preservativo   in   questo   genere. 

«  A  prevenire  lo  sviluppo  del  Colera  vedemmo  anche  questa  volta  pro- 
digi dalla  sollecita  cura  delle  diariee  prodiumiche. 
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5  luglio  in  poi,  sì  nello  spellale  che  nello  stesso  suburbio 
di  Pistoia  ,  perciocché  i  casi  in  ciascuna  di  quelle  loca- 

«  Riepilogando  quel  poco  che  per  noi  si  è  potuto  osservare  in  questa  se- 
conda escursione  del  morbo  orientale  potremmo  concludere  col  celebre  An- 
drai somministrare  «  caratteri  anatomici  tnsttjjicenti  —  cause  misteriose  — 
natura  ipotetica  —  sintomi  caratteristici  —  diagnosi  facile  —  trattamento 
dubbioso-   » 

«  Niuno  e  cos'i  losco  dello  intelletto,  veduta  l.<  pochezza  dell'arte  di  fronte 
ad  un  morbo  cosi  micidiale,  che  neghi  la  necessità  di  tutti  quei  mezzi  igie- 
nici che  stanno  nei  mali  conta- invi  a  tutelare  la  salute,  e  la  vita  degli  umani. 
Opporsi  adunque,  e  grandemente  opporsi,  all'importazione  del  ("olerà  asia- 
tico, ed  impedirne  a  tutto  uomo  la  diffusione.  Ne  la  mia  prepotente  idea  di 
contagio  mi  fa  tal  velo  alla  mente  da  disconoscere  l'impedimenti  che  le  mi- 
sure d' Igiene  pubblica,  che  vorrei  severamente  adottate,  sono  diametralmente 
opposte  ai  rapporti  sociali,  e  specialmente  alle  relazioni  commerciali,  e  so 
del  pari  quanto  queste  misure  siano  pesanti  e  dispendiose  pei  popoli,  e  per 
li  stati.  Aggiungerò  di  più  che  in  un  secolo  quale  si  e  il  nostro  nel  quale  la 
velocità  dei  vapori  è  anche  troppo  lenta  per  appagare  le  brame  vaporose 
degli  uomini,  non  sarebbe  attuabile  un  sistema  di  medica  polizia  accomo- 
dalo all' antico  modo  d'impedire  la  trasmissione  del  contagio,  e  la  sua  pro- 
pagazione ■  Dunque  non  si  avversino  i  rapporti  sociali  e  commerciali  ,  si 
risparmino  le  Spese,  si  voli  più  del  pensiero  per  mare  e  per  terra;  ma  si  at- 
tenda di  mese  in  mese,  di  settimana  in  settimana,  di  giorno  in  giorno  il  Co- 
lera orientale  non  solo,  ma  la  febbre  gialla,  e  la  peste;  e  allegrandosi  sulla 
floridità  del  commercio,  e  tripudiando  sui  benefizi  delle  rapide  comuuica- 
zioni ,  spendiamo  l'oro  risparmiato  per  le  misure  di  pubblica  igiene  nei  laz- 
zeretti, nel  sovveuirnento  delle  vedove,  degli  orfani,  e  di  lutti  coloro  che 
campata  la  vita  patirono  le  sciagure  orribili  arrecate  dalla  pestilenza  fa). 

C.  Bucini. 

Chi  parteggia  pel  concetto  che  il  Colera  nel  1855  si  diffondesse  in  To- 
fana nel  modo,  e  per  le  sole  leggi  che  governano  l'andamento  delle  pure  o 
semplici  malattie  epidemiche,  rilegga  e  ponderi  i  rapporti  teste  riferiti  del 
Colera  di  Prato    e  di  quel  di  Pistoia,  e  poi  risolva. 

(a)  «  Appena  finito  il  micidiale  malore  dell'  Asia  che  rivisito  Pistoia 
l'anno  4853  subitamente  ut  indirizzai  questo  scnttaiello  a!  Chiariti,  Prof. 
Betti  a  solo  oggetto  di  farle  note  le  cose  osservate  dai  miei  onorandi  colle- 
yhi,  e  da  me,  più  che  altro  in  fatto  di  contagiosità  di  quel  morbo  crudele, 
lo  dettata  queste  povere  cose  con  lo  schietto  linguaggio  della  venta  e  della 
franchezza  come  quelle  che  partivano  dal  più  sentito  convincimento ,  i  che 
arano  depositate  nelle  inani  del  più  rispettabile  degli  amici.  Li  studi  po- 
steriori mi  hanno  consolidato  nelle  mie  idee,  ed  ho  provata  non  piccato  so- 
dis/azione  nel  sentire  che  I  atentuomini  di  diversi  paesi,  che  torfetà  tcionti- 
flehe,  ed  anche  commissioni  modiche  bau  dichiarato  importabile  e  veramente 
contagioso  il  Colera.  A  provare  queste  mie  asserzioni  basti  citare  li  scritti 
del  J).  finffìiii,  e  i  rispettabili  vati  della  Società  medico-chirurgica  di  iìolo- 
gnn,    quelli    delle    Commissioni    mediche    di  Genova,    di   yapoh,    di    V 'l'ino,  che 
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lita  suscitatisi  furono  pur  essi  di  estranea  provenienza  , 
come  quelli  che  si  verificarono  in  persone  reduci  chi  da 
Livorno,  chi  da  S.  Stefano,  chi  da  Bologna  ;  come  sta  in 
fatto  che  da  essi  discesero  pure  le  prime  diffusioni  del 
morbo  tanto  nello  spedale  quanto  nelle  respettive  località 
nelle  quali  si  manifestarono  quei  tristissimi  prodromi  ;  e 
rome  in  fine  depongono  per  la  ragione  dei  contatti,  oltre 
ai  casi  testé  citati,  quello  pur  anco  di  Antonio  Benedetti 
degente  in  S.  Mercuriale  cui  fu  apportato  il  Colera  fino  al 
proprio  letto  ;  e  per  inversa  argomentazione  la  immunità 
delle  gravide  accolte  in  una  camera  riservata,  e  servita  da 
un  personale  non  inquinato  da  contatti  con  quello  desti- 
nato all' assistenza  dei  colerosi  promiscui  alli  altri  malati. 
Cosicché  nelli  spedali  di  Pistoia  ebbero  luogo  i  seguenti 
fatti  grandemente  importanti  per  l'istoria  del  Colera  e 
per  la  medica  polizia,  e  questi  furono  : 

a)  L'inquinamento  prima  dello  spedale  delle  donne 
per  la  recezione  in  esso  avvenuta,  sebbene  per  poche  ore. 
di  una  colerosa; 

b)  La  diffusione  della  malattia  dalle  infermerie 
delle  donne  in  quelle  delli  uomini  a  malgrado  della  sol- 
lecita separazione  dalle  prime  della  donna  colerosa  trat- 
tenutavisi  per  poche  ore  ;  lochè  trova  facile  e  spontanea 
spiegazione  nella  vicendevole  comunicazione  del  servizio 
di  assistenza  di  ogni  genere  e  ili  cura  destinato  alle  due 
infermerie  ; 

e)  E  la  importazione  del  contagio  nello  spedale  di 
S.  .Mercuriale  fatta  al  misero  Benedetti  dalla  giornaliera  vi- 
sita della  moglie,  nella  cui  casa  avevano  cessalo  di  vivere 
alcuni  individui  affetti  da  Colera,  e  cosi  in  un  modo  molto 

ponno  vedersi  negli  annali  universali  di  medicina  Voi.  Ì51.  fase,  agosto  e 
settembre  1856.  Dopo  le  quali  cose  la  mia  coscienza  mi  sprona  ad  alzare  piti 
forte  la  race  per  ripetere  le  parole  di  un  dotto  scrittore  così  espresse:  lt 
Colera  si  comunica  sempre  per  contagio;  l'  unico  sicuro  mezzo  di  salvezza 
delle  nazioni  sta  ne*  mettere  saldo  ed  insuperabile  ostacolo  alla  sua  impor- 
tazione, ed  oie  in  questo  non  possa  riuscirsi  come  cosa  difficile,  net  seque- 
ttrart  rigorosamente  e  fastamente  i  primi  germi  tanto  che  >:.ano  distrutti.  » 
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rassomigliante  a  quello  con  cui  si  è  veduio  introdotto  il 
•  'olerà  Dello  spedale  ordinario  di  Prato  poi  nesso  di  un 
servente  addetto  a  quello  dei  colerosi. 

Che  se  si  volessero  pur  anco  altri  l'atti  comprovanti 
le  ragioni  dei  contatti  nel  Colera  di  Pistoia,  eccoli  quali 
mi  vennero  comunicati  dello  stesso  Prof.  Biasini  nel  P.  S. 
di  una  sua  lettera  del  :{  settembre  1855. 

ci  Dopo  la  famosa  processione,  scrive  egli,  di  S.  Alto 
e  precisamente  nel  1.°  agosto  un  Irate  cappuccino  laico  che 
vi  intervenne  fu  preso  da  Colera,  e  in  poche  ore  mori  ;  e 
nel  fi  dello  stesso  mese  fu  preso  da  Colera  tale  Ciò.  Itati . 
lìaffetti  garzone  del  convento.  Il  guardiano  uomo  coraggio- 
so li  fregò,  li  riscaldo.  li  assistè  inolienti  ambedue,  e  dopo 
pochi  giorni  fu  attaccalo  dal  Colera  esso  puro,  che  però  potè 
superare.  Allo  monache  Salesiane,  una  vecchia  accidentata 
fu  aggredita  dal  Colera;  le  sue  consorelle  procurarono  di 
farla  assistere  da  donna  estranea,  e  andarono  raramente  a 
visitarla.  Ina  monaca  Carlesi  la  visitò  più  volte;  morta  che 
fu  a  fronte  che  il  confessore  ne  la  dissuadesse  volle  ab- 
bracciarla, e  la  monaca  Carlesi  poro  dopo,  fu  assalita  dal 
Colera,  e  presto  morì.  Co  altre  monache  si  conservarono 
sano.   >• 

fi  «>!(■!•;»  urlla  f lontanili*  Pistoiese. 

La  diffusione  del  Colora  por  la  citta  e  per  la  cam- 
pagna pistoiese  in  quest'anno  fu  tanta  e  tale  da  guada- 
gnare successivamente  anco  quella  parte  montuosa  di  «pici 
distretto  conosciuta  sotto  il  nome  di  montagna  pistoiese. 
Intorno  alla  cui  comparsa,  per  quanto  apparisco  dalla  re- 
laziono del  1).  Bandecchi  'a  può  dirsi,  che  sebbene  in  al- 

■i    Sui  Coltra  della   Montagna  pittoiete ,  e   "■""    fabbrica  coriaria 

della  Lima,   nelV  unno  i  v.  . 

u  il  i\  settembre  dell'anno  1868  ^iun^.'> s    Marcello,  in  <i italitn  di 

infilici»  straordinario  inviato  i!ji  s.  E    a  Ministro  dell' IntornOi  e  dalla  s    \ 
Illustrissima,  onde  prendere  d'accordo  colle   autorità  governativee  muuici- 
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cimi  luoghi  di  quella  alpestre  regione  e  segnalamele  nella 
valle  di  S.  Marcello  esistesse  da  vario  tempo  una  morbosa 

pali  quei  provvedimenti  giudicati  più  utili  a  por  freno  alla  malattia  colerica 
che  da  qualche  tempo  travagliava  la  popolazione  della  montagna  pistoiese. 

«  In  S.  Marcello  capoluogo  della  comunità,  sede  dell'autorità  civile  e  po- 
litica, tra  il  luglio  ed  il  cominciar  dell'agosto  si  erano  manifestati  alcuni 
casi  di  Colera.  Al  mio  arrivo  taceva  affatto  la  malattia  in  S.  Marcello.  Non 
cos'i  i  Moresca,  Carinana,  Bardatone,  e  Pontepetri.  Questi  paesi  destituii  quasi 
allatto  di  sanitari  provvedimenti,  furono  n  rae  affidali,  ed  ebbi  per  luogo 
di   residenza,   Maresca. 

i<  Persuaso  che  ciascuno  debba  stare  nella  sua  provincia,  mi  limiterò  a 
dare  alcuni  cenni  storici  del  Colera  che  dominò  in  questi  paesi.  E  siccome 
per  ciò  che  riguarda  la  igiene  e  la  polizia  sanitaria,  ed  il  governo  del  Colera 
fu  da  me  altre  volte  esposto,  così  avrò  in  mira  nel  presente  rapporto  spe- 
cialmente la  parte  medica. 

«  Tra  le  medie  Alpi  appennine  che  partono  la  Toscana  dal  Modanese,  ò 
la  bella  vallata  della  Lima  dove  siede  S.  Marcello,  e  poco  da  lui  distanti  stanno 
i  paesi  di  Canina,  Maresca,  Bardatone  ,  e  Pontepetri.  Il  monte  Cerreto  alle 
spalle  settentrionali,  quello  della  Croce  dei  Monti,  le  Torri  di  Popilio,  il  calle 
del  mal  consiglio   sono  i  nomi  degli  altri  monti  che  serrano  la  famosa  valle. 

«  Corrono  per  essa  le  perenni  acque  della  Lima,  del  Limestre ,  e  della 
Moresca,  La  criniera  dell'Appennino  denominata  dall'Olmo  separa  le  acque, 
che  dalla  parte  di  mezzodì  fluiscono  nel  Reno,  e  poi  nell'Adriatico,  e  dal 
settentrione  nella  Lima,  e  quindi  nel  Mediterraneo.  Ricorre  per  la  valle  di 
S.  Marcello  la  bella  strada  che  conduce  a  Modena,  ordinata  da  Leopoldo  I. 
Granduca  di  Toscana  allo  ingegno  del  Padre  Ximeues. 

«  Per  norma  dei  circonvicini  paesi  dirò  che  S.  Marcello  siede  circa  brac- 
cia 1 090  sopra  il  mare  Mediterraneo  tra  il  2H0  27'  3"  long,  ed  il  grado  44° 
3*  8"  di  latitudine. 

«  Il  suolo  per  la  tìsica  sua  struttura  appartiene  a  roccie  di  macigno,  dv 
pietra  forte,  di  schisto  marnoso  diversamente  stratificati,  come  accenna  il  Re- 
putti  nel  suo  dizionario  geografico-storico  della  Toscana. 

«  L'aria  che  si  respira  sull'Appennino  è  pura:  variabilissimo  il  clima  > 
quale  suole  essere  su  l'alte  giogaie  di  monti.  Freddo-umido  nella  vallata  di 
S.  Marcello. 

«  Scarsi  prodotti  offre  all'industria  agricola  il  terreno.  Assai  producono 
i  cereali,  e  le  patate.  Se  vi  sì  alligna  la  vite,  non  matura  il  frutto,  se  ne  ec- 
cettui alcuni  luoghi  posti  al  meriggio,  e  ben  difesi  dai  venti  settentrionali. 
Ora  la  crittogama  elude  ogui  barriera. 

«  1  castagni,  le  praterie,  i  boschi  sono  i  mezzi  di  maggior  produzione 
Dai  primi  trae  in  quasi  totalità  il  nutrimento  l'abitatore  dell'Appennino,  per 
le  seconde  prospera  la  pastorizia,  e  dai  boschi  si  alimenta  il  commercio 
del   carbone. 

«    Ma   né  l'agricoltura,   né   la   pastorizia    bastano  a  nutrire  la   popola- 
zione montana ,  ed  é  chiamata  a  soccorso  la  industria  manifalturiera  la  qnalf- 
riceve    vita   dalle  acque  perenni   che  sgorgano  dai    gioghi  dello   Appennino-. 
Quindi  la  rinomata  fabbrica  cartaria  Cini  presso  il  ponte  alla  Lima,  che  da 
Appendice  U.  Par.  IL  22 
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attitudine  nelli  umani  organismi  per  cui  si  ingeneravano 
flogosi  non  Legittime,  affezioni  catarrali,  febbri  ;i  diatesi 

lavora  ed  alimento  a  circa  300  individui.  Le  ferriere  dove  il  ferro  >i  depura, 
<■  -i  riduce  in  Forme  più  alle  all' uso  dell'arte  traggono  al  lavoro  altra  buona 
parie  di  popolazione;  la  quale  sobria  e  temperata  di  costumi,  di  modi  feste- 
voli e  gentili,  di  aperto  ingegno,  lorte  e  tenace  negli  affetti,  si  distingue 
poi  per  lo  amore  alla  vita  induslre  ed  attiva.  Donde  anche  la  orìgine  della 
emigrazione  invernale,  come  in  seguito  diro. 

«  11  medico  che  per  la  prima  volta  visita  L'Appennino  pistoiese,  resta  me- 
i  (vigliato  nel  vedere  in  quei  robusti  corpi  le  impronte  di  un  clima  marem- 
mano. K  la  meraviglia  cresce  (piando  addentrandosi  nello  esercizio  dell'arte 
vede  e  cura  malattie  che  sono  endemiche  di  luoghi  di  malaria.  La  storia 
delle  abitudini,  della  vita  e  delle  industrie  di  quel  popolo,  lutto  rischiara. 

«  Da  tempo  remoto  i  solerti  abitatori  dello  Appennino  pistoiese  hanno 
per  costume  di  emigrare  nelle  Maremme  Toscane  e  Romane  quando  il  procace 
inverno  cuoprendo  di  neve  il  terreno  parali//.»  L'industria  agricola  e  la  pa- 
storizia. E  cosi  facendo  schermo  alla  sterilita  del  BUOlo  nativo,  col  provveduto 
alimento  alla  famiglia,  portanoanche  dalle  maremme  le  morbose  altitudini 
dei  corpi,  e  le  malattie  (a).  Vero  è  che  le  febbri  miasmatiche  il  più  spesso  sotto 
la  influenza  del  cielo  nativo  dileguatisi  ,  ma  non  e  raro  il  caso  di  osservare  il 
contrario  come  vidi  su  questa  montagna;  frequentissima  la  clorosi  nelle  donne. 

«  Certo  che  questa  ultima  malattia  sembra  stare  in  antagonismo  cetraria 
pura,  e  bene  ossigenata  dello  Appennino,  ma  considerando  la  topografia  di 
paesi  posti  in  profonda  vallata,  il  clima  freddo  umido  che  vi  domina,  il  modo 
di  alimenta/ione  composto  quasi  in  totalità  di  sostanze  feculenti,  troveremo 
dei  coettìcenti  causali  della  clorosi. 

«  Comuni  le  affezioni  reumatiche  e  le  catarrali,  frequenti  le  flogosi  ric- 
ali organi   del   respiro. 

«  Dopo  questo  quadro  generale  della  vallala  di  S.  Alari  elio,  dello  sialo 
igienico  e  morale  dei  popoli  che  l'abitano,  darò  un  breve  cenno  topografico 
de' paesi  soggetti   alla  mia  ispezione  medica. 

«  Moresca,  —  E  situata  nel  fondo  di  una  valle  aperta  soltanto  a  mezzo 
giorno.  Ha  alle  spalle,  e  dal  nord  all'est  te  alte  velie  ilei  Teso  di  regia  pos- 
sessione ;  si  Staccano  da  osse  due  catene  laterali  che  dirigendosi  verso  il  sud 
formano  l'angusta  valle,  nel  cui  fondo    scorre  la   Uaresca.   Il  paese  si  com- 
pone per  lo  più  di  povere  e  mal  costrutte  abitazioni,  se  ne  eccettui  ahimè 

poste  sulla  piccola  piazza  dove  sorge  la  chiesa  parrocchiale.  Sparse  abitazioni 

e  misere  si  distendono  per  la  valle,  ed  alile  a  gruppi  salgono  su' fianchi  dei 

monti.   La  popolazione  e  di  circa  900  individui. 

ti   Cavinomi.  --   ramosa  nella  storia,  dinante  poco  più  di  un  miglio  da  Ma 
resca  e  da  B.  Marcello,  é  no  assai  regolare  paesello  che  siede  a  mezza  cosi* 
sul  banco  meridionale  dell'Appennino  Ira  le  scaturigini  del  torrente  1  une>lie. 

il  centro  del  paese  é  formato  da  una  piccola  ed  assai  regolare  piazza  dovi  ri 


.i    <  >•■  ;n  ossei  vaio    io  n  t  puì  •    ed  trn  noi  i      (liti     tal      !  I  • 
tlatistica  nosocomiale  non  per  anco  pubblici 
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dissolutive,  diarree,  dissenterie  ec,  pure  la  malattia  non  vi 
sì  dichiarò  che   per    importazione  avvenuta  non  per  una 

corrono  decenti  e  comode  abitazioni.  Di  qui  partono  anguste  vie  dove  le  case 
son  misere,  poco  aereate,  ed  irregolarmente  disposte.  Ascendono  gli  abitanti 
a   168  circa. 

«  Bardatone.  —  I  paesi  di  Bardatone  e  Pontepetri  sono  posti  lungo  la 
-trada  regia  modenese.  Il  primo  è  nella  massima  parte  fabbricato  sopra  un 
piccolo  colle  che  prospetta  il  mezzo  giorno,  il  rimanente  del  caseggiato  è  sparso 
lungo  la  regia  strada,  nelle  valli  e  nei  fianchi  dei  monti.  Conta  500  indivi- 
dui circa. 

«  Pontepetri.  —  Il  pìccolo  borgo  di  Pontepetri  è  sulla  confluenza  della 
Moresca  nel  Reno,  sotto  al  colle  del  Mal  consiglio,  dove  e  fama  che  Ca- 
tilina  statuisse  di  venire  a  battaglia  con  Q.  Metello,  e  presso  il  campo  di  Mal 
arme  dove  fu  combattuto  l'aspro  conflitto.  La  popolazione  di  Pontepetri  ascende 
a  430  individui. 

«  Venendo  ora  a  parlare  del  Colera  che  dominò  nei  paesi  da  me  consi- 
derati sotto  il  Iato  fisico,  igienico  e  morale,  è  mio  intendimento  di  restare 
sempre  nei  limili  della  storia,  e  di  contemplare  la  malattia  nelle  sue  appar- 
tenenze ecologiche,  fenomenologiche  e  terapeutiche. 

«  Etiologia.  —  Antica  in  medicina  è  la  divisione  delle  cause  in  predi- 
sponenti, ed  occasionali.  Le  disposizioni  morbose  o  sono  congenite,  e  fino  di 
bel  principio  inerenti  alla  organica  costituzione,  o  sono  acquisite  per  lo  lento 
agire  delle  esteriori  potenze.  Fra  le  prime  il  sesso,  l'età,  il  temperamento, 
fra  le  seconde  ricorrono  le  abitudini  della  vita,  le  professioni,  il  genere  di 
alimentazione,  lo  stato  sociale,  igienico,  morale,  e  tutto  lo  insieme  delle  azioni 
cosmiche  e   telluriche. 

«  In  soli  36  casi  osservati  da  me  nel  comune  di  S.  Marcello  poco  avrei 
a  dire  sulle  disposizioni  congenite;  più  ampia  materia  le  acquisite  predispo- 
sizioni. 

«  Sebbene  sulla  montagna  di  S.  Marcello  la  miseria  non  mi  apparisse  in 
cosi  lurido  aspetto  come  in  altre  parte  della  Toscana,  nonostante  il  caro  del- 
l'annona, e  i  diminuiti  guadagni,  facevano  da  qualche  anno  risentire  anche  su 
questo  popolo  la  loro  influenza.  I  patimenti  fisici  generano  le  angustie  del- 
l'animo, e  compagno  della  miseria  procede  l'abbattimento  morale  delle 
popolazioni. 

«  Sebbene  il  Colera  viaggiasse  furibondo  nella  vallata  di  S.  Marcello, 
ora  salendo  sopra  i  culmini  dell'Appennino,  visitando  abitazioni  bene  esposte 
e  ventilate,  ora  discendendo  andasse  in  cerca  di  altre  più  luride  e  più  ascose, 
nonostante  infurio  più  ne*  paesi  situale  in  pronfonde  vallate,  e  negli  abituri 
ove  la  miseria  insieme  ai  patimenti  tisici  e  morali,  cumula  a  maggior  danno 
de' corpi   sordide  immondizie. 

«  Ma  nella  indagine  delle  cause  delle  malattie  popolari  ricorre  alla  mente 
lo  studio  di  quelle  che  si  attengono  alla  particolarità  dei  luoghi,  e  delle  con- 
suetudini della  vita  di  coloro  che  li  abitano,  d'onde  nascono  le  Endemie,  o 
di  quelle  generali  e  misteriose  mutazioni  cosmo-telluriche  che  a  quando  a 
quando  sopravvenendo  modificano  gli  umani  organismi,  e  li  dispongono  ad 
uniformità   di   malattia,   d'onde  le  Epidemie. 
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sola  ma   per   più    vie.  Dilani    mentre  il  Prof.  Biasini  mi 

scriveva  oel  3  luglio  essere  arrenati  due  casi   ili   ('olerà 

..  Certo  che  ili  cause  endemiche  ■speciali  all'  Appennino  pistoiese,  ed  in- 
fluenti particolarmente  sul  Colera  die  vi  domino,  non  apparvero  tracce  alla 
mia  osservazione.  Le  qualità  del  clima,  del  suolo,  delle  acque,  le  abitudini 
della  sobria  e  temperala  vita  di  quelli  abitanti,  mi  sembrano  elementi  con- 
trari anziché  favorevoli  allo  sviluppo  di  malattia  popolare. 

«  Diciamo  una  parola  delle  cause  epidemiche.  Il  misterioso  accozzo  degli 
straordinari  mutamenti  cosmici  e  tellurici,  generatore  delle  epidemie,  fu  com- 
preso dalle  scuole  sotto  il  nome  di  costituzione  morbifiea,  la  quale  influen- 
zando di  lunga  mano  la  organica  economia  grado  grado  la  conduce  ad 
ammalarsi  uniformemente. 

«  Esistevano  nei  popoli  soggetti  alla  mia  ispezione  medica  questi  unifor- 
mi cambiamenti  nella  generale  salute,  e  Del  genio  delle  malattie  dominanti' 
Debbo  in  questo  riferirmi  alle  osservazioni  dei  medici  locali  L' Eccellentiss. 
Sig.  D  Giuseppe  Cini  scriveva:  n  Che  da  qualche  anno  la  robusta  comples- 
sione degli  abitatori  della  montagna  pistoiese,  moslravasi  destituta  dalla  con- 
sueta  organica  resistenza,  cransi  diradate  le  llogosi  legittime,  inclinando 
esse  alla  natura  reumatico-catarrale.  Cuùndi  prendevano  campo  le  affezioni 
decisamente  catarrali  a  diatesi  dissolutiva.  In  ultimo  frequentissimi  i  turba- 
menti   intestinali  .   le   diarree  e   le   dissenterie. 

«  Da  questi  generali  cambiamenti  nello  stato  della  comune  salute  potrei) 
besi  arguire  la  esistenza  di  una  generale  causa  influente  ili  lunga  mano   su 
questa  popolazione.   Ma  fu  essa  la  generatrice  del    Colera  ,  ossivvero  fu  una 
disponente    e  favoritriie  della  più  lata    diffusione  del  morbo?    Qui  soccorra 
la  istoria. 

ii  Origine  e  incensila  diffusione  del  t'olerà.  —  Da  alcuni  mesi  il  Colera 
flagellava  Pistoia,  ed  i  luoghi  adiacenti  con  cui  i  popoli  della  montagna  hanno 
continue  e  molliplici  comunicazioni.  Certo  Michele  StrulV.ildi  di  Maresca,  fa- 
legname di  anni  3$,  frequentava  la  infetta  citta.  Impaurito  dal  morbo  ivi  do- 
minante soleva  dire  che  egli  pel  primo  ne  sarebbe  morto  al  suo  paese.  Il  17 
agosto  1S33  colpito  dal  Colera  in  Haresca,  in  poche  ore  periva. 

»  Lo  Struflaldi  fu  assistilo  da  due  giovani,  e  dall' egregio  priore  di  Ma- 
resca P.  Vincenzo  Sensi .  il  quale  con  uno  degli  assistenti  ebbero  la  coleriua. 
Il  secondo  caso  si  verificò  in  Haresca  il  19  smisto  in  una  certa  Caterina  >i- 
varelli  di  anni  73,  già  ammalata  da  un  mese.  Con  essa  ebbe  conlatto  il  par- 
roco Sensi  per  uffici  del  sud  ministero. 

«  11  in  fu  assalilo  (iiovan  Domeuico  Guidoni  il  quale  era  stato  nella  ca- 
mera dello  Slruflaldi.  In  seguilo  si  ammalarono  un  Pelrolini  cognato  dello 
StruBaldi  che  assistette,  una  Marchionni  Angiola  che  ebbe  contatto  colla  Vi- 
varelli,  un  Papini  Luigi  che  visitava  lutti  i  colerosi  per  sentimento  di  rarità. 
Perivano  ili  Colera  il  becchino  e  due  donue  che  per  pietoso  ufficio  verso  i 
defunti  li  componevano  nelle  sepolture.  Maria  Rosa  Bizzarri  figlia  della  Mar- 
chionni cui  aveva  prestato  assistenza  moriva  di  Colera,  quindi  un  Trasversali 
D.nn.ni.o  ,  li.'  ibi. e  continui  contatti  collo  Struflaldi  e  colla  Maria  Itizzarri. 
Distendevasi  intanto  la  malattia  verso  il  Bardatone,  e  flagellava  le  abitazioni 
,1.1   \  illino.  Ed  in  questa  -uà  diffusione  fu  quasi  sempre  riscontrato  rammi- 
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-alle  Piastre .  e  mentre  in  una  successiva  del  '3  mi  intor- 
niava correr  voce  della  morte  per  Colera  di  un  individuo 

Dare  esso  sulla  via  dei  commerci  sociali.  Però  come  chiara  é  la  importazione  a 
Maresca  ed  al  Bardatane,  non  cosi  lo  é  a  Cavinana  e  Ponlepetri.  Nel  primo 
paese  sviluppava*!  contemporaneamente  che  a  Maresca,  nel  secondo  il  15  ago- 
sto, ed  ìa  questi  casi  non  furono  bene  accertati  i  contatti.  .Ma  in  tanta  vici- 
nanza dì  luoghi  già  visitali  dall'ospite  del  Gange,  in  tanta  frequenza  di  com- 
merci sociali  fra  questi  limitruiì  paesi  chi  potrebbe  eliminare  allatto  i  conlatti 
mediati  od  immediali,  e  dire  qui  il  Colera  spontaneamente  originavasi  ?  Ed  ora 
nuli  intendo  di  entrare  nel  campo  di  un'alta  questione  patologica  agitata  tutto- 
ra da  sommi  intelletti  circa  la  spontanea  origine  di  certi  principii  contagiosi , 
ma  ritornando  piuttosto  ai  falli  osservali,  mi  sembrerebbe  poter  concludere" 

1.°  «  Che  nella  valle  di  S.  Marcello  esisteva  da  vario  tempo  una 
morbosa  attitudine  itegli  umani  organismi ,  per  cui  si  originavano  flogosi 
non  legittime,  affezioni  catarrali  a  diatesi  dissolutiva,  diarree,  dissenterie. 

i.  «  Che  chiara  è  la  importazione  del  Colera  a  Maresca  e  Bardatone. 
Non  bene  certificata  a  Cavinana  e  Ponlepelri.  Difficile  il  poterla  eliminare  in 
tanta  vicinanza  di  luoghi  e  di  commerci  sociali. 

3°  «  Che  nel  *uo  modo  di  propagazione  il  Colera  teuue  quasi  sempre 
la  via  di  contatti  mediali  o  immediati,  e  di  socievoli  rapporti. 

«  E  come  ultimo  corollario  di  questo  cenno  etiolocico  mi  sembrerebbe 
accennare: 

4.°  «  Che  tutte  le  cause  ricordate,  cioè  miseria,  cattive  condizioni  igie- 
niche, abbattimento  morale,  costituzione  morbosa,  se  vuoisi,  anzi  che  riguar- 
darle come  veramente  generatrici  del  Colera  che  dominò  nei  paesi  soggetti 
alla  mia  ispezione  medica,  le  considererei  come  cause  collaterali  atte  a  di- 
sporre ì  corpi  alla  malattia  del  Gange,  ad  accrescerne  la  forza,  ed  a  favorirne 
più   latamente  la   diffusione. 

«  Fenomenologia.  —  Se  vi  è  malattia  rappresentata  da  segni  ben  chiari, 
v  dillicilmenle  confondibili  con  quelli  di  altri  stali  morbosi,  ella  è  il  Colera 
indiano.  Intendo  di  considerare  i  fenomeni  morbosi  nel  loro  complesso  e 
colle  loro  accidentalità.  Ma  credo  superfluo  lo  estendermi  nel  narrare  para- 
tamente i  segui  co*  quali  si  appaleso  il  Colera  nella  valle  di  S.  Marcello,  e  ini 
limiterò  sollauto  ad  alcune  generali  riflessioni. 

«  Nel  corso  del  Colera  distinguono  gli  autori  lo  stadio  dei  prodromi,  Io 
Gladio  algido-cianotico.  o  Colera  confermalo,  quello  di  reazione  e  di  conva- 
lescenza. 

l.°  Nello  stadio  dei  prodromi  oltre  alla  decadenza  delle  azioni  nerveo- 
muscolari  e  circolatorie,  ed  un  generale  inesprimibile  malessere  congiunto 
a  vertigini  e  rombe  negli  orecchi,  e  certa  indefinita  angustia  e  languidezza 
di  stomaco,  osservai  quasi  generalmente  la  diarrea,  dico  quasi  generalmente, 
perche  talune  volle  mancò,  e  gli  individui  precipitarono  poi  in  Colera  dei  più 
letali.  A  proposito  di  questa  diarrea  che  suole  preceder  per  lo  più  lo  sviluppo 
del  Colera,  giova  avvertire  come  alcune  volle  la  osservassi  biliosa,  ora  muc- 
cosa ,  tal  altra  sierosa.  Né  fu  raro  il  caso  di  vedere  in  un  solo  individuo  il 
passaggio  di  una  nell'altra  forma  diarroica,  fino  poi  ad  acquistar  le  materie 
i  caratteri  speciali  delle  evacuazioni  coleriche. 
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proveniente  da  S.  Stefano,  il  !>•  Bandecchi  dichiara  espli- 
citamente esservi  insorto  il  primo  <';isn  nella  persona  «li 

»  .Ma  arrivali  a  questo  stalo  mi  sembra  che  pili  non  siano  nel  periodo 
prodromico,  ma  sibbene  nella  vera  e  propria  malattia  colerica.  Altaiche  se  il 
nome  di  premonitorie  o  disponenti  pud  convenire  alle  diarree  semplicemente 
biliose,  muccose  e  sierose,  non  può  egualmente  applicarsi  alla  diarrea  co- 
lerica, in  cui  i  fenomeni  morbosi  ci  appalesano  già  incominciato  l'occulto 
procedimento  della  malattia.  Ili  fatti  oltre  alle  materie  risiformi  caratteristi- 
che, si  osserva  assai  naturale  lo  abbassamento  della  temperatura  cutanea,  Pin- 
lievolimenlo  delle  azioni  circolatorie,  e  nerveo-muscolari,  qualche  contrattura 
alle  membra,  lividastre  le  occhiaie,  nereggiante  in  modo  particolare  la  fisiono- 
mia. Con  più  precisione  aduni] ne  denominerei  questo  complesso  fenomenico, 
primo  stadio  della  malattia,  o  semplicemente  colemia. 

«  Ora  qual  nesso  avvi  fra  le  diarree  presagenti  stercoracee,  biliose,  muc- 
cose, sierose,  e  la  diarrea  veramente  colerica?  È  lo  svolgersi  successivo  del- 
l'occulto stato  morboso  che  induce  le  diverse  forme  diarroiche,  oppure  le 
diarree  premonitorie  servono  di  causa  disponente  e  potissima  a  far  germo- 
gliare il  male  arrivalo  seme  del  liauge  .'  Questioni  son  queste  di  alta  ragione 
patologica  ,  e  che  tali  quali  mi  si  presentarono  alla  mente  le  sottopongo  al 
severo  intelletto  della  S.   V.   Illustrissima. 

«  Dai  prodromi  del  primo  stadio,  sì  trascorre  nel  terzo  o  nel  primo  al- 
gido-ciauotico. 

«  Nei  miei  rapporti  del  18W  mi  sembro  utile  notare  le  diverse  forme  mor- 
bose  colle  ([iiali  lo  stato  algido-cianotico  o  Colera  confermalo,  si  manifesto 
alla  mia  osservazione.  K  ciò  non  solo  per  semplice  coordinazione  fenomeno- 
logica, ma  anche  perche  apparve  utile  modificare  la  cura  a  seconda  delle  di- 
»erse  forme  morbose.  Quindi  richiamando  per  più  estese  specialità  le  rela- 
zioni storiche  di  quel  tempo,  rammenterò  soltanto  che  quattro  mi  apparvero 
le  più  consuete  forme  di  questo  periodo  colerico  anche  sulla  montagna 
pistoiese. 

«  1."  Stato  algido-cianotico  con  prevalente  adinamia  —  Colera  adioamico. 
n  ■>.<>  Stalo  algido-cianotico  a  prevalente  atassia  —  Colera  Btassico. 
u  3.°  Stato  algido-cianotico  con  prevalente  emesi. 
«  i."  Stalo  algido-cianotico  a  prevalente  calarsi, 
ii   Ce  ultime  due  firme    coleriche  son  quelle  che  alcuni  autori    francesi 
designano,  ma  impropriamente  mi  sembra,  col  nome  complessivo   di   Colera 
gastrico. 

«  La  cianosi,  l' algìdismo, il  decadimento  progressivo  delle  azioni  circo- 
latorie, i  fenomeni  morbosi  del  sistema  nervco-iuuscolare  come  i  crampi  ec. 
I' emesi  e  la  calarsi    dille    materie    caraneristiche,  l'arresto  ili  multe  sene 

zioni  come  delle  orine  ec.,  la  \ lang «a  sono  pio  culminanti    segni  di 

questo  periodo.  Ma  dal  loro  diverso  modo  di  congiungersi  nascono  le  diverse 
forme  che  io  notava.  Così  Del  Colera  adinamico  prevale  il  pronto  e  totale  ab- 
bandono delle  a/ioni  nervee  e  muscolari,  (ili  individui  risiano  ■  mne  para- 
lizzati, con  poco  vomito  o  nullo,  cianotici  e  freddi  come  marino,  con  pulso 
esilissimo, e  che  minaccia  ili  estinguersi,  insensibili  a  tulio  passano  il  più  delle 
volte  da  questo  stalo  alla  morte.  Questa  forma  la  osservai  più  frequentemente 
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certo  Slruffaldi  falegname,  che  praticava  per  L'esercizio  del 

suo   mestiere    la  città    di  Pistoia.  Né  vuoisi  passare  sol  lo 

nei  vecchi  che  nei  giovani,  più  nei  deboli  che  nei  robusti,  più  nei  corpi  lin 
fatici  o  linfatici-venosi  che  in  quelli  di  temperamento  sanguigno-arterioso. 

«  Il  Colera  atassico  è  più  particolarmente  contrassegnato  dai  crampi  che 
pongono  il  misero  in  arabascie  indescrivibili.  Questa  forma  la  vidi  più  fre- 
quente nel  Colera  del  18o4,  e  in  specie  sul  primo  della  invasione  in  Livorno. 
Anche  la  cianosi  mi  apparve  assai  modificata.  Nel  maggior  numero  de'casi 
era  una  semplice  sfumatura  bluastra,  e  limitata  alcune  volte  alle  mani  ,  ed 
alle  estremità  inferiori,  ed  ora  soltanto  alla  faccia.  Sembra  adunque  che  col 
volger  del  tempo  si  modifichi  il  Colera  nelle  sue  apparenze  morbose,  conser- 
vando però  ristessa  forza  distruggilrice  degli  umani  organismi. 

«  La  prevalenza  dell' emesi  e  della  catarsi  sull'algidismo,  sulla  cianosi, 
e  sopra  lo  stato  adiuamico  e  alassico,  caratterizzano  quelle  forme  che  alcuni 
chiamano  Colera  gastrico. 

«  Tristo  sempre  il  Colera.  Più  fatale  I' adinamico,  e  Talassico.  Più  fa- 
vorevole quello  a  prevalente  emesi,  meno  di  questo  il  Colera  a  prevalente 
calarsi. 

«  La  febbre  di  reazione  nel  Colera  della  valle  di  S.  Marcello  assunse  i 
caratteri  più  frequentemente  della  tifoide,  della  gastrica,  ed  in  qualche  caso 
della  sinoca. 

«  La  tifoide  successiva  al  Colera,  o  meglio  al  periodo  algido  sembrami 
avere  alcuna  cosa  di  particolare  che  la  distingue  dalle  comuni  tifoidi.  Gli  indi- 
vidui gettali  ad  un  tratto  nel  più  profondo  slato  adiuamico,  veggousi  poi  ri- 
sorgere con  prontezza  maggiore  di  quello  non  accada  nelle  comuni  tifoidee, 
purché  perù  non  avvengano  le  fatali  congestioni  viscerali,  e  specialmente 
all'encefalo.  In  questo  periodo  non  vidi  mai  sulla  montagna  di  Pistoia  ne 
eruzioni  miliariehe,  né  morbillose,  o  orticarie  alla  pelle  dei  colerosi.  Ed  é 
curioso  lo  avvertire  come  il  medesimo  mi  accadesse  sui  monti  Apuani  nel  IH54: 
mentre  tali  eruzioni  frequentissime  le  aveva  osservate  a  Livorno  ed  Isola 
dell'Elba,  come  nel  55  a  Porto- Longone  comunemente  appariva  la  miliare 
sullo  esordire  della  reazione.  Forse  è  ciò  collegato  col  clima,  colla  temperie 
degli  organismi,  e  con  un  compelsso  di  cagioni  che  diilicilmente  si  possono 
determinare.  Certo  si  é  che  il  Colera  trae  forza  novella  dal  congiungimento 
della  miliare  che  compiendo  diilicilmente  le  sue  fasi  alla  cute  dei  colerosi 
osta  il  procedere  della  benefica  reazione,  e  si  fa  bene  spesso  foriera  di  morte. 
Trista  complicazione  fu  dunque  la  miliare  nel  Colera,  non  mai  movimento 
critico  di  esilo  più  fausto  all'  indiana  malattia. 

«  Frequente  fu  la  complicazione  verminosa  tanto  nelle  diarree  presa- 
genti, quanto  nel  Colera.  Le  parotidi  in  qualche  caso  comparvero  quali  suc- 
cessioni morbose. 

«  I  convalescenti  ebbero  non  radamente  l'edema  delle  estremità  infe- 
riori e  della  faccia  ,  serbarono  suscettività  grandissima  alle  variazioni  della 
temperatura  atmosferica,  e  molli  di  essi  furono  di  bel  nuovo  molestali  dai 
crampi. 

«  Terapia.  —  Due  modi  di  curagione  distinguono  i  patologi.  La  cura  , 
cioè,  diretta  o  specifica,  e  la  indiretta,   razionale  o  sintomatica.  Colla  prima 
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silenzio  un'altra  speciale  circostanza,  la  quale  può  avere 
avuta  non  piccola   influenza  a  disseminare  il  morbo   nelle 

••i  mira  a  colpire  direttamente  lo  sialo  morboso  con  mezzi  che  la  sola  espe- 
rienza clinica  ha  dimostralo  utili  ,  la  seconda  prende  di  mira  lo  stato  dina- 
mico delle  maialile,  tende  a  ricondurre  le  funzioni  al  loro  naturale  ordine. 
e  le  modifica  secondo  i  dettami  della  esperienza. 

«  Nel  Colera  non  si  conosce  lui  qui  cura  specifica,  resta  la  indiretta.  Della 
quale  discorrendo  diro  soltanto  alcune  cose  generali  avendone  estesamente 
parlato   nei    rapporti  del    1S54. 

«  Nella  cura  delle  diarree  premonitorie  verte  questione  Ira  i  pratici  se 
convenga  in  esse  adoperare  il  metodo  evacuante,  o  sivvero  L'astringente.  \l\ 
sembra  che  in  tesi  generale  non  possa  risolversi  la  questione  convenendo  in 
taluni  casi  Timo,  in  alici  il  secondo  metodo  di  cura.  L'astringente  pero  mi 
e  sembralo  utile  nei  più.  E  meglio  l'emetico,  e  particolarmente  l'ipecacuana. 
quando  conveniva  ricorrere  al  metodo  evacuante.  E  ciò  quando  la  diarrea 
era  congiunta  a  manifesti  segui  di  stato  gastrico  o  bilioso.  Se  colla  diarrea 
si  appalesava  una  eccedente  venosità  addominale  convengano  le  applicazioni 
delle  mignatte  ai   rasi  emorroidali. 

o  Eliminali  questi  siali  morbosi,  come  anche  la  verminazione,  veniva  in 
campo  la  medicatura   astringente. 

«  11  solfato  dì  chinina  unito  all'oppio,  il  tannino  in  soluzione  congiunto 
al  laudano,  il  calomelauos,  la  santonina  e  1'  oppio,  quando  eravi  La  elmintiasi, 
furono  i  medicamenti  che  più  mi  corrisposero  nelle  diarree  premonitorie  se- 
condo le  appresso  formule:  Pillole  composte  ciascheduna  di  solfalo  di  chi- 
nina gr.  2,  estr.  gommoso  d'  oppio  da  un  quarto  dì  grano  alla  metà,  conserva 
di  rose  ec.  Quattro  nel  corso  del  giorno  alla  distanza  di  tre  ore  Cuna  dal- 
l'altra. 

«  Pongo  in  prima  serie  queste  pillole  perché  ebbi  da  esse  i  più  pronti, 
ed  i  più  etticaci  successi.  E  in  seconda:  acqua  distillala  dì  cedro  once 
quattro,  tannino  puro  senapato  once  due,  laudano  liquido  gocc.  90;  una  gros- 
sa cucchiaiata  ogni  mezz'ora. 

«  Nelle  diarree  complicale  da  verminazione  ,  santonina  giani  due,  calo- 
melauos lavato  un  quarto  di  grano,  oppio  tebaico  s.  polv.  un  quarto  di  grano, 
zucchero  finissimo  grani  -i  ;  tre  prese  nel  corso  del  giorno  e  più  a  seconda 
delle  indicazioni. 

»<  Con  questi  mezzi  uniti  ai  clisteri  mucillagginosi  di  riso,  d'amido,  al 
conveniente  regime  dietetico  ed  alle  cautele  igieniche,  con  facilità  le  diarree 
volgevano  a  pronta  guarigione. 

a  Nella  diarrea  specilìca  o  colemia,  fu  utilissima  1'  ipecacuana,  poi  il  Boi 
tato  di  chinina  unito  all'oppio,  ed  il  tannino  in  soluzione  nel  modo  indicato. 

«  Nella  cura  del  Colera  confermalo  si  agita  tra  i  pratici  la  questione  se 
convenga    favorire    o    piuttosto    arrecare    Imo    dal    bel    principio    il  vomito 
Diro  Milo  che  per  diretta  osservazione,  e  per  unanime  consentimento  dei  me 
dici  che  consultai  durami'  le  mie  missioni  refluita;  '  he  pio  redimente  voi 

guno  a  guarigione  quei    colerici  uè' (piali  più  abbondatile  in   il  vomito.    Ora 

se  l'arti' e  inolia  della  natura,  se  ti  medico  deve  aver  sempre  al  pensiero  quel 
precetto  ippocratico  n  Quo  natiti"  'n;;i/  cn  dedueenda  a  mi  sembrerebbe  av 
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diverso  contrade  (lolla  montagna  pistoiese  ;  e  questa  ap- 
punto fu  quella    dello    lesto  sì   sacre  che   profano    tenuti' 

versare  quei  conati  bendici  delle  naturali  forze,  opponendosi  a  tulla  oltranza 
alle  evacuazioni  dei  colerosi.  E  per  insegnamento  di  esperienza  vidi  utile 
rispettare  i  vomiti,  se  non  eccedenti  di  troppo,  e  di  promuoverli  se  scarseg- 
gianti. E  ciò  feci  sempre  e  con  utilità  per  mezzo  della  ipecacuana,  la  quale 
mi  sembrò  dover  considerare  non  solo  come  mezzo  evacuante,  ma  anche  mo- 
d locatore  delle  secrezioni  gastro-enteriche,  ed  alto  a  rianimare  le  azioni 
cardiaco-vascolari,  e  con  esse  la  circolazione  e  calorilicazionc  cutanea. 

«  Progredendo  ancora  più  la  cianosi  e  l'algidismo,  e  lo  stalo  adinamico, 
ricorreva  agli  analettici  diffusivi,  quali  Taccialo  di  ammoniaca,  e  il  viuo,  spe- 
cialmente se  austero  e  secco.  Se  molto  lo  stalo  adinamico  univa  l'acciaio  dì 
ammoniaca  all'  infuso  saturo  della  serpentaria  e  della  poligola,  ed  anche  di 
fiori  dell'arnica  montana.  Applicai  per  tempo  larghi  vessieanli  cantaridali,  dei 
quali  ebbi  moltissimo  a  lodarmi.  In  alcuni  casi  sperimentai  con  qualche 
vantaggio  la  orticazione  su  tutta  la  superlicie  del  corpo.  A  calmare  la  cruc- 
cianle  sete,  e  l'ambascia  epigastrica  furono  utili  e  il  ghiaccio  amministralo 
in  frammenti,  il  senapismo,  il  vessicalorio  cantari  dato,  le  coppe  scarificate,  e 
le  mignatte  a  seconda  delle  diverse  indicazioni.  Sedò  i  violenti  crampi  la  po- 
mata satura  d'oppio,  di  canfora,  e  di  cianuro  potassico.  Mancò  il  modo  di 
nuovamente  esperimenlare  il  bagno  caldo,  mezzo  utile  in  alcuni  casi,  ma 
espediente  molto  pericoloso  se  fatto  senza  le  opportune  indicazioni,  e  senza 
la  diretta  vigilanza  del  medico.  Quando  lo  slato  adiuamìco  è  molto  spiegato 
V  uso  del  bagno  caldo  infievolisce  ad  un  trailo  le  azioni  cardiaco-vascolari,  e 
può  essere  causa  di  fatalissime  emergenze. 

«  La  cura  della  l'ebbre  di  reazione  fu  varia  a  seconda  della  sua  natura 
e  delle  complicazioni  e  successioni  morbose. 

«  Resultati  statistici.  —  Quali  resultali  dette  questa  cura  adoperata  nel 
Colera  della  montagna  pistoiese?  dal  21  settembre  1855  fino  al  di  8  novembri' 
del  medesimo  auuo  costatai  e  curai  nei  paesi  di  Maresca,  Cavinana,  Barda- 
Ione  e  Pontcpetri  36  casi  di  Colera  confermato.  Di  questi  ne  guarirono  27, 
ne  morirono  9. 

«  La  cifra  delle  guarigioni  sarebbe  mollo  lusinghiera  per  chi  volesse  fai 
pompa  di  ciarlatanismo,  che  tanto  mal  si  addice  ai  cultori  di  un'arte  divina 
So  qual  valore  abbia  la  cura  indiretta  adoperata  contro  il  murbo  indiano,  e 
so  per  insegnamento  di  V.  S.  Illustrissima,  mio  venerato  maestro,  quale  sia 
in  ultimo  il  tributo  fatale  che  le  misere  popolazioni  pagano  (in  qui  al  mostro 
gangelico.  Corre  esso  una  trista  parabola  sempre,  ma  d'immensa  ferocia  in 
principio,  grado  grado  si  ammortisce  un  poco,  e  nell'ultimo  scorrazzare  lasci, ■ 
ai  miseri  più  di  potenza  vitale,  che  coadiuvata  dall' arte,  li  ritorna  più  facil 
mente  a  salute.  Difatli  prima  del  mio  arrivo  in  Maresca,  Bardalouc,  Cavina 
uà  e  Pontepetri  sopra  ÌH>  casi  di  Colera,  77  furono  Ì  morti  22  ì  guariti. 

«  Venendo  ora  a  considerare  la  cifra  della  morlalilà  che  olire  la  mia  sta 
lìalica  io  credo  che  a  farla  lauto  decrescere  cooperassero  diversi   fattori: 
«  1.°  La  diminuita  forza  della  declinante  malattia  ; 
e  2.o  La  severa  osservanza  delle  leggi  igieniche  e  curative  lasci. ile  p<  i 
1"  avanti  in  quasi  totale  abbandono  per  ragioni  che  ora  è  bello  di  tacere,  * 
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nella  città  ili  Pistoia  per  la  ricorrenza  di  S.  Iacopo  nei  gioì 
ni  -l'ó  e  '2(>  ili  luglio,  per  le  quali,  come  si  rede  avvenire 
nuni    anno,    la  popolazione    mon  Ugnar  da  vi    accorse  in 
lolla  oon  tanto  per  assistere  alle  sacre  lini/inni  che  -i  ce 
lebrano  in  onore  del  Santo  suo  protettore,  quanto  per  ral- 
legrarsi nelle  giostre  e  nelle  altre  pompe  profane,   nelle 

che  Imo  dal  principio  della  mia  missione  feci  noie  a  \.  v  Illustrissima  .  ed 
al  superior  Governo. 

3.°  Dalla  cura  assidua  delle  diarree    presagenti  e    della  inalatila  eoi. 
rica  lino  dal  suo  esordire. 

4.°  La  somministrazione  gratuita  per  pane  del  municipio  di  medicamenti 
e  di  quanto  occorse  al  completamento  della  cura. 

5.°  «  Finalmente  il  riaversi  dell* animo  dallo  sgomento,  e  dalla  pania 
ni  die  miseramente  gemevano  quelle  popolazioni. 

u  Semplice  espositore  di  fatti  che  si  nllrirouo  alla  mia  osservazione  mi 
astenni  dal  tramescolarvi  i  coucclli  della  teoria.  V.  se  qualche  corollario  ne 
indussi  fu  soltanto  per  ridurre  a  formule  empiri)  he  i  falli  osservati,  e  i  in  feci 
seguendo  la  istoria,  e  non  i  preconcetti  principii. 

c<  Accolga,  Illustrissimo  Sig.  Cav.  Comm.  imi  benigno  animo  queste 
povere  considerazioni  sloriche,  mentre  con  veneralo  ossequio  no  l'onore  'li 
confermarmi 

«  Firenze  'H'i  Aprile  1H56. 

Alessio  IIvmm.ci  ih 

Colt  colerici  avvenuti  in  Moresca,  Cavinana,  Bardatone  e  Ponlejwlri  m 
mane  di  S.  Marcella  inumi  ,1,1  .'/  tettembre    1855  epoca  del  mio  arrivo 
in  quei  luoghi. 
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quali  allorché  regni  una  qualche  malattia  attaccaticcia,  il 
popolo  sedotto  da  una  gioia  e  da  un  (ripudio  ingannatore 
bevo  non  di  rado  il  lossico  micidiale  ad  una  lazza  inor- 
pellata, e  cospersa  da  un  miele  fraudolento  (a'. 

Rispetto  poi  all'  indole  e  all'  andamento  del  Colera 
nella  montagna  di  Pistoia  lasciando  che  ognuno  si  cerziori 
come  più  gli  aggrada  nel  rendiconto  del  1).  Bandecchi,  mi 
limiterò  qui  a  notare  come  il  l'atto  della  penetrazione  della 
malattia  nella  fabbrica  cartaria  del  Ponte  alla  Lima  e  li 
slrazii  non  piccoli  patiti  dalla  famiglia  dei  lavoranti  ad- 
dettivi faccia  contrasto  colle  asserzioni  di  coloro,  i  quali 
sostennero  andare  immuni  dalle  calamità  coleriche  le  fab- 
briche e  li  opificii  ove  si  adopera  in  ampie  proporzioni  il 
cloro  e  le  sue  emanazioni. 

Circa  pertanto  al  procedimento  del  Colera  nella  fab- 
brica cartaria  della  Lima  resulta  quanto  appresso  : 

1.°  Che  la  fabbrica  cartaria  della  Lima  è  alla  di- 
stanza di  un  miglio  e  mezzo  circa  da  S.  Marcello,  dove 
già  si  erano  manifestati  casi  di  Colera,  prima  che  appa- 
risse il  morbo  in  queir  opificio. 

2.°  Che  la  famiglia  della  fabbrica  ascende  a  circa 
1500  individui,  i  quali  non  avevano  sofferto  i  danni  della 
miseria.  Nell'opificio  si  adopra  in  molli  modi  il  cloro,  il 
quale  non  bastò  a  preservarla  dalla  malattia,  e  su  que- 
sti 300  individui  si  ebbero 

Casi  Morii  Guariti 

45  28  17 

\i.°  Che  il  primo  caso  fu  nella  Margherita  Brizzi 
la  quale  lavorava  allo  straccio  dei  cenci  :  l'atto  molto  ri- 
Io)  Le  leste  di  S.  Iacopo  ebbero  secondo  il  solilo  luogo  in  Pistoia  nei 
giorni 25 e  26  di  luglio,  alle  quali  successe  poi  la  festa  cementiate  di  S.  Allo 
vescovo  pistoiese,  e  queste  furono  fatte  net  27,  28  e  29  di  luglio:  nell'ulti- 
mo giorno  delle  quali  vi  alllui  immenso  concorso  a  causa  della  solenne  pro- 
cessione del  Corpo  del  Santo  per  la  città.  Il  30  luglio  fu  notato  un  aumento 
di  colerosi  ed  in  quel  giorno  si  empi  talmente  quel  lazzeretto  da  non  aver 
quasi  più  letti  ove  collocare  i  maiali  (Da  lettera  del  Prof.  Uiagini,  2i  mag 
-io  1S37). 
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marcabile;  il  -2."  nella  Brizzi  Agnese  suocera  della  pria»», 
•  •  coabitante  con  essa;  il  3.°  nella  Torri  Isabella  che  aveva 
assistito  la  Margherita  Brizzi,  ed  un  coleroso  ili  S.  Mar- 
cello;  V.°  nel  figlio  della  Brizzi  Agnese  coabitante,  e  pro- 
babilmente assistente;  5.°  nel  fratello  della  Brizzi  Agnese 
che  aiutava  nella  medesima  stanza;  (i.°  nella  moglie  di 
Francesco  Brizzi  cui  assisteva;  7."  in  N.  Gglio  della  Mar- 
gherita   lìrizzi. 

V.°  Che  i  casi,  seguitando  l' istoria  della  diffusione 
del  morbo,  si  nolano  sempre  in  slrelli  rapporti  di  vici- 
nanza, di  coabitazione,  e  mille  modi  di  sociali  commerci 
fra  i  successivamente  colpiti.  Si  nolano  otto  colpiti  da  Co- 
lera nella  casata  Brizzi;  sette  nella  casata  Guerrini  ;  cin- 
que india  Carrara  ;  cimine  nella  Vagaggini  ;  molli  fra 
essi  abitavano  india  medesima  stanza  e  si  prestarono  as- 
sistenza.  Movevano  di  più  i  fabbricanti  secondo  la  sorte 
trasportare  i  colerosi  allo  spedale,  ed  i  cadaveri  alla  se- 
poltura. Nota  la  cronaca  nel  tempo  ilei  Colera  alla  Lima 
che  il  cielo  era  caliginoso,  fili  uccelli  erano  scomparsi, ed 
avevano  dato  luogo  ad  un  esercito  d'inselli. 

3.°  Che  per  diverse  sere  furono  falli  nella  fabbrica 
fuochi  con  legna,  e  bitume.  V.  per  selle  giorni  non  si  ve- 
rificarono casi  di  Colera. 

(i.°  Che  frequentissima  fu  la  complicanza  vermi- 
nosa. La  lebbre  di  reazione  assunse  per  lo  più  i  caratteri 
della  tifoide,  che  fu  fatale  a  quelli  che  già  aveano  supe- 
ralo il  periodo  algido,  furono  poi  curale  nella  fabbrica 
da  150  diarree  col  tannino  e  V  oppio. 

~.°  E  che  la  famiglia  di  questo  opificio  sebbene 
sodo  la  influenza  del  (loro,  ben  nutrita  e  provveduta,  per 
ciò  che  riguarda  la  igiene  e  la  cura,  dalla  filantropia  dei 
direttori,  fu  molto  bersagliata  dalla  indiana  malattia. 

In  modo  non  dissimile  da  quello  pel  quale  si  è  ve- 
duto prender  principio  il  Colera  in  ogni  altro  angolo  della 
Toscana,  cioè  per  la  importazione  del  di  lui  germe  da  luo- 
uo  ove    in    precedenza  esisteva,    lo    SÌ   vide    pure  manife- 
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starsi  in  Pitegliò,  altra  comunità  della  regione  montana 
pistoiese;  ove  per  di  pili  presentò  la  particolarità  di  con- 
sociarsi nel  suo  decorso  colle  febbri  tifoidee.  Eccone  i  det- 
tagli procacciati  dall'egregio  1).  Chiarini,  il  quale  dopo 
avere  esercitata  una  importantissima  missione  contro  il 
Colera  di  altra  plaga  toscana  e  di  cui  sebbene  anteriore 
in  data  non  è  per  anco  venuta  la  volta  di  far  parola,  fu 
dal  governo  incaricalo  di  una  seconda  nel  luogo  di  cui 
vado  ora  a  tener  parola. 

a  In  Pitegliò,  scrive  egli,  il  Colera  e  le  febbri  tifoidee 
decorsero  congiuntamente  ;  in  piccol  numero  il  primo,  nu- 
merosissime e  micidiali  le  seconde  :  queste  insorte  da  un 
mese,  quello  affacciatosi  fino  dall'ottobre  del  1854.  E  sem- 
bra che  certo  Pietro  Lenzini  di  anni  33,  ferrazzuolo  alle 
officine  di  Mammiana,  stretto  in  rapporti  continovi  coi  vet- 
turali pistoiesi  che  dalla  propria  città  gravemente  affetta 
dal  morbo  recavano  la  vena  alle  ferriere,  traesse  per  loro 
la  malattia,  e  ne  fosse  vittima  in  poche  ore;  mentre  poi  è 
certo  che  essa  non  si  fece  stazionaria  iu  Pitegliò,  se  non 
dopo  il  ritorno  dalla  Maremma  Massetana,  avvenuto  il  5 
del  luglio  1855,  di  altro  Pietro  Lenzini  muratore  di  anni  45, 
che  rendendosi  in  patria  aveva  toccalo  Livorno ,  e  vi  si 
era  pur  anco  trattenuto.  Ma  dal  luglio  all'agosto  vi  pro- 
cede lenta  e  rara  sebbene  fierissima  sempre,  e  non  fu  pri- 
ma del  22  settembre  che  veramente  parve  prendervi  una 
estensione  maggiore.  Nel  29  però  sei  colerosi  soltanto  Irova- 
vansi  in  Pitegliò;  dei  quali  uno  gravissimo;  convalescenti 
li  altri;  nei  Casolari  dell'Affrico,  di  Aiale ,  Prataccio  e 
Capanne  di  sotto  sedici  infermi  di  febbre  tifoidea  con  pe- 
tecchie e  miliare,  e  in  qualche  caso  con  le  une  e  l' altra,  a 
tanto  strazio  ridotti  da  far  temere  di  non  vederne  scam- 
pato alcuno.  » 

In  tanto  frangente  però  il  solerte  D.  Chiarini  data 
opera  energica  all' atluazione  dei  provvedimenti  igienici, 
ai  soccorsi  a  domicilio,  alla  cura  della  diarrea,  e  a  tutti  li 
altri  presidii  medici  di  cui  area  fallo  utilissima  prova  al- 
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Irove,  siccome  dirò  fra  poro,  [iole  vedere  arrestala  la  ma- 
ialila sì  ni  l'idillio  che  in  Popiglio,  oye  la  cifra  dei  veri 
colerosi  da  Lui  curali  fu  di  soli  15,  mentre  (india  delle  feb- 
bri tifoidee  sali  a  «8,  colla  sola  perdita  ili  «lue  su  questa  ul- 
lima.  Quanto  poi  alla  fenomenologia  del  Colera  di  Piteglio 
e  Popiglio  parve  al  distinto  relatore  che  V  algore  e  la 
cianosi  mancassero  spesso  e  talora  tosse  il  primo  appena 
sensibile,  lieve  la  seconda  e  limitata  ;  che  le  azioni  circo- 
latorie non  avvertibili  ne' primi  stadii ,  si  mantenessero 
nella  reazione  più  deboli  assai  di  quello  che  gli  fu  dato 
osservare  in  altri  e  più  frequente  che  altrove  lo  stadio  ti- 
foideo, mentre  al  contrario  nelle  felibri  di  cosi  fatta  na- 
tura, la  caloritìcazione  costituente  uno  dei  segni  più  cul- 
minanti fu  osservata  povera  sempre  e  talora  pedino  infe- 
riore alla  normale.  Talché  sembrò  egli  condotto  a  pensare 
«  che  li  elementi  costitutivi  dell'asiatica  malattia  e  quelli 
delle  l'ebbri  a  processo  settico  >i  confondessero,  si  modifi- 
cassero e  si  proporzionassero  fra  loro  per  modo  ,  che  ri- 
velandosi non  avessero  virtù  di  presentare  completo  e  per- 
fetto il  tipo  die  ad  ognuna  delle  due  infermità  si  appar- 
tiene   »•. 

Condizioni  sanitarie  «Iella  Valle  «Il  Sleve 
e  «Iella  Romagna  Toscana  e  font  ilici.» 

Correvano  pei'  tal  modo  tristi  le  vicende  sanitarie  pei 
la  misera  Toscana,  die  in  sul  finire  del  giugno  la  quasi 
totalità  del  di  lei  territorio  era  dal  -1  febbraio  in  poi  ber- 
sagliata ove  più,  ove  meno  dal  Colera.  Né  andavano  pero 
tuttora  immuni  la  valle  della  Sieve  per  tutta  la  provincia 
nuigellana  ,  il  versante  meridionale  non  che  la  eresta  del- 
l'Appennino dalle  litigare  fin  presso  li  (ella  di  S.  Albe- 
rigo, ed  il  versante  opposto  nordico,  o  di  nord-est  con  ogni 
restante  dalla  Valle  del  Santerno  lino  a  (pulii  del  Savio, 
ossia  da  I  irenzuola  lino  alla  ferra  del  Sole.  Al  die  è  da 
aggiungere  die  sebbene  in  sul  finire  del  1854  la  Valle  della 
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Sieve  nella  regione  sua  superiore  fosse  stala  contaminala  dal 
Colera  di  Barberino  di  Mugello  (  vedi  I.  Append.  pag.  VST 
e  comunque  nel  marzo  del  1855  lo  fosse  nuovamente  per 
(apparizione  del  morbo  istesso  nel  castello  della  Cavallina 
kvedi  P.  I.  p.  39),  pure  vuoisi  qui  notare  come  ogni  restante 
della  valle  antedetta  non  rimanesse  inquinato  al  di  la  dei 
due  centri  preaccennati,  mentre  per  ciò  che  si  riferisce  al 
versante  citra  e  ultra  appenninico,  e  ad  ogni  altra  sua 
pertinenza  col  territorio  della  Romagna  Toscana  non  of- 
frivano il  più  piccolo  sospetto  di  infezione  colerica,  seb- 
bene le  condizioni  generali  della  pubblica  salute  non  vi 
diversificassero  minimamente  da  ciò  che  presentavano  in 
lutto  il  resto  della  Toscana. 

(-olle  quali  due  circostanze,  con  quella  cioè  della  limi- 
tata e  parziale  apparizione  del  Colera  in  Barberino  di 
Mugello  e  nella  Cavallina,  non  che  colla  persistenza  della 
perfetta  salute  nei  due  versanti  dell'Appennino  e  con  ogni 
restante  del  territorio  toscano  nella  Romagna,  voglionsenc 
qui  consegnare  due  altre  le  quali  possono  spargere  grande 
luce  sulle  cose  passate  nel  185Ì,  non  che  con  quelle  che 
ci  si  presentano  ora  a  studiare  perchè  pertinenti  al  1855. 
La  prima  pertanto  di  queste  due  circostanze  si  è  che  la 
manifestazione  del  morbo  in  Rarberino  di  Mugello  pre- 
sentò i  più  patenti  caratteri  di  importazione  da  quel  di 
Pistoia  (  Prim.  App.  p.  i87  1 ,  mentre  il  secondo  offre  ur- 
gentissimi riscontri  per  grandissime  probabilità  di  propa- 
gazione da  quello  di  Sesto  pel  complesso  delli  argomenti 
e  delle  ragioni  altrove  accennate  (  P.  I.a  p.  39  ).  La  se- 
conda poi  delle  due  annunziale  circostanze  speciali  si  è 
che  lo  stato  di  perfetta  salute  della  zona  citra  ed  ultra 
appenninica  toscana,  coincide  coUo  stalo  di  integrità  sani- 
taria non  solo  della  zona  contermine  delli  Stati  Pontificii . 
ma  ancora  con  quello  di  tulio  quanto  il  territorio  delle 
Legazioni,  dell'Umbria,  del  Ravennate  e  dell'Anconitano 
Lo  che  quanto  mi  sembra  ripugnare  e  fare  ostacolo  al- 
l'ammissione  di  una  costituzione  epidemica  come  fattrici 


del  Coler;!  di  Barberino  ili  Mugello  nel  54,  e  della  Caval- 
lina nel  .').'>.  altrettanto  ini  apparirebbe  rinforzare  il  con- 
cetto della  natura  contagiosa,  e  della  di  lui  importazione 
(lai  (lue  centri  dai  quali  ne  derivarono  i  maligni  germi. 
Avvegnadioché  resti  ditlicile  ammettere  con  intima  per- 
suasione o  die  la  costituzione  colerica  crassanle  per  la  To- 
scana avesse  dovuto  arrestarsi  alla  catena  dei  monti  che 
dividono  la  valle  della  Sieve  da  quella  dell' Arno  decor- 
rente pel  suo  terzo  e  quarto  bacino ,  o  che  ove  real- 
mente tutta  quanta  la  plaga  mugcllana  si  trovasse  infestata 
da  vera  ed  effettiva  costituzione  epidemica  colerica,  alta 
per  sé  sola  a  dar  vita  alla  feroce  malattia  ,  la  genesi  di 
essa  dovesse  ristringersi  ai  soli  due  castelli  testé  nominati 
senza  offrire  vestigio  di  sé  in  ogni  restante  di  essa.  Lad- 
dove la  natura  contagiosa  ha  in  suo  appoggio  la  preesi- 
stenza del  morbo  in  paesi  da  dove  o  si  ebbe  la  indubitala 
cognizione  di  cose  e  persone  pervenute  poco  innanzi  la 
manifestazione  del  morbo,  e  che  ne  furono  fra  le  prime 
vittime,  come  fu  a  liarberino  di  Mugello,  o  la  necessaria 
ed  indispensabile  interessenza  di  persone  o  il  mescola- 
mento di  cose  provenienti  da  luogo  infetto,  come  fu  pei 
la  Cavallina,  e  questo  non  molto  lontano,  ed  anzi  indi 
spcnsabilmenle  accessibile  dalle  une  e  dalle  altre  perchè 
sito  sulla  medesima  via  con  non  lunga  disianza,  poneva 
in  vicendevole  comunicazione  e  comunanza  (pud  castello 
con  quello  di  Sesto  già  infestato  dal  Colera. 

Che  se  si  credesse  poter  desumere  un  argomento  osteg- 
giale la  natura  contagiosa  del  Colera  di  Barberino  di 
Mugello  e  della  Cavallina  dal  l'atto  della  di  lui  limitazione 
nelle  due  precitate  località,  questo  argomento  troverebbe 
facile  risposta  nel  tempo  in  cui  (lucile  due  invasioni 
(libero  luogo.  Imperocché  mentre  risulla  da  molli  e  molli 
falli  osservali  fra  noi  ,  riferiti  specialmente  in  questa  se- 
conda appendice,  che  la  stagione  temperata,  e  più  ancora 
L'estiva,  ebbe  grande  influenza  a  più  facile  e  più  diffusa 
propagazione   del  Colera   della    Toscana,   non    in  grazia 
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del  solo  grado  termometrico  dell'atmosfera  e  delle  più 
facili  di  lui  alternative  con  più  o  meno  subitanee  ed  in- 
tense perfrigerazioni,  risulta  pure  che  nelle  stagioni  tem- 
perate della  inoltrala  primavera ,  della  calda  estale  e  nei 
priinordii  dell'autunno  sono  più  facili  e  più  frequenti  li 
assembramenti  delli  uomini  e  delle  cose,  sia  nei  mercati, 
nelle  fiere ,  nelle  feste  e  nei  divertimenti  profani ,  nelle 
devote  riunioni  per  le  feste  sacre  e  per  le  più  insigni  so- 
lennità ,  non  che  le  escursioni  specialmente  della  classe 
agricola  e  dei  proletari  operanti  per  le  contrattazioni  dei 
bestiami ,  per  la  ricerca  di  occasioni  alla  prestazione  di 
opere  manuali,  come  pure  per  l'esercizio  del  commercio 
girovago. 

Or  tutte  queste  cose  non  avvenendo  nella  rigida  sta- 
gione del  decembre  e  del  finire  dell'  inverno ,  in  ciò  più 
che  in  qualsivoglia  altra  cosa  mi  sembrerebbe  doversi  ri- 
cercare e  riporre  la  ragione  potissima  della  non  avvenuta 
propagazione  del  Colera  di  Barberino  di  Mugello  e  della 
Cavallina. 

Ma  se  un  benessere  nella  pubblica  salute  uguale  a 
quello  di  cui  godè  la  Romagna  Toscana  nel  185ì  si  veri- 
ficò pure  in  quell'anno  nel  territorio  Pontificio  contermine, 
lo  stesso  non  può  dirsi  che  avesse  luogo  nel  1835.  Lungi 
dalla  pretensione  di  voler  far  la  storia  delle  vicende  cole- 
riche nella  Romagna  Pontificia,  ma  toccandone  soltanto 
alcune  particolarità  per  ciò  che  può  riferirsi  al  subietto 
che  vado  attualmente  trattando,  dirò  che  il  Colera  svilup- 
patosi nell'estate  del  185i  in  Roma  andò  successivamente 
distendendosi  per  l'Agro  romano,  pel  Piceno,  per  l'Umbria 
fino  a  guadagnare  Ancona  e  Ravenna  con  tale  una  suc- 
cessione nel  tempo  e  nello  spazio  da  esibire  ovunque 
prove  patenti  della  sua  natura  contagiosa  ed  importabile  , 
secondo  che  ne  scrissero  con  fior  di  senno  i  chiarissimi 
DI).  Baroni  e  Corsini  (a). 

(a)  Sul  modo  di  propagarsi  del  Colera  e  sua  irruzione  in  Ascoli  nel  Pi- 
eno nel  1833,  dei  DD    Agoslino  Baroni  e  Baldassarre  Corsini    Ascoli  1856. 
Appendice  11.   Par.  11.  24 


186 

Né  da  coleste  più  remote  regioni  lardò  mollo  a  gua- 
dagnare le  Legazioni,  e  specialmente  quella  parte  di  essi 
che  è  piò  vicina  e  contermine  al  territorio  toscano.  Di  latti 
l'egregio  1».  Paolo  Nanni  dandomi  alcune  notizie  sul  Co- 
lera ili  Forlì,  ecco  cosa  mi  scrive  in  una  sua  lettera  del 
22  giugno  1856. 

k  II  primo  caso  avvenuto  in  questa  lillà    l'urli     che  fu 

giudicato   grandemente   sospetto  di  Colera   occorsi Ila 

persona  del  Sig.  Adeodato  Mazza  meldolese ,  possidente , 
ed  ebbe  luogo  nel  V  gennaio  dello  scorso  anno  1855.  Era 
esso  andato  a  Ravenna,  ove  lino  dall'antecedente  decembre 
dominava  il  Colera,  ed  appena  ritornato  infermò.  Da  quel 
l'epoca  lino  al  mar/o  se  ne  svilupparono  altri  che  furono 
diagnosticati  per  sporadici.  Nel  giorno  primo  di  quésto 
mese  finalmente  caddero  colpiti  varii  individui  che  per 
gravezza  e  lapidila  di  morte  indussero  quei  fisici  a  con- 
venire, e  denunziarli  periti  per  vero  Colera.  Continuarono 
a  presentarsi  lino  a  tulio  aprile,  e  sul  Gnire  di  questo 
mese  intieramente  cessarono.  >i  coniarono  in  quel  tem- 
po 103  casi,  con  SI  morii  e  22  guariti.  Nel  prossimo  luglio 
-lucesse  una  seconda  invasione  ed  ecco  come.  Certa  Lui- 
gia Aguccioni ,  giovane  sposa  meldolese.  coniugata  e  qui 
domiciliata,  perdeva  sui  primi  di  luglio  un  tiglio  di  0  anni 
per  Colera  Gerissimo,  mentre  il  morbo  infieriva  moltis- 
simo in  l'orli  ,  e  dopo  il  di  lui  decesso  fuggi  a  Mi  Idola. 
Ventiquattro  ore  dopo  il  suo  arrivo  fu  attaccata  essa  pure 
di  Colera  e  nell"  algidismo  moli.  Da  questo  caso  in  poi  ne 
successero  di  giorno  in  giorno  molti  altri  lino  a  ludo  il 
Settembre  quando  cessò  intieramente,  il  numero  totale 
nelle  due  invasioni  di  Meldola  fu  di  IT.'Ì  colerosi  con  121 
morii  e  52  guariti.  » 

Dopo  di  che  per  mostrare  oltre  la  natura  importabile 
del  Colera,  anco  la  allaccaliccia.  conlinina.  in  ipiesli  lei- 
mini:  <  Circa  la  mela  del  maggio  di  quello  SteSSO  .inno  tu 
ICCOllO  nel  nostro  Spedale  un  povero  Vecchio  pellagroso 
mandatovi   da   un    mio  collega,  <•   venne     posto     nella    s.da 
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tisica  dei  cronici.  Alla  mattina  successiva  presentò  fenomeni 
colerici  per  cui  1'  astante  lo  fece  traslocare  in  altra  sala 
destinata  alla  osservazione,  ove  morì  coi  sintomi  caratte- 
ristici del  periodo  algido  colerico.  Giaceva  vicino  al  suo 
letto  altro  vecchio  pellagroso  da  me  fatto  accogliere  per 
piaga  ad  una  gamba,  e  vi  dimorava  da  qualche  tempo,  e 
questi  poco  dopo  l' ammissione  del  primo  e  già  decesso 
per  Colera  fu  sorpreso  dal  morbo  che  gli  tolse  la  vita  in 
pochi  istanti,  ed  in  quella  medesima  sala;  e  dopo  questo 
fatto  altri  ne  avvennero  in  numero  di  circa  a  venti  (a)  ».  Il 
Colera  così  divampato  in  Forlì  (  ove  secondo  alcuni  perven- 
ne da  Forlimpopoli)  ed  in  Meldola,  non  tardò  a  diffondersi 
per  tutta  la  valle  del  Bidente ,  per  la  quale  procedendo 
da  levante  a  ponente  si  avviò  ben  presto  per  Castel  Bolo- 
gnese ed  Imola,  non  risparmiò  Castel  S.  Pietro,  Medicina, 
Budrio  e  Bologna,  ove  da  altri  dicevasi  pervenuto  da  Massa 
Combarda  circa  il  29  di  maggio  (6),  come  può  vedersi  nelle 
comunicazioni  qui  sotto  riferite. 

ta)  Questo  fallo,  oltre  quelli  osservati  dai  nostri    chiarissimi  Prof.   Cav 
Del  Puuta  e  Capecchi  uelli  spedali  di  Vienna  e  consegnati  nel  Doc.  LXVI1 , 
l'anno  ulteriore  testimonianza  del  pericolo  ebe  si  corre  ,  e  spesso  del  danno 
che  si  arreca,  associando  i  colerosi  uelli  spedali  delle  comuni  infermità  tut- 
tora immuni  da  pestilenza. 

{b)  La  prima  delle  dichiarazioni  che  vanno  ad  essere  inserite  consiste  in 
un  paragrafo  di  lettera  del  D.  Feletti  di  Bologna  scritta  al  nostro  D.  Ciatti 
che  gentilmente  me  l'ha  comunicata;  e  la  seconda  in  una  lettera  diretta  dal  D. 
Bertazzuoli  parimente  di  Bologna  al  D.  Feletti  che  trovavasi  in  allora  in  Firen- 
ze, e  che  me  ne  fece  gentile  e  gratissimo  dono.  —  Eccole  nella  loro  integrità. 

Nodo  di  propagarsi  il  Colera  in  Bologna. 

a  II  vetturale  proveniente  da  Massa  Lombarda,  luogo  infetto,  chiamavasi 
Francesco  Mariotli,  ed  in  vece  di  condurre  persone  a  Bologna,  portava  finoc- 
chi ed  allro  da  vendere  alla  pubblica  piazza.  Questo  fu  il  primo  caso  successo 
in  Bologna.  Il  secondo  caso  accadde  nella  persona  dell'albergatrice  del  Ma- 
riotti,  donna  di  mezza  età,  appartenente  alla  classe  delle  cosi  dette  a  Bologna 
piazzatole,  perchè  venditrici  di  articoli  da  cucina  in  piazza.  11  cadavere  della 
delta  alhergalrice  come  amica  di  lotta  la  confraternita,  ove  era  ascritta  come 
sorella,  fu  accompagnato  alla  chiesa  da  numeroso  seguito  di  persone,  ed 
esposto  durante  la  messa  di  requiem.  Di  più  non  fu  presa  alcuna  precauzione 
per  la  casa  ove  decessero  il  Marietti  e  P albergatrice,  anzi  prosegui  a  fornirò 
alloggio  in  quel  luogo,  per  chi  ne  voleva  profittare.  Di  più  morto  il  Marietti  , 
la  curiosità  di  vedere  un  cadavere  di  un  nomo  morto  di  Colera,  fece  la  li- 
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l'ole™  delle  rtllgare. 


Mentre  le  Legazioni  pontificie  venivano  travagliate  dai 
Colera  non  meno  severamente  dell'infelice  suolo  toscano, 
ecco  che  giunge  la  infausta  notizia  essersi  dichiarala  sul 


beramente  accorrere  un  numero  di  curiosi  ad  osservarlo-  1  casi  avvenuti  fra 
le  monache,  invece  che  alle  monache  della  Saula,  furono  a  quelle  delle  Gra- 
zie ,  e  qui  pure  avvi  la  circostanza  che  il  coufessore  delle  dette  monache, 
dopo  avere  assistito  un  coleroso  si  porti)  a  confessare  le  monache,  dopo  di 
che  il  giorno  appresso,  si  ebbero  fra  quelle  religiose  tre  casi. 

Particola  di  lettera  dei  D.  Feletti  scritta  al  D.  Ciotti 

e  da  lui  comunicatami. 

Cari!  Simo  Ansaldo  Reietti 

Bologna  27  luglio  1855. 

«  Solamente  questa  mattina  ho  cognizione  della  vostra  lettera  scritta  a 
papà  in  data  del  '24  poiché  come  a  quest'ora  saprete  esso  è  tornato  dì  cam- 
pagna stamane.  Soddisfo  quindi  come  posso  al  vostro  desiderio  comunican- 
dovi qualche  notizia  sulla  malattia  dominante,  avendo  piuttosto  in  mira  di 
scrivervi  sollecitamente,  di  quello  che  somministrarvi  dei  dati  rigorosamente 
scientifici. 

«  Come  avete  benissimo  riferito  la  malattia  ci  venne  importata  ;  ed  il  suo 
propagar-i  in  paese  -i  Sete  ad  una  infezione  contagiosa.  Nel  suo  -viluppo,  e 
quaudo  si  e  potuto  seguire  i  suoi  passi,  si  è  constatato  la  sua  natura  appic- 
caticela .  -i  è  seguito  di  porta  in  porla,  da  persona  a  persona,  e  solamente 
allorquando  i  fomiti  contagiosi  da  cui  si  involge  si  sono  sparsi  ovunque  non 
è  staio  pìu  facile  seguirne  la  traccia. 

«  In  generale  e  fuori  di  qualche  spedale,  gli  stabilimenti  carcerari  sono 
stati  (inora  immuni  dalla  infezione;  Io  che  prova  pure  la  natura  conta- 
giosa del  male,  almeno  negativamente,  dacché  come  ognuno  sa  le  carceri  souo 
diligentemente  custodite.  Nei  conventi  tranne  uo  caso  dubbio  nelle  monache 
della  Santa,  non  si  sono  avute  do  deplorare  disgrazie,  e  così  dicasi  degli 
educatori!. 

■  Il  numero  degli  attaccali  dalla  malattia  sommano  pel  comune  di  Bologna 
100  mila  anime  )  a  quasi  itOOn  dal  29  maggio  p.  p.  a  tutto  oggi,  i  morti  quasi 
la  metà. 

«  Cura.  —  Bisogna  distinguere  la  cura  che  >i  pratica  nei  due  spedali  pei 
colerosi,  da  quella  che  può  istituirsi  a  domicilio.  Negli  spedali  il  «eie;, 
viene  portato  quando  la  malattia  e  completa,  o  nel  periodo  asfittico.  Allora  la 
natura  é  tutto,  l'arie  scarsa  si  t  Murre  agli  stimoli  diffusivi,  come  cognac, 
malaga,  laudano  ec.  ec.  oltre  lIi  epispastici  Mia  periferìa;  le  termlnaiioni 
sono  per  to  più.  come  apoplessia,  tipo  \  domicilio  vale  »  dire  per  quelli 
per  cwi  II  medico  e  chiamalo  a  lempo  sono  proficui  il  salasso,    i  lavativi  goni- 
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terminare  del  giugno  la  malattia  nel  villaggio  delle  Filigare, 
costituente  l'estremo  dominio  toscano  in  sul  confine  pontifi- 
cio, sulla  via  regia  da  Firenze  a  Bologna,  ed  elevato  quasi 
duemila  braccia  al  di  sopra  del  Mediterraneo,  a  44°  li'  o"  di 
latitudine  e  29° 30'  di  longitudine.  Quivi  la  salute  era  perfetta 
come  sempre,  frequente  la  longevità  indotta  dalla  purezza 
dell'aria,  dalle  chiare  fresche  e  dolci  acque  che  a  larga  vena 
sgorgano  dai  fianchi  della  Radicosa  e  di  Montebeni,  non  che 
dalla  sobrietà  e  dalla  temperanza  di  una  vita  pastorale. 
Il  perchè  quella  misera  popolazione  commossa  al  subitaneo 
apparire  di  un  male  sì  lurido  ed  angoscioso,  ed  esterrefatta 
dalla  celere  ripetizione  dei  nuovi  casi  poco  dopo  il  tristo 
fine  dei  primi,  non  potendo  essere  soccorsa  ed  assistita 
come  e  quanto  rendevasi  necessario  dal  personale  medico 
assegnato  alla  comune  di  Firenzuola  di  cui  forma  parte 
integrale,  non  è  a  dire  in  quali  e  quante  strettezze  versasse 
quando  il  governo  centrale  fatto  consapevole  di  tante  sue 
necessità  inviò  tosto  sulla  faccia  del  luogo  il  1).  Chiarino 
Chiarini,  perchè  assumesse  non  solo  la  cura  dei  malati 
ma  dirigesse  pur  anco  la  somma  delle  misure  sanitarie  oc- 
correnti onde  far  fronte  come  meglio  fosse  possibile  ad  una 
calamità,  che  1'  asprezza  dei  luoghi,  la  difficoltà  delli  ac- 
cessi e  l' inopia  delle  cose  più  necessarie,  e  più  indispensa- 
bili della  vita  rendevano  grave  oltre  ogni  dire.  Di  tutti  i 
quali  ostacoli  avendo  egli  trionfato  egregiamente,  né  avendo 
mancato  di  dar  conto  esattissimo  delle  cose  per  sé  fatte  ed 
osservate  nella  missione  da  lui  sì  nobilmente  funta,io  estrar- 
rò dal  circostanziato  rapporto  con  cui  le  die  compimento  " 
quanto  riguarda  la  parte  medica  di  quella  calamità. 

mosi  e  di  acqua  di  riso  a  frenare    la  diarrea,  e  sopra  tutto  il   laudano;  se- 
napismi ,  vessicanti ,  cataplasmi  senapati  allo  stomaco. 

«  C.  Bertazzioli. 

Chi  non  credesse  a  questa  privata  comunicazione,  come  io  vi  credo,  po- 
trà averne  conferma  autentica  nella  relazione  della  deputazione  comunale  di 
Bologna  sul  Colera  che  vi  dominò  nel  1835  ,  pag.  215. 

(a)  Sul  Colera  delle  Filigare.  relazione  del  D.  Chiarino  Chiarini  a  S.  E 
il  Ministro  dell'  Interno. 


liti) 

«  Pietro  ISonaglia  .  s(ii\c  irli,  suddito  pontificio,  di 
anni  :it;  negoziante  di  cereali,  e  proveniente  'li  Medicina, 
ove  già  esisteva  il  morbo,  sorpreso  dai  primi  Fenomeni  del 
Colera  a  Loiano,  giungeva  al  mercato  ili  Scaricalasino 
il  l'i  giugno  in  deplorabili  condizioni;  e  abbandonato  e  fug- 
gito siccome  belva  dalli  abitanti  ili  quella  terra,  riceveva 
da  Giovanni  Giovannardi  «li  Scaricalasino  inutili  sì  ina 
pietosissime  cure  nella  sua  locanda.  Frattanto  il  giovinetto 
Giuseppe  Rancori  garzone  della  locanda  del  (iiovannardi 
medesimo  attendeva  per  suo  ufficio  alla  custodia  dei  ba 
gagli,  e  al  servizio  delli  emigranti  da  Bologna,  che  per  più 
o  meno  tempo  stavano  presso  il  [ladrone,  ed  i  tacchini  della 
dogana  ricevevano  assieme  colle  guardie  il  grano,  il  riso, 
li  stracci,  che  per  vie  oblique .  ma  contaminate  tutte  dal 
morbo,  si  asportavano  dalli  Siati  della  Chiesa  e  si  depo- 
sitavano quasi  ogni  notte  dai  contrabbandieri  nel  capan- 
none del  palazzo  doganale,  ove  per  le  necessarie  operazioni 
di  Finanza  venivano  trattenute  e  maneggiate  per  le  suc- 
cessive caricazioni. 

a  Non  passarono  però  molti  giorni  che  il  Giovannardi 
prenominato  scontava  in  un  Colera  gravissimo  e  mici- 
diale li  uffici]  di  carità  prestali  al  Bonaglia;  il  Bonaglia  in- 
fermava gravissimamente  ma  però  non  ne  periva  ;  ed  i 
tacchini  T alanti  Pietro,  e  Barbieri  Domenico  insieme  alle 
loro  famiglie  una  buona  porzione  delle  quali  rimase  estinta 
dividevano  in  breve   tempo  con   altri   molti   abitanti   presso 

l'albergo  del  Giovannardi  e  il  capannone  della  dogana  se- 
parato solo  da  una  disianza  di  circa  braccia  ìO  Ira  loro, 
in  un'area  ili  poco  pio  che  300  passi  di  circonferenza, 
la  sorte  dei  primi,  e  vi  perdevano  quasi  tutti  e  rapida- 
mente la  \ila   a  . 

Esordita  per  tal  modo  la  calamità  colerica    verso    li 
mela    del   giugno,   e   o   non    con\  enientemenle    giudicata    0 

(o)  Nello  stesso  modo  mi  scrive  il  CaT.  <  apecchl  arere  esordito  la  feb- 

lirr  (j ialla  in  Lisbona  nel  1857,  ove  ì   primi  nd  infermare  furono   i  tacchini 

dello  dogana  che    scaricarono   un    bastimento   proveniente   dal    Brasile  cha 

jvi*«  perduti  ilcuni  individui  <li  late  malattia 
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taciuta  nel  suo  vero  nome  dai  medici  di  Scaricalasino  che 
furono  i  primi  chiamati,  e  soprattutto  poi  non  combattuta 
coi  soccorsi  e  colle  pratiche  sanitarie  colle  quali  avreb- 
besi  per  lo  meno  dovuto  intendere  ad  osteggiarne  il  pro- 
gresso ,  spiegò  ben  presto  indole  assai  feroce ,  perciocché 
al  3  luglio  erano  già  12  li  attaccali  nel  villaggio  delle 
Filigare  con  b'  decessi,  ben  presto  succeduti  da  altri  due, 
mentre  la  diarrea  e  l' adinamia  eransi  già  diffuse  nella 
quasi  totalità  :  cosicché  lo  slato  allarmante  delle  cose  . 
reso  anco  più  affliggente  dalla  insolita  ,  grave  e  celerissi- 
ma mortalità  dichiaratasi  nel  1.°  luglio  mentre  chiarì  i 
dubbi  e  le  incertezze  tuttora  superstiti  per  le  contrarie 
sentenze  annunziale  dai  medici  bolognesi  chiamati  a  lume 
e  a  soccorso ,  fece  succedere  alla  speranza  una  scorag- 
giante tristezza.  La  quale  aumentatasi  sempre  di  più  per 
la  sopravvenienza  di  nuovi  casi  trovò  subilo  conforto 
nello  zelo  e  nella  attività  con  cui  il  D.Chiarini  giuntovi 
colle  prime  ore  del  giorno  10  di  luglio  dette  opera  so- 
lerte ed  efficace  non  solo  al  conforto  ed  al  soccorso 
medico  delli  infermati,  ma  all'  adozione  ben  anco  di  tutte 
le  piu  valevoli  discipline  igieniche  per  togliere  di  mezzo  le 
molte  sorgenti  di  emanazioni  putrescenti ,  che  si  sollei  a 
vano  dalla  impurità  delle  case,  dalla  mala  custodia  delle 
stalle  comunicanti  colle  prime,  dalli  immensi  ammassi  di 
concimi  che  le  attorniavano ,  e  non  dimenticando  che  il 
mezzo  più  conducente  in  siffatte  contingenze  è  appunto 
quello  di  separare  quanto  più  presto,  e  quanto  meglio 
sia  permesso  di  fare  i  sani  dai  malati  col  designare  e  pro- 
porre l'apertura  di  uno  spedale,  che  tosto  venne  approvato 
ed  aperto  solto  la  immediata  di  lui  direzione  e  vigilanza. 

Né  ad  una  seconda  indicazione,  non  meno  importante 
della  prima  mancò  di  sopperire  l'egregio  medico;  e  questa 
fu  quella  di  informarsi  come  più  e  meglio  potè  per  mezzo 
di  visite  domiciliari  dello  stato,  non  dirò  dei  sani  ma  dei 
non  ancora  colerosi,  perciocché  le  apparenze  della  salute 
fossero  disparse  dal  volto  di  tutti,  e  di  consigliare  nel  modo 
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il  più  istante,  e  di  prescrivere  la  rara  la  più  sollecita  che 
fosse  possibile  della  diarrea,  lattasi  sempre  crescente  in 
proporzione  dell'accresciuto  numero  dei  casi  consecutivi. 

Con  siffatti  mezzi  pertanto ,  e  colle  larghe  sommini- 
strazioni di  indumenti,  di  alimenti,  di  medicamenti,  di  as- 
sistenza a  domicilio,  e  colle  conliiiove  e  bene  intese  di- 
sinfezioni delle  abitazioni  e  delli  oggetti  inquinati,  non  solo 
si  ebbe  il  ritorno  della  tranquillità  e  del  coraggio  nella  mi- 
sera popolazione,  ma  la  cifra  dei  malati  e  dei  morti  fa- 
cendosi ogni  giorno  più  decrescente,  più  domabile  l'asprezza 
del  morbo,  più  fiduciosi  li  indisposti  ed  i  malati  a  ricevere 
i  consigli  ed  i  soccorsi  del  medico,  verso  i  primi  di  agosto 
potè  dirsi  che  il  ciclo  del  morbo  fosse  quasi  compiuto  alle 
l-'iligare. 

o  .Ma  nella  vicina  Pietramala  ripiglia  il  I».  Chiarini 
nella  sua  relazione)  ove  si  erano  osservate,  quantunque 
rare,  Uno  al  IH  luglio  le  coler  ine,  presero  estensione  e 
forma  più  seria  nelle  infanti  Maria  e  Teodora  figlie  ili 
Assunta  liallini ,  reduce  da  due  giorni  dall'assistenza  di 
alcuni  suoi  parenti  colerosi  in  Monghidoro  nel  bolognese, 
mentre  poi  il  villaggio  di  Piancaldoli  situalo  a  nord-est, 
e  distante  circa  dieci  miglia  dalle  Filigare  fra  le  profonde 
gole  di  due  alle  montagne,  prossimo  ad  un  torrente,  colla 
morte  avvenuta  in  sole  sette  ore  di  Domenico  Gasperini  , 
negoziante  e  reduci'  da  Castel  Bolognese  fieramente  per- 
cosso dal  Colera  ,  si  tenne  oramai  invaso  esso  pure  il, il 
morbo,  e  se  ne  confermò  la  ferale  apprensione  pel  suc- 
i  essivo  ammalarsi  di  Lucia  llianconcini  di  Giugnole,  pros- 
sima d'abitazione  al  Gasperini,  e  di  lui  assistente  nel  morbo 
(he  Io  rapi,  o  Hai  quali  due  primi  casolari,  Piancaldoli  '' 
Giugnole,  appiccatasi  anco  all'altro  delle  Molina,  nei  quali 
e  compreso  un  migliaio  d'individui,  vi  menò  grande  strage 
non  per  la  sola  sozzura  delle  abitazioni,  tanto  meno  perdo 
■  labile  in  (pianto  che  agli  abitanti  sebbene  sordidi    e  guitti. 

puir  non  sarebbero  mancati  mezzi  pecuniari i  in  buon  dato 

per  condurre  vita   migliore    e  più   sana,  ina   ben   anco  per 
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la  natura  semibarbara  delle  loro  abitudini,  per  lui  vi  si 
udirono  verificati  fatti  ed  azioni  talmente  distanti  dalla  in- 
dole mite  e  gentile  del  popolo  toscano,  da  sembrarmi  piu 
caritatevole  consiglio  il  nasconderle  sotto  il  velo  del  si- 
lenzio anziché  propagarle,  perciocché  punite  siccome  ess<* 
furono  dalla  improbazione  universale  non  poterono  non 
avere  eccitato  il  pentimento  e  il  rimorso  di  chi  ebbe  l'ani- 
mo di  perpetrarle. 

Un  ulteriore  esempio  poi  di  importazione  colerica  ebbe 
ad  osservare  il  diligentissimo  relatore  del  Colera  delle  Fili- 
gare,  e  questo  gli  fu  offerto  dallo  sviluppo  del  morbo  in 
Bruscoli;  villaggio  «  situato  al  labbro  del  confine  pontifìcio 
a  sud-ovest  delle  Filigare  e  distante  dodici  miglia  da  esso. 
in  mezzo  a  doppia  cinta  di  montagne,  non  meno  elevate 
sul  livello  del  Mediterraneo  di  ben  millecinquecento  brac- 
cia, e  fra  i  4V  5'  28"  di  latitudine,  e  di  8°  56  0"  di  longi- 
tudine, e  sopra  una  vasta  superficie,  eri  in  un  terreno  sol- 
calo in  ogni  senso  da  torrenti  e  rovine,  e  in  grande  parte 
ingombro  di  boschi.  Fu  organo  di  importazione  del  tristo 
malore  un  tale  Domenico  Ballini  infermato  nel  9  agosto. 
proveniente  da  Castiglion  de'Galti,  che  versava  allora  nelle 
più  gravi  miserie  per  la  feroce  malattia,  che  appunto  nella 
prima  decade  del  mese  anzidetto  si  fece  centro  di  grave  dif- 
fusione colerica  nella  zona  appenninica  ad  esso  contermine, 
attesoché  in  quell'epoca  appunto  ricorrendo  la  fiera,  gran- 
de numero  di  uomini  vi  affluissero ,  e  con  essi  animali  ed 
oggetti  di  vicendevole  permuta  nelle  molte  transazioni 
commerciali  che  vi  avvengono  fra  la  gente  toscana  e  pon- 
tificia.  D 

La  malattia  ebbe  in  Bruscoli  le  medesime  fasi  che 
altrove;  e  fra  le  non  poche  vittime  ivi  mietute  deve  ram- 
mentarsi e  non  senza  un  tributo  di  ben  meritala  lode  quella 
dell'esimio  parroco  Hon  Giuseppe  Tagliaferri,  al  quale  la 
provvidenza  terrà  buon  conto  della  corona  del  martirio  in- 
contrato nel  soccorso  indefesso  dei  suoi  popolani,  come  la 
storia  registrerà  il  suo  nome  fra  quelli  dei  buoni  pastori 
Appendice  II.  Par.  II.  23 
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che  san  procacciare  il  salutevole  pascolo  alle  loro  peco 
ri-Ile  ,  sino  alla  abnega/ione  ed  al  sacrifizio  (Iella  propria 
vita. 

Tali  possono  dirsi  le  particolarità  più  rilevanti  anno- 
tate dall'egregio  D.Chiarini  rispetto  al  Colera  delle  Fili 
pare,  di  Piancaldoli,  di  Bruscoli  e  di  Pietramala,  che  verse 
la  meta  del  settembre  era  da  considerarsi  cessato,  percioc- 
ché non  ne  rimaneva  che  qualche  traccia    in   Pietramala 
slessa  ove  si  annunziavano  in  sua  vece  i  primi  casi  di  lidi 
bri  tifoidee;  mentre  la  malattia  preceduta  dalle  solile  diar 
ree  e  Colettile  si  presentava  nel  villaggio  del  Covigliaio , 
che    non    poteva    dispensarsi    da    eonlinove    relazioni   con 
Pietramala  e  con  Firenzuola ,  ove  il  morbo  erasi  disteso 
poco  dopo  la  sua  comparsa  alle   Filigare. 

Ne  della  sola  parte  isterica  ebbe  premura  il  solerte  e 
distinto  relatore;  che  compulsati  nelle  più  brevi  ma  sugose 
espressioni  i  resultali  delle  sue  osservazioni  circa  1'  ecolo- 
gia, la  Semiottica  e  la  terapeutica  del  Colera  da  lui  curalo. 
si  fé'  carico  di  riassumerli  e  consegnarli  nei  seguenti  co 
ri  il  lari  i  : 

«  1.°  l.a  concentrazione  che  il  morbo  tenne  nei 
gruppi  di  case  dove  prima  si  sviluppò,  e  nelle  borgate  più 
povere,  più  basse,  mal  ventilate  e  pio  sordide,  quali  ap- 
punto alle  Filigare  ,  quella  porzione  di  villaggio  che  ne 
ha  il  nome,  ed  il  Gallo;  e  in  Piancaldoli  il  Pomo  di  sullo, 
Giugnole  e  le  Moline;  a  Hruscoli  il  Corniolo,  la  Piaggia,  il 
Mulino. 

«  L2.°  l.a  trasmissibilità  che  manifestissima  appar- 
vemi  da  individuo  ad  individuo  d'una  stessa  famiglia,  si, 
ebc  raro  mi  avvenne  anche  dopo  l'apertura  del  lazzeretto 
delie  Filigare,  di  vedervela  limitata  ad  un  solo ,  e  molto 
spessii  là,  coinè  a  Pietramala,  a  Piancaldoli.  a  Bruscoli 
estendersi  ai  più  ed  anche  a  lutti  e  tal  fiata  distruggerli, 
seguendo  quasi  sempre  la  ragion  dei  contatti. 

'i    3.°   l.a     predilezione     quasi   esclusiva,   e     la    \ii> 

lenza  che    in  ciascuno   dei  innubi   affidati  alla   mia  viri- 
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lanza,  ma  più  specialmente  alle  Filigare  e  a  Piaucaldoli. 
dimostrò  per  la  classe  dei  miserabili ,  o  per  quelli  fra  i 
braccianti  dai  trentuno  ai  sessanta  anni  che  più  avevano 
sofferto  nell'  inverno  e  nella  primavera  del  1854,  e  più  di- 
sagiata e  laboriosa  conduceano  la  vita. 

«  i.°  La  periodicità  negli  assalti  che  io  vidi  mar- 
catissima  in  Piancaldoli,  dove  nello  stadio  ascendente  del- 
l' epidemia  ,  la  maggior  parte  de'  casi  si  annunziò  dalle 
dodici  della  notte  alle  9  della  mattina,  quando  cioè  più  sen- 
sibili si  rendeano  in  quel  luogo  le  differenze  fra  la  diurna 
e  la  notturna  temperatura. 

«  5.°  La  possibilità  della  recidiva  da  me  osservata 
mortale  alle  Filigare  in  Teresa  Cinti,  la  quale  convalescente 
del  morbo ,  ebbe  nella  camera  a  lei  contigua  il  suocero 
Giovanni  assalitone  a  morte ,  e  il  giorno  appresso  nel  suo 
medesimo  letto,  per  tutto  il  tempo  che  precede  la  mia  vi- 
sita, il  marito  Domenico  sorpresone  fieramente. 

«  6.°  La  complicanza  frequentissima  della  vermi- 
nazione,  e  più  particolarmente  degli  ascaridi  lombricoidi. 

«  Né  i  fenomeni  più  eminenti  della  malattia  mi  ap- 
parvero ovunque  egualmente  costanti,  pronunziati  e  mici- 
diali. Poco  abbondante  in  generale  alle  Filigare,  in  Pietra- 
mala  ed  in  Bruscoli,  il  vomito  primeggiò  sugli  altri  segui  a 
Piancaldoli,  che  ebbe  però  con  gì'  infermi  dei  prossimi  luo- 
ghi comune  1'  abbondanza  della  diarrea.  Lattescente  questa 
alle  Filigare  e  a  Pietramala;  sierosa  il  più  spesso  in  Bru- 
scoli ,  dove  non  di  rado  apparve  anche  lievemente  san- 
guignolenla.  Intensissimi  alle  Uligarc,  a  Piancaldoli  e  in 
Bruscoli  l'algidismo  e  la  cianosi,  assunsero  raramente  in 
Pietramala  un  grado  elevato,  e  qualche  volta  mancarono 
affatto,  mentre  poi  qui  come  negli  altri  luoghi  la  elasticità 
della  pelle,  il  battito  delle  radiali  e  le  azioni  nerveo-mu- 
scolari  furono  affatto  o  quasi  affatto  abolite  ;  sollecito  alle 
Filigare,  molto  più  poi  a  Pietramala,  il  riscaldamento;  ri- 
mase questo  difficile  e  talora  impossibile  a  Piancaldoli,  a 
Bruscoli  :  qui  il  maggior  numero  dei  decessi  nello  stadio 
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asfittico,  là  nella  rea/ione,  e  questa  |mi  (ranca  e  benigna 
alle  Filigare  che  a  Pietramala  nuli  fosse.  Le  secrezioni 
non  rimasero  sempre  e  tulte  sospese,  malgrado  la  immen- 
sità delle  evacuazioni.  In  Maddalena  Francia  delle  Filigare. 
di  anni  31  ,  miserabile  e  nutrice  ,  diminuì  grandemente  . 
ma  non  cessu  affatto  l'azione  delle  mammelle;  talché  rag- 
giunti di  poco  i  primi  momenti  della  reazione,  potè  ren- 
derle al  suo  pargolo,  che  non  solo  non  contrasse  la  ma- 
lattia, ma  quando  io  lo  vidi,  convalescente  sempre  la  ma- 
dre, era  florido  e  fresco  quasi  che  invece  della  miseria  e 
del  morbo,  lo  avessero  circondalo  la  dovizia  ed  il  gaudio 
a  Per  ogni  resto  la  infermità  ebbe  ovunque  la  t ii -si .■ 
impronta  che  le  compete  ,  siccome  ovunque  in  principio 
Serissima  si  mostrò.  Ond'io  nel  combatterla  mi  tolsi  a 
guida  Io  studio  dei  fenomeni  che  piò  prevalevano,  e  lo  esa 
me  delle  tendenze  per  le  quali  meglio  mostravasi  inchi- 
nevole a  reazione,  e  queste  favorii.  Così  l' adinamia  assalsi 
cogli  analettici  e  in  modo  più  speciale  col  vino  di  Bor- 
deaux e  col  cognac  allungati;  e  quindi  attenuala  alquanto 
con  infusioni  sature  di  caffè  o  semplici,  o  miste  all'acetato 
di  ammoniaca.  La  canfora  e  l'etere  adoperai,  e  talvolta  a 
dosi  anche  elevale,  ma  dopo  avere  esperimentata  sempre 
l'inutilità  degli  altri  espedienti,  e  sorvegliandone  (piando 
poteva  la  somministrazione  io  medesimo.  La  ipecacuana  a 
vomito  debole  0  nullo  parvenu  rendere  utili  servigi,  e 
lanto  più  quanto  più  solleciti  si  facevano  gli  atti  elimina- 
tivi,  alti  che  poi,  unitala  all'oppio,  pervenni  a  diminuire 
grandemente  ed  arrestare  pillino  se  eccessivi.  L'oppio 
trovai  utilissimo  nel  calmare  la  diarrea,  la  gastralgia,  i 
crampi  e  le  anguslie ,  usato  però  con  temperanza  e  per 
poco.  Grandi  vantaggi  ottenni  dal  ghiaccio  siccome  tem- 
perante e  tornente;  né  ebbi  a  pentirmi  delle  frizioni  fatte 
per  pochi  momenti  con  esso  ad  un  coleroso,  sul  quale 
erano  stati  inutili  lutti  i  mezzi  di  calefazione  per  lo  in 
nanzi  tentati.  Ira  i  quali  oltre  i  soffregamenti  fatti  nel 
modo  e  coi  mezzi  soliti,  apparirono  a  me  d'  a/ione    .iss.u 
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pronta  gli  empiastri  di  senapa  in  fermentazione ,  unita 
ad  un  po'  di  cloruro  di  calce. 

«  Il  solfato  di  chinino  fece  le  sue  prove  per  la  bocca 
e  per  l'ano,  sebbene  con  efficacia  mollo  dubbia  nel  Co- 
lera gravissimo. 

«  Il  salasso  con  sanguisughe  all'  epigaslro  ed  alla  base 
del  petto  e  colle  coppe  scarificate  (rovai  generalmente  utile 
nello  stadio  asfìttico  non  inolio  avanzato,  e  fu  sua  mercè 
se  in  due  casi,  oltre  a  riordinarsi  con  qualche  sollecitu- 
dine il  circolo  ,  anche  la  cianosi  rapidamente  si  dissipò. 
Rimedio  molto  inferiore  alla  fama  onde  godo  apparvemi  il 
bagno,  e  se  ne  vidi  talor  qualche  utile  resultato,  ebbi  a 
lamentarne  assai  più  spesso  i  pericoli  e  i  danni. 

«  Le  reazioni  curai  siccome  reclamava  la  loro  natu- 
ra. Ma  l'espediente  sovrano,  1'  unico  indubitatamente  effi- 
cace, parvemi  il  combattere  le  predisposizioni,  e  le  prime 
manifestazioni  della  malattia  ,  tutte  adoperando  al  tempo 
medesimo  quelle  pratiche  di  pubblica  e  privata  igiene,  alla 
cui  mercè  i  fattori  delle  popolari  infermità ,  rimanendo 
quasi  senza  soggetto  su  cui  riflettersi ,  cessano  in  breve 
tempo  da  ogni  lor  malelìzio.  E  quando  non  tutta  è  possi- 
bile fiaccarne  la  l'orza,  rimane  sempre  l'immenso  vantag- 
gio di  renderle  più  trattabili  e  meno  funeste.  Questo  pra- 
ticai alla  cascina  delle  Cà-nuove,  a  Capromio  e  in  tulio  il 
popolo  delle  Filigare,  dove  sopra  un  numero  ben  rilevante 
di  colerine  (come  può  riscontrarsi  nello  stato  che  unisco 
non  vidi  sorgere  che  pochi  casi  di  Colera  e  non  gravi  : 
questo  operai  in  IMetramala,  dove  effetti  identici  ottenni,  e 
successivamente  fra  i  popoli  lutti  della  comunità  di  Firen- 
zuola, in  mezzo  ai  quali  mi  richiamò  la  sventura,  e  dove 
poche  altre  infermità  ebbi  a  curare  nel  periodo  non  breve 
degli  ottanta  laboriosissimi  giorni  che  vi  dimorai.  » 

Per  ultimo  dando  conto  della  predilezione  del  Colera 
nei  suoi  attacchi,  conclude  essersi  essa  addimostrala  esclu- 
sivamente per  la  classe  men  favorita  dalla  fortuna ,  per 
cui  in  un  totale  di  3020  individui ,  ebbe  ad  osservare  23-2 
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attaccali  da  Colera  con  ìi  '/,  molli  in  termine  medio  du- 
rante la  terza  sua  gestione,  e  con  quella  di  49  s-4  sul  totale 
complessivo  delli  attaccati  in  tutta  la  epidemia. 

È  da  osservarsi  però,  aggiunge  il  l>.  Chiarini,  che  la 
massima  mortalità  si  ebbe  là  dove  la  profilassi  era  stata 
negletta  e  condotta  come  alle  Kiligare  ed  in  Bruscoli,  men- 
tre dove  lino  da  principio  si  poterono  attuare  convenienti 
misure  igieniche  e  prolilattiche,  i  decessi  stanno  alli  attac- 
cali, quasi  nella  ragione  di  un  terzo  ad  uno:  testimone  il 
popolo  di  Pietramala  che  sopra  G2  casi  di  vero  e  grave 
Colera,  non  ebbe  a  lamentare  che  la  perdita  di  soli  19 
colerici. 

i  olerà    a    s(1ir|>ciii(    ed    in    altre    località 
«Iella  Valle  «Iella  4'arza  e  «Iella  Mieve. 

Cessato  col  1:5  aprile  di  questo  anno  1'.  I.-'  p. 39  il  lin- 
iera nel  castello  della  Cavallina  niun  altro  sentore  di  ma- 
lattia si  ebbe  in  tutto  il  reslo  della  Val  di  Sieve  fino  il 
giorno  ->  del  successivo  mese  di  luglio  a  in  cui  tu  aggre 
dito  dal  morbo  nel  castello  di  Scarperia  un  tale,  clic  nella 
mattina  dello  slesso  giorno  essendovi  venuto  dalle  Fili- 
gare  per  cagione  d'interessi,  ne  cadde  infermo  nella  stessa 
sera.  E  sebbene  mercè  la  conveniente  assistenza  che  gli 
venne  apprestata  potesse  camparne  la  vila  «  pure  nel  di 
9  nella  stessa  casa  e  nelle  circonvicine  ne  comparvero 
nuovi  casi,  e  le  persone  chi'  assisterono  il  primo  maialo 
furono  le  prime  ad  esserne  alleile.  »  Così  il  1).  Taddei  , 
il  quale  aggiunge  che  successi  ai  primi  nuovi  casi  di 
•  .olerà  nel  castello  antedetto,  da  esso  si  sparse  poi  il 
morbo  nel  conlado  circostante  ,  lanciando  quindi  le  sue 
micidiali  irradia/ioni  lino  a  quelli  di  Cerliano  e  di  S, 
W.ila  ,  e    da  questi    in  ogni    restante  della    comune  prò 


•   i  Coleri   morbus  che   domi i  Scarperia  nfl  1HS3,  rapporto   del 
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rodendo  sempre  dal  centro  alla  periferia.  Cosicché  tra  pel 
rapido  diffondersi  della  malattia,  tra  per  la  mancanza  di 
assistenza  e  del  pronto  e  necessario  soccorso  di  che  ab- 
bisognavano li  infermi,  e  che  per  lo  spavento  e  lo  scorag- 
giamento del  popolo  era  venuto  meno,  il  governo  accorse 
tosto  al  soccorso  con  ogni  maniera  di  espedienti  si  per  le 
cure,  assistenze  e  soccorsi  da  apprestarsi  a  domicilio,  si  per 
l'apertura  di  un  lazzeretto  che  venne  tosto  apparecchiato 
rd  aperto  sotto  la  direzione  sanitaria  dello  stesso  D.  Taddei 
ivi  appositamente  inviato.  Siffatti  provvedimenti  poi  non 
potevano  cadere  più  opportuni  ,  né  riuscire  più  efficaci 
perciocché  divampata  la  malattia  con  intensità  non  comu- 
ne nel  decorrere  del  luglio  e  della  prima  decade  dell'agosto, 
nel  10  di  quest'ultimo  mese,  le  condizioni  sanitarie  inco- 
minciarono a  farsi  migliori,  perciocché  fu  dato  di  notare 
lauto  nel  castello  quanto  nella  campagna  un  minor  nu- 
mero di  casi,  e  questi  meno  gravi,  e  succeduti  da  più  fa- 
cili e  numerose  guarigioni.  Dal  12  al  lo  però  vi  fu  una 
leggera  recrudescenza ,  cui  successe  ben  presto  nuovo  e 
sollecito  alleviamento,  nel  quale  oscillando,  sempre  però  in 
decrescenza,  la  cifra  dei  nuovi  casi,  e  diminuendo  in  pari 
tempo  la  intensità  del  morbo,  lo  si  potè  dire  quasi  cessato 
col  termine  dell'  agosto,  o  col  cominciare  del  settembri'. 
Venendo  a  dire  delle  cause  che  dettero  origine  al  Cole 
ra  di  Scarperia,  la  patente  di  lui  importazione  dalle  Filiga- 
re,  ove  come  già  si  è  visto  infuriava  a  quell'epoca,  rimane 
vie  più  e  vie  meglio  corroborala  dalle  esclusioni  della 
presenza  in  quel  castello  delle  cosi  delle  cause  universali , 
attestataci  dal  relatore.  «  Sarebbe  difficile,  die' egli,  trovare 
in  Scarperia  condizioni  sfavorevoli,  poiché  se  noi  prendiamo 
ad  esaminare  il  paese  pel  lato  topografico,  sappiamo  quanto 
amena  e  ridente  sia  la  provincia  mugellana  tutta,  e  quanto 
questa  si  mostri  più  bella  per  chi  si  fermi  a  Scarperia,  tal- 
mente che  il  nostro  Repetti  scrisse  essere  il  comune  di  Scar- 
peria il  Paradiso  terrestre  della  Toscana;  dappoiché  per  Ih 
sua  elevata  posizione  e  pel  dominio  che  vi  hanno  tutti  i 
venti,  specialmente  i  nordici,  ninna  causa  di  malsania  vi  si 
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scuopre  che  possa  essene  siala  alla  non  solo  a  sviluppare 
ina  aeppure  a  facilitare  la  diffusione  del  Colera. 

Dopo  ili  che  passate  in  rivista  le  strettezze  economiche, 
e  la  scarsità  e  la  non  perfetta  qualità  delli  alimenti  di  cui 

quel  popolo  dovè  coini'  tulli  li  aliri  della  Toscana  lare  uso. 
avverte  come  oel  1854  e  oe)  principiare  del  55  vi  domi- 
nassero  le  febbri  gastrico-reumatiche,  le  miliari,  le  tifoidee, 
e  inni  raramente  le  dissenterie,  consociate  a  qualche  fe- 
nomeno coli  rieo  :  le  quali  ultime  condizioni  morbose  a 
dir  vero  potrebbero  secondo  lui  riguardarsi  come  le  pri 
inissime  manifestazioni  del  genio  epidemico  d.  Dal  che 
rispetto  alla  parie  etiologica  coni  Inde:  a  che  nissuna  causa 
specifica  abbia  avuto  luogo  indio  sviluppo  del  Colera  di 
Scarperia,  ma  èhe  ve  ne  furono  alcune  indipendenti  affatto 
dalla  località  che  possono  in  qualche  modo  avere  predi- 
sposto li  individui  medesimi  alla  invasione  del  morbo,  quali 
appunto  furono  ((indie  di  sopra  accennate.  I>al  che  quan- 
ti'anco  si  volesse  opinare  per  la  presenza  di  una  condì 
zione  epidemica  essa  non  sarebbe  stata  la  causa  efficiente 
del  morbo  per  un  principio  specifico  generatosi  in  quella 
stessa  località,  ma  la  predisponente  alla  di  lui  invasione 
da  un  germe  pervenutone  dal  di  fuori. 

H  Colera  di  Scarperia  imu  presentò,  quanto  ai  diversi 
suoi  stadii,  veruna  particolarità  degna  di  speciale  annoia 
/ione;  e  solo  quanto  ai  fenomeni  pio  salienti  da  esso  esi- 
biti fece  manifesto 

Che  il  Mimilo  fu  fenomeno  proprio  di  lutti  i  maiali 
rolla  -ola  particolarità  (die  in  alcuni  fu  precoce   e  sollecito 
nella  sua  apparizione    in  altri    più  lardo  :  menile  la    dil 
fìcoltà  dell' emesi  fu  sempre  di  insto  presagio: 

•  die  la  diarrea  fu  uno  dei  fenomeni  primissimi  in  Lutti 

.(doro  che  si   fecero  colerici,  e  (die   talora  compane  ad    un 
hallo  coli' esordire  della  malattia: 

Che  l'enterorragia  fu  osservala  sole  inique  volle,  e 
sempre  nei  maschi;  comparve  tre  volle  nel  periodo  flc- 
morragico,  e  due  Dell'algido;  fu  sempre  di  tristo  presagio 
pen  In-  dei  cinque  che  la  patirono  quattro  perirono: 
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Che  il  delirio  si  verificò  sempre  nei  pellagrosi,  e  si 
presentò  o  nella  Qemmorragia  o  nell'  algidismo  : 

Che  la  cianosi  fu  frequentissima,  ed  in  alcuni  marca- 
tissima  ;  fu  più  frequeule  nel  principio  che  nel  decorso 
della  inalali ia,  mentre  nel  fine  di  essa  la  si  vide  ristretta 
alle  sole  estremità  inferiori  e  superiori  : 

Che  i  crampi  furono  osservali  in  ludi  i  colerici  e  che 
questi  pure  si  fecero  manifesti  ora  nel  principio,  ora  nel 
progresso  del  male  : 

Che  la  mancanza  della  secrezione  delle  orine  osser- 
vala preferibilmente  nelle  donne  fu  quasi  costante,  e  la  si 
vide  tanto  nel  periodo  di  invasione  quanto  nell'algido  ed 
in  quello  di  reazione: 

lille  i  sudori  freddi  viscosi,  e  quasi  paniosi  si  ebbero 
poche  volte  universali  .  e  furono  sempre  fenomeno  gra- 
vissimo : 

Che  i  polsi  furono  sempre  alterali,  per  lo  più  piccoli, 
frequenti  e  celeri;  la  loro  assenza  nell' algidismo  rendea 
difficile  la  reazione  : 

Che  l'afonia  completa  venne  riscontrata  in  alcuni  casi, 
e  quando  fu  ad  allo  grado  divenne  segno  funesto  : 

Che  l'abbassamenlo  della  temperatura,  l'infievolimento 
della  voce,  la  sete,  l'oppressione  o  dolore  al  cuore,  l'in 
fossamento  delli  occhi,  la  respirazione  difficollala  furono 
fenomeni  che  non  mancarono  quasi  mai  allorché  si  tratto 
di  caso  grave  o  gravissimo,  e  solo  fu  notalo  un  grado  di- 
verso di  intensità  nel  principio,  nel  decorso  e  nel  line 
della  epidemia  : 

Che  la  febbre  tifoidea  fu  la  successione  morbosa  più 
frequente  ad  osservarsi.  In  priucipio  il  Colera  volgeva,  nel 
periodo  della  reazione ,  quasi  sempre  a  questa  forma  ;  la 
cavità  più  spesso  compromessa  era  la  encefalica;  il  deli 
rio,  il  coma  profondo,  l'accensione  della  faccia,  e  li  oc- 
chi velati,  ne  erano  i  principali  fenomeni.  Quando  era 
compromessa  la  cavità  addominale  i  segni  prevalenti  erano 
la  prostrazione  delle  forze,  le  macchie  petecchiali,  l'ari- 
Appendice  li.  Par.  Il  26 
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dita  della  lingua,  la  febbre  continola,  il  calore  acre  dell,) 
pelle,  l'addome  teso  e  dolente,  la  diarrea  talora  ostinata, 
la  cefalalgia,  il  subdelirio: 

Che  la  diarrea  colliquata  a  In  osservata  in  cinque  in- 
dividui; in  tre  dei  quali  si  manifestò  dopo  la  febbre  a  for- 
ma tifoidea,  nelli  altri  dopo  una  reazione  mollo  stentata. 
Dei  primi  guarirono  due.  li  altri  perirono  per  ^ero  esau- 
rimento di   forze  : 

Che  la  convalescenza  fu  in  tutti  sollecita,  tanto  dopo 
la  semplice  reazione,  quanto  dopo  le  successioni  morbose: 
di  rado  avvennero  ricadute  nel  di  lei  corso,  se  si  eccellili 
una  certa  proclività  ai  disturbi  gastro-enterici ,  in  specie 
al  vomito,  che  sembrava  però  in  alcuni  tenere  a  sover- 
chia irritabilità  dello  slomaco: 

Che  nel  decorso  della  convalescenza  si  ebbero  quadro 
casi  di  parolide  e  lutti  nel  sesso  femminino,  e  più  che  vere 
parotidi  sarebbe  sembralo  al  relatore  dovere  essere  riguar- 
date piuttosto  come  semplici  ingorghi  di  quelle  glandule. 
perchè  non  ebbero  sotto  veruno  rapporto  l'andamento  delle 
genuine  (logosi  : 

E  che  per  ultimo  quanto  alla  cura  si  del  Colera  che 
«Ielle  successioni  morbose  non  fu  dato  riconoscere  cosa  so- 
stanzialmente diversa  da  ciò  che  renne  osservato  altrove, 
avendo  anche  a  Scarperia  dovuto  essa  consistere  nel  diri- 
gere i  soccorsi  a  seconda  della  prevalenza  dei  sintomi,  nei 
diversi  sladii  del  Colera,  od  a  seconda  delle  varie  forme 
morbose  assunte  dalla  rea/ione,  o  venule  in  scena  durante 
il  suo  corso. 

Per  ultimo  la  statistica  liliale  ilei  casi  ricevuti  nel  laz- 
zeretto ivi  costituito  si  riassume  come  appresso: 

Maiali  (luarHi  Moni 
amin i  ->' 

l'omini  ....     V     <i'.  39  32 

Donne     .     ...»      71  38  33 

Totale.     .     .     N.°   135  "0  ti.'i 
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Al  comparire  del  Colera  in  Scarperia,  ed  al  suo  dif- 
fondersi nella  intera  comune  omonima  chiunque  pose  mente 
essere  quel  castello  sede  governativa  di  tutta  la  provincia 
mugellana,  e  la  seconda  trovarsi  contermine  con  quella  di 
Borgo  S.  Lorenzo  e  di  S.  Piero  a  Sieve,  dovè  subito  andar 
persuaso  che  la  malattia  non  poteva  né  doveva  tardare  a 
diffondersi  anco  nelle  limitrofe  comunità,  e  da  esse  nelle 
respettive  valli  della  Carza  ed  in  ogni  restante  di  quella 
della  Sieve. 

Di  fatti  si  udì  ben  presto  svilupparsi  il  Colera  nei  ca- 
stelli di  Gagliano  e  di  Barberino  per  un  lato,  ed  in  quello 
di  S.  Piero  a  Sieve,  importato  in  quest'ultimo  da  un  tale 
Manzini  che  avendo  una  sua  sorella  maritata  in  Scarperia, 
e  recatovisi  a  visitarla  perché  compresa  dal  morbo,  ne  iu- 
fermò  esso  stesso,  e  da  lui  la  malattia  diffusasi  da  prima 
in  altri  dello  stesso  luogo  si  avviò  quindi  per  la  valle 
della  Carza  infestando  Novoli,  Tagliaferro,  Vaglia  e  salendo 
poscia  sulle  alture  di  Pratolino  raggiunse  le  propagazioni 
lanciatevi  da  Firenze  per  la  via  di  Trespiano. 

Laddove  i  castelli  di  Gagliano  e  di  Barberino  sembra 
ne  rimanessero  investiti  per  le  comunicazioni  in  che  si 
trovavano  con  Firenzuola,  con  Pietramala  e  con  tutto  lo 
stradale  che  da  questi  due  estremi  punti  conduceva  a  loro 
uomini  e  cose,  non  solo  pei  traffici  proprii  alle  due  relative 
località  quanto  pel  continovo  transito  in  esse  mantenuto 
dal  movimento  costantemente  attivo  per  la  via  regia  fra 
Bologna  e  Firenze.  Di  fatti  il  D.  Gio.  Guidotti  medico  con- 
dotto a  Barberino  di  Mugello  avendo  raccolto  in  una  terza 
statistica  il  procedimento  colerico  del  1855  nelle  due  se- 
zioui  comunitative  ad  esso  pertinenti,  avverte  come  1'  esor- 
dire del  morbo  avvenutovi  nel  26  luglio  si  manifestasse  in 
certo  vecchio  stradino  dimorante  nel  villaggio  della  Ruzza, 
reduce  dai  lavori  dell'  arte  sua  verso  Firenzuola ,  da  cui 
propagatosi  prima  alla  moglie  che  lo  assistè,  poi  ai  vicini 
che  prestarono  assistenza  ad  essa ,  andasse  dipoi  guada- 
gnando terreno  in  una  superficie  sempre  crescente,  inva- 
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dendo  il  castello  di  Barberino  e  da  esso  diramandosi  poi 
in  ojrni  restante  della  comune;  ove  dall'epoca  preaccen- 
nata lino  alla  sua  estinzione  arrenata  noi  15  ottobre  1855 
si  ebbero  rasi  224,  con   134  morti  e  90  guariti    a  . 

Non  vuoisi  però  rispetto  al  Colera  della  comune  ili 
Barberino  di  Mugello  lasciare  inosservata  la  specialità  da 
cui  apparisce  che  ciascuna  delle  tre  ingruenze  da  essa  pa 
lite  nelli  anni  1854-55,  ciascuna  ebbe  una  provenienza 
diversa,  avvegnaché  la  prima  riconoscessi'  la  sua  impor- 
tazione da  Pistoia,  la  seconda  dall'agro  fiorentino  nel  ca 
stello  della  Cavallina,  mentre  la  terza  pervenne  da  Firen- 
zuola. 

Frattanto  il  Colera  di  Scarperia  propagatosi  nella  terra 
di  Borgo  S.  Lorenzo,  guadagnò  con  successiva  diffusione 
i  >  il lairiri  di  Vicchio  e  Dicomano;  ove.  secondo  clie  ne  seri 
ve  il  l>.  Golfi  [6   .  presento  esempi  non  scarsi  e  non    dubbi 

di  filiazioni  morbose  manifestatesi  nella  massima  parte  di 
.(doro  che  ebbero  contatti  coi  precedentemente  affetti,  e 
colle  robe  da  essi  inquinate.  Dopo  di  che  propagatosi  per 
un  lato  verso  s.  Gaudenzio,  e  per  L'altro  diffondendosi  per 

1"  ultima  por/ione  della  \  alle  per  cui  dei  urie  la  Sie>e  onde 
raggiungere  l'Arno,  ed  ni  mescolandosi  colle  irradiazioni 

oc  ~ 

spintevi  dal  inorilo  già  grassante  pel  terzo  <■  pel  quarto  ba- 
cino dello  slesso  limile,    e   massimamente   in   Pontassieve, 

resta  «la  questo  itenerario  mostrata  la  graduale  successione 
del  Cederà  che  esordito  nelle  Fitigare .  dopo  aver  contri- 
slata  la  zona  appenninica,  si  volse  per  un  lato  a  depre 
dare  la  valle  del  San  terno  cune  vado  a  mostrare,  mentre 
per  l'altro  si  distese  in  tutta  la  valle  interposta  ira  Dico- 
mano e  Pontassieve  stesso  ed  in  un  colla  Kufina,  Pomino 
e  sue  adiacenze  percuotendone  l'intiero  bacino  non  me 
noi  li.-  tulio  il  Musante  meridionale  o  citra  appenninico 

o    Feria  statistica  sul  i  boterà  morbus  che  infesto  pei  la  lena  rolla  la 

Kimi. il.,  di  limi. ci ih   Mugello,   del    I»    Gio  <. uhi. .in 

<     sui   Colera  di   Dicomano    lettera   del  n    Lorenzo  t...iii .   30  novelli 
ore   I89S 
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Colera  della  Koiiiagna  Toseana  : 
C'olerà  ili  Firenzuola. 

Né  qui  ebber  fine  le  nostre  calamità;  che  valicando 
la  cresta  dei  monti  che  dividono  la  valle  della  Sieve  dalla 
Romagna  Toscana  troveremo  ben  presto  nuovi  tormenti  e 
nuovi  tormentati,  ed  oggetti  non  meno  lacrimevoli  di  quelli 
dei  quali  abbiamo  finora  diviso  il  cordoglio. 

Ho  detto  di  sopra  che  in  Firenzuola  comparve  il  Co- 
lera poco  dopo ,  o  quasi  contemporaneamente  alla  di  lui 
importazione  nelle  Filigare,  e  che  di  Firenzuola  erano  pure 
i  medici  che  visitarono  i  primi  colerosi  di  quel  disgraziato 
villaggio.  Ora  egli  è  facile  il  persuadersi,  come  dalle  Fili- 
gare  si  propagasse  il  Colera  in  Firenzuola  nella  ragione 
dei  molti  e  continovi  rapporti  di  uomini  e  di  cose  col  cen- 
tro primitivamente  infetto  :  oltre  di  che  è  da  avvertirsi  che 
Firenzuola  trovandosi  nelle  medesime  relazioni  colle  Lega- 
zioni e  con  Bologna,  di  ciò  che  Io  erano  le  Filigare,  quando 
non  piacesse  derivare  da  questa  ultima  località  la  scintilla 
iniziale  della  catastrofe  di  quella,  non  si  potrebbe  ravvi- 
sarne che  come  grandemente  probabile,  anziché  come  sem- 
plicemente possibile,  la  trasmissione  da  quelle. 

Difatti  il  1).  Sbigoli  medico  a  Firenzuola,  da  me  inter- 
pellalo circa  alla  prima  origine  del  morbo  in  quel  ca- 
stello, mi  rispondeva  come  appresso: 

o  11  primo  individuo  che  si  ammalò  di  Colera  in  Fi- 
renzuola fu  la  donna  Luisa  vedova  Tagliaferri  di  anni  50 
possidente  ed  ostessa.  Ciò  avvenne  nel  28  giugno  1855.  Nei 
giorni  antecedenti  essa  aveva  ricevuto  nella  sua  locanda 
persone  derivanti  dallo  Stato  Pontificio,  le  cui  provenienze 
erano  grandemente  in  allora  sospette. 

«  Il  luogo  però  ove  in  questa  comune  si  sviluppò  il 
Colera  fu  le  Filigare,  ove  pure  si  dice  venisse  importalo 
dallo  Stato  Pontificio  che  ne  era  infetto. 

«  Li  abitanti  delle  Filigare  ebbero  ricorso  allo  Stato 
Pontificio  per  aver  medici;  i  quali  dissero  non  trattarsi  di 


206 

Colera  ma  di  (ebbri.  Fu  solo  ai  primi  di  Luglio  che  questa 

R.  Delegazione  mi  spedi  colà,  e  subilo  mi  avvidi  trattarsi 
di  vero  e  proprio  Colera.  » 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  il  Colera  di  Firenzuola  fu  una 
importazione  direttamente  proveniente  o  dallo  Stato  Ponti- 
ficio per  l'inquinamento  arrecato  nella  osteria  della  Taglia- 
ferri, o  dalle  Filigare  per  le  continove  comunicazioni  di 
cose  e  persone  fra  le  due  località,  o  forse  anco  effettuata 
involontariamente  dallo  stesso  1).  Strigoli,  reduce  dalla  vi- 
sita dei  colerosi  di  quella  contrada  (a).  Se  non  che  il  D. 
Alari,  altro  medico  di  Firenzuola,  assegnerebbe  per  primo 
caso  di  Colera  quello  verificatosi  in  un  tale  (iiuntini  Fran- 
cesco del  popolo  di  Hifredo  ;  il  quale  reduce  di  Maremma 
verso  il  fine  di  maggio,  transitando  da  Firenze  ove  pure 
era  il  Colera  abusò  di  fave  ,  e  giunto  a  casa  ne  fu  inve- 
stito   e  morì  (6).    Lo    che    però    non    fa  cambiare   l'etio- 

•i    V    la  Mia  lettera  del  25  giugno  1857. 

fò.l  Ecco  la  lettera  del  1).  Muri  del  primo  luglio  1857. 

i  Mentissimo  Sig.  Prof.  Cavaliere 

a  Dello  avere  tardato  a  rispondere  ;id  una  pregiatissima  sua  scrittami 
Imo  dal  fi  del  passato  giugno,  è  stata  causa  l'averla  ricevuta  tardi  per  essere 
stato  fuori  di  Firenze,  ed  altra  ultima  causa  è  stala  la  dolorosa  perdita  del 
mio  buon  genitore. 

a  l.e  notizie  che  ella  mi  chiede,  non  gliele  posso  datare  con  molta  pre- 
cisione mancandomi  gli  appunti  in  rapporto,  e  perfino  il  libro  di  visite,  pero 
credo  di  essere  molto  approssimativo. 

«  Nel  cadere  del  maggio  1H55  Francesco  Gtuntinì  del  popolo  di  Hifredo 
nel  ritorno  di  Maremma  passando  di  Firenze  fece  una  mangiata  di  fave,  per 
•  ui  fu  tosto  preso  da  diarrea  prodromica,  e  proseguito  il  viaggio  per  la  mon- 
tagna appena  vi  giunse  fu  costretto  giacere  in  letto,  ed  il  giorno  di  poi  man- 
datomi a  chiamare,  lo  trovai  Dell'  ultimo  stadio  del  Colera  grave,  ed  in  podio 
ore  mori.  Circa  la  mela  del  giugno  Si  ammalo  di  colica  intestinale  una  certa 
Degua  Tagliaferri  di  Firenzuola  per  avere  abusato  di  fagioli,  e  di  ricotta  tuo 
polenta  dolce  ;  il  giorno  di  poi  apparvero  in  scena  tutti  i  gravi  fenomeni  CO 
lerici,  furono  insufficenti  tutti  i  sussidi!  dell'  arie,  e  mori  in  ininpemlio,  N<| 
l'incominciare  del  luglio  mi  certo  Franchini  In  preso  da  Colei  a  grme  dopo 
■ver  mangialo  la  sera  avanti  della  insalala,  e  nel  decorso  di  circi  B  ore  ri- 
mase vittima.  Di  questi  tre  casi  il  solo  <. mulini  proveniva  da  luogo  infetto 
Il  10  luglio    per    commissione  del  Sig.  Gonfaloniere  fui  invialo  alle    I  ili.am 

onde  verificare  l'esistenza  del  Colera,  che  di  già  -i  diceva   essercene  siali 
cinque  ca«ì  disgraziati  ;  e  pur  tr<>| ■•■  ■  -.i  verifico  lai  malattia  che  nel  IS  giorni 
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logia  del  morbo  in  quella  contrada;  perciocché  invece  di 
aversi  avuto  una  sola  provenienza  dallo  stato  papale,  ve 

nei  quali  alternativameute  visitava  cotesto  piccolo  luogo  col  mio  collega  I> 
Filippo  Sbigoli,  ogni  giorno  si  ripetevano  6,  8,  e  più  casi,  dei  quali  avevamo 
di  quasi  tutti  a  deplorare  l'esito  funesto.  In  questo  luogo  fu  assegnato  un 
medico  straordinario  nella  persona  dell' egregio  D.  Chiarini,  ed  io  fui  subito 
dall' autorità  comunale  destinato  a  visitare  Piancaldoli,  ove  di  già  si  era  svi- 
luppato qualche  caso,  ed  in  quei  sei  giorni  che  visitai  interrottamente  cotesto 
luogo  (perché  fisso  non  poteva  starci  giacché  era  l'unico  funzionario  con- 
dotto che  deve  supplire  a  tutto  quanto  il  servizio  sanitario  del  vasto  e  disa- 
stroso comune  di  Firenzuola],  infierì  nello  stesso  modo  delle  Filigare.  In 
seguito  serpeggio  tutta  la  comune,  e  più  che  altro  infierì  nel  popolo  di  Bor- 
dìgnauo,  e  più  specialmente  ancora  in  detto  popolo  una  località  elevatissima 
detta  Belmonte  ,  nella  quale  per  loro  maggiore  disgrazia  vi  si  trovavano  tre 
pozze  di  acqua  stagnante,  e  fu  cosa  da  me  osservata  ed  accertata,  che  le 
prime  famiglie  ad  ammalarsi  furono  quelle  più  prossime  alle  dette  pozze. 
Tutto  questo  per  la  prima  domanda. 

«  In  quanto  alla  seconda  dirò  che  alcuni  casi,  per  certo  osservai,  avere 
essi  sviluppalo  senza  rapporto  alcuno  con  luoghi  di  già  infetti;  ma  che  il  mag- 
gior numero  di  essi  ebbero  origine  in  ragione  di  comunicazioni  alcune  note, 
e  le  più  presumibili,  con  paese  antecedentemente  infetto.  Il  primo  apparire 
del  Colera  fu  di  numero  limitato  e  saltuario,  ma  quando  incominciò  ad  in- 
fierire osservai,  pare  a  me,  certa  la  filiazione  e  delusione  della  malattia  in 
ragione  di  casi  noti,  più  che  presenti,  come  lo  prova  il  flagello  del  Colera 
alle  Filigare,  centro  di  comunicazione  col  fiorentino  e  bolognese;  quindi 
Piancaldoli,  Bordignano,  Monti  ,  Tirli  ,  ed  altri  luoghi  che  furono  presi  dal 
colmo  della  malattia  secondariamente,  ed  essendo  contigui  V  uno  all'altro  si 
presume  con  facilità  che  i  conlatti  dovessero  avvenire  di  frequente. 

«  Alla  quarta  domanda  risponderò  non  essermi  riuscito  di  ravvisare  che 
poco  o  nulla  dì  particolarità  nei  rapporti  con  l'eliologia,  con  la  semiollica  e 
con  la  terapeutica:  e  soltanto  quella  sopra  accennata  cioè  dell'ammalarsi  le 
prime  quelle  famiglie  più  prossime  alle  pozze  stagnanti  di  Belmonte,  e  l'es- 
sere più  attaccate  in  geuere  le  persone  che  aveano  sofferto  stenti  e  patimenti 
maggiori. 

u  In  quanto  alla  terapeutica,  a  malattia  già  manifesta  ed  inoltrata  non 
ho  da  lodarmi  di  alcun  rimedio  e  sistema  curativo,  e  soltanto  mi  ha  corri- 
sposto la  cura  preventiva  allorquando  veniva  adoperala  in  tempo. 

a  Queste  sono  quelle  poche  nozioni  che  la  mia  debole  mente  ha  potuto 
raccogliere,  giacché  i  primi  di  settembre  55,  dopo  aver  retto  per  più  di  due 
mesi  ad  un  servìzio  sanitario  straordinarissimo,  mi  ammalai  gravemente  di 
quasi  tutti  gli  sconcerti  colerici,  e  quiudi  caddi  in  una  ipertrofia  tale  che  mi 
durò  qualche  mese,  e  che  mi  ha  lasciato  tuttora  indebolita  la  memoria,  la 
vista  e  l'udito. 

«  Accetti  la  buona  volontà,  mi  onori  dei  suoi  comandi,  raenlre  pieno  di 
rispetto  e  slima  ho  il  vantaggio  di  sottoscrivermi  di  Lei 
«  Granatieri ,   li  I  luglio  1857. 

Obbl.  Deiot.  Seri  >'■■■  s 
D.  C.   Mari 
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ae  avrebbero  avute  due,  una  cioè  da  (indio,  «'il  una  dal- 

I'  mirrilo  della  Toscana. 

Lo  stesso  avvenne  pure  nelle  comuni  ili  Marradi  e  ili 

l'alazzuolo ,  e  così  nelle  valli  del  I. anione  e  del  Senili; 
nella  prima  delle  quali  si  dichiaro  la  maialila  nel  1!»  lu- 
glio, almeno  stando  alla  data  dei  relativi  luilleltini,  mentre 
per  l'ala/zuolo  sebbene  il  Colera  \i  esordisse  il  •'!  ago- 
sto pure  il  primo  bollettino  è  datalo  unicamente  del  28 
dello  stesso  mese  (a). 

Ninna  notizia  poi  potei  ottenere  circa  la  prima  genesi 
de  I  Cederà  di  .Marradi  non  avendo  trovato  documento  me- 
dico che  stia  a  farne  Cede,  tanto  Ira  le  carte  inviale  dalla 
delegazione,  (pianto  nel  rapporto  dello  stesso  Ispettore  Cav. 
Luciani ,  che  vi  intervenne  sì  per  rendersi  informato  delle 
misure  sanitarie  già  presevi,  che  per  suggerire  le  nuove  che 
potessero  occorrervi,  halle  annotazioni  marginali  però  in- 
scritte dallo  SteSSO  delegato  di  Marradi  nei  bollettini  gior- 
nalieri, contenenti  l'esordire  e  l'incedere  della  malattia  in 

quella  regione,  risultando  patentemente  molli  casi  di  liba 
zione  fra  li  individui  di   una  --lessa  famiglia,  fra  quelli  che 
comunque  estranei  prestarono  assistenza  ai  colerosi,  o  che 
aiutarono  a  seppellirne  i  cadaveri  giacché  ne  rimase  all'etto 
lo  slesso  aiolo  del   becchino    ,  e   risultando  del  pari  che  si 

fecero  colerosi  in  Marradi  diversi  individui  che  o  ebbero 
interessenza  indio  Slato  Pontificio,  <>  da  esso  \i  pervennero, 
e  che  quella  comune  ira  [invia  in  tale  situazione  geogra 
l'uà  da  avere  relazione  non  solo  collo  sialo  contermine 
antedetto  già  investilo  dal  Colera,  ma  anco  colla  valle  della 
Sieve,  e  specialinenie  col  borgo  S.  Lorenzo,  ove  già  esisteva 
il  Colera,  per  mezzo  della  via  maestra  che  pone  in  comu- 
nicazione le  due  provimie.  mi  sembra  esservi  lutto  no 
che  basta  ,  anzi  pili  di  tinello  che  bastare  potrebbe  pei 
inferirne  logicamente  e  sanitariamente  la  trasmissione  o  la 


*      i  scrii   'i'  i  bulleUini  del  <  olerà  di  »1 ili  i  'li  •' 

tri  bii       l' Ila  l'n  ii  lini  i  'i'   i  irooie 
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importazione  del  germe  in  Marradi ,  da  alcuna  delle  non 
poche  località  che  ne  erano  in  antecedenza  infette. 

Queste  mie  congetture  poi  ricevono  grandissima  forza 
dall'autorità  per  ogni  lato  ponderosissima  del  Cav.  D.  Lu- 
ciani il  quale  nel  rapporto  della  sua  missione,  esercitala 
non  solo  nel  Valdarno  inferiore  ma  anco  nella  provincia 
del  Mugello  fino  a  Palazzuolo  e  Marradi,  dichiara  che  il 
Colera  incominciò  «  a  Campigno:  e  sembra  per  trasmissio- 
ne dalla  parte  della  vicina  Faenza,  ove  già  infieriva.  »  E 
la  forza  di  questa  dichiarazione  diviene  anco  maggiore  nel 
riflesso  che  è  emessa  dalla  persona  dell'  arte  incaricala 
di  esaminare  il  genio  della  malattia,  per  adottare  e  pro- 
porre i  mezzi  idonei  a  curarla  e  ad  impedirne  la  propa- 
gazione ;  e  da  tale  uomo  in  fine,  il  quale  poneva  nello  sue 
ricerche  ,  e  nel  disimpegno  dell'importantissimo  ufficio  che 
gli  veniva  affidato  (a)  zelo  ed  intelligenza  pari  alla  somma 
fiducia  che  si  era  avuta  nel  preporvelo. 


(a)  Di  i|  ii.  ni  in  asserisco  fa  lede  l' iutiero  suo  rapporto  diretto  a  sua  A.  I.  e 
K,  sotto  di  10  ottobre  1853,  del  quale  mi  limilo  qui  a  consegnare  una  sua 
comunicazione  al  delegato  di  Marradi  appellante  appunto  al  li  oggetti  investi- 
gati  fin  qui. 

«  Dopo  quanto  abbiamo  trattato  insieme  intorno  ad  alcuni  provvedimenti 
da  adottarsi  al  più  presto,  credo  regolarità  della  mia  missione  di  trasmettere 
a  V.  S.  la  presente. 

o  Nella  mia  visita  l'atta  allo  spedale  dove  adesso  sono  i  colerosi  afTidati 
all'assistenza  del  D.  Rossi,  nel  tempo  che  mi  sono  compiaciuto  di  trovare 
uno  stabilimento  destinato  da  gran  tempo,  per  uso  di  spedale  civile,  ampio, 
luminoso,  isolato  e  ben  disposto,  sono  rimasto  alllitlo,  e  sorpreso,  di  vedere 
pochi  letti  in  una  sala  ampia  con  due  malati  per  letto  e  nel  tempo  stesso  pro- 
miscuati  gli  uomini  colle  donne  nella  medesima  infermeria.  Questo  disordine, 
questa  irregolarità,  é  contro  tutte  le  regole  della  buona  assistenza  ai  malati, 
nel  tempo  che  offre  uno  spettacolo  indecente,  dannoso,  e  ributtante  al  mas- 
simo grado. 

«  Oltre  a  questo  si  presenta  in  quello  spedale  un  altro  inconveniente 
non  meno  grave  e  dannoso. 

«  Nel  piano  superiore  parte  più  bella  dello  spedale  ci  sono  cinque  fami- 
glie di  pigionali,  le  quali  dovevano  esser  remosse,  e  ricoverate  altrove,  per- 
ché oltre  ad  essere  causa  di  ristrettezza  dello  stabilimento,  sono  esposte  ad 
essere  attaccale  dalla  malattia  contagiosa. 

«  Infatti  alcuni  di  quelle  famiglie  sono  rimasti  presi  dal  Colera  ed  alcuni 
-ouo  morti. 
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Più  circostanziate  notizie  però  sebbene  non  esistes- 
sero nelli  archivi  del  governo,  pure  sono  giunto  a  procac- 
ciarmi per  altra  \ia  non  meno  autentica.  Risulta  da  esso 
che  attorniala  come  era  la  comune  di  Palazzuolo  dalla 
presenza  del  Colera  in  Casola  Valsenio,  Firenzuola  e  Mar- 
radi,  si  verificarono  i  primi  casi  nell'alpe  omonima ,  ed 
in  individui  che  frequentavano  i  mercati  di  Firenzuola, 
di  dove  discese  poi  nel  3  agosto  anco  nel  popolo  della  Pieve 
slessa  di  Palazzuolo  [a]  ;    mentre  il  primo   caso  avvenuto 


«  (Jueslo  inconveniente  non  potrebbe  seguitare,  perchè  vi  è  il  perìcolo 
assoluto  por  questi  individui. 

«  Non  credo  che  in  questo  paese  possa  esser  difficile  di  trovare  un  asilo 
a  questa  povera  gente,  trattandosi  di  17  individui;  iit  ogni  modo  essi  deb- 
bono essere  subito  remossi  in  nome  della  igiene,  e  della  umanità. 

«  si  presentano  dunque  por  questa  parte  diversi  provvedimenti  alla  di 
lei  prudenza. 

«  l.o  La  ricerca  immediata  dei  letti,  perchè  ognuno  abbia  il  suo; 
j     La  M-|i,n;i/iniiu  degli  nomini  dalle  donne  in  sale  distìnte; 

«  3."  La  remozione  degl'inquilini; 

«  4-°  Inoltre  sarebbe  utile  che  gì'  inservienti  avessero  tutti  una  veste  pn 
nuli  vederli  scamiciali,  e  luridi  nello  spedale,  come  li  ho  trovati; 

«  S.°  E  bene  che  nello  spedale  come  ho  avvertilo  vi  sia  un  corredo  di 
medicamenti,  pei  averli  pronti  a  custodia  del  medico. 

»  Il  medico  presenterà  una  nota  di  quello  che  potrà  occorrere  per  l'as- 
sistenza ai  malati,  e  per  le  necessarie  disinfezioni,  giusta  i  miei  consigli. 

k  Faccio  la  proposi/ione  della  nomina  di  una  commissione  di  benefi- 
cenza, visitatrice  della  casa  del  povero. 

«  I>i  più  raccomando  che  siano  pregali  i  parrochi  ad  assistere  in  quelle 
dolorose  emergenze,  anche  pella  igiene,  quelli  predisposti  alla  malattia,  e  che 
si  lamentano  di  essere  affetti  da  quella  diarrea  sierosi,  dalla  quale  si  passa 
al  Colera  e  che  facilmente  si  vince  colle  acque  di  Montecatini  ». 

(a)  Nella  mancanza  di  riscontri  officiali  o  diretti  sulla  origini'  del  Co- 
lera di  Palazzuolo  avendo  pregato  l'egregio  D.  Nasoni  del  Galluzzo  a  pro- 
cacciarmene alruno  ed  avendomi  egli  inviala  la  responsiva  ottenuta  io  pro- 
posilo dal  Pievano  di  Hisilea  in  Palazzuolo;  stimo  opportuno  di  consegnarla 
qui  come  documento  degno  di  tutta  redo. 
f  Pregiassimo  Sij .   Magoni 

«  Ilo  indugialo  a  rispondere  alla  sua  pregiatissima  dei  lì  ottobre  scorso 
perche  credevo  potermi  combinare  col  I).  Balducri,  e  stendere  una  relazione, 
die   aves-e  un   poto   ili   tarlm  riguardo  al   modo  eoo   cui   -i   introdusse    il  (  lio- 

lera-mornus  in  questa  comunità;  ma  tra  per  la  distanza,  tra  pei  cattivi  tempi, 

non  mi  e  Milo  possibile  ih  combinare  il  dello  dottore,  se  non  pei  qualche 
momento,  nel  quale  di  questo  soggetto  non  »i  è  potuto  naii. ne,  perché  o  egli 
era  diretto  a  qualchs  ammalato,  o  io  non  mi  poteva  trattenere  aspettando  chi 
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quivi  potè  pur  anco  trarre  la  sua  origine  pel  lato  di  Ca- 
sola  Valsenio,  castello  dello  Stato  Pontificio  e  distante  di 
sole  cinque  miglia  dalla  Pieve  antedetta.  Che  se  nell'indi- 
viduo che  ne  venne  fulminato  per  primo  non  si  fecero  pa- 
tenti le  ragioni  dei  contatti  manifesti,  ciò  non  osteggia  la 
loro  avvenuta  interessenza  per  le  ragioni  altrove  esami- 
nale :  in  rinforzo  alle  quali  è  da  aggiungersi  che  le  filia- 
zioni dei  casi   successivi    verificatisi  consecutivamente   e 


fosse  libero  dalla  cura  del  medesimo.  Quello  che  le  posso  dire  circa  all' in- 
trodursi di  cotesto  malore  si  è,  che  quiudici  o  venti  giorni  prima,  che  ac- 
cadessero casi  in  comunità,  infieriva  a  Casale  Valsenio,  a  Marradi,  a  Firen- 
zuola luoghi  che  circondano  questa  comunità.  I  primi  casi  di  Colera  credo 
che  accadessero  sull'alpe  di  Palazzuolo  e  in  individui  che  frequentavano  i 
mercati  di  Firenzuola,  e  il  3  agosto  accadde  il  prima  caso  qui  alla  Pieve, 
e  probabilmente  introdottosi  per  il  lato  di  Casale  Valsenio ,  castello  dello 
Stato  Pontificio,  e  lontano  di  qui  sole  cinque  miglia.  L' individuo  che  fu  attac- 
cato il  primo,  e  che  morì  dopo  tre  ore,  non  aveva  mai  conversato  con  nessuno 
ohe  fosse  stato  attaccalo  da  Colera,  era  un  giovane  che  non  si  moveva  mai 
dal  suo  podere,  e  questo  podere  pure  è  fuori  della  strada  maestra  e  a  molta 
distanza:  cosa  che  deve  essere  osservata,  perchè  questo  individuo  esclude 
ogni  contagio.  Il  morbo  nell' attaccare  questo  individuo  fece  un  salto  di  cin- 
que miglia,  e  lasciò  due  parrocchie  fra  mezzo,  nelle  quali  non  si  sviluppò 
che  14  o  15  giorni  dopo.  (I  secondo  caso  segui  nella  stessa  famiglia  e  l'in- 
dividuo colpito  morì  :  cosi  il  terzo  caso  seguì  nella  medesima  famiglia  e  ne 
mori  il  colpito  :  il  quarto  sempre  nella  medesima  famiglia  guari,  il  quinto,  e 
sesto  colpiti  nella  stessa  famiglia  morirono.  Quello  che  fa  maraviglia  si  è  che 
rimasero  attaccati  in  cotesta  famiglia  solo  coloro  che  dormirono  in  due  camere; 
quegli  che  dormivano  in  altre,  più  ventilate,  non  ebbero  nulla;  e  questo 
caso  mi  é  accaduto  di  vederlo  riunuovato  anche  in  altre  famiglie  ove  gli  in- 
dividui attaccati  erano  quelli,  che  dormivano  nelle  camere  meno  ariose;  e 
quelli,  che  dormivano  in  camere  ventilate  ne  andavano  esenti.  In  questa  par- 
rocchia Ira  più  e  meno  gravi  i  casi  sono  stati  da  40,  e  i  morti  (di  Colera  si 
intende)  sono  stati  16,  cioè  11  adulti,  e  5  impuberi.  Due  soli  morii  nel  pe- 
riodo algido,  gli  altri  nel  periodo  di  reazione,  e  che  se  ci  fosse  stalo  un 
pronto  soccorso  del  medico  forse  non  morivano  tutti,  o  almeno  tre  o  quallro 
si  salvavano.  Oltre  l'avere  un  solo  medico,  si  dette  il  caso  che  in  quel  frat- 
tempo si  ammalò  anche  egli.  La  durata  del  male  fu  dal  3  agosto  al  7  settem- 
bre qui  in  parrocchia.  Queste  sono  le  notizie  che  ho  potuto  darle,  e  che  non 
so  come  le  avrò  espresse,  perchè,  non  essendo  medico,  forse  non  saranno  nei 
dovuti  termini. 

«  Riceva  i  miei  ossequii  e  mi  creda  con  distinta  stima  e  rispetto 

«  Dalla  Pieve  di  Misilea  li  19  novembre  1838. 

Devotissimo  Seì'vitor? 
P.  Domenico  Zavagu 
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nella  s(fsscl  lainiiilia  o\e  cadde  vidima  il  primo  mostrando 
indille  aliai  caticcia  come  per  luti'  altrove,  costituiscono  un 
iìm  unirò  l'eii  \  alido  per  conclndere  nella  sua  natura,  e  nella 
sua  provenienza  quella  medesima  indole  di  trasmissione . 
per  cui  dal  primo  investito  si  trasfuse  nei  successivi.  La 
speciosa  circostanza  poi  dalla  quale  si  là  manifesto  die  ludi 

li  investiti  dal   (olerà  in  quella   misera   famiglia  abitavano 

nelle  due  side  e  medesime  stanze,  mentre  coloro  che  ri- 
masero  illesi  convivevano  in  altre  più  salubri  e  meglio 
ventilate,  lungi  dall' infirmare  il  contagio  mostra  solo  la 
influenza  della  buona  igiene  ad  impedirne  talora  lo  svi- 
luppo, od  aggiunge  un  nuovo  fatto  alla  eccezione  per 
ini.  su conie  narra  avere  osservato  il  Cav.  Luciani  nel 
-uo  rapporto  altrove  citato,  si  videro  in  non  poche  oc- 
correnze, e  nella  -lessa  provincia  del  Mugello  e  di  .Mar 
radi  l'arsi  colerosi  alcuni  individui  die  si  giacquero  in- 
cautamente nei  letti  ove  era  decesso  un  qualche  coleroso. 
e  die  dopo  1' asportazione  del  cadavere  non  ne  era  slata 
adibita  la  regolare  disinfettazione. 

Colera  urliti  Delegazione  «li  Hocco  S.  4  aseiano. 

«Mire  le  \alli  del  Santemo,  del  Senio  e  del   I. amone 
per  le  quali  ci  siamo   aggirali   fin  qui,  ogni  restante  del 

territorio  della  Romagna  toscana  >  iene  costituito  da  quelle 
del  .Mar/elio,  del  Montone,  del  Bidente  e  del  Savio;  delle 
quali  mentre  la  seconda  e  la  ler/a  ne  occupano  il  centro, 
la  prima  ne  costituisce  L'estremo  nordico  ed  è  limitrofa 
a  quella  del  I. anione,  e  quella  del  Sa>  io  che  segna  L'estremo 
orientale  della  Romagna  toscana  si  la  contermine  coli' e 
Stremo   pure  orientale  della    Valle   Tiberina. 

Rispetto  pertanto   alle   condizioni  in  die  versava  la 

Salute  pubblica  nelle  quattro  ultime  valli  le  quali  costi- 
tuiscono il  territorio  complessivo  delle  tre  delegazioni  di 
Uodigliana,  Rocca  S.  Casciano  e  Bagno,  diro  qui  somma- 
riamente emergere  dai  singoli    rapporti  dei  varii    medici 


213 
condotti  che  prestarono  più  tardi  l'opera  loro  nella  cura 
del  Colera  come  nelli  anni  1854  e  55 ,  ed  in  antecedenza 
alla  irruenza  colerica,  la  pubblica  incolumità  si  trovasse 
quivi  ed  altrove  sotto  il  dominio  delle  condizioni  e 
delle  influenze  cosmo-sidereo-lelluriche  proprie  ad  ogni 
resto  della  Toscana ,  non  che  a  grande  parte  d' Italia  ; 
come  per  le  scarse  raccolte ,  per  la  deficienza  del  vino , 
e  per  la  non  pingue  e  non  buona  alimentazione,  a  causa  del 
caro  prezzo  delle  derrate,  la  salute  del  popolo  non  fosse 
in  slato  di  molla  fiondila;  e  come  poi  venisse  travagliata 
dalle  malattie  così  chiamate  a  processo  dissolutivo,  le  feb- 
bri eruttive,  le  tifoidee,  le  gastriche,  le  miliariche,  non  che 
i  disturbi  gastro-enterici  con  maggiore  o  minore  facilità 
alle  diarree  o  alle  dissenterie. 

Ciò  nulla  meno  da  niun  caso  di  Colera  erano  stale 
contristate  nel  1854;  e  sebbene  i  respetlivi  loro  abitanti  fos- 
sero protetti  e  difesi  dalla  ingruenza  della  calamità  cole- 
rica che  affliggeva  la  Toscana  per  la  distanza  che  le  sepa- 
rava dalla  parte  centrale  e  dall'usbergo  dell'interposto  Ap- 
pennino, erano  però  non  meno  minacciali  per  quella  delle 
Legazioni,  e  specialmente  per  la  plaga  compresa  fra  Cesena 
e  Faenza,  già  investila  dal  Colera  siccome  ho  di  sopra  nar- 
rato. Né  andò  guari  che  questa  minaccia  si  riducesse  in 
fatto  compiuto:  dacché  venne  dichiarato  dal  D.  Vitelli  (a) 
che  il  primo  caso  di  Colera  «  si  ebbe  in  Terra  del  Sole 
nella  delegazione  di  Rocca  S.  Casciano  nel  6  luglio;  a  Ca- 
strocaro  il  24  ;  che  nella  campagna  la  prima  manifesta- 
zione del  morbo  avvenne  nel  1G  luglio,  e  la  seconda  nel 
6  agosto.  11  primo  ad  ammalarsi  in  Terra  del  Sole  (posta 
sull'estremo  confine  toscano)  fu  certo  Antonio  Savagnaui 
reduce  in  quello  stesso  giorno  dalle  campagne  del  terri- 
torio forlivese  ove  era  solito  andare  per  comprare  del 
grano,  provenendo  direttamente  da  Villanuova,  parrocchia 


(«)  Ved.  le    dichiarazioni  del  D.  Vitelli  annesse    alla  officiale  del    Sullo- 
prel'etto  di  Rocca  S.  ('.asciano  al  Commenti.  Prefetto  di  Firenze;  21  marzo  1886. 
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distante  due  miglia  da  Forlì,  ove  pure  eransi  manifestati 
diversi  casi  di  Colera.  11  secondo  attaccato  fu  un  tale  Mat- 
teo Mazzi,  che  nello  stesso  giorno  avea  riportato  a  casa 
sopra  una  carretta  il  predetto  Savagnani  mio  cognato,  che 
egli  stesso  avea  caricalo  già  malato  per  strada,  che  aveva 
.i^islito  a  montare  sul  carretto,  e  che  giunto  a  casa  avea 
dato  mano  a  spogliare  e  mettere  in  letto.  Il  terzo  caso  fu 
in  certo  Giuseppe  Erbacei,  che  solito  straviziare  in  ogni 
genere  d' intemperanze  ,  andava  di  continovo  nello  Stato 
Pontificio  a  portare  il  contrabbando  delle  merci  affron- 
tando disastri  ed  improbe  fatiche.  La  Carlotta  Mercuriali 
fu  la  quarta  vittima  del  morbo  in  Terra  del  Sole.  Essa  ve- 
niva dalla  campagna  pontificia,  ed  era  stata,  non  lungi  dal 
nostro  confine,  per  diversi  giorni  presso  certi  suoi  parenti 
contadini. 

a  A  Castrocaro  il  primo  caso  avveniva  nella  donna 
Candida  Assirelli.  che  non  si  era  giammai  partita  del  paese. 
e  per  (manto  ne  sappiamo  è  sempre  il  l>.  Vitelli  che  parla 
non  aveva  avuto  contatti  con  persone  infette  dal  Colera; 
e  solo  nel  giorno  in  che  ne  fu  attaccata  era  andata  a 
certa  festicciola  che  si  faceva  in  una  chiesa  di  campagna 
distante  un  mezzo  miglio  da  Castrocaro;  ed  in  tale  occa- 
sione mangiò  molte  frutte.  » 

mi  di  che  voglionsi  osservare  due  cose  ;  delle  quali  è 
prima  il  sapersi  per  molli  fatti  che  già  vennero  registrati 
in  queste  earte  che  i  convegni  nelle  chiese,  quando  già  in 
una  provincia  avevano  incomincialo  i  primi  casi  di  Colera, 
furono  frequentemente  il  mezzo  per  cui  la  malattia  si  in- 
gigantì,  e  si  diffuse  in  proporzioni  molto  vistóse.  Ed  il  se- 
condo si  è.  che  essendo  state,  come  si  vedrà,  amministrate 
giornalmente  certe  saere  funzioni  in  una  tale  chiesa  di  S. 
Antonio,  fra  Castrocaro  e  Doi  adola .  e  queste  a\  indo  durato 
per  molti  giorni  nella  primi  decade  dell'agosto,  vi  è  tutta 
la  ragione  per  credere  che  l' Assirelli  si  fosse  condotta 
essa  stessa  ad  assistervi,  o  che  se  non  fu  alle  funzioni  di 
S.  Antonio,  potesse  pero  nell'occasione  della  festa  cui  as- 
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siste  nel  giorno  stesso  del  suo  infermarsi  in  Castrocaro  es- 
sersi posta  in  contatto  con  alcuni  ivi  convenuti,  già  por- 
tatori di  germi  colerici  si  da  Terra  del  Sole,  che  da  Do- 
vadola  e  suoi  contorni  già  infetti,  come  vedremo  fra  poco. 
Cosicché  le  cose  erano  ridotte  a  tale  segno  che  in  Castro- 
caro  e  nei  suoi  contorni  potevano  acquistarsi  i  germi  del 
Colera  anco  senza  aver  contatti  con  chi  fosse  nell7  attua- 
lità della  malattia.  Continovando  il  dettaglio  dei  casi  di 
Castrocaro  il  D.  Vitelli  aggiunge  :  «  Esservi  avvenuti  i  pri- 
mi in  Angiolo  Ramignani  dello  Stato  Pontificio,  e  domici- 
liato a  Torriuolo  presso  Forlimpopoli ,  paese  infetto  dal 
Colera,  che  era  venuto  con  altri  suoi  compgni  in  Castro- 
caro  per  lavorare  nella  mietitura  del  grano  :  per  lo  che 
fu  preso  a  giornata  da  un  conladino  della  Pieve  di  Salu- 
tare, e  colà  si  ammalò  di  Colera  il  1G  luglio;  nel  di  ap- 
presso fu  ricondotto  sopra  una  carretta  al  suo  paese ,  e 
non  se  ne  seppe  più  altro. 

«  Il  secondo  caso  (  sempre  di  campagna  )  avvenne  il  fi 
agosto  nella  persona  di  Giovanni  Ghetti  :  solito  ad  andare 
continuamente  nello  Stato  Pontificio  e  specialmente  ai  mer- 
cati di  bestiame.  Eccettuato  il  Pazzi  che  ebbe  contatti  im- 
mediati ,  e  del  Savagnani ,  li  altri  non  ebbero  fra  loro  ve- 
runa relazione  ». 

Altri  casi  di  Colera  vennero  descritti  dal  I).  Piccinini 
di  Castrocaro  in  una  lettera  da  esso  indirizzata  al  D.  Au- 
gusto Branchini  Ispettore  Sanitario  della  Romagna;  in  al- 
cuni dei  quali  mentre  non  si  fa  patente  il  nesso  di  filia- 
zione, questa  è  però  manifesta  nella  persona  che  fu  la  nona 
ad  essere  investita  dal  morbo  ;  la  quale  dopo  avere  assi- 
stito per  tre  giorni  il  marito  coleroso  ne  veniva  colpita 
nel  quarto,  e  ne  moriva  in  brevi  ore. 

Narra  come  altri  casi  si  verificassero  in  persone  per- 
venute dallo  Stato  Pontificio;  come  in  un  gruppo  di  case 
detto  la  Baliosa  attorniato  da  molti  deposili  di  letame,  in 
nove  famiglie  che  vi  abitavano  si  avesse  la  cifra  di  l'i 
periti  per  Colera  :  come  di  fronte  a  questo  fatto  fosse  da 
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contrapporre  ciò  che  avvenne  nella  Contessa  Guorelli,  la 
quale  senza  aver  sofferto  ne  per  la  miseria ,  uè  per  la 
sozzura  dell'  abitazione  perì  di  Colera ,  comunque  non 
avesse  avuto  conlatti  o  comunicazioni  con  individui  af- 
fetti dalla  malattia;  e  coinè  in  line  di  tutti  coloro  che 
assisterono  i  colei  osi.  o  che  loro  apprestarono  i  soccorsi 
della   religione  ninno  cadesse  malato   '/  . 

Alla  precitata  lettera  poi  fan  seguito  due  prospetti  il 
primo  dei  quali  [b]  contiene  la  enumerazione  dei  casi  di 
Colera  avvenuti  in  Verano,  ed  il  secondo  [e  quelli  mani- 
festatisi in  Pieve  Salutare  ;  località  situate  sullo  stradale 
che  da  Castrocaro  si  avvia  verso  Dovadola ,  dai  quali 
prospetti,  e  più  particolarmente  dalle  osservazioni  appo- 
stevi ,  si  fa  manifesta  una  non  dubbia  e  graduale  succes- 
sione nello  spazio.  Ora  se  si  aggiunga  che  in  Verano  la 
malattia  esordì  nel  7  agosto  e  si  protrasse  Gno  al  18  ; 
mentre  in  Pieve  Salutare  incomincio  il  lit  dello  slesso 
mese,  e  si  prolungò  lino  al  20  settembre,  si  avrà  una 
prova  non  meno  patente  di  pari  successione  nel  tempo 
avvicendata  senza  interruzione  dall'una  nell'altra  località 
e  nella  ragione  medesima  colla  quale  vi  si  avvicendi»  la 
successione  nello  spazio. 

Frattanto  le  ripetizioni  del  morbo  si  fecero  sempre 
più  numerose,  cosicché  dal  6  luglio  fino  al  29  agosto  in 
Terra  del  Side  e  fino  alla  metà  indi'  adiacente  campagna 
si  ebbero  5!<  attaccati  dei  quali  risanarono  20  e  moriro- 
no 33:  ed  in  tutto  il  resto  della  comune,  compreso  Castro- 
caro,  1:18  furono  li  attaccati  con  33  guariti  e  105  morti. 
E  nel  lazzeretto  che  fu  tosto  aperto  a  pubblico  soccorso 
furono  ricevuti  25  colerosi,  dei  quali  guarirono  11  e  l'i 
perirono. 


I  citerà  il.  1  li.  l'iunnin   .il  II.  Augusto  III. un  Inni    ispettori    Sanitario 
■  Iella  Itomauua    Castrocaro  20  novembre  1855. 

Quadro  dei  colerosi  che  *i  sodo  sviluppali  uel  popolo  ili  Verauo. 
v  ii  dei  colerosi  verificatisi  nel  popolo  della  Pieve  Salutare 
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Se  i  ragionamenti  e  le  provi'  da  me  addotte  in  altro 
luogo  pag.  98)  circa  alla  natura  contagiosa  del  Colera 
che  infuriò  nel  carcere  penitenziario  delle  .Murate  durante 
il  taglio  di  questo  istesso  anno  malaugurato  non  fossero 
slate  bastanti  a  convincere  i  meno  inclinali  a  ravvisar- 
vela ,  eccone  una  nuova  la  quale  mi  sembra  venire  ad 
apporvi  il  suggellò  quale  patente  dimostrazione. 

11  Colera  scoppiò  in  Dovadola  nel  25  Luglio  in  certa 
Teresa  Ponticelli  proveniente  da  Forlì  ove  aveva  assi- 
stita una  sua  amica  attaccata  dalia  malattia  di  cui  era 
morta.  La  Ponticelli  ne  perì  in  la  ore;  né  altro  caso 
successe  fino  al  primo  giorno  di  agosto  in  cui  ne  fu  i- 
salito  un  tal  Lazzero  Vicbi  «   reduce  poco  prima  dal  peni- 

Bccone  la  storia    redatta  dal    D.    Pietro  Barboni  medico    distinto  in 
Dovadola. 

Rapporto  sai  Colera  di  Docadola  nella  Romagna  Toscana. 

«  Il  primo  di  agosto  1853  si  ammalo  di  Colera  Lazzero  Vichi  redn>  e  d 
pochi  giorni  dal  carcere  penitenziario  delle  Murate  di  Firenze  dove 
imperversava  il  Colera.  L'accesso  coleroso  fu  grave,  ma  in  pochi  giorni  guai  i 
non  rimanendogli  che  una  debolezza  rilevante  per  circa  due  settimane:  in 
seguilo  lutti  gli  altri  individui  della  famiglia  a  cui  apparlcncva  queslo  Viebi 
vennero  attaccali  dallo  stesso  morbo,  eccettuala  la  giovine  Teresa  rio'  a>*i- 
slelle  tulli  assiduamente.  Il  solo  padre  di  questa  famiglia,  composta  di  sei 
individui,  moriva  colpito  di  Colera  fulminante  per  cui  noti  si  ebbe  tempo  a 
prestargli  alcun  soccorso. 

«  Dopo  questi  primi  casi  si  dimise  questa  malattia  in  tulle  le  abitazioni 
circonvicine. 

u  Qual    più   evidente    prova  dell'importazione    del    contagio    della    me 
desiata  ? 

«  E  da  notarsi  che  dal  1."  fino  al  di  8  agosto  facevasi  seralmente  una  fun- 
zione lunghissima  nella  chiesa  di  S.Antonio,  edilìzio  con  poca  luce,  n  ssu 
uà  ventilazione,  con  unica  porta  d'ingresso  ;  accidentalità  che  a  mio  crederi 
meriterebbero  speciale  attenzione  del  governo,  posta  nel  centro  del  paese, 
e  di  recentissimo  restauro,  dove  si  accalcava  molta  popolazione  a  seguo  tale 
che  parecchi  individui  restavano  ginocchioni  nella  strada  fuori  della  porla 
della  chiesa  medesima,  esposti  per  conseguenza  all'  impressioni  atmosferiche 
in  allora  variabilissime  con  quanto  rischio  della  pubblica  salute  ciascun  lo 
vede. 

«  >el  di  IS  poi,  giornata  freddissima  e  piovosa,  si  lice  altra  lunghissima 
funzione  nella  chiesa  della  Badia,  situata  in  campagna  alla    disianza    di    mi 
quarto  di  miglio  dal  paese.  Immensa  fu  la  popolazione  i  he  vi  accorse  e  nu- 
merosissimi    i   lumi    che    vi    risplendevano,    il   caldo   quindi    eccessivo 
Appendice  II.  Par.  II.  -js 


218 

Lenziario  antedetto,  dal  quale  renne  congedato  Del  ±2  lu- 
glio, e  quando    appunto  vi  infieriva  la  malattia,    di   cui 

affannoso,  talché  sortendo  a  notte  avanzata  erano  lutti  bagnali  ili  sudore,  od 
esposti  a  minutissima  e  freddissima  pioggia. 

<■  Poche  ore  dopo  furono  moltissimi  gli  attaccati  da  Colera,  la  maggio i 
parti-  fulminanti',  per  cui  nel  lasso  di  ore  W> ,  cioè  dalla  mezzanotte  del  Id 
venendo  il  i:t  lino  a  mozzo  giorno  del  li  morirono  B6  individui 

«  Nel  suddetto  «ionio  14  fu  eretto  ìl  lazzeretto  dove  furono  portati  vari 
individui,  quasi  tutti  agonizzanti,  di  fui  molti  morirono. 

«  Ad  onta  di  ciò  è  innegabile  che  l'istituzione  dei  lazzeretti  deve  rite- 
nersi utilissima,  se  non  fosse  altro  che  per  l' allontanamento  dello  spaventa 
e  della  disperazione  in  cui  cadono  i  maiali  per  mancanza  di  assi-ien/a  pro- 
dotta dal  terrore  che  incute  un  tanto  numero  di  malati  gravissimi. 

«  Nei  giorni  successivi  si  ebbero  molti  casi  tanto  in  paese  che  in  cam- 
pagna dei  quali  su  furono  portati  al  lazzeretto,  e  di  questi  ne  morirono  25 
G  ne  guarirono  34. 

«  In  tutta  la  comune  ne  restarono  colpiti  numero  286,  e  fra  questi  |Hi; 
morii  e  101  guariti. 

«  Il  primo  caso  che  si  manifestò  in  campagna  fu  nella  ima  di  s.  Mar- 
tino ni  Avello,  posto  molto  elevalo  e  prossimo  al  conline  pontifìcio,  dove  già 
da  alcun  tempo  dominava  il  Colera;  e  detto  primo  caso  successe  nel  di  lt* 
agosto,  e  da  detto  giorno  lino  al  3  ottobre  ne  morirono  otto.  Nelle  altre  par- 
rocchie di  campagna  pochi  casi  e  questi  portali  subilo  al  lazzeretto. 

«  Dal  di  1,;  a^o-iin  ni  poi    diminuì  la  ferocia  del  male  a  segno  tale    che 
il  maggior  numero  fu  di  soli  cinque  morti  al  giorno,  e  progredendo    l.i  di 
minuzia  ne  terminò  la  mortalità  nel  21  settembre,  giorno  in  cui  fu  chiuso  il 
lazzeretto. 

«  itapporio  al  metodo  di  cura  ho  potuto  osservare  che  io  generale  quan- 
do si  è  potuto  praticare  una  qualche  sanguigna,  o  generale  o  locale  secondo 
l'indicazione,  puma  del  periodo  algido  e  sperialmente  nel  primo  momento 
dell' attacco  colerico,  i  maiali  sono  quasi  tulli  guariti.  Ilo  trovalo  utile  PuSO 
del  ghiaccio,  e  dell'acqua  freddissima,  allorché  i  maiali  accusavano  brucio- 
re alla  regione    epigastrica.   E  quando  >i  manifestavano    agitazioni  convulse, 

(tampi  ec.  erano  vantaggiose  le  preparazioni  oppiale,  ma  somministrate  piut- 
tosto per  clistere  che  per  bocca.  Nel  periodo  algido  l'uso  dell'etere  inter- 
namente, ed  all'esterno  i  vari  mezzi  di  calorittcazione,  fra  i  quali  in  primi 
linea  l'acqua  caldissima  a  tolleranza  hanno  pine  recito  un  qualche  sollievo 
come  anche  gì" epispcstici  volanti,  il  clima  del  paese  é  molto  -.duine,  cosi* 
che  nel  lungo  periodo  di  anni  :ts  che  m  esercito  la  professione  di   medico 

ho  avuto  che  ì  o  .'>  intermittenti   perniciose  che   cedettero  all'uso   dei 

chinacei,  e  degli  oppiati;  anche  le  febbri   tifoidee  vi  sono   stale  rarissime  ■■ 
segno  tale  che  possono  ragguagliarsi  •■  sette  ed  otto  all'anno. 

n   ECCO  quanto    posso  COSCenziosamenlc    riferire  su    questo  iIoIoi'omi     u 
.- ulo. 

«  La  veracità  dell'esposto  può  convalidarsi  dalla  testimonianza  del 
Sig.  Gio.  Ranista  Tassinari  chirurgo  condono  di  queste  con e  direttore- 
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riporlo  il  maligno  seme  in  Dovadola.  Dopo  di  lui  tutti  li 
altri  individui  attinenti  alla  sua  famiglia  subirono  la  stessa 
sorte;  é  ila  questa  miseranda  casata  il  morbo  si  diffuse 
nel  resto  del  paese  e  della  campagna.  Convergente  pure 
alla  stessa  dimostrazione  è  il  fatto  del  divampamento  del 
Colera  in  Dovadola  e  nei  contorni  dopo  le  sacre  funzioni 
improvvidamente  amministrale  nella  chiesa  di  >.  Antonio; 
fallo  che  acquista  forza  maggiore  dai  congeneri  od  iden- 
tici già  passati  in  rivista,  e  che  dovrebbe  almeno  riuscire 
lezione  utile  ed  efficace  per  1'  avvenire  se  alla  Provvidenza 
piacesse  di  visitarci  di  nuovo  con  questo  o  con  altro  iden- 
tico flagello. 

Cresciuta  cosi  la  diffusione  del  morbo  non  solo  in 
Dovadola  ma  anco  nelle  adiacenti  località  di  quella  co- 
mune, vi  si  ebbe  la  cifra  complessiva  di  28b'  casi,  e  su 
questi  18o  morti .  e  101  guariti  ;  mentre  i  ricoverati  nel 
lazzeretto  appositamente  aperto  sommarono  a  59,  dei  (piali 
25  morirono  e  34  risanarono. 

Nello  stesso  giorno  primo  d'  agosto  esordi  il  Colera 
anco  in  Rocca  S.  Casciano  nella  persona  di  certo  Giuseppe 
Talenti.  E  sebbene  il  D.  Taddei  De  Gravina  ji)  scriva  «  non 
essergli  slato  dato,  per  quante  indagini  facesse,  di  porre 
in  chiaro  ove  contraesse  tale  malore,  pure  il  chirurgo  Emi- 
dio Contri  (6)  dichiara  che  il  surriferito  Talenti  detto  Fan- 
lini  era  reduce  dalle  Legazioni  pontificie  ,  bersagliale  in 
quei  momenti  dal  Colera  ;  lo  che  fu  tenuto  occulto  onde 
non  allarmare  subito  la  popolazione  ,  essendo  però  slate 
prese  tutte  le  precauzioni  igieniche  conosciute.  » 


ilei  lazzeretto,  come  pure  da  quella  del  Sig.  D.  Pietro  Marchi  giovine  di  belle 
speranze,  e  che  inviatomi  dal  governo  mi  ha  prestalo  un  efficacissimo  aiuto 
in  tali  luttuose  circostanze. 

«  Io  Gio.  Ballista  Tassinari  dichiaro  ed  attesto  veridico  quanto  si  e. pini.' 
nel  presente  rapporto. 

D.  Pietro  Barboni. 

(a)  Vedi  il  rapporto  del  D.    Taddei  111    Gravina    sul    Colera    della    Rocca 
S.  Casciano,  27  settembre  183o. 

<b)  Rapporto  del  chirurgo  Emidio  Contri .  ■>  ottobre  is:;j 


220 

lina  seconda  importazione  ili  malattia  nella  campagna 
circomposla  al  paese  ili  Rocca  S.  Casciano  ebbe  Luogo  nel 
;l  agosto  per  mezzodì  certo  Paolo  Ghetti  detto  Pellegrino, 
reduce,  a  quanto  ne  scrive  il  precitato  chirurgo  Contri, 
ila  Dicomano  in  Val  di  Sieve ,  ove  il  Colera  mieteva  gior- 
nalmente molle  v  ittime. 

Dopo  questi  primi  casi  la  malattia  si  diffuse  tanto  in 
Rocca  S.  Casciano  quanto  nell'adiacente  campagna,  cosic 
che  aumentando  sempre  più  il  numero  de' nuovi  casi  cor- 
sero giorni  veramente  nefasti  per  le  relative  popolazioni 
il  13  e  l'i  agosto,  <'il  il  ^  settembre:  dopo  ili  che  fallosi  il 
«niiilio  gradatamente  decrescente  sul  Unire  dell'  anzidetto 
mesi'  --i  ebbero  le  più  lusinghiere  speranze  della  sua  lo- 
lale  cessazione. 

«  Il  popolo  di    Limisano  .  scrive  il  prefalo   chirurgo 
Contri,  quasi  lutto   esposto  a  levante  in  faccia   al  fiume 
Montone,  è  stalo  il  più  malmenato  dall'asiatica  malattia. 
e  ciò  dopo  il  12  agosto;  epoca  nella  quale  decesse  per  Co 
lera  fulminante  in  sole  selle  ore  l'amalo  pastore  Buona 
mici ,  sì  perchè  il  popolo  ignaro  de]  pericolo  del  contagio 
si  gettò  senza  nessun  riguardo  ad  assistere  e  custodire  il 
~uo  parroco,  e  sì  ancora  perché  vedutone  e  saputone  il  celer 
rimo  decesso  fu  atterrilo  dalla  paura,  che  cagionò  in  molli 
tali  alterazioni  mentali  da  credersi  attaccati  da  vero  Co 
lera,  quando  non  avevano  che  un  qualche  sconcerto  prò 
prio  dei  veri  colerosi.    Per  altro  il  morbo  andò  talmente 
diffondendosi  dall' un  individuo  all'altro,  che  studiando  il 
suo  progredire  potei   accertarmi  che  andò   sviluppandosi 

per  contatto  medialo,  o  imi li, ilo  ».    asserto  che  culi  coi 

roborò  con   non     pochi   falli  di   filiazioni    coleriche    da    se 

psservatc  in  quella  contrada,  e  lassativamente  riferite  nel 
suo  rapporto. 

La  s(csSi  conclusione  circa  la  natura  contagiosa  del 

'olerà   della    Rocca   S.   l'asciano   \eiiue   (iure    adottala    dal 

prefalo  I».  Taddei  he  (lra\  ina  .  il  (piale  cosi  vi  espresse  : 

i  nme  il  ralenti    contraesse  il  malore,  per  quante 
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indagini  Tacessi,  non  ini  111  dato  di  rilevarlo;  solo  appresi 

die  da  due  giorni  pativa  di  diarrea  di  natura  sierosa.  < 
clic  la  mattina  di  buon'ora  erasi  portalo  verso  il  con- 
tine pontificio  per  mietere  del  grano.  Ciò  nonostante  il  fatto 
che  sua  moglie,  la  quale  lo  assistè  nel  suo  male,  andò  pochi 
giorni  dopo  la  di  lui  guarigione  soggetta  a  vomiti,  dolori 
di  venire,  e  ad  un  celerino;  che  L'uomo  il  quale  assistè 
il  secondo  coleroso  infermò  ugualmente  di  Colera  ;  che 
tulli  quanti  li  individui  della  famiglia  colonica  del  Monte 
(ìe!  Sesso  ,  ammalarono  di  Colera  ,  e  morirono  tulli  (meno 
mia  giovanetla  di  lì  anni  che  se  ne  liberò  a  stenlol  dopo 
avere  ospitato  un  viandante  ,  che  erasi  per  slrada  infer- 
mato di  Colera  di  cui  fu  vittima  4-8  ore  dopo  la  invasione; 
che  un  cerio  Lenii  essendosi  ammalalo  ili  Colera  fulminan- 
te, la  moglie  e  le  due  piccole  figlie  die  l' assisterono 
vennero  colle  esse  pure  dallo  slesso  malore;  che  un'af- 
fettuosa madre  non  avendo  voluto  distaccarsi  da  una  cara 
sua  figlia  di  10  anni  colla  dal  morbo  di  cui  mori  in  poche 
ore,  essa  pure  ne  venne  crudelmente  investita,  ed  a  fatica 
potè  guarirne  ;  chi1  Ire  inservienti  del  lazzeretto  (un  uomo 
e  due  donne  )  dopo  alcuni  giorni  che  in  quello  abitavano 
caddero  successivamente  tulli  tre  in  potere  del  male,  l'uo- 
mo ed  una  donna  poterono  essere  salvate,  l'altra  donna 
invece  mori  colla  rapidità  del  fulmine  ,  sono  questi  ed  altri 
non  pochi  fatti  e  tali ,  che  con  quelli  da  me  osservali  non 
solo  nella  presente  epidemia  ma  ancora  in  quella  del  1835 
non  favoriscono  per  niente  la  credenza  di  una  cagione 
morbosa  originala  esclusivamente  dalla  riunione  simul- 
tanea d'insolite  azioni  dei  consueti  agenti  atmosferici  e 
tellurici  che  l'uomo  circondano  incessantemente.  E  di 
vero  una  cagione  cosi  creala ,  o  come  dicesi  epidemica  , 
si  estende  per  necessità  su  tutta  quella  regione  in  cui 
viene  ad  essere  organala  uè  può  per  conseguenza  ristrin- 
gere la  fatale  sua  influenza  ad  alcune  famiglie ,  o  ad 
alcuni  individui .  ma  sopra  lutti  li  abitanti  di  quelle  re- 
gioni ,  e  con  la  slessa  forza  la  deve  ugualmente  spiegare 
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altrimenti  cesserebbe  di  essere  non  polendosi  in  lei  am- 
mettere un  più  od  un  meno  di  attività  ;  avvegnaché  un  pm 
(i  un  meno  in  essa  porta  per  necessità  una  varia/ione  nelle 
date  speciali  insolite  a/ioni  dei  consueti  agenti  della  na- 
tura da  cui  essa  viene  formala,  e  perciò  cesserebbe  di 
essere  quale  era  prima,  e  quindi  non  sarebbe  più  l'istessa. 
«  Ma  un  colale  spingere  sovra  lutti  egualmente  la  sua 
mala  inlluen/a  india  presenti  luttuosissime  circostanze  la 
Dio  mercè  non  si  aveva,  per  quanto  non  si  possa  negare 
che  la  cagione  del  morbo  in  discorso  non  sia  dotata  di 
poderosissima  forza  micidiale  :  né  al  certo  si  può  riguar- 
dare quel  malessere  che  il  più  delle  volte  è  fìllio  di 
paura1  il  quale  ognuno  più  o  meno  prova  od  lui  provato 
sotto  la  dominazione  «fi  si  (risto  malore,  come  effetto 
ili  tanta  cagione  morbifera  perchè  piccolo  di  ironie  alla 
medesima.  Né  in  vero  la  disianza  di  poche  braccia  ila 
una  casa  all'altra  potrebbe  mai  variare  li'  condizioni  co- 
smo-telluriche <la  cui  causa  siffatta  proviene  da  distrug- 
gerla intieramente.  Ne  cerio  a\  rei  potuto  sah  aie  il. il  murilo, 
se   Insse  essa   siala   tale   i   detenuti  delle    carceri  di  questo 

i diurnale  all'intorno  delle  quali  molli  gravi  e  fulminanti 
casi  di  Colera  si  verificarono,  e  quei  detenuti  dì  diversa 
eia.  temperamento  e  sesso,  in  numero  di  :>(>  sebbene  nelle 
siesse  condizioni  cosmo-telluriche .  non  soggiacquero,  non 

diro  ad  un  leggero  Colera,  ma  nemmeno  ad  una  sola 
diarrea  prodromica.  Stabilimento  carcerario  nel  quale  non 
altro  lai  evasi  praticare  che  una  giornaliera  profuma/ione 
con  gas  cloro,  ed  osservare  la  pili  grande  nettezza  in  lutto. 
Imperocché  se  io  non  vado  erralo  e  gioco  l'orza  riconoscere. 
che  non  da  insolile  condizioni  speciali  cosmo-telluriche 
provenga  sì  funesta  cagione,  ma  bensì  da  un  peculiare  mal 

seme   di   gè rganico-animale ,   il   quale   pero   se   non  e 

coadiuvato  da  particolari  costituzioni  atmosferiche    forse 

mancanza  di   elettricità   con   aumento  di   umidita   e  di   ci 

loie  non  avrebbe  vita  ne  tampoco  vegeterebbe;  costitu- 
zioni che  alleviando   l' organismo    umano  a   riceverlo   lo 
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rendono  vigoroso  e  fecondo  ili  dolorosissimi  effetti  ;  ces- 
sando quasi  si  assidera  e  cade  nella  inazione  ,  non  tro- 
vando più  umano  corpo  alto  a  dargli  cuna  ed  alimento. 
E  se  nel  Talenti  non  mi  fu  dato  di  trovare  la  provenienza 
non  per  tanto  se  ne  può  escludere  la  esistenza ,  potendo 
costui  averlo  contratto  per  via  mediata  in  forza  dei  con- 
tinovi rapporti  che  passano  fra  gli  abitanti  di  questo  ca- 
poluogo e  quelli  delle  limitrofe  prÒYincie  pontificie  che 
tanto  in  allora  venivano  travagliate  da  questo  morbo.  » 

Per  soccorrere  poi  alle  lacrimevoli  condizioni  dalle 
quali  all'erompere  del  Colera  si  trovò  stretta  la  popola- 
zione di  Rocca  S.  Casciano  venne  tosto  aperto  un  apposito 
lazzeretto  in  Val  maggiore,  di  cui  essendo  stato  dato  il 
governo  al  prelato  D.  Gravina  egli  die  conto  come  dal  9 
agosto  fino  al  2'6  settembre  per  cui  funzionò  34  fossero  i 
colerosi  accollivi,  dei  quali  morirono  lì;  16  fossero  i 
maschi,  e  di  questi  6  perirono;  18  le  femmine  e  di  queste 
essendone  morte  8,  si  ebbero  per  ultimo  resultato  10  uo- 
mini e  10  donne  guarite. 

il  decorrere  della  malattia  fu  accompagnato  dai  so- 
lili fenomeni ,  colla  sola  specialità  che  in  tre  individui 
mancarono  i  crampi  ed  in  due  i  vomiti  furono  assai  rari. 
Il  singhiozzo  non  fu  sempre  di  buon  augurio:  di  tristis- 
simo le  lipotimie  all'esordire  del  morbo  e  d'improvvisa 
cofosi,  il  mantenersi  violaceo  il  labbro  inferiore;  la  sop- 
pressione totale  dei  vomiti  e  delle  deiezioni  alvine  con  con- 
temporaneo esasperamento  dei  crampi  ;  le  contrazioni  do- 
lorose del  diaframma  ,  e  dei  muscoli  intercostali  ,  e  le 
evacuazioni  intestinali  di  color  nero.  Pericolosissima,  e 
spesso  funesta  sebbene  non  molto  predisponente  al  Colera 
fu  osservata  la  gravidanza,  in  cui  fu  frequente  la  morte 
della  madre  e  del  feto,  e  solo  in  un  caso  di  malattia  non 
molto  intensa  si  potè  salvare  madre  e  figlio  con  largo 
salasso. 

La  pellagra  pure  non  predispose  ma  neppure  preservò 
dal  Colera.  Le  successioni  morbose  più  costanti  furono  1» 
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febbre  gastrica  con  grande  numero  ili  furuncoli .  o  il  Ufo 
con  rollisi,  e  sempre  grai  issimo.  Il  i iolera  fulminante  non  fu 
mollo  frequente-;  si  osservò  in  ogni  stadio  della  epidemia, 
•'  fu  sempre  preceduto  da  diarrea  più  o  meo  prolungala. 

Il  metodo  curativo  che  meglio  corrispose  fu  quello 
costituito  «la  salarsi  generali  all'esordire  del  morbo;  e  se 
il  sangue  per  La  gravità  del  caso  non  Quivà  dalla  inci- 
sionc  della  vena,  in  allora  mignaltazione  allo  scrobicolo 
del  cuore,  coppe  scarificate;  poi  fregagioni  senapate  uni- 
te al  diaccio,  o  ad  abluzioni  con  acqua  fredda;  il  diaccio 
usalo  internamente;  il  solfalo  di  soda  ripetuto  secondo  Le 
occorrenze  per  mantenere  la  catarsi,  e  la  ipecacuana  per 
conservare  od  attivare  in  principio  L' emesi.  Quindi  la  so- 
Luzione  di  tamarindi  fredda,  la  limonata  vegetale  con  gom- 
ma. Dell' oppio  fu  abbandonato  l'uso  per  avere  spessoar- 
recato  il  sopore  senza  alcun  vantaggio:  fu  utile  però  nella 
diarrea  prodromica  associato  al  tannino  nella  proporzio- 
ne di  mezzo  grano  di  quello  con  dodici  di  questo;  e  quando 
questo  rum  giovava  fu  trovato  efficace  il  salasso  ni  il  tan 
nino.  La  convalescenza  non  oltrepasso  in  media  i  dieci 
giorni.  Ed  ammaestralo  dall'esperienza  dichiarò  il  I*.  tira- 
nna utili  i  Lazzeretti  per  far  Ironie  a  questa  feroce  ma- 
lattia, nel  duplice  rapporto  e  di  impedirne  la  diffusione, 
e  di  assicurarne  ia  pronla,  attiva  e  sedula  assistenza  delli 
infermi,  che  spesso  non  può  ottenersi  nella  casa  del  po- 
vero, e  da  cui  dipendono  i  migliori  Successi  che  possono 
sperarsi  od  ottenersi. 

t'olerà  nella   Delegazione  (li  IBoili^lianu. 

Patente  esportazione  del  Colera  da  Terra  del  Sole,  e 

non  meno  patente  di  lui  imporla/ione  può  dirsi  il  Colera 
di  Modigiiana  e  della  comune  omonima,  l'i  fatti  tanto  il 
chiarissimo  D.  Lorenzo  Fabbroni  '/.(piantoli  egregii  l»l> 

IJ    grvazioiii  iul il  Colera  di  MudigHaua  lieti  eslali   di  I  I 
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Finocchi  (a)  e  Scorlini  (6)  dichiarano  univocamente  che 
Demetrio  Ravaglioli  reduce  dalla  fiera  di  Terra  del  Sole 
fu  investilo  dal  Colera  nell'  ulliine  ore  del  giorno  25  di 
luglio.  Né  fa  ostacolo  a  qualificare  questo  caso  come  espor- 
tato ed  importalo  da  Terra  del  Sole  in  Modigliana,  il  sa- 
persi che  desso  era  affetto  da  diarrea  prima  di  recarvisi, 
né  la  di  lui  asserzione  di  non  aver  quivi  comunicato  con 
colerosi,  infine  il  riflesso  che  niuno  di  coloro  che  ehbero  con- 
tatti secolui  infermarono  dopo  averlo  assistilo  per  le  ragioni 
tante  volte  già  dichiarale  ,  e  che  si  sostanziano  in  ciò  : 

a)  Che  la  diarrea  di  cui  era  affetto  poteva  ritenersi 
come  causa  eminentemente  predisponente  a  contrarlo  ; 

b)  Che  la  mancanza  dei  contatti  immediali  non 
esclude  quella  dei  mediati,  tanto  più  facile  ad  avere  avuto 
luogo  in  Terra  del  Sole  ove  esisteva  già  il  Colera  fino  dal  6 
di  quello  stesso  mese,  ed  ove  grande  parie  dei  venuti  a  po- 
polare la  fiera  che  vi  si  teneva  doveva  per  necessità  pro- 
venire da  paesi  infetti ,  subito  che  sappiamo  che  tutta  la 
più  vicina  Romagna,  e  lo  stesso  territorio  di  Castrocaro 
ne  erano  inquinati;  per  lo  che  la  massima  parte  delli  in- 
dividui ivi  congregati  doveva  necessariamente  esser  latrice 
sopra  di  sé ,  o  attorno  a  se ,  di  germi  colerici  ; 

e)  Che  la  immunità  di  coloro  che  assisterono  il 
Kavaglioli  indica  soltanto  una  felice  condizione  del  loro 
organismo,  sia  a  non  contrarne  i  germi,  sia  a  non  dar 
loro  sviluppo,  ma  non  può  mai  attestare  che  il  Colera 
di  cui  esso  rimase  vittima  non  fosse  né  contagioso ,  né 
importato. 

Duhbio  più  razionale  piuttosto  potrebbe  da  taluno  pro- 
muoversi, quello  cioè  se  il  Colera  del  Kavaglioli  fosse  stato 

D.  Lorenzo  Fabbroni.  Estrallo  dalla  Gazzetta  medica  Italiana  Toscana,  au.  VII 
ser.  HI.  tom.  1,  ìiurn.  41.  42. 

(a)  Replica  ai  quesiti  proposti  dal  D.  A.  Branchini  Ispettore  Sanitario,  del 
P.  Finocchi.  Modigliana  lì  ottobre  1855. 

('))  Rapporto  intorno  all'epidemia  colerica  che  domino  in  Modigliana  nei 
mesi  di  agosto  e  settembre  1855,  del  D.  Francesco  Scellini.  Modigliana  •»<>  ot- 
tobre 1855. 
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veramente  il  primo  caso  ili  morbo  asiatico  sviluppatosi  in 
Modigliana,  o  se  altro  \\  se  ne  fosse  verificato  in  antece- 
denza; e  nel  caso  affermativo,  se  questo  caso  anteriore 
a  (lucilo  del  Ravaglioli  dovesse  ritenersi  ili  estranea  pro- 
venienza, <>  d'origine  spontanea  <"<l  indigena. 

Di  fatti  il  prelodalo  1>.  l'abbruni  dichiara  ^.  IV. 
che  il  primo  caso  ili  Colera  sviluppossi  nello  spedale 
ordinario  ili  Modigliana  il  25  luglio,  e  si  verificò  nel  gen- 
darme i>io.  Iacopo  [Ugolini,  convalescente  ili  gravissima 
febbre  tifoidea,  senza  che  per  questo  cali  avesse  avuto 
conlallo  sospetto  ili  sorla  alcuna  .  e  forse  per  errori  die- 
tetici. 

Ne  tralascia  il  distinto  relatore  di  avvertire  come 
nel  suo  corso  la  febbre  litoide  del  (Ugolini  si  distinguesse 
per  un  ostinato  ed  intensissimo  dolore  all' epigastro  ed  ai 
lombi,  con  ì  ornili  di  materie  sierose  verdastre ,  e  con  una 
se  non  completa  soppressione  di  orine,  almeno  con  pro- 
lungata difficoltà  ad  emetterle  senza  segni  di  coesistente 
infiammazione  dei  reni  da  rendere  del  lutto  singolare  que- 
sta malattia.  In  tale  caso  prontamente  sequestralo,  e  Gno 
dal  suo  principili  energicamente  curalo  riuscì  in  poche  ore 
ad  esilo  l'elìce,  e  ninno  dei  maiali  esistenti  nelle  infcrme- 
rie venne  attaccato.  » 

Intorno  però  alla  estimazione  di  tale  incidente  vuoisi 
osservare  che  se  la  questione  vertesse  unicamente  sulla 
forma  della  malattia  in  controversia  la  priorità  dell'at- 
tacco starebbe  per  quella  patita  dal  (Ugolini,  non  volendo  io 
mettere  in  dubbio  che  e^s,,  Tosse  attaccalo  da  Colera  subito 
che  l'egregio  preopinante  dichiaro  tale  la  forma  morbosa 
da  cui  venne  contristato.  Ma  se  si  rifletta  che  qui  non  si 
ir. dia  di  determinare  unicamente  la  l'orma,  ma  bensì  l'es- 
senza di  questo  Colera,  in  ordine  appunto  a  dichiarare  se 
esso  fosse  o  potesse  essere  quello  stesso  che  viene  oggi 
mai  qualificalo  dalla  generalità  dei  patologi  per  Colera 
asiatico,  per  lulli  li  effetti  ai  quali  sj  riferisce  o  riferire 
si    povs.i  in  di  lui    discriminazione   dall'  occidentale  n  hi 


blico,  in  allora  la  rosa  varia  grandemente;  ed  io  a  mal- 
grado della  stima  somma  in  che  mi  pregio  (enere  i  meriti 
scientifici  e  la  squisita  dottrina  del  dotto  preopinante  mi 
permetterei  di  declinare  da  quella  sentenza ,  contro  la 
quale  mi  sembrano  elevarsi  i  seguenti  argomenti: 

a]  La  leggerezza  dei  sintomi  che  rappresentarono 
il  untissimo  Colera  del  Uigolini  ; 

b)  La  brevità  del  suo  corso; 

e)  La  natura  delle,  cause  che  gli  dettero  occasione. 
i)  che  per  lo  meno  precederono  il  suo  sviluppo; 

d)  Il  diverso  giudizio  espresso   da  alcuni  sulla  ili 
lui  natura  ; 

eì  Non  che  il  niun  conto  che  di  esso  tu  l'alto    da 
altri  medici  del  medesimo  paese. 

Di  latti  mentre  lo  slesso  D.  labbroni  relatore  non  ar- 
ticola parola  rispetto  al  grado  di  intensità  da  cui  venne 
rappresentato  il  Colera  del  Uigolini ,  il  1).  Scorimi  nel 
precitalo  suo  rapporto  dichiara  che  quel  caso  di  Colera 
fu  leggerissimo,  e  lo  si  direbbe  piuttosto  colica  che  Colera  . 
mentre  per  la  durata  lo  stesso  relatore  annunzia  essere 
stata  di  poche  ore,  e  felicemente  risoluta. 

Lo  slesso  è  a  dirsi  della  natura  delle  cause  che  lo 
precederono  e  lo  produssero  ;  dappoiché  lo  slesso  I).  Lab- 
broni non  escluda  li  errori  dietetici ,  ed  il  1).  Scorlini  ag- 
giunga esplicitamente  che  la  colica  del  Uigolini  fu  prodotta 
ila  errori  dietetici ,  perciocché  al  dire  delti  assistenti  esso  aera 
mani/iato  dell'  uva. 

Per  ultimo  poi  vuoisi  osservare  che  mentre  il  pie 
nominalo  I).  Scorlini  dissente  dalla  denominazione  di  Co- 
lera, e  riconduce  alla  dizione  di  colica  la  malattia  di  che 
si  traila,  il  D.  Finocchi  parlando  della  prima  manifesta- 
zione del  Colera  in  Modigliana  dichiara  «  esservi  esso  scop 
piato  con  tutta  la  sua  fierezza  dopo  la  metà  del  mese  di 
luglio,  che  il  primo  individuo  che  assalì  ne  fu  fallo  in  po- 
che ore  cadavere,  e  che  questo  individuo  era  reduce  dalle. 
fiera  di    Terra  del  Sole  luogo  infetto  dal  Colera.   » 
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.Né  potrebbero  dar  peso  alla  contraria  sentenza  le  ri- 
flessioni anamnes tiene  indotte  dal  chiarissimo  preopinante; 
perciocché  versando  sui  sintomi  proprii  della  malattia  ti- 
roidea di  che  il  (Ugolini  fu  passivo,  né  questi  ne  quelli' 
possono  appropriarsi  alla  fenomenologia  prodroinira  o 
precorritrice  del  Colera.  Di  fatti  l'ostinalo  ed  intensissimo 
dolore  all'epigastro  ed  ai  lombi  per  cui  si  distinse  nel  suo 
corso  la  febbre  del  Higolini,  mentre  dimostra  clic  proba 
bilmente  alla  forma  tifoidea  fu  sabietto  o  condizione  pa- 
tologica la  mala  affé/ione  dei  visceri  addominali  e  special- 
mente dello  stomaco,  non  può  somministrare  vermi  crite- 
rio anamnestico  a  favore  del  Colera  che  si  suscitò  nella 
convalescenza  di  essa.  Lo  slesso  dicasi  della  presenza  dei 
\  ornili,  e  della  tardità  nella  secrezione  e  nella  espulsione 
delle  orine. 

Imperciocché  mentre  la  presenza  dei  vomiti  sta  in 
armonia  coi  dolori  dell' cpigastro,  binatura  delle  materie 
verdi  eielle  per  essi  viene  a  confermare  il  concetto  di  una 
mala  affezione  dei  visceri  di  quella  regione,  né  presenta 
il  carattere  dei  sintomi  che  stanno  ad  indicare  anco  da 
lontano  il  minacciarsi  o  1' a*  vicinarsi  del  Colera;  nella 
guisa  medesima  clic  la  lardila  nell' emettere  le  orine,  la 
quale  suole  essere  Frequentissima  nelle  febbri  tifoidee  in- 
dotte o  concomitate  da  primitiva  condizione  patologica 
dei  visceri  addominali,  non  è  giammai  sintonia  precursore 
del  Colera,  ma  proprio  unicamente  della  ili  lui  presenza. 

Pel  complesso  dei  quali  argomenti  e  massimamente 
poi  pel  riflesso  che  nelle  sei  irruzioni  coleriche  della  To- 
scana non  si  vide  mai  un  caso  di  vero  Colera  asiatico 
irrompere  e  sanarsi  nel  brevissimo  periodo  di  poche  ore. 
io  voglio  nutrire  speranza  clic  l'egregio  preopinante  non 
si  adonterà  meco  se  ricuso  di  considerale  il  Colera  del 
[Ugolini  come  un  esempio  di  vero  e  proprio  ("olerà  asi.i 
lieo,  e  se  non  posso  indurmi  a  qualificarlo  con  alilo 
nome  che  con  quello  di  una  mite  colerina,  o  di  Colera  ini 
lissimo  sporadico  o  biblico  .  indotto  unicamente  dalli  er- 
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rori  dietetici  univocamente  conclamati  come  causa  di  esso, 
e  che  poterono  poi  essere  tanto  più  efiìcaci  ad  occasio- 
nare quella  forma  morbosa,  in  quanto  che  l' individuo  tro- 
vavasi  non  nel  pieno  esercizio  della  salute,  ma  sivvero  nel 
corso  della  convalescenza  di  una  malattia  che  ebbe  sua 
sede  nei  visceri  addominali. 

Ma  ponghiamo  che  in  tutto  questo  ragionamento  io 
mi  sia  ingannato,  e  che  veramente  al  Colera  del  Rigolini 
competesse  la  natura  e  la  qualificazione  di  vero  e  ge- 
nuino Colera  asiatico ,  ne  verrebbe  egli  per  conseguenza 
che  potesse  per  la  di  lui  genesi  escludersi  l' importazione 
di  un  germe  che  gli  avesse  dato  sviluppo?  No  per  certo. 
Avvegnadiochè  quando  tutti,  non  escluso  lo  stesso  preo- 
pinante, concordano  la  presenza  del  Colera  in  gran  parte 
del  territorio  pontificio  con  cui  la  città  di  Modigliana  era 
in  continova  comunicazione  ;  quando  dal  Colera  era  con- 
tristata la  comune  di  Palazzuolo  e  di  Marradi,  non  che 
Terra  del  Sole  e  Castrocaro  che  attorniavano  Modigliana, 
e  che  erano  percosse  dal  Colera  prima  del  25  di  luglio . 
chi  potrebbe  mai  escludere  la  possibilità  che  germi  cole- 
rici fossero  potuti  giungere  fino  in  questa  città ,  e  per  oc- 
culte e  mediate  comunicazioni  esser  portati  fino  al  Rigolini 
degente  in  un  ospedale  liberamente  accessibile  ad  uomini 
e  cose  di  qualsivoglia  provenienza  ? 

11  perchè  mi  sembra  non  esservi  argomento  alcuno  il 
quale  possa  ostare  alla  logica  conseguenza  1.°  che  il  Co- 
lera del  Rigolini  non  essendo  stato  un  tipo  di  vero  e  pro- 
prio Colera  asiatico ,  il  primo  caso  indubitabile  di  siffatta 
malattia  fu  costituito  da  quello  che  investì  Demetrio  Ra- 
vaglioli  ;  2.°  e  che  quand'  anco  si  volesse  ritenere  per  asia- 
tico il  Colera  del  Rigolini,  e  quindi  considerarlo  come  il 
primo  esordire  del  morbo  in  Modigliana ,  pure  anco  in 
questo  supposto  non  si  potrebbe  escludere,  anzi  vi  sarebbe 
la  quasi  necessità  di  concludere ,  che  il  germe  di  esso  vi 
fosse  slato  importato  nei  modi  e  dai  luoghi  testé  citati. 
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Dalle  quali  conclusioni  emerge  per  spontaneo  corolla 
rio  che  a  malgrado  delle  sfavorevoli  condizioni  topogra- 
fiche in  che  Irovavasi  la  cillà  di   Modigliana,  a  malgrado 
della  imperfetta  igiene  che  contribuiva  a  rendere    meno 
salubre  (india  stazione ,  a  malgrado  della  deteriorala  sa- 
lute  e  delle  condizioni  Gsiche  in  che  versavano  li  abitanti . 
rese  più  scadenti  dalle  anormali  condizioni  in  elicsi  tro 
vava  la  salute  pubblica  di  (niella  non  men  clic  delle  altre 
locatila  della    Toscana,  pure  niun  caso  di  Colera  vi  ebbe 
sviluppo  lincile  il  germe  non  \e  ne  fu  importato  da  luo- 
ghi già  contristati  dalla  presenza  del  rio  malore.  E  poiché 
l'egregio  preopinante  si  mostrò  parteggiare  pel  contagio 
nel  Colera  di  Modigliana,  come  lo  mostra  la  solerle  pre 
mura  di   isolare  il  (Ugolini    appena  si  lece  coleroso,  cosi 
applaudendomi  di  aver  concorde  il  suo  volo  nella  estima 
/ione  di  questo  concello,  mi  limilo  qui  a  prender  allo  dèi 
corollario  sopra   esposio ,  per  riserbarmi   poi  a  trarre  da 
esso  quelle  deduzioni  che  potranno  enuclearsene,  quando 
Mira  il  momento  di  porre  in  esame  il  subietlo  della  ori 
gine  spontanea  od  avventizia  del  Colera  asiatico  fra  noi. 

Frattanto  col  succedersi  dei  nuovi  casi  andatosi  dila- 
tando il  Colera  non  solo  nella  cillà  di  Modigliana  ma  an- 
cora nella  campagna  circomposla;  ed  in  questo  suo  proce- 
dere avendo  quivi  comi'  altrove  seguita  la  ragione  di  noli 
ed  innegabili  contatti ,  laddove  in  altri  questa  medesima 
ragione  non  si  lece  manifesta,  l'egregio  relatore  conclude 
che  mentre  non  potrebbe  negarsi  da  chicchessia  che  l'anda- 
mento del  Colera  in  Modigliana  non  abbia  seguilo  in  moltis- 
simi casi  questa  ragione  di  conlatti,  non  potrebbe  per  altro 
ricusarsi  a  parer  suo  di  ammettere  non  avere  tutta  l'epide- 
mia di  Modigliana  avuta  per  cagione  di  Min  s\iluppo  e  del 
suo  procedimento  la  ragione  medesima.  V.  quindi  concluse 
resultare  dalle  cose  per  lui  esposie  «  che  il  primo  caso 
di  Colera  fu  del  lutto  spontaneo  come  quello  in  cui  man- 
carono i  contatti,  e  che    antecedentemente  si  era  prepa- 
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rato  nell'individuo  colle  forme  lulte  speciali  che  in  esso 
avea  assunta  la  febbre  tifoidea:  che  se  per  spontaneo  non 
si  voglia  riconoscere  il  secondo ,  per  quanto  a  lui  appa- 
risse più  che  spontaneo,  questo  però  non  ebbe  influenza 
alcuna  sul  propagamento  e  sulla  diffusione  della  malattia: 
che  ninna  influenza  pure  esercitarono  il  terzo  ed  il  quarto; 
ma  però  non  cosi  del  quinto  e  del  sesto ,  che  spontanei 
d'origine  furono  causa  che  da  essi  si  appiccasse  il  male 
alli  astanti  sani ,  e  così  incominciasse  ad  allargarsi  il  do- 
minio del  Colera.  » 

Or  su  questa  spontaneità  d'origine  del  primo  caso  di 
Colera,  e  di  lutti  li  altri,  che  in  mezzo  a  quelli  occasio- 
nati da  nesso  contagioso  si  frammischiarono  all'intiero 
complesso  da  cui  fu  rappresentata  l'epidemia  colerica  mo- 
diglianese,  sembrandomi  opportuno  di  aggiunger  qui  alle 
già  dette  alcune  altre  parole,  nell'intendimento  di  chia- 
rire (manto  più  e  meglio  si  possa  questa  incidentale  que- 
stione, senza  però  pregiudicare  a  quel  più  che  mi  resterà 
ad  esporre  sulla  tesi  in  genere  della  origine  spontanea 
del  Colera  asiatico  fra  noi ,  rammenterò  innanzi  tutto 
come  il  chiarissimo  D.  Fabbroni  mentre  ha  opinato  per 
la  possibile  origine  spontanea  del  Colera  di  Modigliana  , 
ha  ammessa  però  in  quella  medesima  malattia  natura  con- 
tagiosa, mostrandosi  persuaso  che  questa  natura  contagio- 
sa potesse  svolgersi  perlìno  nella  comparsa  del  primo  caso, 
di  clic  fa  fede  la  premura  altronde  commendabilissima  di 
costituire  in  stato  di  separazione  il  primo  malato  in  cui  il 
Colera  si  manifestò,  a  malgrado  pur  anco  che  fosse  lie- 
\issinia  la  siridrone  fenomenica  da  cui  fu  accompagnato; 
e  come  lo  conferma  poi  l'esplicita  dichiarazione  con  cui 
si  dice  che  dal  (plinto  e  sesto  caso  sebbene  di  origine  spon- 
tanea si  operò  la  trasmissione  del  morbo  in  chi  ebbe  con- 
lalli  con  quelli  ammalati. 

Ciò  premesso  e  ritenuto,  come  dissi  in  altro  luogo, 
che  per  qualificare  logicamente  di  origine  spontanea  una 
malattia  contagiosa  faccia  di  mestieri  secondo  me: 


ii   (>  che  Ma  dimostrala  un"  assoluta  impossibilità 

d'importazione  del  germe  da  altro  luogo  ove  tri;"»  esista; 

h   0  che  sian  poste  fuori  di  dubbio  cause  speciali 

ed  esistenti  nella  località  stessa  in  cui  insorse  il  primo 
caso  le  quali  abbiano  possanza  dimostrativamente  accertata 

ili  produrre  per  loro  slesse  ed  indipendentemente  da  qual- 
sivoglia altro  agente  morboso,  io  chiederò  subito  all'egre- 
gio preopinante  comi'  potrebbe  egli  escludere  che  da  tutti  i 
luoghi  già  colerizzati,  dai  (mali  era  attorniata  da  non  breve 
tempo  la  città  di  Modigliana,  avesse  potuto  impedirsi  la 
trasmissione  di  un  qualche  germe  colerico  fino  ad  essa  e 
lino  al  inalalo  che  ne  fu  affetto;  e  riprodurre  cosi  nel  Ri- 
solini il  Colera  se  non  per  immediato  almeno  per  nesso 
medialo  ? 

Intorno  a  che  è  cosa  veramente  singolare  (  ciò  che 
avran  meco  potuto  osservare  tutti  coloro  che  ebbero  la 
pazienza  di  percorrere  le  cose  da  me  riferiti1  fin  qui  è 
cosa  veramente  singolare,  ripelo,  come  non  di  rado  per 
infirmare  la  trasmissione  del  Colera  in  tale  o  tale  altro 
individuo  si  arrechi  per  unico  o  capitale  argomento  il  fatto 
che  colui  che  ne  infermò  non  ebbe  contatti  ,  o  relazioni 
con  altri  colerosi.  Ma,  viva  Dio,  che  non  vi  è  altro  modo 
di  trasmissione  tranne  il  contado  immediato  e  visibile 
col  vaiuolante,  che  possa  riprodurre  la  malattia  in  chi  ab- 
bia le  condi/.ioni  opportune  per  esserne  fatto  passibile? 
Per  ragionare  in  siffatto  modo  o  bisogna  rinunziare  ai  ca- 
noni imprescindibili  della  patogenesi  dei  contagli  0  bisogne- 
rebbe subordinare  la  coscienza  scienlilìca  alla  tenacità  di 
un  preconcetto  <>  di  una  preoccupazione  sistematica  di  che 
non  è  certamente  capace  il  flotto  preopinante.  Né  potrebbe 
aggiungere  solidità  a  questo  sistema  di  idee  il  riflesso  che 
il  Colera  esordito  nel  [Ugolini  si  fosse  in  lui  già  preparato 
colle  l'orme  tutte  speciali  sotto  le  quali  aveva  in  eSSO  de- 
corso [a  febbre  tifoidea.  Imperocché  oltre  a  quel  lauto  che 
••ono  venuto  esponendo  poco  la.  e  da  cui  se  non  mi  in- 
panno sembrami  risultare  che  quelle  forme  morbose  furono 
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anzi  le  comuni  a  manifestarsi  ove  si  (ralla  di  febbre  ti- 
foidea dipendente  o  consociata  da  o  con  particolare  affe- 
zione gastro-enterica ,  e  non  mai  quelle  che  precorrono 
od  accennano  al  vero  Colera  asiatico,  può  desumersi  un 
argomento  ulteriore  in  esclusione  della  presunta  relazione 
o  dipendenza  del  Colera  dalla  pregressa  febbre  tifoidea  , 
anco  dall'  epoca  in  cui  quel  Colera  si  manifestò,  confron- 
tata coli' andamento  della  precorsa  malatlia.  Di  fatti  è  certo 
che  la  fenomenologia  colerica,  per  scarsa  e  lieve  che  po- 
tesse essere,  non  tenne  immediatamente  dietro  allo  scio- 
gliersi della  febbre  tifoidea  per  modo  da  potere  conside- 
rare la  sopravvenienza  colerica  come  un  transito  da  essa  , 
e  quale  successione  di  effetto  a  causa,  ma  ebbe  bensì  luogo 
durante  la  convalescenza;  cioè  quando  la  malattia  primi- 
tiva aveva  cessalo  di  esistere,  e  quando  l'infermo  trovavasi 
nello  stadio  intermedio  fra  la  soluzione  del  male  patito 
ed  il  ritorno  alla  intiera  salute  :  nel  quale  stadio  egli 
potè  essere  aggredito  dalla  ingruenza  colerica  come  avreb- 
be potuto  esserlo  ila  qualsivoglia  altra  forma  morbosa  , 
piuttosto  in  ragione  della  causa  speciale  che  agi  su  di  lui 
(  errori  dietetici  )  che  in  quella  della  natura  e  della  feno- 
menologia morbosa ,  da  cui  fu  rappresentata  la  febbre  ti- 
foidea onde  era  convalescente.  Ciò  valga  per  contrapporsi 
al  concello  della  origine  sponlanea  del  Colera  nel  Rigolini, 
e  come  replica  a  tulli  coloro  che  in  esso  credessero  aver 
potuto  rilevare  le  caratterisliche  del  Colera  asiatico.  Dal 
quale  discendendo  a  prendere  in  esame  il  secondo  caso  , 
quello  cioè  rappresentato  dal  Ravaglioli  reduce  da  Terra 
del  Sole  già  inquinala  dal  Colera,  è  a  dirsi  come  fin  qui  , 
il  criterio  men  fallace  per  giudicare  della  imporlabilità  e 
della  importazione  di  una  malattia  contagiosa  da  luogo 
contagiato  in  uno  tuttora  immune  sia  stato  quello  ap- 
punto di  vederla  esordire  in  alcuno  che  reduce  dal  primo 
se  ne  fé  maialo  al  giungere  nel  secondo.  Alla  quale 
.sentenza  pacificamente  adottata  ,  e  professala  dalla  logica 
medica  e  dalla  giurisprudenza  sanitaria,  se  al  chiarissimo 
Appendice  II.  Par.  II.  :30 
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preopinante  non  piace  più  ili  soserivere  e  se  declinan- 
done egli  --i  senle  piuttosto  proclive  a  considerare  come 
spontaneo  anco  il  Colera  del  Ravaglioli,  io  non  vorrei 
per  questo  fargliene  debito;  semprechè  però  c^li  si  Faccia 
caricn  dimostrarmi  che  durante  la  ili  lui  escursione  a 
Terra  del  Sole,  e  la  ili  lui  interessenza  nel  numeroso 
convegno  della  fiera  ebevi  si  teneva,  il  precitato  indivi- 
duo non  vi  ebbe  né  potè  avere  contatti  con  robe  o  per- 
sone  inquinale  da  contagio  colerico,  o  che  data  questa 
immunità,  semine  però  da  dimostrarsi,  egli  sottostasse  a 
cause  per  loro  natura  indubitabilmente  dimostrate  capaci 
ad  indurre  in  lui  il  vero  Colera  asiatico. 

Quanto  poi  all'argomento  dedotto  o  deducibile  dalla  non 
avvenuta  ri  peti  /ione  ili  malattia  in  chi  ebbe  secolui  contatti 
immediati  e  colti  altri  primi  interinali  ad  esso  consecutb  i.  se 
essa  dimostra  la  casuale  ed  eccezionale  immunità  <li  chi  \  i  si 

espone,  non  la  prova  pero  che  alili  per  comunica/  ione  media 

la  con  essj.  o  colle  robe  da  essi  inquinate,  non  fossero  ap 
punio  per  questa  più  lunga  e  men  dimostrabile  via  fatti 
partecipi  del  medesimo  inquinamento;  awegnadiochè  sia 
all'atto  impossibile  in  molti  casi  di  infezione  mediala  il  di- 
mostrare come  e  di  dovi-  essa  pervenne  nei  nuovi  inalati.  K 
questa   impossibilità   si   rende  ancora   più   manifesta   allora 

(piando,  cresciuta  in  grande  numero  ed  estensione  la  som 
ma  dei  malati  e  la  sfera  della  diffusione  del  contagio  non 
-i  saprebbe  ravvisare  più  d'onde  sia  provenuto  il  germe 
colerico  in  tale  o  tale  altro:  senza  che  però  la  mancante 
notorietà  di  contatti  immediati  palesi  e  notorii  potesse 
dar  titolo  a  qualificare  per  tipi  di  Colera  spontaneo  tutti 
cidoro  che  ne  vennero  siffattamente  aggrediti.  Per  con- 
dursi a  siffatta  discriminazione  quando  la  sindrone  feno- 
menica è  la  slessa,  e  ipiamlo  dai  casi  spontanei  ebbero 
luogo  ripetizioni  per  contatto,  come  avvenne  nel  quinto 
e  nel  sesto  caso  di  Uodigliana  ,  bisogna  clic  chi  sostiene 
il  tema  della  spontaneità  dimostri,  siccome  io  chiedeva 
altra  volta  .  questa  spontaneità  di  origine  nei  singoli  casj 
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asserii  per  (ali,  non  che  l'assoluta  e  provata  impossibilità 
ad  averne  ricevuti  od  acquistali  i  germi  |ier  altra  parte, 
ed  in  altro  modo. 

Quale  valutazione  poi  meriti  il  criterio  tolto  a  so- 
stegno  della  spontaneità  del  ("olerà  di  Modigliana,  e  de- 
sumibile dalla  sua  estrinsecazione  dopo  le  vicissitudini 
atmosferiche,  e  dopo  le  condizioni  cosmo-sidereo-telluriehe 
dominate  in  Toscana,  essendo  a  comune  con  quello  dell'ap 
parizione  della  malattia  stessa  in  ogni  altro  luogo  di  essa, 
mi  riserbo,  per  scanso  di  ripetizioni,  a  prendere  in  esa- 
me allora  quando  tratterò  in  massima  la  tesi  ad  essa 
relativa. 

Che  se  io  mi  sono  indotto  a  spingere  quanto  più  ol- 
tre ho  potuto  l'esame  critico  dei  latti  analizzati  tìn  qui, 
ciò  mosse  dal  desiderio  di  appurare  quanto  più  e  meglio 
t'osse  possibile  la  nuda  verità  ,  e  non  già  dalla  caparbia 
ostinazione  in  che  l'egregio  preopinante  fa  consistere  l'er- 
rore, se  mai  errore  vi  fa,  nella  contesa  lullor  propugnala 
Ira  conlagionisti  ed  epidemisti,  e  che  egli  con  una  lealtà 
che  onora  del  pari  la  sua  molta  sapienza  ed  il  suo  nobile 
carattere  lungi  dal  qualificare  per  insana,  o  sciagurata, 
come  da  altri  fu  fatto,  e  lungi  pur  anco  dal  ravvisarla  come 
concezione  fantastica  insorta  fra  li  uni  e  li  altri  da  inala 
(edv  ,  o  da  imperfetto  ed  erroneo  esame  dei  fatti  osservati , 
dichiara  anzi  quale  vera  e  positiva  espressione  di  una 
realtà  innegabile.  E  a  questa  analisi  discriminativa  io  mi 
accingeva  appunto,  non  solo  per  apparecchiare  materiali 
alla  ulteriore  disquisizione  già  da  me  annunziata  circa 
all'ammissibilità  o  non  ammissibilità  della  origine  spon- 
tanea del  Colera  dominato  fra  noi  nelle  varie  escursioni 
delle  quali  vado  narrando  le  (risii  vicende,  ma  nell'inten- 
dimento pur  anco  di  tradurre  in  esame  quando  che  sia, 
(piale  fosse,  o  quale  e  quanta  parte  abbiano  o  possano  avere 
avola  colla  manifestazione  del  Colera  nelle  nostre  con- 
trade le  costituzioni  mediche  o  epidemiche  che  ne  precede- 
ropo  lo   sviluppo,  o   ne   concomitarono  il   procedimento. 
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Che  che  ne  sia  pero  egli  è  certo  che  mentre  io  non 
potrei  per  le  ragioni  allegate  soscrivere  all'adozione  de] 
concetto  della  origine  spontanea  nei  easi  del  Colera  mo- 
diglianese,  riconosciuti  per  tali  dall'egregio  preopinante  . 

non  potrei  però  lasciare  senza  una  parola  di  encomio,  e 
di  bene  meritalo  plauso  la  solerle  e  tempestiva  escogita- 
zione ed  adozione  dei  provvedimenti  sanitarii  di  ogni  ma- 
niera da  esso  sì  saviamente  suggeriti  onde  far  Fronte  alla 
istante  calamità,  la  quale  se  a  malgrado  dei  suoi  sforzi 
non  fu  sazia  che  colle  sottonotate  cifre  di  aggrediti  e  di 
vittime  [a),  ciò  non  sta  a  menomare  il  merito  e  la  conve- 
nienza delle  misure  adottale  ,  essendo  incontrovertibile  che 
a  far  fronte  alle  calamità  si  privale  che  pubbliche  ciò  che 
incombe  alli  uomini  sia  il  prudente  e  tempestivo  preordina- 
mento di  tutto  quello  che  può  impedirle,  0  menomarle, 
avvegnaché  li  esiti  sileno  nelle  sole  mani  ili  Ilio. 

Ma  se  l'egregio  l>.  labbroni  si  è  mostralo  nel  corso 
delle  sue  osservazioni  sul  Colera  di  Modigliana  clinico  eil 
igienista  non  meno  esperto  ed  illuminalo,  nelle  conside- 
razioni colle  quali  dà  termine  all'importante  suo  scritto  si 
fa  conoscere  come  medico  pubblico  non  meno  investiga- 
tore che  sagace. 

Di  falli  postosi  a  considerare  come  i  medici,  a  mal- 
grado dei  loro  studii  speculativi  e  dei  loro  eroismi  con- 
sumati nel  campo  della  pratica,  non  riuscissero  né  a  render 
meno  frequenti  le  ingruenze  delle  malattie  popolari,  né  a 
diminuire  la  cifra  della  respelliva  mortalità;  e  dichiaralo 
cmne    e  perchè    la  prosperila  delle  sussistenze    arnioni/ 
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F.  poiché  la  popolazione  ili  villa  e  ili  2.S00 ,  e  quella  tifila  campagna 
di  3375,  fo*l  il  ragguaglio  (lei  casi  alla  prima  e  di  11,32  per  cento,  e  quello  dei 
oiuiii  T;  mentre  lineilo  della  seconda  e  2,96;  e  la  mortalità  I.7K  per  remo 
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ganti  col  numero  proporzionale  della  popolazione  ne  generi 
l'aumento,  e  come  fallosi  ben  presto  non  più  convenien- 
temente sopperitale  da  accrescimento  ugualmente  propor- 
zionale e  costante  di  quelle,  questo  aumento  diventi  esso 
sfesso  causa  di  mali,  che  decimando  l'eccesso  di  quella 
riconduce  la  proporzione  e  1'  armonia  fra  le  due  cifre  per 
dar  luogo  poi  ad  oscillazioni  nuove  e  non  dissimili  dalle 
prime,  dichiara  che  non  potrà  giungersi  mai  all'  intento 
finché  non  si  sia  trovato  1'  espediente  di  porre  in  rapporto 
costante  e  durevole  la  produzione  delle  sussistenze  e  la 
cifra  delle  popolazioni  che  devono  esserne  sovvenute.  E 
poiché  non  bastarono  a  conseguire  tale  scopo  né  li  sfor- 
zi dei  contagionisti  colla  sola  adozione  delle  misure  pre- 
ventive contro  la  Importazione  delle  malattie  contagio- 
se, né  le  pratiche  igieniche  troppo  conGdentemente  cre- 
dute sufficienti  all'  uopo  dalli  epidemisli ,  comecché  né  le 
une  né  le  altre  prendesser  di  mira  le  intime  cagioni  da 
cui  esse  provengono,  o  che  ad  esse  possono  prestare  mezzo 
più  o  men  facile  di  diffusione,  così  il  sagace  autore  é  di 
parere,  che  per  conseguire  1'  effetto  salutare  di  che  si  va 
in  cerca,  debbano  darsi  mano  e  congiurare  amichevolmente 
la  medicina  e  l'economia  politica. 

Ed  io  che  nella  confessata  deficienza  della  dottrina 
necessaria  a  si  ardue  disquisizioni  non  mi  lascio  però 
accecare  dalla  arroganza  di  farmene  interlocutore  ,  non 
potendo  però  disconvenire  della  necessità  di  un  qualche 
sostanziale  provvedimento  reclamato  dalla  sempre  crescente 
difficoltà  di  tenere  in  credito  le  misure  sanitarie  come  e 
quanto  dovrebbesi  per  renderle  efficaci, e  fatto  dubitativo  pel- 
le ragioni  che  accennerò  in  altro  luogo,  se  le  stesse  misure 
igieniche  e  profilattiche  possano  mettersi  in  pratica  in 
quelle  larghissime  proporzioni  che  sarebbero  necessarie  a 
renderle  fruttuose,  non  solo  soscrivo  alla  alleanza  propo- 
sta .  ma  vorrei  di  più  che  vi  prendessero  parte  efficace  ed 
attiva  la  religione  e  il  diritto,  nella  veduta  di  determinare 
se,  resa  quando  che  sia  l'attuale  superficie  del  mondo  ahi- 
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tato  iucapace  a  contenere  prosperamente  V  umana  famiglia 
iH'Ilr  condizioni  del  sempre  crescente  suo  aumento  ,  po- 
Lesse  apparecchiarsi  stazione  più  ampia  e  più  confacenle 

ai  suoi  tisici  e  morali  bisogni  in  qualche  altra  regione  meu 
popolala  della  superficie  ili  questo  nostro  pianeta,  che  non 
per  la  solitudine  o  per  le  sole  belve  fu  dalle  mani  dell'e- 
terno fattore  conformata  alli  usi  istessi  di  quella  attual- 
mente abitala,  divenuta  oramai  troppo  limitala  ed  an- 
gusta. 

Dopo  «li  che  annotando  sommariamente  ciò  che  oltre 
a  quel  lanlo  osservato  e  dedotto  «lai  l>.  labbroni  venne 
raccolto  pure  nel  Colera  ili  Modigliani  dai  precitati  dot- 
tori Finocchi  e  Scorlini,  mi  farò  carico  di  referire  come 
dal  primo  fosse  dichiarato  : 

(ilie  la  diarrea  COSÌ  della  prodromica  non  mancò  che 
in  pochissimi  casi  : 

Che  tu  pure  costante  il  vomito,  il  quale  non  intervenne 
che  in  un  solo  caso  in  cui  riuscì  letale  in  quattro  giorni  : 

Che  la  cianosi  tu  più  i>  meno  pronunziala,  e  colla  cui 
intensità  tenne  relazione  il  raffreddamento  cutaneo  : 

i!be  furono  preferibilmente    investite    l'età    avanzala 

e    la    tenera  ,  e    il    sesso   femminile: 

eie  la  mortalità  fu  maggiore  nei  ragazzi  e  nelle  donne, 
che  urlìi  adulti  : 

Clic  nei  miliarosi  non  si  ebbe  a  notare  durante  L'epide- 
mia altra  particolarità  ,  tranne  quella  di  più  abbondante 
e  minuta  eruzione,  e  di  maggiore  e  più  intenso  ibisco 
ventrale  : 

Che  varii  morbilli  precederono  ed  accompagnarono 
la  manifestazione  del  Colera:  un  solo  individuo  migliaroso 
da  15  giorni  sorpreso  dal  Colera  peri  in   due: 

(die  sebbene  il  celo  più  attaccato  Tosse  quello  dei 
poveri,  pure  non  ne  andò  esente  neppure  quello  dei  fa- 
coltosi : 

Che  la  gravidanza  sembro  predisporre  al  Colera,  o 
che  almeno  l' esilo  ne  tu  spessii  infausto  nelle  gravide: 
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Che  la  pellagra,  anco  nel  terzo  stadio,  quando  non 
era  accompagnala  da  flussi  gastro-enterici  non  costituì 
grave  predisposi/ione  al  Colera,  giacché  nella  campagna 
di  Moiligliana  ove  erano  molti  pellagrosi,  pochi  furono  ai- 
laccati  da  esso  : 

Che  la  sopravvenienza  della  pioggia,  e  di  perfrigera- 
zioni atmosferiche  furono  spesso  seguite  dalla  recrudescen- 
za del  Colera  : 

Che  spesso  si  vide  correre  benigno  senza  che  ciò 
stasse  in  ragione  di  alcuno  de'  periodi  della  malattia  : 

Che  la  mortalità  in  generale  si  verificò  fra  il  3.°  e  il  i." 
giorno  senza  che  però  mancassero  esempi  di  morii  avve- 
nute  in  12  o  2i  ore  : 

Che  la  massima  mortalità  fu  nel  periodo  algido  : 
(piando  la  reazione  era  completa  si  avevano  molle  spe- 
ranze di  guarigione  : 

Che  le  successioni  morbose  più  violenti  furono  le  Bus- 
sioni  sanguigne  al  capo  e  al  petto  con  pletora  piuttosto 
relativa  che  assoluta  ,  nelle  quali  le  emissioni  sanguigne 
portarono  buon  effetto  : 

Che  le  parotidi  e  le  suppurazioni  consecutive,  furono 
fenomeni  salutari,  sebbene  in  genere  la  successione  mor- 
bosa più  frequente  fosse  lo  stato  tifoideo  con  coma  e  mi- 
pore,  non  che  la  soverchia  adinamia  con  sonnolenza  : 

Che  furono  segni  di  tristo  presagio  la  grave  disnea , 
l'afonia  ,  il  forte  algidismo ,  i  copiosi  sudori  viscidi  al 
petto,  la  mancanza  dell'orine,  li  smodali  vomiti  e  secessi  . 
non  che  la  decomposizione  della  fisonomia  : 

Che  non  ebbero  luogo  recidive  : 

Che  giovò  la  cura  diretta  a  combattere  la  prevalenza 
dei  sintomi  e  a  soccorrere  alla  gravezza  di  alcuni  feno- 
meni fra  i  principali  della  malattia  : 

Che  il  salasso  sia  universale,  sia  locale  cimentalo  nello 
stadio  di  reazione  ha  portalo  non  dubbi  e  non   scarsi  van- 
taggi ;    nel    periodo    veramente    colerico    non    fu    impic 
calo  : 
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Che  sebbene  non  si  sia  pollilo  fare  abortire  il  Colera 
già  esordito,  pure  Ja  cura  usata,  specialmente  se  mite  o 
non  inoltrato  al  di  là  del  secondo  stadio,  La  arrecalo 
non  dubbi  vantaggi;  pervenuto  al  terzo  stadio  è  stalo  im- 
possibile troncarne  il  corso: 

Qie  quando  la  diarie. i  dipese  da  quel  processo  spe- 
ciale in  cui  consiste  il  Colera,  ogni  medicamento  diretto 
a  frenarla  fu  inutile  od  anco  dannoso;  come  riuscì  pure 
dannoso  l'arrestare  quei  flussi  che  dipendevano  da  errori 
dietetici  o  da  stato  bilioso  : 

(llie  i  riniedii  i  (piali  sembrarono  più  efficaci  a  vin- 
cere siffatte  diarree  furono  il  tannino  coli' oppio,  la  rala- 
fìa  ,  e  il  catecù  : 

Che  non  vi  fu  mezzo  più  prolìcuo  per  preservarsi  dal 
Colera  tranne  quello  di  mere  in  mezzo  ad  esso  senza 
interrompere  le  abitudini  già  contratte,  sempre  che  rego- 
lari,  e   noi)    peccanti    di  eccesso  per  vermi  lato: 

Cbe  il  complesso  dei  falli  sta  a  rappresentare  la  na- 
tura del  Colera   modiglianese    piuttosto    come  epidemica 

die  contagiosa,  sia  perchè  i  corpi  erano  da  molto  tempo 
disposti  ad  infermarsi,  sia  per  la  scarsa  sua  propagazione 
in  un  dato  luogo  nella  ragione  dei  conlatti,  sia  perché  vi 
lucono  individui  che  rimasero  colpiti  dal  Colera  in  luoglii 
isolali  e  segregali  dalla  società  e  dai  luoghi  infetti:  l.o  clic 
sarebbe  stalo  grandemente  utile  e  desideralo  di  avere  il- 
lustralo e  confermalo  con  esemplificazioni ,  e  con  fatti 
bene  appurati  e  circostanziali,  intesi  Specialmente  a  mo- 
strare la  non  possibile  penetrazione  dei  germi  colerici  nei 
Luoghi  anco  più  segregali  e  remoli  ,  di  Ironie  alla  persi- 
stenle  libertà  di  comunicazione  di  robe  e  persone  con  qual- 
sivoglia ponto,  semprechè  accessibile  di  quel  territorio, 
hi  contrario  parere  si  dichiara  il  I*.  Scorimi,  il  quale 
confessando  che  non  sempre  fu  dato  rinvenire  il  modo  di 
propagazione  del  Colera  nella  citta  di  Modigliana,  indica 
pero  circostanziatamente  ciò  die  si  riferisce  alla  manifesta 

/ione   del    primo  caso   di   Colera    nella   parrocchia  dì  S.  Ca- 
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(crina  in  campagna,  importatovi  da  Giovanni  Fabbri  co- 
lono al  podere  di  Vettnrone,  e  diffusosi  poi  in  non  potili 
altri  nella  ragione  di  non  dubbi  conlatti. 

E  preso  in  esame  in  sul  termine  della  sua  relazione 
il  quesito  della  contagiosità  o  non  contagiosità  del  Colera, 
vi  risponde  non  con  parole  ma  con  l'atti,  i  quali  non  la- 
sciano dubbio  sulla  natura  attaccaticcia  del  morbo,  e  me- 
ritano perciò  di  essere  consegnati  alla  storia. 

«  Il  5  agosto,  scrive  egli ,  ammalava  di  Colera  Fran- 
cesco Fabbri  benestante  :  fu  sua  infermiera  la  moglie  ,  e 
dopo  tre  giorni  di  continovc  ed  assidue  cure  infermava 
essa  [iure ,  e  moriva  di  Colera  fulminante. 

«  Ammalò  di  gagliardo  Colera  Paolo  Soidà  di  anni  34, 
nel  20  agosto,  e  dopo  4  giorni  si  fecero  colerose  due  sue 
figlie,  una  di  7  l'altra  di  4  anni,  dimoranti  nella  stessa 
casa  ,  anzi  nella  stessa  stanza. 

«  Assistente  a  diversi  colerosi ,  ma  più  specialmente 
assiduo  e  premuroso  infermiere  del  fratello  Pietro  fu  Fi- 
lippo Cicognani  falegname,  di  anni  28.  in  prima  sanissi- 
mo e  ben  disposto  di  corpo,  il  quale  dui-  giorni  dopo  la 
morte  del  fratello,  fu  assalito  da  fulminante  Colera  die 
lo  rapi  alla  famiglia  in  otto  ore.  Infermò  di  non  dubbio 
Colera  nel  19  agosto  L.  Seravalli  di  anni  20,  lo  assiste 
fra  li  altri  sua  madre  :  questa  il  21  agosto  prima  di  potere 
terminare  l'assistenza  del  figlio  ne  ammalava  e  moriva, 
e  dopo  di  lei  si  faceva  colerosa  una  figlia  di  quattro  anni. 

»  Il  18  agosto  Giovanni  Savorana  nell'  età  di  anni  48 
era  assalito  da  forte  Colera  ,  e  ne  moriva  :  il  21  ne  era 
investita  la  moglie  incinta  nel  4.°  mese  ,  e  questa  pure 
moriva,  e  il  2  settembre  ne  era  preso  il  figlio  Vincenzo 
di  anni  12,  che  aveva  assistito  si  il  padre  che  la  madre 
durante  la  loro  malattia. 

«  Il  28  agosto  infermava  e  dopo  8  ore  moriva  di  Co- 
lera certo  Giuseppe  Caselli:  Lorenzo  Rartolini  gli  indos- 
sava la  cappa  mortuaria,  e  dopo  due  giorni  ammalava 
pur  esso  e  moriva  di  Colera. 
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«  Nella  casa  di  Lorenzo  Bartolini  abitavano  allri  in- 
dividui, e  Ira  questi  due  (rateili:  uno  dei  quali  subì  la 
slessa  sorte  di  Lorenzo  il  12  settembre. 

«  Il  28  agosto  radeva  infermo  e  moriva  di  Colera  a 
l'orma  quasi  tetanica  Isidoro  Somorì.  I.o  assisterono  Vita 
Antonio  Spoproni,  Gio.  Bordini,  Gaspero  Ragazzini,  la  sua 
moglie,  e  prima  ili  inorile  desiderò  baciare  i  due  suoi 
bambini. 

«  I.a  mattina  del  giorno  appresso  il  Colera  assaliva 
tiaspero  Ragazzini,  e  fenomeni  colerici  invasero  il  Bordi- 
ni: il  (>  settembre  fiero  Colera  pigliava  la  fanciulla  Antonia 
Spegnovi  di  cui  rimase  vittima:  il  17  il  bambino  Ercole 
Somorì  clic  avea  ricevuto  il  bacio  dal  genitore  morente 
e  Mimilo  e  diarrea  sierosa  soffri  la  bambina  Elvira  So- 
morì essa  pure  baciala  dal  padre  prima  di  morire:  quali 
sconcerti,  vomito  e  diarrea,  soffrì  pure  la  moglie  del  de- 
funto Somorì,  che  unitamente  alli  allri  era  stala  assileiile 
del  suo  inalilo  Isidoro.  Altri  fatti  potrebbero  narrarsi  ma 
questi  sembrano  sufficienti.  » 

In  una  successiva  comunicazione  poi  il  I).  Scorlini 
mi  riferiva  che  fra  i  mezzi  adoperati  ad  attivare  la  ter- 
mogenesi nello  stadio  algido  del  Colera  vi  fu  pur  quello 
dei  vapori  della  calce,  da  cui  in  un  caso  ebbe  sodisfacen- 
lissimo  resultalo.  Il  modo  di  applicarli  fu  come  appres- 
so ;  avvolta  della  calce  viva  in  lidi  di  lenzuolo  vi  gettò 
sopra  dell'acqua  fredda,  e  pose  li  anzidetti  (idi  lunghesso 
i  lati  dell'infermo  tenendo  sollevale  le  coperte  con  dei 
comuni  trabiccoli.  Da  ciò  ebbe  un  copiosissimo  sviluppo 
di  calorico;  lo  che  lo  indusse  a  preconizzare  questo  coni 
penso  come  utilissimo  in  casi  simili. 

Colora  «li  Trriliizin. 

Poco   dopo    L'invasione   colerica    della    citta     di     Modi 
.li. in  a  e  del  resto  della  intiera  di  lei  comunità,  la  malattia 

si  manifestò  pure  in  quella  di  Tredozio,  nella  quale  eh 
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l)psi  a  vedere  un  primo  caso  nel  k  agosto  (  così  almeno 
risulterebbe  dal  Bullettaio  di  quella  delegazione  1  e  nella 
persona  di  cerio  Fabbri  di  Tredozio  che  infermò  nel  vi- 
cino popolo  di  C uzzano  ove  trovavasi  di  passaggio.  Intorno 
al  quale  primo  caso  di  malattia ,  sebbene  non  si  abbiano 
uè  dettagli  né  particolari  informazioni ,  pure  sembra  fa- 
cile derivarne  il  nesso  da  Modigliana,  con  cui  non  solo 
la  comunità  di  Tredozio  ha  comune  giurisdizione  gover- 
nativa come  che  dipendente  dalla  stessa  delegazione,  ma 
è  anco  contermine  per  un  lato,  mentre  per  li  altri  lo  è  con 
quella  di  Marradi  e  di  Rocca  S.  Casciano,  che  a  quell'epo- 
ca erano  già  infestate  dal  Colera. 

Ciò  nulla  meno  vuoisi  osservare  come  il  D.  Giuseppe 
labbroni  nel  suo  rapporto  all'Ispettore  Branchini  non  solo 
si  dichiarò  apertamente  per  la  non  contagiosità  del  Colera, 
ma  aggiunse  anzi  che  la  generalità  dei  casi  da  lui  osser- 
vati ,  e  molte  particolari  circostanze  lo  avrebbero  affatto 
distollo  dall'idea  del  contagio  qualora  essa  fosse  stata  da 
lui  preconcetta  (a). 

Su  di  che  spiace  grandemente  che  egli  non  abbia  cre- 
dulo bene  di  comunicare  né  i  falli  né  le  circostanze  che  lo 
fecero  discendere  in  quelle  persuasioni ,  perciocché  si  li 
uni  che  le  altre  debbono  essere  slate  di  molto  momento 
subitoché  poterono  condurre  quell'  egregio  medico  ad  un 
linguaggio  si  perentorio  ed  assoluto. 

Colera  di  Calcata. 

Riprendendo  ora  la  narrazione  del  Colera  della  de- 
legazione di  Bocca  S.  Casciano ,  in  grazia  della  patente 
derivazione  di  quello  di  Modigliana  dal  primo  centro  esor- 
dito in  Terra  del  Sole,  é  a  dirsi  come  anco  nella  valle  del 
Bidente,  nella  terra  e  nella  comunità  di  Calcala  ,  i  primi 


[aj  Rapporto  ilei  Colera  ili  Tredozio  del  II.  Giuseppe    Pabbroni.    Tredo- 
zio 19  febbraio  18SV. 
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casi  di  Colera  avvenissero  io  persone  che  provenivano  da 
luoghi  infetti  od  avevano  avuto  con  quelli  non  dubbie  co- 
municazioni.  Milani  il  I».  Della  Nave    "  .  e  lo   concorda 

pure  il  1).  Cordovani  b  ,  scrisse  «  che  il  primo  caso  di 
Colera  avvenuto  in  una  campagna  prossima  al  paese,  sulla 
destra  del  Bidente,  ed  in  una  vallala  posta  a  sud-est  di 
Calcata  esordi  in  un  giovane  conladino  di  discreta  costi 
tu/ione,  che  nei  giorni  anteriori  erasi  trattenuto  alla  bat- 
titura del  grano  nel  popolo  di  S.  Iacopo  a  Meleto,  distante 
di  li  poche  miglia,  ed  ove  erasi  da  qualche  giorno  manife- 
stato il  Colera:  e  lo  sviluppo  ne  avvenne  dopo  che  egli 
ebbe  mangiato  delle  mele  acerbe  e  crude.  Il  caso  perii 
corse  da  prima  non  funesto,  perciocché  superato  l'accesso 
era  già  in  con\ alescenza  ,  quando  nuovi  errori  dietetici 
lo  Cerere  recidivare,  e  lo  piombarono  in  brevi  ore  nel 
sepolcro. 

»  Il  14  agosto  avvenne  il  primo  caso  in  paese  ed  alla 

SUU  estremila   sud,  e  COSÌ   in   direzione  e  prossimità    illudi 
ma  del  luogo  ove  si   era  dichiarato  il   primo  nel  1(1,  por- 
tandosi  cosi  dalla  destra  sulla  sinistra  riva  dell'anzidetto 
liume. 

»  Il  giorno  19  si  \eri!ìcù  altro  caso  in  paese  sempre 
nella  slessa  dire/ione,  ed  uno  pure  nel  limitrofo  villaggio 
ibi  Pianetto,  posto  in  assai  maggiore  prossimità  col  luogo 
ove  eruppe  il  Colera  per  la  prima  volta.  Dopo  questi  pri- 
mi casi  hi  malattia  investì  il  paese  lutto,  il  ridetto  villag- 
gio, le  adiacenti  campagne;  ultimala  Natie  del  Rabbi,  ove 

si  mantenne  in  proporzioni  assai  limitate.  » 

Il  corso  della  malattia  ed  i  fenomeni  da  essa  presen- 
tali furono  presso  a  poco  quelli  slessi  osservali  altrove, 
né  vi  si  offersero  specialità  degne  di  particolare  menzio- 
ne; ed  i  risultati  statistici  (inali   furono  che  in  284    indi 

In     Replica   ;n   quesiti   proposti   dal    0.    ilr;nirhini  ,   del    II.  I.m    Della  Nave 

Gileata  :»>  novembre  I8S8. 

(A)  Risposa  alle  ttoniamlc  ec,  del  I).  Mii  li'  li   l  ordovani.  Goleata  ei  no- 
vembre 18S  i 
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viilui  investili  da  vero  e  proprio  Colera  a  vario  grado  di 
intensità ,  154  perirono. 

Ritenuto  poi  che  la  popolazione  della  comune  ascen- 
deva a  33C1  individui,  si  ebbero  le  seguenti  proporzioni  : 

1.°  Rispetto  al  numero  delli  attaccati,  e  dei  decessi 
28Ì  :  154  :  :  100  :  54  16/„  =  a  circa  */r 

2.°  Fra  li  attaccati  e  l' intiera  popolazione 
3361  :  28+::  100:   ,5%61  =  a  circa  %. 

3.°  Fra  i  decessi  e  l' intiera  popolazione 
3301  :  155  ::  100  :  4  m%m  =  a  circa  %. 

L'infermati  nel  paese  di  Galeata  furono  12ì,  in  cam- 
pagna 1C0:  i  morti  in  paese  sommarono  a  Oi,  in  campa- 
gna 90.  E  fra  i  decessi  in  paese  si  notarono  10  bambini 
in  tenera  età  ,  in  campagna  6. 

E  siccome  il  paese  contava  7+0  individui  .  la  campa- 
gna 2021  compreso  il  villaggio  di  Pianetto.  cosi  si  ebbero 
le  seguenti  proporzioni  : 

4.°  Fra  li  attaccali  e  i  morti  in  paese 
12i  :64  :  :  100  :  51  %  ossia  circa  \. 

o.°  Fra  li  attaccati  e  la  popolazione  del  paese 
740  :  12i  :  :  100  :  16  %  ossia  circa  % 

6.°  Fra  i  decessi  e  la  popolazione 
740:64  ::  100:8  % 

7.c  Fra  li  attaccati  e  i  morti  in  campagna 
160  :  90  :  :  100  :  56  '  \. 

8.°  Fra  li  attaccati  e  la  popolazione  di  campagna 
2621  :  160  :  :  100  :  6  "~'Vìm  ossia  circa  %. 

9.°  Fra  i  decessi  e  la  popolazione 
2621  :  90::  100:3  "%.,  ossia  circa  %. 
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A  seconda   della   età    poi  si  verificarono  le  seguenti 
cifre  : 


Attaccali 

Mòrti 

Infanti     ....    N.° 

16 

16 

lmpuberi      ...      » 

:>:? 

10 

Adulti  lìmi  ai  i<>  anni 

«17 

il 

Da  W  a  60       .     .      » 

82 

38 

Da  60  in  poi    .     .      » 

06 

19 

e  finalmente  Maschi      ....      » 

150 

90 

Femmine      ...» 

125 

54 

La  durala  mcilia  della  malattia  fu  tra  i  due  ci  quattro 
giorni  quando  non  avvennero  successioni  morbose,  e  li  esiti 
furono  infausti.  Lo  sialo  cianotico  ed  anco  lo  spasmodico 
furono  sempre  i  più  feraci  di  morti- 
lo generale  la  convalescenza  fu  piuttosto  breve  e  fe- 
lice. Ninna  segnila  da  imperfetta  guarigione,  tranne  uno 
sialo  di  debolezza ,  perdurata  in  alcuni  anco  per  qualche 
mese. 

Le  successioni  morbose  piuttosto  rare  rispetto  al  nu- 
mero dei  casi  ed  alla  loro  gravezza. 

Segni  di  morie  pressoché  costante  furono  il  sommo 
algore  con  stalo  asfittico  persistente,  la  totale  estinzione 
della  voce,  la  soppressione  brusca  dei  vomito  e  della 
diarrea,  l'ansietà  crescente.  E  riuscirono  di  felice  prugno 
stiro  il  cessare  dei  Ciampi,  il  ricomparire  dei  polsi,  della 
calor ideazione,  della  voce,  la  moderata  continuazione  del 
vomito,  la  ricomparsa  della  bile  nelle  deiezioni,  il  sudore 
caldo  universale. 

Le  recidive  furono  pochissime  ma  tutte  mortali,  oc- 
i  asionate  da  errori  dietetici  e  da  incanta  soppressione  della 
traspirazione. 

Quanto  all'indole  e  natura  della  malattia  il  l>.  Cor- 
dovani chiese  di  lacere  in  sì  grande  questione,  e  solo 
gli   parvi'  evidente  che   la  consanguineità     tossi'   il    veicolo 

piti  proprio  a  trasmettere  il  morbo  da  individuo  ad  indi- 
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viiluo  »  lo  che  mi  sembra  equivalere  alla  confessione  del 
contagio. 

11  D.  Della  Nave  poi  con  una  analisi  severa  che  onora 
del  pari  la  sua  lealtà  e  la  sua  imparzialità ,  dichiarò 
quanto  appresso  : 

«  Eccoci  allo  scoglio  in  cui  fin  qui  hanno  urtato  e 
dubito  seguiteranno  per  molto  tempo  ad  urtare  le  mediche 
opinioni.  Ed  io  che  meno  di  qualunque  altro  mi  trovo  in 
grado  di  dar  giudizio  su  tanta  controversia ,  per  rispon- 
dere adequatamele  a  quanto  si  vuole  dal  quesito,  noterò 
colla  coscienza  di  medico  i  fatti  tutti  avvenuti  sotto  i  miei 
occhi  in  questo  comune  ,  e  che  forse  potrebbero  fornire 
argomento  sia  per  sostenere,  sia  per  rigettare  l'idea  della 
contagiosità  nel  Colera. 

«  Questi  fatti  io  gli  distinguerò  in  positivi  e  in  ne- 
gativi, e  gli  esporrò  nudamente,  rilasciandone  agl'ingegni 
più  elevati  la  giusta  loro  valutazione. 

«  Fatti  positivi.  —  Il  numero  delle  famiglie  nelle 
quali  si  verificarono  casi  di  vero  e  proprio  Colera  a  vari 
gradi  d'intensità,  sommano  nel  paese  e  villaggio  di  Pia- 
lletto a  102,  in  campagna  a  71,  in  tutti  a  173. 

«  Il  numero  delle  famiglie  in  paese  e  Pialletto,  in  cui 
>i  ebbero  più  casi  di  Colera  furono  42,  in  campagna  34, 
in  tutti  76.  Così  per  questo  lato  si  avrebbero  fatti  positivi 
n  uni.  76. 

«  Il  modo  di  svilupparsi  della  malattia  in  queste  fa- 
miglie fu  o  simultaneo  o  successivo.  Nelle  42  famiglie  del 
paese  e  Pianetto  che  per  essere  le  più  acconce  ad  una  più 
esatta  osservazione  ponilo  prendersi  per  norma  onde  trarne 
più  logica  conchiusione ,  la  malattia  tenne  l'andamento 
che  or  vado  accennando. 

«  In  sei  famiglie  del  paese  ed  in  due  di  Pianetto  fu 
simultaneo,  rimanendo  attaccati  dal  morbo  pressoché  al- 
l'istess' ora  dove  due,  dove  tre  individui. 

«  In  due  si  ebbero  casi  simultanei  e  casi  successivi: 
nel  rimanente  furono  tutti  successivi  a  disianze  per  altro 
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im^i  di  dm'  o  tre  giorni  al  più;  in  due  sole  dopo  olire  a 
dieci  giorni.  È  inutile  il  dire  che  in  queste  famiglie  -i 
ebbero  contatti  piò  o  menu  immediati  dei  sani  con  gl'in- 
fermi. 

«  In  campagna  pure  avvennero  casi  simultanei,  e 
casi  successivi  :  e  lì  pure  si  rarificarono  di  più  i  contatti 
porche  l'assistenza  dei  inalali  fu  praticala  sempre  o  quasi 
sempre  dai  parenti. 

«  E  venendo  a  maggiori  particolarità  conviene  osser- 
vare che  in  non  poche  famiglie,  ed  in  alcuni  individui 
veritìcaronsi  circostanze  tali  da  ritenere  con  qualche  fon- 
damento la  trasmissione  del  inurbo  per  contatti. 

«  Nella  famiglia  Cappelli  del  popolo  di  Pianetlo,  e 
dove  >i  ebbe  il  primo  caso  il  lù  agosto,  dopo  morto  il  figlio 
periva  in  breve  di  Colera  la  madre  che  lo  aveva  assistito, 
e  poscia  dormito  nello  stesso  letto  dove  quello  moriva 
senza  occuparsi  che  ili  cambiare  le  lenzuola,  un  tale  loro 
vii  ino  che  avea  a^-i-titi  ambedue,  periva  esso  pure  non 
molto  dopo  di  Colera. 

«  Nella  famiglia  di  Gaetano  Montini  ili  Pianetto  in- 
terinò di  liniera  Francesco  dopo  di  avere  assistita  la  mo- 
glie colerosa:  ultimo  infermava  dello  stesso  male  e  periva 
Gaetano  che  avea  assistito  ambedue. 

u  Nel  popolo  di  S.  /elione  infermava  e  moriva  di  Co- 
lora una  donna  pochi  giorni  dopo  di  aver  lasciata  l'assi- 
stenza di  altra  donna  perita  di  Colera. 

Nel  popolo  di  S.  Marino  infermava  e  moriva  di  Co- 
lera certa  l'reloiani  .  in  seguilo  soggiaceva  allo  sie-so  male 

il  di  lei  fratello,  poscia  la  di  lui  moglie  e  tre  piccoli  tigli: 
ultima  la  madre  dei  due  primi:  e  si  osseri  i  che  oltre  ad 
assistersi  a  vicenda  dormivano  alcuni  nella  stessa  stanza 
dove  giacevano  infermi  e  morivano  i  due  primi  colpiti 
dal  morlio. 

Nel  popolo  didle  (due-ole  infermava  di  Colera  un 
lale  Nanni,  ed  in  poche  ore  moriva;  il  di  appresso  in- 
fermava  dello  stesso  male  il  di   lui   padre  .  in  seguito  Ire 
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altri  individui  uno  maschio  e  due  femmine  :  questa  rami- 
glia  >iava  (ulta  in  una  medesima  camera,  e  durante  la  ma- 
lattia dei  primi  due  che  perirono  non  si  era  usato  riguardo 
di  sorta. 

«  Nella  famiglia  di  Ellero  Cenni  di  Calcala  infermava 
e  moriva  di  Colera  la  madre  dopo  di  avere  assistito  il 
figlio  perito  dello  stesso  morbo,  e  di  aver  lavate  le  bian- 
cherie servite  nella  malattia  dello  slesso. 

«  Nella  famiglia  Capacci  pure  di  Calcata,  infermava 
e  moriva  la  madre  di  Colera  dopo  di  avere  assistito  le  due 
figlie ,  ed  essersi  dopo  la  loro  morie  giaciuta  nello  stesso 
fello  col  padre  coleroso. 

«  Il  notaro  1).  Ellero  Massi  periva  per  Colera  ,  non 
molto  tempo  dopo  rogalo  il  testamento  nuncupativo  ili 
Francesco  Ferretti  affetto  da  Colera. 

«  I  due  becchini  Gio.  Battista  labbri  e  Giovanni  Cal- 
cieri  infermarono,  ed  il  primo  moriva  di  Colera  sette  gior- 
ni dopo  lo  scoppiare  della  epidemia. 

«  Falli  negativi.  —  Il  numero  delle  famiglie  in  cui  si 
verificò  un  solo  caso  di  Colera  furono  9T.  Ita  questo  nu- 
mero per  altro  debbono  escludersi  13  individui  che  vive- 
vano  soli,  cosi  le  famiglie  si  ridurrebbero  a  !S:ì  :  e  per  que 
sto  lato  si  avrebbero  fatti  negativi  83.  —  Più  dei  positivi  9. 

«  Oltre  a  lare  osservare  che  tutte  queste  famiglie 
si  trovarono  nelle  stesse  condizioni  delle  altre  dove  si  \c 
liticarono  più  casi ,  e  cosi  ebbero  presso  a  poco  gli  slessi 
contatti  e  soggiacquero  alle  slesse  morbilìche  influenze  , 
credo  sia  prezzo  dell'opera  il  far  rilevare  quelle  (ino 
stanze  peculiari  che  forse  possono  appoggiare  l'idea  della 
non  contagiosità  del  Colera. 

«  Ed  anzitutto  dirò  clic  mentre  la  più  parte  dei  con- 
giunti dei  meschini  colpiti  dal  tristo  morbo,  si  mostrarono 
intentissimi  in  assistere  i  loro  più  cari ,  avvenuta  poi  che 
ne  era  la  morte  o  la  guarigione  di  questi ,  trascurarono 
qualunque  precauzione,  e  non  pochi  anche  le  più  indi- 
spensabili cautele,  sia  pei  la  disinfczione  dei  letti  e  bian- 
Appendice  11.  Pur.  II.  32 
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cherie,  sia  delle   stanze  dov'erano    periti  i  malati.  Farà 

molile  osservare  che  in  più  famiglie  si  sfavano  nella  stessa 
stanza  ila  letto  i  sani  con  i  inalali,  in  quella  si  mangiava, 
in  lineila  si  dormiva.  Ilo  veduto  molle  volte  alcuni  della 
famiglia  o  degli  assistenti  passeggiare  anche  a  piedi  scalzi 
sulle  materie  rigettate  per  vomito.  Le  deiezioni  tutte  dei 
colerosi  si  gettavano  in  letamai  aperti,  non  essendoci  qui 
che  ben  pochi  luoghi  comodi  chiusi  :  ho  veduto  pure  nella 
campagna  sdraiati  sullo  slesso  letto  del  coleroso  o  la  mo- 
glie od  altri  congiunti;  e  non  per  questo  si  è  veduto  co- 
municarsi ad  alcuno  di  questi    la  malattia. 

«  di' inservienti  tutti  di  Firenze  e  di  Forlì  qua  chia- 
mali all'assistenza  dei  malati,  mai  risentirono  incomodi 
colerici,  sebbene  non  si  usassero  può  dirsi  precauzioni  di 
sorla.  I  due  becchini  pure  di  l'orli,  e  i  due  aiuti  del  paese 
non  rimasero  mai  attaccali  dal  morbo  quantunque  duras- 
sero fatiche  enormi  ,  ed  avessero  contadi  di  ogni  sorte  : 
lo  stesso   avvenne  dei  medici. 

"  Farò  ancora  osservare  che  le  madri  dei  lattanti  che 
furono  presi  da  Colera  ,  e  Ira  queste  mia  moglie,  segui- 
tarono ad  allattare  le  loro  creature  lincile  queste  furono 
in  grado  di  poter  suggere  il  latte  durante  il  periodo  co- 
lerico, senza  incontrare  danno  di  sorla. 

«  Terminerò  col  riferire  un  taso  che  mollo  cade  in 
acconcio  ,  narratomi  da  due  degnissimi  parrochi  del  co- 
mune di  Magno,  ed  avendo  sollo  i  loro  occhi  un  tale  No- 
bili che  funzionava  da  becchino  nei  poggi  del  popolo  alla 
Lastra,  «•  della  Rondinaia,  il  quale  venuto  a  morte  per 
Colera  fulminante  un  giovane  contadino,  e  chiamato  que- 
sti a  vestirne  il  cadavere,  veduto  che  indossava  una  ca- 
micia nuova,  toltosi  il  suo  straccio,  la  levò  al  cadavere 
se  la  messe  indosso  e  se  la  tenne  senza  assoggettarsi  a 
mini   inconvenienti',  lauto  e  vero  che  vive  tuttora  e  si   gode 

perfetta  salute. 

Dal  ti 1 1  qui  discorso  panni  ne  conseguili  che  il  no- 
vero dei  fatti  negativi  superi  quello  dei  postivi ,  ed  i  primi 
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appaiono  di  maggior  peso  e  più  concludenti  dei  secondi. 
Uosa  dovremo  inferirne?  Ilo  già  detto  di  non  sentirmi  da 
tanto  per  pronunziarne  giudizio.  Però  lo  rilascio  a  chi  si 
sente  in  grado  di  emetterlo,  e  decisivo  ;  lo  che  è  tanto  de- 
siderato e  dall'  intiero  corpo  medico,  e  dai  governi  e  dai 
popoli. 

u  Sebbene,  io  ripeto,  non  mi  presuma  tanto  da  entrare 
in  discussione  sul  tema  contagiosità  o  non  contagiosità  del 
Colera;  e  per  (mesto  mi  sia  prefisso  di  aspettare  che  qual- 
che eletto  ingegno  pronunci  una  volta  se  sarà  possibile,  e 
concludentemente  su  di  un  punto  interessantissimo  per  la 
scienza  e  per  1'  umanità ,  pure  a  complemento  di  questo 
male  abbozzato  lavoro  piacemi  sottoporre  al  giudizio  dei 
dotti  colleghi ,  e  dei  chiarissimi  precettori  queste  osserva- 
zioni che  mi  si  sono  offerte  nel  correre  dell' epidemia  in 
molti  luoghi  dello  Stato  Pontificio,  vicini  ed  anche  limitrofi 
a  questo   paese. 

<<  Nel  marzo  del  corrente  anno  si  manifestava  con 
gran  ferocia  il  Colera  nella  popolosa  e  commerciante  terra 
di  Meldola,  dodici  miglia  distante  da  qui.  Durante  questa 
epoca  trista,  le  comunicazioni  fra  quel  paese  e  qui  fu- 
rono, giusta  il  consueto,  giornaliere  e  continue.  Merci  di 
.igni  genere,  derrate  e  cereali  qui  venivano  o  per  consu- 
marsi, o  dirette  altrove.  Vari  galealesi  per  ragione  di  com- 
mercio si  portavano  ogni  settimana  ai  mercati  di  .Meldola. 
Alcune  famiglie  meldolesi  allora  qui  vennero  a  stabilirsi. 
La  famiglia  di  un  tal  Giovanni  Costa  negoziante  meldolese, 
prendeva  stanza  nella  locanda  Maltoni,  e  dopo  pochi  giorni 
un  fanciullo  di  circa  tre  anni  moriva  senza  sapersi  di 
qual  malattia,  poiché  nessuno  dell'arte  salutare  era  stalo 
invitato  a  curarlo.  Si  disse  dai  servitori  che  da  qualche 
tempo  il  bambino  era  affetto  da  tosse  ferina,  che  era  stalo 
condotto  via  da  Meldola  in  tristo  stalo  ,  e  che  era  perito 
in  un  accesso  di  tosse  violentissimo.  Credat  Judeus  Afel- 
la, non  ego;  dissi  io  allora.  Fui  incaricato  officialmente 
di  esaminare  il  cadavere,  senza  però  devenire  all'autopsia; 
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si  comprende  bene  cosa  \i  era  da  rilevare  ili  concludente 
da  colale  ispezione.  Mi  In  dato  però  sapere  che  il  fanciullo 
era  perito  dopo  reiterali  romiti  e  scioglimenti  di  corpo, 
e  ilopo  grandi  scontorcimenti ,  ed  altri  fenomeni  di  gran- 
dissimo patimento.  Nissuno  mi  seppe  cerziorare  della  esi- 
stenza della  tosse  ferina.  Dopo  qualche  giorno  s'infermava 
la  madre  del  fanciullo  con  fenomeni  colerici:  vomito  bi- 
lioso-sieroso .  con  Qocculi  albuminosi  e  diarrea  consi 
taiilc-  :  qualche  crampo:  pesantezza  di  testa .  incipiente 
raffreddamento,  e  somma  prostrazione  «li  forze:  durò  così 
alquanti  giorni  quindi  ricuperò  la  salute:  fu  veduta  anche 
dai  colleghi  dottori  Gravina  allora  condotto  a  Rocca  S.  Ca 
sciano,  e  Lesi  condotto  a  Cn  i Iella  .  e  da  ambedue  giudicala 
all'ella  da  mite  Colera.  Ciò  avvenne  nell'aprile.  Propaga- 
zione di  mal, iilia  min  si  verificò  neppure  nella  casa  ove 
abitavano,  quantunque  non  si  fosse  preso  provvedimento 
di  --orla  per  impedirne  la  diffusione. 

«  Il  Colera  invadeva  nel  giugno  le  campagne  a  noi 
limitrofe  del  comune  di  Civitella  giacenti  all'est,  e  nord- 
est di  (ìalfala  :  invadeva  nel  luglio  lo  stesso  Civitella,  r 
noi  eoli  i ulte  queste  .  o  almeno  con  la  più  parte  di  que 
sie  località  avevamo  comunicazioni  giornaliere. 

u  11  Colera  infine  si  mostrava  in  S.  Solia,  ed  il  primo 
sorpreso  era  un  civitellese  che  \i  si  era  portalo  al  mercato 
settimanale. 

«  Poco  dopo  appariva  il  Colera  tra  noi  affacciandosi 
dal  lato  di  sud,  e  perciò  nella  direzione  di  S.  Sofia ,  e  del 
popolo  di  s.  Iacopo  a  Meleto  a  noi  piu  prossimo  di  quel 
paese.   I.e  comunica/ioni  Ira  S.  Solia  e  daleala  erano  pure 

giornaliere.  La   malattia   pertanto   sembrò   importala   da 

costi  e  dal  popolo  di  S.  Iacopo  a  Meleto,  poiché  ionie  dissi 
più  sopra   il    primo  caso  del    II)  agosto  si  verificava  in  in 

■  Ih  iduo  il  quale  avea  per  alquanti   giorni  dimoralo    pei 
quel   popolo  dove  serpeggiava  il  morbo  distruggitore. 

Dato  ora  che  la  imporla/ione  del  Colera  in  questo 
paese  ^i  debba  ripetere  da  S.  Sofia,  domanderò  penile  ila 
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costì  e  non  piuttosto  da  Meldola  con  cui  le  comunicazioni 
furono  più  idonee  alla  trasmissione  del  morbo ,  e  da  cui 
pervenne  a  noi  una  famiglia  portante  il  seminio  pesti- 
lenziale ? 

«  Perchè  non  da  Civitella  posta  quasi  a  contatto  e  pres- 
so a  poco  colle  stesse  comunicazioni?  » 

Prendendo  ora  in  sommario  esame  le  statistiche  nu- 
meriche istituite  circa  ai  fatti  positivi  e  negativi  osservati 
e  riferiti  con  tutta  diligenza  ed  imparzialità  dal  D.  Della 
Nave,  vuoisi  prima  di  tutto  osservare  che  al  calcolo  per 
cui  le  famiglie  nelle  quali  si  verificò  un  solo  caso  di  Co- 
lera supererebbero  di  9  quelle  in  cui  vi  ebbe  un  maggiore 
0  minore  numero  di  ripetizioni  ,  deve  aggiungersi  un  ele- 
mento ulteriore ,  e  questo  dovrebbe  consistere  nell'  addi- 
zione di  tutti  quei  primi  casi  che  rimasero  isolati  ,  e  che 
ebbero  origine  per  filiazione  da  casi  anteriori  ;  addizione 
die  per  essere  non  meno  imparziale  dell'  egregio  relatore 
io  voglio  limitarmi  a  ridurre  a  soli  9  e  costituire  così  una 
parità  fra  le  due  cifre  che  non  dia  ad  alcuna  preponde- 
ranza nel  giudizio  all'  oggetto  di  meglio  valutare  li  altri 
argomenti. 

Ma  ove  egli  non  voglia  accordarmi  tale  equazione,  io 
ne  farò  volentieri  di  meno,  perciocché  sebbene  l' eccesso 
del  numero  delle  famiglie  nelle  quali  ebbe  luogo  un  solo 
caso  di  Colera  superi  la  cifra  di  quelle  nelle  quali  si  eb- 
bero ripetizioni ,  pure  non  solo  ciò  non  costituisce  argo- 
mento dirimente  la  validità  di  quello  presentato  dal  nu- 
mero delle  ripetizioni  consecutive  nella  stessa  famiglia . 
ma  deve  anzi  ritenersi  come  avvenimento  necessario  e  tale 
da  doversi  verificare,  e  da  essersi  verificato  ovunque  nel  Co- 
lera; come  credo  possa  asserirsi  dovere  avvenire  lo  stesso  in 
ogni  occorrenza  di  pestilenza  costituita  da  vero  e  proprio 
contagio.  Di  falli,  siccome  ho  detto  in  altro  luogo  di  questi 
miei  poveri  studii ,  è  un  fatto  inconcusso  che  veruna  pe- 
stilenza contagiosa  non  solo  non  investe  tutti  li  individui 
della   plaga  o   regione  ove  venga  a    mostrarsi,   ma   inva- 
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dendone  un  numero  sempre  minore  di  ciò  che  non  av- 
venga  in  quei  casi  nei  quali  il  flagello  tragga  la  sua  ori- 
gine da  vera  e  schietta  costituzione  epidemica  propriamente 
detta  ,  ed  indipendentemente  da  contagione  ,  presenta  poi 
la  particolarità  che  ogni  contagio  invade  una  cifra  delti- 
minata  e  sua  propria  suiti  individui  sani,  elle  ne  patiscono 
l'influenza,  o  l'azione,  lì  stando  pure  in  fatto  che  la  cifra 
prediletta  dal  Colera  pei  suoi  attacchi  non  oltrepassando 
i  tre  o  i  quattro  sui  cento,  ed  io  vorrei  darne  anco  molli 
di  più,  la  cifra  delli  immuni  deve  esser  sempre  di  gran 
lunga  superiore  a  quella  delli  attaccati  :  dal  che  si  fa 
chiaro  che  per  questa  medesima  legge  come  è  minore  il 
numero  di  questi  su  quello  del  totale  individuale  che  resta 
sano,  così  questa  minorità  non  può  attenere  che  a  mino- 
rila di  ripetizioni  della  malattia.  E  poiché  la  grande  massa 
delli  uomini  è  frazionala  in  tanti  piccoli  gruppi  quante 
>ono  le  famiglie,  e  ciascun  gruppo  essendo  soggetto  alla 
medesima  leuge  circa  la  diversa  suscettività  individuale 
ad  essere  investiti  dal  Colera,  cosi  il  numero  delli  illesi, 
che  è  quanto  dire  il  numero  di  «lucili  che  non  vanno  sog- 
getti a  ripetizione  di  malattia,  nella  somma  delle  diverse 
famiglie  statene  infelle  deve  esser  minore  di  quelli  che 
la  patiscono.  E  se  potesse  farsi  una  statistica  del  di- 
verso numero  delle  ripetizioni  di  ciascuna  malattia  Con- 
tagiosa nel  numero  delle  famiglie,  non  solo  si  troverebbe 
lo  stesso  in  genere  (giacché  è  provato  che  anco  nel  va 
iuoìo  e  nella  scarlattina  talora  non  vi  hanno  ripetizioni 
nella  stessa  famiglia)  ma  forse  si  osserverebbe  di  più  una 
diversa  proporzione  di  questa  mancanza  di  ripetizioni  nel 
numero  delle  famiglie  a  seconda  dell'indole  e  della  natura 
ili  ogni  contagio.  Perché  poi  il  Colera  come  qualsivoglia 
altro  contagio  si  tenga  isolalo  in  una  data  famiglia  piut- 
tostocbè  in  un' allra,  ciò  non  sarebbe  facili-  a  spiegarsi;  e 
Millo  quello  che  può  dirsi  in  tale  proposilo  si  ristringe  a 
ciò  che  in  ahune  famiglie,  o  piccole  fra/ioni  della  grande 
massa  delli  uomini  non  vi  ha  ripetizione  da  individuo  ad 
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individuo  por  quelle  medesime  cause,  o  per  quelle  mede- 
sime ragioni  per  cui  non  si  vede  ripetersi  la  malattia 
in  tutti  li  individui  costituenti  la  totalità  della  grande 
massa.  \on  per  questo  però  potrebbe  dirsi  che ,  perchè 
mancarono  o  laddove  mancarono  le  ripetizioni,  non  vi  fosse 
contagio;  dacché,  è  oramai  smentita  l'asserzione  del  Prus. 
che  la  peste  stessa  allo  stato  sporadico  non  sia  contagiosa, 
come  è  contagioso  il  vaiuolo  anco  in  un  singolo  caso  che  si 
mostri  sporadico,  ed  isolato  in  una  contrada. 

Ma  ponghiamo  che  tutto  ciò  che  io  ho  detto  circa  alla 
necessaria  prevalenza  della  maggiorità  della  cifra  delle 
non  ripetizioni  del  morbo  in  un  numero  di  famiglie  costi- 
tuisca una  maggiorità  di  fatti  negativi  sui  positivi,  ne  viene 
egli  che  in  una  questione  di  contagio  da  cotesta  disugua- 
glianza ,  anzi  da  cotesto  eccesso  nel  numero  di  fatti  ne- 
gativi ,  possa  concludersi  per  la  non  esistenza  del  con- 
tagio? Mai  no,  io  credo.  Imperocché  mentre  il  sistema  tenuto 
dal  preopinante  è  ottimo  in  una  scrittura  per  bilancio  d'en- 
trata e  uscita  circa  alla  valutazione  del  numero  ,  come 
prova  di  contagio  è  regola  abbracciata  da  tutti  in  logica 
medica  che  ad  annullare  un  solo  fatto  positivo  non  bastano 
neppure  i  cento  negativi  ;  ed  io  specialmente  dopo  il  fatto 
del  Colera  di  Marciana  nell'Isola  dell'Elba  nel  18ì9  (Cons. 
p.  163)  sGdo  a  negare  il  contagio  chiunque  abbia  scienza 
e  coscienza.  Per  lo  che  ove  l' egregio  D.  Della  Nave  con- 
cede esservene  non  uno  ma  70,  i  9  eccedenti  non  han  forza 
di  abbattere  neppure  uno  solo  di  quelli. 

Quanto  poi  al  valore  dei  fatti  delle  incolumità  indivi- 
duali nelli  assistenti,  nei  condormienti,  nei  sepoltuarii . 
nelle  madri  o  nutrici  di  lattanti  colerosi,  e  di  coloro  che 
giacquero  nei  letti  dell'infermi  e  ne  indossarono  le  vesti 
insozzate,  io  non  ripeterò  qui  ciò  che  ho  scritto  in  molti 
altri  luoghi  rispetto  a  quelle  singole  emergenze;  la  rispo- 
sta alle  quali  si  riassume  nel  concetto  che  non  tutti  in- 
fermano non  solo  di  una  malattia  contagiosa,  ma  neppure 
di  una  costituzionalmente    epidemica .  e  ciò  per  una  ra- 


256 

gione  che  sfugge,  almcn    per   ora,  alle  nostre  ricerche, 

che  forse  è  la  stessa  per    tutte,  <•  che  noi  non  sappiamo 

spiegare  che  colla  formula  della    predisposizione  .  o  suoi 

equivalenti. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  rispetto  alla  provenienza  del  mor- 
bo da  un  luogo  piuttosto  che  da  un  altro  ed  al  manifestarsi 
ili  l'^o  piuttosto  un  mese  più  tardi  che  immediatamente 
dopo  1111,1  prima  importazione.  Imperciocché  quanto  alla  pro- 
venienza siiliiln  che  essa  si  è  fatta  per  le  comunicazioni 
con  un  luogo  ove  la  malattia  esisteva ,  ciò  basta  per  ren- 
dei- ragione  della  sua  importazione  :  la  (piale  se  non  av- 
venne da  altre  località  ancorché  più  vicine,  ciò  potè  esser 
dovuto  ad  una  felice  combinazione  per  cui  le  provenienze 
da  queste  ultime  andarono  immuni  da  contrarre,  e  seco 
recarne  i  pernii  dai  luoghi  infetti  dai  (piali  provennero. 
f  quanto  alla  tardanza  delle  ripeti/ioni  ciò  sembra  fa- 
cilmente spiegabile  pel  riflesso  che  i  primi  germi  im- 
portali abortirono  indie  prime  manifestazioni  o  non  tro- 
varono clic  ad  un"  epoca  più  lontana  il  complesso  delle 
cause  capaci  a  facilitarne  lo  sviluppo. 

Il  perchè  sembrerebbe  alla  mia  tenuità  che  i  calcoli 
e  lì  argomenti  addotti  dall'egregio  preopinante ,  nel  quale 
la  sobrietà  e  la  modestia  del  giudizio  costituisce  un  pre- 
gio addizionale  alli  altri  di  sopra  notati  non  stassero  mi- 
nimamente ad  infirmare  la  natura  contagiosa  del  Colera 
asiatico,  con  cui  anzi  consuonano  mirabilmente. 

Doler»  «li  .V  Molla. 

analogo  al  modo  onde  esordi  il  Colera  di  Galeata  fu 
quello  per  cui  la  malattia  prese  principio  in  S.  Solia. 
aweiMiadioi  he.  per  quanto  ne  scrisse  il  I».  Cammelli  me- 
dico di  quel   paese   a    «  il  primo  caso  \\  si  manifestasse 

Rapporto  staila nvialo    .ili'  l-'.frt'llt'iiii — imo  m_-    h  \.  in .irirhui i 

Ispettore  modico  della  Romagna  sul  Colera   sviluppalo Ili  comunità   di 

S.  Sofia  ed  i\  i  perdurato  dal   -  .1^"-'      1   i  ottobre  ls  i  ■    . ■  - '  D  David   Cam- 
mi  li.    I  i  ut  li  bn    lv 
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nel  2  agosto  ed  in  un  tale  vecchio  ottuagenario,  oriundo  di 
Civitella  nello  Stalo  Pontificio  ,  il  quale  essendosi  trasfe- 
rito al  mercato  in  S.  Sofìa  dopo  che  ebbe  di  poco  sbrigate 
le  sue  faccende  si  messe  in  cammino  per  ricondursi  alla 
propria  abitazione;  ma,  fatti  pochi  passi,  ed  essendo  assa- 
lito dal  morbo,  dovè  soccombere  12  ore  dopo  l'avvenuta 
invasione. 

«  Il  secondo  caso  verificatosi  il  16  agosto  ebbe  luogo 
nel  popolo  di  Gamposonaldo,  punto  diametralmente  oppo- 
sto a  quello  ove  avvenne  il  primo,  ma  però  alla  distanza 
di  sole  due  miglia  da  S.  Sofia:  il  soggetto  ne  fu  un  giovane 
di  2"  anni  ,  che  investito  da  Colera  fulminante  morì  in 
7  ore  ». 

Ciò  solo  sappiamo  e  non  è  molto  circa  al  comincia- 
mento  del  Colera  in  S.  Sofia,  ove.  aggiunge  il  relatore,  il 
suo  andamento  fu  più  saltuario  che  regolare,  ed  ove  fu 
percossa  di  preferenza  la  classe  proletaria  che  avea  sof- 
ferto nelli  anni  antecedenti ,  e  che  tuttora  soffriva  per  la 
penuria  del  vitto,  per  l'alloggio  non  igienico,  e  pei  patemi 
dell'  animo  da  cui  era  sopraffatta. 

Del  resto  né  1'  andamento  del  morbo,  né  la  sindrone 
fenomenica  da  esso  esibita  presentarono  cosa  alcuna  di 
particolare  o  di  degno  di  speciale  menzione. 

Il  numero  delli  infermati  dal  2  agosto  al  o  ottobre  fu 
di  305,  e  di  questi  guarirono  108  e  morirono  197  sopra  una 
popolazione  di  3000  individui,  cosicché  la  mortalità  fu  sulla 
popolazione  di  8,8  l/k  per  cento. 

Nel  popolo  di  S.  Sofia,  che  ascendeva  a  1000  individui 
si  ebbero  129  casi  di  Colera  a  domicilio,  dei  quali  moriro- 
no 84,  e  guarirono  io. 

Nel  lazzeretto  i  casi  furono  in  totale  34 ,  con  21  de- 
cessi e  13  guariti.  Secondo  le  osservazioni  del  relatore  la 
pellagra  pregressa  e  presente  favorisce  lo  sviluppo  del  Co- 
lera. I  casi  fulminanti  furono  in  maggior  numero  in  prin- 
cipio.  che  sul  declinare  della  epidemia. 

Appendice  li.  Par.  II.  :'.:; 
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La  convalescenza,  meno  poche  eccezioni,  fu  felice.  Non 
si  videro  passaggi  ;nl  altri  siali  morbosi,  salvo  che  in  due 
casi. 

Molle  furono  le  diarree  che  p recederono  il  Colera,  o 
ehe  si  mantennero  durante  il  suo  eorso. 

Quanto  poi  all'  essenza  della  malattia  ecco  ciò  che  scri- 
ve il  relatore:  «  Non  starò,  die' egli,  a  descrivere  dettaglia- 
tamente per  quali  ragioni  sono  contrario,  secondo  la  mia 
pratica  ,  in  questo  letale  slato  morboso,  alla  contagiosità 
del  medesimo.  Dirò  solo  che  i  fatti  che  in  non  scarso  nu- 
mero io  posso  citare,  stanno  a  comprovare  la  ninna  indole 
contagiosa 'del  Colera.  Ne  citerò  un  esempio.  Dna  famiglia 
del  popolo  dell'  Isola,  parrocchia  posta  sodo  la  comunità 
di  S.  Solia,  composta  di  dodici  individui,  sono  oramai  al- 
cuni anni  che  si  sciolse  andando  ad  abitare  ibi  qua  citi 
là  ,  e  dei  dodici  che  erano,  otto  vennero  colpiti  dal  Colera, 
editti  li  olio  perirono  ;  cosicché  ninno  di  questi  ha  avuto 
conlatti  né  mediati,  né  immediati  colli  altri,  ma  alcuni  di 
loro  non  bau  saputo  neppure  della  morte  delli  alili. 

a  Questo  solo  esempio  mi  esonera,  dice  il  relatore,  dal 
citarne  altri  che  in  non  scarso  numero  io  avrei  da  addurre, 
onde  comprovare  il  mio  assunto,  seppure  nella  pochezza 
della  mia  esperienza  puossi  emettere  un  fondato  giudizio.  » 

Su  di  che,  per  dirla  schietta,  spiacenti  che  la  facile 
persuasione  dell'autore  siasi  tenuta  paga  della  sola  esem- 
plificazione allegala;  la  (piale,  secondo  me,  non  prova  altro 
tranne  ehe  il  liniera  non  si  comunicò  dall'uno  all'alilo 
urlìi  otto  individui  ,  se  mancate  fra  essi  le  eomunieazioiii 
divelle  non  vi  ebbero  luogo  le  indirette. 

Ma  non  prova  già  che  cotesti  individui  non  avessero 
avuto  o  poiuto  avere  commercio  o  contatto  con  estranei,  se 
non  lo  ebbero  fra  loro.  Certo  che  ninno  di  essi  sarà  \  issuto 
rintanalo,  o  talmente  isolato  da  non  avere  necessariamente 
noli  con  altri  i  rapporti  per  lo  meno  uecessarii  alla  pro- 
pria   sussistenza;  p  onesti  rapporti,  quando   il  paese  era 
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infetto,  poterono  condurre  lino  a  ciascuno  di  loro  i  germi 
del  morbo ,  sebbene  non  ne  potesse  venire  accagionato  il 
consorzio  dei  consanguinei  o  dei  congiunti.  11  perchè  sa- 
rebbe stato  grandemente  utile  la  cognizione  delti  altri  talli 
non  addotti  dall'  autore  dai  quali  l'orse  egli  avrebbe  potuto 
dare  alla  sua  renuenza  al  contagio  una  prova  più  eflìcace 
di  quella  che,  secondo  la  mia  tenuità,  non  le  dà  l'esempio 
allegato. 

Colera  nella  Delegazione  ili  Bagno. 

Le  comunità  di  S.  Piero  e  quella  di  Bagno  costitui- 
scono la  delegazione  di  tal  nome  e  rappresentano  l'estrema 
sezione  orientale  della  zona  terminale  della  Romagna  To- 
scana ,  mentre  1'  ultima  di  esse  si  ricongiunge  a  levante 
coli' estremo  corrispondente  della  Valle  Tiberina.  Esse  pure 
non  furono  risparmiate  dal  Colera,  e  comunque  dalli  scritti 
dei  quattro  medici  interlocutori  che  ne  raccolsero  i  par- 
ticolari non  emerga  tanto  chiara  la  di  lui  provenienza 
quanto  lo  fu  per  le  altre  frazioni  della  zona  medesima  , 
pure  mi  pare  esservi  dati  sufficienti  per  dire  che  anco  il 
Colera  delle  due  prenominate  località  non  fu  che  una  pro- 
pagazione di  quello  delli  Slati  Pontificii  contermini ,  non 
meno  che  di  quello  che  aveva  già  guadagnato  le  località 
passale  finora  in  rivista. 

Di  fatti  il  primo  caso  di  Colera  avvenne  in  S.  Piero 
capoluogo  della  comunità  omonima,  la  quale  si  fa  per  un 
lato  confinante  con  quella  di  S.  Sofia,  che  aveva  da  qualche 
tempo  davanti  a  se  ed  a  brevissima  distanza  la  porzione 
relativa  delli  Stali  della  Chiesa  percossi  dal  morbo,  ed  era 
il  centro  dei  traffici  e  delle  relazioni  che  la  comune  di 
S.  Piero  doveva  per  necessità  ricevere  ed  esercitare  colli 
aldi  luoghi  della  Komagna  Toscana  già  inquinali  essi  pure 
dal  Colera  :  quindi  la  somma  probabilità,  per  non  dire  la 
quasi  necessità,  che  1'  affluenza  delle  persone  e  le  permuta- 
zioni delle  cose  che  non  potevano  non  avervi  luogo  senza 
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interruzione,  dovessero  o  potessero  essere  organi  d'impor- 
tazione di  germi  di  malattia.  K  se  si  rifletta  che  il  primo 
ad  esserne  investito  nella  notte  del  ì  al  3  agosto  fu  un  mi- 
serabile manuale  [a),  che  |>er  guadagnare  da  vivere  per  sé 
e  per  la  sua  famiglia  era  india  necessità  di  mettersi  in 
Comunicazione  con  luoghi  e  persone  di  ogni  genere,  e  nei 
quali  e  fra  le  quali  la  malattia  avea  già  preso  piede,  ap- 
parirà chiara  la  somma  facilità  con  che  egli  potette  re- 
starne affetto. 

Alcun  poco  divergente  da  queste  sarebbero  per  un 
lato  le  dichiarazioni  did  1>.  l'aolelti  ,  mentre  per  l'altro 
renderebbero  sempre  più  chiaro  e  patente  il  primo  inqui- 
namento di  quella  comune,  anteriore  anco  al  fatto  di  che 
si  parla.  Imperocché  il  D.  Paoletti  annunzia  esplicitamente 
che  il  primo  caso  di  Colera  in  S.  Piero  avvenne  nel  i  e  non 
Ira  il  2  e  il  3  d'agosto,  ed  aggiunge:  «  che  avanti  quest'epo- 
ca vi  erano  stali  uno  o  due  casi  in  campagna  ,  e  cosi  in 
luoghi  sempre  più  prossimi  alli  Stali  Pontificii  ,  che  seb 
bene  non  fosse  dato  osservare,  pure  le  autopsie  istituitevi 
dal  I*.  F eletti,  medico  condotto  nello  stato  limitrofo,  non 
lasciarono  venni  dubbio  sulla  vera  natura  della  malat- 
tia  l> .  o 

Aggiunge  poi  il  prefato  narratore  «  che  il  manuale 
investitone  per  primo  in  S.  Piero  essendo  ammoglialo  con 
tigli,  essi  non  che  la  madre  in  brevissimo  tempo  andarono 
(ulti  soggetti  alla  malattia  del  padre:  e  dopo  >  n  ,'i  giorni 
il    male  si  manifestò  anco  india  vicina  campagna.  » 

Dal  che  ini  sembra  l'arsi  manifesto  che  mentre  per  le 
successioni  morbose   avvenute   nella  famiglia  del   primo 

.(Hello  e  resa  palese  la  siesta  natura  allaccaliccia  ino 
••Irata  dal  morbo  pei-  tuli'  altrove  .  la  vicinanza  e  la  rida 
/ione  continova  e  non  interrotta  coi  luoghi  precedentemen 

(a)  Vedi  In  rfilirn  ni  quotili  dell'  Ispettore  Branchia!,  del  •  hirurgo  D   Bri 
i  ho  GaUrdi, 

1    Replica  al  quesiti  dell'Ispettore  Branchini  del  n   G    Paoletti   s   Piero 
in  Bagno  A.  novembre  I8SS. 
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(e  infelli,  basii  per  autorizzare  a  derivarne  logicamente  da 
quelli  la  prima  importazione  dei  maligni  germi. 

Mollo  più  faeile  poi  si  è  la  deduzione  del  luogo  donde 
potè  provenire  la  l'alale  scintilla  che  accese  la  malattia 
in  Monte  Guidi,  comune  di  S.  Piero  in  Eagno,  riflettendo 
che  Monte  Guidi  non  distando  dalla  terra  di  S.  Piero  che 
per  poco  più  di  due  miglia,  e  trovandosi  in  prossimità 
molto  maggiore  con  S.  Sotia,  in  ambedue  le  (piali  località 
esisteva  già  il  Colera,  quando  la  parrocchia  ili  Monte-Guidi 
ne  venne  investita  nel  6  agosto,  non  vi  è  induzione  più 
naturale  di  quella  di  riconoscerne  la  importazione  da  una 
delle  duo  precitate  località  ,  fra  mezzo  alle  quali  era  si- 
tuata quella  parrocchia  ,  che  doveva  per  necessità  trovarsi 
in  ogni  genere  di  comunicazioni  con  entrambe. 

Arroge  a  tutto  questo  che  alla  morte  di  Giuliano  Men- 
ghelti  primo  affetto  da  Colera,  e  che  avvenne  in  sole  5  ore, 
tenne  dietro  quella  di  suo  padre  Giuseppe  che  si  ammalo 
esso  pure  nello  stesso  giorno ,  e  morì  nell'  ottavo;  che  la 
terza  colerica  fu  la  Damiana  Balzani  infermata  nell'8  agosto 
che  avea  assistito  i  due  precedenti  colerosi,  e  che  conse- 
cutivamente ad  essa  infermarono  di  Colera  Sabatino  e  Bar- 
lolommeo  Ulivi  inquilini  della  casa  stessa  ;  e  che  lotti  in 
breve  tempo  perirono  (a). 

Quanto  poi  alla  patogenesi  del  Colera  di  S.  Piero  ed 
alla  sua  natura  epidemica  o  contagiosa,  il  I).  Paoletti  di- 
chiara apertamente  non  aver  fatti  bastanti  a  chiarire  ne 
T  una  ,  né  1'  altra  sentenza  :  mentre  il  chirurgo  Galardi 
ritiene  «  che  l'aria  trovisi  impregnata  di  una  ignota  so- 
stanza ,  che  viene  ad  essere  introdotta  nella  nostra  econo- 
mia mediante  l'assorbimenlo  polmonare,  per  cui  venendo  il 
sangue  ad  esserne  saturato,  il  nostro  organismo  fa  tutti  li 
sforzi  possibili  per  la  di  lei  eliminazione.  E  poiché  il  mag- 
giore deposilo  di  questa  sostanza  si  fa  nelli    intestini  .   e 


«    Vedasi  la  replica  ai   quesiti   dell'Ispettore   Branchini  del  U.  A,  Sol- 
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poiché  il  suo  modo  il' a/ione  è  quello  di  uno  slimolo,  così 

nasce  per  questo  1' enieto-catarsi  ed  i  crampi;  si  annulla 
L'innervazione,  e  da  ciò  l'alterazione  dell'  ornatosi  e  L'asfis- 
sia ;  quindi  giova  por  la  cura  il  salasso  istituito  in  prin- 
cipio, e  sostenuto  secondo  le  esigenze  de'  casi.  » 

Il  1).  Soldaui  poi ,  non  avendo  latti  che  lo  inducano 
a  prestar  lede  al  contagio  da  lui  chiamato  immediato,  ne 
adduce  perù  buon  numero  di  quelli  dai  quali  dichiara 
non  potersi  ricusare  dall' ammettere  il  contagio  medialo; 
distinzione  nella  quale  confermandosi  il  concotto  sostali 
ziale  della  natura  trasmissibile  e  contagiosa  del  Colora  . 
non  si  induce  altra  novità  che  quella  del  modo  o  del 
mezzo  col  quale,  o  nel  quale  vuoisi  che  la  trasmissione 
venga  l'atta.  Eccone  le  testuali  parole. 

<<  In  (pianto  all'  indolo  contagiosa  o  non  contagiosa 
del  niorho  Colera,  prima  di  lutto  occorre  distinguere  il 
contagio  diretto  e  immediato  dall'  indiretto  e  medialo,  lo 
non  ho  l'alti  che  comprovino  il  Colera  essere  contagioso 
direttamente  e  per  aziono  immediata  .  per  cui  lascio  ad 
altri  di  maggior  criterio  e  di  più  fondala  esperienza  stri- 
gare questione  di  tale  importanza.  Hclalhainonle  al  con- 
tagio indiretto  e  por  aziono  mediata,  ho  alcuni  dati  nella 
mia  brevissima  pratica ,  i  quali  mi  l'orzano  a  ritenerlo 
por  vero.  1  latti  che  appoggiano  questa  mia  opinione  sono 
i  seguenti  : 

«  In  primo  luogo  ho  veduto  assai  di  rado  un  solo 
caso  di  Colera  in  una  famiglia,  e  ordinariamente  quando 
un  individuo  è  stalo  colpito,  ho  osservato  in  questa  stess.i 
casata  un  secondo,  un  terzo,  un  quarto,  e  sino  a  un  ol- 
iavo caso.  Inoltre  dopo  il  primo  individuo  all'etto  ,  gene 
Talmente  il  secondo  dove  si  sviluppava  il  Colora  era  quello, 
il  (piale  in  preferenza  di  altri    Stava  più  lungamente  ini 

coleroso    primo,   e  così  di   seguito.   Lasciando  da   parte 

laute   famiglie,  ne  citerò  solamente  due,  le  quali   ebbero    il 
maggior   numero    di   vittime,  che   potei    anche   meglio   vi 
gilarc.     li     prima    è    la   famiglia    Menghelli  ,    unitamente 


alla  Balzani  e  agli  Ulivi,  che  insieme  abitavano,  citati 
nella  risposta  segnata  di  QUID.  o.  La  seconda  è  una  fami- 
glia Segoni  della  parrocchia  di  Pietra-pozza  nella  quale 
vidi  8  casi.  Il  primo  colpito  fu  Angiolo  Segoni  il  2  ottobre 
sul  mattino,  e  la  sera  del  giorno  slesso  si  ammalò  Fran- 
cesco. Il  3  morirono  ambedue,  e  la  mattina  del  V  fu  attac- 
cato Domenico  che  morì  nel  giorno  stesso.  Il  5  toccò  la 
slessa  sorlc  a  Giuseppe,  ed  il  6  ad  Andrea.  L'8  si  verificò 
un  nuovo  caso  in  Giovanna,  la  quale  aveva  assistito  l'ul- 
timo decesso  ,  e  il  9  cadde  malata  del  morbo  fatale  Maria. 
Il  10  Giovanna  morì;  e  finalmente  il  12  per  ultima  vitti- 
ma fu  attaccato  Giovanni.  Di  lutti  questi  casi  non  si  salvò 
che  Maria ,  e  fra  loro  furono  talmente  legati,  come  sopra 
ho  detto ,  da  non  lasciarmi  dubbio  alcuno  siili"  esistenza 
del  contagio  indiretto  della  malattia  stessa.  Aggiungo  altro 
caso  di  Paolo  Fabbri  di  S.  Sofia  che  lavorava  in  qualità  di 
falegname  nella  parrocchia  di  Pietra-pozza. 

'i  II  medesimo  parte  dal  suo  lavoro,  e  si  porta  a  S.  So- 
lia nella  propria  famiglia,  ivi  si  trattenne  un  giorno,  e  in 
questa  breve  permanenza  aiuta  come  basso-inserviente  al- 
l'autopsia di  un  coleroso.  Il  giorno  seguente  torna  di  nuovo 
al  suo  lavoro  nella  parrocchia  surriferita,  e  appena  giunto 
è  assalilo  dal  fatai  morbo,  e  dopo  8  ore  di  malattia  muore. 

«  Per  quante  premure  fossero  fatte,  non  si  potè  rinve- 
nire altra  causa,  fuori  che  l'essere  stato  ad  aiutare  all'au- 
topsia suddetta.  Ciò  accadde  il  22  agosto,  nel  qual  tempo 
il  malore  avea  incominciato  a  S.  Sofia,  e  la  parrocchia  di 
Pietra-pozza  invece  era  libera  dall'epidemia  ,  e  quantun- 
que la  presenza  di  questo  caso ,  il  quale  si  può  dire  ri- 
cevesse l'infezione  a  S.  Sofia,  nonostante  seguitò  la  della 
parrocchia  ad  essere  immune  dal  morbo,  fino  a  che  per 
ordine  di  successione  vi  giunse  il  2  ottobre.  Per  non  an- 
dare tanto  in  lungo  citerò  per  ultimo  il  caso  di  Lorenzo 
Amadori  di  Bagno,  il  quale  sano  di  corpo,  si  porla  il  di 
lo  agoslo  a  S.  Piero,  e  visita  un  suo  figlio  nello  spedale 
affetto  di  Colera.  La  sera  del  detto  giorno  torna  alla  prò- 


264 

pria  rasa  e  nella  Dotte  a  ore  due  del  «lì  Ili  gli  -i  sviluppa  il 
morbo,  e  passate  circa  ore  12  umore.  Ritengo  che  per  rico- 
vero !'  infezione  la  duopo  avere  la  predisposizione  a  contrar- 
la, ma  una  volta  che  questa  esista  urli"  individuo,  opino  che 
lungamente  stando  vicino  a  inalati  colerosi,  esso  possa  inolio 
facilmente  contrarre  la  malattia.  Concludo  che  volendo  , 
in  casa  dove  avvi  un  coleroso,  salvare  il  rimanente  della 
famiglia  e  {ili  inservienti,  occorre  rendere  la  camera  bene 
aereata;  quindi  remuovere  volta  por  volta  le  materie  che 
:anto  per  vomito  che  per  secesso  vendono  emesse;  come  pu- 
re purificare  l'aria  dello  stanze  vicine,  con  lo  fumigazioni 
minerali  di  Smith  o  di  Guy ton-Morveau ,  altrimenti  chi  a 
lungo  sia  nelle  stanze  ove  giace  un  coleroso ,  potrà  facil- 
mente andare  incontro  allo  sviluppo  del  morbo  fatale.  » 

Più  chiara  poi  apparisce  l'importazione  nella  terra  e 
comune  di  Bagno,  ove  la  malattia  esordi  nel  20  agosto  in 
due  individui,  l'  uno  garzone  di  un  contadino  prossimo  alla 
terra  anzidetta  e  l'altro  pigionale  nella  medesima,  die 
furono  attaccali  quasi  contemporaneamente,  e  1'  ultimo  dei 
(piali  mori  in  12  ore  circa  dal  momento  dell'  aggressione 
del  morbo,  l'altro  dopo  due  giorni. 

«  Il  pigionale,  così  il  D.Zannetti  "  .  che  si  chiamava 
l'ier  Antonio  .Mosconi  esercitava  il  mestiere  di  saccaio,  cioè 
portava  a  vendere  fuori  del  paese  e  per  lo  più  nello  Slato 
Pontificio  fusi,  anime,  od  altri  lavori  di  tornio,  ed  era  (or- 
nato da  pochi  giorni  da  Orbino,  ove  dominava  il  Colera. 

«  L'altro  frequentava  la  terra  di  S.  Piero  dove  pari- 
mente lino  dal  ti  agosto  (ecco  una  nuova  variante  erasi 
dichiarata  la  malattia  ,  ed  ove  verso  il  20  infieriva.  Si  e 
supposto  die  questi  «lue  individui  potessero  introdurre  il 
contagio  o  l'epidemia  nel  paese  e  contado  «li  Bagno,  por 
essere  questi  stati  in  luoghi  infetti,  e  ne' quali  esisteva  la 
malattia  con  qualche  gravezza.  Ma  non  so  il  perché  si 
abbia    da  attribuire  a  questi  la  causa  di   tanta  disgrazia 

•     Vedi  le  repliche  ilei  D.  Cammillo  Zamielli  all'lspell Branchini. 
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ed  escludere  il  possibilissimo  caso,  che  il  seminio  del  morbo 
fosse  portato  dalli  abitanti  stessi  di  Bagno,  che  giornalmente 
si  recano  pei  loro  interessi  o  per  diporto  nella  terra  di 
S.  Piero;  oppure  che  li  abitanti  stessi  di  questa  per  le  me- 
desime cause  si  trasferiscono  a  Bagno  ed  esserne  colpiti 
questi  due  soggetti  per  causa  di  una  maggiore  predisposi- 
zione e  suscettività  a  risentirne  la  impressione.  » 

A  malgrado  però  di  queste  dichiarazioni  in  altro  luogo 
del  precitato  suo  scritto  il  D.  Z annetti  vista  l' incolumità 
quasi  generale  dei  serventi  dei  lazzeretti ,  e  di  molte  altre 
persone  che  prestarono  l' opera  loro  all'  assistenza  dei  co- 
lerosi ,  sembra  molto  titubante  e  dubitativo  circa  alla  na- 
tura contagiosa  del  Colera,  o  per  lo  meno  non  emette  giu- 
dizio esplicitamente  favorevole  né  all'  una,  né  all'  altra 
sentenza. 

I  casi  di  Colera  verificatisi  nella  comune  di  S.  Piero 
furono  nel  num.  di  596  ;  quello  dei  morti  di  382  e  quello 
dei  guariti  di  214,  cosi  il  numero  dei  morti  sta  a  quello 
dei  malati  come  1  a  2  e  mezzo.  Ed  il  totale  di  quella  po- 
polazione essendo  7183,  quella  cifra  sta  a  quella  dei  inalali 
come  9  a  1,  e  con  quella  de'  morti  come  2  e  mezzo  a  100. 

Nel  lazzeretto  di  S.  Piero  dal  14  agosto  fino  al  5  ot- 
tobre furono  accolti 


Casi 

Morti 

Guariti 

Maschi  .     .     . 

.     N.°  65 

40 

25 

Femmine  .     . 

.       »     66 

40 

26 

Totale    .    .    N.°  131  80  51 

Nella  condotta  di  Bagno  si  ebbero  221  colerosi  con  155 
decessi  e  66  guariti,  sopra  una  popolazione  di  3004  abi- 
tanti. 

Nel  lazzeretto  di  Bagno  i  colerosi  accolli  furono  9,  dei 
quali  6  morirono  e  3  guarirono. 

Per  le  ricerche  istituite  finora  ~-i  è  avuto  campo  di  sta- 
Appendice  II.  Par.  II.  34 
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bilire  un  latto  importante,  quale  è  quello  che  L'esordire 
del  Colera  anco  in  (niella  parte  della  Romagna  Toscana 
ehe  costituisce  il  territorio  giurisdizionale  delle  tre  dele- 
gazioni passate  in  ri\  Ma,  è  avvenuto  nei  capiluoghi  di  essa 
quali  sono  la  Terra  del  Sole,  la  città  di  Modigliana,  e  le 
terre  di  Galeata,  S.  Solia,  S.  Piero  e  Bagno;  e  ehe  il 
primo  apparir  del  morbo  corrispose  sempre  ad  una  qual- 
che circostanza,  per  cui  i  primi  casi  si  verificarono  o  in 
persone  venute  direttamente  dai  luoghi  viciniori  della  op- 
posta Romagna  Pontificia  già  inietti  dal  Colera,  o  in  per- 
sone elie  per  1"  esercizio  di  industrie  e  di  commerci  di 
vario  genere  avevano  avuta  occasione  di  porsi  in  relazione 
eoi  Luoghi  antedetti,  o  colle  persone  o  colle  cosi'  da  essi 

provenienti. 

E  si  è  stali  l'atti  pur  anco  certi  che  la  malattia  dopo 
aver  cominciato  in  questi  capi-luoghi,  comecché  siano 
quelli  nei  quali  esiste  maggiore  popolazione  ed  avvengano 
i  più  numerosi  convegni  «li  persone,  e  le  più  moltiplicale 
transazioni  e  permuta/ioni  commerciali,  si  è  da  questi 
trasmessa  ad  altri  sempre  pel  cesso  di  persone  provenienti 
da  Luogo  infetto,  trasmissione,  che  se  talora  si  è  l'atta  sal- 
tuariamente a  distanza  non  piccola  come  In  quella  Ira  terra 
del  Sole  e  Modigliana.  lai  altra  ha  avuto  luogo  pel  passan- 
te! ii,i  Luogo  a  Luogo  Ira  i  più  vicini,  e  Ira  loro  comuni- 
canti specialmente  pel  mezzo  delle  vie  maestre  più  frequen- 
tate. Così  la  si  è  vi-ia  distendersi  da  Terra  del  Sole  a 
Castrocaro,  di  qui  a  Vorano  e  Pieve  salutare  per  raggiun- 
gere quindi  la  Rocca  S.  Casciano,  Fatta  astrazione  di  Do- 
vadola,  che  ne  ricevè  il  germe  direttamente  dal  Peniten- 
ziario di    Firenze. 

Riprendendo  ora  a  tener  dielro  alla  prima  scintilla 
esordita  in  Terra  del  Sole,  e  da  questa  avviatasi  lino  al 
capoluogo  della  delegazione,  ossia  a  Rocca  S.  Casciano,  ii 
> iamo  che  nel  ili  li;  .incisili  sj  dichiarò  il  Colera  nel  ca- 
stello di  Portico  .  sii,,  alla  distanza  di  poche  miglia  da 
quesf  nliim a  e  posto    sulla   grande    strada    per    cui    devi 
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Iransitare  non  solo  tulio  ciò  che  da  Terra  del  Sole ,  da 
S.  Casciano  e  dalli  altri  capi-luoghi  della  Romagna  To- 
scana già  iufetli  è  diretto  sopra  Firenze,  e  viceversa,  ma 
ancora  ogni  comunicazione  che  dai  luoghi  testé  nominati 
voglia  farsi  con  .Modigliana. 

Non  si  conosce  però,  o  almeno  non  si  dichiara  in  chi 
cadesse  il  primo  caso  ,  e  molto  meno  si  dice  quali  rela- 
zioni dirette  o  indirette  avesse  chi  per  primo  ne  patì  l'in- 
vasione coi  paesi  prenominati ,  o  colle  cose  e  persone  da 
essi  provenienti ,  e  solo  si  annunzia  che  prima  ad  esserne 
investita  nel  16  agosto  fu  una  donna  già  malata  di  grave 
dissenteria  e  che  ne  guari.  Anzi  il  I).  Dini  relatore  di 
queir  avvenimento  e  del  successivo  decorso  del  morbo  da 
quel  primo  caso  iniziato  asserisce  che  dal  modo  che  si  è 
riscontrato  nello  sviluppo  e  procedimento  del  Colera  «  non 
potersi  ammettere  il  contagio  per  la  spiegazione  del  dila- 
tarsi del  male,  avendo  egli  inoltre  molli  falli  che  ne  con 
testano  la  non  ammissibilità.  » 

Su  di  che  rispettando  secondo  il  mio  solilo  le  convin- 
zioni di  tulli,  ma  riflettendo  in  pari  tempo,  che  nella 
questione  della  contagiosità  e  non  contagiosità  del  Colera  , 
mentre  li  avversatori  del  contagio  non  si  contentano  nep 
pure  della  testimonianza  dei  fatti  addotti  dai  contagionisti, 
così  io  spero  non  essere  in  qualsivoglia  modo  incriminalo, 
se  ricuso  di  accettarla  fintantoché  egli  non  si  uniformi  al 
sistema  accademico  universale ,  pel  quale  conservala  la 
reverenza  alla  infallibilità  di  chi  può  goderne,  l'accetta- 
zione dei  principii  controversi  nelle  scienze  vuole  essere 
dedotta  e  dimostrala  dall'autorità  dei  l'atti  e  delli  argo- 
menti, ma  non  mai  imposta  aforisticamente  e  per  la  sola 
ragione  dell'  ipse  dixit. 

Per  lo  che  nella  mancanza  delle  ragioni  e  delle  prove 
a  malgrado  delle  quali  pur  si  vorrebbe  escludere  la  tra- 
smissione, e  la  importazione  del  contagio  nel  Colera  del 
Portico,  considerando: 
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a  Che  da  Terra  de)  Sole  fino  a  Rocca  S.  Casciano 
il  Colera  ha  tenuto  il  medesimo  modo  ili  trasmissione  quale 
è  ••lain  sempre  comune  a  questa  malattia  e  che  fu  quello 

delli  uomini  e  delle  cose  ; 

b  Che  questo  medesimo  mezzo  di  trasmissione  fra 
Rocca  S.  Casciano  e  li  altri  luoghi  infetti  dal  ('olerà  ed 
il   rollini  esisteva  per  indispensabile  necessità; 

e  Che  la  malattia  manifestatasi  al  Portico  era 
quella  istessa  che  si  era  per  questo  nesso  di  trasmissione 
distesa  da  Terra  del  Sole  fino  a  Rocca  S.  Casciano,  mi 
sembra  che  la  logica  medica  non  autorizzi  ma  comandi 
di  considerare  il  Colera  del  Portico  come  una  prosecu- 
zione di  quello  delle  altre  parti  della  Romagna,  e  special- 
mente della  Terra  del  Sole  e  della  Itoci  a  S.  Casciano,  in 
grazia  appunto  della  sua  natura  contagiosa  e  trasmissibile. 
Anzi  quella  conclusione  mi  sembra  grandemente  favorita 
dall'epoca  in  clic  il  Colera  si  manifesto  in  Portico,  nel 
riflesso  che  essendo  essa  progressiva  a  quella  in  cui  si 
tenne  l.i  manifestazione  del  morbo  nelli  altri  capiluoghi 

della  Romagna,  e  specialmente  in  l'erra  del  Sole  e  Rocca 
S.  Casciano  con  questa  progressione  nel  tempo  armoniz- 
zando pure  quella  nello  spazio,  si  viene  per  tale  modo  ad 
avere  anco  in  questo  tallo  quella  slessa  riprova  che  non  ha 
mancato  mai  di  imprimere  questa  speciale  caratteristica 
al  tristo  itinerario  di  siffatto  flagello. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  diffusione  del  Colera  lino  alla 
comune  di  Premilcuore  sempre  nella  medesima  delegazione 
di  Rocca  S.  Casciano,  e  posto  in  comunicazione  con  quella 
e  colle  altre  delegazioni.  La  quale  ultima  diffusione  di  ma- 
lattia  essendo  avvenuta   pur  essa   nel     1!)  agosto,    possono 

applicarsele  logicamente  tutti  li  argomenti  testé  riferiti. 
all' appoggio  dei  quali  può  sostenersi  per  logica  indù/ione 

la  natura  importabile  e  contagiosa  del  morbo  in  questa 
come  in  tulle  le  altre  Ire  delegazioni  passate  poco  la  in 
ii\ ista. 


E  ora  ponendo  termine  a  ciò  che  di  più  particolare 
presentò  il  Colera  della  Romagna  Toscana  nella  invasione 
di  che  ho  fatta  parola  fin  qui,  si  fanno  presenti  le  dedu- 
zioni che  appresso: 

Che  nel  185ì  non  solo  la  zona  appenninica,  ma  anco 
la  regione  terminale  con  cui  il  territorio  della  Romagna 
fronteggia  la  corrispondente  porzione  delli  Stati  della  Chie- 
sa, a  malgrado  che  fosse  investila  da  tutta  la  caterva  dei 
mali  che  turbarono  la  pubblica  incolumità  nel  resto  del 
Granducato  pure  andò  immune  dal  Colera;  e  che  comun- 
que avesse  investita  non  piccola  parte  del  compartimento 
fiorentino,  ciò  nullameno  la  malattia  toccò  appena  la  por- 
zione superiore  della  Valle  della  Sieve  coli"  invadere  Bar- 
berino di  Mugello  ma  senza  investirne  neppure  tutta  la 
relativa  comunità  ; 

Che  questa  invasione  avvenuta  per  importazione  del 
Colera  di  Pistoia  ebbe  luogo  nel  decembre,  cioè  allora 
quando  le  comunicazioni  rese  più  ritardate  e  meno  fre- 
quenti per  tutto  dovevano  esserlo  anco  di  più  attesa  la 
natura  dei  luoghi  ed  il  correre  delle  stagioni  fra  la  Valle 
della  Sieve  e  quell'ultima  porzione  del  Granducato; 

Che  lo  stato  di  innocuità  in  cui  si  mantenne  tutta 
quanta  la  Romagna  Toscana  in  queir  anno  coincide  con 
pari  immunità  dal  ("olerà  di  tutto  il  territorio  delle  Lega- 
zioni pontificie ,  e  massimamente  poi  di  quella  parte  che 
da  Bologna  fino  a  Forlimpopoli  si  fa  contermine  col  ter- 
ritorio toscano  ; 

Che  nel  1835  se  la  Romagna  Toscana  fu  investita  dal 
Colera  ciò  non  avvenne  se  non  dopoché  la  porzione  del 
territorio  pontificio  teste  ricordata,  e  secolei  contermine, 
era  già  da  qualche  tempo  investila  dal  Colera  in  tutta 
quanta  l'estensione  compresa  fra  i  confini  preindicati  : 

Che  in  quel  medesimo  anno  1855  se  il  Colera  penetro 
nella  Romagna  Toscana,  la  di  lui  importazione,  menoché 
in  Dovadola  ,  venne  senza  ombra  di  dubitazione  operata 
dalla  parte  del  territorio  pontificio  su  quello  della  Romagna 


270 

Io-i. uni.  e  specialmente  dalla  parie  di  l'erra  del  Sole,  di 
love  non  lardò  a  ripetersi  nella  delegazione  di  Rocca  S.  Ca- 
sciano  e  ili  Modigliana  non  che  nelli  altri  capiluoghi  di 
quella  iii  Bagno,  di  dove  si  diffuse  nelle  parli  pia  interne 
ili  quelle  medesime  delegazioni,  seguendo  sempre  un  an- 
damento progressivo  sì  nel  tempo  che  nello  spazio,  ed  avvi- 
cinandosi sempre  dalla  circonferenza  verso  il  centro  «lei 
Granducato,  come  dalla  circonferenza  al  cenilo  è  appunto 
il  movimento  delli  uomini  e  delle  cose  che  dalli  Siali  Pon- 
tificii e  dalla  Romagna  Toscana  si  l'anno  verso  la  capitale  : 

Che  mentre  il  resto  del  Granducato  era  fatto  preda  del 
Colera  dal  1  febbraio  in  poi,  le  regioni  citra  ed  ultra  ap- 
penniniche, non  che  il  territorio  della  Romagna  Toscana, 
avevano  poluto  conservarsene  illese  lino  all'incominciare 
del  Luglio; 

Llie  questa  ritardata  manifestazione  del  Colera  men- 
tre sta  in  relazione  col  ilici i  lai  ile  movimento  delli  uomini 
e  delle  cose  dal  centro  della  Toscana  e  dalla  capitale  del 

compartimento  fiorentino,  la  penetrazione  del  Colera  dalli 
Stali  Pontificii  nella  Romagna  Toscana  armonizza  perfet- 
tamente colla  vicinanza  dei  luoghi  ,  e  colle  maggiori  .  più 
facili  e  più  estese  comunicazioni  ira  quelli  e  i|uesii  ; 

Che  L'erompere  del  Colera  nella  Romagna  Toscana 
coincide  perfettamente  coli' epoca  dell'anno  in  cui  i  movi- 
meiili  delli  uomini  e  delle  cose  vengono  facilitali  più  die 
in  altri  dalla  libera  viabilità  delle  strade,  dalle  piti  fa- 
cili e  più  frequenti  riunioni  e  comunicazioni  delli  uo- 
mini nei  mercati  e  nelle  fiere  ,  e  dal  maggiore  esercizio 
delle  faccende  alle  (piali  si  dedica  la  classe  agricola,  che 
è  la  prevalente  in  Toscana  non  esclusa  la  Romagna; 

Che  appunto  colle  circostanze  teste  ricordate  coincide 
l'apparizione  ilei  Colera  importato  alle  litigare  da  un 
trafficante  di  bestiami  proveniente  dallo  Stato   Pontificio; 

Clic  la  importazione  del  Colera  a  Modigliana  venne 
operala  dal  Ravaglioli  reduce  dalla  fiera  della  Terra  del 
Sole;  e  che  i  primi  casi  verificatisi  in  altri  Luoghi  avven- 
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nero  in  persone  che  erano  andate  a  spacciare  le  loro 
mercanzie  in  località  già  percosse  dal  Colera,  o  a  prestare 
l'opera  loro  nella  mietitura,  o  in  altre  l'accende  rurali  ad 
altri  coloni,  nelle  cui  famiglie  o  nelle  vicinanze  delle  quali 
esisteva  già  la  malattia  ; 

Che  nella  massima  parte  dei  casi  il  Colera  si  mani- 
festò prima  nelle  città  ,  o  nei  capiluoghi  della  Romagna . 
i  quali  sono  appunto  i  centri  in  che  vi  ha  più  facilmente 
comunicazione  fra  i  paesani  e  li  estranei,  e  che  se  da  que- 
sti la  malattia  si  diffuse  alle  relative  campagne,  ciò  sta  in 
rapporto  colla  interessenza  dalla  quale  i  campagnoli  per 
le  loro  necessità,  o  per  l'esercizio  dei  loro  commercii  e 
delle  loro  industrie  non  possono  dispensarsi. 

Incesso  ulteriore  del  Colera  in  Firenze 
durante  il  mese  di  Insito. 

Compiuta  per  tal  modo  la  melanconica  peregrinazione 
per  tutto  il  suolo  toscano ,  onde  tenervi  dietro  al  male 
augurato  itinerario  del  Colera  in  ogni  angolo  di  esso,  non 
mi  resta  per  complemento  dell'  incarico  assunto ,  che  a 
riprender  lo  studio  dell'ultimo  suo  periodo  nella  Capitale 
che  io  vi  lasciai  interrotto  in  sull'  incominciare  dell'  ago- 
sto (  pag.  128).  Per  altro  a  meglio  valutare  il  genio  della 
malattia  sotto  ogni  rapporto,  e  più  specialmente  poi  sotto 
quello  della  influenza  che  abbia  o  possa  ascriversi  al  Co- 
lera asiatico ,  nel  fare  o  no  tacere  durante  la  sua  pre- 
senza le  malattie  d'altra  forma  ,  sembra  qui  opportuno  il 
premettere  come  dai  registri  mortuarii  della  città  appa- 
risca essere  slata  nel  mese  di  luglio  del  quadriennio 
I8ol-5i  la  mortalità  della  città  di  Firenze   rappresentala 


uguale  a  33'.>  in  inedia 
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359 
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315 
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Laddove  né]  luglio  del  1855  essa  fu  ili  983,  de' quali  '>l!i 
periti  di  Colera  e  Wv  per  altre  infermità. 

Dal  che  facendosi  chiaro .  che  astrazione  fatta  dal 
numero  dei  morii  per  Colera  quello  esprimente  le  morii 
per  malattie  ordinarie  superando  di  125  la  media  qua- 
driennale, dimostra  che  la  popolazione  di  Firenze  fu  per- 
cossa non  solo  dalla  mortalità  del  Colera,  ma  ila  un  ec- 
cesso di  un  ll'ò  più  delli  anni  antecedenti  per  effetto  delle 
ordinarie  malattie. 

Lo  che  armonizzando  con  ciò  che  venne  osservato  a 
Londra  ed  in  altri  luoghi  pur  anco,  è  una  prova  ulteriore 
che  il  Colera  non  fa  tacere  le  ordinarie  malattie ,  ma  che 
ad  esse  si  consocia  e  si  aggiunge,  emergendo  anco  da 
questo  un  carattere  ulteriore  proprio  dei  contagli  e  che 
li  la  differenziare  dalle  vere  e  proprie  malattie  costituzio- 
nalmente epidemiche ,  le  quali  appunto  perchè  prodotte 
dalli  agenti  comuni  a  tulli  li  individui  operano  su  tulli 
tali  modificazioni  per  le  (piali  le  ordinarie  interinila  si 
modificano  secondo  l' a/ione  della  condizione  universal- 
mente  dominante ,  e  su    tulli    ugualmente   influente.  Ne 

questa  persistenza  delle  malattie  ordinarie  in  COUCOmi- 
lanza  ed  in  addizione  al  Colera  si  vide  sulo  in  Firenze 
nel  mese  di  cui  si  ragiona;  avvegnadiochè  dai  rapporti 
del  'i  agosto  risulti  che  nel  mese  antecedente  sebbene  do- 
minasse il  Colera  in  Pelago  ed  in  Tosi  a  ,  mdla  dele- 
gazione del  l'onte  a  Siew  pure  vi  continovavano  le  ma- 
lattie di  ogni  genere  :  come  si  è  ;,rià  veduto  essere  avvenuto 
lo  slesso  in  altri  oramai  passali  in  rivista. 

ituovc  reeriidcsfciiac  t-olcrit-lic ,  e  loro  cagioni. 

Ma  il  sempre  crescente  incrudelire  del  Colera  nella 
città  di  Firenze  dopo  i  molteplici  assembramenti  del  po- 

[o)  Nel  \ illa^^io  di  Tosi  i"  importato  il  Colera  da  certa  Anna  Bigi 
la  quale  ritornando  dalla  Pieve  di  Cascia  ove  erasi  recata  pei  la  trattura 
della  seta,  portò  seco  i  prodromi   della   malattia,  nella    quale  assistita  dai 

parenti  antecedentemente  sani,  ne  ammal pei  primi  dopo  'li  lei  .  e  il.' 

essi  in  poi  diffusa  nielli  altri  abitami  ili  quel  «illaggio 
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polo  avvenuti  nel  correre  del  giugno  pel  richiamo  delle 
leste  sacre  e  profane  in  esso  tenute ,  non  fu  sufficiente  a 
persuadere  la  necessità  di  mettersi  in  una  via  più  razio- 
nale per  chiudere  il  varco  a  nuovi  e  sempre  crescenti 
disastri. 

Difatti  dal  4  al  7  agosto  essendosi  celebrato  un  nuovo 
triduo  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  non  è  a  dirsi 
quale  immensa  folla  vi  accorresse  non  solo  di  individui 
isolati ,  ma  di  molte  congregazioni  ancora  ed  alcune  fra 
queste  a  piedi  scalzi  :  né  andò  guari  che  la  cifra  delli  in- 
fermanti per  Colera ,  la  quale  nei  primi  giorni  di  agosto 
aveva  incominciato  a  sostare,  si  ponesse  subito  in  aumento, 
e  toccata  nei  giorni  7 ,  8 ,  9  la  somma  di  75,  93,  80  in- 
fermali per  giorno ,  la  si  vide  nel  dieci  salire  ai  102 ,  ai 
Ilo  nel  12,  ed  ai  101,  102,  e  100  nel  13,  lì,  lo.  — 
Ne  altro  vi  voleva  che  l'eloquenza  di  argomenti  siffatti 
per  far  decampare  dalla  pazza  idea  di  chiamare  un  quoto 
assembramento  di  popolo  nella  piazza  del  Granduca  col 
tenervi  una  tombola. 

Non  si  desistè  però  a  malgrado  della  palpabile  evi- 
denza di  questi  fatti  dal  dare  occasione  ad  una  nuova 
riunione  di  popolo  con  altra  sacra  funzione ,  che  ebbi1 
luogo  nella  sera  del  17  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella, 
ove  si  tenne  esposta  e  portata  in  processione  la  sacra 
immagine  di  Maria  Vergine  detta  della  peste,  ed  alla  quale 
processione  in  mezzo  a  numerosissimo  popolo  arsero  un 
1500  torcetti ,  che  introdotti  poi  nella  Chiesa  coli' immensa 
moltitudine  processionante  vi  indussero  tale  riscalda- 
mento e  rarefazione  atmosferica ,  per  cui  alcuni  caddero 
in  svenimento  prima  del  termine  della  santa  ccremonia 
che  si  protrasse  fino  verso  le  ore  10  pomeridiane. 

Quindi  ecco  che  nel  giorno  18  si  sente  elevarsi  ai 
116  la  cifra  dei  colerosi  che  nei  giorni  16  e  17  erasi  te- 
nuta ai  97  ed  alli  87  soltanto  ,  e  fra  i  colerosi  di  (mei 
giorno  si  coniarono  non  pochi  di  coloro  che  avevano  as- 
sistito alla  processione  ;  e  non  pochi  ne  trovai  io  stesso 
Appendice  li.  Par.  II.  :ìo 


nel  I!»  e  20  nelli  spedali  della  Nunziatina  e  ili  S.  Lucia. 
nelle  mie  consuete  perlustrazioni   n  . 

Ma  (|ui  sento  obiettarmi  da  taluno  mal  potersi  riferire 
.11  -acri  convegni  nelle  chiese  e  nelle  processioni  espia 
lorie  ii  di  penitenza  L'aumento  e  l'esasperazione  del  Cole- 
ra,  quando  da  tale  esasperamento  non  m  videro  percossi 
li  ecclesiastici  che  ne  fan  parte  e  che  vanno  promiscui  col 
ile\ni<!  popolo  elle  vi  concorre.  Nella  quale  obiezione  rico- 
noscendo io  ed  attestando  la  manifestazione  ili  un  fatto 
vero,  lungi  dal  dissimularmelo  o  dall' impugnarlo  lo  ac- 
cetto anzi  con  animo  cerio,  e  con  non  dubbia  speranza  <!i 
dimostrare  come  nelle  circostanze  del  fatto  slesso  stieno  le 
e. ulve  e  le  ragioni  del  pericolo  e  del  danno  in  cui  versa  . 
e  che  coiti'  il  minuto  popolo,  non  meno  ili  quelle  che  ne 
garantiscono  il  clero  che  vi  ha  pari  e  contemporanea  inte- 
ressenza. Per  poco  infatti  che  uno  ponga  mente  alle  condi- 
zioni nelle  quali  si  trovano  popolo  e  clero  convenuti  nel- 
la slessa  chiesa,  od  ordinali  nella  slessa  processione,  vedrà 
Che  il  primo  stipato  ed  accalcalo  nello  stesso  recinto  od 
incedente  per  le  vie  ove  una  immensa  moltitudine  li  per- 
meile a  gran  stento  di  muovere  il  passo,  trovasi  in  gran 
parie  poco  e  malcoperlo  di  luride  vesti,  respirando  un'aria 
grandemente  rarefatta,  e  calda  nelle  prime,  e  talora  per- 
frigerata nelle  seconde  ore  da  pili  0  nien  lolle  movimento 
d'aria,  investito  dai  raggi  del  sole  nel  giorno,  0  compreso 
dai  raffreddamenti  atmosferici  delle  prime  ore  del  mattino 
o  della  notte.  Laddove  il  clero  accolto  in  luogo  apposito 
nella  chiesa  ,  misto  alla  lolla  ma  separalo  dai  contatti  con 
essa,  si  nell'interno  della  chiesa  come  per  le  vie,  coperto 
d'abito  talare  sempre ,  e  rivestito  per  soprappiù  delli  ar- 
redi sacerdotali  durante  lo  sacre  funzioni .  mentre  per 
essi  la  superficie  del  corpo  si  trova  mantenuta  sempre  alla 
slessa  temperatura, 'e  guarentita  da  tulio  ciò  che  di   ini 

■  i    Alla  Mi nei    Ire  giorni  del  gran   sacrifiiio  icuuloi l    I 

Bayram    del    1831  moi io  più    diecine    'li  migliaia  di  Turchi    pei    I 

Colisi  dorazioni  i 
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puro  o  di  malsano  potrebbero  apprestarle  i  contatti  mi  ve- 
stimento  della  moltitudine  inquinata  dai  germi  della  pesti- 
lenza ,  l'ambiente  in  cui  trovasi  nel  compimento  dei  sacri 
riti  profumato  d'incensi  lo  pone  al  sicuro  da  ciò  che. 
nell'atmosfera  del  sacro  tempio,  ancorché  inquinata  po- 
trebbe riuscirgli  nocevole  per  le  vie  della  respirazione. 

Per  lo  che  si  rende  manifesto  che  popolo  e  clero  seb- 
bene riuniti  nello  stesso  convegno  si  trovano  in  condizioni 
igieniche  e  sanitarie  eminentemente  diverse,  le  quali  men- 
tre si  appalesano  in  grande  parte  favoreggianti  le  ragioni 
dei  contatti  e  delli  assorbimenti  morbosi  pei  primo ,  gua- 
rentiscono e  ne  rendono  immuni  i  secondi  anco  a  loro 
insaputa.  Al  che  si  aggiunga  che  mentre  il  malaugurato  a -- 
sorbimento  dei  germi  pestilenziali  cui  andò  soggetto  il  po- 
polo durante  la  riunione  nella  chiesa  e  nelle  vie,  trova  poi 
impulso  determinante  alla  consecutiva  esplosione  nelle  ine- 
vitabili perfrigerazioni  cui  deve  andare  esposto  uell'uscire 
dalla  chiesa  .  e  nel  ricondursi  a  casa ,  tanto  più  se  ciò 
debba  aver  luogo  nelle  ore  più  fresche  della  sera,  il  clero 
invece  stanziando,  se  regolare  e  monastico,  in  apparta- 
menti contigui  alla  chiesa  stessa,  o  se  secolare,  potendo 
sempre  gradatamente  ritemperarsi  nell'  ambiente  esterno  . 
non  che  difendersi  dallo  sbilancio  di  temperatura  per  mi- 
gliori e  più  congrue  vestimenta ,  va  immune  anco  da 
questa  causa  occasionale  tanto  atta  a  favorire  nel  primo 
l'erompere  del  morbo,  ili  cui  assorbì  i  germi  nel  corso 
della  sacra  funzione. 

Ed  ecco  come  e  perchè,  astrazion  fatta  dal  numero,  li 
assembramenti  di  popolo  tenuti  durante  il  correre  di  una 
pestilenza  nelle  chiese  o  nelle  perlustrazioni  di  penitenza  . 
riescono  o  possono  riuscire  grandemente  fatali  alla  genie 
che  vi  concorre  .  e  restare  o  del  tutto  innocui  od  appena 
pericolosi  pel  clero  che  vi  prende  parte  in  grazia  della 
guarentigia  in  che  è  costituito ,  contro  i  pericolosi  con- 
talli, dalle  condizioni  proprie  al  suo  grado ,  ed  alla  >u.i 
posizione. 
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Prova  ulteriore  di  quanto  asserisco  viene  sommini- 
strata da  tulli  quei  funesti  avvenimenti  verificatisi  anco 
per  li  ecclesiastici  slessi ,  i  quali  soggiacquero  al  morbo 
tutte  le  volte  che  o  per  prestare  il  >;mio  loro  ministero  ai 
colerizzati ,  o  per  mettersi  in  immediate  e  più  strette  rela- 
zioni col  popolo  affluente  al  tribunale  ili  penitenza  nelle 
chiese,  contrassero  ed  i"  ne  ho  u ià  riferiti  diversi  esempi 
nel  complesso  di  queste  pagine  i  germi  del  Colera  nel- 
I'  ascoltare  le  confessioni. 

Comunque  allo  scoppiare  della  recrudescenza  del  ts 
d'agosto  la  città  si  commovesse  per  hi  elevatezza  cui  giun- 
se in  quel  giorno  la  cifra  dei  numi  casi,  pure  non  si  de- 
sistè dalle  sacre  cerimonie,  e  quindi  dal  dare  occasione  a 
nume  riunioni  di  popolo  sebbene  inlese  a  santissimo  line: 
ivvegnachè  in  quello  stesso  giorno  ninne  preci  si  appa- 
recchiassero alle  ceneri  di  S.  Zanobi  :  quindi  non  è  a 
meravigliarsi  se  anco  nel  li*  la  cifra  toccasse  il  ini  .  per 
decrescere  poi  con  giornaliera  e  sensibile  diminuzione  fin 
sotto  a  quella  dei  quaranta  sul  Unire  dell'agosto. 

Frattanto  vuoisi  notare  come  ili  Ironie  ai  canoni  della 

medicina  pubblica,  meriti  di  essere  segnalata  con  menzione 

grandemente  onorinole,  non   che  proposta  ad  esempio  di 

vera    sapienza  civile  non   ordinaria,    la   solerzia  con  cui 

l'aliale  e  i  monaci  di  Vallombrosa  avvertirono  il  pubblico 

per  la  via  della  stampa  [a]  «  che    per   riguardi    igienici . 

il  loro  monastero  e  la   loro    foresteria  .  sarebbero  stati 

chiusi  a  lutto  il  giorno  dell'Assunta     li  agosto     la  cui 

festa  sarehhe  da  essi  celebrata  quietamente  e  senza  invito  ». 

Dal  che  io  tolgo  volentieri  occasione  di  propone  al- 
l'esame di  chi  *ia  competente  a  prenderne  cognizione, 
se  non  sarchile  sialo  grandemente  più  utile  per  lutto  il 
popolo  fiorentino,  e  per  molta  altra  parte  di  quello  dei 
territorio  toscano,  l'imitare  l'esempio  veramente  (il antro 
pico  dei    reverendi    monaci   vallombrosani ,  e   reìebì 

M  miioi      i    •  N      i>".  IO  ago! 
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quietamente  e  senza  motto  htitr  Ir  preghiere  che  si  innal- 
zarono alla  Divinità  ,  nelle  chiese  tanto  urbane  che 
campagnuole ,  durante  il  Colera  del  I80Ì-00 ,  erogar  poi 
in  soccorso  delle  vedove  e  degli  orfani,  fatti  tali  dal  Colera, 
l'equivalente  delle  cospicue  somme  spese  nelli  addobbi 
impiegati  in  quelle  altronde  sante  ceremonie;  non  che  la 
cifra  non  lieve ,  cui  deve  essere  ascesa  la  somma  della 
cera  arsa  nei  sacri  templi .  e  nelle  processioni  che  vennero 
effettuate. 


Osservazioni  piò  rimarchevoli  circa  alcune 
particolarità  esibite  dal  Colera  iic  quel  tempo. 


Uopo  di  che  passando  ad  accennare  sommariamente 
alcune  delle  più  cospicue  specialità  raccolte  dalla  viva 
voce  dei  più  celebrati  medici  della  città,  o  da  me  annotate 
nella  mia  perlustrazione  delli  spedali  dei  colerosi  nel 
decorrere  dell'  agosto ,  ecco  cosa  troverei  di  più  meritevole 
nelle  schede  giornaliere  delle  mie  particolari  osservazioni. 

Nei  primi  giorni  d' agosto  si  ebbero  a  vedere  con  fre- 
quenza casi  di  Colera  fulminante  ;  fra  i  quali  uno  dei 
tipi  malauguratamente  più  insigni  fu  offerto  dalla  preci- 
pitosa catastrofe  dell'ingegnere  Masoni. 

Casi  simili  ed  egualmente  fulminanti  si  ebbero  ad 
osservare  più  spessi  in  Firenze  dopo  il  Colera  delle 
Murate  che  antecedentemente  a  queir  epoca.  Ciò  nulla 
meno  non  è  a  tacersi  che  alcuni  pure  ne  erano  avvenuti 
anco  all'  epoca  della  prima  irruzione  nel  manicomio  di 
Bonifazio  ;  colla  differenza  che  in  quel  tempo  i  casi  ful- 
minanti, e  quelli  specialmente  di  Colera  secco,  avrebbero 
avuto  luogo  di  preferenza  fra  i  dementi  e  non  fra  li 
individui  della  città,  0  in  pochissimi  di  questi  ultimi. 

Al  contrario  dopo  il  tristo  fatto  delle  Murate  .  ove  ne 
avvennero  parecchi  e  fulminanti  di  Colera  secco  .  si  videro 
ripetersi  più  frequenti  i  primi  con   l'intensa  cianosi.  Ca- 
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ratlere  prevalente  poi  del  Colera  di  questo  anno  e  sempre 
piò  marcato  dopo   la    recrudescenza   del  5  maggio  fu  la 

esilila ,  od  .unii  la  mancanza  del  polso  lini)  dai  primi 
momenti  del  malo  :  come  in  carattere  del  Colera  secco  . 
essere  accompagnato  dalla  persistente  deficienza  della 
secrezione  orinosa,  1d  che  sembrerebbe  argomento  atto  a 
provare  sempre  più  non  essere  (lucila  sospensione  «li 
secrezione  l' unico  o  per  lo  meno  il  diretto  ed  immediato 
effetto  della  scarsità  del  siero  del  sangue,  ma  piuttosto 
quello  della  manchevole  innervazione  renale,  come  lo  è 
della  polmonare  e  della  cardiaca  .  la  pervertila  emalosi 
e  la  minacciante  asfissia. 

Nel  giorno  2  agosto  avvenne  recrudescenza  di  malattia 
nella  lena  d'Empoli  consecutivamente  alla  riunione  di 
popolo  ivi  convenuto  in  occasione  del  menalo  tenutovi  nel 
giorno  antecedente. 

Narrava  il  prof.  Ferdinando  /annetti .  essergli  riuscito 
proficuo  l'olio  essenziale  di  ginepro  nella  diarrea  prodro- 
mica  .  ma  non  nel  vero  «'.olerà. 

Lo  chi»  mi  farebbe  dedurre  da  questa  diversità  di 
effetto  del  medicamento  una  diversità  d'  essenza  della 
malattia,  nel  riflesso  che  se  l'essenza  fosse  l'istessa  tanto 
nella  diarrea  prodromica  quanto  nel  vero  Colera ,  aguale 
dovrebbe  pure  essere  l'efficacia  in  entrambe.  Le  prepa- 
razioni chinai  ee  sono  ugualmente  valevoli  a  sanare  le 
febbri  intermittenti .  sieno  esse  semplici  o  perniciose. 

Lo  stesso  dicasi  della  utilità  del  calomelanos,  trovato 
efficace  per  la  cura  della  diarrea,  inutile  per  quella  del 
Colera. 

Nel  giorno  ln  di  agosto  >i  ebbe  in  Firenze  dirolla 
pio^ia  per  tre  ore  con  scariche  elettriche  detonanti  ,  e 
fulmini,  uno  dei  quali  colpi  un  individuo  in  casa  Gondi ; 
e  sebbene  la  cifra  dei  nuovi  casi  nel  giorno  11  fosse  di 
siili  81,  pure  nei  successivi  1:2.  l'i.  IV.  l'i  tornò  ad  oscil- 
lare fra  i  Min  e  i  122.  Lo  stesso  avvenne  nel  giorno  2N 
e  nel  consecutivo  dello  stesso  mese   nell'alto  Mugello,  e 
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nella  parlo  più  elevala  della  Valle  del  Bisenzio.  Da  ima 
comunicazione  del  medico  locale  venni  informalo  che  nel 
giorno  29  imperversò  a  Vernio  un  temporale  con  notevole 
sbilancio  di  temperatura,  e  con  ripetute  e  fragorose  de- 
tonazioni elettriche ,  a  malgrado  delle  quali  però  tanto  in 
quel  giorno  quanto  nei  due  consecutivi  si  ebbe  un  numero 
di  casi  colerici  molto  più  elevato  che  nei  precedenti. 

Dal  20  al  23  si  mostrò  un  numero  di  nuovi  casi 
colerici  più  vistoso  nella  cura  di  S.  Frediano  in  Cestello; 
ed  è  a  notarsi  come  in  quei  giorni  appunto  avvenisse 
una  sacra  funzione  nella  chiesa  del  Carmine  sulla  tomba 
delle  ceneri  di  S.  Andrea  Corsini  onde  averlo  ad  interces- 
sore per  la  cessazione  del  flagello. 

Nel  correre  della  terza  decade  d'agosto,  il  banchiere 
.Moro  di  Livorno ,  che  erasi  trattenuto  nella  campagna 
lucchese  per  guarentirsi  dal  Colera  ,  ritornò  ai  suoi  affari 
in  quella  città  :  ed  appena  giuntovi  fu  preso  dal  Colera 
e  morì. 

Quasi  nei  giorni  stessi  veniva  inviato  a  Scansano  il 
pretore  Celiai  residente  a  Lucca ,  ed  egli  pure  appena 
pervenutovi  si  fece  colerico  e  morì  ;  e  nel  6  settembre 
Agostino  Cipriani  maestro  della  casa  Gherardesca  reduce 
da  Londra  nel  giorno  antecedente  fu  assalilo  dal  Colera  ,  e 
ne  fu  estinto  in  brevi  ore. 

Avvenimenti  simili  confermano  ciò  che  io  aveva  già 
scritto  nel  1835  [Vedi  Documento  III.  p.  59  e  seg.\ 

Nel  29  agosto  la  confraternita  della  Misericordia  di 
Firenze  oltre  ai  molti  colerosi  trasportati  al  lazzeretto . 
associò  all'  arcispedale  di  S.  M.  Nuova  16  malati ,  e  fra 
questi  molli  di  tifo;  nel  quale  fatto  sia  una  nuova  conferma 
che  il  Colera  non  fa  tacere  le  ordinarie  malattie ,  alle 
quali  anzi  si  associa  nelle  contrade  da  esso  investite. 

In  questo  mese  si  ebbe  ad  osservare  il  Colera  in 
Murci  sul  monte  Amiala  ,  alle  Filigarc  sulla  vetta  del- 
l' Appennino ,  in  Talamone  sopra  Arezzo  .  in  Pruno  nel- 
l' alla  \  orsilia  ed  in  non  pochi    alili  punti   fra  i  più  eie- 
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\ali  della  Toscana,  nei  quali  non  è  facile  a  persuadersi 
che  possano  insorgere  condizioni  cosmo-telluriche  identiche 
a  quelle  che  sono  proprie  del  Della  del  Gange,  ove  il 
Colera  si  fece  contagioso. 

Fra  il  1:2  e  il  22  agosto  fu  dato  di  verificare  parecchi 
esempi  di  madri  o  nutrici  elle  davano  latte  nelle  quali  si 
mantenne  abbondante  quella  secrezione  anco  malgrado 
dil  Colera.  Tale  fallo  mi  renne  confermato  dal  1>.  Emilio 
"Nespoli  medico  direttore  del  lazzeretto  di  S.  Lucia  :  dal 
I).  Kobuslo  Mori  funzionante  nella  stessa  qualità  in  quello 
di  Rovezzano  in  S.  Salvi,  e  dal  l>.  Martini  pei  resultali  del 
suo  privato  esercizio,  nel  quale  ebbe  una  donna  clic,  man- 
tenutasele la  secrezione  del  latte  durante  l' invasione  cole- 
rica, potè,  riprendere  l'allattamento  tostochè  ne  fu  guarita. 
Ed  è  poi  singolare  un  fatto  osservato  dal  prefato  1).  .Martini 
in  unione  col  professore  /annetti  nel  (piale  sospesasi  la 
secrezione  de]  Latte  in  altra  colerosa,  cessato  il  Colera,  la 
secrezione  tornò  prima  nella  mammella  destra ,  e  dopo  un 
certo  numero  di  giorni  anco  nella  sinistra. 

Tanto  l'uno  che  l'altro  poi  dei  due  distinti  medici 
testé  citati  ebbero  nella  lor  pratica  dei  casi  di  Colera  secco 
talmente  ostinato,  che  non  fu  possibile  provocare  il  \  ornilo 
neppure  coli*  amministrazione  delli  emetici  i  più  con- 
clamati   a). 


"    il  precitato  eroi'.  Zannelti  avendomi  comunicate  nitro  particolarità  os- 
servate i"  Hi  cura  dei  colerosi  <li  questo  anco,  stimo  opportuno  di  renderle 

palesi  colla  pubblicazione  della  seguente  Bua  lettera. 

«  Mio  Carissimo  Betti 
il  E  qualche  tempo  che  io  doveva  aver  corrisposto  alla  domanda  che  mi 
lucevi,  di  dare  .i  te  nozione  di  quello  che  di  maggiormente  notevole  (ossomi 
avvenuto  osservare  nei  inalati  presi  da  Colera,  e  da  me  curati  nel  1888.  I  uà 

irrave  sventura  succeduta  in  ramiglia  ed  in  seguito  ad  una  malattia  di  i 

due  me^i  che  duini  osamente  straziò  un  mio  caro  fratello,  ne  tolse  il  tempo 

lu  che  fosti  -i  in pei    porgere  con  i  tuoi  consigli  aiuto  medico  a  quel 

meschino,  e  quindi  foste  testimone  del  di  lui  penare,  tu  pieno  sempre  di  be 
ii  volenza  per  me,  saprai  scusarmi  il  ritardo.  Vengo  allo  scopo  di  questa  mia 
Sebbene   del  m. •--imo   numero  dei   BO  colerosi   da    me  curati  o  solo 
o  in   compagnia    di   altri   colleglli,    trovi   np| telo   un   cenno   isterico,  il 
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Nella  mia  visita  del  giorno  28  agosto  allo  spedale  di 

Quaracchi ,  il   D.    Lorenzo   Capei    direttore  e  curante  mi 


nome,  cognome  ed  abitazione  degli  attaccati  dal  morbo,  intanto  e  poco  ho  a 
dirli  che  altri  medici  non  abbiano  notato,  e  poco  ho  a  narrarli  che  con  tutta 
certezza  possa  quell'esatto  resultato  dei  rimedi  usati  appunto  perchè,  se  è 
laborioso  di  Tare  esatta  osservazione  sulle  resullanze  genuine  dei  farmachi 
usati  in  maiali  nelle  proprie  e  respettive  case,  e  molto  più  quando  queste  di 
povera  gente,  rinforzavano  le  diilicoltà  in  quel  momento,  in  che  la  natura 
de!  morbo,  almeno  come  la  intendeva  la  maggior  parte,  produceva  un  certo 
sgomento  nei  parenti ,  negli  assistenti  e  non  di  rado  anco  nei  curanti. 

«  E  primieramente  ricorderò  quattro  casi  di  diarrea  prodromica  piutto- 
sto energica,  e  accompagnata  da  grande  abbattimento  di  forze,  e  nei  quali 
ebbi  pronta  cessazione  di  quella  e  di  questa  sotto  l'uso  dell'olio  di  gine- 
pro. Lo  amministrai  a  tre  gocce  alla  volta  in  piccola  dose  d'  un  infuso  di  thè, 
ripetendo  uguale  quantità  per  tre  o  quattro  volte  nel  corso  di  tre  ore,  e  po- 
nendo i  maiali  in  letto.  Nei  casi  suddetti  bastarono  9  gocce  a  produrre  il 
desiderato  effetto  che  fu  precorso  da  un  abbondante  traspirazione  calda  ,  e 
terminò  con  la  guarigione  in  li  o  lo  ore. 

«  Ebbi  pure  resultato  fortunato  sotto  uguale  amministrazione  di  dello 
ulto,  pero  fino  a  gocce  16  in  un  fiaccheraio  in  cui  erasi  già  dichiarata  l'asfis- 
sia colerica.  Anco  in  questo  il  sudore  abbondante  e  caldo  fu  il  precursore 
della  reazione  salutare  che  fu  completa  nella  mattina,  mentre  l'accesso  era 
esordito  nella  sera;  ed  è  a  notarsi  che  questo  giovaue  non  aveva  voluto 
prendere  alcun  altro  rimedio  per  bocca. 

«  A  Colera  dichiaralo  in  bambini,  dei  quali  ebbi  a  curarne  6,  trovai  van- 
taggio dal  calomelano  epicrati carne nte  amministrato  in  prese  di  due  grani 
uniti  a  polvere  di  gomma  per  agevolarne  la  sicura  deglutizione  e  a  pìc- 
cola  frazione  di  oppio  tebaico.  E  dico  con  vantaggio  perchè  n'ebbi  salvi 
Ire,  e  fra  questi  la  figlia  di  un  distinto  Ingegnere  architetto,  bambina  di 
.nini  10,  e  nella  quale  lo  stadio  algido  si  mantenne  per  19  ore.  In  tutti  que- 
sti bambini  ebbi  abbondante  emissione  di  lombrìcoidi  sia  per  bocca,  sia  pel- 
1'  ano.  E  poiché  mi  avviene  parlare  di  lombrìcoidi  noto  come  fatto  interes- 
sanle,  pei  che  verificato  anco  da  alcuni  colleghi  di  esercizio,  1*  espulsione 
frequente  di  molti  lombrìcoidi  in  convalescenti  di  Colera  e  adulti  e  ragazzi. 
I  -intorni  che  ?i  dichiaravano  furono  dolori  addominali,  mal* essere  di  sto- 
maco, i-  languori.  Il  calomelano  che  sempre  associai  a  gomma  arabica,  e  a 
piccola  frazione  di  oppio  tebaico,  e  talora  anco  a  poca  santonina  servi  sem- 
pre a  fare  espellere  ammassi  di  lombricoidi,  e  con  successiva  cessazione  di 
quei  sintomi  notali.  E  avverto  che  di  questi  casi  ne  vidi  molti  che  non  ho 
notati,  e  perchè  convalescenti,  e  perche  spesso  veduti  nella  visita  gratuita  che 
tengo  giornalmente  in  mia  casa. 

Negli  adulti  in  massima  generale  trovai  vantaggio  nella  solita  propi- 
nazione  dell'ipecacuana  in  dose  da  procurare  vomito,  perchè  spessissimo 
cessava  il  flusso  ventrale:  nella  applicazione  di  sanguisughe  all' epigastro  a 
diminuire  la  sensazione  di  smania  e  di  tormento:  e  nell'uso  dell'  infuso  di 

(he,  o  di  polpa  di  tamarindo  con  lauda siroppo  diacodio.  Pei  crampi  fu 
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riferiva  il  taso  di  una  colerosa  che  a  malgrado  di  nume- 
rosissime evacuazioni  ottenute  nel  periodo  colerico,  pure 
nello  stadio  di  reazione,  mentre  non  aveva  preso  vermi  ali- 
mento solido  e  pochissimo  (laido ,  ebbe  abbondantissimi 
sgravi i  di  materie  fecali  indurite  e  compatte.  Due  falli 
analoghi  furono  osservati  allo  spedale  della  Nunziatina 
dal  D,  Filippi  nell'anno  decorso;  ed  il  I).  Emilio  Nespoli 


più  frequente  il  vantaggio  sotto  la  frizione  con  pomata  composta  di  ciauuro 
di  potassa,  estratto  di  belladonna,  qualche  goccia  di  ammoniaca  e  lardo,  an- 
ziché sotto  la  frizione  fatta  con  olio  di  giusquiamo  e  cloroformio. 

■  Fenomeni  poi  un  poco  rari  furono  1.°  Lo  stadio  algido  protratto  per  19 
ore  nella  bambina  di  anni  10  che  ho  rammentato.  2°  Co  attacco  d'iscuria 
per  emorroidi  in  Domo  Stato  in  Maremma  per  varie  volte,  soggetto  in  quasi 
lutti  u'Ii  anni  a  qualche  accesso  febbrile  con  andamento  periodico,  e  nel  quale 
l'iscuria  -i  associò  a  turbe  coleriche  a  forma  periodica.  Forma  che,  ricono- 
sciuta da  noi  (perché  lo  cedemmo  insieme  al  D.  Malesci  e  al  D.  Fiora- 
vanti) fu  vinta  a  perfezione  con  l'amministrazione  del  citrato  di  chinino, 
il  Dd  delirio  con  impossibilita  di  tenere  fermo  in  letto  il  malato  in  un 
giovanetto  preso  da  Colera  gravissimo  nel  giorno  appresso  alla  notte  in  cui 
sorpresa  sua  madre  istantaneamente  da  Colera  era  mancata  alla  vita  in  po- 
rne ore.  5."  Infine  ripetizione  di  Colera  in  varii  individui  di  una  me- 
desima famiglia;  così  i  furono  le  famiglie  nelle  quali  ebbi  ad  osservare  la 
manifestazioue  del  Colera  da  un  individuo  in  altro.  In  una  di  queste  che 
tritava  nella  piazzetta  de*  Rucellal  ad  onta  della  cautela  di  far  subito  mutare 
la  casa  pure  ebbi  attaccato  la  suocera,  il  marito  della  figlia,  tre  tigli  di  que- 
sti ultimi,  e  la  serva  due  soli  salvali,  la  serva  ed  un  bambino  di  un  anno 
e  mezzo  che  non  volle  prendere  altro  che  latte  .  In  altra  famiglia  che  abi- 
tava in  una  casa  difaccia  alla  locanda  York  da  S  H.  Maggiore  vidi  attaccali 
da  Colera  l'uno  dopo  l'altro,  un  Bglio,  la  madre  ed  il  padre.  In  una  terza 
famiglia  la  serva  in  prima  e  poi  due  figli,  che  uno  di  5  anni  e  l'altro  di  10; 
questi  salvati,  e  quella  mancala  nello  spedale.  In  fine  in  altra  famiglia  che 
abitava  in  piazza  del  Carmine,  la  malata  presa  dal  Colera,  e  pella  quale  fui 
chiamato  nella  notte,  non  essendo  in  Firenze  il  loro  medico,  era  stata  prece 
(tuta  dalla   madre   ch'era  perita,  e  da  una  sorella  che  era  convalescente. 

«  Eccoli  detto  quello  che  mi  è  sembralo  maggiormente  avvertibile  nel- 
la pratica  mia  sopra  i  maiali  di  Colera  che  mi  avvenne  di  curare  nel  1855. 
Io  non  ho  inteso  che  di  somministrare  appunti,  e  non  già  di  fare  un  quadro 
istorico,  e  pero  quando  tu  volessi  farne  oso  fai  quelle  modificazioni  ebe  ti 
paressero  opportune  quanto  alla  dizione.  Infine  quando  tu  volessi  i  nomi  de 
gli  individui  i  quali  ho  accennato  posso  mandarteli,  perché  mino  l*oSS6rvi 
zione  sali'  espulsione  di  lombrieoidi  durante  la  convalescenza  dei  molti  cole- 
rosi,  le  aln  ni  sono  tolte  d^cl»  appunti  storici  dei  fio  casi  che  he 
registrato 

Per  ni  pi  indo  /  *  nsei  1 1 
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mi  narrò  averne  costatato  unu  simile  in  S.  Lucia.  È  cosa 
singolare  e  degna  di  osservazione  che  i  convellimenti 
intestinali  intensissimi  che  accompagnano  il  periodo  algido 
non  sieno  stati  nei  sopradetti  individui  valevoli  a  farne 
uscire  anco  le  materie  più  condensate.  Ciò  nasce  forse  da 
speciale  durezza  e  conformazione  delle  materie  stesse,  che 
determinano  talora  una  incrostazione  sulla  faccia  interna 
del  crasso  intestino,  e  più  specialmente  nelle  concamera- 
zioni  formate  dall'  apparato  valvolare  del  cieco  e  del  colon. 
Esempio  simile  vidi,  già  sono  molli  anni,  coli' egregio 
amico  e  collega,  Angiolo  Nespoli,  di  cui  dovè  troppo  presto 
lamentare  la  perdita  la  clinica  medica  fiorentina,  nella 
quale  sotto  la  di  lui  cura  perì  un  tale  individuo  in  cui,  nel 
corso  della  febbre  gastrica  di  che  fu  vittima  ,  1'  ammini- 
strazione di  ripetuti  purganti  avea  fatta  espellere  grande 
quantità  di  materie  fecali,  e  che  dopo  di  esse,  e  nelli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  non  emetteva  più  dall'ano  che  poche 
materie  fluide  fra  quelle  ultimamente  ingerite.  Alla  sezione 
del  cadavere,  mentre  si  credeva  trovare  il  tubo  intestinale 
privo  affatto  di  materie  fecali,  si  vide  con  molta  sorpresa 
la  massima  parte  del  crasso  intestino  incrostato  nella  sua 
interna  faccia  da  molta  copia  di  sostanza  stercoracea  ad- 
densata ed  adesa  per  modo  da  formare  una  concrezione 
cilindrica,  nell'  interno  della  quale  passavano  le  più  recenti 
materie  stercoracee  men  solide  o  fluide,  che  venivano 
emesse  dall'ani),  e  colle  quali  si  vide  perfino  talvolta  venire 
restituito  l'olio  di  ricino  propinato  per  medicamento,  men- 
tre quelle  formanti  la  incrostazione  solida  e  cilindrica 
non  venivano  remosse  minimamente. 

Altre  osservazioni  non  meno  importanti,  essendomi 
state  comunicale  dal  1).  I.  Galligo,  non  saprei  non  conse- 
gnarle qui  come  molto  importanti  per  la  storia  del  Co- 
lera (a). 

(a)  Chiarissima  ed  onorevole  Sig.  Commendatore. 

«  Non  con  l'animo  di  volere  rischiarare  le  gravi  ed  importanti  questioni 
oh'  Ella  con  tanto  .ciino  e  sapere  ha  discusse    nella  pregevole  sua  opera  sui 
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Quale   allucinazione  per    intiraidamenlo  colerico   fu 
osservata  «lai  D.  Carlo  Morelli  una  falsa  sensazione  per 


Colera,  ma  unicamente  per  portare  anch'io  il  mio  granulo  di  arena  all'edi- 
ficio che  pei  sua  cura  lu  elevato,  e  si  eleva,  ad  onore  dell'  Italia  nostra,  m-i 
mi  fo  lecito  di  comunicare  a  Lei  alcune  cosarelle  circa  i  erte  particolarità  che 
osservai  su  vari  individui,  e  non  son  pochi,  che  ebbi  occasione  di  curare  nel- 
I'  invasione  colerica  che  afflisse  la  nostra  bella  Fiorenza  nel  lSj'4-5o\ 

«<  Convinto  per  le  dottrine  che    aveva    appreso,  che  il  Colera  non    Fosse 
malattia  contagiosa,  ritenni  Ira  me  stesso  che  con  maggior  ragione  l'animo 
del  medico  non  potesse  venir  meno  alla    dura  e  dolorosa  prova;  tutta    volta 
quando  toccò  a  me  di  vedere  il  primo  caso  di  Colera  che  si  manifestò  io  Fi 
renze  (la  Sig.  Anna  Fautoni  J  restai  sbigottito,  e  tosto  mi  sorse  il  pensiero 
del   contagio,  per  la  quale   sconfortante  idea   confesso  che  tale   un   timore 
m'invase,  per  modo  che  se  un  senso  di  dovere  e  di  umanità  non   avessero 
vinta  là  mia  trepidazione,  non  avrei  adempiuta  la  sacra  missione  di  medico, 
in  un  momento  in  cui  chi  la  diserta  rendesi  spregevole  ed  indegno  figlio  di 
Igea  e  della  patria.  Datomi  quiudi  senza  il  minimo  ritegno  a  curare  i  cole 
rosi  che  infermarono  tanto  nel  54,  quanto  quelli  <  he  fatai  mente. in  maggior  nu- 
mero ammalarono  nel  55,  non  feci  grande  attenzione  alla  importazione,  pei 
che  riteneva  sempre  che  il  «  olerà  non  fosse  morbo  contagioso   Ha  non  voglio 
occultarle  che  mentre  in  molli  casi  trascurava  la  ricerca  e  la  determinazione 
della  provenienza,  in  altri  però  essa  mi  si  dimostrava  a  mio  dispetto  nel  modo 

il  più  manifesto,  pei  cui  nleiini  che  se  certe  Male  unii  trovasi  suina  la  ma- 
niera di  risalii  e  alle  cause  d'importazione,  Spesso  perù  riandando  con  Ieri 
cerche  su  quelle  e  questa,  i»n  facilita  si  rinvengono.  Con  ciò  non  voglio 
ritenere  che  tulli  gli  individui  che  ebbero  ed  hanno  rapporto  coi  colerosi 
debbono  venirne  necessariamente  infetti,  né  tampoco  voglio  asserire  che  sem- 
pre si  debba  e  possa  trovare  il  filo  a  cui  sta  appesa  V  importazione  ed  il  con- 
tagio, e  mollo  meno  poi  credo  che  nelle  condizioni  attuali  della  società  e  del 
commercio  si  possano  appone  a  questa  atroce  morbo  i  cordoni  sanitari,  e  le 
quarantene,  senza  apportare  gravi  danni  agl'interessi  dei  pus. iti,  e  dei  go- 
verni. \ulladimeiio  confesso  che  dopo  di  aver  veduto  e  studiato  il  Colerà  al 
letto  dell'infermo,  divenni  presto  conlagionista ,  sebbene  sia  pur  vero  che  in 
alcuni'  speciali  circostanze  questa  trista  prerogativa  della  trasmissibililè  non 
.«iasi  verificata.  Fedele  però  al  principio  the  i  latti  positivi  abbiano  maggio! 
valore  dei  negativi,  io  mi  sento  propenso  ad  ammettere  per  piò  probabile  e 
giusta  la  dottrina  che  riguarda  e  rilione  il  Colera  per  contagioso  .  sebbene 
opinione  contraria  Sia  sostenuta  da  uomini  chiarissimi  e  -omini. 

Dichiaratole  le  mie    umili  credenze  onde  ella  sappia    di   quali    panni    io 
vesta,  mi  permetterò  oca  di   narrarle  alcuni    casi,   i  (piali    meritano,  se  non 

erro,  la  di  lei  attenzione]  o  per  la  estrinsecazione  dell) lagiosilA,  o  pei 

l'importanza  e  singolarità  di  alcuni  fenomeni. 

II  primo  caso  di  Colera  che  si  manifesi Firenze,  ru  quello  da  me  veduto, 

nella  persona  della  Sig.  \ui\.i  fautoni     1   '  \pp,  p,  303    moglie  del  >■::     lenente 
Patrizio,  ora  Capitano  di  gendarmeria.  Era  il  -ionio  ti  agosto  1854,  e  precìsa 
menta  la  domenica  mattina  alle  ore  n  che  io  era  chiamato  pei  vedere  la  si 
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cui  una  tale  signora  credeva  avere  la  diarrea,  annunziando 
perfino  di  avvertire  1' egresso  delle  materie  mentre  non  ne 
veniva  da  lei  emessa  neppure  una  goccia. 


gnora  menzionata,  della  quale  da  gran  tempo  eia  medico.  Trovava  1*  iuferma 
ìli  preda  ai  vomiti  e  diarrea  caratteristica  congiunta  ad  intensi  crampi, 
cianosi,  ed  algidismo  il  più  notevole.  La  Sic  Fantoni  era  arrivata  la  sera 
innanzi  da  Livorno,  ove  già  si  erano  manifestati  alcuni  casi  di  Colera,  e 
dove  una  sua  stessa  sorella  ne  era  stata  infetta.  Strada  facendo  nella  via  fer- 
rata cominciò  a  vomitare  .  ed  arrivata  in  Firenze  al  vomito  si  congiunse  la 
diarrea,  ed  alla  mattina  allorché  io  veniva  chiamato  ,  non  solo  osservava  i 
menzionati  fenomeni,  ma  ancora  la  cianosi,  l'algidismo,  l'asfissia,  non  che  la 
sospensione  della  secrezione  orinosa.  La  malattia  nello  spazio  di  un  mese 
circa  giunse  alla  perfetta  guarigione,  non  senza  lasciare  quella  prostrazione, 
e  quell'indebolimento  della  persona,  che  con  tanta  frequenza  osservasi  in 
chi  ebbe  il  Colera. 

.Altro  caso  singolare  sia  per  l'importazione,  che  per  la  stranezza  di  un 
fenomeno  che  or  ora  descriverò,  osservai  nel  mese  di  loglio  1835  in  un  certo 
Giuseppe  Valiani  soprannominato  Herlocca,  dimorante  alla  zecca  vecchia.  Il 
Valiauì  aveva  avuto  contatto  coi  colerosi,  e  poscia  ammalava  egli  pure  uni- 
tamente a  un  di  lui  bambino,  ed  alla  sua  suocera,  i  quali  due  ultimi  mori- 
vano nello  spazio  di  poche  ere.  Il  Valiani  fu  alletto  da  Colera  gravissimo  , 
ed  in  esso  Valiani  potei  osservare  la  sospensione  di  ogni  secrezione  orinaria 
per  lo  spazio  dì  quattordici  giorni,  del  qual  fatto  singolarissimo  non  ho  me- 
moria di  aver  letto  mai  uno  che  lo  uguagli.  S'intende  senza  dirlo  che  dal 
settimo  giorno  in  là  praticai  quasi  sempre  il  cateterismo  onde  accertarmi  se 
in  vessica  vi  fusse  stato  fluido  orinoso.  Le  mie  ricerche  riuscirono  sempre 
negative,  e  solo  al  quattordicesimo  giorno  si  riaprirono  le  orine  con  tale  pro- 
fusione che  nei  primi  tre  siorni  in  cui  ricomparvero,  il  Valiani  non  faceva 
che  diuturnamente  e  continuamente  emetterle. 

Il  12  agosto  !Sc5  ammalava  per  Colera  gravissimo  il  Sig.  Carlo  Orsi.  Egli 
era  uno  dei  più  zelanti  fratelli  della  venerabil  Compagnia  della  Misericordia, 
che  con  tanta  carità  ed  esemplare  abnegazione  si  condusse  in  quella  grave 
nostra  calamità,  lo  vedeva  il  Sig.  Orsi  alle  ore  2  pomeridiane  del  menzionato 
giorno,  poiché  lo  incontrava  per  la  strada,  e  discorso  facendo  circa  ai  malati 
che  esso  aveva  trasportato  all'ospedale  mi  accompagnava  a  casa.  Ivi  dopo 
un  quarto  d'ora  mi  diceva  di  sentirsi  un  peso  allo  stomaco,  il  qual  fenomeno 
Io  riferiva  all'aver  mangiato  una  pasta  dolce  pochi  minuti  innanzi.  Lo  con- 
sigliai a  riguardarsi  ed  andare  in  casa.  Scorsa  appena  un'ora  sono  chiamalo 
presso  di  lui,  entro  nella  camera,  e  io  trovo  in  preda  al  più  atroce  e  grave 
Colera.  Alle  ore  otto  della  sera  tanto  io  che  il  chiarissimo  Prof.  Ferdinando 
Zannetti ,  che  sopracchiamai ,  lo  lasciammo  con  la  convinzione  che  non  sa- 
rebbe potuto  vivere  un'ora  più.  Fortunatamente  dopo  gravi  lotte  della  na- 
tura medicatrice  la  reazione  si  stabilì,  e  cosi  dopo  un  mese  e  mezzo  circa, 
passando  dal  Colera  alla  congestione  cerebrale,  alla  miliare  tifoidea,  ed  alla 
paralisi  della  vessica  il  Sig.  Orsi  guariva,  offrendoci  copiosi  ascessi,  parolidi 
gravissime,  ed  estesissime  cancrene. 


Più  che  ili  allucinazione  però  si  ebbe  un  qualche  caso 
di  monomania  suicida  per  Colera.  Dissi  già  in  altro  luogo 


Al  secondo  piano  della  casa  abitata  dall'Orbi  veniva  preso  da  Colera  il 
bambino  dvl  cuoco  del  Principe  Antonio  Ronaparte.  In  seguito  venne  attac- 
cala una  certa  Adele  Biechi  che  lo  assisteva.  La  sorella  della  Biechi  andava 
«pesso  in  casa  della  Sig.  Luisa  Bcncì ,  la  quale  alla  sua  volta  veniva  affetta 
da  grave  Colera  e  fu  presso  questa  signora,  che  per  involontario  errore  com- 
messo dalla  donna  di  servizio,  io  astrattamente  e  senza  porvi  attenzione  mi 
lavava  ben  bene  le  mani  nel  vomito  che  questa  inferma  aveva  emesso  pochi 
momenti  prima.  Questo  fatto  conlerma  ciò  che  pensano  anco  i  contagionisli 
più  esagerali,  cioè  che  alcune  volle  le  materie  emesse  dallo  Btomaco  hanno 
perduto  la  facoltà  di  trasmettere  i  principi i  contagiosi 

Fuori  la  porla  S  Niccolo  vidi  un  certo  Luigi  Occhi  macellaio,  il  quale 
fu  vittima  in  poche  ore  del  morbo  asiatico,  poscia  vennero  attaccati  il  tiglio 
Vincenzo  e  la  figlia  Aurora,  i  quali  morirono  anch'essi 

Nello  stesso  borgo  S.  Niccolò  vidi  uu  ceno  Serafino  Testi  affetto  da  Co- 
lera. Era  assistilo  tlai  fratelli  Papiui,  e  Ma  una  certa  vedova  Melani;  ebbene! 
i  due  fratelli  Tapini,  Raffaello  e  Paolino,  vennero  allaccali  da  Colera,  e  cos\ 
seguiva  quanto  alla  vedova  Uelaoi.  Il  Papi  dì  Raffaello  guariva,  ma  Paolino 
e  la  vedova  morirono  coi  fenomeni  più  gravi  dell1  asiatico  morbo.  In  casa 
Niccoli  vedeva  morire  per  Colera  fulminante  prima  il  padre,  e  poi  il  figlio, 
e  so  non  fosse  per  tediarla  potrei  moltiplicare  grandemente  la  narrazione  di 
ratti  consimili  in  cui  il  Colera  passò  da  un  individuo  all'altro  di  una  stessa 
famiglia.  Le  quali  osservasi  OD  i  congiunte  alle  narrazioni  che  gli  autori  fau- 
no di  individui  provenienti  da  luoghi  infetti,  nei  quali  si  manifestò  il  Co- 
lera anco  allorquando  erano  arrivali  nei  paesi  salubri,  ma  che  poi  non  si 
svilupparono  ivi,  quando  i  contatti  od  erano  impediti,  o  circoscritti,  o  me- 
glio mancavano  quelle  coudizioni  individuali  e  cosmo-telluriche ,  che  senza 
dubbio  urate  influenza  spiegano  nell'origine  del  morbo  asiatico. 

Prima  di  chiudere  questa  mia  lettera  voglio  dirle  come  in  alcuni  miei 
malati  morti  per  Colera  gravissimo  e  fulminante  abbia  io  osservalo  un  feno- 
meno che  per  quanto  sia  accennato  dagli  scrittori  pure  è  rarissimo.  Esso  con- 
siste in  una  *pecie  di  cerila  che  sorge  tre  o  quattro  ore  avanti  che  i  malati 
muoiano.  A  questo  fenomeno  di  tristi-simo  presagio  darei  volentieri  il  nome 
di  amaurosi-colerica.  I  malati  veggonsj  mancare  ad  un  trailo  la  facoltà  vi 
Riva  .  ne  sono  spaventati,  e  chiedono  istantemente  si  accendano  loro  candele 
e  lumi  credendo  che  per  tal  guisa  potranno  scorgere  gli  oggetti  che  lì  cir- 
condano; ma  tulio  inutilmente,  poiché  questo  stadio  finisce  sollecitali" mie 
con  la  morte.  Questa  speciale  amaurosi  l'osservai  nella  mia  povera  sorella 
Rosa  che  spirava  per  Colera  ;;ia\i«simo,  dopo  12  ore  dì  malattia,  il  di  II  ot- 
tobre  l&W.  Nella  Sig.  Agli,  neh    Ulivi  impiegata  nella    Finanza  toscana,  ed 

m  bue  in  un  certo  »  - •  1  >  —  i  che  riva    dopo  quattro  ore  di  malattia  il    .li    [3 

agosto  ls.s.i.  in  tal  fenomeno  lo  vidi  ripetersi  con  certa  intensità  in  un  bam- 
bino di  quattro  anni,  in  cui  la  morte  avvenne  in  cinque  ore,  presentandosi 
I1  amaurosi  pochi  momenti  puma  che  egli  spirasse.  Circa  la  cara  che  io  usava 
n.-i  colerosi,  le  din    ch'essa  variava  a  seconda  del  fenomeni  che  gl'infermi 
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come  uu  tale  Paslrenioli  Vedi  P.  l.a  p.  201.  cameriere  del 
Barone  Tosizza  preso  dal  Colera,  tentasse  di  suicidarsi 
tagliandosi  la  gola;  tentativo  che  rimase  fortunatamente 
infruttifero  giacché  guari  dal  Colera  e  dalla  ferita.  Più 
disgraziato  però  di  lui  fu  lo  scultore  Freccia ,  il  quale 
assalito  dal  morbo  in  Firenze  ,  nella  veemenza  dei  cruciali 
del  periodo  algido  si  precipitò  dalla  finestra  e  rimase  estin- 
to sul  colpo. 

Malgrado  che  nei  primi  5  giorni  di  settembre  la  cifra 
dei  nuovi  casi  di  ('olerà  si  mantenesse  per  Firenze  fra  i  :J2 
e  i  39  per  giorno,  ciò  nulla  meno  vi  intervennero  al- 
cuni fatti  che  vogliono  essere  ricordati  in  vista  della  loro 
importanza. 

Nella  notte  del  1  al  2  settembre  e  nelle  prime  ore  di 
questo  stesso  giorno  furono  portale  allo  spedale  della  Nun- 
ziatina  quattro  colerose  della  città  in  stato  assai  grave, 
che  io  vidi  nelle  ore  più  tarde  della  mattina.  Una  era  già 
morta  e  le  altre  trovavansi  in  condizioni  gravissime  per 
cianosi  assai  pronunziata,  e  per  dolorosissimo  cingolo  pre- 
cordiale. Il  I).  Tarugi  medico  direttore  di  quel  lazzeretto, 
dichiarò  che  niuna  di  esse  avea  avuta  diarrea  prodro- 
mica,  sebbene  l' avesse  riscontrata  in  tutti  li  altri  malati 
associati  a  quel  ricovero.  In  tulle  però  persisteva  la  sop- 
pressione delle  orine,  sebbene  i  vomiti  ed  i  secessi  fossero 
stati  nulli  o  quasi  tali.  Lo  stesso  disse  avere  osservato  in 
casi  analoghi  avvenuti  nella  prossimità  di  quel  giorno,  fra 
i  quali  non  pochi  furono  fulminanti  :  ed  avvertì  pure  che 
spesso  al  ricomparire  delle  orine,  vi  fu  poliuria  sì  fatta- 
mi presentavano,  cosi  ora  sii  emelici,  ora  sii  oppiacei,  ora  gli  eccitanti,  a 
norma  che  le  indicazioni  me  li  comauda>ano  e  reclamavano,  ma  sempre  vidi 
e  ritenni  che  il  miglior  rimedio  era  riposto  nelle  speciali  azioni  della  forza 
medicalrice  della  natura,  che  il  medico  deve  sapere  aiutare  e  dirigere. 

Eccole  gettale  giù  alla  buona  le  cose  che  bo  credute  di  un  qualche  in- 
teresse scientifico,  ma  non  essendo  che  private  ed  amichevoli  comunicazioni 
>ono  spoglie  di  ogni  veste  conveniente,  però  sono  ben  costatate.  Comunque 
esse  siauo  se  le  abbia  in  segno  della  mia  più  alta  slima,  e  riconoscenza,  men- 
tre col  più  pronfondo  rispetlo  passo  all'onore  di  segnarmi 

Il       I.    CiALI   ILO. 
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inculi'  pronunziata  da  ingerire  il  sospetto  ili  diabete,  seli- 
bene  l' analisi  chimica  escludesse  dalle  urine  la  presenza 
dello  zucchero.  Osservazione  simile  fu  fatta  dai  DD.  Mori 
allo  spedale  ili  S.  Salvi,  ed  Enrico  Nespoli  in  quello  di 
S.  Lucia. 

All'articolo  del  Colera  ili  Fiesole  pag.  {.)2  dissi  già 
come  in  Pietro  Zetti  il  Colera  esordisse  colla  sordità;  fatto 
<;ià  costatato  da  altri,  e  del  quale  varii  esempi  sono  siali 
riferiti  in  più  luoghi  ili  questo  mio  lavoro,  e  segnatamente 
a  pag.  5J23  ili  questa  medesima  parte  seconda.  Ora  è  a 
dirsi  ionie  il  D.  Pietro  Pellizzari  avesse  ad  osservare  un 
esempio  d'intensa  sordità  consecutiva  al  sofferto  Colera. 
Ne  fa  soggetto  una  tale  Tuli  Isabella  di  anni  ri.  brac- 
ciante, accolla  nello  spedale  di  S.  Lucia  nel  17  aprile,  e 
■  la  cui  partì  guarita  nel  il  settembre.  Superato  1'  accesso 
colerico  la  reazione  resti  i  caratteri  di  una  febbre  tiroidea 
con  sialo  comatoso  gravissimo  ;  dal  quale  riavutasi  poco  a 
poco,  si  niosiró  completamente  sorda;  ed  in  tale  slato 
manlenevasi  pine  all'epoca  in  cui  Lasciò  Lo  spedale  per 
restituirsi  in  sino  della  propria  famiglia. 

Dal  che  rendendosi  manifesto  come  la  sordità  si  ia< 
eia  ora  compagna  della  ingruenza  colerica,  ora  sequela 
di  essa,  debba  avere  un  modo  diverso  di  patogenesi  nel- 
l'una e  nell'altra  epoca  di  sua  comparsa:  e  come  sia 
permesso  di  crederla  derivabile  nel  primo  da  un  sem 
plice  disturbo  d' innervazione  dell'organo  acustico  indotto 
dalla  ingruenza  colerica  ,  non  dissimile  da  quello  da  cui 
sono  investiti  i  reni  e  sospesa  in  essi  la  secrezione  uri- 
nigena ,  menile  nel  secondo  L'organo  dell'udito  per  l'in- 
tervento   OuSSionale  della    successi, ine    colerica  0   rimi 

male  affetto  ed  anche  paralizzato  nella  sostanza  stessa  del 

l'elementi rvoso  che  Lo  vivifica,  o  viene  ad  essere  ri- 

pieno  da  alcuno  dei  morbosi  trasudamenti  espressi  dalli 
appaiati  membranosi  costituenti  la  sed ondi/ione  pa- 
tologica delle  febbri  consecutive  al  vero  periodo  colerico 
avvenimenti  simili  quali  reliquati  di   ilice  malattie  e  spe- 
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cialmente  di  febbri  tifoidee  sono  slati  già  posti  in  chiaro 
dall'anatomia  patologica,  ed  io  in  altro  tempo  ed  in  altro 
luogo  ne  l'arò  presente  alcuno  osservato  da  me  medesimo. 
Quindi  apparisce  il  come  ed  il  perchè  la  sordità  conco- 
mitante la  vera  e  propria  ingruenza  del  Colera,  e  che  po- 
trebbe dirsi  colerica,  sia  e  debba  essere  temporaria,  e  come 
la  seconda  o  consecutiva  possa  farsi  più  o  meno  diuturna 
anco  dopo  la  cessazione  della  malattia,  e  divenire  pur  anco 
insanabile. 

Fra  le  Oblate  di  S.  M.  Nuova  infermava  di  Colera,  nei 
primi  giorni  del  settembre,  suor  Elisabetta  Feroci  senza 
vermi  sintonia  prodromico,  e  dopo  di  lei  tre  altre  delle  sue 
consorelle.  Suor  Elisabetta  non  era  intervenuta  nelle  in- 
fermerie, ma  vi  erano  intervenute  le  sue  compagne,  le 
quali  fatte  le  loro  incombenze  nello  spedale  ritornavano 
però  colle  altre  nel  convento  comune  a  tutte. 

Ciò  che  di  più  speciale  potrebbe  ravvisarsi  in  questo 
caso  sarebbe  il  dimandare  come  mai  le  Oblate  addette  .1 
S.  M.  Nuova  non  fossero  invase  dal  Colera  fino  ai  primi 
del  settembre  1855,  sebbene  il  Colera  si  fosse  manifestato  a 
più  riprese,  tanto  nelle  infermerie  delli  uomini  quanto  in 
(lucile  delle  donne.  Su  di  che  sebbene  dovesse  qualificarsi 
piuttosto  per  una  specie  di  insania  che  di  ardimento  la 
pretensione  ili  chiarire  siffatto  mistero,  voglionsi  non  per 
tanto  consegnar  qui  alcuni  particolari  che  potranno  forse 
spargere  una  qualche  luce  su  questo  avvenimento. 

Sta  in  fatto  che  sebbene  il  Colera  visitasse  diverse 
volte  le  infermerie  di  S.  M.  Nuova  nel  185Ì,  non  meno 
che  nel  00,  pure  è  indubitato  del  pari  che  le  infermerie 
delle  donne  fino  a  tutto  il  luglio  ultimamente  decorso 
vennero  contristate  da  un  minor  numero  di  colerosi  ili  ciò 
che  non  lo  fossero  quelle  delli  uomini. 

I    casi    colerici    incominciarono    a    spesseggiare    con 
maggiore  frequenza  col   correre  della    prima  decade  del- 
l'agosto ,  e  si  accrebbero  grandemente  in  ambedue  Della 
seconda  e  nel    tempo    consecutivo.   Ouale   possa  e  debba 
Appendici  II    Par.  II.  37 
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essere  siala  la  ragione  di  siffatto  aumento  è  facile  a  con- 
cepirlo, visto  il  cospicuo  distendersi  della  malattia  per  la 
città  e  per   l'adiacente   campagna;  cosicché   sebbene   si 

facesse  ogni  sforzo  perchè  i  colerosi  non  toccassero  l'ar- 
cispedale, pure  fu  impossibile  nel  fatto  pratico  che  alcuno 
non  vi  l'osse  condotto  dal  di  fuori  ;  e  quindi  nuove  impor- 
la/ioni di  germi  di  malattia  per  questo  modo. 

Ina  seconda  surgelile  di  importazione  dovè  pure  ve- 
rzicarsi per  la  conlinova  interessenza  delli  estranei  come 
visitatori  o  parenti  ilei  malati  ivi  decombenti  per  malattie 
ordinarie;  i  quali  venendo  da  luoghi  o  da  famiglie  più  o 
meno  infette,  giacché  ognuna  in  quei  giorni  era  siala 
visitata  dal  fatale,  morbo,  si  facevano  veicoli  continovi  di 
DUOVi  germi  di  malattia.  Ma  ciò  che  in  senso  mio  dovette 
dare  il  più  pernicioso  tracollo  alla  famiglia  inferma  ac- 
colla in  S.  M.  Nuova  fu,  o  per  lo  meno  dove  o  potè 
essere  l'aver  chiusa  la  infermeria  di  S.  Matteo,  che  era 
slata  appunto  designata  per  isolani  i  malati  colerosi 
portati  o  divenuti  tali  nell'arcispedale,  e  l'aver  designate 
per  deposito  di  ossena/inne  dei  colerosi  maschie  femmine, 
le  due  sale  esistenti  nidi' interno  dell'arcispedale  stesso, 
addette  yià  alla  clinica  medica,  e  malauguratamente  non 
più  funzionanti  per  essa  al  cessare  dei  corsi  scolastici. 
i:  poiché  la  chiusura  della  infermeria  di  S.  Matteo  avvenne 
uell'll  agosto,  e  I' apertura  del  duplice  deposito  d'osser- 
va/ione nel  IV  del  dello  mese,  cosi  mentre  si  ha  nell'adozione 
ili  questa  misura  la  costituzione  di  un  fomite  permanente 
d'infezione  nel  cenilo  dei  due  spedali,  si  ha  in  ciò  una 
costante  occasione  per  non    dire    una   necessità    ili    infe- 

/ in    lutto    il  servizio  delle  infermerie    che  potè  cosi 

rimanerne  affetto  esso  sirsso ,  o  portare  la  malattia  udii 
altri  maiali  decombenti  nelle  infermerie  o  in  qualsivoglia 
altro  luogo  ove  li  inservienti  per  tal  morbo  inquinati  si 
recassero;  e  così  fa  probabilmente  portalo  il  germe  del 
l  olerà  a  suoi  Elisabetta  sebbene  non  uscisse  dal  suo 
convento.  Senza  lacere  che  a  rendere  sempre  più  perico- 
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loso  il  Tornite  il' infezione  costituito  per  tal  modo  nell'in- 
terno dei  due  spedali ,  dovè  concorrere  grandemente  la 
mancanza  per  un  qualche  tempo  di  appositi  apparecchi 
disinfettanti  non  tenuti  in  continova  azione,  da  me  stesso 
cerziorata  come  altrove  fu  detto  (  pag.  66  in  nota  ). 

Nel  giorno  6  settembre  infermava  di  Colera  nello  spe- 
dale dell'  Innocenti  Maria  Andreini ,  dimorante  in  quello 
stabilimento  da  molli  anni,  ed  ivi  impiegata  come  maestra 
delle  creature ,  reduci  dai  relativi  baliatici.  Separata  su- 
bito dal  consorzio  delle  altre,  trasportata  in  apposito  quar- 
tiere ed  assistita  convenientemente  da  servizio  speciale 
potè  riportare  guarigione. 

Nello  stesso  giorno  6  settembre  ammalò  di  Colera  la 
ragazza  Matilde  Velli  di  ritorno  dal  di  fuori  dello  stabili- 
mento ,  che  fu  subito  inviata  al  lazzeretto ,  ed  alle,  ore 
otto  della  mattina  essendosi  manifestati  i  segni  di  Colera 
nell'innocentino  di  Lettera  P.  di  mesi  23  circa,  e  già  di- 
vezzo nello  spedale,  fu  inviato  esso  pure  al  lazzeretto. 

A  questi  tre  soli  si  limitarono  i  casi  di  Colera  in 
quella  famiglia  che  nel  6  settembre  era  complessivamente 
costituita  da  231  individui,  tra  i  quali  l'importazione  del 
germe  fu  probabilmente  dovuta  alla  medesima  sorgente 
che  non  senza  molte  ragioni  mi  sembra  derivabile  dalla 
Velli  (a)  :  fatti  luminosissimi  per  attestare  quale  e  quanto 
benefizio  possa  arrecare  la  tempestiva  separazione  dei 
primi  malati  di  Colera  da  una  famiglia  che  tuttora  ne 
sia  immune. 

Casi  di  Colera  uci  cani. 

Al  Doti.  Alessandro  Mecatti  professore  di  Veterinaria 
in  questa  nostra  cillà  da  lutti  conosciuto  per  la  molla 
scienza  e  perizia  che  lo  distingue ,  mori  di  Colera  una  ca- 
pitolina che  egli  fece  sotterrare  presso  la  sua  villa  di  T  re- 
spiano, e  dalla  commestione  delle  cui  carni  sembra  essersi 

o    \edi  la  relazione  del  fallo  esibita  rial  Cav.  Can.  Michelaguoli    Com- 
missario di  quello  spedale,  23  maggio  18.Ì6. 
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ripetuto  il  Colera  nel  cane  che  le  mangiò;  come  risulla 
dall'  importantissima  relazione  «la  esso  comunicatami ,  e 
che  mi  sembra  degna  ili  essere  consegnata  alla  storia  a  . 

Fenomeni  ineteoriei  e  procedere 
contemporaneo  «tei   Colersi. 

«  oli  esordire  del  settembre  sogliono   ordinariamenti 
incominciare  !<•  piogge  fra  noi  in  antecedenza  all'equino- 

Verso  la  Eoe  del  mese  di  agosto  issa'  ,  mentre  le  uo>lre  contrade 
;  me  sventuratamente  desolate  dal  morbo  asiatico,  ritoraando  alla  mia  fina 
situala  nel  versante  orientale  del  torrente  HogDODe,  in  prossimità  di  S.  Lu- 
cia ■'  TrespianO)  fai  avvisalo  che  la  moglie  del  mio  contadino  Giorgio  degli 
Innocenti  era  attaccata  da  Colera.  Intorno  alla  meta  del  mese  suddetto,  que- 
gli il ou  11. i ,  ni  convalescenza  di  una  pleurite  che  Pavera  costretta  a  sospesi 
dere  r allattamento  di  una  sua  bambina,  era  -t,it;i  assalita  da  diarrea,  la 
quale  sebbene  ostinata ,  aveva  finalmente  ceduto  sotto  l'uso  della  polpa  di 
tamarindi  e  di  un  regime  dietetico  opportuno.  Già  da  due  giorni  era  ricom 
parsa  la  diarrea,  pei  male  intesa  vergogna  occultala  dalla  paziente,  quando 
ra  »i  presentava  con  tutto  il  suo  tremendo  e  spaventoso  apparalo  sin 
logico.  La  difficoltà  di  trovare  un  medico  che  potesse  prescrìvere  pron- 
tamente li  opportuni  rimedi,  ed  il  timore  di  lasciar  passare  un  tempo  pre- 
zioso, e  con  esso  una  occasione  propizia  a  salvare  questa  sventurata  madre 
di  4  teneri  figli  mi  determinarono  ad  andare  a  fisi  tarla.  Si  osservai  ino  i 
seguenti  sintomi.  Faccia  cosi  cangiata  da  non  riconoscere  più  la  persona 
occhi  infossati  nelle  loro  orbite  le  quali  presentavano  due  cerchi  oscuri;  volto 
diaccio  livido;  alito  freddo;  lingua  fredda;  voce  Gevole  afona;  diarrea  sie- 
rosa; vomito  di  materie  Mandimi-  ed  acquose;  estremiti  fredde  con  crampi 
dolorosissimi  alle  interiori;  >*n|i[ires>touc  della  secrezione  delle  orine;  polsi 
esilissimi  a  segno  da  riuscirne  difficile  I*  esplorazione. 

«  Fa  duopo  avvertire  che  io  aveva  avuto  la  previdenza  dì  fornire  la  mia 

farmacia  portatile  di  tutti  quei  rimedi  che  I*  esperienza  e  la  fama  rat 

comandavano  per  la  cura   del   Colera,  e  quindi  io   mi  trovava   preparato  a 

soccorrere  i  colerosi  colia  maggiore   sollecitudine;  alla  quale   circostanza  io 

Forse  il  buon  esilo   di  molte   cure  che  ebbi  a  Fare  dopo  .niello  che  sto 

indo. 

«  Feci  prendere  all'ammalata  quattro  gocce  di  olio  essenziale  di  gine 
prò  in  una  pallina  di  zucchero ,  e  tosto  cesso  il  vomito;  i  crampi  si  calma 
fono  dietro  le  frizioni  avvalorate  da  liquore   sedative  di  Raspai!;  i  mattoni 

caldi  alle  piante  dei   piedi    risvegliarono  un  poco  di    calore    localmente  ,  che 

nella  sera  cominciò  •<  diffondersi  .il  resto  del  corpo;  finalmente  i  vescicanti 
riti  dal  Sig.  D.  Lori,  il  quale  da  me  ratto  ai  visare  giungeva  nel  corso 
della  '  npletarono  la  cura  suscitando  un  molo    febbrile,  o  sebbene 

persistesse  per  qualche  giorno  la  diarrea,  l'ammalala  il  giorno  dopo  dava 
sperati  rie  non  furono  fallaci 


zio,  che  vanno  poi  tacendosi  più  spesse  ed  abbondanti 
quanto  più  si  approssima  quell'epoca,  non  che  pel  resto 
del  ridetto  mese.  Esse  non  mancarono  neppure  in  questo 
anno ,  e  senza  occuparmi  qui  di  questo  fenomeno  metereo- 
logico  in  ogni  luogo  della  Toscana,  accennerò  solo  ciò  che 
di  più  rillessibile  si  ebbe  ad  osservare  in  quelli  ove  in  quel 
mese  dominava  il  Colera. 

Dalla  corrispondenza  giornaliera  si  venne  informati 
che  nel  31  agosto  e  primo  settembre  nelle  vicinanze  di 
Piaucaldoli  ebbe  luogo  un  temporale ,  che  durò  per  un 
quarto  d'ora,  ed  in  cui  cadde  molta  grandine  per  fino  del 
volume  di  un  uovo ,  senza  però  che  avvenisse  cambia- 
mento veruno  né  in  peggio  né  in  meglio  nell'  influenza  co- 

«  Una  piccola  cagnolino  di  razza  bastarda  dell'età  di  circa  a  10  mesi,  stava 
costantemente  sotto  il  letto  dell'ammalata,  e  leccava  con  grande  avidità  le 
materie  che  questa  rigettava  col  vomito  e  lasciava  cadere  per  terra.  Credo 
di  dover  ripetere  che  il  vomito  cessò  dopo  l' appreslazione  del  rimedio,  e 
non  si  riunuovò. 

«  Circa  le  7  antimeridiane  del  giorno  appresso,  la  cagnolina  incomincio 
ad  avere  un  moto  incerto  e  barcollante;  il  ventre  meteorizzato  ,  di  tratto  in 
tratto  rendeva  per  vomito  una  materia  liquida  e  bianchiccia.  L' incertezza  del 
molo  si  aumentò  con  tale  rapidità  che  in  breve  non  si  moveva  senza  cadere 
facendo  quasi  dei  capitomboli.  Alla  fine  verso  le  9,  assalita  da  forte  convul- 
sione, fece  un  salto  e  cadde  morta,  vomitando  una  quantità  cuiisiderevole  di 
materie  liquide  perfettamente  simili  a  quelle  che  aveva  ingoiale. 

'i  In  una  buca  assai  profonda  espressameute  praticata  in  mezzo  ad  un 
campo,  feci  gettare  il  cadavere  di  questa  bestiola  ,  ordinando  che  fosse  ri- 
coperta di  calce.  II  giorno  appresso  ,  due  grossi  cani  che  tengo  alla  villa  , 
furono  visti  da  un  ragazzo  dell'altro  mio  cuntadino  Bertelli,  avviarsi  verso  il 
campo  dove  era  seppellita  la  caguoliua,  il  quale  Bertelli  dubitando  della  loro 
intenzione,  li  seguitò.  Infatti  vide  che  si  accingevano  a  scavare  la  fossa,  lo  che 
l'u  da  esso  impedito,  cacciandoli  colle  grida  e  colle  minacce.  I  cani  che  lo 
conoscevano  ubbidirono  ,  ma  era  giunto  iu  quel  tempo  un  altro  cane  mollo 
grosso  appartenente  al  curalo  di  S.  Lucia  a  Trespiauo ,  che  non  solo  ricuso 
di  obbedirgli,  ma  minacciò  eziandìo  di  morderlo.  Allora  il  contadino  si  ri- 
tirò, limitandosi  ad  osservarlo  e  vidde  che  dopo  avere  disotterrata  la  caguola 
ne  mangiò  una  gran  parte.  Io  non  veddi  questo  cane,  ma  fui  assicurato  che 
il  giorno  dopo  mori  presentando  li  stessi  segni  della  cagnolina  sopraccitata. 

o  Io  nou  mi  permetterò  di  dedurre  verun  corallarió  da  questi  falli  che  ho 
narralo  da  storico  fedele,  e  dei  quali  posso  garantire  1'  autenticità,  essendo 
questo  l'unico  scopo  che  io  mi  era  prefìsso. 

«  L'ammalata  dopo  lunga  convalescenza  si  ristabilì  pei  fellamente  e  gode 
tuttora  eccellente  salute  {luglio  1856) 
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lerìca  che  dominava  in  quella  contrada,  e  nel   ricino  vil- 
laggio di  Bruscoli. 

A  Livorno  nel  6  settembre  infuriò  talmente  un  tem- 
porale che  per  due  ore  parve  tri  piovesse  fuoco.  Vi  fu 
grande  movimento  di  elettricità  .  cosicché  quasi  tutti  i 
campanili  furono  fulminati.  In  quello  stesso  giorno  però 
incomincio  una  recrudescenza  colerica  di  cui  rimase  vii- 
lima  in  cinque  ore  una  delle  più  distinte  signore  di  quella 
città,  la  siur.  (irabau. 

In  Firenze  cadde  pioggia  con  fulmini  nei  giorni  3, 
i  e  •>  settembre .  ed  in  questo  ultimo  essendo  piovuto  in 
grande  abbondanza,  la  fogna  di  Valfonda  tenne  in  collo  le 
acque  che  ingurgitarono  quella  contrada ,  inondando  i 
piani  terreni  di  molte  case  e  non  pochi  pozzi  neri  che  ave- 
vano sgorgo  in  quella  fogna,  mentre  le  filtrazioni  di  quella 
impura  misi  via  guastarono  le  acque  potabili  di  molti  pozzi 
nei  quali  penetrarono,  per  tal  modo  da  renderle  inlolle- 
rabili  al  palato  di  chi  ne  fece  uso  imprudente. 

Uopo  di  che  la  cifra  dei  nuovi  casi  che  dal  primo  al 
i  si  era  mantenuta  siccome  dissi  in  termini  circoscritti , 
si  vide  tosto  elevarsi  manifestando  così  una  grave  recru- 
descenza in  città  ,  che  rappresentata  nel  giorno  G  da  ti'i 
nuovi  casi,  ascese  nei  due  successivi  ai  112  e  125,  per 
decrescere  poi  con  sensibili  oscillazioni  dai  94  ai  10  ove 
sì  vide  fortunatamente  depressa  col  termine  del  settembre. 

Soffermandomi  alcun  poco  sulle  pju  riflcssibili  dedu- 
zioni alle  quali  può  dar  luogo  la  recrudescenza  di  cui  si 
tratta  ,  vuoisi  osservare  : 

</  Che  questa  recrudescenza  avvenne  non  solo 
dopo  la  caduta  di  molta  pioggia,  e  dopo  la  perfrigerazio- 
ne dell' atmosfera  .  ma  ben  anco  dopo  la  inondazione  di 
una  non  piccola  contrada  della  città,  nella  quale  essendo 
rigurgitate  nelle  vie  e  nelle  case  le  impurità  di  grandi 
fogne  vennero  poste  allo  scoperto  molte  materie  putre- 
scenti .  e  putrescibili  .  dalle  quali  dovettero  sollevarsi 
emanazioni    non   buone   per   la   umana     salute,    coinè   non 
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molto  conducente  a  ben  essere  dovè  riuscire  la  bibita 
delle  acque  rese  impure  dalle  filtrazioni  che  corruppero 
i  pozzi  della  contrada  inondata; 

6)  Che  pari  recrudescenze  ebbero  luogo  fra  noi 
in  altre  località  in  questo  medesimo  anno ,  fra  le  quali 
mi  limiterò  a  rammentare  quella  nell'  Agro  fiorentino  nei 
primi  giorni  del  febbraio ,  ed  in  Pisa  nell'  ottobre  suc- 
cessivo ,  e  delle  quali  è  fatta  parola  nella  parte  prima 
della  seconda  Appendice ,  pag.  363. 

e)  Che  un  simile  ordine  di  cose  fu  pure  osservalo 
dai  nostri  medici  nell'  occasione  del  Colera  in  Vienna ,  e 
di  cui  trovasi  da  loro  fatta  parola  nel  Doc.  LXVII,  p.  546  ; 

d)  Che  in  tutti  i  luoghi  nei  quali  si  manifestarono 
avvenimenti  simili  esisteva  o  vi  aveva  esistito  poco  pri- 
ma il  Colera  ; 

e)  Che  all'incontro  inondazioni  simili,  nelle  quali 
grande  parte  della  nostra  città  fu  sommersa  dalle  acque 
limacciose  dell'  Arno ,  cui  si  mescolarono  le  impurità  di 
molte  fogne  con  dissotterramento  per  fino  di  alcuni  ca- 
daveri di  varii  sepolcri  urbani ,  come  a  modo  d'  esempio 
di  quello  dei  chiostri  di  S.  Croce ,  si  verificarono  altre 
volte ,  senza  che  per  esse  si  avesse  a  lamentare  veruna 
diretta  manifestazione  di  malattie  popolari,  se  si  eccettui 
l' addizione  della  forma  accessionale  alla  miliare  di  cui 
feci  parola  (Prim.  Append.  pag.  11). 

Il  perchè  rimettendo  ad  altro  luogo  1'  esaminare  come 
e  quanto  fatti  simili  possano  confortare  ,  o  contrariare  il 
concetto  dell'  origine  della  contagione  senza  contagio ,  e 
senza  ragione  di  contatti,  mi  limiterò  qui  ad  avverlire, 
che  per  ciò  che  possa  riferirsi  alla  relazione  che  per  la 
genesi  della  recrudescenza  volesse  o  potesse  darsi  all'  in- 
gestione delle  acque  corrotte  dei  pozzi  di  Valfonda,  mili- 
tando per  essa  ciò  che  scrissi  relativamente  alle  acque  dei 
pozzi  di  Brucianesi  nel  Colera  di  S.  Pierino  (  l.a  Appendice 
p.  4-09  e  seg.  e  ciò  che  sarò  per  aggiungere  nelle  mie  con- 
clusioni finali  )  mi  astengo  dal  farne  qui  inutile  ripetizione. 
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Aggiungerò   piuttosto,   che   sebbene    la   contrada   di 

Va  M'onda .  e  ludo  il  quartiere  ili  S.  M.  Novella  fossero 
non  scarsamente  travagliati  dalla  recrudescenza  ili  cui  si 

parla,  puri'  vi  furono  altri-  località  che  quanto  al  nu- 
nuTo  delli  attaccati  patirono  danni  anco  maggiori,  come 
fu  appunto  il  quartiere  S.  Spirito  Tedi  il  Prontuario  nei 
bollettini  relativi  ai  giorni  T-l  I  settembre  ),  sebbene  li  abi- 
tanti di  esse  non  >i  abbeverassero  di  acque  impure,  uè 
quelle  località  patissero  veruna  inondazione. 

Annotando  piuttosto  alcune  particolarità  fra  le  più 
momentose  fattesi  manifeste  in  questa  recrudescenza,  dirò 
come  il  Cav.  Prof.  Cipriani  nel  suo  rapporto  dell' 8  set- 
tembre  dichiari  che  il  Colera  procedeva  in  epici  giorni 
con  fenomeni  del  tutto  più  gravi  e  sollecitamente  letali: 
clic  allo  stalo  adiuamii  o  si  associava  la  forma  spasmodica 
e  quindi  prevaleva  la  cianosi  più  o  meno  generale,  la 
delicenza  marcatìssima  delle  azioni  del  cuore  ,  ed  i  crampi 
dolorosissimi  a  tutti  li  arti  e  spesso  anco  al  tronco:  le 
deiezioni  ah  ine  si  illustrarono  frequenti  ma  scarse,  od 
affatto  mancanti.  Allo  spedale  della  Nunziatina  poterono 
osservarsi  li  slessi  fenomeni  ,  ed  il  1).  Tarugi  mi  assicu- 
rava nel  0  settembre  non  avere  veduto  più  diarrea  pro- 
dromica,  dichiararsi  anzi  il  Colera  senza  veruna  prece- 
dente  mossa   del   corpo;  spesso  anco   senza  presenza  di 

vomito,  ma  sempre  con  deficienza  d'orine. 

\  S.  Lucia  .  siccome  i  malati  per  la  massima  parte 
provenivano  da  S.  M.  Nuova,  ricorrevano  le  osservazioni 

slesse  del   Prof,  lapriani. 

A  Quaracchi  ini  annunziava  il  D.  Capei  che  nelli  olio 
giorni  ultimamente  decorsi,  i  malati  stativi  accolli  si 
videro  affetti  dai  fenomeni  alasso-adinainico-asliltic  i  prima 
che  dal  vomito,  e  dalla  diarrea  che  era  scarsa,  ma  che 
quei   casi   correvano  gravissimi   e  spesso  mortali. 

Verso  il  12  di  settembre  si  incominciò  ad  avere  segni 
di  più  mite  andamento  del  morbo  Mia  mia  visita  dello 
spillale  di  Quaracchi    falla  in  quel  giorno,    Irovai  la  là- 
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miglia  inalala  in  condizioni  assai  sodisfacenti.  Una  sola 
ammalata  di  nuovo  ma  assai  gra\e.  Non  cianosi,  non 
crampi ,  ma  Ireddissima  in  tutto  il  corpo  non  eccettuata 
la  lingua  ,  e  il  piano  inferiore  della  bocca  al  di  sotto  di 
essa  ;  afonia ,  senza  polsi  percettibili ,  e  ben  poco  lo  era 
il  movimento  del  cuore.  Il  Dott.  Capei  mi  dichiarava  che 
le  reazioni  erano  più  miti,  minori  apparenze  tifoidee,  e 
curabili  colla  sola  bevanda  addolcita  con  siroppo. 

Le  stesse  apparenze  anco  allo  spedale  di  S.  Salvi  in 
due  soli  malati  di  nuovo  provenienti  dall'  Antella  de'quali 
uno  in  piena  reazione  ;  tutti  i  fenomeni  colerici  erano 
disparsi,  persisteva  però  da  tre  giorni  la  mancanza  delle 
orine,  sebbene  i  vomiti  e  le  diarree  fossero  slate  sempre 
scarseggianti  e  mancassero  da  due  giorni. 

Nella  mia  visita  del  30  settembre  allo  spedale  di  .S. 
Lucia  il  Dott.  Emilio  Nespoli  mi  faceva  osservare  che  i 
colerosi  inviativi  da  S.  M.  Nuova  erano  in  gran  parte 
della  categoria  dei  cronici  ivi  stanziati  da  lungo  tempo , 
mentre  erano  pochissimi  i  militari  fattisi  colerosi  nello 
spedale  di  S.  Agata  e  da  quello  inviati  a  S.  Lucia. 

Questo  fallo  armonizza  pienamente,  con  ciò  che  ac- 
cadde nello  spedale  di  Arezzo  ore  penetrato  il  Colera 
nel  modo  altrove  indicato ,  il  massimo  numero  di  coloro. 
che  già  accolti  nello  spedale  vi  si  fecero  colerosi ,  si  ve- 
rificò appunto  fra  i  cronici ,  e  vecchi ,  i  quali  in  ragione 
della  eia  e  della  malferma  salute  sembrano  predisposti 
.ni  esso  più  di  quello  che  non  lo  sieno  i  giovani. 

Sopravvenienza  del  Colera  in  ehi  pre.-»e  parte 
al  vuotamcnto  «Ielle  Latrine. 

Dopo  quanto  venne  scritto  dal  l'etlenkoffer  di  Mo- 
naco [a]  circa  all'  attitudine  delle  materie  fecali  a  Ira- 
ta) Ecco  le  le  conclusioni  del  PellenkoDer. 

«  1.n  II  Colera  non  si  sviluppa  presso  di  noi  da  se.  ma  e  sempre  im- 
portalo da  altri  luoghi. 

«  i."  I  portatori  del  contagio  -oim  le  deiezioni  di  coloro  che  hanno  in 
-e  la  malattia. 

Appendici   II.  Par.  II.  38 
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smettere  il  Colera,  mi  sembrò  opportuno  ili  istituire  quella 
maggior  scric  d' indagini  che  per  me  si  potesse ,  onde 
rendermi  informato  se  fra  noi  si  fossero  verificati  fatti 
che  stassero  in  favore  o  contro  ciò  che  dicesi  essere  stalo 
osservato  in  Baviera,  i'.d  ecco  quel  poco  che  mi  avrebber 
fruttato  le  mie  ricerche  in  propositi). 

Nella    sera  ilei  -l'i  agosto    Angiolo  Ballatimi ,  colono 
dimorante  nel  popolo  di  S.  Gervasio,  essendosi  recato  in 

Firenze  per  ruotare  una  latrina  fu  preso  dal  Colera  .  di 
dove  ricondotto  alla  propria  abitazione,  nel  giorno  ap- 
presso ne  rimase  estinto.  Avendo  voluto  chiarire   le   cir- 


«  3.°  Per  diffonderlo  noli  è  necessario  che  un  individuo  abbia  il  Co- 
lera  già  sviluppato,  basta  per  questo  una  diarrea,  anzi  questa  e  verosimil- 
mente la  causa  più  frequente  della  sua  diirusioue.  L'autore  lascia  indeciso 
se  le  evacuazioni  di  coloro  che  non  banno  ne  Colera  ,  De  diarrea,  possano 
diffondere  il  morbo,  ma  lo  ritiene  possibile, 

«  i."  Oggetti  di  vestiario  e  di  letto,  biancherie  lordate  dalle  deiezioni 
di  ammalali  di  Colera  possono  diffondere  la  malattia. 

n  5.°  Aftinché  in  un  luogo,  ove  sia  introdotto  il  contagio  l'epidemia  Si 
sviluppi  é  necessario  che  incontri  \m  suolo  adattato.  Non  è  L'elevazione  di 
un  luogo  sopra  il  livello  del  mare,  ma  la  qualità  del  terreno  che  lo  rende 
alto  allo  sviluppo  dell'epidemia.  In  nu  suolo  poroso  e  soffice  qualunque  si.i 
del  resto  la  sua  qualità,  nella  sabbia  calcarea  come  nella  silicea,  -i  swluppani 
i  germi  della  malattia  dalie  materie  che  \i  si  depongono,  simili  terreni  sono 
in  particolare  tacili  ad  accoglierlo,  mentre  lo  scoglio  sul  quale  siano  fab- 
bricate le  case,  esclude  l'epidemia  locale. 

o  6.  v  pari  circostanze  di  suolo,  l'epidemia  si  sviluppa  più  presto 
nelle  parti  di  un  luogo  che  -uno  sito. ile  inferiormente  e  umide  che  nelle  su- 
periori o  asciutte  ;  prima  nelle  case  i  di  cui  ir,.i  e  cloache  di  ialina  costru- 
ii   impregnano  il  terreno  di  prodotti  della  putrefazione,  che  in  quelle  le 

quali  non  sol sposto  a  questi    perniciosi  inuussi.   L'autore    ritiene  che  ^li 

escrementi,  aventi  in  sé  i  germi  del  Colera,  e  che  si  spargono  nel  terreno 
poroso,  già  impregnato  di  simili  sostanze,  alterano  mediante  la  minuta  -ni! 
divisione  che  subiscono,  il  protesso  costante  della  putrefazione  in  modo  che 
oltre  ì  solili   gai  si  sviluppa   anche  mi  miasma  colerico,  il  quale  si  spande 
poi  per  le  case  assieme  alle  altre  esalazioni. 

"  7  °  Il  tempo  dell'introduzione  del  germe  morboso  sino  allo  sviluppa 
dell'epidemia  6  di  diversa  durali,  e  la  qualità  del  suolo  vi  esercita  senza 

dubbio  una  glande   influenza.  L' autore  ritiene  che   pò-, trascorrere  -'l 

giorno. 

18     li    durata   dell; rlalil una   ordinaria  casa  di  abitazione 

side  essere   in  via  media   i più  di  IO  in  Ili  giorni    Nei  diversi    piani   la 

mortalità  e  eguale 
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costanze  di  questo  fallo  seppi  ciò  che  segue.  L' individuo 
di  cai  si  parla  era  un  giovane  ili  circa  20  anni ,  sano , 
robusto  ,  fino  a  quattro  giorni  avanti ,  quando  nel  19  dello 
stesso  mese  essendo  a  portare  materiali  per  la  fabbrica 
del  palazzo  del  suo  padrone  in  Via  Larga,  Cav.  Priore 
< ìiuntini ,  nell'ora  di  riposo  si  coricò  sopra  uno  strato  di 
paglia,  non  sapendo  che  nel  giorno  antecedente  su  quello 
stesso  stramazzo  aveva  giaciuto  per  qualche  tempo  un 
manovale  addetto  alla  stessa  costruzione ,  che  sorpreso 
dal  Colera  mentre  lavorava  vi  fu  adagiato  alla  meglio , 
aspettando  che  la  Compagnia  della  Misericordia  venisse  a 
prenderlo  per  trasportarlo  allo  spedale  come  fu  fatto. 
Questo  pagliericcio  era  tuttora  intriso  dalla  materia  dei 
vomiti  quando  il  Battagliai  vi  si  coricò;  né  si  allontanò 
da  quel  fatale  giaciglio  finché  uno  delli  addetti  al  mede- 
simo lavoro  lo  ebbe  fatto  consapevole  dell'  accaduto ,  non 
senza  avergli  pure  fatte  osservare  le  materie  reiette  dal 
coleroso  e  di  cui  era  tuttora  lordato.  Alzatosi  lo  sfor- 
tunato giovane ,  e  ritornatosene  al  lavoro  senza  usare 
veruna  precauzione  ,  nel  giorno  appresso  fu  preso  da  do- 
lori di  corpo,  e  da  diarrea;  di  cui  essendo  migliorato, 
ma  non  trovandosi  ancora  ristabilito,  andò  nella  sera  del 
23  a  vuotare ,  come  sogliono  dire  ,  un  luogo  comodo .  ed 
avanti  di  accingersi  a  quella  faccenda  mangiò  pane  e 
formaggio,  ed  appena  postosi  all'opera  fu  investilo  dal- 
l'emeto-catarsi  con  tutta  la  sindrone  fenomenica  propria 
di  un  accesso  violento  di  Colera.  In  tale  slato  un  suo 
compagno,  certo  Bifoli ,  colono  ancor  esso ,  imprese  a  ri- 
condurlo a  casa ,  ed  osservando  che  il  Battaglila  non  era 
sufficentemente  coperto,  gli  dette  il  proprio  vestito,  che  in- 
dossò nuovamente  dopo  averlo  accompagnato  a  casa , 
tornando  esso  solo  a  vuotare  la  latrina  ,  e  fatta  1'  opera- 
zione ,  trasportò  alla  propria  abitazione  che  non  distava 
molto  da  quella  del  Battaglini  le  materie  eslralte  per  uso 
del  podere.  Nella  sera  consecutiva  dopo  che  il  Parroco 
ebbe  accompagnata  la  bara    che  trasportava    il   cadavere 
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del  Battaglini,  recava  il  viatico  al  Bifoli  ttià  coleroso,  il 
quale  fu  pero  più  fortunato  di  lui  giacché  potè  camparne 
la  vita. 

Pietro  Occhi ,  Carlo  Bareni .  Melano  Romiti  ili  N'al- 
lungo ,  e  Filippo  ed  Angiolo  fratelli  Lecci  di  S.  Maria  a 
Coverciano  india  sera  del  i  settembre  m  recarono  a  vuo- 
tare la  latrina  di  una  casa  posta  in  Firenze  sul  (lauto  di 
via  Borgo  Allegri  di  proprietà  di  un  tale  Luigi  Mei  lat- 
taio, ed  abitata  da  diversi  inquilini,  fra  i  quali  pochi 
giorni  avanti  erano  morti  di  Colera  G aspero  Sgherri, 
Ursula  Rogai  eil  Emilia  Cozzi,  senza  contarne  altri  die 
investiti  essi  pure  dal  morbo  erano  guariti,  lutti  i  tre 
prenominati  individui  che  erano  in  perfetta  salute  quan- 
do si  recarono  a  quella  faccenda  infermarono  di  Colera; 

i  due  fratelli    Lecci    furono   involili  dal   morbo  nel  giorno 
Consecutivo   e  perirono  ambedue    coli' intervallo  di   poche 
ore  l'uno  dall'altro.  QCecchi  ebbe  Colera  mite  e  ne  gua 
ri.   Il    Barchi    si    lece  coleroso    presso  a  poco  nell'epoca 

-les-a  del  (cetili,  fu  alli    estremi  di  v  ila .  ma  guarì:    il 

solo  Romiti   nmi   ebbe   a  Irmi   seinio  di   malattia. 

lolle  queste  circostanze  furono  fatte  verificare  pei 
mezzo  dell'Autorità  politica  .  e  dei  respettivi  curati. 

l'aiti  analoghi  mi  ramerò  comunicati  dal  DotL  Gio- 
\  annetti  di  Lucca  con  lettera  del  ~  gennaio  IS.'jti.  lacune 
i  più  rimarchevoli. 

m  Ignazio  Francesconi  ili  S.  Alessio,  nei  primi  di  luglio 
mentre  quel  popolo  era  del  tutto  sano  andò  a  Livorno  ove 
era  il  Colera,  a  caricare  pozzo  nero.  Tornato  a  casa  delle 
opera  con  altri  compagni  a  travasare  le  materie  recate; 
dopo  di  che  il  Francesconi  fu  aggredito  dal  Colera,  e  ne 
rimase  vittima.   Per  quanta  cura  si  ponesse  Dell'isolarlo, 

pure  uno  dei  SUOÌ  compagni  cerio  Modella  ebbe  pure  il 
Coirla  e  ne  mori  ;  e  dopo  di  lui  morirono  molli  di  sua  fa- 
miglia ,  ed  altri  inquilini  di  case  che  riferivano  tutte  su 
quella  medesima  corte  nella  (piale  era  sialo  i.iiio  il  travaso 
delle  materie  portate  <l>  Livorno 


:»01 
i  hi  S.  Lucia  Giuseppe  Giovannetti  ,  Lorenzo  Giovan- 
nelti ,  Salvatore  e  Matteo  Puccinelli ,  andarono  a  Pisa  e 
cavarono  le  materie  delle  latrine  annesse  al  lazzeretto 
pei  colerosi ,  lo  che  seguì  ai  primi  di  ottobre.  Tornati  a 
casa ,  e  spartitisi  le  materie  trasportale  ammalarono  essi 
e  le  loro  famiglie.  » 

Sebbene  fra  i  casi  narrati  il  fatto  del  Battaglini  non 
sia  da  accagionarsi  alle  esalazioni ,  o  al  maneggio  delle 
materie  della  latrina  al  cui  vuotamenlo  non  ebbe  tempo  di 
prender  parte  ;  e  sebbene  rispetto  alli  altri  possa  nascer 
dubbio  se  la  genesi  del  morbo  in  coloro  che  ne  furono 
passivi  debba  accagionarsi  alle  emanazioni  inspirate  ed 
al  contatto  delle  materie  da  essi  rimestate,  o  sivvero  all'  a- 
zione  dei  germi  colerici  in  altro  modo  acquistati ,  per 
avere  essi  dovuto  trovarsi  in  luoghi  e  fra  persone  ed  og- 
getti già  contagiati  dal  Colera  ,  pure  mi  è  sembrato  oppor- 
tuno di  registrarli  affinchè  sia  tenuto  conto  delle  cose  più 
memorabili  di  questa  pestilenza ,  e  perché  ognuno  possa 
farne  quel  caso  di  che  potran  sembrargli  meritevoli  [a). 

(a)  la  una  delle  mie  visite  allo  spedale  di  S.  Lucia  il  D.  Emilio  Nespoli 
mi  lece  osservare  che  i  malati  depositati  in  un  tale  letto,  investito  diretta- 
mente dalli  etlluviì  provenienti  da  una  prossima  latrina  morivano  tulli.  Aven- 
dolo pregato  a  tener  conto  di  questo  fatto,  ed  annotarlo  in  tempo  debito,  né 
avendolo  trovato  ricordato  nel  rapporto  ui  quella  sua  missione  medica,  e  de- 
gno del  molto  suo  senno,  gliene  mossi  richiesta,  cui  colla  consueta  sua  be- 
nevolenza verso  di  me  rispose  colla  seguente  lettera. 

«  Illustrissimo  Sig.  Processore 

«  In  replica  al  suo  biglietto,  col  quale  mi  richiamava  a  volerle  dare  schia- 
rimenti di  falli ,  relativi  alla  nociva  influenza  che  si  sarebbe  osservala  per  le 
emanazioni  di  una  latrina  nello  stabilimento  di  S.  Lucia  nel  tempo  che  vi 
erano  ricevuti  i  malati  di  Colera,  ecco  quanto  posso  dirle. 

«  Nella  corsia  di  S.  Casimirro  posta  a  terreno  nello  stabilimento  di  S.  Lu- 
cia ,  esisteva  una  latrina  che  emanava  fetide  esalazioni,  assai  più  di  quelle 
che  solitamente  si  emanino  da  ((nei  locali.  Un  Ietto  che  isolatamente  restava 
influenzato  dal  primo  tocco  di  quelle  emanazioni,  sembrò  letale  a  quanti  ma- 
iali di  Colera  vi  erano  collocali  :  venuto  questo  sospetto  ,  e  fatta  memoria 
locale  per  uno  o  due  casi  più,  fu  riscontrata  la  temuta  letalità.  Allora  io  mi 
risolsi  di  non  porre  più  malati  in  quel  letto,  e  se  talvolta  per  necessità  ero 
costretto  a  porveli,  suhitoché  mi  si  presentava  la  comodità  li  facevo  togliere. 
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4'nlrra  nella  «  lu«.s«    più  agiata 

Fu  osservato  e  dichiarato  dal  Muratori  clic  nelle  pe- 
stilenze, il  contagio  incominciando  a  fare  stragi  nella 
elasse  povera  ,  guadagna  infine  anco  la  più  agiata.  Loché 
mentre  trova  la  spiegazione  nella  maggiore  somma  di  mez- 
zi che  ha  quest'ultima  per  guarentirsi  da  tulle  le  cause 
che  facilitano  la  trasmissione  e  la  diffusione  dei  germi 
della  malattia,  mostra  che  durando  essa  lungamente,  giun- 
ge un  momento  in  cui  la  loro  massa  e  la  loro  diffusione 
è  tale  e  tanta ,  per  cui  neppure  la  classe  più  facoltosa  può 


Frattanto  fu  corretta  ninni  poro  la  latrina,  ili  maniera  clic  le  fetide  emana- 
zioni vennero  notabilmente  diminuite. 

«  ECCO  a  quanto  si   riduce  il  fatto  del  ([naie  ella  aveva  qualche  sentore: 
csM>  ini  sembrò  troppo  piccola  cosa,  e  non  ne  tenni  parola  nel  mio  rapporto. 

perché  mi  parve  che  da  esso  i mei   esse  alcuna  prova  di  speciale  influenza 

letale  per  il  Colera,    nelle    esalazioni  delle  latrine;  e  anche  adesso  mi  pare 
giusto  ih  nou  coui  tudere  ai  di  la  delia  nociva  influenza  di  quelle  esalazioni 
che  certamente  nessuno  ha  mai  giudicate  sane,  per  un  fatto  singolare  e  o 
poco  cimentalo  quale  e  il  mio. 

Sottopongo  ben  volentieri  al  suo  Bavio  giudizio  il  tatto  come  e,  e  la  mia 
opinione,  mentre  sono  con  profondo  rispetto  di  lei 

Umiliti.  Devolitt.  Servitore 
Emilio  Nespoli. 

Senza  impegnarmi  a  dichiarare  se  e  quale  influenza  possa  avere  il  fatto 

leste  narrali!  nei  calcoli  enologici  del  Colera  ne  in  quelli  della  sua  letalità 
piacerai  solo  avvertire  che  dessn  non  puu  ne  deve  riguardarsi  ed  esaminar»! 
sotto  il  solo  punto  di  vista  da  cui  possono  estimarsi  le  influenze  delle  ema- 
nazioni provenienti  dalle  latrine  in  genere,  come  effluvi  emananti  dalle  ma 
lerie  fecali  emesse  dall'uomo  sano,  od  anco  alletto  da  una  malattia  qualun- 
que >ia-i,  e  specialmente  da  una  non  avente  contagio,  ma  vuoisi  bensì  ana- 
li//, uhi  sotto  (picllo  di  emanazioni  derivanti  dallo  eiezioni  intestinali  ilei 
colerosi. 

Parlando  dell'anamnesi  etiologica  dell'invasione  colerica  del  manicomio 
di  Bonifazio  nel  maggia  1885,  mi  sembrarono  di  troppo  piccola  entità  le  ema- 
nazioni   di  quelle  lati  ine.  nel  riflesso  I  he  in  es.e  non  vi  erano  state  deposi 
late   per  anco    materie  eietle  dai  colei  osi,    perciocché  Imo  al    momento   prOSO 
allora  ni  e-. ime  non  ve  ne  erano  -tati     5e  si  lOSae  Hall. ilo  di  e  Danai i  pan 

i  quelle  di  cm  parla  qui  il  n.  Emilio  Nespoli  l' argomentasi. in  avrebbe 

potuto  essere  la  *t  -   . 
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preservarsene.  Or  ciò  appunto  essendo  avvenuto  anco  nel 
Colera  della  nostra  Firenze  si  ha  in  questo  fatto  un  argo- 
mento ulteriore  in  prova  della  di  lui  natura  contagiosa 
anziché  epidemica  fra  noi,  nel  riflesso,  che  siccome  dalle 
influenze  epidemiche  non  vi  è  casta  nò  condizione  sociale 
che  possa  sottrarsi ,  così  essa  avrebbe  dovuto  investire  si  i 
miserabili  che  i  benestanti,  se  veramente  l'origin  sua  ed  il 
suo  elemento  fattore  stasse  nelle  influenze  atmosferiche ,  e 
non  in  un  agente  particolare  e  proprio  che  può  per  un 
tempo  almeno  schivarsi  per  le  speciali  e  più  felici  condi- 
zioni in  che  si  trovano  collocali  li  ultimi  di  fronte  ai  primi. 

Or  questa  diffusione  appunto  del  Colera  nella  classe 
più  elevala ,  nella  aristocrazia ,  e  perfino  nella  magione 
slessa  del  principe,  che  si  verificò  intuite  le  città  più 
cospicue  della  Toscana ,  non  mancò  neppure  in  Firen- 
ze ;  e  sebbene  qualche  esempio  isolato  vi  si  fosse  osser- 
vato anco  nel  luglio  e  nell'agosto,  pure  andò  sempre  più 
confermandosi  con  nuovi  fatti  nel  settembre  e  nell'ottobre, 
nel  corso  dei  quali  si  vide  penetrare  il  Colera  in  non  po- 
che fra  le  famiglie  magnatizie  della  cillà,  e  nello  stesso 
palazzo  dei  l'itti  ;  ed  uno  dei  fatti  più  rimarchevoli  in  tale 
proposilo  fu  il  seguente. 

Il  marchese  Calcagnini  abitante  lungo  1'  Arno  nel  pa- 
lazzo Digny,  uomo  sano,  e  dedito  alla  vita  lieta  ed  agiata, 
tenne  conversazione  con  ballo  nella  sera  del  30  settembre. 
A"i  intervenne  fra  le  altre  persone  la  signora  Forani  di  Pe- 
rugia ,  che  uscita  dal  ballo  verso  la  mezza  notte  si  ammalò 
di  Colera  nelle  prime  ore  della  mattina  seguente  ;  poco 
dopo  di  lei  infermò  pur  di  Colera  il  Calcagnini ,  il  quale 
mori  nelle  ore  pomeridiane  del  primo  ottobre. 

Alla  graduale  diffusione  poi  nella  classe  più  agiata  di 
Firenze  potè  tenersi  dietro  in  un  modo  facilissimo ,  e 
sicuro ,  e  questo  fu  col  confrontare  il  numero  de'  colerosi 
che  venivano  ogni  dì  trasportati  dalla  Misericordia  ai 
lazzeretti ,  giornalmente  decrescente ,  con  quello  dei  casi 
nuovi  verificatisi  sulla  generalità  della  popolazione. 
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In  mezzo  a  fasi  siffatte  sopraggiungendo  l'ottobre, ed 

in  esso  la  cifra  giornaliera  dei  nuovi  casi  giunta  un  sol 
giorno  alti  11,  ed  in  tulli  li  altri  oscillando  Ira  il  T  e  l'I, 
si  incominciò  ne]  -l'i  ad  avere  una  qualche  giornata  del 
tulio  immane  da  nuovi  attacchi .  cosicché  dopo  un  solo 
nuovo  caso  avvenuto  nel  {.'ionio  2S  la  città  non  ebbe  più 
a  contristarsi  per  la  ripeli/ione  di  altri  simili. 

Cessazione  del  Colera  in  Firenze.  Resultameli!! 
statistici  ed  osservazioni  e  deduzioni  seienti- 
llelie  fatte  nelli  spedali  e  lazzeretti  annessi  a 
S.  11.  Nuova. 

Condotta  a  si  fausto  momento  la  narrazione  dei  tristi 
casi  patiti  dalla  miseranda  Firenze  nel  correre  del  1855, 
è  tempo  ora  di  render  conto  di  (pianto  fu  osservato  ed 
operato  nelli  spedali  ordinarli  e  straordinarii  apparecchiati 
lauto  in  città  (pianto  nella  suburbana  campagna,  all'Og 
getto  di  far  fronte  all'esigenze  di  tanto  frangente,  e  che 
furono  i  seguenti  : 

1.°  S.   M.  Nuova  colla  sala  succursale  di  S.  Malico  : 
±°  :ì.°  l.i  spedali  di  S.  Clemente  e  di  S.   Lucia; 
V.°  Lo  spedale  (lidia   \iinziatiiia  ; 
.'i.°  Lo  spellile  di   Kovezzano  in  S.  Salvi: 
ti.°  Lo  spedale  di  S.  riero  a  Quaracchi  ;  dipendenti 
tutti    dalla    superiore  direzione    e  vigilanza   sanitaria  del 
i  a\ .  Prof.  Cipriani,  soprintendente  alle  infermerie  di  s.  M. 
Nuova  e  Bonifazio ,  ed  aventi  poi  ciascheduno  un  medico 
direttore  e  curante   coadiuvato  da    un   apposito  servizio, 

SÌ   per   la   cura  die   per  l' assistenza   delli   infermi. 

E   poiché    (lidie    cose    tutte    operate  ed   osse-naie   nei 

preaccennati  spedali,  venne  inviata  al  superior  Governo 
una  lien  circostanziata  relazione  redalla  dallo  -.ies.,,>  Cav. 
Prof.  Cipriani  a),  nella  sua  qualità  leste  annunziata,  commi 

*    Rapporti)  dei  malati  ili  Colera  che   nel    is..   .■  -i  veribcarouo   nelli 
spedali  addetti  .ili.'    direzii sanitaria  ili  S    M    Nuora,  e  <ii  quelli    prove 
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non  potrei  né  lasciare  inosservato  questo  importantissimo 
documento,  né  attingere  da  altro  più  autorevole  le  notizie 
circa  a  quanto  venne  osservalo  ed  operato  nelli  stabili- 
menti antedetti. 

Accintosi  pertanto  il  chiarissimo  Cav.  Prof.  Relatore 
»  a  riassumere  brevemente  la  storia  della  micidialissima 
malattia  ,  ed  a  notare  come  si  sviluppasse  e  procedesse 
nell'interno  de' nostri  spedali  ».  ed  incominciando  dal 
notare  le  fasi  e  V  andamento  del  Colera  nelli  anni  185Ì-55 
«  egli  la  distingue  in  due  ben  marcali  periodi  ;  il  primo 
de'  quali  che  può  dirsi  della  prima  invasione  ebbe  il  suo 
incominciamento  nelli  ultimi  giorni  del  luglio  1854  e  si 
protrasse  quasi  insensibilmente  fino  al  lo  aprile  1855 , 
periodo  nel  quale  pel  modo  di  manifestarsi,  pel  suo  corso 
e  propagazione  ,  il  Colera  non  si  allontanò ,  secondo  il 
relatore,  dall'andamento  proprio  de' morbi  sporadici  ». 

«  La  seconda  fase  che  può  riguardarsi  siccome  un 
seguito  o  vera  recrudescenza  della  prima,  incominciò  il 
5  maggio  1855 .  e  spiegando  l' indole  propria  dei  morbi 
eminentemente  epidemici  andò  progressivamente  crescendo 
fino  a  tutto  il  mese  di  agosto  1855,  per  poi  decrescere  e 
rissare  completamente  nell' 1 1  decembre  dell'anno  sud- 
detto ». 

Siccome  perlantociò  che  il  chiarissimo  Cav.  Professore 
scrive  del  Colera  dell'  arcispedale  di  S.  M.  Nuova ,  non 
può  non  aver  molte  relazioni ,  e  moltissimi  nessi  coll'an- 
damenlo  in  genere  della  malattia  nella  città  e  nel  suburbio. 
e  siccome  di  quella  parte  di  Colera  che  attiene  al  1854  . 
e  che  egli  riunisce  nello  stesso  rapporto  con  quello  del 
1855  io  ho  avuto  occasione  di  far  parola  nella  mia  prima 
Appeudice  P.  Ap.  p.  515  e  seg. ,  cosi  si  rende  necessario 
di  seguire  il  distinto  relatore  nei  prolegomeni  di  questo 
suo  egregio  lavoro  onde  conciliare  o  dilucidare  tutti  quei 

melili  Italia  città  e  suburbio    ricevuti  e  curati    nelli    spedali  di  osservaziuu* 
sotto  hi  dipendenza  e  sorveglianza  del  Soprintendente  del  R.  arcispeda 
5.   H.  Nuova,  12  aprile   1836. 

Appendi      II.  Par.  II.  39 


306 

punti  nei  quali  ciò  clic  egli  attualmente  scrive,  non  con- 
suonasse perfettamente  rem  quanto  fu  da  me  in  allora  as- 
serito o  dedotto. 

Ciò  premesso,  e  venendo  alle  due  fasi  nelle  quali  gli 
piare  distinguere  il  Colera  dell'arcispedale  e  suoi  annessi, 
lasciando  .ni  esso  prescegliere  la  partizione  che  più  gli 
piaccia  seguire,  dirò  soltanto,  che  la  prima  fase,  quella 
cioè  compresa  tra  li  ultimi  di  luglio  lS.'i'i  e  il  l'i  aprile 
t8.'io,  ebbe  una  lunga  tregua  in  cui  per  lutto  il  gennaio. 
durante  il  quale  niun  caso  di  Colera  essendosi  verificato 
in  Firenze  la  infermeria  di  S.  Matteo  di  cui  è  siala  fatta 
altrove  parola  prima  àpp.  p.oO'l  e  seg.'  rimase  intieramente 
chiusa,  e  venne  poi  riaperta  nel  febbraio ,  siccome  è  slato 
da  me  già  detto  in  questa  stessa  Appendice  p.  57.  :  non 
senza  avvertire  in  pari  tempo  che  la  nuova  apertura  del- 
l'infermeria di  S.  Matteo,  venne  motivata  specialmente 
dal  rinnuovamento  del  Colera  in  Firenze  avvenuto  dopo 
la  di  lui  recrudescenza  in  Sesto  e  uri  luoghi  adiacenti  : 
circostanza  di  cui  il  chiarissimo  Relatore  non  ha  tallo 
panda:  ed  intorno  alla  (piale  lascerò  decidere  a  chi  piaccia 
se  il  modo  di  procedere  della  malattia  SÌ  confacesse  vera- 
mente colla  indole  affatto  sporadica,  impartita  dal  chiaris- 
simo Relatore  alla  prima  fase,  di  ini  spiace  vedere 
obliala  la  descrizione  del  secondo  periodo. 

Discorso  quindi  lo  stato  sanitario  dell'arcispedale,  e 
suoi  annessi  ordinarli,  non  senza  rilevare  la  maggior 
quantità  delle  cancrene  verificatesi,  e  delle  «piali  feci 
io  pure  parola  nella  prima  Appendice  p.  21,  e  riferita  alla 
influenza  delle  comuni  cagioni  la  maggior  cifra  della 
mortalità,  rilevata  dall'uffizio  delle  revisioni  già  unita 
mente  a  quella  delle  maggiori  permanenze  a  (anco  di 
quelli  stabilimenti ,  e  che  non  e  per  anco  ben  dimostrato 
se  (dire   alla    influenza   delle   comuni   cagioni  abbia  per 

coellii -ente  un  qualche   altro   elemento,   fa   parola  ile'proN 

vedimenti  igienici  adottati  non  solo  per  l'interno  dell' ar 
cispedale  .  ma  anco  per  le  s;ile  dell'insegnamento  medico- 
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rhirurgico  che  vi  si  amministra  ,  rammentando  esplicita- 
mente la  designazione  dello  spedale  di  >.  Matteo  »  per 
isolarvi  ogni  caso  di  Colera  che  potesse  venire  dal  di  fuori, 
o  che  venisse  disgraziatamente  a  svilupparsi  nell'  interno 
dei  nostri  spedali  ». 

Intorno  poi  alle  cose  riguardanti  questa  ultima  loca- 
lità ,  di  fronte  alla  designazione  per  la  quale  era  stala 
prescelta  ed  attivata  dalla  direzione  sanitaria  dell'  arci- 
spedale, non  menochè  circa  al  modo  con  cui  fu  fatta  fun- 
zionare all'epoca  in  che  vi  vennero  ricevuti  i  primi  casi 
colerici  e  tutti  li  altri  pertinenti  al  Colera  del  1854, 
che  vi  pervennero  dal  di  fuori  e  dalle  infermerie  di  quelli 
stabilimenti,  e  per  ultimo  circa  a  ciò  che  potesse  dirsi  o 
pensarsi  della  origine  spontanea  od  importata  delli  uni 
e  delli  altri  avendo  io  esposto  altrove  il  mio  sentimento. 
non  starò  a  ritornarvi  sopra ,  confermandolo  però  in  ogni 
■*ua  parte  l.a  App.  p.  51..  Avvertirò  piuttosto,  che  ri- 
comparso il  Colera  in  Firenze  nel  febbraio  1855 ,  e  ria- 
perta nel  Odi  quello  stesso  mese  l'infermeria  di  S.  Matteo 
nell'esplicito  intendimento  di  isolarvi  i  malati  colerici,  seb- 
bene nel  settembre  fosse  stato  scritto  non  essere  essa  suscet- 
tibile d'isolamento  ivi  p.  516.)  vi  fu  ordinato  un  nuovo  ser- 
vizio apposito,  il  quale  comunque  fosse  dispensato  dal 
funzionare  in  pari  tempo  in  S.  M.  Nuova  e  Bonifazio,  era 
però  in  continova  e  costante  comunicazione  con  quello 
addetto  ai  prenominati  stabilimenti     Vedi  P.   l.a  p.  57  . 

Giunto  così  il  distinto  Relatore  alla  seconda  fase,  cioè 
all'  epoca  del  5  maggio .  la  fa  esordire  dal  Colera  del 
manicomio,  ritenendo  egli  pure  che  dal  15  aprile  in  poi 
non  si  avessero  avuti  ulteriori  casi  di  Colera  in  Firenze, 
e  che  solo  al  cessare  del  Colera  del  manicomio  in  sul 
finire  del  maggio  cominciasse  ad  aversi  un  numero  rile- 
vante di  casi  colerici  nella  comune  del  (ìalluzzo ,  ed  in 
Firenze  lungo  la  riva  sinistra  dell'  Arno;  ed  esaminando  le 
circostanze  particolari  che  a  prima  ruta  dic'egli  potrebbero 
appoggiale  l' importazione  del  contagio  nel  manicomio,  non 
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che  le  contrarie  a  queste,  riporta  litteraluienle  quanto  uè 
scrisse  in  proposito  il  Prof.  Direttore  del  manicomio  me- 
desimo. 

Dopo  di  clie  fatte  conoscere  le  cagioni  e.  l'epoche  nelle 
quali  vennero  aperti  oltre  l'infermerie  di  S.  Matteo  anco 
li  spedali  di  S.  Clemente,  della  Nanziatina,  ili  S.  Lucia,  di 
S.  Salvi  e  di  Quaracchi,  non  omette  di  dar  conto  del  Colera 
sviluppatosi  nella  famiglia  accolta  nel  manicomio  succur- 
sale di  Castel  Pulci,  e  dichiara  a  che  esso  fa  conseguen/iale 
della  diffusione  sempre  maggiore  che  l'epidemia  colerica 
era  andata  acquistando  in  tutto  il  territorio  che  circonda 
Firenze  ». 

Sulle  quali  cose  discorse  fin  qui  dall'egregio  Cav.  Prof. 
Relatore  e  specialmente  sulla  duplice  invasione  colerica 
del  manicomio  ili  Bonifazio  e  di  tinello  di  Castel  Pulci, 
avendo  io  altrove  e  diffusamente  dichiarata  la  mia  opinio- 
ne, quella  ora  confermo  in  ogni  sua  parte,  e  quelle  mie 
qualunque  m;mim  meschinità  esposte  nei  relativi  propositi 
dichiaro  tulle  e  singole  applicabili  ai  concelli  adottati  ora 
dal  Cav.  Prof.  Soprintendente,  come  quelli  siessi  espressi 
antecedentemente  dal  Prof.  Direttore  Bini  per  Bonifazio,  e 
dal  D.  Guidolti  curante  in  quello  di  Castel  Pulci. 

Più  originale  poi,  ed  intieramente  proprio  del  Cav. 
Prof.  Cipriani  essendo  lutto  ciò  che  si  riferisce  a  S.  M. 
Nuova  ed  a  quello  pure  di  Bonifazio  che  riguarda  la 
famiglia  delli  invalidi,  incurabili  muschi  e  femmine,  non 
che  tutta  quella  palle  del  rapporto  slesso  che  accoglie  quel 
che  spetta  alla  etiologia,  alla  semiotica,  alla  patologia  ed 
alla  terapeutica  del  Colera,  non  volendo  deli-andare  la 
scienza  di  un  frammento  cosi  importante,  stimo  più  oppor- 
tuno consegnarlo  all' istoria  nelle  testuali  e  lassative  parole 
espiate  dal  chiarissimo  Autore,  anziché  correre  il  rischio 
di  deturparlo,  o  renderlo  imperfetto  con  un  estratto.  Ecco 
pertanto  quanto  egli  ne  scrisse. 

L'apertura  di  questi  nuovi  spedali  fu  opporlunissi 
ma  previdenza,  perche  da  quell'epoca  in   poi  i  maiali  an 
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daremo  sempre  progressivamente  crescendo  ,  e  si  manten- 
nero ad  una  cifra  molto  elevata  a  tutto  il  mese  di  settembre: 
la  malattia  ricomparve  anche  nel  manicomio  e  in  lutti  gli 
altri  spedali  e  specialmente  in  quello  di  S.  M.  Nuova,  e  il 
numero  degli  attaccati  fu  assai  rilevante  nell'  agosto  e  set- 
tembre, mesi  nei  quali  la  violenza  dell'  epidemia  era  giunta 
al  suo  ultimo  grado.  In  questi  due  soli  mesi  gli  spedali 
provvisorii  dettero  ricovero  a  2411  colerosi. 

«  La  epidemia  andò  poi  a  decrescere  rapidamente 
nel  mese  di  ottobre,  e  coi  primi  di  novembre  in  città  come 
nel  suburbio  era  giunta  al  suo  ultimo  termine. 

«  Nell'arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  nelle  imfermerie 
degli  uomini,  durante  tutto  il  corso  di  questa  lunga  e  ter- 
ribile influenza  epidemica ,  se  si  eccettuano  i  colerosi 
che  vi  vennero  trasportati ,  e  che  come  ho  avuto  luogo 
di  avvertire  altrove  venivano  immediatamente  respinti  al 
lazzeretto,  non  si  ebbero  che  81  ammalali.  Il  numero  de- 
gli attaccati  nelle  sale  di  medicina  fu  di  <>0  :  cifra  assai 
sproporzionata  di  fronte  a  quelli  di  chirurgia  ,  che  furono 
21  ;  giacché  i  malati  di  medicina  costituiscono  i  % ,  e 
quelli  di  chirurgia  di  %  del  totale  dei  malati  delle  infer- 
merie. Questo  fatto  ,  che  si  verifico  pure  nelle  sale  delle 
donne ,  è  meritevole  di  considerazione  ,  e  probabilmente 
riceve  la  sua  spiegazione  dalle  condizioni  più  gravi  in  che 
si  trovavano  costituiti  gli  affetti  da  malattie  mediche ,  le 
quali  dovevano  averli  resi  più  alti  a  risentire  gli  effetti 
della  generale  influenza  epidemica. 

«  La  cifra  dei  casi  di  Colera  nelle  infermerie  delle 
donne  giunse  ai  14o ,  le  quali  cifre  non  appariscono 
troppo  elevate  quando  si  consideri,  oltre  alla  lunga  durata 
dell'epidemia,  che  il  numero  giornaliero  delli  ammalati 
dell'  arcispedale  è  stato  sempre  fra  gli  800  e  850  ;  che 
tulli  appartengono  alla  classe  più  miserabile  della  città  e 
della  campagna  ,  e  che  in  gran  parte  erano  di  recente 
ammissione ,  e  che  vi  erano  bene  spesso  stati  ricoverati 
affetti  da  diarrea  e  altri  incomodi  aventi  stretto  rapporto 
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colla  malattia  dominante.  Nulla  di  singolare  Cu  notalo  re- 
lativamente a]  modo,  col  quale  il  morbo  si  manifesto  e 
•>i  propagò  in  quel  vasto  stabilimento,  dove  non  fu  ri- 
sparmiato alcun  quartiere,  e  occorse  solamente  di  veri- 
ficare più  frequenti  casi  in  quelle  sale,  dove  L'aria  è  più 
impura,  e  dove  soverchia  era  la  ventilazione. 

«  Cimine  soli  casi  si  ebbero  nella  camera  ostetrica  . 
ai  quali  è  da  aggiungersi  tinello  particolarissimo  .  e  mollo 
importante  di  cui  ha  reso  conto  l'aiuto  infermiere  Mi- 
nati colle  seguenti  paride. 

ci  il  di  3  di  settembre  partoriva  in  clinica  la  Fran- 
toli Cecilia  di  Dicomano  accolta  nello  spedale  lino  dal  di  1  ì 
agosto  prossimo  passato,  alla  (piale  nel  soprapparto,  che 
si  protrasse  a  :ìli  ore,  si  dichiarò  diarrea  fluidissima.  Il 
feto  nato  il  .'!  eia  sano  e  ben  conformato.  La  mattina  del 
.')  :!ii  ore  dopo  la  nascita  la  madre  mi  presentava  a  ore 
!)  questo  bambino  perchè  da  poco  tempo  le  sembrava  che 
patisse  di  convulsioni.  Riconobbi  tosto  che  si  trattava  di 
'olerà,  lo  tolsi  dalla  madri'  e  lo  isolai.  I.a  taccia  era 
contraffatta  e  veccbieggianle  .  con  cerchio  plumbeo  pe 
riorbitale,  la  cianosi  alle  mani  ed  ai  piedi,  slernopatia  , 
diarrea  fluidissima,  freddo  ass^i  intenso.  Aveva  l'espres- 
sione di  estremo  patimento.  Cercai  di  riscaldarlo,  gli 
amministrai  qualche  goccia  di  liquore  anodino,  gli  feci 
amministrare  a  cucchiaiate  il  latte  di  somara  ,  e  gli  leci 
lare  frizioni  di  alcool  cantorato  per  tulio  il  corpo.  I  crampi 
insistevano  ed  erano  distintissimi;  l' emacia/ione  tale  da 
avergli  dato  l'aspetto  dello  scheletro.  L'algore  ebbe  varie 

vicende,  e  la  cianosi  crebbe  tino  al  ginocchio.  Alle  !l 
pomeridiane  il  piccolo  neonato  si  poteva  dire  in  rea/ione, 
perchè  oltre  al  calore  si  ebbe  ripristinala  la  secrezione 
delle  orine.  Questo  apparente  miglioramento  durò  poco  : 
alle  !•  ' ■■.,  il  neonato  morì.  La  madre  ebbe  nei  giorni  sui 
cessivi  qualche  fenomeno  di  flussione  uterina  ;  ma  non  pro- 
vò pio  diarrea  né  altri  disturbi  gastrici ,  e  mori  di  edema 
polmonare  e  versamento  pleuritico  successivo  ad  anasarca 
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acuto  il  22  settembre ,  mentre  il  puerperio  fino  al  18  si 
avvicinava  a  propizio  termine  ». 

<  Questo  fatto  mi  parrebbe  alto  a  dimostrare  che  quelle 
medesime  cagioni  che  avevano  agito  sulla  madre ,  e  che 
furono  insuflìcenti  a  renderla  inferma  di  vero  e  proprio 
Colera  avevano  agito  contemporaneamente  anche  sul  feto 
che  portava  nell'  utero ,  il  quale  poco  dopo  la  sua  nasci- 
la fu  colpito  dal  morbo  che  in  brevissimo  tempo  lo 
uccise  ». 

Rispetto  all'  etiologia  di  questo  importantissimo  esem- 
pio di  Colera  ammessa  dal  chiarissimo  Relatore  vuoisi 
osservare  come  essa  potesse  apparire  men  che  temperata, 
fintantoché  almeno  non  si  abbiano  l'alti  i  quali  dimostri- 
no prima  di  tutto  l' attitudine  delle  sole  cause  universali 
a  produrre  in  genere  il  Colera  asiatico ,  onde  discendere 
poi  da  questa  cognita  imprescindibile  a  dimostrare  come 
e  fino  a  quanto  1'  azione  delle  cause  esterne  e  delle  in- 
fluenze epidemiche  possono  giungere  a  produrre  il  Colera 
nel  felo  tuttora  raccchiuso  nel  claustro  materno ,  o  ad 
imprimervene  i  germi  per  tal  modo  da  polersi  sviluppare 
per  quella  sola  cagione  poche  ore  dopo  la  nascita.  E  vero 
che  si  sono  veduti  venire  in  luce  feti  aventi  fenomeni 
colerici  od  essere  sorpresi  dal  Colera  dopo  uno  spazio  di 
vita  analogo  od  anco  identico  a  quello  nel  quale  lo  si 
vide  sviluppare  nel  neonato  di  cui  si  parla.  Ma  è  vero 
altresì  che  in  questi  casi  il  Colera  avea  preesistilo  nella 
madre  ;  ed  allora  la  cosa  è  spiegabile  per  quelle  mede- 
sime leggi  per  le  quali  si  vide  ripetere  il  vaiuolo ,  o  tut- 
I' altra  infermità  dalla  madre  gestante  nel  feto  che  porta 
nell'  utero,  per  le  quali  non  si  ha  già  un'  azione  determi- 
nala da  cause  estrinseche  alla  madre  nel  feto .  ma  bensì 
la  trasmissione  di  un  ente  morboso  da  quella  a  questo  ; 
lo  che  non  avrebbe  avuto  luogo  nel  caso  nostro  percioc- 
ché la  madre  a  malgrado  della  breve  e  fi:~;.;e  presenza 
della  diarrea  sierosa  non  ebbe  mai  segno  o  fenomeno 
alcuno  di  Colera. 


Che  se  l' Azzoguidi,  il  .Marchesini,  il  .Murray  .  il  Meati 
ed  altri  riderò  nascer  feti  con  traccie  di  sofferto  \  aiuolo, 
senza  che  la  madre  avesse  patita  quella  infermità  durante 
la  gesta/ione,  cerio  è  che  in  siffatti  casi  la  trasmissione 
ilei  principio  vaiuoloso  per  l' intermedio  della  madre  al  ti- 
glio recluso  iiell"  utero  non  può  porsi  in  equazione  con  una 
identica  azione  delle  influenze  generali ,  sì  perchè  non  e 
provala  la  loro  efficacia  ad  operare  in  genere  la  malattia, 
e  si  perchè  troppo  disia  la  natura  dell'elemento  fattore 
nell'un  caso  e  nell'alno  .  per  poterne  argomentare  parila 
di  azione  e  di  effetto.  —  E  (piando  in  ultima  analisi  si 
dilesse  dai  l'atti  precitali  desumere  la  prova  della  trasmis- 
sione dei  germi  vaiuolosi  dalla  madre  al  feto  senza  previa 
o  contemporanea  manifestazione  india  pregnante,  ciò  non 
ad  altro  condurrebbe  se  non  ad  ammettere  la  possibilità 
di  un  pari  avvenimento  di  cose  anco  nel  Colera,  ed  a  pro- 
vare sempre  più  la  natura  contagiosa  di  esso,  ma  non  mai 
l'azione  delle  side  influenze  epidemiche  senza  contagio. 

Né  vuoisi  omettere  di  avvertire,  che  quand' anco  si 
potesse  giungere  a  stabilire  in  genere  una  possibilità  di 
azione  delle  cause  universali  esterne  sul  feto  racchiuso 
nell'utero  senza  che  ne  rimanesse  male  affetta  la  madre, 
pure  Subitochè  il  feto  è  venuto  in  luce  sanissimo,  e  la 
madre  fu  esente  da  Colera,  sembra  più  razionale  il  sup 
porre  che  esso  comecché  vivente  in  luogo  eminentemente 
contagiato  (piale  era  L'arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  avesse 
potuto  piuttosto  contrarre  il  contagio  Dell'esercizio  co- 
munque brevissimo  dilla  vita  estrauterina,  nei  modi  e  per 
le  cause  per  le  (piali  si  contraggono  i  conlagii  ;  modi  e 
cagioni  che  esistevano  numerosissime  attorno  a  lui  e  dal- 
l'influsso delle  quali  esso  non  polo  a  essere  guarentito. 

Aspettando  pertanto  che  tutte  queste  circostanze  ven- 
gano meglio  appurate,  e  dimostrate  prima  di  soscrivere 
alla  eliologia  vagheggiala  dal  Cav.  Prof.  Relatore,  la  storia 
del  Colera  deve  sapere  buon  grado  alla  di  lui  solerzia 
per  averle  segnalalo  un  tallo  importantissimo  pei  seguenti 
rapporti  : 
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«)  Per  la  sopravvenienza  della  malattia  in  un  feto 

duini  sole  36  ore  della  di  lui  nascila; 

6)  Perchè  la  madre  non  fu  né  avanti  il  parto ,  ne 

nel  parlo ,  ne  dopo  il  parto  affetta  dal  Colera  ; 

e)  Perchè    l' arcispedale    di  S.  M.    Nuova  cui  essa 

era  associata  da  tre  settimane  in  poi  era  già  grandemente 

inquinato  dalla  malattia  allora  quando  il  bambino  venne 

alla  luce  ; 

d)  Perchè  tutto  quanto  il  servizio  della  Camera 
ostetrica  essendo  in  comunicazioni'  conlinova  con  quello 
delle  infermerie ,  doveva  ritenersi  come  ugualmente  pre- 
giudicato di  quello  : 

e)  Perchè  in  questo  fatto  si  ha  una  nuova  con 
ferma  che  nelle  prime  ore  della  vita  estrauterina  un  feto 
dato  in  luce  sano  e  vegeto  da  una  madre  non  affetta  da 
Colera  ,  e  così  sottrailo  alla  diretta  influenza  delle  comuni 
cagioni  per  tutta  la  sua  vita  intrauterina,  ma  posto  e 
trattenuto  in  ambiente  carico  di  emanazioni  coleriche, 
ed  in  contatto  con  oggetti  contaminati  dallo  stesso  prin- 
cipio, può    esserne    investito  e  rimanerne  vittima. 

Un  corollario  piuttosto  che  dal  tristo  avvenimento  di 
che  ho  falla  parola  fin  qui  sembrerebbe  alla  mia  tenuità 
potersi  e  doversi  dedurre  ,  a  lume  di  più  sana  condotta 
da  seguirsi  per  1'  avvenire ,  sarebbe  quello  per  cui  nella 
ripetizione  del  contingente  possibile  che  durante  la  pre- 
senza del  Colera  in  uno  spedale  od  in  qualsivoglia  fa- 
miglia contristata  dalla  presenza  di  questo  maligno  ospite 
\  enisse  da  una  madre  immune  dal  Colera  dato  in  luce  un 
tiglio  esente  essopure  da  indizii  di  malattia,  il  neonato  dovesse 
appena  uscito  dal  clauslro  materno  essere  sottratto  dalla  pe- 
ricolosa dimora  e  consegnato  ad  una  sana  nutrice  degente, 
lìnchè  sia  possibile,  in  luogo  non  contaminato  dal  morbo. 

«  Fra  gli  individui,  conlinova  il  Cav.  Prof.  Relatore, 

che  furono  colpiti  dal  Colera  nell'  interno  dell'  infermerie 

di  S.  M.  Nuova   debbo  far  dolorosa    menzione    del    padre 

presidente  dei  Cappuccini ,  il  (piale    non    appena    fu  col- 

Appendice  II.  l'ai.  II.  IO 
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pilo  (lai  primi  fenomeni  della  malattia ,  desiderò  ed  <>(- 
tenne  di  esser  trasportale»  al  convento  di  Montuglii ,  dove 
in  brevissima  ora  lascio  la  > ita. 

«  Anco  la  famiglia  delle  OMate  pagò  il  tristo  tributo 
alla  malattia  dominante:  cinque  di  queste  benemerite 
ospitaliere  di  S.  Maria  Nuova,  e  una  di  quelle  di  Boni- 
fazio furono  colte  dal  Colera  e  ne  rimasero  vittima  tutte 
ad  eccezione  di  Suor  Luisa  l'Ietta.  Non  debbo  però  tra- 
lasciare di  avvertire  che  una  sola  delle  medesime  aveva 
avuto  contatto  immediato  colle  infermerie;  Le  altre  disim- 
pegnavano ;;li  ufficii  del  concento  o  si  trovavano  nel  me- 
desimo da  Lungo  tempo  ammalate. 

«  E  qui  ricorre  ciò  che  rispello  al  P.  Presidente,  ed 
alle  Oblate  di  S.  Maria  Nuova  ho  dichiarato  poco  sopra 
alle  pag.  147,  288. 

«  Fra  i  serventi  addetti  alle  infermerie  i  soli  Berlini 
Pietro  e  Fantechi  Giuseppe,  e  le  due  serventi  Ciappi  e 
Ariani  furono  colpiti  dal  vero  e  proprio  Colera  ,  essendo 
siali  d'altronde  in  buon  numero  quelli,  nei  quali  si  era 
manifestata  piti  o  meno  grave  e  prolungata  la  diarrea  , 
spesso  accompagnata  da  tulli  i  fenomeni  più  solili  ed  an- 
ello gravi  della  Celerina. 

«  Negli  stabilimenti  di  Bonifazio  [  come  potrà  anche 
meglio  rilevarsi  dai  rapporti  del  Trof.  Bini ,  e  Infermiere 
Michelacci]  oltre  ai  146  casi  di  Colera  sviluppatisi  nel 
manicomio  nelle  due  invasioni  dal  .'i  al  27  maggio,  e 
dal  7  agosto  al  IO  ottobre  1855  (fra  i  quali  figurano  14 
individui  addetti  al  basso  servizio,  S  donne  e  (i  uomini  i 
casi  verificati  nelle  sale  degli  altri  spedali  riuniti  furono 
due  soltanto  nel  1854,  l'uno  il  12  e  l'altro  il  l'i  settem- 
bre nelle  sale  delle  incurabili ,  le  (piali  sebbene  attigue 
al  manicomio  erano  rimaste  affatto  incolumi  ambe  (pian- 
do in  quell'asilo  la  epidemia  infuriava  violentemente  per 
imi  settimane  di  seguito.  11  morbo  si  limitò  a  questi  *lni- 

soli   casi    lino    al     l'i   maggio    1855,  epoca     india    quale   il 

Colera  incominciò  a  dominare  rolla  sua  micidiale  influen- 
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za  in  tulle  le  infermerie  di  quelli  spedali  nel  modo  stess.) 
in  che  aveva  incomincialo  a  diffondersi  in  tutta  la  città. 
Il  numero  delli  attaccali  nelle  diverse  categorie  d' infermi 
e  valetudinari  ivi  ricoverati  ascese  alle  cifre  seguenti  : 


Ammessi        Guariti 

Morti 

Militari .     . 

.     N.°  72                27 

45 

Cutanei  .     . 

.     »      9               — 

9 

Si fil ittiche   . 

.     »     15                 4- 

li 

Invalide .    . 

.     »       7                  2 

5 

Incurabili    . 

.     »     31                   6 

25 

Oblate     .     . 

.     »       1                 — 

1 

Serventi  . 

.     »       3                — 

3 

Totale  . 

.     N.°  138                39 
Recapitolazione 

99 

Ammessi         Guariti 

Morti 

Uomini   .     . 

.   N.°  76                27 

49 

Donne 

.     »     C2                 12 

50 



Totale  .     .     N.°  138 


39 


99 


«  Né  in  questi  spedali,  come  per  quello  di  S.  Maria 
Nuova ,  ci  fu  dato  di  rintracciare  cause  speciali ,  cui  si  do- 
vesse più  particolarmente  lo  sviluppo  del  morbo  ;  né  ci  si 
offersero  fatli  manifesti  e  chiari  che  stassero  a  dimostrare 
l' importazione  del  contagio.  In  questo  mio  Rapporto  sem- 
plicemente storico,  io  mi  guarderei  bene  dall'entrare  nella 
spinosissima  e  astrusissima  questione  del  contagio  colerico. 
Dirò  soltanto  che  senza  negare  che  il  Colera  possa  talora 
divenire  contagioso ,  e  che  per  contatto  mediato  abbia  po- 
tenza di  propagarsi  e  diffondersi ,  io  mi  unisco  alla  opinio- 
ne di  coloro  i  quali  sono  d'avviso  che  dietro  un  complesso 
di  cause   non    abbastanza  note  e  palesi ,   dietro   influenze 
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speciali  di  luogo,  ili  clima,  di  atmosfera,  di  suolo  possa 
il  Colera  nasiere,  moltiplicarsi  e  diffondersi  colle  leggi 
proprie  ,  ora  *  1  «  -  i  morbi  endemici .  ed  ora  degli  epidemici. 
Ritengo  ugualmente  che  non  possa  non  ammettersi  l'azio- 
ne operativa  ili  cerio  cagioni  locali  .  per  cui  lo  sviluppo 
ili  questa  malattia  indipendentemente  da  importazione  ili 
contagio  m  vede  talora  limitarsi  ad  una  contraila,  ad  uno 
spedale,  ad  un  villaggio,  senza  diffondersi  alle  contrade  e 
luoghi  limitrofi  .  selihene  ne  siano  state  interrotte  le  ordi- 
narie comunica/ioni  e  rapporti.  Aggiungo  inline  essere  io 
pienamente  convinto  che  pel  modo  di  nascere  e  di  pro- 
pagarsi fra  noi,  il  Colera  del  1854-55  non  si  è  propagalo 
in  ragione  di  contatti .  ma  ha  seguito  il  modo  pili  solito 
e  più  comune  dei  morbi  epidemici,  e  talora  di  quegli  che 
si  vogliono  derivare  da  una  vera  e  propria  infezione 
lucale,  o 

diserbandomi   ad   esaminare   in   aldo   luogo  quale  e 
quanta  parte  possa  e  debba  darsi  alla  influenza  ed  all'azione 
delle  comuni  cagioni  Dell'avere  operato  esse  side  il  Colera 
del  1854-55  nelle  nostre  contrade,  \  uolsi  qui  unicamente  os- 
servare, chejessendo  stato  da  me  esaminato  in  altro  lungo 
l"  incidente  della  dimostrabile  o  presumibile  importazione 
di  esso  nei  nostri   spedali ,  e  specialmente  in  S.  M.  Nuova  e 
Bonifazio,  io  mi  riferisco  qui  a  quanto  ne  ho  scritto  rispel 
to  a  quelle  due  distinte  località  .  né  ine  ne   riniuoMi   tintali 
tot  In'  chiunque  intenda  di   sostenere  il  contrario   non  an- 
nulli i  l'atti  e  li  argomenti  da  ine  addotti  e  dedotti,  e  conilo 
ai  quali  le  asserzioni  aforistiche  delle  celebrità  amo  le  pio 
esimie  per  me  non  sono  attendibili,  ove  il  fatto  parla  diver 
samente. 

E  rispettando  del  pari  .  e  nella  maniera  la  più  riveren- 
te le  convinzioni   per  le  quali  il  chiarissimo  Cav.  Prof.  So 

|H  intendente  e  SCeSO    nella  sentenza  o  che   pel    modo  di  ni 

scere  e  ili  propagarsi  fra  noi  il  Colera  del  1854-55  non  si  ,■ 
estcs ragione  di  contatti .  ma  ha  seguilo  il  modo  più 

solito  o  pili    comune    de'  morhi  epidemici,  e  talora  di  quelli 
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che  si  vogliono  derivare  da  una  vera  e  propria  infezione 
locale  »  non  so  però  trattenermi  dall'espriruere  il  mio  ram- 
marico perchè  il  chiarissimo  Prof,  non  ahbia  potuto  o  volu- 
to dichiarare  i  fatti  e  le  ragioni  di  questa  sua  convinzione  ; 
tanto  più  che  essa  è  in  patente  opposizione  con  ciò  che  egli 
opinò  e  scrisse  rispetto  al  Colera  del  1835  ,  e  che  io  ho  rife- 
rito nelle  mie  Considerazioni  a  pag.  316,  e  nel  Doc.  LIY. 

Lusingandomi  però  che  non  verrà  in  tempo  più  con- 
veniente per  lui  tolto  alla  scienza  ,  ciò  che  giova  credere 
esserle  soltanto  differito  per  ora,  dirò  piuttosto  come  io  mi 
tenga  sicuro  che  1'  egregio  Cav.  Prof,  non  perdendo  di  vista 
(ulto  ciò  che  potrebbe  fare  ostacolo  alla  completa  dimo- 
strazione del  suo  asserto,  non  ometterà  di  fare  entrare  nei 
suoi  calcoli  logici  l'esame  e  la  confutazione  dei  singoli 
obietti  che  appoggiando  le  ragioni  dei  contatti  militano  o 
sembrerebbe  almeno  alla  mia  tenuità,  che  militassero 
contro  la  diretta  ed  immediata  efficienza  delle  cause  uni- 
versali, e  della  costituzione  epidemica  considerate  quali 
elementi  fattori  dell'  origine  e  della  propagazione  del  Co- 
lera fra  noi,  ed  in  special  modo  della  di  lui  manifestazione 
nell'  arcispedale  di  S.  M.  Nuova  e  suoi  annessi  .  i  quali 
sono  : 

a  La  presenza  della  Infermeria  di  S.  Matteo  de- 
stinata e  funzionante  in  servizio  dei  colerosi ,  non  co- 
stituita in  assoluto  isolamento  ,  e  ministrata  anzi  da  un 
personale  in  coutinova  relazione  ed  interessenza,  non 
nelle  sole  infermerie  dell'arcispedale ,  ma  in  tutte  e  con 
tutte  le  officine  sovventrici  di  esso  e  di  tutti  li  altri  spe- 
dali da  lui  dipendenti .  sicché  lutti  li  altri  dovevano  per 
necessità  esser  fatti  compartecipi  dello  stesso  pregiudizio 
sanitario  ; 

b)  La  libera  comunicazione  in  che  furono  sempre 
tenute  col  di  fuori  le  infermerie  dell'  arcispedale  senza 
che  l' accesso  delli  estranei  visitatori  dei  malati  ivi  de- 
combenti, non  che  li  oggetti  recati  loro,  venissero  assog- 
gettati a  veruna  delle  cautele  igienico-sanitarie  .  alle  quali 
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in  tempo  di  epidemie  .  .unii  di  dubbia  natura  vengono 
sottoposti  ; 

e)  La  recezione  sebbene  per  brevissimo  lempo  di 
un  qualche  coleroso,  fino  dal  primo  esordire  del  Colera 
nella  città  o  nel  suburbio,  nel  deposito  dell]  ammitlendi 
nell'arcispedale,  e  resa  poi  costante  e  sistematica  noli'  in- 
furiare dell'epidemia  contra  ciò  che  era  stato  stabilito  in 
prevenzione  del  manifestarsi  del  morbo,  e  quando  per 
tutelare  o  minorare  quanto  più  fosso  possibile  V  interessi 
dell'arcispedale  era  stata  assegnata  l' infermeria  di  S. 
Matteo  ai  colerosi  apportati  all'arcispedale  dal  di  fuori  o 
fattisi  tali  dentro  il  suo  slesso  recinto:  designazióne  che, 
conio  si  è  avuto  luogo  di  vedere  poco  sopra,  era  siala  con- 
fermala dallo  stesso  Cav.  Prof.  Cipriani  allorché  ne  chiese 
la  riapertura  nel  febbraio  decorso; 

</  l.e  inni  interrotte  comunica/ioni  della  officina 
e   della    lavanderia    (lidio    spedale    con   S.   Malico,    e    con 

tulli  li  altri  spedali,  e  massimamente  poi  con  Bonifazio, 
e  con  tulle  le  sue  pertinenze;  comunicazioni  clic  >i  face- 
vano tanto  più  pericolose,  in  (pianto  che  in  quella  medesima 
officina  non  solo  si  lavavano  le  biancherie  dell'  arcispe- 
dale ,  ma  quelle  ancora  di  tutti  li  altri  spedali  odorizzati 
della  città  non  meno  che  di  quelli  della  campagna,  e  spe- 
cialmente lo  spurgo  di  non  pochi  oggetti  serviti  ai  cole- 
rosi nel  lazzeretto  di  Quaracchi  ; 

e)  La  presenza  ii<d  Colera  in  Firenze  ed  in  cospi- 
cua parte  del  suburbio  nell'ultima  mela  dell'aprile,  e 
così  nel  tempo  immediatamente  anteriore  alla  manifesta- 
zione del  Colera  nel  manicomio; 

f)  La  libera  comunicazione  colla  città  di  tutto  il 
personale  di  ogni  categoria  addetto  al  servizio  del  mani- 
comio e  dell'arcispedale;  l'accesso  delli  estranei  e  la  li 
bcra  loro  conversazione  e  confabulazione  colle  serventi, 
non  che  la  recezione  e  l'ammissione  in  entrambi  di  in- 
dividui provenienti  da  luoghi  percossi  dall'attualità  della 
infezione  colerica  : 
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g  L'interessenza  del  secondo  Infermiere  chirurgo 
e  curante  in  siffatta  qualità  di  tutta  la  famiglia  accolta 
non  nel  solo  manicomio ,  ma  ancora  nelle  infermerie 
dell'invalide  ed  incurabili,  di  quella  delle  veneree  nello 
spedale  di  S.  Lucia ,  e  dei  militari  in  quello  di  S.  Aga- 
ta ;  e  tutto  ciò  nei  giorni  medesimi  immediatamente  an- 
teriori o  concomitanti  lo  sviluppo  del  Colera  in  tutte  e 
singole  le  categorie  delli  infermi  testé  nominati ,  come 
pure  quella  di  ambo  li  infermieri  dell'  arcispedale  nella 
infermeria  di  S.  Matteo  ; 

h)  L'  ordinamento  stesso  tenuto  nel  manicomio  suc- 
cursale di  Castel  Pulci,  ove  il  medico  direttore  vacava 
alle  cure  dei  colerosi  nella  campagna  e  borgata  vicina  ; 
i  dementi  ed  invalidi  vagavano  a  loro  diporto ,  od  inter- 
venivano al  disbrigo  di  faccende  rurali  presso  i  coloni 
del  villaggio,  ed  ove  avevano  accesso  fornitori  facenti 
parte  di  famiglie  infette  dal  Colera. 

Imperocché  ove  la  influenza  di  ludi  e  singoli  i  pre- 
citati elementi  non  venisse  dimostrativamente  eliminata, 
non  sarebbe  più  logica  quella  deduzione  che  volesse  far 
figurare  come  unica  ed  esclusiva  efficienza  causale  del 
Colera  dei  precitati  spedali  la  sola  ed  unica  ragione  del  li- 
cause  generali ,  ed  il  comune  procedimento  dei  morbi 
popolari  ed  epidemici,  sì  perché  non  é  dimostrato  che  esse 
possano  per  loro  sole  generare  il  Colera  asiatico ,  e  sì 
perché  non  resterebbe  esclusa  l' azione  d' un  elemento 
importatovi  dal  di  fuori ,  e  che  l' esperienza  ha  mostralo 
valevole  a  generare  per  sé  solo  ed  indipendentemente 
dalle  preaccennate  cagioni ,  ed  influenze  generali  e  atmo- 
sferiche il  Colera  asiatico. 

E  tanto  più  io  credo  necessario  1'  appuraniento  di  lutti 
questi  elementi,  in  quanto  che  oltre  ad  essere  espressaui"iile 
comandato  dalla  scuola  epidemistica,  vedo  ancora  che  la  loro 
contemplazione  ed  il  loro  studio  ha  esercitata  una  grande 
influenza  nel  far  cambiar  convinzione  ad  alcuni  dei  nostri 
medici,  i  quali  dallo  sludio  più  solerte  del  Colera  che  ci 
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ha  travaglialo  nell'ultime  due  calamita  non  lian  pollilo 
non  ravvisarne  l' indole  contagiosa ,  sebbene  V  avessero 
denegala  in  principio:  tanto  è  vero  che  la  verità  ha  tale 
luce  che  alla  perline  vuol  farsi  riconoscere  anco  a  chi 
noi  vorrebbe. 

Difatti  dopo  aver  parlato  in  altro  luogo  del  D.  Alessan- 
dro Gonnelli,  citerò  qui  il  1).  Tarugi  medico  direttore  dello 
spedale  della  Nuuziatina  ,  il  quale  nel  suo  rapporto  del 
29  novembre  185o  dichiara  a  che  sebbene  convinto  della 
epidemicità  del  (.'olerà,  pur  tiene  opinione  che  qualche 
volta  possa  accidentalmente  comunicarsi  ancora  per  con- 
tagio »;  e  sebbene  soggiunga  di  non  aver  trovato  prova 
plausibile  di  questo  contagio ,  e  sebbene  secondo  lui  sia 
sialo  scarso  il  numero  di  coloro  che  prestando  soccorsi 
ai  colerosi  abbiano  acquistato  il  morbo;  numerosissimi 
però  furono  li  ammalali  provenienti  da  famiglie  o  da 
abitazioni  ove  altri  vi  si  erano  infermati  :  e  fa  più  spe- 
cialmente parola  di  due  l'iallellini  e  fagioli  ]  che  abi- 
tavano lo  slesso  quartiere ,  e  che  constavano  una  di  9 
l'altra  di  1-2  individui,  le  (piali  famiglie  andarono  intiera- 
mente distrutte  ;  non  senza  avvertire  che  al  farsi  coleroso 
un  individuo  di  una  famiglia  li  altri  erano  più  o  menu 
disturbati  di  ventre  od  anco  del  tutto  diarroici. 

Ken  più  di  una  trentina  poi  di  simili  ripetizioni  fu- 
rono noverale  dal  Doti.  A.  Cozzi  [a]  come  da  lui  consta- 
tati fra  i  12-'}  malati  di  Colera  per  esso  curati  nello  spedale 

antedetto  in  antecedenza  al  Doti.  Tarugi  fi). 

Dello  stesso  Doti.  Cozzi  pure  voglionsi  notare  due  im- 
portanti   osservazioni    la    prima  delle    quali    porterebbe  a 


(o)  Vedi  il  rapporto  dulia  sua  missione  di  direttori'  dello  spedale  dilla 
Nuuziatina  di  Firenze  ,  1    settembre  1855. 

(6)  La  sopravvenienza  del  Colera  in  ragione  del  pregressi  contatti  fu 
pure  dal  D.  Itoberlo  Mori  nel  suo  rapporto  dello  spedale  di  S.  Salvi  lassati- 
vamente dichiarala  in  50  individui  de' quali  riporta  i  nomi,  e  che  comunque 
il-  coloro  che  In  contrassero*  no  il  referente  facciano  pian  conio  di  questo 
latin,  pure  e  bene  che  la  storia  ne  ritenga  memoria. 
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Stabilire  che  la  presenza  della  mestruazione  non  influisca 
per  nulla ,  dice  egli,  sul  corso  del  morbo  indiano,  percioc- 
ché talune  inferme  continovarono  nel  di  lei  corso  a  mi- 
gliorare e  guarirono  ;  mentre  altre  proseguirono  nel  peg- 
gioramento  e  perirono. 

E  la  seconda  si  è  che  la  sifillide  che  alcuni  medici 
crederono  un  preservativo  dal  Colera,  non  lo  è  effettiva- 
mente; perocché  oltre  all'avere  egli  veduto  nel  gennaio 
1853  morire  un  uomo  gravemente  attaccato  ila  malattia 
venerea  e  da  l'ebbre  tifoidea  consecutiva  al  Colera,  osservo 
poi  altro  individuo  nel  preindicato  spedale  aggredito  dal 
morbo  durante  il  corso  di  una  blenorragia. 

Per  ultimo  il  Dott.  Lorenzo  Capei  che  nelle  prime 
pagine  di  questa  appendice  si  mostrò  miscredente  al  con- 
tagio del  Colera ,  venuto  in  possesso  di  ulteriori  osserva- 
zioni non  potè  ricusarsi  dal  dichiarare  nelle  conclusioni 
del  suo  rapporto  quanto  segue  [a]  : 

«  Ai  primi  dell'  anno  corrente  non  tanto  per  le  no- 
tizie che  potei  raccogliere  di  quella  invasione  quanto  per 
quelle  che  mi  narrarono  dell'epidemia  decorsa  nel  luglio 
ed  agosto  precedente,  fecimi  accorto  che  il  Colera  sebbene 
ivi  pur  fosse  sotto  le  dependenze  delle  cause  epidemiche, 
ciò  nonostante  non  potevasi  negare  la  sua  contagiosità, 
espressa  da  individui  che  portatisi  in  luoghi  infetti  ne 
ritornarono  malati,  e  ual  modo  di  sviluppo  eccentrico  al 
luogo  d'invasione,  comunicatosi  in  specie  a  coloro  che 
avevano  avuto  contatto  con  i  primi  inalali. 

«  11  Colera  esaminato  ultimamente,  ed  in  particolare 
la  considerazione  delle  cause  che  motivarono  le  malattie 
negli  infermi  che  vennero  a  me  inviati  dalla  comune  di 
Brozzi  confermerebbero  le  osservazioni  sopra  descritte. 
Difatti  potei  rilevare  che  alcuni  operanti  che  si  conduce- 
vano al  di  là  dell'  Arno  ove  il  Colera  dominava  ne  tor- 
narono malati. 

(a)  Relazione  sul  Colera  ilcllo  spedale   provvisorio  di  Quaracchi    «lei  l>. 
*  oreiizo  Capei.  27  novembre  IS55. 

Appendice  II.  Pur,  II.  Il 
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«  Per  questi  motivi  sarei  d'avviso  che  il  contagia 
poi.ssc  divenire  causa  occasionale  di  sviluppo  del  Colera, 
e  che  egli  sebbene  non  >ia  essenzialmente  contagioso  pure 
potesse  divenirlo  sotto  alcune  non  bene  determinale  cir- 
stanze  ». 

«  La  cifra  complessiva ,  ripiglia  il  Cav.  Prof.  Soprin- 
tendente ,  dei  colerici  che  furono  accolli  e  curati  nei  no- 
siri  spedali  ascese  a  :5Ui"  individui:  1639  uomini,  e  1828 
donne.  Il  ninnerò  delle  donne  superò  alquanto  quello  de- 
gli uomini ,  non  per  questo  però  è  da  ritenersi  che  que- 
sta sproporzione  siasi  osservata  comunemente:  anzi  a 
questo  proposito  le  osservazioni  l'atte  in  diversi  luoghi ,  e 
in  epidemie  diverse  non  sono  concordi.  Le  cifre  parziali 
dei  colerici  ricoverati  e  sottoposti  a  cura  nelli  spedali  di 
osservazione  sono  compresi  nel  seguente  prospetto  : 
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Nella    statistica   generale,  e  nei  generali  prospetti 
ho  avuto   cura  di  notare   spedale  per  spedale  la    prove- 
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nienza  dei  singoli  infermi .  e  vi  si  trovano  decifrale  sin- 
golarmente e  comparativamente  lo  stato,  la  professione, 
l'età  e  il  movimento  giornaliero  di  tutti  i  colerici. 

«  Il  movimento  comparativo  mensuale  fu  come  ap- 
presso : 

Dal  31  luglio  1854  al  lo  aprile  1855.     N'.°       67 

Maggio »       118 

Giugno »         80 

Luglio ' »       "28 

Agosto »     1G55 

Settembre »       790 

Ottobre »         57 

Novembre »  fi 

Totale     ....     N.°     3507 

«  Su  3ìG7  casi  si  ebbero  2197  morti ,  che  equival- 
gono al  62  l/k  per  cento  per  gli  uomini ,  e  al  fii  %  per 
le  donne,  e  a  G3  per  cento  sul  totale. 

«  Statistica  a  prima  vista  mollo  infelice,  ma  se  si  ri- 
fletta che  se  vi  è  modo  di  superare  il  Colera  è  quando 
si  adoprano  i  mezzi  e  le  misure  opportune  nell'  inci- 
pienza  del  morbo,  sarà  facile  comprendere  che  grandissima 
debba  essere  stata  la  mortalità  nei  nostri  spedali .  dove 
quasi  tutti  i  malati  erano  trasportati  a  malattia  inoltrata 
verso  li  ultimi  stadii ,  e  quando  o  abbandonali  completa- 
mente a  sé  stessi ,  o  senza  vantaggio  curati  nel  seno  delle 
proprie  famiglie  si  era  perduta  ogni  speranza  di  poterli 
salvare. 

«  La  statistica  dei  colerici  curati  negli  spedali  provvi- 
sori non  avrebbe  dato  una  cifra  di  morti  cosi  elevata  e 
sconfortante,  se  vi  fossero  stati  compresi  lutti  i  casi  di 
colerina  e  diarrea  grave  ,  che  formano  parte  comunemente 
delle  ordinarie  statistiche  [a). 


'i/  11  Cav.  Prof.  Sopri nlendenle    prende  sbaglio,  piacene    nelle  migliori 
statistiche  non  sono  state  I  omprese  né  le  diarree  gravi  ne  te  eolerine.  eome 
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Nella  nostra  statistica  figurano  soltanto  i  casi  di 
reto  Colera.  Quando  nella  statistica  dei  colerosi  del  ma- 
nicomio fosforo  stati  compresi  dilli  i  casi  di  colonna  e 
diarrea  prave  che  ivi  sj  verificarono  perdurante  l'epide- 
mia, la  cifra  dei  morii  sarebbe  Mata  al  di  SOttO  del  50 
per  cento. 

o  Lo  stesso  e  da  dirsi  per  lo  spedale  di  S.   M.   Nuova, 
Castel    Pulci ,  e  per    gli    altri  stabilimenti    riuniti  di   Ho 
nifazio. 

«  Olire  a  i  io  non  bisogna  lasciare  di  considerare  lo 
sialo  fisico ,  le  predisposizioni  individuali,  il  logoro  della 
nutrizione,  l'abbandono  delle  forze,  e  le  più  o  meno 
gravi  e  prolungale  malattie,  da  cui  erano  affetti  gli  in- 
dividui che  furono  colpiti  dal  ("olerà  nell'interno  dei  no- 
stri spedali. 

«  Dicasi  lo  stesso  presso  a  poco  degli  altri  colerici 
che  furono  inviati  ai  lazzeretti  dalla  Pia  Casa  di  lavoro  e 
dalle  carceri  delle  Murate.  Aggiungerò  anche  che  spesso 
il  trasporto  dei  colerosi  agli  spedali  veniva  fatto  da  lo- 
calità assai  distanti ,  e  con  mezzi  non  molto  atti  ad  im- 
pedire ogni  sorta  di  commovimento ,  disagio  e  perfrige- 
razione di  questi  infelici.  Queste  disgraziate  eventualità  . 
d'altronde  nella  massima  parte  delti  ammalati  inevitabili. 
congiunte  alla  violenza  del  male  fecero  si  che  molli  di 
quest'infelici  giungevano  allo  spedale  presso  che  agoniz- 
zanti, e  non  pio  suscettibili  dei  soccorsi  dell'arie  si 
lutare. 

La  mortalità  si  mostrò  maggiore  in  certe  categorie 
di  ammalati  piuttosto  che  in  altri,  e  ciò  per  le  ragioni 
antecedentemente  noi  a  te. 

«  I  cutanei,  per  esempio,  nel    numera  di  nove  mo 
rirono  tuiti  .    ed   erano  questi  pellagrosi    cachettici .    nei 
quali  il  logoro  delle  forze  .    la   denutrizione  .  e  disordini 


feci  gii  avvertire  al  Prof.  Bini  nel  Colera    di  Bonifazio .   e  rome  .Imi. 
pm  latamente  nelle  conclusioni  finali. 
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delle  l'unzioni  dei  sistema  nervoso  erano  giunti  al  grado 
più  avanzato,  prima  che  fossero  colpiti  dal  Colera. 

«  Lo  stesso  dicasi  in  genere  degli  alienali,  degl'incu- 
rabili e  dei  vecchi  ,  nei  quali  la  cifra  dei  morti  fu  assai 
maggiore  che  nei  giovani. 

«  Nei  serventi  addetti  agli  spedali  ordinari  ed  ai  laz- 
zeretti e  che  prestarono  l'opera  loro  tanto  nelle  inferme- 
rie ,  come  in  tutte  le  officine  dell'amministrazione  degli 
spedali ,  e  che  erano  Individui  per  lo  più  giovani  e  ben 
portanti,  su  45  che  furono  colpiti  dal  non  dubbio  Colera 
<i  ebbero  2(i  guariti  e  19  morii    a).  In   quest'ultima  epi- 

Le  riflessioni  presentate  dal  D.  umilio  Nespoli  [a\  intorno  alla  diversità 
«tei  la  cifra  dì  mortalità  mani  restatasi  quanto  al  sesso,  fra  li  estranei  al  ser- 
\izio  delti  spedali  confrontata  con  quella  verificatasi  sul  persouale  addetto  ai 
lazzeretti  sembrandomi  molto  importante,  se  non  altro  nel  riflesso  di  non  la- 
-«lare  cosa  alcuna  di  intentalo  onde  chiarire  tutto  ciò  che  può  condurre  a 
meglio  apprezzare  il  tristo  malore,  non  meno  che  in  quello  di  arrecare  quel 
qualunque  siasi  vantaggio  che  possa  provenire  ad  una  categoria  cosi  impor- 
tante d'individui,  stimo  opportuno  consegnarle  qui  nella  loro  integrili 
nude  non  sia  defraudata  l'istoria  di  lutto  ciò  che  può  condurre  a  questo  im- 
portantissimo scopo. 

«  Da  quanto  superiormente  e  detto,  scrive  egli  al  Cav.  Soprintendente 
Cipriani,  resulta  che  nella  decorsa  epidemia  le  donne  sono  ^tale  attaccate 
in  maggior  numero  degli  uomini,  e  che  la  malattia  del  sesso  meno  forte  si  é 
verificata  in  grado  masgiore.  Da  questa  che  quasi  chiamerei  legge  della  nostra 
l'pidemia  grandemente  se  ne  allontana  la  categoria  dei  malati  provenienti 
dalla  famiglia  dei  serventi  di  spedale.  Dei  Iti  uomini  ricevuti  negli  spedali 
da  me  diretti  !>  morirono;  mentre  delle  13  donne  i  sole  si  perderemo.  Se  il 
maggior  numero  delle  ammissioni  degli  uomini  può  non  avere  il  suo  giusto 
valore  se  non  quando  sia  posto  in  rapporto  preciso  col  respetti vo  stato  nu- 
merico della  famiglia  degli  uomini  e  delle  donne,  precisa  nozione  che  io  non 
ho,  rimarrà  sempre  un  fatto  abbastanza  notevole  la  grande  sproporzione  nella 
cifra  della  mortalità  fra  uomini  e  donne,  mentre  --la  come  3tì  a  31. 

«  Quale  può  essere  la  causa  di  una  cotanto  grande  differenza  ,  che  per 
di  più  sta  in  diretta  opposizione  al  fatto  costantemente  osservato  della  mor- 
talità maggiore  nel  sesso  femminino?  È  certamente  giusta  curiosila  scientifica 
tentare  d'indagarne  le  cause,  e  giusta  premura,  perché  e  collegala  coir  am- 
ministrazione degli  spedali,  di  studiare  un  fatto  che  erettamente  interessa  la 
famiglia  addetta  all'assistenza  dei  malati.  Nella  famiglia  dei  serventi  di  spe- 
dali   a  quella    -ola    de^li  uomini  appartiene  il  servizio  delle  officine,    e   per 

a  Vedi  il  Rapporto  del  I)  Emilio  Nespoli  Direttore  e  curante  netti  .*/"- 
dati  provvisori  di  S.  Clemente  e  di  S.  Lucia  al  Cav.  Prof.  Soprintendente  >i> 
V    |f,  ft'uoi  ' 
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demia,  siccome  fu  osservalo   anche   altrove    fu  assai  ri- 
levante la  mortalità  delle  gravide. 

questa  cagione  do>robbe,  meuo  di  quella  delle  donne  essere  influenzata  UdI 
moralmente  quanto  fisicamente  dall' assistenza  di  questi  speciali  maiali;  non 
ostante  ciò  l'inver-o  si  e  verificato  :  gli  uomini  sono  stati  colpiti  in  maggior 
numero  e  più  gravemente.  Nessuno  certamente  penserà  che  dì  questo  fallo 
D05Sano  addebitarsene  i  disordini  dietetici  e  gli  altri  stravisi  più  facili  a 
commettersi  dagli  uomini  di  quello  che  dalle  donne,  perche  non  si  \edrehbe 
come  questa  cagione  avesse  dovuto  spiegare  li  sua  influenza  esclusivamente 
sopra  ì  serventi  mentre  non  pub  giustamente  ritenersi,  che  questi  sieno  più 
demoralizzati  e  straTÌaiatori ,  di  quello  che  lo  sia  in  genere  il  nostro  popolo 
Qnal  mai  cagione  adunque  può  in  modo  tanto  speciale,  avere  agito  sulla  fa- 
miglia dei  serventi!  Riflettendo  su  questo  fatto,  mi  e  sembralo  di  avere  ri- 
conosciuta una  causa  che  a  mio  parere  può  avervi  grandemente  influito,  e 
questa  se  non  erro,  la  farei  consistere  nella  poca  premura  che  gli  uomini 
hanno  di  sollecitamente  curarsi  dei  piccoli  disturbi  di  salute,  che  nella  de- 
corsa epidemia  non  raramente  hanno  preceduto  lo  sviluppo  della  malattia  , 
e  che  grandemente  predisponevano  ad  incontrarli  gravissima,  qualora  non 
fossero  "isti  curali  con  sollecitudine.  I>i  questo  tatto  è  cagione  a  mio  pa- 
rere una  disposizione  del  regolamento  disciplinare  della  famiglia  dei  ser- 
venti, che  mi  guardo  bene  dal  censurare,  perche  credo  che  abbia  le  sue 
buone  ragioni  di  esistere;  solo  la  denunzio  perche  forse  potrebbe  essere  con- 
veniente di  abrogarla  provvi!  circostanza  di  una  epidemia, 
specialmente  se  colerica.  Questa  disposizione  regolamentarla  Stabilisce  Che  i 
serventi  che  si  ammalano,  debbano  essere  curali  nello  spedale,  e  debbano 
perdere  o  l'intiera  paga  o  la  mezza  paga  a  seconda  che  appartengono  al  ruolo 
li-->o  o  al  ruolo  provvisorio:  questa  B  legge  comune  tanto  per  gli  uomini  che 
per  le  donne,  ma  e  grandemente  più  gravosa  per  i  primi  che  per  le  seconde. 

a  Le  donne  serventi  sono  tulle  celibi  ad  eccezione  di  pocln 
dono  dì  una  specie  di  convitto,  e  sono  meglio  provviste  degli  uomini,  come 
chiaro    apparisce    dalle    economie  che  le  ragazze    sono  in  caso  di  fare    fre- 
quentemente. 

«  (ili  nomini  sono  non  raramente  ammogliali,  bene  spesso  carichi  di  fa- 
miglia e  di  bisogni,  non  hanno  la  specie  di  convitto  che  hanno  le  tintine,  e 
inlìnee  ben  raro  di  scorgere  mi   lotti  una  qualche  comodità,  come  non  dilli 
cilmente  riscontrasi  nelle  donne. 

«"  Per  questo  cumulo  di  circostanze  mi  pare  che  si  possa  ragionevolmente 
presumere,  che    gli    uomini   molto   più  lardi  delle  donne   hauin<   ricorso  al 
compenso  di  porsi  in  letto  e  curarsi  dei  lievi  disturbi  di  salute  at  quali  soni 
iodati  incontro  perdurante  la  epidemia;  ed  ecco  * i .«  questa  cagione  mi 
mente  influente  negli  uomini  che  nelle  donne,  spiegalo  il  fatto  del  ma 
numero  degli  nomini  attaccati  e  della  maggiore  mortalità  rarificatasi  in  essi 
In  conferma  di  questa  spiegazione  sta  anche  il  ratto  osservato  in  quegl 
tegorìa  di  malati,  del  prevalente  numero  degli  ammogliati;  comecché  questi 
essendo   presumibilmente  i  più  bisognosi  di  lutti  Sono  stati  i  più   larditi    a 
denunziarsi  pei  malati  ed  aver  cura  della  loro  salute.  Dei  16  malati  ricevuti 
sì  contano  7  coniugati  e  dì  questi  Et  sono  periti    Negli  spedali  da  me  diretti,  dove 
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«  Unisco  a  questo  mio  rapporto  i  prospetti  dove  sono 
designate  quelle  curate  nelii  spedali  di  osservazione,  e 
che  ascesero  a  51  ;  delle  quali  37  perirono  [a  .  Furono 
praticate  29  operazioni  cesaree  appena  avvenuta  la  morte, 
e  i  feti  estratti  o  espulsi  mediante  aborto  verificatosi  nel 
corso  della  malattia  .  ad  eccezione  di  due  ,  furono  trovati 
costantemente  morti ,  talora  con  manifesta  cianosi  e  spesso 
con  segni  di  una  vera  putrefazione.  Le  acque  amniotiche 
nella  maggior  parte  dei  casi  non  apparvero  alterate  né 
per  qualità  nò  per  quantità.  Alla  cifra  suddetta  ,  ed  ai 
nomi  compresi  nei  rammentati  prospetti  aggiungerò  quello 
della  Annunziata  All'ani,  che  a  gravidanza  inoltrata  verso 
il  6.°  mese  moriva  in  S.  Matteo  il  20  febbraio  18oo ,  e 
dal  cui  ventre  sottoposto  alla  operazione  cesarea  fu  estrat- 
to un  feto  morto  che  non  offri  alcuna  notabile  particolarità. 
«  I  fenomeni  coi  quali  la  mortalità  aveva  esordito  , 
e  completava  il  suo  corso  negli  individui  curati  nei  lazze- 
retti erano  i  veri  e  propri  caratteristici  del  morbo  asiatico, 
e  se  variarono  nel  grado,  nell'intensità,  nell'andamento, 
nei  rapporti  di  successione  e  di  complicazione  morbosa  com- 
parativamente a  quanto  erasi  osservato  in  altra  epidemia , 
non  furono  queste  che  modificazioni  sintomatiche. 

«  Merita  di  essere  prima  di  tutto  notato  che  fu  os- 
servazione comune  e  costante  ,  che  nella  maggior  parte 
dei  colerici  trasportati  agli  spedali  provvisori  lo  sviluppo 
della  malattia,  eccettuati  pochissimi  casi,  era  stato  pre- 
ceduto dalla  diarrea  ,  ed  in  alcuni   questa    indisposizione 

posi  massima  cura,  e  riuscii  ad  esonerare  dal  servizio  sollecitamente  tulli  co- 
loro che  non  si  presentavano  iu  ottimo  stato  di  salute,  la  cifra  dei  serventi 
attaccati  dalla  malattia  fu  ben  piccola,  e  gli  uomini  mantennero  il  privilegio 
di  maggiore  immunità.  Sopra  10U  individui,  che  nel  maggiore  sviluppo  della 
epidemia  erano  a  far  parte  della  famiglia  dei  serventi,  ebbi  tre  malati,  un 
solo  uomo  addetto  al  servizio  della  porta  cbe  mori,  e  due  donne  una  sola 
delle  quali  peri  ».  In  siffatto  proposilo  vedasi  quanto  ho  scrino  nei  miei 
Cenni  biografici  sui  XX  .Medici  morti  in  Toscana  nel  Colera,  pag.  52  e  seg. 
la)  Vedi  il  quadro  delle  donne  che  iu  stalo  di  gestazione  furono  ammesse 
a  curarsi  di  Colera  nelli  spedali  provvisorii  'li  S.  Lucia,  della  Nuoziatina  e 
di  S.  Salvi- 
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aveva  durato  LO,  15,  ~2u  giorni.  E  questa  La  diarrea  pre 
monitoria  .  o  come  altri  dicono  presagente  ,  che  curala  in 
tempo  può  prevenire  h>  sviluppo  del  Colera. 

»  In  questa  epidemia  siccome  nelle  altre  si  ebbero  i 
vomiti  e  diarrea  caratteristica;  la  sete  intensa.  L'ansietà 
e  la  sensazione  di  costrizione  dolorosissima  all'  cpigastro  . 
le  contrazioni  spasmodiche  delli  arti .  raffreddamento  della 
superfìcie  esterna  del  corno  cosperso  di  freddo  sudore  :  la 
fìsonomia  decomposta,  occhi  infossati  ed  immobili,  Lin- 
gua fredda,  atonia;  sempre  mancante  la  secrezione  delle 
orme  ;  i  polsi  ma  piccolissimi  ed  irregolari .  cianosi  ed 
imponcntissima  adinamia. 

«  Nella  maggior  parte  dei  colerici  il  vomito  fu  poco 
copioso,  in  molti  scarso,  e  non  di  rado  manco  all'alto. 
Fu  osservato  che  «piando  scarsi  e  manchevoli  erano  i 
\ ornili,  la  malattia  (piasi  sempre  procedeva  con  rapidità 
ad  esilo  infausto  All'opposto  i  vomiti  abbondanti  e  sierosi 
fino  dal  principio  della  malattia,  se  non  lardavano  mollo 
a  comparire  tinti  di  bile,  erano  di  buon  augurio.  Da  ciò 
i  curanti  dedussero  I  opportunità  di  somministrare  in 
molli  casi  L'emetico,  Che  per  unanime  consenso  fu  tro- 
valo utile  a  promuovere  più  facilmente  una  benefica  rea- 
zione. I  Vomiti  per  la  qualità  furono  sierosi,  spesso  di 
siero    misto  a  hocchi  .  talora  affatto  alhescenle. 

la  diarrea  per  Io  più  copiosa  e  anche  questa  sie- 
rosa .  inodora  o  biancastra  come  Lungo  decotto  di  riso 
con  deposili  di  materia  bianca  granulosa  ;  non  raramente 
affatto  rossastra.  Ouesta  ultima  qualità  di  secrezione  in- 
testinale era  di  funesto  augurio,  avendo  osservato  che 
per  lo  più  soccombevano  quelli    nei  quali  verificavasi. 

»   I  crampi  non  furono  costanti,  né  gravi:  spesso  li- 
mitati   agli    arti    inferiori  e  talora  ad  un    arto    soltanto: 
noli     fu   difficile   mitigarli    0   vincerli   del   tutto    COgli   olili 
nari   mezzi   di   cura. 

«  La  cianosi  si  mostrò  spesso  limitata  e  poco  intensa 
alcuni  l'hanno  voluta  chiamare  rameica  per  distinguerla 
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«lai  grado  più  inleuso  che  fu  verificalo  nelle  precedenti 
epidemie  e  che  altri  dissero  plumbea  o  nera.  Era  limitala 
il  più  delle  volte  alle  estremità  delle  mani  e  dei  piedi , 
ed  al  cerchio  orbitale.  Gli  alienali  e  specialmente  i  co- 
lerici delle  Murate  fecero  eccezioni  a  quanto  osservavasi 
più  comunemente  :  in  essi  si  ebbe  la  cianosi  più  intensa. 
ed  anche  estesa  a  tutto  il  corpo. 

«  La  perfrigerazione  cutanea  non  giunse  nella  mag- 
gior parte  a  queir  estremo  grado  di  algidisnio ,  che  fu  os- 
servalo nella  epidemia  del  1835  ,  anzi  talora  alcuni  co- 
lerici mancanti  affatto  di  polsi  conservavano  a  tutta  la 
superficie  del  corpo  un  grado  di  calore  abbastanza  sen- 
sibile. 

«  Né  in  questa  epidemia  si  vide  quella  pronta  .  e 
straordinaria  emaciazione ,  per  cui  i  colerosi  del  1835  si 
facevano  affatto  irriconoscibili  ,  che  si  riducevano  tali  co- 
me se  fossero  stati  altrettante  mummie. 

n  II  fenomeno  più  comune,  più  grave,  e  più  letale 
nei  nostri  colerici  fu  l'immediata  deficienza  delle  azioni 
circolatorie.  Fino  dalle  prime  ore  dell'  attacco  nella  mag- 
gior parte  i  polsi  non  battevano  più .  e  applicato  l' orec- 
chio sul  cuore  appena  era  dato  di  avvertire  un  profondo 
ed  oscuro  movimento  di  quest'organo  importantissimo. 

«  Si  ebbero  quasi  costantemente  prevalenti  i  fenomeni 
di  marcatissima  adinamia,  per  cui  le  azioni  nervee  e  con- 
seguentemente quelle  del  respiro  si  vedevano  tanto  deca- 
dute ed  oppresse  da  condurre  istantaneamente  alla  morte 
questi  infelici ,  anche  quando  sembravano  prossimi  ad 
una  benefica  reazione. 

«  La  reazione  di  rado  era  pronta  ,  spedita  e  sicura. 
In  molti  si  vedeva  lenta  ed  assumere  dipoi  quella  che  al- 
cuni chiamano  forma  tifoidea    <i . 


•<  Mi  sembra  multo  importante  ciò  che  scrive  il  D.  Emilio  Nespoli  circa 
la  diversità  ilella  co-i  della  reazione  tifoidea  nel  Colera  dalla  vera  febbre  di 
questo  uome,  e  quindi  lo  trascrivo  nelle  sue  lesinali  espressioni. 

a  Dopoché  il  malato  ha  superalo  il  periodo  dell' algidismo  ed  ha  romin- 
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«  In  altri  allo  staio  di  reazione  bastantemente  spie- 
gato e  Lusinghiero  subentrava  un  improvviso,  e  generale 
raffreddamento  ;  si  perdevano  i  polsi  venivano  in  scena 
unti  i  fenomeni  del  più  inoltrato  e  grave  stato  adina- 
mico, e  colle  azioni  sensoriali  manchevoli  e  intorpidite 
improvvisamente  morivano. 

«  Furono  questi  i  casi ,  nei  quali  si  è  creduto  rav- 
visare il  ritorno  dell'accesso  colerico,  e  pel  quale  anche 
alcuni  medici  dei  nostri  lazzeretti  trovarono  qualche  volta 
utile  l'uso  dei  rimedi  antiperiodici.  Cambiamenti  di  que- 
sta fatta  istantanei  e  inaspettati ,  e  forieri  di  prossima 
morte  quasi  alla  stessa  ora  in  diversi  lazzeretti  contem- 
poraneamente, e  in  ammalati  che  avevano    data    lusinga 


«iato  a  presentare  i  primi  sc^ui  della  reazione,  non  più  tardi  di  un  giorno 
n  ilui',  va  incontro  alla  lebbre,  che  liei  casi  più  fortunati  e  rnili  ,  tiene  il 
corso  di  una  semplice  ellimera.  E  questa  la  più  semplice  successione  mor- 
bosa, dalla  quale  oserei  dire  nessuno  sfugge  che  sìa  stato  attaccato  da  vero 
Cobra.  L'effimera,  che  regolarmente  insorge,  ben  di  rado  si  conserva  sem- 
plice, non  difficilmente  si  è  osservala  consociarsi  a  gastricismo,  ed  a  slato 
gastrico:  quasi  mai  però  è  giunta  nei  nostri  malati  al  grado  di  vera  febbre 
tifoidea,  sebbene  frequentissimamente  si  sia  sentilo  parlare  nella  nostra  epi 
demia  delta  febbre  tifoidea,  successiva  al  Colera,  e  non  sia  stata  altro  che  uua 
flussione  encefalica.  Varie  necroscopie  che  ho  eseguite  sui  cadaveri  dei  malati 
che  hanno  presentalo  questa  forma  morbosa,  mi  hanno  mostralo  i  vasi  delle 
meningi  turgidissimi  di  sangue  e  tutta  la  sostanza  cerebrale,  specialmente  la 
centrale,  punteggiala  da  piccole  macchiuz/e  di  sangue  che  se  non  apparivano 
manifeste  al  taglio  presenlavausi  a  modo  di  piccole  goccie,  subiloché  il  pa- 
renchima cerebrale  veniva  alcun  poco  premulo,  ltipcluli  sono  stati  i  CCfli, 
nei  quali  ho  potuto  vincere  questa  cosi  della  lebbre  tifoidea,  non  consociata 
però  a  gravi  disturbi  nervosi  o  adinamici,  con  le  ripetute  sottrazioni  san- 
guigne alle    apolisi  mastoidee,  e  con  lauta  sollecitudine  l'ho  vinta,  che  mal 

~i  <   veduta  alcuna  febbre  di  forma  tifoidea  cedere  cotanto  sollecitamente.  K 

purtroppo  vito  the  non  sempre  ollieusi  questo  riletto  dalle  sottrazioni  san- 
guigne, the  an/i  lai  volta  esse  aggravano  le  condizioni  dell'  infermo,  ina    6 

da  notarsi,  che  facilissimamente  nelle  successioni  del  Colera  insorge  lo  stato 
nervoso  e  adinamico  e  di  quanta  terribile  complicarne  sia  l'unione  dello 
sialo  flussione  rio  di  un  viscere  se  specialmente  trattasi  del  cervello  colio 
stato  nervoso  n  adinamico,  ogni  medico  ben  lo  sa.  Per  l'elemento  Ousslona 
rio  indicatissima  sarebbe  la  sottrazione  sanguigna;  per  l'elemento  nervoso 
«li  inulti»  nocumento  potrebbe  riuscire.  Quale  dei  due  elementi  maggiormente 
vada  rispettato   •   questo  il  gran  quesito  da  sciogliersi    per  la  soluzioni   dt 

quale  pochi   Sono  gli   indizi   E   fallaci    u 
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ili  guarigione,  furono  osservali  nel  corso  dell'epidemia 
almeno  per  due  volle ,  in  modo  da  dover  credere  che  vi 
dovesse  avere  contribuito  una  causa  comune  e  generale; 
la  quale  una  volta  almeno  parve  potersi  riferire  al  sen- 
sibile raffreddamento  dell'  atmosfera  ,  che  tenne  dietro  alle 
dirottissime  piogge  cadute  i  primi  del  mese  di  settembre 
1855  ;  piogge  che  produssero  una  desalante  recrudescenza 
dell'epidemia,  la  quale  dopo  il  20  agosto  aveva  proceduto 
con  giornaliera  e  rilevantissima  declinazione. 

«  Non  parlerò  delle  complicanze  e  moltiplici  succes- 
sioni morbose  che  avvenivano  più  o  meno  comunemente 
nei  colerosi  dei  lazzeretti  :  di  questo  hanno  fatta  parola 
ampliamento  e  minutamente  i  medici  curanti  e  direttori 
nei  respettivi  loro  rapporti  ;  dirò  soltanto  che  la  vermina- 
zione  fu  comunissima  anche  negli  individui  che  andava- 
no incontro  alla  semplice  diarrea  e  colerina. 

«  Nelle  puerpere  non  si  vide  tanto  facilmente  sospesa 
la  secrezione  del  latte  come  altri  hanno  osservalo ,  ma 
in  molti  casi  apparve  solamente  diminuita  (a). 

«  Nella  cura  dei  colerosi  messa  in  pratica  nei  nostri 
spedali  i  diversi  medici  che  ne  furono  incaricati ,  e  i 
direttori  dei  lazzeretti,  hanno  proceduto  sempre  dietro  la 
scorta  della  più  sana  pratica ,  lenendo  dietro  alla  violen- 
za ,  stadi  e  fasi  diverse  della  malattia ,  combattendola 
con  tutti  quei  mezzi  che  il  consentimento  dei  pratici  e 
clinici  più  distinti  hanno  saputo  raccomandare.  Dal  ren- 
diconto che  ciascuno  di  loro  rimetteva  a  questa  soprin- 
tendenza ,  si  rileva  chiaramente  come  abbiano  condotto  la 
cura  dei  colerosi  con  quel  senno   pratico ,    con  quel  me- 


lo; Rispetto  poi  alle  fasi  che  la  secrezione  del  latte  ha  presentato  nelle 
iloJiue  in  stato  di  allattamento  ,  ecco  quanto  ne  scrive  il  D.  Emilio  Nespoli: 
«  Le  donne  sorprese  dal  Colera  durante  l' allattamento  ci  hanno  certamente 
presentato  la  cessazione  della  secrezione  lattea  nel  periodo  dell'  algidismo;  su- 
peralo questo,  e  subentrata  la  reazione,  fosse  pure  huona  o  cattiva,  si  è  ri- 
pristinata la  secrezione  del  latte,  e  in  sì  gran  copia  che  non  poca  cura  Inso- 
gnava aver  per  stornarla,  ed  impedire  le  morbose  successioni  alle  mammelle. 


332 

lodo  analitico  ed  eminentemente  razionale ,  pel  quale  Gno 
dal  tempo  dei  Medi  e  dei  (occhi  si  è  sempre  distinta  la 
Scuola  fiorentina. 

«  Essi  confortati  anche  da  questa  soprintendenza  re 
spinsero  molti  dei  proclamati  specifici ,  che  in  tutti  i  tem- 
pi e  in  tutti  i  luoghi  al  comparire  di  una  epidemia  sono 
portati  innanzi  dai  ciarlatani,  che  vengono  sfacciatamente 
ad  invadere  il  campo  della  medicina,  e  che  con  delle  fal- 
sila, esagera/ioni,  e  piii  spesso  ancora,  per  triste  specu- 
lazioni e  avidità  di  guadagno,  cercano  di  trarre  profitto 
dalla  sventura  delli  uomini,  i  (piali  in  mozzo  alla  desola- 
zione e  allo  sgomento  addivengono  tanto  più  credenti , 
quanto  più  facilmente  si  sentono  promettere  guarigione  e 
sahezza.  Non  per  questo  però  fu  tralasciato  di  esperimen- 
tare l' azione  di  alcuni  rimedi  e  sostanze  che  dai  cultori 
dell'arte  sanitaria  d'Italia  e  ili  Inori  d'Italia  si  raccoman- 
davano siccome  utilissime  e  quasi  specifici.  I.a  stricnina  , 
V acqua  di  calce ,  I'  acqua  febea,  l'olio  di  ginepro,  le  cor- 
renti elettriche  furono  accuratamente  esperimentate  negli 
spedali  della  Nini/ialina  ,  ili  S.  Matteo,  di  S.  Clemente,  e 
ripetutamente  in  diversi  colerosi,  ma  senza  averne  manife- 
sti ed  utili  resultati. 

«   A  completare  l'istoria  del  Colera  nei  nostri   spedali 
debbo  ricordare  sii  sludi  e  le  ricerche  effettuale  da  alcuni 
professori  di  questa    scuola,  ed  all'oggetto    di   rischiarare 
ed  approfondire  la  sempre    oscura    etiologia    e   stalo  mor 
boso  di  questo  micidialissimo  morbo. 

«   Al  Prof,  ili  chimica  Dott.  Serafino  Capezzuoli  si  deb 
bono    accurate  e  moltiplica    analisi    sulle    materie    del    No- 
milo, e  su  quelle  del  secesso    rigettate  dai  colerosi  .    come 
sulle  oline  e  sul    sangue  dei  medesimi.  Dai    quali    studi    e 
ricerche  l'alte  con  tutta  quella  accuratezza  e  capacità  che  è 
propria   del   prelodalo  Professore,  sono  tratte  deduzioni  e 
considerazioni  che  meritano  di  essere  consultate  congiun 
lamenle  i  tutte  le  esperienze  dal  medesimo   instiluite   sul 
l  ozono,   i'  su  quella  modificazione  dell' ossigene  atmosfe 
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rico  che  lo  Shombein  ritenne  siccome  un  ossido  di  idro- 
gene prododo  dalla  elettricità. 

«  Anche  il  Prof.  Paci  ni  ha  voluto  in  questa  luttuosis- 
sima circostanza  porre  a  profitto  della  scienza  e  della 
umanità  il  suo  ingegno  e  le  sue  cognizioni.  Ila  sottoposto 
a  diligenti  e  ripetute  indagini  microscopiche  il  sangue  ,  il 
lluido  gastro-intestinale  come  le  membrane  muccose  dello 
stomaco  e  delli  intestini  dei  colerosi.  Il  Prof.  Pacini  dietro 
le  proprie  osservazioni  inclina  a  sostenere  la  teoria  dei 
vibrioni  o  animali  parasiti,  e  vorrebbe  concludere  che  il 
principio  specifico  del  Colera  associandosi  secondo  lui  a 
quei  parasiti  è  naturale  che  debba  ritenersi  di  analoga  na- 
tura. Con  ingegnosi  apparecchi  cercò  la  presenza  di  que- 
sti corpiciatloli  viventi  anche  nella  atmosfera  delle  infer- 
merie dell'  arcispedale  di  S.  M.  Nuova  ,  ma  il  resultato , 
egli  stesso  lo  dichiara  ,  non  fu  troppo  concludente  (a). 

(«)  Siccome  io  aveva  pregalo  il  chiarissimo  Prof.  Pacini  a  favorirmi  in 
brevissimo  estratto  i  resultati  più  essenziali  delle  sue  investigazioni  micro- 
scopiche rispetto  al  Colera,  così  essendosi  egli  compiaciuto  inviarmeli  nella 
seguente  lettera  credo  opportuno  consegnarla  qui  a  sempre  maggiore  illu- 
strazione di  quanto  ha  riferito  in  questo  proposilo  il  Cav  Prof.  Soprinten- 
dente Cipriani. 

Illustrissimo  Signore 

«  La  prego  a  volermi  perdonare  il  lungo,  sebbene  iuvoloulario  ,  ritardo 
che  ho  posto  a  rispondere  all'  onorevole  invito  di  V.  S.  Illustrissima  di  co- 
municarle in  ristretto  i  resultali  delle  mie  Osservazioni  microscopiche  sul  Co- 
lera asiatico.  Mi  affretto  dunque  a  sodisfarvi ,  riducendole  ai  più  brevi  ter- 
mini seguenti. 

«  1.°  Nel  sangue  non  ho  trovato  alcuna  particolare  alterazione  ricono- 
scibile per  mezzo  del  microscopio:  vale  a  dire  che  i  corpuscoli  sanguigni 
non  presentano  alcuna  alterazione  di  forma. 

«  2.°  Nei  fluidi  delle  deiezioni;  oltre  i  soliti  fiocchi  muccosi  che  d'or- 
dinario vi  si  osservano;  oltre  molti  vibrioni  e  molte  molecole  che  ho  ragione 
di  ritenere  come  germi  di  vibrioni  e  che  perciò  chiamerà  molecole  vibrio- 
nali,  le  quali  danno  il  noto  aspello  lattiginoso  ai  fluidi  colerosi  ;  oltre  a  delle 
uova  di  ascaridi  e  di  tricocefali  ed  alcune  cellule  di  sarcina  e  di  lorula;  vi 
ho  poi  trovate  diverse  volte  delle  cellule  epiteliali  cilindriche  del  tubo  gaslro- 
enlerico  perleltaniente  riconoscibili,  sebbene  spesso  fossero  talmente  alterale 
da  riconoscersi  appena.  Alcuue  volte  poi  ho  trovali  dei  villi  intestinali  di- 
slaccati e  spogli  di  epitelio  ,  ma  così  bene  conservati  che  sembravano  perf'et- 
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«  Il  Prof,  «li  anatomia  patologica  I».  Pellizzari  ha  reso 
conto  delle  nocroseoine  l'atte  nelle  sale  anatomiche  di  que- 
sto stabilimento,   «love   ha   accuratamente  e  minatamente 


(amen te  sani.  Ina  volta  ho  trovato  ancora  qualche  piccolo  frammento  di  mem- 
brana muecosa  dell'intestino  «rosso,  perfettamente  riconoscìbile  per  le  sue 
glandule  tabulari;  ma  senza  questo  carattere  sarebbe  stato  impossibile  rico- 
noscerla,   perché    fortemente   infiltrata  di  molecole    simili  a  quelle   che  li" 

chiamate  molecole  vibrionali.  Sembra  che  sia  per  lo  infiltramento  o  penetra- 
zione di  queste  molecole  che  la  muecosa  viene  distratta  alla  superficie,  e 
anche  si  sfaccia,  distaccandosi  in  frammenti,  come  i  villi  e  l'epitelio.  Io  non 
sono  lontano  dal  credere  che  queste  molecole  vibrionali  siano  veramente  il 
principio  contagioso  volatile  del  Colera  asiatico:  il  che  si  accorderebbe  con 
CÌ0  che  e  slato  osservato  in  Inghilterra  nell'aria  atmosferica,  come  -*i  redrè 
nella  memoria  che  pubblicherò  su  questo  argomento. 

«  3.u  Nel  cadavere  poi  no  esaminato  particolarmente  il  tubo  gaslro 
enterico,  ed  ho  trovato  gran  parte  di  questo  coperto  di  uno  strato  muccoso 
\  i-culo,  che  nelle  deiezioni  costituisce  i  fiocchi  muccosi,  e  che  ritengo  for- 
malo di  fibrina  coagulata  a  misura  che  è  trasportata  fuori  dai  trasudamenti 
colerosi.  Oltre  a  ciò  in  molle  parli  ho  constatala  la  mancanza  dello  epitelio; 
ma  non  e  facile  decidere  se  siasi  distaccato  durante  la  vita,  o  per  elVello  po- 
stumo. Ho  poi  veduti  alcuni  punti  dello  intestino  tenue  mancanti  di  villi 
intestinali,  ì  quali  erano  come  rasali  alla  superitele  della  muecosa,  ed  in  altri 
punti ,  consumata  in  parte  anche  questa,  principalmente  Terso  il  termine  del 
l'intestino  tenue,  e  sulle  placche  di  Peyer.  Talvolta  ho  veduti  dei  villi  in- 
testinali molto  infiltrati  di  quelle  molecole  vibrionali,  per  cui  erano  dì  Ten- 
tati allatto  opachi.  Nell'intestino  grosso  alcune  volte  ho  trovalo,  in  punti 
circoscritti,  la  mucosa  fortemente  infiltrata  di  quelle  molecole  vibrionali,  in 
parte  distrutta,  in  parte  sollevata  in  piccoli  lembi  (lutluanti,  uno  dei  quali 
era  il  frammento  trovato  nelle  deiezioni.  Oltre  a  ciò  i  fluidi  contenuti  negli 
intestini  presentavano  le  stesse  parti  che  quelli  delle  deiezioni,  se  non  chi- 
in  maggior  quantità,  e  per  esempio  non  pochi  villi  intestinali  distaccati,  i 
quali  però  erano  fortemente  infiltrati  delle  accennati'  molecole,  forse  per  il 
più  lungo  soggiorno  negli  intestini:  mentre  quelli  emessi  dinante  la  vita  e 
trovati  nelle  deiezioni  erano  rimasti  nello  stalo  normale,  probabilmente  la 
distruzione  molecolare  essendo  incominciala  alla  loro  base,  od  alla  super- 
ficie della  muecosa,  non  a\t\a  auilo  il  tempo  di  propagarsi  al  rimanente  del 
villo,  prima  che  fosse  espulso  con  le  deiezioni. 

«  Tale  e   la  forma    delle   principali  osservazioni  che  ho  fatte,    riserran 
domi  a  farne  un  più  esteso  dettaglio  nella  memoria  che  pubblicherò  su  que- 
sto argomento,  6  a  dar   loro  la  conveniente  inlerpelrazione,  la  quale  esigendo 
una  non  breve  discussione,  non  potrebbe  aver  luogo  in  questo  momento. 

«■  Intanto  ringraziando  V.  s.  Illustrissima  dell* onore  che  si  compiace 
farmi  accogliendo  nella  sua  bella  opera  queste  mie  osservazioni,  ho  l'onore 
di  ripetermi  con  tutto  il  dovuto  rispello  ed  ossequio 

UmUiSt.    /><  '  OttU,    V  |  '  ./ore 

in  nei*  Paci  ni 
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descritto  tutto  ciò  che  di  anormale  e  morboso  fu  ritrovato 
negli  organi ,  visceri  ed  apparecchi  dei  cadaveri  dei  cole- 
rosi, concludendo  : 

1."  «  Che  le  sue  osservazioni  concordano  colla  massi- 
ma parte  di  quelle  fatte  da  altri  medici  sopra  i  colerosi  ; 

2.°  «  Che  gli  studi  anatomici  e  patologici  non  hanno 
ancora  rischiaralo  la  patogenia  e  il  vero  stalo  morboso 
del  Colera. 

3.°  «  Che  le  alterazioni  trovate  nei  cadaveri  dei  co- 
lerosi non  ci  rappresentano  probabilmente  che  lo  slato 
patologico  delle  varie  successioni  morbose  del  Colera , 
perchè  queste  alterazioni  variano  di  qualità,  d'intensità, 
di  sede  nei  diversi  casi ,  e  perchè  possono  anche  ritrovarsi 
in  individui  periti  da  altra  malattia  (a). 

«  A  proposito  dello  stato  cadaverico  dei  morti  per 
Colera  non  debbo  passare  sotto  silenzio  il  curioso  e  strano 


(o)  Lo  stesso  Prof.  Pellizzari  avendomi  per  somma  sua  gentilezza  data 
cognizione  di  alcune  alterazioni  morbose  da  esso  lui  rinvenute  nei  cadaveri 
di  individui  che  avevano  sofferto  il  Colera  e  che  erano  periti  a  maggior  o 
minor  dislauza  dal  momento  della  lor  guarigione,  mi  sembra  importante  con- 
segnarle qui  non  solo  come  testimonianza  dello  zelo  e  della  intelligenza  con 
cui  questo  studioso  e  valente  Professore  da  opera  alle  investigazioni  patolo- 
giche ma  ben  anco  come  tali  fatti  che  illustrano  sempre  di  più  la  eliologia  di 
alcune  indisposizioni  gastro-intestinali  consecutive  al  Colera  delle  quali  é 
stala  fatta  parola  in  diversi  luoghi  di  queste  pagine.  Eccole  dunque  quali 
mi  vennero  comunicate. 

o  Dopo  aver  reso  conto  alla  Soprintendenza  del  R.  Arcispedale  di  Fi- 
renze dei  resultati  ottenuti  dalle  necroscopie  eseguite  sugli  individui  periti 
di  Colera  durante  L'epidemia  degli  anni  1854-5^;  io  ebbi  occasione  di  sezio- 
nare quattro  individui,  i  quali  dopo  essere  scampati  da  grave  attacco  di  Co- 
lera, avevano  dipoi  sofferto  sempre  (  come  ho  visto  accadere  in  non  pochi  casi 
consimili]  di  gravi  disturbi  nelle  funzioni  gastro-enteriche;  talché  per  pro- 
gressiva e  lenta  emaciazioue  perirono  tabici,  dopo  sei,  dieci  e  più  mesi  dal 
solleu'to  Colera. 

«  In  tutti  quattro  i  casi  la  muccosa  gastro-enterica  era  affetta  da  ulcera- 
zioni croniche  e  da  lievi  rossori  flogistici.  Queste  ulcerazioni  però  in  un  caso 
erano  piccole  e  numerose  ed  occupavano  soltanto  la  muccosa  dello  stomaco; 
in  due  casi  le  ulcerazioni  ,  poche  di  numero  ma  molto  estese  e  profonde  , 
erano  situate  sulle  placche  del  Peyer  dall'ultima  porzione  dell'ileo;  linai- 
mente  nel  quarto  caso  ulcerazioni  numerose  ,  di  forma  e  grandezza  lenlico- 
lare,  si  vedevano  situate  sulle  glandule  solitarie  degli  intestini  crassi  ». 


fenomeno  osservalo  più  volte  dal  1».  Tarugi  nel  lazzeretto 
della  Nunziatina ,  eGhe  egli  descrive  colle  seguenti  parole  ». 

«  Un  curioso  accidente  ed  ammirabile  fenomeno  fu 
dato  a  me,  siccome  ad  altri,  di  osservare  nei  cadaveri  dei 
colerosi  consistente  nella  contrazione  dei  muscoli.  Questo 
fenomeno  fu  dispicgalissiiuo  in  un  giovane  e  in  una  donna; 
dappoiché  nel  cadavere  dell'uomo  gli  ocelli  si  movevano 
in  sensi  diversi ,  ed  i  muscoli  pettorali,  i  bicipiti  e  gemelli, 
il  deltoidi1  si  contraevano  per  modo  ebe  molto  facilmente 
si  sarebbero  disegnati:  ed  in  quello  della  donna  sottoposta 
ad  opera/ione  eesarea  cominciarono  a  muoversi  le  dita  in 
M'usi  diversi,  e  piegarsi  alquanto  l'avambraccio,  e  il 
ventre  fece  tali  movimenti  da  far  credere  che  si  movesse 
il  diaframma.  Io  allora  per  un  riguardo  agli  astanti  la  feci 
porre  in  un  letto,  e  quindi  sottoposto  quel  cadavere  ad 
una  esplora/ione  accurata ,  mi  certificai  che  iiod  dava 
alcun  resultato  di  vita  ». 

Ne  omesse  in  line  il  solerte  Relatore  di  far  menzione 
ili  tulli  quelli  che  spendendo  l'opera  loro  in  questo  peri- 
coloso servizio  della  umanità  vi  perderono  la  vita,  sic- 
come fu  del  D.  Angiolini  giovane  interno  chirurgo  nello 
spedale  di  S.  Salvi  ,  o  che  vi  consumarono  egregie  azioni 
quali  furono  le  serventi  Mazzoni ,  Arrigoni  e  Ciottoli    a  . 

\  complemento  poi  e  ad  illustrazione  dell'  egregio 
rapporto  di  che  sono  venuto  discorrendo  fin  qui  stallini 
i  seguenti   prospelli  ed  annesse  tavole  statistiche. 


a    Vedas che  ne  scrissi    nell'opuscoli!   sui  »euli    medici   morii  in 
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PROSPETTO 

DEI 

MALATI     DI     COLERA 

ACCOLTI    li   CURATI 

NEI    DIVERSI   SPEDALI   III    FIRENZE    E    DEL    SUBURBIO 

>i  i  i  '  hm>  1855. 
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PROSPETTO 

DEI  MALATI  DI  COLERA    VCCOLT1  E  CURATI  NEI 


SPEDALE  hi  S.   Mai  i  • 

dal .//  :u  luqlio  is:;i  ai  dì  13 
aprile  1855,  dal  di  6  maggio 
al  di  22  </."  e  dal  dì  22  luglio 

il/  i/i   Ilo/ 

Città 

S.  M.  Nuova 

Incurabili 

Dementi 

Militari 

Serventi 

:  i  delle  Murale  .  . 
Carceri  preloriali  .  .  . 
Suburbio 

li.    M  INICOH10. 

Dal  di  <;  i/m  i'  detto 

Dementi 

Spedale  di  S.  Ci  i  ■■• 
i   S.  Lucia. 
I),il il,  igioal  23  novemb. 

Suburbio 

Città 

S.  M.  Nuova 

Dementi 

.    Invalide 
Spedale      '  Incurabili  . 
.h  Bonifazio  i  Cutanei.    . 
'  Sifilitiche  . 

Militari 

Giovine  interino  chirurgo 

Serventi 

Reclusorio 

Carceri 


DOMINI 


ICS 


1(10 
180 
183 


; 


uhi 
ìi 
i  i 


27 
I 
8 

13 
8 


916    33 


117 


<;;ì 
290 
112 

13 


DONNI 


18 

7 

2 

2  1 


93 
713 

]  83 

71 

7 

3i 

(i 
13 


19 

r,7 


32 
288 

.ili 

18 

9 

6 


12 
17 


382 


i:; 


2! 


;:; 


iìi 

;.;s 
1  .7 
:;:; 

23 

(i 
11 


8231 


TOTALE 


ili 

20 
2 

29 
1 

•> 

Ili 

I 

13 

•"■' 


193 

1 1 93 

330 

98 

7 
31 

il 
18 

-.2 

I 

:i(i 

I  li 

Mi 

2121 


60 


(io 
iì.'i 

77 
32 


A 

27 

I 

20 

30 

:: 


32 
li 

26 

1 

"7 

1 
il 

162 


12  ì 

7  1S 

289 

66 

S 

2.'i 
il 
11 


16 

84 

■ 


in  1  |03 


"    "  l'"'1'  Gln    Soprinti     .  . „u,i  questa  unica  statistica  i  m.il.iii 

statistica  ili  quella  medesima  infcrmeria,  compresa  noi  due  Prospetti    uomini  e  donno   da 
nei,  ivi  apposta.  E  poiché  per  servire  alla  sloi  11  ol  r.i  dell'ani,  1 

1    ni    S    Matteo    nel    numero  compi 1  liè   pertinenti    nella  qui 

11 '  '• He  «elle  due  Ippondici     li      .  .  darsi  dal  n liguraro  due  volti    I 

*ppe ■  ma  totale  dei   ics  risiillanlc  dalla  pn 


NUMERICO 

DIVERSI  SPEDALI   DI  FIRENZE  E  UE],  SUBURBIO. 


Spedale  della  Nunziatina 

Dui  dì  16  giugno  al  2  ottobre 

Suburbio 

Città 

Reclusorio 

Invalidi 


Spedale  di  S.  Salvi 
Dal  di  24  luglio  al  2  ottobre 

Suburbio 

Giovine  interino  chirurgo 

Serventi 

Città 


Spedale  di  Quaracchi 
Dal  dì  25  luglio  al  2  ottobre 

Suburbio 

Serventi 

.Militari 


Spedale  di  Castel  Pulci 
Dal  dì  13  luglio  al  10  agosto 


Invalidi  . 
Incurabili 
Dementi. 
Serventi 


DOMINI 


37 
180 

18 
1 


23G 


1 
3 
8 


Ilio 


l  ti 


94 


60 
3 


20 

99 

16 

1 


142  ~ 


88 
1 


58 


120 


li 


92 


CO 

1 


CI 


28 


DONNE 


31 

264 
1 


296 


153 


la 


113 


11, 


lo 

114 

1 


130 


:•;; 


56 


l(i 
150 


J0<> 


80 


59 


TOTALE 


68 

444 

19 

1 


532 


301 
1 
3 
9 


314 


231 
3 
1 


235 


26 

195 
3 


22. 


133 


42 

249 
16 

i 


142 


308 


168 

1 

3 


172 


ili 

1 

115 


!» 

-' 
1 

39 


il 


i  ; 


120 


"' 


Hi  Colera  accolti  in  S.  Matteo  dal  Si  luglio  1834  fino  al  di  11  aprile  1855  non  ha  fatto  cenno  della 
sol  Irata  al  Superiore  Governo,  e  di  cui  io  feci  parola  nella  prima  Appendice,  pag.  524,  e  nella 
Opportuno  dar  conto  in  quella  medesima  Appendice,  pag.  535,  anco  della  statistica  dei  colerosi 
quell'anno  medesimo,  cosi  nel  calcolo  generale  che  potrebbe  volersi  stabilire  sui  dati  e  sulle  cifre 
(>H  malati  accolti  in  S.  Matteo,  come  accaderebbe  se  si  sommasse  senza  questa  avvertenza  la  cifra 
jtatistica  .  nella  quale  sono  per  certo  cumulali  i  66  da  me  inclusi  nel  computo  dei  colerosi  dei  IS'i'i. 


MOVIMENTO  COMPLESSIVO 

MESE    l'Eli    MESE    DEI    MALATI    DI    COLERA. 


AMMESSI 

GUARITI 

MORTI 

i 

— 1~^-1 — 

— ~. 

Dal  ili  ;il   luslio  1854   al  di  18  aprile 

a 

o 

p 

o 

a 
— 
o 
O 

H 

■< 
C 

'3 

a 

o 

p 

o 

e 
e 
o 

a 

■< 

H 

= 
o 
— 

09 
C 

< 
H 

1835 ... 

37 

•>s 

30      67 
90    118 

13 

8 

10 

19 
18 

24 
15 

21 

7;ì 

48 
88 

1835  Maggio 

•50 

437 

40 

*>9I 

SO 

7'S 

IO 
65 

lì 

49 

24 

Il  l 

25 
26? 

07 
162 

52 
424 

711 

904 

1618 

305 

209 

col 

417 

:i:>fi 

973 

Sbttbbbbe    

359 

437 

7!i<; 

138 

200 

358 

251 

310 

561 

28 

32 

57 

3S 

06 

124 

24 

23 

47 

Totale 

2 
1639 

4 

1828 

fi 

3Ì67 

2 

619 

7 

9 

o 

1020 

2 

1177 

ì 

2 1 97 

6S  i 

1270 

QUADRO  DELLE  DOXXE 

'  111.   IN   STATO   DI   GESTAZIONE   FURONO   ATTACCATE   DA  COLERA. 

SPEDALI                           Ammesse     Guarii,      Morir 

NrjNZIATMA         Il                  5                 7 

6                4                 1 

ToTAl  I     Y 

SO              i  il             34 

Sottoposte  all'operazione  cesarea  post  morteti».       \."  24 

*    17 

■      3 

Parli  spontanei  a  termine  .... 

Parlili'  guarite  perdurando  lo  sialo  'li  gestazione 

»      6 

: 

s ."  :,. 

PROSPETTO  COMPARATIVO 

DELL'ETÀ  DEI  M  A  LATI  DI  COLER  A. 


Da  1  a  10  anni 
Dai  10  ai  20.  . 
Dai  20  ai  30.  . 
Dai  30  ai  io.  . 
Dai  40  ai  SO.  . 
Dai  30  ai  60.  . 
Dai  00  ai  70.  . 
Dai  70  agli  80. 
Dagli  SO  ai  90. 


C0.1IIXI 


c5 


66 
196 
346 
266 
230 
214 
200 
9S 
23 


Totale  llG39 


30 
106 
163 
123 


lo 


619 


36 

90 
183 
141 
133 
161 
133 

S3 

1 

1020 


54% 

32" 

33 

66'/, 


81- 
78% 

62'/ 


61 
219 

373 
293 
277 
263 
230 
91 
19 

1828 


23 

124 

16S 

Ilo 

88 

80 


38 

93 

203 

ISO 

189 

183 

42  188 

9ì  82 

1 


631 


1177 


61 
68', 
69% 
81 V 


90% 
89  '  ' 


TOTALE 


127 
413 
719 
361 
307 
477 
430 
189 
42 


G4%|3467 


33 
230 
331 
240 
163 
133 
S7 
•2i 


1270 


74 
183 
388 
321 
342 
3H 
343 
163 

33 

2197 


38  % 
44% 

33  Vi 

53  ; 

673 

72% 
80 
87% 
83  • 

63 


STATO    CITILE 


DEI     MALATI     DI     COLERA. 


Celibatario 

Coniugale 

Vedovile 

Totale 


iOlil'.I 


743 

334 

638 

223 

238 

62 

639 

619 

409 
433 
176 

1020 


66% 
74 

62'/ 


663 

301 

682 

233 

483 

117 

1828 

631 

362 
449 
366 

1177 


66 


64! 


TOTALE 


3    s 


1406 

13  Ì0 

721 

3467 


5  o 


633 
436 
179 

1270 


771 
SS4 
342 

!197 


34 3. 
66 
73  J 

63 


PKOSPKTTO 
DELLA  PROVENIENZA   DEI    iIALATl  Di  COLERA. 


PiRBOI  CHI  E    DI    FlBENZI 

S.  Ambrogio 

SS.    annunziata 

SS.     Apostoli 

Badia 

Bigallo 

Minimo 

s.  Felice 

S.  Felicita 

>.  Frediana 

S.  Gaetano 

S.  Giorgio 

s.  Giuseppe 

S.  Lorenzo 

S.  Lucia  de'  Magnoli  .    .    .    . 

S.   Lucia  sul   Pialn 

S.  Marco 

S.  Margherita 

S.  M.  Maggiore 

S.  M.  Novi-Ila 

S.  Michele  io  Orlo     .    .    .    . 
S.  Michel  Visdomini   .    .    .    . 

S.  Niccolò 

I  ognissanti 

S.  Piero  in  Gallolino .    .    .    . 

S.  Remigio , 

S.  Simone 

SS    Stefano  e  Cecilia  .    .    .    . 
S.  Trinila 


Totale 


C tncERi 


Delle  Minale 
Prctoriali    .     .     . 
I>i  S.    Apollinare 


Totale 


toniti 


=      a 


65 

17 

■) 


ni 
in 
28 
95 

9 

10 

53 

176 

5 
in 

■ì 

1 

1 

16 

I  i 
2 

24 

13 
8 

30 

I  i 
8 

99 


693 


128 

•_> 

I 


liti 


16 

fi 
2 
I 

7 
i 
il 

18 
3 
5 

13 

SI 

2 

18 

1 

I 


6 

1 
9 

s 

i 

i; 

! 
3 
9 


282 


IO 

1 
I 


ii 


12 

6 
111 
17 

fi 

5 
IO 
93 

3 
22 

I 

l 
9 
S 
I 

13 
7 
•i 

Hi 

IO 
3 

13 


ìli 


ss 
I 


86 

21 
o 

5 

I 

23 

33 

27 

149 

13 
103 

20S 

il 

63 

•_> 

3 

3 

23 

13 

in 
.il 
9 
3 
50 
23 
13 
13 


993 


30 
fi 
I 

3 

1 

7 

13 

6 

63 

IO 

11 

33 

85 

7 

27 


; 

s 

20 

4 

II 
I 
3 
5 


373 


.'ili 

13 

1 

2 

16 

21 

21 

si, 
1S 

4 

7o 

123 

2 

36 

2 

I 

2 

18 

il 

2 

31 

3 

3 

39 

19 

in 

s 


TOTALE 


131 

3S 

4 

12 

1 

Ì2 

!.. 

53 

244 

37 

23 

158 

384 

I  i 

103 

i 

i 

i 

11 

27 

12 

24 

il 
80 
37 

21 


I2S 

2 
I 


MI 


5    s 


46     103 

12       30 


3 

1 

1 

li 

16 

13 

IH 

13 

Hi 

18 

nifi 

ii 

15 

I 

3 

I 

li 

IO 

il 

29 

12 

4 

2. 

8 

li 

I  i 


655 


1 
b 

28 

27 

io 

133 

21 
!» 

11(>I 

-   - 

58 
3 

I 

3 
27 
l'i 

3 
ili 
13 

7 

2!l 

l 
21 


Hill 


io 

I 
I 


12 


ss 

l 


Si  bubbio  di  Firenze 

Baglio  ;:  Ripoli 

Brozzi 

Calenzano 

Casellina  e  Torri     .... 

Campi 

Dicomano 

Fiesole  

Galluzzo 

Gre\e 

Legnaia.  

Lastra  a  Si^na 

Monlesperloli 

Pellesrino 

Rovezzano 

Sesto 

Siana 

Varie  Comunità 


Totale 


:;; 

30 

3 

17 

6 

3 

61 

2S 

1 

12 

-, 

3 

32 

•*i7 

18 

13 


■lo 
9 
1 

IO 
3 
2 

17 
8 

3 
2Ì 

1 
24 

21 

13 

6 

1 


110     li.-. 


29 

21 

2 
7 
3 
1 

44 

20 
1 
9 

23 
2 

2? 

36 


212 


21 
28 

2 
22 
14 

2 
59 
21 

3 
23 
36 

2 
<i7 
63 
10 

9 

8 


14 

1 

12 

9 

1 

23 

12 

1 

7 
16 

33 

26 
3 


396     178 


17 
14 

1 

1" 

3 

1 

36 

12 

2 

16 

20 

2 

32 

37 

7 

5 

1 


218 


78 

38 

5 

39 

20 

3 

120 

32 

4 

3ò 

83 

5 

119 

120 

28 

22 

13 


806 


32 
23 

2 
22 
12 

3 

40 
20 

1 
10 
40 

1 
59 
47 
16 
10 

8 


_ 


16 

33 
3 

17 
8 

SO 

■5 

23 

;  : 

; 

60 

73 
12 
12 

■  ■ 


■ 


RIEPILOGO 


HELLA    PROVENIENZA    DEI    MALATI. 


Suburbio 

Città 

S.  M.  Nnova 

Manicomio 

Ì  Invalidi  . 
Incurabili 
Cutanei  . 
SiOliliche 

Militari 

Giovine  interino  chirurgo 

Serventi 

Reclusorio 

Cancri 


Totale 


Ilo 

693 

166 

39 

10 

2 

3 


168 

282 
43 
23 

] 


-■> 

28 

2 

1 

24 

lì 

63 

15 

31 

42 

212 

411 

121 

36 

9 

2 

3 

4li 
1 
IO 
50 
89 


1639     619  1020 


396 

993 

190 

99 

33 

lo 


21 
68 


1S22 


178 

373 

38 

21 

2 

6 


12 
18 


632 


218 

620 

132 

7S 


11 


9 
BO 


1170 


806 

346 

1086 

6S5 

356 

83 

158 

44 

17 

3 

33 

6 

9 

— 

lo 

4 

i  i 

28 

2 

1 

io 

26 

13.) 

33 

131 

42 

3167 

1271 

50 

1031 

27:: 
ti  ; 

1 1 

29 

.' 

I  i 

46 

1 

19 

100 

89 


2196 


PKOS  I»  E  TTO 
DELLE  M\  ERSE  PROFESSIONI  ESERCITATE  DAI  MALATI  DI  COLERA. 


MASCHILI 


Armajolo  .  .  •  . 
Arrotino  .  .  .  . 
avvocalo  .  .  ■  . 
Ballerino  .  .  .  . 
Barrocciaio  .  .  . 
Biscazziere  .  .  . 
Blasonista  .  .  .  . 
Brachicraio     .     .     . 

Bracino 

Caffettiere.    .    ■    . 
Cameriere.    .    .    . 
Canapaio   .    .    .    . 
Calzolaio    .     .     .     . 
Cappellaio .     .    .    . 
Cenciaiolo  ... 
Conciatore.     .     . 
Cocchiere   .     .     . 
Contadino  .    . 
Chirurgo    .     .     .     , 
Chincagliere  •    . 
Cuoco     .... 
Cuoiaio  .... 
Doratore    .    .    . 
Domestico  .     .     . 
Droghiere  ... 
Facchino    .    .    . 
Fiascaio.    .    .    . 
Fornaio.    .    .    . 
Fornaciaio.    .    . 
Frullatolo  .     .     . 
Guarda  boschi 
Guarda  portone . 
Giardiniere    .    . 
Granatalo  .     .     . 
Imbianchino  ■    ■ 
Impiegalo  .    .    . 
Impotente .    .    . 
Lattaio  .... 
Lavandaio .    .    . 
Legnaiolo  .    .    . 
Libraio  .... 

Lumaio.      .      .      . 

Maesd  o  di  S 

Macellaro  .    .  . 

Macchinista    .  . 

Magnano    .    .  ■ 


S 


3 
3 
I 
I 
18 
2 

1 

l 

12 

18 

4 

0 

79 

)3 

3 

IO 

2i 

106 

2 

4 

23 

2 

0 

22 

io 

32 
o 

20 
5 

14 
3 
1 
7 
3 

16 

3 

303 

3 

2 

74 
2 
1 
6 

ti; 

i 

18 


QIC 


36 

4 
I 
2 

41 

1 
1 
i 

2 

11 

3 

10 

1 

8 

3 

io 

2 
I 

3 
1 
4 
2 
107 
2 
I 
31 
1 
1 
2 
9 

23 


e 


;i, 


1 
1 

7 

11 

4 

4 

43 

9 

2 

8 

10 

65 

1 

3 

19 

; 

7 

11 

7 
22 

i 

12 

2 

4 

1 

ì 
2 

12 

3 

196 

1 

1 

43 
1 


1 
28 


.MASCHILI 


Mattonaio  . 
Manescalco 
Mereiaio 
Mendicante 
Mugnaio     . 
Muratore    . 
Musicante  . 
Nastraio.    • 
Ombrellaio 
i  Irefice  .    . 
Ortolano    . 
Ottonaio     . 
l'aratore     . 
Parrucchiere 
Pasticciere. 
Pellicciaio . 
Pentolaio   . 
Pesciaiolo  . 
Pizzicagnolo 
Pettinalo    . 
Pollaiolo 
Religioso    . 
Renaiolo    . 
Rivenditore 
Sacerdote  . 
Sagrestano. 
Sarto.     .     . 
Servente  'li 
Sellaio    .     . 
Seggiolaio  . 
Segatore 
Setolinaio 
Semplicista 
Sensale .     . 
Scultore 
Scalpellino. 
Scrivano     . 
Spazzaturaio 
Stagnino    • 
Stalliere     . 
Stampatore 
Studente    . 
Sigaraio.    . 
Tabaccaio  . 
I  appezziere 


Rtn  irto 


I"' 


il, ile 


|(|    e    SI   />'< 


946 

367 

1 

— 

3 

1 

7 

2 

io 

6 

1 

— 

r,s 

31 

3 

1 

5 

2 

10 

2 

; 

2 

12 

7 

5 

3 

2 

— 

13 

7 

1 

1 

1 

1 

3 

1 

1 

1 

3 



2 
fi 

1 
•> 

.-.79 
1 
2 
o 
in 
1 
37 
2 

3 
S 
2 
8 
o 


l 
i 
I 


31  9 

21        1 3 

3     _    | 


1 

1 

2 

1 

1 

1 

2 

2 

20 

9 

7 

3 

II 

3 

7 

•« 

II 

3 

1(1 

i. 

1 

12 

S 

3 

1 

31 

9 

1319 

118 

;; 


i 
:, 

i 
s 

3 

i 
I 
7 
2 
22 


SII 


MASCHILI 


Tessitore 
Tinlore . 
Tornitore 
Trecciaiok» 
Trippaio 
Trattore 
Venturiere 
Vetraio  . 
Vinaio    . 


Riporto 


Totale 


FEMMINILI 

Attendente  alle  cure  do- 
mestiche 
Balia.     . 
Bracina. 
Cameriera 
Calzolaia 
Contadina 
Cucitora 
Fiascaia. 
Fioraia  . 
Frangiala 


Somma  e  segue 


1349 
7 
o 

1 
10 
2 
6 
236 
3 
3 


1639 


19 
4 

7 
11 
11 

103 

76 

7 

3 

S 


231 


O 


318 
4 

1 
1 
6 
1 

2 
83 


619 


5 
1 
1 
3 
6 
3o 
24 
4 
1 
2 


S2 


831 
3 
1 

4 
1 
4 
173 
1 
2 


1020 


14 
3 
6 

8 
5 
70 
32 
3 
2 
6 


169 


FEMMINILI 

Riporto  231  82     169 

Fruttaiola 6  4        2 

Incannatrice 73  31      44 

Impotente 189  37    132 

Lattaia 3  1        2 

Lavandaia 19  4      13 

Maestra  di  Scuola  ...  6  —         6 

Modista 16  4      12 

Monaca 1  —          i 

Merciaia 14  4      10 

Mendicante 18  3      18 

Orlatola  di  scarpe.     .     .  5  2        3 

Ortolana 12  3        9 

Ordilrice 3  2 

Pecoraia 4  1 

Bimendalora 7  3 

Ricamatrice 3  2 

Bivendilora 9  1 

Sarta 84  33      49 

Servente  di  Spedale    .    .  21  12 

Serva 211  86    123 

Stiratora 33  26      27 

Tessitora 290  119    171 

Trecciaiola 177  83      94 

Torcilora S  2 

Tabaccaia 4  2 

Filatora 89  17 

Venturiera 233  63    188 


Totale  .  .     1828    631  li: 


\ri„   lui,,  I       II.      /',((■.      11. 


•  • 


I,i, 

Se  non  che  in  mezzo  a  lauta  mole  di  studii  e  di  os- 
servazioni preziose  procaccialo  alla  scienza  medica  dalla 
operosità  e  dalla  solerzia  della  medicina  toscana,  contrista 
grandemente  il  vedere  come  nei  molti  mesi  pei  quali 
durò  la  lacrimevole  calamità  fiorentina,  ed  in  mezzo  a 
presso  che  cimine  mila  infelici  che  ne  furono  percossi 
con  una  ecatombe  di  quasi  tremila  vittime  siasi  tenuta 
inoperosa  e  mula  la  sola  clinica  medica  della  nostra  scuola 
di  complemento  e  perfezionamento  ;  la  quale,  fatto  tacere 
il  suo  sperimentalismo  ed  i  suoi  sludi  d'elimina/ione  tanto 
buccinati  nei  tempi  di  calma  ,  e  di  cui  appunto  vi  sarebbe 
sialo  tanto  maggior  bisogno  in  una  calamità  pestilenziale 
si  oscura  per  la  diagnosi ,  e  perciò  si  bisognosa  d'esperi- 
menti di  ogni  maniera,  la  sola  clinica  medica,  dissi,  non 
prese  a  sabietto  delle  sue  investigazioni  neppure  un  sul 
cideriiso,  deludendo  per  tal  modo  le  discipline  die  gover- 
nano quella  istituzione  (a) ,  le  sagaci  antiveggenze  della 
dire/ione   di   quella   --cuoia    6]  ,    e   defraudando   la    giusta 


il  Regolamento  del  1819  cui  non  e  Btato  derogato  obbliga  il  Clinico 
medico  di  S  M.  Nuova  «  a  scegliere  le  malattie  di  oscura  diagnosi,  e  che 
(■-inolio  una  profonda  intelligenza  nella  scienza  e  che  somministrano  al 
-  Clinico  le  occasioni  di  istruire  copiosamente  la  gioventù  ».  K  nell'art.  Iti 
del  Regolamento  disciplinare  del  1844  seno  richiamati  tutti  i  Professori  della 
Scuola  di  Complemento  ad  avere  in  niente  che  le  loro  lezioni,  perche  desti- 
nale ai  eia  laureati  in  medicina  e  chirurgia,  debbono  essere  tenute  ad  una 
conveniente  altezza,  e  quindi  supporranno  in  chi  li  ascolla  la  cognizione  non 
solo  teorica,  ma  eziandio  la  pratica  dei  generali  tipi  delle  morbose  affezioni. 
i.c  pei.  ,u -e  rapidamente  le  cose  di  prima  istituzione  stano  trottole  e 
risolute  ampiamente  !■  guest  "ni  più  ardue  e  più  complicate,  tanto  nella  tn>n<t 
tumulo   nella  pratica. 

i-  Ul'esordire  dell'anno  accademico  1854-35  la  Direzione  dell'arcispedali 
di  s.  M.  Nuova  fu  sollecita  a  chiedere  istruzioni  sul  modo  con  cui  avrebbe 
dovuto  regolarsi  nel  caso  che  il  Clinico  medico  avesse  prescelto,  come  doveasi 
ritenere  che  non  avrebbe  mancato  di  fare,  un  qualche  malato  ili  i  olerà  pi-i 
la  sua  '  Unica,  ed  il  Governo  non  frappose  tempo  per  inviare  le  opportune 
istruzioni  e  Ih    -,,no  »i:iie  già  falle  conoscere  nella    prima  Appendile  pi-     •> 

Illa  meno  mila  Clinica    medica  nel  lasso  'li   18  ne  -i  pei   quali  duro    il 

'  olerà  in   I  ii i'ii/i-  inni  fu  accolto  neppure  un  coleroso.  K  ciò  nulla  m si 

udirono  e  si  odono  continuamente  lanciate  sentenze  contro  il  contagio  nel 
oleri    come  -•■  il  morbo  vi  rosse  stato  -indiato  uni  tutta  quella  severità  con 


aspettativa  della  nostra  studiosa  gioventù  che  ne  attendeva 
il  complemento  ed  il  perfezionamento  della  sua  istruzio- 
ne, mentre  la  scienza  se  ne  riprometteva  la  più  bella  ed 
istruttiva  pagina  della  sua  istoria. 

È  fama  che  Ippocrate  rifiutando  i  tesori  di  Artaserse 
che  lo  aveva  invitato  in  Persia  a  combattere  una  pesti- 
lenza feroce  vi  si  ricusasse  per  prestar  l'opera  propria  in 
servizio  delli  Ateniesi  afflitti  dalla  stessa  calamità.  Né  fu 
senza  grandi  ammaestramenti  quel  magnanimo  procedere 
del  Padre  della  Medicina.  Avvegnadiochè  egli  attestasse  con 
esso  per  una  parte  che  l' insegnamento  cattedratico ,  le 
quante  volle  vada  disgiunto  dalla  conferma  o  dalla  sanzione 
del  clinico,  corra  il  pericolo  di  rimanersi  nei  confini  di  un 
inutile  e  forse  anco  pericoloso  dogmatismo;  e  per  l'altra 
che  lo  stesso  insegnamento  clinico,  ove  non  venga  raffor- 
zato dalla  solennità  dell'esempio,  specialmente  nel  supremo 
momento  di  una  pestilenza,  assuma  piuttosto  l'aspetto  di  un 
sacerdozio  senza  religione  e  di  un  cinismo  insultante,  an- 
ziché quello  del  sublime  apostolato  che  la  carità  della 
patria  ha  il  diritto  di  attendere  da  tutti ,  ma  più  special- 
mente poi  da  chi  ne  abbia  ricevuto  considerazione,  onori 
e  ricchezze.  Ma  la  medicina  toscana,  lungi  dallo  sbigottirsi 
pel  non  meritato  abbandono  sì  dell'opera  che  del  consiglio, 
seppe  farne  di  meno ,  non  diversamente  da  ciò  che  per  sé 
sola  avea  saputo  fare  nelle  anteriori  calamità  ;  e  così  gua- 
dagnata la  pugna  non  ebbe  a  dividere  nò  le  corone  del 
martirio ,  né  li  allori  del  trionfo  che  fra  i  figli  della  sua 
vera  e  propria  famiglia. 


cui  avrebbe  permesso  di  poterlo  fare  quella  malaugurata  occasione.  E  cosi  si 
trattano  li  interessi  della  scienza  e  dell'istruzione;  e  poi  si  strombazzano 
per  casi  di  Colera  asiatico  quei  pochissimi  che  insorsero  quando  il  Colera 
asiatico  non  era  fra  noi,  e  che  avrebbe  per  ciò  fatto  mestieri  confrontarli  col 
vero  tipo  quando  si  fece  presente  onde  convincere  i  contropiuauli ,  ovvero 
ricredersi  .' 


348 


Voto  per  I'  iilliia/i -  «li  «-lo  clic    sarebbe  t« 

l'arsi  se  il  Colerti .  o  qualsivoglia  altra 
pestilenza  .  tornasse  a  manifestarsi  Tra 
noi. 

Frattanto  perchè  le  passale  vicende  servano  di  lume 
per  I'  avvenire,  l'alto  plauso  ai  singoli  professori  della 
nostra  scuola  che  dettero  opera  solerte  e  grandemente 
elogiahile  alle  studiose  ricerche  della  relativa  palestra  . 
considerando  però  che  li  sforzi  dei  singoli  senza  ri- 
spondere ad  un  programma  precedentemente  concerta- 
to fra  tutli ,  e  da  ognuno  eseguibile  per  la  parte  che 
gli  spella  non  possono  tornare  che  pochissimo  fruttuosi , 
e  nel  desiderio  di  promuovere  quanto  più  in  me  possa 
stare  il  mezzo  di  raggiungere  il  vero  e  l'utile  Delle 
investigazioni  dirette  ad  illustrare  l'essenza  «li  una  pesti- 
lenza ,  oso  depositar  qui  il  rispettosissimo  ma  nel  tempo 
slesso  caldissimo  voto  perchè  il  Governo,  le  (piante  volte 
per  li  impresentabili  decreti  della  Provvidenza  la  misera 
Firenze  dovesse  tornare,  quando  che  l'osse,  ad  esser  trava- 
gliata dal  tristo  flagello  di  questa,  odi  qualsivoglia  altra 
pestilenza,  ritenuta  la  inefficacia  delli  studii  isolati,  e 
non  l'atti  convergere  ad  uno  scopo  comune,  o  non  collegati 
dal  nesso  di  una  bene  intesa  coopera/ione  ad  un  line  unico 
e  detcrminato,  dopo  avere  emanalo  senza  distinzione  di 
persona  il  divieto  d'assenza,  e  resa  permanente  l'inte- 
ressenza del  Corpo  insegnante  in  S.  M.  Nuova  per  lutto 
il  tempo  per  cui  durasse  la  calamità  ,  il  Corpo  stesso 
dovesse  proporsi  un  programma  a  seconda  del  quale  dai 
\arii  professori,  sussidiati  dai  due  osservatoci  astronomici 
esistenti    in    Firenze    in    (pianto    potesse    occorrere   per   la 

cognizione  delle  effemeridi  cosmo-sidereo-telluriche  ana- 
mnesliche ,  e  concomitanti  il  periodo  della  ingruenza  mor- 
bosa .  venisse  per  la  cooperazione  di  ciascuno  studiala  la 
malattia  nelle  diverse  sue  attinenze  e  relazioni,  e  perchè 
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al  suo  termine  ne  fosse  compilato  un'apposita  relazione, 
che  esarata  da  un  complesso  ili  uomini  sì  illuminati  di- 
venterebbe un  documento  grandemente  utile  e  profitte- 
vole alla  scienza. 

Dopo  di  che  passando  a  dar  contezza  dei  mezzi  di 
ospitalità  apprestata  ai  colerosi  del  compartimento  fioren- 
tino ,  oltre  a  quanto  è  stato  già  dichiarato  rispetto  ai  non 
pochi  passati  già  in  rivista  nell'esame  analitico  del  Colera 
di  esso,  stimo  opportuno  consegnar  qui  l'apposita  statistica 
delli  spedali  e  case  di  ricovero  aperte  a  benefizio  dei  cole- 
rosi nel  compartimento  medesimo ,  e  riassumere  poi  nel 
successivo  Prospetto  Generale ,  il  numero  complessivo  dei 
colerosi  che  vi  si  verificarono 
cembre  18oo. 


PROSPETTO  DELL1   SPEDALI 

STATI  APERTI  IN  SOCCORSO  DEI  COLEROSI  NE 


'.' 


comi;  n  i  t  a 

1\    CUI 
SI     ll'HIIKIMl 


LOCALITÀ 

E 

DENOMINAZIONE 


1 
2 

3 
i 
5 
6 
7 
8 
9 
IO 
11 
12 
13 
li 
13 
16 
17 
IH 
1!) 
20 
21 
22 
23 
24 
23 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
;ì2 
33 
:ìì 
33 
36 
37 
38 
39 
in 
il 
12 


Bagno      

Bagno  a  Ripoli .  .  . 
Barberino  ili  Mugello 
Borgo  San  Lorenzo 

K111//1 

Castel  Fiorentino  .     . 

Cerlaldo 

Dicomano 

Dovadola 

Empoli 


Firenzuola 


Pigline 

Fin  eechio.  .  .  . 
Galluzzo    .... 

Greve 

Legnaia  .... 
Man-adi  .... 
Modigliana  .  .  . 
Montesperloli    .    . 

Pelago 

Pellegrino.    .    .    . 

Pistoia  

l'ontassieve   .     .     . 

l'iato 

Reggette  .  .  .  . 
Rignano  .  .  .  . 
Bocca  S.  Casciano 
San  Casciano  .  . 
San  Gaudenzio  .  . 
San  .Minialo  .  .  . 
San  Piero  a  Sieve 
Sanla  Croce  .  .  . 
Santa   Sofia    .     .     . 

Scarperia  .    .    .    . 

Sesto 

rredozio   .    .    .    . 

Vaglia 

\  ei  nio  

\  Il  l'Ilio 


Bagno  —  Lazzeretto 

S.   Piero  in  Bagno  —   Lazzeretto 

Corti  —  Spellale 

Barberino  di  Mugello  —    Lazzeretto 

Fonti  —  Ricovero 

Qoaracchi  —  Spellale 

Castel  Fiorentino  —  Spedale  .    .     . 

Cerlaldo  —  Ricovero 

Dicomano  —  Spelale 

I),.\  adola  —  Spedale 

Avane  —  Spedale 

Filigare  —  Lazzeretto 

Firenzuola  —  Ricovero 

Piancaldoli  —  Lazzeretto    .... 

Figline  —  Kii'ov  ero 

Fucecchio  —  Spedale 

Ma,  ioli  —  Lazzeretto 

Greve  —  Lazzeretto 

Imperiai  ino  —  Ricovero 

Mar-radi   —  Spedale 

Modigliana  —  Spedale 

Montesperloli  —  Lazzeretto    .    .    . 

Poggiolo  —  Spedale 

Panche  —  Ricovero 

Pisloia  —  Spedale  ...  ... 

Ponlassieve  —  Spedale 

Prato  —  Spedale 

Tosi  —  Ricovero 

Rignano  —  Ricovero 

Rocca  S.  Casciano  —  Lazzeretto.    . 

S.  (asciano  —  Spedale 

S.  Gaudenzio  —  Ricovero  .... 
S.  Miniato  —  Lazzeretto  .  .  .  . 
S.  Piero  i  Sieve  —  Ricovero.  .  . 
Santa  Croce  —  Ricovero    .    .    .    . 

Sanla  Solìa  —   Ricov  en 

Scarperia  —  Ricovero 

Sesto  —  Lazzeretto 

Trodozio  —   Lazzeretto 

Pralolino  —  Ricovero 

\  ei  ino  —  Lazzeretto 

Vicchio  —  Ricovero 


AZZERETTI  E  CASE  DI  RICOVERO 

OMPARTIMENTO  DI  FIRENZE  NELL'INVASIONE  DEL  18oo. 


CIOR\0 

GIORXO 

SCMERO 

MORTI 

GUARITI 

01 
APERTCHA 

01 

CHIUSURA 

DEI 
MALATI 

■1 

_— — - 

MASCU1 

FEMMINE 

MASCHI 

FEMMINE 

24  Agosto 

25  Settembre 

9 

5 

2 

1 

1 

10  Agosto 

8  Ottobre 

105 

42 

29 

14 

20 

lo  Giugno 

15  Agosto 

96 

28 

20 

24 

24 

14  Agosto 

26  Settembre 

27 

11 

0 

6 

5 

2  Agosto 

13  Ottobre 

160 

40 

39 

44 

37 

9  Febbraio 

9  Maggio 

70 

9 

7 

22 

32 

26  Luglio 

25  Agosto 

27 

9 

5 

6 

7 

25  Luglio 

lo  Settembre 

41 

7 

5 

13 

16 

25  Luglio 

30  Agosto 

67 

17 

17 

16 

17 

18  Agosto 

14  Settembre 

63 

li 

12 

14 

13 

14  Giugno 

23  Settembre 

2i7 

30 

46 

58 

63 

12  Luglio 

1  Settembre 

42 

10 

8 

10 

14 

19  Loglio 

16  Ottobre 

173 

51 

26 

56 

40 

26  Agosto 

9  Settembre 

4 

t 

— 

2 

1 

11  Luslio 

4  Settembre 

48 

10 

15 

6 

17 

8   Luglio 

28  Agosto 

102 

J  1 

16 

29 

46 

9  Agosto 

17  Settembre 

46 

6 

11 

lo 

14 

24  Agosto 

30  Settembre 

14 

5 

3 

3 

3 

lo  Agosto 

3o  Settembre 

72 

20 

22 

15 

13 

22  Lùglio 

1  Ottobre 

132 

28 

26 

37 

41 

26  Luglio 

30  Settembre 

100 

32 

27 

25 

16 

21  Luglio 

27  Agosto 

19 

3 

— 

8 

8 

17  Agosto 

13  Ottobre 

67 

12 

11 

27 

17 

20  Agosto 

19  Settembre 

77 

12 

21 

14 

30 

12  Luglio 

2  Novembre 

555 

132 

147 

129 

147 

7  Agosto 

16  Ottobre 

71 

22 

14 

21 

14 

3  Luglio 

13  Ottobre 

201 

46 

43 

10 

72 

2  Agosto 

20  Agosto 

15 

2 

— 

7 

6 

26  Luglio 

5  Agosto 

8 

1 

« 

2 

1 

7  Agosto 

lo  Settembre 

44 

9 

5 

16 

14 

6  Agosto 

26  Ottobre 

53 

lo 

9 

18 

11 

3  Agosto 

1  Settembre 

26 

9 

7 

0 

3 

lo  Luglio 

10  Settembre 

94 

19 

32 

21 

22 

3  Agosto 

30  Settembre 

70 

14 

17 

22 

17 

6  Giugno 

11  Agosto 

92 

13 

14 

29 

36 

21  Agosto 

11  Settembre 

28 

7 

3 

6 

10 

17  Luglio 

4  Settembre 

137 

38 

42 

30 

27 

13  Febbraio 

6  Aprile 

27 

7 

6 

10 

4 

9  Agosto 

30  Settembre 

38 

8 

12 

15 

3 

23  Agosto 

18  Settembre 

21 

4 

6 

6 

3 

22  Agosto 

12  Ottobre 

2 



— 

0 



26  Agosto 

27  Settembre 
Totale  N.° 

43 

4 

lo 

12 

12 

3293 

783 

751 

836 

903 

Il  I  E  P  1  L  0  G  O 


Degli  Individui  accolti  nelli  Spedali  succursali  <t  S.  M.  Nuova  opini  nella  ciliù 
ili  Firenze  e  nel  Suburbio,  e  /"•//;'  altri  Lazzeretti  del  Compartimento. 


SPEDALI 


Individui  accolli  nei  varj  lazzeretti 
del  Compartimento     .    .    .    N.° 


S.  Malico » 

Manicomio » 

S.  Clemente  e  S.  Lucia     .     .     .  » 

Nunzialina » 

S.  Salvi « 

Quaracchi » 

Castel  Pulci » 


NOMEBO 
DEI 

MAI  ATI 


3293 

222 

', 

2121 

332 

3  lì 

235 

39 


MORTI 


l'OTALK    N.°    I       0700 


783 

117 

380 

IÌ2 

92 

01 


IEMMI>E 


G  l   A  11  I  T  I 


M  VM  III 


1803 


731 

830 

Ì5 

31 

•i 

— 

823 

330 

Hill 

91 

80 

68 

59 

39 

— 

II 

1928 

i  178 

903 


389 

130 
7Ì 
56 


i  .;.'. 


PROSPETTO  GENERALE  NUMERICO 
DEI     CASI     DI     COLERA     ASIATICO 

VERIFICATISI  :VEL  COMPARTIMENTO  FIORENTINO 

UAL    1.°    GENNAIO    AL    5    DICEMBRE    1855. 


unii) 

COMUNITÀ 

ATTACCATI 

MORTI 

GUARITI 

TER  OGNI  CIR- 

COMPRESE 
IN    CIASCUN   CIRCONDARIO 

DI  DELEGAZIONE 

CIFRA 

DELLA 

POPOLAZIONE 

US 

re 

co 

a 
a 

a 
fa 

OD 

a 

s 

fa 

CONDARIO 

o 

US 

re 

03 

a 

a 

cu 

fa 

5 

< 

u 
u 

•< 

< 

3 
O 
F. 

2  1 

•< 
= 

«    ! 

>'h  n  i  Dclerj.  ili  S.  (ì  ioni  uni.  . 

1 I642N 

329 

419 

201 

289 

128 

160 

748 

460 

288 

za  1       —     ili  S.  Crocr  .  .  . 
g  2  j       —    di  S.  M.  Sorella. 
g  -  '      —     ili  S.  Spirito.  .  . 

808 
597 

764 
820 

529 
333 

494 
500 

279 
264 

270 
320 

1572 
1417 

1023 
833 

549 

58  ì 

440 

662 

261 

375 

179 

287 

1102 

639 

406 

Delegazione  di  S.  Cuoce 

I  Bagno  a  Ripoli  .... 

14740 

323 

336 

171 

168 

152 

168 

!    Fiesole  

11441 

9015 

322 
417 

302 

173 

116 

1  13 

124 
119 

176 
274 

178 
334 

2064 

1070 

1594 

1   lìovezzano 

6325 

254 

237 

107 

92 

147 

145 

1    Deleg.  di  S.  M.  Novella 

2    1  D 

9202 

207 

228 

117 

117 

90 

111 

5903 

99 

67 

42 

33 

57 

34 

10480 

236 

224 

109 

108 

127 

116 

1911 

989 

922 

10932 

266 

239 

145 

135 

121 

104 

6703 

178 

167 

88 

98 

90 

72 

I      Delegaz.  di  S.  Spirito 

!    Casellina  e  Torri    .     .     . 

9882 

200 

185 

107 

90 

93 

95 

■  Lastra  a  Signa  .... 

14423 

9769 

309 
174 

334 
147 

140 
85 

147 

58 

169 
89 

1S7 
89 

1810 

813 

997 

10819 

215 

246 

86 

100 

129 

146 

Deleg.  di  Borgo  S.  Lorenzo 

Borgo  S.  Lorenzo    .... 

11994 

9958 

440 
166 

409 
145 

201 
98 

185 

84 

245 
68 

224 
61 

1166 

568 

598 

Delegaz.  di  S.  Casciano 

S.  Casciano     .          .     .     .     . 

12016 

107 

89 

58 

39 

49 

SO 

Barberino  di  Val  «l'Elsa  .     . 

9930 
11036 

32 
47 

48 
55 

17 
34 

31 
34 

15 
13 

17 

21 

449 

266 

233 

8392 

72 

49 

34 

19 

38 

30 

Soimnu  e  segue 

309416 

6244 

66  ì  5 

3232 

3406 

2992 

3239 

12889 

66S8 

6321 

1 

Appendice  II.  Par.  Il 

45 

totali: 

(OMllVITÀ 

ATTACCATI       MORTI 

GUARITI 

PER   OGNI   LIK- 

•  OHPRESE 
IN    CIASCUN    CIBCOHDARIO 

DI    DEI  ElUZIO.NB 

CIFRA 

DELLA 

POPOUlKMffl 

li: 
- 
j 
ce 

cu 

E 

e 

E 

0> 

CONDARIO 

la 

u 

OD 

e 
S 

e 

o 

J 

s 

E 

- 
-< 

u 

< 

■ 
e 

< 

~ 

*• 

"" 

*■ 

Hipnrlo 

30!)  il  ti 

624 

6643 

3232 

3406 

2992 

3239 

liOo.s 

6231 

Dei  ESAZIONE    DI   FlCI  IMI 

Figline 

9101 
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COMUNITÀ 

COMPRESE 
IN    CIASCUN    CIRCONDARIO 

DI  DELEGHINE 


Riporlo 

Delegazione  di  Empoli 

Empoli 

Capraia 

Castel  Fiorentino    .    .     .    . 

Cerlaldo 

Montatone 

Monlelu|io 

Delegazione  di  Fucecchio 

Fucecchio 

Castelfranco  di  sotto    .     .     . 

Cerreto  Guidi 

S.  Croce 

Montecalvoli 

S.  Maria  in  Monte  .... 
Vinci 

Delegazione  di  S.  Miniato 

S.  Miniato 

Montopoli 

Delegazione  di  Bagno 

Bagno     

Sorbano 

Vergherete 

Delegazione  di  Modigliani 

Modigliana 

Tredozio 

Deleg.  di  Bocca  S,  Casciano 

Bocca  S.  Casciano  .... 

Dovadola 

Galeala 

Portico 

Preuiilcuore 

S.  Sofia 

Terra  del  Sole 

Totale 
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DELLA 
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1 623 1 
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3606 
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3333 
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2933 
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713701 
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TOTALE 

PER    OGNI   CIR- 
CONDARIO 


5Ì37 


212 
21 
69 
96 
58 
5S 


115 
53 
23 
58 
19 
20 
35 


74 

1  I 


132 

11 

I 


70 
■>■> 


38 
35 
38 
42 
13 
I  1 
33 


6545  6827 


22107 


2083 


1026 


1030 


I06IS 


1036 


434 


702 


312 


298 


■;  ; 
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390 


314 


860 


392 


312 


l'.is 


i.ts 


14735 


13372 


Il  numero  degli  attaccati   sta   alla  cifra    della  popolazione   in   ragione  di  3  S1/m  per 

cento. 
Sul  numero  dei  maiali  la  mortalità  verificatasi  è  di  32  '!^M  per  cento. 


Provvedimenti  Mutiti. 

Ma  le  sollecitudini  del  Governo  contro  la  sempre  pre 
sente  calamita  non  avrebbero  potato  dirsi  complete,  se  ai 
felici  presagi  della  vicina  cessazione  del  morbo,  si  fosse 
risialo  dall' adottare  quelle  misure  colle  quali  la  buona 
polizia  medica  vuole  che  si  provveda,  onde  ogni  germe 
del  malaugurato  seminio  venga  disperso,  o  che  >i  adoperi 
con  tale  prudenza  per  cui,  se  una  qualche  nuova  scintilla 
venisse  a  scoppiare,  quando  la  Tace  divoratrice  sta  per 
estinguersi ,  possa  di  subito  venire  circoscritta  e  annullata. 

Il  peri  he  rispetto  al  primo  concetto  fatto  accorto  dai 
casi  di  sopra  narrati  come  dalla  somma  di  tanta  massa  di 
materie  coleriche  accolte  nel  complesso  delle  latrine  della 
città,  potesse  nascondersi  tuttora  superstite  il  maligno  fer- 
mento di  malattia ,  e  come  questo  potesse  con  molta  fa- 
cilità ripullulare  in  nuovi  malanni  a  prevenzione  dei 
(piali  era-i  uia  elevata  la  scienza  nei  giorni  del  maggiore 
infortunio   «■  ;  ed  avuto  riflesso  che  nell*  Agro  Fiorentino 


(a*  Sembrandomi  opportuno  di  consegnare  >U' istoria  tulio  ciò  che  nella 
calamiti  di  cui  vado  scrivendo  le  tristi  vicende  renne  operato  «lai  Governo 
non  nel  solo  iulendimenlo  di  curare  la  malattia,  ma  in  quello  pur  anco  di 
prevenire  ed  impedirne  per  quanto  fosse  possibile  la  diffusione,  mi  é  apparso 
niente  inserir  qui  la  replica  da  me  falla  ad  una  comunica/ione  di  s 
1  il  Ministro  dell'Interno  sopra  il  parere  dei  Periti  liscili  della  citta  inler 
pellai!  -ulla  convenienza  o  non  convenienza  di  us:ire  le  materie  estratte  dalle 
latrine  duranti'  il  i  ole ra  ,  come  ingrasso  per  li  usi  della  orlicullura  dentro 
le  mura  della  citta     Eccone  il   tenore. 

>  In  una  serie  di  ricerche  proposte  ai  nientissimi  l)D.  Bonaititi  e  Ler- 
i  ioni  leggesi  il  seguente  quesito 

Se  !. i.iili.itiira   dell'orto  \.  posto  in  questa    stessa  nostra   cittì  di 

I  ironie,  falla  col  pozzo  nero  mentre  regna  il  Colera  possa  risultare  dannosa 
alla  pubblica  salute,  e  se  possa  esser  permessa  -olio  una  qualche  condì/ione,  i 

fcd  i  precitati  dotti  ed  egregi  medici  ri>i devano  noi  termini  seguenti 

«  La  in  itti -ini. i  dei  fuitdi  orlivi  coltivati  ad  ortaggio,  fatta  con  la  ma- 
teria dei  lo. tii stratta  dalla  cittì,  non  diciamo  che  può  esser  da isa  ali- 
pubblica  salute   Solamente  noi  diri. un  i  essi  i  i"  ssibile  che  lo  sia,  peri  in-  non 

abbiamo  itali    certi    per  credere  ilo    veramente  tale  rie-ia    I   dati    >ui  quali 
fondiamo   questa    congettura    - è  possibile  che  dalla  rermantaiìoua 
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ii  più  prossimo  alia  città  ubertosissimc  industrie  agricolo 
si  alimentano  appunto  coi  prodotti  dolio  latrino  di  ossa,  fu 


dello  sostanze  organiche,  o  dallo  inquinamento  conscguente  dell'atmosfera 
di  emanazioni  derivanti  da  tali  fermentazioni  o  decomposizioni  sorga  un  ente 
nuovo,  un  che  di  particolare,  che  introdotto  nell'organismo  umano,  sia  per 
la  vìa  della  respirazione,  sia  per  quella  endermica,  produca  una  data  pertur- 
bazione, e  costituisca  una  speciale  malattia. 

«  Noi  vediamo  nei  luoghi  paludosi,  dove  a  vero  dire  l' inquinamento 
dell'aria  è  quasi  permanente  e  non  temporarìo ,  come  per  la  innallialura  a 
pozzo  nero,  svolgansi  particolari  malattie,  ed  essere  queste  ivi  endemiche. 

«  È  possibile,  ed  il  campo  del  possibile  è  immenso,  che  dominando  ora 
particolare  malattia  che  si  giudica  colla  eliminazione  di  grande  quantità  di 
materia  morbosa  pei  vomiti  o  pei  secessi,  la  quale  non  può  escludersi  che 
abbia  virtù  contagiosa,  e  che  tutta  si  versa  nelle  latrine,  e  diciamo  possibile 
che  il  principio  contagioso  non  sia  decomposto  nel  soggiorno  più  o  me» 
lungo  dentro  delle  latrine,  e  che  quindi  non  decomposto,  quando  tali  mate- 
rie si  spargono  sulla  superficie  dei  campi,  si  disperda  nell'atmosfera,  e  sia 
cagione  di  grave  sciagura  pubblica.  La  storia  del  morbo  asiatico  non  manca 
ili  addurre  fatti  che  avvalorano  di  un  qualche  grado  di  probabilità  quello 
che  noi  ammettiamo  possibile. 

«  Ammettendo  quindi  che  il  dare  li  ingrassi  a  pozzo  uero  possa  esser 
dannoso  alla  pubblica  salute,  ritenghiamo  nel  caso  speciale  nostro,  intorno  al 
quale  siamo  chiamali  ad  emettere  il  giudizio,  che  uell' orto  X  e  segnatamente 
nella  sezione  media  prossima  alle  case  non  si  debba  permettere  la  delta  in- 
naUiatura,  e  che  quindi  li  ingrassi  sieno  falli  come  sogliono  essere  praticati 
altrove,  o  si  destini  quella  parte  di  terreno  ad  un  genere  diverso  di  cultura. 

«  Giudichiamo  che  la  innaffiatila  col  pozzo  nero  in  late  estensione  di 
terreno  praticata  di  giorno,  o  praticata  di  notte,  avendo  riguardo  alla  vici- 
nanza grande  in  che  stanno  colle  case  possa  essere  egualmente  dannosa  alla 
salute  pubblica,  in  quanloché  fatta  nella  notte  riesca  meno  incomoda  e  meno 
avvertila,  ma  mancando  il  calore,  e  la  luce  del  giorno  sono  meno  sollecita- 
mente decomposte  le  emanazioni  gazzose  che  si  svolgono  in  tale  operazione.  »> 

«  Or  su  questo  giudizio  dei  meritissimi  relatori  chiamato  io  a  di- 
chiarare la  mia  qualunque  siasi  opinione,  dirò  prima  di  tutto  come  riassu- 
mendo nei  minimi  termini  ciò  che  essenzialmente  lo  costituisce,  la  possibi- 
lità del  danno  sovrastante  alla  pubblica  salute  per  lo  spargimento  del  pozzo 
nero  come  concime  od  ingrasso  sopra  una  porzione  dell'orto  X,  e  segnata- 
mente nella  porzione  più  prossima  alle  case  riposi  a  senso  dei  meritissimi 
preopinanti  : 

1.°  Sulla  possibilità  da  essi  ammessa  che  dalla  fermentazione  in  ge- 
nere delle  sostanze  organiche  possa  formarsi  un  ente  nuovo,  che  introdotto 
uell*  animale  economia  possa   suscitarvi    un  processo  di  speciale  malattia  ; 

2.°  E  che  più  specialmente  poi  possa  dalle  materie  eietle  e  reiette  per 
vomito  e  per  secesso  dai  colerosi ,  dalle  quali  non  può  a  senso  loro  esclu- 
dersi la  malefica  virtù  contagiosa  per  esser  commiste  con  quelle  dei  pozzi 
neri,  possa,  dissi,  dal  loro  mescuglio  sollevarsi  il  principio  contagioso  mede- 
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sollecito  di  applicare  a  Firenze  le  misure  stesse  già  pre- 
scritte nel  1835  a  Livorno    \  edi  Documento  \  III.  |>.  187   . 


bìcdo,  per  non  esserri  stato  congniamente  decomposto  di  sufficiente  fermen- 
tasi   ed  indurre  cos'i  nuova  malattia  colorirà  in  chi  le  maneggia,  o  io  chi 

il»-  inspiri,  o  ne  assorbisca  li  effluvi. 

a  Circa  pertanto  a  questa  duplice  possibilità  ammessa  dai  nostri  periti  fi 
scali,  dirò  quanto  alla  prima,  cbe  se  il  timore  della  genesi,  per  la  fermentazione 
delle  sostanze  organiche  in  genere,  di  un  ente  nuovo  atto  a  generar  malattia  in 
chi  i"  respira  o  lo  assorbe,  dovesse  trattenere  dal  destinare  ad  uso  d*  ingrasso 
(»•  sostanze  organiche  -tr*»r,  lÙM^nerebbe  .1 -tenersi  dalla  concimazione  dei 
nostri  campi  e  de*  nostri  orli  ,  non  con  quelle  dei  soli  pozzi  neri,  ma  anco  coi 
concimi  somministrati  dalle  stalle  delti  armenti  di  qualsivoglia  natura  e  specie, 
non  the  da  ogni  sorla  d'ingrasso  proveniente  dallo  scomponimento  di  qual- 
sivoglia sostanza  vegetabile,  perciocché  capaci  tutti,  per  la  loro  natura  orga- 
nica,  di  una  fermentazione  atta  a  svolgere  il  maidico  ente  morboso  che  si 

paventa. 

«  Molto  pili  momeotOSO  pero  pud  apparire  l'argomento  l'ondato  sulla  se 
«onda  possibilità,  ossia  mi  quella  che  dalle  materie  animali  accolte  nei  bottini 
o  pozzi  neri  de1  luoghi  ove  regna  il  Colera,  possa  emanare  lo  stesso  princi- 
pio contagioso  del  Colera,  ed  insinuarsi  in  chi  tocca  quelle  materie,  o  più 
ancora  in  chi  ne  respiri  Le  emanazioni;  dappoiché  il  Petenkofler  vide  le  ma 
terie  rigettate  dai  colerosi  acquistare,  in  certe  circostanze,  la  mala  virtù  di 
Comunicare  il  Colera  a  chi  ne  avesse  deglutita  una  data  porzione,  e  inalalo 
i  vapori  che  ne  fossero  emanati  ,  ed  opinò  anco,  per  quanto  SÌ  è  dello  nella 
gazzetta  d'Augusta,  che  li  escrementi,  aventi  in  sé  i  germi  del  Colera  Sparsi 
Sopra  un  lei  reno  poroso  possano  alterare,  mediante  la  minuta  loro    SUddivi 

sione,  il  processo  costante  della  putrefazione  in  modo,  che  oltre  ai  soliti  gas 
-i  sviluppi  un  miasma  colerico,  il  quale  sì  spanda  poi  pn  le  case  assieme 
colle  altre  esala/ioni. 

»t  Se  non  che  egli  è  da  osservarsi  >"  tale  proposito,  come  te  escrezioni 
dei  colerosi  sembrino  acquistare  la  rea  proprietà  di  comunicare  la  malattia 
noli  subito  dopo  essere  state  espulse  da  essi,  ma  bensì  quando.  Fra  il  9 

il  *i ."  giorno,  esposte  ad  una  temperatura  di  .'i  n  IO  gradì  centesimali  del  ter- 
mometro  o  sparse  pei  campi  nel  mudo  antedetto,  avesser  concepita  una  par- 
titolare  Fermentazione,  pel  cui  effetto  -■  avesse  la  produzione  dì  un  qualche 
elementi,  atto  ad  infettare,  quando  ne  fesse  --iato  investito  l'organismo  ani- 
male: mentre  passalo  quel  tempo,   la   fermenta/ione  opera  prodotti    intieri 

mente  innocui  per  esso. 

o  Lo  che  premesso  fermiamoci  per  un  istante  a  considerare,  come  e  tino 
<  quanto  debbasi  estimare  la  possibilità  del  danno,  cbe  sovrastar  possa  alla 
pubblica  incolumità  pei  la  possibile  Formazione  di  questo  nuovo  elemento, 
in  online  massimamente  al  concetto  di  vietare  la  concimazione  dei  campi,  e 
delli  orti  pei  mezzo  della  materia  dei  cosi  detti  pozzi  neri  dalla  qnale  può 
*  olgersi. 

il  i  detto  «ii  sopra,  ed  è  poi  più  latamente  espresso  nel  giornale  del  Ci- 
mento di  Torino  ove  si  dà  conto  pei  esleso  dell*  esperienza  del   chimico  ha- 
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ampliandone  le  disposizioni  a  seconda  delle  speciali  esi- 
genze della  località,  e  quali  si  leggono  nell'editto  della 
Prefettura  di  Firenze  del  dì  2  ottobre  1855. 


Varese,  che  la  rea  qualità  colerilica  veniva  impressa  od  eccitala,  nelle  mate- 
rie reiette  dei  colerosi  ,  quando  questa  fermentazione  veniva  provocata  al 
libero  contallo  dell'aria  ed  alla  temperatura  centesimale  sopra  avvertita  ,  e 
quando  li  esperimenti  si  facevano  uel  gabinetto  dello  sperimentatore;  al  che 
piacemi  aggiungere  rispetto  alla  possibile  sopravvenienza  della  rea  qualità  me- 
desima nelle  materie  dei  pozzi  neri,  sparse  nei  campi,  essere  se  non  detto,  al- 
meno desumibile  da  tutto  il  contesto,  avvenire  tale  specifica  putrefazione  quan- 
do le  materie  medesime  erano  slate  depositate  e  trattenute  nei  pozzi  neri,  ed 
estratte  ne  senza  che  nissuna  cautela  disinfettante  fosse  stala  posta  in  opera  , 
onde  annullare  in  esse  il  maligno  seminio  del  Colera,  od  impedire  la  par- 
ticolare fermentazione,  che  gli  avesse  potuto  dare  svolgimento. 

«  Vuoisi  quindi  osservare  in  questo  proposito.  l.°  Che  rimane  dubbio 
se  le  materie  dei  colerosi  racchiuse  nelle  latrine,  e  pozzi  neri,  e  quindi 
poste  in  condizioni  tanto  dissimili  da  quelle  nelle  quali  si  dovetter  trovare 
quelle  che  vennero  sottoposte  ali1  esperimento  del  chimico  bavarese,  possano 
andar  sempre  soggette  al  medesimo  processo  di  fermentazione  subito  da 
quest'ultime,  e  devenire  come  esse  suscettive  costantemente  dello  svolgimento 
dello  slesso  principio  colenfero,  che  in  quelle  venne  riscontrato;  2.°  E  che 
le  materie  sottoposte  dal  Petenkoffer  all'esperimento  in  discorso,  ugualmente 
che  quelle  cstratte  dai  bottini  e  sparse  nei  campi  non  essendo  state  assog- 
gettale a  veruna  cautela  disinfettante,  e  tale  da  annullarne  il  reo  prìncipi»» 
di  cui  erano  infette  o  da  farne  abortire  lo  sviluppo,  non  è  perciò  irrazionale 
il  credere,  che  non  si  sarebbero  ottenuti,  o  non  si  otterrebbero  uguali  risul- 
tati da  quelle,  nelle  quali  fossero  slate  alluse  quelle  sostanze,  che  la  scienza 
e  l'esperienza  dimostrano  dolale  di  virlù  tale  da  neutralizzare,  annullare 
o  rendere  in  qualsivoglia  altro  modo  innocuo  o  inattivo  il  principio  colerico 
di  cui  potessero  essere  infette,  o  prevenirne  lo  svolgimento  pel  particolare 
processo  di  fermentazione,  che  vi  si  impedisca.  Di  falli  si  sa  che  mentre  le 
materie  elette  per  l'ano  dai  colerosi  hanno  frequentemente  indotta  la  ripeti- 
zione del  morbo  nelle  lavandaie,  che  incaulamente  le  maneggiarono,  senza 
preventive  cautele,  questo  pericolo  venne  poi  Costantemente,  o  molto  frequen- 
temente evitalo  là  dove  si  ebbe  la  precauzione  di  sottoporle  ai  lavacri  di  so- 
luzione clorurica  prima  di  darle  al  bucalo.  Il  perchè  non  si  potrebbe  elogiare 
abbastanza  la  filantropica  sollecitudine  della  egregia  commissione  sanitaria 
milanese,  la  quale  fra  i  provvedimenti  igienici  a  tutela  del  Colera  ebbe  il 
buono  spirito  di  designare  un'apposita  località  per  la  pubblica  lavanderia  (1). 

«  E  quanto  alle  materie  fecali  già  accolte  nei  bottini  o  pozzi  neri ,  fu 
appunto  opinione  del  chiarissimo  Mebig  doversi,  conilo  di  esse,  rivolgere 
ogni  cura,  nella  veduta  di  impedirne  la  propagazione  del  Colera;  e  ciò  col 
mescolarle  con  facili  e  non  collose  irrigazioni  con  acqua  di  catrame,  o  con 

(l|  Del  Cholera  Morbus  in  Milano  nell'anno  1834..  Relazione  del  iì  54 
gennaio  iS.'i  i. 
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Laddove  per  ottemperare  al  sfecondo  concello,  e  per 
apparecchiare  una  Località  in  cui  ad  ogni  possibile  evento 


quella  di  un.à  ihiia  quantità  di  soluzione  di  vetriolo  di  ferro,  sale  i  omnium-- 
-imo  e  di  poco  prezzo,  giusta  li  insegnamenti  del  Prof.  Domenico  Santagata 
dì  Bologna  [I). 

«  Stabilito  pertanto  in  questi  termini  lo  sialo  aditale  della  scienza,  rispetto 
all'altitudine  di  propagare  il  Colera  che  po-sa  cu-der>i  residente  celle  mate- 
rie emesse  dai  colerosi,  ed  accolte  nelle  latrine  o  nei  pozzi  neri  ,  Tediamo 
ora  quali  possono  esserne  le  applicazioni  nella  tedula  di  stabilire,  se  di 
fronte  alli  interessi  della  salute  pubblica,  delibasi  vietare  o  assentire  la  con- 
tinuazione dell*  inualliameulo  della  porzione  dell'orto  X.  più  prossima  alle 
case  che  le  stanno  vicine  uou  che  quelle  dei  campi  e  delli  orli  urbani,  ratta 
colle  materie  del  pozzo  nero,  in  cui  siano  State,  o  abbiano  potuto  essere  slate 
versate  e  frammiste  le  materie  dei  colerosi. 

u  I  chiarissimi  Signori  preopinanti,  siccome  ho  dello  poco  sopra,  ritenendo 
che  lo  spargimento  del  pozzo  nero  possa  esser  dannoso  alla  pubblica  salate 
per  le  due  enunciale  possibilità,  ne  condannano  I'  uso  per  l' ingrasso  della  in- 
dicata località,  e  prescrìvono  che  le  concimazioni  di  essa  debbano  esser  falle 
coi  mezzi  ordinarli,  o  che  quella  parte  di  terreuo  debba  voltarsi  ad  allra 
cultura.  Da  questo  giudizio  per  altro,  comunque  emesso  da  uomini  rispetta- 
bilissimi, e  pei  meriti  dei  quali  mi  piace  dichiarare  come  io  senta  stima 
particolare  e  non  lieve,  io  mi  pennellerei  di  dissentire  pei  seguenti  nfle>-i 
1.°  Penhe  -ebbene  la  tutela  della  pubblica  incolumità  debba  attirare  la 
più  solerte  e  la  più  severa  considerazione  del  governo,  pure  mi  sembra  che 
il  Umore  del  di  lei  danno  o  nocumeuto  sarebbe  troppo  spinto,  e  dirò  anco 
esageratole  quanle  volle  esso  sì  facesse  riposare  unicamente, siccome  sembra 
essere  stalo  fatto  dai  nostri,  altronde  nientissimi  periti,  sopra  la  contingibi- 
lità di  un  possibile,  la  cui  realizzazione  o  uon  ha  vermi' altra  base,  tranne 
quella  ili  un'astratta  [udibilità,  come  -a re h he  appunto  ri-petto  alla  prima 
delle  due  ammesse  dai  preopinanti,  od  auco  allora  quando  questa  contingibi- 
lità avendo  un  qualche  irrado  di  verosimiglianza  od  anco  di  probabilità,  come 
nella  specialità  della  seconda,  pure  questa  verosimiglianza,  o  questa  proba 
lolita  può  essere  annullata,  mediante  appositi  provvedimenti,  e  della  efficacia 
de'quali  attesti  non  la  sola  astratta  induzione,  ma  ben  anco  il  concreto  dei 
falli  raccolti  dalla  esperienza,  come  dirò  più  in  basso. 

i.Q  Perchè  il  sistema  col  quale  dai  Signori  preopinanti  si  propone  di 
ovviare  ai  danni,  che  si  temono  sovrastare  alla  pubblica  incolumità  per  lo 
spargimento  del  pozzo  nero  nell'orto  \.  non  impedirebbe  la  veriGcaziooe  del 
primo  dei  duedaessi  figurati  possibili;  e  perche  quauto  al  secondo  può  esso 
venire  ScevratO  da  qualunque  rischio  per  la  pubblica  incolumità,  senza  ob- 
bligare né  a  cambiare  cultura  né  a  renunziaie  ai  vantaggi  grandissimi,  che 
quel  genere  d' ingrassi  può  arrecare  al  proprietario  dell'ulto  X.  stesso,  ed 
all' industria  agricola  della  Toscana. 

i  Vedi  i/  Florilegio  medico!  i  agosto  IS55.  t)t  una  sorgente  di  profitto 
dalla  raccolta  th  un  concime  che  fi  perde  •■  1855* 
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potesse  esser  dato  di  accogliere  qualunque  nuovo  caso  di 
malattia  che  potesse  suscitarsi  da  una  qualche  favilla  co- 


f  Difalli  se  dalla  fermentazione  come  essi  dicono  auco  delle  soie  sostanze 
organiche  deve  temersi  la  possibile  formazione  di  un  ente  morboso  nocivo 
alla  pubblica  incolumità,  certo  è  cbe  questo  pericola  le  sovrasta  auco  nel 
tema  superilo  dai  preopinanti ,  in  quello  cioè  della  sostituzione  dei  concimi 
ordinarli  a  quelli  somministrati  dalle  latrine,  perciocché  essi,  constando  di 
sostanze  organiche  vegetabili  ed  animali,  devono,  per  necessita,  andar  sog- 
setti  a  più  pericolosa  fermentazione,  di  ciò  che  non  lo  sarebbero  quelli,  ri- 
sultanti da  sole  sostanze  organiche  vegetabili. 

«  >"é  a  favore  e  sostegno  di  questa  prima  possibilità,  ammessa  dai  pe- 
riti tiscali .  cioè  della  temuta  genesi  di  un  ente  morboso  emanante  dalla  fer- 
mentazione delle  sostanze  organiche  potrebbesi  desumere  valido  argomento 
dalla  misura  igienica  inculcata  e  praticata  nella  dominante  epidemia  ugual- 
mente che  in  quella  dell'anno  decorso,  e  consistente  nella  remozione  dei 
concimi  dai  dintorni  delle  abitazioni  rurali,  in  prossimità  delle  quali  essi 
esistessero,  perciocché  ciò  non  fosse  già  né  ordinato  né  eseguilo  nel  concetto 
che  quelli  ammassi  di  sostanze  organiche  potessero,  colla  loro  fermentazione, 
divenire  per  sé  soli  cause  etlicenti  del  Colera,  ma  bensì  perche  venivano  con- 
siderale ,  e  con  tutta  ragionevolezza,  come  cause  semplicemente  occasionali 
e  predisponenti  allo  svolgimento  della  malattia  allorché  ve  ne  fosse  stalo  in 
qualsivoglia  modo  importalo  il  germe.  Lo  che  è  tanto  vero  che  niuno  vorrà 
negare  che  dalli  ammassi  dei  concimi,  che  si  sono  sempre  tenuti  in  vicinanza 
delle  case  coloniche  dei  nostri  r.grieollori,  e  che  il  sistema  della  nostra  in- 
cultura non  permetterà,  credo,  di  sloulanarne  cousiderabilraenle  non  si  ebbe 
mai  a  lamentare  in  tutta  To-caua  neppure  un  fatto,  né  dì  malsania,  né  di  ma- 
lattia a  carico  delli  abitanti  delle  case  medesime.  Che  anzi  e  latto  notorio, 
ed  indubitato,  come  la  classe  più  robusta  e  più  saua  in  Toscana  sia  appunto 
quella  delli  agricoltori,  che  vivono  sempre  nella  maggiore  prossimità  con 
questi  ammassi  di  letami  fermentati,  e  come  ancora,  in  quelle  case  o  fami- 
glie ohe  più  specialmente  sono  dedite  all'esercizio  delia  pastorizia,  l'indivi- 
duo che  è  più  particolarmente  addetto  alla  custodia  delle  mandre  bovine  da 
latte  dorma  costantemente  nella  cosi  deliu  rapazzuola  entro  la  slalla  mede- 
sima ,  ove  souo  accolti  colali  armenti,  e  come  esso  sia  per  ordinario  il  più 
forte,  ed  il  più  sano  della  famiglia.  Ne  vuoisi  infine  oinc-Uere  di  rammentare 
in  prova  ulteriore  del  niun  danno  delle  esalazioni  provenienti  dalle  stalle  e 
dalli  ammassi  dei  concimi  ad  esse  prossimi,  semprecue  pero  essi  sieno  ac- 
colti uelle  così  dette  concimaie  ,  coperte  o  scoperte  che  possano  essere,  e 
uou  mai  trattenuti  come  improvidameute  suole  farsi  nelle  stanze  terrene 
della  slessa  abitazione  delli  uomini,  che  vi  fu  per  un  tempo  la  erronea  cre- 
denza, che  l'abitare  sopra  o  in  vicinanza  delle  staile  glievasi  gran 
numero  di  bestiami  potesse  tornare  utile  slazioue  pei  tisici:  i  quali  sebbene 
non  uè  traessero  in  fatto  quel  protilto  pel  miglioramento  della  salute  che  ne 
vano,  pure  non  consta  che  ne  risentissero  giammai  quei  danni,  de'quali 
si  vorrebbero  oggi  incriminare  quelli  ammassi  o  depositi  di  Sostanze  orga- 
niche in  fermentazione  e  che  chiamansi  concimaie. 

Appendice  II.  Par,  II.  4(5 
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[erica  non  bene  estinta,  comunque  il  grande  incendio  seni- 
brasso  già  dilvìrualo,  ordino  che  in  luogo  della  infermeria 


»  Vedendo  ora  alla  estimazione  del  concetto  che  lo  spargimento  del  pozzo 
nero  nell'orto  predetto,  possibilmente  inquinato  da  germi  coleri  feri  possa  di 
venir  causa  di  ripetizioni  di  malattia  e  da  awei  tirsi,  che  siccome  le  materie 
che  lo  costituiscono,  o  possono  nou  contenere  questi  germi,  o  può  nei  modi 
fin  indicati  ed  in  quelli  che  piu  latamente  saranno  accennati  in  appresso, 
impedir  visi  il  processo  di  fermentazione  capace  di  fervete  sviluppare,  sem- 
preché  coesista  la  presenza  di  eiezioni  coleriche,  cosi  il  vietarne  lo  -pandi 
mento  nell'orto  X.  non  solo  sarebbe  un  arrecare  un  danno  non  giustifica- 
to a  quel  proprietario,  ma  ora  che  la  malattia  e  già  Sparsa  in  tutta  Toscana, 
sarebbe  amo  lo  stesso  che  Stabilire  un  precedente  sommamente  pericoloni 
perciocché  invocato  dalla  pubblica  apprensione,  od  anco  per  un  qualche  altro 
line  meno  scusabile,  in  Inlli  quei  luoghi,  nei  quali  la  materia  dei  pozzi  neri 
-i  u>a  per  ingrasso  dei  campi  e  delli  orti,  esso  condurrebbe  a  conseguenze 
gravissime  per  la  privata  economia,  e  Don  scevre  poi  da  pericoli  per  la  sa- 
lme pubblica  forse  meu  dubbi,  e  certo  non  meno  gravi  di  quelli,  dai  qua!» 
si  lasciarono  preoccupare  i  chiarissimi  preopinanti. 

n  E  noto  infatti  che  la  vendita  delle  materie  dei  pozzi  neri  per  servire 
ad  ingrassi  costituisce  una  rendita,  che  comunque  non  molto  considerabile 
pure  e  un  pìccol  sollievo,  di  cui  fan  capitale  quasi  lutti  i  locatari  del  baSSO 
i .  i-  lo,  a  diminuzione  della  pigione  da  corrispondersi  ai  padroni  delle  abi- 
tazioni da  essi  condotte.  Quindi  ove  le  materie  dei  pozzi  neri  non  doves- 
sero altrimenti  essere  deslifiate  ad  ingrassi  \enebbe  subito  a  cessare  questo 
piccolo  lucro  a  beuetìzio  di  persone,  per  le  quali  sebbene  piccolo,  pure  i 
guadagno- 

o  Ma  un  danno  uiofio  più  grave  risentirebbe  L'industria  orticola  tanto 
della  citta  quanto  della  campagna,  non  che  quella  di  alcuni  contadini  spe 
cialmeute  dell'agro  fiorentino,  i  quali,  come  benissimo  \Wv  rilevare  non  ha 
guari  il  chiarissimo  Professore  C.av.  Taddei  in  una  sua  dotta  memoria  Iella 
a  questa  -lessa  nostra  accademia  dei  GeorgofiH,  e  fatta  pubblica  eolie  stampe. 
non  potrebbero  rendere  suscettibili  i  loro  urti,  ed  i  loro  campi  di  quella  cou- 
t inoralo  produzione,  di  che  -on  fatti  lei  Oli  senza  interruzione .  e  per  lutto   il 

corso  dell'anno,  ove  mancasse  il  soccorso  del  cosi  detto  pozzo  nero,  essendo 

provato  riie  l'azione  di  altri  concimi  non  basterebbe  giammai  per  dare  alla 
lena  quella  non  interrotta  fertilità,  di  che  li  rende  suscettivi  con  questo 
1'  industria  dei  nostri  coltivatori. 

«  li  quindi  i  Signori  Periti  nostri  hanno  un  bel  dire  prescrivmido  che  nella 

pori dell'orto,  caduta   mi   sospello,   -i  adoperino   i    ronfimi    ordinarli    in 

sostituitone  al  pozzo  nero,  o  vi  -i  cambi  cultura,  che  non  per  questo  si  po- 
trebbero mai  ottenere  con  li  ingrassi  ordinarii  li  effetti  produttivi,  che  -i 
hanno  col  pozzo   mio,  ne  si  potrebbe   sostituire   altra   cultura   ugualmente 

profittevole   alla   Ubertosità   di  quella   conseguila   CO)   pozzo  nero. 

..  Non  vuoisi    neppure  omettere   qui  di  osservare,  come  il  benefizio  d» 

questo   ingrasso   Bla    USatO,   In  proporzioni   amo    più    vaste   ed   estese   nell'agio 

lucchese  ove  ingrazia  roassin lente  delia  somma  virtù  fertilizzante  di  ess< 
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di  S.  Matteo  che  quasi  ferzo  epigramma  veniva  a  (ale  uopo 
preposta,  fosse  invece  tenuto  pronto  lo  spedale  di   S.  Cle- 


>i  ha  la  doppia  raccolta  dei  formentoni,  clic  costituisce  non  piccola  parie  dell? 
ricchezza  agricola  di  quella   contrada. 

«  È  chiaro  dunque  che  ove  il  concetto  dei  nostri  periti  venisse  adottato 
nell'orto  X.  si  correrebbe  il  pericolo  di  vederlo  poi  invocalo  o  per  esagerazione 
di  timori  o  per  altre  quali  che  fossero  vedute  in  altre  località  del  Grandu- 
cato, ed  in  allora  tutte  le  citate  industrie  correrebbero  il  rìschio  di  vedersi 
paralizzate  e  con  esse  perduta  una  sorbente  di  guadagno  e  di  ricchezza  agri- 
cola, non  indifferente  per  la  Toscana. 

«  Ma  se  le  materie  dei  pozzi  neri  delle  città,  e  delle  altre  contrade  più 
popolate  non  dovranno  venire  altrimenti  erogate  come  concimi  dei  campi  e 
fleti i  orti,  cosa  faremo  noi  di  quell'enorme  e  sempre  crescente  ammasso  di 
materie  animali  per  lor  natura  putrescibili  e  putrescenti?  Trattenerle  nei 
bottini  destinati  a  riceverle  sarebbe  impossibile,  giacche  ripieni  che  ne  fos- 
sero quelli  attualmente  esistenti  si  sarebbe  obbligati  a  farne  dei  nuovi  e  si 
ridurrebbero  cos'i  le  città,  e  le  contrade  molto  abitate  ad  immenso  cloache 
ove  non  mancherebbero  di  far  lor  nido  conlinove  pestilenze.  Vuotarli?  Ma 
dove  accogliere  quella  immensa  quantità  di  materie  se  non  devono  spandersi 
poi  campi  e  per  li  orti  ?  Niun  altro  compenso  potrebbe  esservi  che  versarle 
nei  fiumi,  o  scavare  grandi  fosse  per  depositarvete;  ma  nell'  un  caso  e  nel- 
l'altro, diilìcolta  di  trasporti,  e  spandimene  di  effluvii  pericolosi  o  nocivi, 
fintanto  almeno  che  vi  durassero  le  materie  inquinale  dalle  escrezioni  co- 
leriche. 

«  Mi  si  dirà  che  per  la  via  dell1  essiccazione  esse  potrebbero  solidificarsi, 
od  usarsi  come  ingrasso  secco  e  solido,  siccome  si  fa  in  Francia.  Al  che  io 
rispondo  1."  che  una  nuova  industria  non  si  fa  nascere  in  un  momento; 
che  siccome  questa  industria  dovrebbe  aggirarsi  nel  maneggio  di  sostanze 
animali,  inquinale  da  un  principio  contagioso  volatile,  cosi  questo  pericolo 
>arebbe  sempre  presente  fintantoché  almeno  durasse  la  presenza  del  Colera 
<■  la  coacervazìone  nei  pozzi  neri  delle  materie  accumulatevi  fiutatilo  che  essa 
persevera;  3.n  e  che  se  nei  tempi,  nei  quali  esiste  il  Colera  lo  spandimeuto  delle 
materie  dei  pozzi  neri  può  far  temere  l'ammorbamento  delle  contrade  più 
sitine  al  luogo  ove  esso  si  fa,  certo  che  non  potrà  ricusarsi  di  veder  costi- 
tuiti nel  pericolo  di  ammorbarsi  di  Colera  tutti  coloro,  che  anco  nel  sup- 
porto concetto  del  travasamene  delle  materie  dei  pozzi  neri,  dovranno  dare 
opera  alla  disperdi/ione  di  queste  materie,  o  alla  loro  solidificazione  in  pol- 
vere, o  in  altre  masse  destinate  all'ingrasso,  i."  Perche  finalmente  il  pericolo 
segnalato  dai  periti  fiscali  nella  seconda  possibilità,  ossia  quello  che  dalle  ma- 
terie delle  latrine  ove  vennero  accolte  le  escrezioni  dei  colerosi  ,  possa  ri- 
prodursi la  malattia  in  chi  le  maneggia  o  ne  assorbe  le  esalazioni,  può  evi- 
tarsi ponendo  in  pratica  i  precetti  suggeriti  dalla  scienza,  e  perchè  può  dirsi 
essere  stato  già  evitato,  ove  quei  suggerimenti  vennero  messi  in  pratica. 

«  Di  falli  quanto  al  primo  di  questi  due  ultimi  asserti  ho  già  dichiarato 
poco  sopra  non  solo  le  opinioni  dei  più  valenti  chimici  intorno  alla  nece^-ita 
'!i  distruggere,  nelle  materie  delle  latrine,  o  il  principio    colerifero  che  può 
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mente  come  luogo  più  lontano,  e  |>iù  facilmente  <*  compie- 
Lamento  isolabi  le  [a).  E  la  Provvidenza  benedicendo  siffatte 


esservi  accollo,  o  lo  speciale  processo  «li  Fermentazione;  che  pnò  dargli  sto! 
gimenlo,  ma  ho  accennato  ben  anche  ai  mezzi  pratici,  coi  quali  si  può  otte- 
nere l' intento  che  si  ricerca;  e  quindi  »ni/;i  liallenermi  ulteriormente  su 
questo  soggetto,  rammenterò  piuttosto  come  i  sistemi  tenuti  in  Toscana 
dal  (839  in  poi  su  (■ile  proposito,  abbiano  corrisposto  all'uopo  eoo  pienezza 
dì   resultala. 

n  È  nulo  che  al  comparire  del  Colera  del  I83S  il  G   verno,  adottando  il 

concetto  della  contagiosità  di  esso  comandò  Ira  le  alno  pratiche  quella  delle 

nazioni,  lauto  a  riguardo  delle  persone  quauto  dille  cose,  e  che  queste 

di  sin  legazioni  vennero  <  oslantemente  eseguite  sopra  una  scala  piuttosto  larga, 

anzi  che  uo. 

Ora  fra  queste  pratiche  di  disinfcltazione  non  fu,  coire  potrà  vedersi 
nelle  mie  istruzioni,  omesso  d'inculcare  le  lavande  dei  piani  dei  luoghi  co- 
modi e  dì  tutti  i  cosi  detti  vasi  da  notte  con  soluzione  ili  cloruro  di  calcio, 
la  quale  gettata  poi  por  necessaria  conseguenza  nelle  latrine  slesse  con 
duceva  cosi  il  doppio  efletto,  e  di  nettare  e  disinfettare  i  vasi  che  ne  veni- 
vano risciacquati,  e  nel  tempo  stesso  la  materia  delle  latrine,  nelle  quali  poi 
andavano  a  raccogliersi  le  acque  di  quelle  Lozioni.  Cessalo  poi  che  fu  il  Co- 
lera 'li  Livorno  venne  dal  governo  appositamente  ordinato ,  siccome  diesi  e 
ii--i  in  altro  luogo  b  che  fossero  disinfettate  le  latrine  dclli  spedali  e 
specialmente  quelle  dello  spedai  provvisorio  di  s.  Pietro  e  Paolo  e  Tallio 
della  così  della  I  asina  delle  ostriche,  prima  che  quelli  slabili  venissero  ri- 
consegnati n  respcttivi  loro  proprietari  dai  quali  erano  stali  presi  in  affitto 
n  Ignoro  se  pratica  uguale  fosse  adottata  amo  per  I  irenze,  ma  ho  luogo 
li  crederlo,  perciocché  sia  indubitato,  che  anco  a  Firenze  venissero  adottate 
le  pratiche  di  disinfettazioni  uguali  a  quelle  usale  in  Li>oruo. 

b  i  io  però  che  non  é  dubbio  si  é  che  il  superior  Governo  degnandosi  di 
i dottare  i  suggerimenti  da  me  propostigli  nel  ì\  aprile  1853  ordinava  in 
quello  stesso  giorno  I»  a  tulli  i  governi  compartimentali  della  Toscana 
l'adozione  delle  pratiche  apposite,  da  me  suggei  te    por    disinfettare   le  la- 

tser  sii>t<ti  di  ricettacolo  alle  mote- 
reiette    fini    colerosi  accolti  in  tutti  li  spedali  od  asili  a  ciò  detti' 
nati  ,  e  ciò  nella  veduta  di  remuovere  tutto  ciò  che  direttamente  o  indiret- 
ti pi  i   -  e  e  sere  vali  vole  d'  in  Unire  al  rinnuovameuto  del  Colera  nelle 
loi  alitò  che  uè  furono  e  Ipite 

o  r,  poiché  dopo  la  cessazi  ne  del  Colera  del  1838  e  37  in  Livorno,  e 
:  |".  i  i  tiiizi  ne  pure  di  qui  Ilo  eli  ■  bbe  luogo  io  Marciana  dell'  Isola  del- 
i  ni.. Il* ottobre  1^»'*,  non  si  sa  che  dalla  romozione  delle  materie  dei  pozzi 

.i    i  p  .' 

Morì  il  ritorno.  Firenze  tipografia  Ga  i  4B  ■  ■ 

bj   i  ed*  I  ■  ffa%  i   xi  gnoto  dì  num,  .">/  2. 

a    \  edi  1 1  mi  -  nza  il  Ministro  i!dl'  luti 

del    ili  20  (illobrc   185.1 
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sollecitudini,  diede  efficacia  alla  prima,  e  rese  inutile  la 
seconda,  perocché   non  vi    ebbe    occasione    di    mettere  a 


neri,  e  dal  loro  spandimento  pei  campi  ed  orli  specialmente  dell'apro  lucchese, 
i  di  cui  lavoratori  ne  sono  i  principali  acquirenti,  niun  dubbio  di  lai  maialila 
né  per  questa  né  per  altre  cagioni  si  elevò  in  alcuna  di  quelle  località  ;  e  sic- 
come non  consta  neppure,  che  dopo  l'estinzione  del  Colera  nei  luoghi  che 
ne  vennero  travagliati  nell'anno  decorso,  Io  spandimento  del  pozzo  nero, che 
ebbe  sicuramente  luogo  per  tulio,  venisse  incriminalo  del  sospetto  di  avere 
direttamente  o  indirettamente  recito  offesa  alla  pubblica  incolumità,  non  che 
a  quella  di  coloro,  che  maneggiarono  quelle  materie,  o  ne  inalarono  le  ema- 
nazioni, cosi  dal  complesso  di  questi  fatti  e  di  questi  ragionamenti  ,  io  mi 
senio  grandemente  convinto  e  persuaso  a  scendere  nella  sentenza  contraria 
a  quella  dei  chiarissimi  Periti  Fiscali,  concludendo  che  siccome  lo  spandi- 
mento delle  materie  delle  latrine  e  dei  pozzi  neri  uve  vennero  accolte  l" 
escrezioni  dei  colerosi,  possono,  previe  le  opportune  disinfettazioni,  rendersi 
innocue  alla  pubblica  incolumità,  cpsì  il  proibirne  lo  spandimento  per  uso 
d'ingrasso,  nella  cultura  si  della  porzione  dell'orto  X.  nella  quale  fu  vietala, 
che  in  quella  in  genere  delli  orli  e  dei  campi  arrecherebbe  ufi  danno  gravis- 
simo ai  proprietari  respettivi,  non  senza  esporre  la  pubblica  e  privata  salute 
a  dei  danni  non  lievi  per  la  nuovo  destinazione  che  bisognerebbe  trovare 
per  quelle  materie,  ove  esse  non  venissero  erugate  oelli  ingrassi  fluidi  ,  ai 
quali  con  tanto  benefìzio  della  nostra  agricoltura  esse  sono  destinale  fra  noi. 
«  Che  se  potesse  insorgere  il  dubbio,  che  mentre  le  latrine  delli  spedali 
ed  altri  asili,  ove  vennero  arcuiti  i  colerosi,  sono  assoggettate  per  cura  delle 
autorità  politiche,  e  municipali  alle  disinfettazioni  ordinale  culla  circolare 
del  21  aprile  prossimo  passato,  le  allusioni  cloruri  che  nelle  latrine  de' privati 
accennale  di  sopra  non  abbiali  sempre  0  non  possano  sempre  avere  la  me- 
desima efficacia  delle  disinfettazioni  comandate,  ed  usate  per  quelle  delli 
spedali  ed  asili  de' colerosi  ,  e  che  possa  quindi  sovrastare  ,  per  parte  delle 
materie  non  convenientemente  disinfettate  a  cura  dei  privali  un  qualche  pre- 
sumibile pericolo  alla  pubblica  incolumità,  in  allora,  anziché  condanuare  l'uso 
di  quelle  materie  per  la  concimazione  delli  orti  e  dei  campi  si  potrebbero 
piuttosto  esleaderc  lino  alle  latrine  dei  particolari  le  cautele  stesse  comandale 
per  quelle  delli  spedali  ed  asili,  ordinando  che  in  tutti  i  luoghi  ove  domina, 
od  ha  dominalo  il  Colera,  ogni  vuotamente  delle  latrine  o  dei  pozzi  neri  che 
debba  l'arsi  durante  la  presenza  dell'epidemia,  o  la  prima  vuotatura  di  essi, 
che  vada  ad  aver  luogo,  dopo  la  cessazione  dell'epidemia  --tessa,  debba  a 
cura  e  sorveglianza  della  autorità  politica  o  municipale  essere  preceduta 
dall'allusione  nelle  latrine,  o  pozzi  neri  da  vuotarsi  delle  materie  disinfet- 
tanti j  indicate  nella  precitata  ministeriale  per  la  sanazione  delle  latrine  delli 
spedali  dei  colerosi,  ovvero  di  quelle  prescritte  dal  Litbig  e  dal  Santagata  di 
sopra  citale,  come  più  e  meglio  potrà  esser  credulo  conveniente  nella  specia- 
lità de'  singoli  casi. 

«  E  rillettendo  al  modo  pratico  a  seconda  del  quale  le  proposte  disinfet- 
tazioni potessero  venire  messe  in  opera,  mi  sembrerebbe  sufficiente  a  rag- 
giungere l'intento  il  sistema  che  appresso. 
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profitto  la  località  apparecchiata  .  la  cui  ricordanza  ciò 
nulla  mono  resterà  sempre  a  testimone  della  sagacia  con 
cui  fu  escogitata. 


Metodo  per  le  disinfettazioni  dei  bottini  o  pozzi  neri ,  prima  di  estrarre 
le  materie  che  o\  sono  contenute 

a  Per  la  disinfetlazione  di  un  pozzo  nero  da  vuotarsi  è  Decessa  ria  una 
bigoncia  ili  legno,  una  dose  di  cloruro  di  calce  secco  nella  quantità  di  lib- 
bre 10,  ed  una  dose  di  acido  solforico  della  quantità  di  once  ti.  Recato  tulio 
ciò  al  luogo  della  disinfetlazione  ,  e  prima  di  aprire  la  lapida  del  bottino,  si 
prendano  le  libbre  1"  cloruro  di  calce  secco  si  pongano  nella  bigoncia,  vi  -i 
all'onda  acqua  in  tanta  quantità  da  riempirla  per  cinque  sesti;  allora  con  un 
legno  si  agiti  il  mescuglio  per  modo  che  il  cloruro  dì  calce  vi  si  disfaccia 
intieramente.  Quando  il  cloruro  è  ben  disfatto  allora  si  apra  la  lapida  ilei 
bottino,  e  si  vuoti  nella  bigoncia  una  dose  di  once  ti  di  acido  solforico  ,  e 
immediatamente  si  getti  Lutto  il  contenuto  della  bigoncia  nel  bottino  da  vuo- 
tarsi. Fatto  ciò  chi  deve  vuotare  il  bottino  può  immergervi  una  pertica,  o 
quello  strumento  che  i  nostri  contadini  usano  per  questo  oggetto,  e  che  chia- 
mano bordatolo,  agitando  con  esso  ciò  che  è  contenuto  nel  bottino  medesimo, 
affinché  lutto  vi  *i  mescoli  nel  migliar  modo  punibile  ;  dopo  di  che  si  potrà 
proceder)'  alla   \  untatiti  a. 

«  E  necessario  fare  avvertenza  al  vaso  nel  quale  si  dovrà  portare  l'acido 
solforico;  e  che  dovrà  essere  di  vetro,  ed  assai  grosso  e  solido  per  e T ìlare 
il  coso  che  si  rompa,  perchè  cosi  ne  potrebbero  avvenire  danni  a  chi  venisse 
toccalo  dall' acido  medesimo.  A  tale  effe  ilo  sarà  convenientUsimo  di  servirsi 
di  una  botliglia  piccola  di  vetro  colorilo. 

«  Il  perche  sarebbe  bene  che  fossero  designate  persone  apposite  per  que- 
sta disinfettazione  ;  e  che  fossero  tenute  pronte  laute  dosi  di  cloruro,  e  tanto 
di  acido  solforico,  ciascuna  in  separati  recipienti  quanti  saranno  i  bollini  da 
disinfettarsi,  giacché  io  lai  modo  l'operazione  resterebbe  più  facile,  e  più 
spedita 

■•  Siccome  poi  nel  momento  nel  quale  si  getterà  l'acido  solforico  nella 
bigoncia,  se  ne  eleveranno  dei  vapori  in  forma  di  fumo,  cosi  chi  è  VÌI  ino  non 
lema  che    questi    vapori  possouo  far  danno. 

«  Se  non  che  posto  in  attivazione  il  sistema  delle  dlsinfettazìonì  antedette 
anco  per  le  latrine  dei  particolari  nei  modi  e  nei  termini  sopraindicati  ,  ne 
venne  chiesta  una  modificazione  consistente  lassativameute  in  ciò  che  alla 
pratica  dei  cloruro  da  effondersi  nei  pozzi  neri  prima  di  vuotargli  venisse  so- 
stituita raffusione  del  catrame  o  quella  ili  ah  uni  preparali  di  ferro  dei  quali 
si  fa  uso  per  rendere  inodore  le  materie  contenute  in  simili  recipienti. 

Su  di  che  mentre  io  concordava,  nelle  proposte  sostanze,  la  qualità  ili 
annullare  il  ialino  odore  emanante  dalle  latrine,  non  mi  sentiva  perciò  in 
grado  di  affermare  che  in  un  colle  fetide  esalazioni  potessero  dalle  preaccen- 
nate materie,  venire  congrua  mente  annullati  e  decomposti  anco  i  germi  co- 
le  ri  feri,  •   quindi  non  mi  sentivo  bastantemente  tranquillo  pei  consentirei! 

SOStitUZione   delle   une   ni  Ir  altre 
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Risultati  statistici  del  Colera  nelle  truppe 
del  Granducato. 

Dalla  calamità  colerica  ili  cui  sono  venuto  narrando 
le  triste  vicende  non  andarono  immuni  neppure  le  milizie 
sparse  ne' diversi  presidii  del  Granducato;  che  anzi  resulta 
dalla  relativa  statistica  come  sopra  un  totale  di  8999  militi 
interinassero  361,  come  su  questi  164  morissero  e  197  risa- 
nassero ;  e  come  confrontate  queste  cifre  nei  rapporti  dei 
curati  nelle  caserme  e  nelle  case  particolari  con  quelle 
delli  inviali  allo  spedale  si  avessero  28  morti  e  80  guariti 
fra  i  primi ,  e  136  morti  e  117  guariti  fra  i  secondi. 

Medicatura  omeopatica  del  Colera. 

Al  soccorso  della  calamita  colerica  del  1854-55  prese 
parte  anco  la  medicina  omeopatica  ,  specialmente  in  Fi- 
renze ,  ove  la  magniloquenza  delle  sue  promesse  smentita 
come  altrove  dalle  resultanze  non  dissimili  per  lo  meno, 

«  Né  mi  credeva  ugualmente  rassicurato  dalle  generiche  indicazioni 
accennate  di  sopra  e  proposte  dallo  stesse  Liebig  e  dal  Santagala  ;  inquanto- 
ebe  mi  sembra  che  esse  vengano  specialmente  dall' ultimo  suggerite  per  1' og- 
getto di  togliere  dalle  ridette  materie  il  cattivo  odore,  anziché  intese  alla 
tera  distruzione,  o  neutralizzazione  del  principio  colerifero;  e  quindi  non 
bastantemente  esplicite  per  confidare  ad  esse  un  affare  sì  momentoso  per  li 
interessi  dalla  pubblica  incolumità. 

a  Per  altro  riflettendo  meco  medesimo,  che  ove  potesse  essere  posto 
fuori  di  dubbio  che  V  uso  del  catrame  e  delle  preparazioni  di  ferro  ,  offris- 
>e  tutela  sanitaria  ugualmente  sicura  dì  quella  che  si  riconosce  nel  ebro  e 
nelle  sue  preparazioni,  o  che  le  prime  ritenuta  sempre  la  sicurezza  della  tu- 
tela sanitaria,  fossero  idonee  a  procacciare  una  maggiore  economìa  delle  se- 
conde, od  essere  anco  più  giovevoli  od  etlicaci  nei  rapporti  agronomici,  così 
mi  parve  assai  conveniente  che  sì  istituissero  sludii  ed  esperimenti  appo- 
siti onde  chiarire  siffatta  ricerca  nel  duplice  intento  sia  di  tutelare  la  pub- 
blica incolumità  sia  in  quello  di  vantaggiare  li  interessi  dell'agricoltura. 
Considerando  però  che  in  siffatta  materia  uiuuo  avrebbe  potuto  emettere 
giudizio  più  autorevole  ed  attendibile,  quanto  il  nostro  Collegio  medico,  così 
inoltrai  le  mie  lispettose  preghiere  al  Superiore  Governo  in  proposito;  senza 
che  pero  me  ne  sia  stato  fatto  (inora  rouoscere  veruno  sfogo. 
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per  dod  dire  assai  più  sfavorevoli  di  quelle  della  medicina 
allopatica,  e  le  ristrette  proporzioni  in  cui  essa  dovè  te- 
nersi  per  la  mancanza  di  fiducia  nel  pubblico,  mostrarono 
.ni  un  tempo  il  buon  senso  del  nostro  popolo  che  non  vi 
prestò  lede,  ed  il  valor  vero  ili  essa;  la  quale  mentre  nel 
cimento  non  ha  ponilo  vantare  veruna  maggiore  efficacia 
ili  quella,  e  va  buccinando  \irlu  bugiarde  e  prodigi  chi- 
merici, la  medicina  allopatica  dichiarando  con  religiosa 
modestia  la  sua  impotenza  ha  sostenuta  la  filosofica  dignità 
della  scienza  che  la  informa  e  la  moralità  del  suo  ministero 
pratico  inni  macchialo  dalle  turpitudini  della  ignoranza, 
della  venalità  <>  della  ciarlataneria. 


Riassunto  statistico  del  Colera  in  Toscana 
nel   1S55. 


Ad  ultimo  complemento  isterico  del  procedimento  del 
Colera  in  Toscana  dal  l.°  gennaio  al  .'il  dicembre  is.'i.'i. 
essendo  stala  intesa  la  seguente  Tavola  generale  esibente 
l'intiera  parabola  percorsavi  dalla  malattia  nella  latitudine 
antedetta,  apparisce  con  tutta  lucidila: 

Che  il  Colera  asiatico  dopo  avere  percorse  le  rasi  già 
indicate  [1.*  App.  p.  TS'.t  nel  1854  .  tenne  nel  gennaio  del 
1855  un  andamento  affatto  sporadico,  nel  quale  però  la 
cifra  della  mortalità  raffrontata  con  quella  dei  casi  mostra 
ivere  esso  anco  sotto  quella  forma  conservata  la  medesima 
virulenza  di  ciò  che  esibì  nell'antecedente  sua  manifesta 

/mne  epidemica  : 

Che  fallosi  recrudescenle  nel  mese  di  febbraio,  ed 
avendo  oscillalo  in  modo  vario  durante  la  sua  ascensione 
oei  mesi  ad  esso  successivi,  raggiunse  il  suo  apogeo  in 
quello  di  agosto  : 

che  un  movimento  oscillatorio  presentò  pure  nel  suo 
periodo  di  discesa  nel  quale  impiegò  quattro  mesi,  rome 
quattro  ne  aveva  impiegati  nel  primo    I."  App.  p.  789  : 
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Che  confrontala  la  parabola  descritta  dal  morbo  nel 
18oì  con  quella  esibita  nel  55 ,  risulta  essere  slato  assai 
più  breve  il  periodo  d'ascensione  nel  5i,  uguale  nel  tempo 
quello  di  discesa  sì  nel  5ì  che  nel  55  ma  più  sostenuta 
la  cifra  del  primo  nell'  ultimo  bimestre  di  fronte  a  quella 
del  secondo,  e  ciò  non  tanto  per  la  somma  dei  casi  quanto 
per  quella  dei  morti  : 

Tavola  generale  dei  Casi  e  Morti  di  Colera 
nei  seguenti  mesi. 

1855  Cos-  Mori, 

Gennaio N.°  69  30 

Febbraio «  241  102 

Marzo «  90  49 

Aprile «  109  SI 

Maggio «  230  U0 

Giugno «  13SÌ  681 

Luglio «  10398  4837 

Agosto «  22149  11227 

Settembre a  12446  7066 

Ottobre «  2571  1789 

(a)  N.°  49687  25980 

Novembre «        421  54 

Decembre «         68  13 

Totale  .     .     .  N.O  50176  26047  [6 


,u)  AB.  Il  totale  dei  casi  pubblicati  nel  Monitore  Toscano  del  di  29  no- 
vembre 1855  comprendendo  i  soli  verificatisi  fra  il  due  febbraio  e  il  31  otto- 
bre porla  le  cifre  di  49618  casi  e  25941  morti.  Lo  che  forse  dipese  da  ciò 
che  in  allora  non  poterono  essere  per  anco  appurale  colla  debita  precisione 
le  cifre  respellive  avvenute  a  quell'epoca,  né  le  consecutive  a  quelle. 

(b)  Spiace  grandemente  non  poter  presentare  un  prospetto  dimostrativa 
del  procedimento  numerico  meusuale  del  Colera  nel  Granducato,  il  cui  totale 
non  corrisponda  esattamente  a  quello  del  prospetto  generale  de'  casi  di  Co- 
lera in  Toscana,  la  cui  esattezza  è  guarentita  dai  prospetti  dei  respeltivi  com- 
partimenti. 

Riflettendo  però  che  mentre  in  quest'ultima  si  ha  la  cifra  indubitala 
dei  casi  avvenuti  nel  1853  e  dei  relativi  loro  esiti,  e  considerando  in  pari 
tempo  che  il  primo  sebbene  non  corrispondente  numericamente  al  secondo, 
pure  é  sufficieute  a  far  fede  del  procedimento  graduale  della  malattia  co- 
munque non  appurato  allo  scrupolo  del  numero,  cosi  è  sembralo  riuscire 
utile  di  pubblicarlo,  semprechè  munito  dell'  avvertenza  di  che  lo  si  e  cor- 
redato. 

Appendice  li.  Par.  II.  47 
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Che  considerati  i  rapporti  della  cifra  di  mortalità  con 
quella  dei  casi  nel  bimestre  ultimo  in  ciascuna  delle  due 
parabole  ,  risulla  un  eccesso  molto  significante  in  aggravio 
del  bimestre  pertinente  al  5i  rispetto  a  quello  del  1855. 

Che  questa  eccedenza  cui  risponde  la  cifra  omonima 
del  gennaio  1855  sta  a  dimostrare  la  persistenza  dell'  in- 
dole non  mutata,  e  della  costante  virulenza  del  Colera 
del  1854  anco  nell'ultimo  limite  discendente  della  sua 
parabola,  laddove  quella  molto  più  rassicurante  esibila 
dalla  cifra  dell'ultimo  bimestre  del  1855,  sta  a  far  cono- 
scere che  in  un  colla  diminuizione  del  numero  dei  nuovi 
casi  andava  pure  ad  infievolirsi  la  ferocia  del  principio 
cui  erano  dovuti. 

Che  del  numero  totale  dei  5030i  casi  dell'  anno  1855, 
UObO  furono  curati  nel  complesso  delli  spedali,  e  392V-I 
ai  respettivi  domicilii,  colli  esiti  e  colle  proporzioni  spe- 
cificate nell'annesso  Prospetto: 
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PROSPETTO   degli  individui  colpiti  dai  Colera  nell'anno  1855  e 
curali  nelli  spedali,  lazzeretti  ec.  del  Granducato  e  a  domicilio. 


COMPARTIMENTO 


TOTALE 

DEI  CASI 
IH  CIASCUN 
COMPAR- 
TIMENTO 


IN    CURA 


ALLO  SPEDALE 


ioni      Guariti 


A    DOSI  ICILIO 


Morti     Guariti 


Firenze.    .    .    .    N.° 

Lucca  .  . 

Pisa.     .  . 

Siena    .  . 

Arezzo.  . 

Grosseto  . 

Livorno  . 
Porloferraio 


Totali  X." 


2S107 
6140 
5322 
1089 
3041 
1738 
1783 
1084 


30304 


3731 
475 
520 
163 
669 
175 

"366 
102 


3029 
324 
328 

72 
574 

94 
284 
154 


11004 

2705 

2313 

470 

2150 

779 

621 

394 


10343 

2636 

2161 

384 

1648 

690 

512 

434 


6201 


4859 


20Ì36 


18808 


11060 


39244 


30304 


RIEPILOGO 

\    allo  spedale 
/   a  domicilio 


N.°     6201 
»  20436 


IRITI     j 


allo  spedale        »     4859 
a  domicilio        >■  18808 


Totale  N.°  50304 


•  Osservazione.  —  Dal  Prospetto  slato  compilalo  nella  Segreterìa  del  K. 
Governo  di  Livorno  (Vedi  P.  P.  pag.  72)  resulta  la  cifra  di  650  individui 
slati  curati  in  quei  Regi  Spedali,  dei  quali  2S4  guariti,  366  morti. 

All'incontro  dalle  resullanze  statistiche  state  redatte  dal  Commissario 
dei  detti  Regi  Spedali  ipag.  77]  lesulta  la  cifra  degl'individui  curali  nei 
mede-imi  ascendere  a  640,  cioè  "279  guariti,  361  morti.  In  questa  diver- 
genza di  cifre  però  ho  creduto  dover  tener  la  prima  anziché  la  seconda 
comecché  quella  provenga  direttamente  dall'Autorità  Governativa  locale, 
cui  la  seconda  deve  tenersi  subalterna. 


Che  la  cifra  dei  morii  noi  1855  sta  a  (india  (felli  at- 
taccali :  :  "ri  :      ,     per  cento. 

Massoni  <i  generale  del  l'olerà  in  Toscana 
nelli  anni   !•»•»  I-.j.v 

Che  la  cifra  complessiva  dei  colerosi  verificatisi  in 
Toscana  nei  due  anui  1854-55  è  di  56,730  con  30,14-6 
morii ,  e  2<>,a84  guariti  [a  : 

(  ne  il  rapporto  dei  morti  sui  inalati  della  cifra  com- 
plessiva del  biennio  1854-55  :  :  53  l3j00  per   Ilio. 


Prospetto  generate  de' coti  di  Colera  ammutì  in  Toscana 

nelli  anni  IS54-55. 

[854                      tl,s'  l'orti  Guariti 

LiTOrno .    .    .    .      N.°  1032  593  139 

Portofcrraio    .     .      «      121  67  I 

Lucca -    1808  1009  799 

Pisa «      9*0  506  434 

Firenze           ....    2989  1334  IMI 

Totale  .              N.o  6426  3509  2917 

1855 

Livorno  .     .     .    .     N-o  1783  »s7  796 

Isola  dell'Elba    .      ..    1084  490  588 

Lucca 6140  3180  2900 

Pisa -    5322  8833  8489 

Firenze  ....     ..  2M":  14733  13:172 

Irezzo    ....       «    5041  8819  2222 

S «     MS'.'  033  456 

Grosseto.    .....    1738  9  .  784 

Total.-                 N.°  S0304  86637  2:;O07 

i  itale  del  1854    .    .     .     .     B       6426  8917 

rotale  del  1855   ...     ■       «    50301  26637  23007 

Totale  senerale     .     .     Y    B6730  30146  86584 

i  i  i  ilra  dei  morti  del  1854  sta   ..  quella  delti  attaccati      54  e60|100pei 

mito.  —  Quella  del   1853        .>2  e  95|100  per  cento,  menili'  quella  del  total, 

generalo  dei  morti  nel  biennio  ls.'>i-.v.  ~i;i  a  quell .  uelli  lUaccali       58  I3|l" 
per  cento. 


m 

l'er  ultimo  sebbene  il  piano  del  lavoro  cui  venne 
inlesa  l' opera  da  me  impiegata  fin  qui  non  avesse  per 
scopo  l' investigazione  della  parie  che  dovè  prendere  la 
finanza  nel  venire  a  soccorso  delle  gravi  calamilà  patite 
dalla  Toscana  per  le  malaugurate  sei  visite  per  le  quali 
venne  contristata  dal  Colera ,  pure  mi  è  sembrato  utile 
raccogliere  nell'  annesso  Prospetto  generale  le  cifre  delle 
spese  erogate  dal  pubblico  Erario,  senza  contare  ciò  che  vi 
aggiunse  la  carità  privata  che  non  si  tenne  inoperosa  né 
durante  la  presenza  dell'infortunio,  ne  dopo  la  cessazione 
di  esso,  impiegando  specialmente  i  suoi  soccorsi  a  benefizio 
delli  orfani  lasciali  dal  Colera  nelle  classi  più  indigenti  (a). 


(a)  Io  non  potrei  dar  miglior  termine  a  (|ueste  mie  povere  fatiche  né  con 
u:i  documento  più  onorevole  per  lo  spirito  di  carità  che  fece  sempre  uno  dei 
più  nubili  pregii  della  Toscana  di  quello  con  cui  si  intese  di  venire  al  soc- 
corso delli  orfani  pel  Colera  ,  e  che  é  il  seguente  : 

Associazione  di  carità  in  aiuto  dei  poteri  orfani  del  Coìera. 

"  Tra  le  funeste  conseguenze  del  flagello  che  ci  percuote  non  è  la  meno 
lacrimevole  quella  di  tanti  miseri  fanciulli  rimasti  privi  di  genitori,  e  senza 
prossimi  parenti  che  abbiano  possibilità  di  soccorrerli.  Quale  avvenire  si 
prepari  a  questi  poveri  orfani,  se  la  pubblica  carità  non  li  aiuta,  ognuno  può 
agevolmente  prevedere:  cresciuti  nella  miseria  e  nell'abbandono,  forse  senza 
loro  colpa  saranno  vittime  di  uua  precoce  immoralità,  e  cospireranno  ad  ag- 
gi avare  quei  mali  che  tulli  deploriamo.  Né  può  sperarsi  che  gì'  Istituti  di 
beneficenza  fondati  dalla  religiosa  pietà  dei  nostri  maggiori,  bastino  a  tanta 
necessità  di  soccorso;  perchè  questi  istituti  i  quali  anco  in  tempi  ordinari 
appena  hanno  di  che  sopperire  ai  bisogni  della  cresciuta  popolazione  urbana, 
riescono  poi  necessariamente  insutliccnti  al  sopra\  venire  di  uua  straordina- 
ria calamilà,  a  malgrado  di  ogni  più  generosa  intenzione. 

«  Fa  adunque  pensiero  dei  sottoscritti  di  ricorrere  alla  carila  privata, 
non  mai  tentala  invano  in  ogni  pubblica  sventura,  perché  venga  in  sussidio 
di  queste  pie  istituzioni,  e  le  abiliti  ad  allargare  la  loro  benebca  azione  quanto 
reclamano  le  nuove  ed  urgenti  necessità  della  città  nostra.  Raccoglierei  mi- 
sei  i  orfani  del  Colera,  mantenerli  ed  educarli  in  quelli  ospizi  che  già  esistono 
in  Firenze  per  ricovero  dell'infanzia  e  dell'adolescenza,  è  lo  scopo  della  pia 
opera  della  quale  i  sottoscritti,  già  muniti  della  Sovrana  aiinuenza  di  S.  A.  I. 
E  R.  il.  GRANDUCA,  si  dichiarano  promotori. 

«  Ad  ottenere  questo  line,  ed  a  procurare  i  mezzi  indispensabili,  si  pro- 
pone una  grande  associazione  a  cui  prenda  parte  ogni  ordine  di  cittadini,  e 
nella  quale  ciascuno  associalo  si  obblighi  per  tre  anni  ad  uua  lieve  lassa 
settimanale,  non  inferiore  ad  uua  crazia,  da  pagarsi  volta  per  volta  ai  depu- 
tati che  saranno  scelli  in  ogni  parrocchia;  i  quali  deporranno  le  somme  rac- 
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colte  nella  cassa  del  R.  Spedale  degl'Innocenti.  Questo  sistema  peraltro  non 
esclude  le  offerte  Singolari  ed  ogni  altro  modo  di  elargizione  che  piacessi'  ili 
scegliere  ai  geuerosi  benefattori  della  pia  impresa.  I  do  speciale  invito  è  iuol- 
tre  diretto  a  tutta  la  gioventù  maschile  e  femminile  delle  scuole  pubbliche  e 
private,  a  quella  che  si  educa  nei  licei,  nei  conserTatoriì  e  nelle  famiglie,  con 
la  fiducia  che  i  direttori  ed  i  maestri  vorranno  coadiuvare  efficacemente  la 
buona  opera  raccogliendo  le  oblazioni  degli  alunni,  e  persuadendo  loro  quanto 
sia  bell'atto  di  carità  per  chi  gode  tutte  le  dolcezze  della  famiglia,  il  soc- 
correre ai  poveri  orfani  che  di  quei  conforti  rimasero  privi.  Chi  sarà  che  ri- 
cusi ili  fare  iscrivere  i  propri  figli,  che  la  provvidenza  gli  serbò  incolumi,  in 
questa  pietosa  associazione  ?  Che  se,  come  è  da  sperarsi,  le  solloscriziouì  dì 
fin  può  saranno  anche  più  generose  del  limite  prefisso,  di  tanto  col  crescere 
dei  mezzi  si  allargherà  la  beneficenza. 

«  Della  quale  s' intenderebbe  di  far  partecipi  nella  misura  delle  somme 
che  potranno  raccogliersi ,  quei  miseri  che  il  Colera  fece  orfani  cosi  nella 
città  di  Firenze  come  nelle  dieci  parrocchie  suburbane ,  comprese  nel  peri- 
metro assegnato  alla  Pia  Casa  di  Lavoro,  dalla  Sovrana  Risoluzione  del  li 
decembre  1SW. 

«  Tenute  per  norma  tanto  nelle  ammissioni  quanto  in  ogni  restante  le 
discipline  che  -uno  in  vigore  nei  pubblici  stabilimenti  ai  quali  sarà  fatto  ri- 
corso, si  esigerà  però  sempre  che  all'  assoluta  povertà  degli  orfani  vada  con- 
giunta la  mancanza  di  ogni  più  prossimo  parente  che  abbia  il  dovere  e  il 
modo  di  alimentarli  ed  educarli.  Quegl'  infelici  che  alla  pia  associazione  sarà 
dato  di  prendere  in  tutela,  verranno  a  sua  cura  raccolti  nei  diversi  pii  sta 
bilimenti  della  città,  pagandone  il  giornaliero  mantenimento,  e  provvedendo 
possibilmente  a  stradarli  a  vita  onesta  ed  operosa. 

«  Così  con  quel  minore  indugio  che  sarà  comportabile  colla  natura  della 
proposta  associazione,  e  senza  disperdere  i  danari  raccolti  nel  fondare  nuove 
istituzioni  di  carità,  si  spera  di  poter  dare  un  pronto  e  sicuro  collocamento 
a  tante  misere  creature  cadute  nell'abbandono,  e  di  porre  in  grado  gì'  isti- 
lliti di  pubblica  beneficenza  della  nostra  citta  di  assumere  questo  nuovo  ca- 
rico ,  senza  vedere  decimate  le  già  scarse  loro  rendite. 

«  1  sottoscritti  non  credono  espedienti  altre  parole  per  raccomandare  alla 
pielà  dei  loro  concittadini  questa  benefica  associazione.  Confortati  da  tanti 
belli  esempì  di  carila  che  tutti  seppero  dare  nel  funesto  succedersi  delle 
molle  sventure  dalle  quali  fu  percossa  la  Toscana,  si  augurano  che  basti  il 
solo  proporre  questa  opera  buona  per  vederne  in  breve  tempo  assicuralo  il 
successo. 

Firenze  li   igosto  1855. 

Ferdinando  Arcireseoro  di  Firenze  —  lìaldassrroni  Giovanni 
Baldini  Dm-io  —  Harlali ni  Otloardo  —  ttmto'ini  bollititi  liar- 
totommeo  —   Carlom    Canonico   Girolamo  —  <  Ilario  — 

Ferrari  da  (.ratio  Tenenti  Ceneraio—  Ft,>n  Giovanni  Battala 
—  Francolini  Felice  —  Gheroni,  •■  Ugolino  —  IficAe- 

lognvli   Canonico  Carlo  —  Mastini  Cesare  —  I'  •        ialino 

delle  Scuole  Pie  —  Reonim  Bernardo  -  S'Ioo  '  ««co  — 
Strozzi  Ferdinando  —  Targioni-Tozietti  Adolfo  —  romperli»! 
mWo  —   Torrtgtani  Carlo  —   Tabarrim    Varco  Segretario. 


PROSPETTO  GENERALE 


DELLA    SPESA    OCCORSA    PEL    COLERA    ASIATICO 


DAI.    1835   AL    1855. 


PROSPETT, 


DELLA  SPESA  OCCORSA  PEL  COLERA  ASIATIC 

DAL  18 


COMPARTIMENTI 


MIII    HO 

DEI    CASI 

VERIFICATISI 
NEGLI     \ N  M 

1854   I   1855 


un  in 


SPESA 

OCCORSA  IN  CIASCUN 
COHPAltTIMEMO 

.NLLLL 

INVASIONI  DEL  1854-51 


Comparlimento  di  Firenze   N.° 

—  Lucca    .  » 

—  Pisa  .    .  » 

—  Siena     .  » 

—  Arezzo  .  » 

—  Grosseto  » 
Livorno  .  .  >■ 
Porloferraio    .  » 

Totale  N.° 


Livorno 


2525 

1808 

940 


1032 
121 


6426 


28107 
6140 
5322 
1089 
5011 
1738 
1783 
1084 


30632 
7948 
02(12 
1089 
5041 
1738 

4020 


50304 


56730 


L.  965486.  4.    6 

250757.  8.  — 
158760.13.    6 

5786  4.  6.    2 

121179.  9. — 

84961.  I.    6 

198653.  7.  11 


L.  1837662.11.    7 


OSSERVAZIOXI.  —  Dal  Rilancio  presentalo  al  Parlamento  Toscano  n 
verificatosi  negli  anni  18:ì.'j-;$T  ascesero  a  L.  385,428.  10,  così  camola 

*  Qui  ricorre  la  medesima  osservazione  posta  in  calce  del  Prospetto  antecedei» 


.« 


El\ERALE 

5LLE  VARIE  SUE  INVASIONI  DEL  GRANDUCATO 
NO  AL  1855. 


RAGGUÀGLIO 

KCHERO 

DEGLI     INDIVIDUI 

RAGGUAGLIO 

DELLA    SPESA 

TER  OCM  INDIVIDUO 

CIBATI 

NEGLI  SPEDALI,  LAZZERETTI  BC. 

NEGLI  ANNI 

TOTALE 

DELLA   SPESA 

PER  OGNI  INDIVIDUO 

COLPITO 

—— ~.      ,,    — 

CURATO 

DAL  COLERA 

1854 

1855 

NEGLI   SPEDALI   EC. 

JL     31.  IO.      4 

771 

6760 

7531 

L.    128.      4.    — 

31.   IO.  11 

180 

799 

979 

256.     2.     8 

25.     7.  — 

186 

848 

1034 

153.  IO.  — 

83.     2.     8 



233 

235 

246.     4.     7 

24.  — .     9 



1243 

1243 

97.     9.     9 

48.  17.     8 

310 

269 
650* 

269 

315.  16.     9 

49.     8.     3 

21 

256 

1227 

161.     1.     8 

..     32.     7.  IO 

1468 

11050 

12518 

L.  146.  16.  — 

4-8  da  S.  E.  Raldasseroni   risultando  che  le 

spese  occorse  pel  Colera 

e  altre  superiormente  notate  si  ha  un  totale  co 

mplessivo  di  L.  2,223,091.1.7. 

Appendice  ì 

/.  Par.  II. 
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GASI  DI  COLERÀ 

AVVENUTI  IN  TOSCANA  NEL  1856-57 

E 
CONSIDERAZIONI 

AD  ESSI  BEUTIVE, 


Stato  sanitario  della  Toscana  nell'anno  1836.  —  Ragioni  e 
mezzi  preordinati  per  raggiungerlo.  —  Fenomeni  cosmo-sidereo- 
tellurici  più  significanti  avvenuti  in  esso.  —  Coudizioni  annona- 
rie e  sanitarie.  —  Ritorno  delle  truppe  sabaude  dalia  guerra  di 
Oriente.  —  Trepidazione  generale  si  per  nuova  recrudescenza  co- 
lerica che  per  la  importazione  del  tifo  castrense  e  navale  svilup- 
patosi nelle  milizie  della  Crimea,  e  del  Mar  Nero.  —  Provvedi- 
menti sanilarii  escogitati  ed  adottati  dal  Magistrato  di  sanità 
di  Genova,  e  riflessioni  in  proposito.  —  Stato  sanitario  di  Malta 
e  di  Tripoli.  —  Apprensioni  della  Toscana  per  alcuni  casi  di 
('olerà  che  incominciarono  a  verilicarvisi.  —  Prospetto  dei  me- 
desimi con  documenti  ed  osservazioni.  —  Studi  e  considerazioni 
sui  casi  di  Colera  sopra  riferiti. 

Come  all'  apparire  del  Colera  nel  1835  mi  parve  im- 
portante lo  studiarne  tutte  le  tasi  nei  singoli  individui,  non 
solo  durante  l'attualità  della  malattia,  ma  i  loro  effetti  pur 
anco  ed  i  loro  reliquati  nella  respettiva  convalescenza  , 
cosi  cessata  la  universale  calamità  colerica  in  Toscana 
nelli  anni  185ì-oo ,  mi  è  sembrato  potere  riuscire  di  una 
qualche  utilità  l'investigare  le  condizioni  in  che  fosse  per 
trovarsi  la  pubblica  salute  rispetto  alla  comparsa  di  ma- 
lattie aventi  si  apparenze  coleriche  che  forme  assoluta- 
mente tali  nell'  anno  consecutivo  al  sofferto  infortunio  ; 
avvegnadiochè  uno  stadio  di  convalescenza  debbano  pure 
percorrere  prima  di  ricondursi  alla  normale  incolumità  le 
nazioni  ed  i  popoli ,  che  furono  manomessi  da  una  pesti- 
lenza ,  o  da  una  malattia  popolare  che  le  abbia  travagliate 
per  più  o  meno  lungo  tempii. 
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In  siffatto  divisamente  per  tanto,  avendo  il  Superiore 
Ministero  dell' Interno ,  diramati  li  ordini  opportuni  pei 
rimanere  informato  di  qualsivoglia  emergente,  che  ces- 
sata la  calamità  colerica ,  potesse  accennare  a  manifesta- 
zioni nuove  di  casi  identici  o  analoghi ,  stimo  ora  non 
senza  interesse  «li  consegnare  all'  istoria  i  fatti  più  momen- 
tosi  che  m  verificarono  durante  l'anno  18o(i,  e  che  per 
essersi  consumati,  mentre  la  salute  della  popolazione  lo- 
scana  andava  ricomponendosi  alle  condizioni  della  sua 
normale  prosperità,  possono  essere  non  senza  interesse  pei 
rendere  sempre  piti  completo  o  meno  imperfetto  lo  studio 
della  sofferta  calamita.  E  perchè  a  questi  pure  non  manchi 
il  corredo  dei  fenomeni  cosmo-sidereo-tellurici  che  in  quello 
si  fecero  manifesti,  quindi  è  che  nel  potissimo  intendimento 
di  apparecchiare  a  chiunque  cui  pos^i  esser  gradevole  il 
mezzo  di  completare  li  sludi  desiderati  coi  relativi  confron- 
ti .  ne  premetterò  secondo  il  solito  la  illustra/ione  nel 
seguente  prospetto. 

Fenomeni   cosmo-sidereo-tellurici  più   significanti    avvenuti 

nell'anno  1856  e  registrati  nei  cataloghi  dell'  Osservatorio 

delle  Simili'   l'ie   di    Firenze  all'  altezza  </<    205  piedi 
sopra  il  livello  del  man. 

MESE   !>l    GENNAIO 
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100 

0,180 

« 

(i 

21.  1,30 

uhi 

0.O7O 

(( 

9 

'27.  0,70 

UH) 

0,588 

\  dì  9 

-  \ 

27.  2.1 2 

100 

0,420 

" 

9) 

■21.  3,57 

imi 

O.OIO 

12  ' 

■21.  3,78 

95 

0,010 

383 

3  lA 

27.  1,98 

89 

0.1:38 

6 

27.  5,57 

85 

0,012 

9 

27.  6,15 

85 

0,032 

A  di  9 


A  di  10.  Fra  le  10  l/t  e  le  11  poruer.  si  sono  uditi  dei 
tuoni  piuttosto  fragorosi. 

A  dì  11.  Verso  mezzogiorno  ha  fatto  burrasca  con  tuoni, 
ed  è  venuta  una  bella  scarica  di  grandine. 

A  di  15.  A  ore  7  antim.  Nella  notte  vi  è  stata  una  scarica 
di  neve;  i  tetti  della  città  ne  sono  stati  coperti  e  vi  è  alzata 
assai. 

A  dì  21.  Circa  le  9  pom.  ha  fatto  temporale,  accompa- 
gnato da  lampi  e  tuoni  ma  di  breve  durata 

Altezze  massime  e  minime  del  mese. 

Barometro  Termometrografo 

Massima    28.  3,9  12°,1  Réaunuir 

Minima      27,  0,7  —    1,0  « 

Pioggia  di  tutto  il  mese  6,735  poli,  frane. 

Questo  mese,  per  la  molta  pioggia  e  umidità,  per  la 
variabile  instabile  temperatura  e  per  gli  altri  fenomeni 
sopra  accennati,  si  rese  molto  singolare  di  fronte  al  gennaio 
del  1854  e  1855. 

MESE    DI    FEBBRAIO. 

A  dì  20.  È  caduta  nuova  neve  sugli  Appennini  e  sui 
monti  pistoiesi  e  della  Vallombrosa. 

A  dì  21.  Verso  mezzogiorno,  pioggia  con  grandine. 

A  dì  24.  Neve  sulla  cima  della  Calvana,  di  Monte  Ma 
rello  e  altri  monti  limitrofl. 


Giorni 

Ore 

Igrometro 

l  dì  25 

7 

88 

a 

9  \ 

85 

" 

12 

52 

184 

V  dì  25  3  27! 

«  6  %  47 

«  9  60 

A  di  28.  Forte  brinala. 

Anche  in  questo  mese  il  Barometro  arrivò  più  d'una 
volta  all'  altezza  di  28.P  3,'8.  E  la  massima  temperatura 
andò  alle  anche  a  12  irradi  [Keaumur)  nonostante  che  la 
minima,  nei  primi  del  mese,  scendesse  a  —  2°, 7.  In  ciò 
sarebbe  interiore  al  febbraio  1854  che  dette  Bar."  28.  4.1 
e  Temperat.  12°,1  e  —  4,2.  .Ma  la  pioggia  del  febbraio  1855 
è  quella  che  porta  molta  diversità  nel  confronto  che  si 
vuole  stabilire. 

MESK    111    MARZO. 

Il  di  13  dopo  mezzogiorno  cominciò  a  piovere  e  durò 
lino  alla  mattina  dipoi,  ma  insieme  colla  pioggia  (che  non 
fu  in  gran  copia  .  si  levò  un  vento  fortissimo  che  durò 
fino  a  mezza  sera  del  dì  15,  nella  direzione  da  N.  E.  a  N. — 
Il  dì  lì;  copiosa  nevata  sugli  Appennini  della  Lunigiana  e 
pistoiesi.  —  Il  medesimo  vento  riprese  il  di  10  e  durò  lino 
illa  sera  del  18  nelle  ore  come  sopra. 


Giorni 

Ore 

Igrometro 

Termometrografo 

A  dì  24 

7 

90 

« 

9 

82 

« 

12 

35 

<( 

3 

281 

« 

6  X 

33 

« 

9 

'.7 

A  dì  30 

6% 

40 

« 

10  % 

20' 

« 

12 

261 

« 

3 

35 

« 

6  X 

27' 

" 

9  •: 

'.1 

\    (li    31 


385 

6  '/, 

46 

Minima  temperatura 

io  yk 

41 

—  1°,0 

12 

33 

3  % 

20! 

Massima  temperatura 

6X 

34 

13°,2 

9% 

57 

Massima  altezza  barometrica  del  mese  28.  3,1. 

Pioggia  del  marzo  1854  poli.  0,100. 

Detta      del  marzo  1855    «      5,140. 

Della       del  marzo  1850     «       0,985. 

Nel  restante  questi  mesi  sono  pressoché  simili. 

MESE    DI    APRILE 


Giorni 

Ore 

Igrometr 

\  di    1 

6% 

05 

« 

10 

37 

« 

12 

30 

« 

3 

22! 

c( 

0  \ 

38 

« 

9  % 

'.:; 

>  di  2 

6% 

58 

« 

12  % 

24! 

(( 

2  '/, 

24! 

« 

«X 

42 

<( 

9H 

55 

A  di  7.  Giornata  piuttosto  climaterica.  La  mattina  dopo 
le  9  si  alzò  un  vento  impetuosissimo  di  libeccio.  —  Dopo  il 
tocco  piovve  e  grandinò.  —  Nella  sera  baleni  e  qualche 
tuono  in  lontananza. 

A  di  15  a  mezzogiorno.  Burrasca  lontana  a  ponente 
con  qualche  tuono. 

A  dì  21.  Burrasca  lontana  a  sud-est  a  ore  0  pomerid. 

Questo  mese  è  quasi  simile  all'aprile  del  1855  in 
(pianto  alla  temperatura  e  all' igrometria,  ma  tanto  nel- 
l'anno 1855  che  54  non  accadde  in  aprile  veruna  burrasca. 
Appendice  11.  Par.  11.  i9 
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\  ili  11.  Burrasca  lontana  a  S.-O.  alle  :•  pomerio. 
\  dì  1\.  Ore  ■'!  punì.  Ninnili  burrascoso  da  N.-E.  a  S.-E  . 
e  allo  5  e  mezzo  pioggia  con  tuoni. 


MESE   IH    MAGGIO. 


A  (li  :t  a  mezzogiorno.  Pioggia ,  con  tuoni  ilalla  parte 
sud-est 

\  «li  4.  Giornata  Cresca.  Nevata  agli  Appennini. 

A  di  5.  Bella  nevata  sui  monti  pistoiesi  ed  altri. 


(Homi 

Termomelrografo 

A  di  1- 

21,2 

A  .li  28 

ILA 

A  ili  29 

24,0 

A  .li  30 

iìU 

A  ili  31 

\K1 

La  differenza  più  notabile  che  esiste  fra  i  tre  mesi  di 
maggio  che  si  vogliono  a  confronto,  si  è  nella  pioggia  chi 
presenta  queste  cifre   185V  poli.  (i,19(i 

in:,:;    a      1,146 
[856    <<      3,242 

MESE  ni   i. ili, No 

\  di  T.  Uopo  mezzogiorno  piovre;  e  alle  3  e  mezzo 
ti  Pluviometro  segnava  1,53  pollici  francesi 

\  ih  l~ .  Ule  6  antim.  un  denso  nebbione  posava  sulle 
colline  meridionali  ili  Firenze,  e  --i  stendeva  in  giro  da 
levante  a  ponente  per  mezzodì 

MI  -I      IH    1.1  i.l.lo. 

\  ih  l  ,\  ore  I'1  e  mezzo  poro.  Vivi  lampi  senza  tuono 
ira  N.-O.  e  N.-E. 
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A  di  4.  Ore  3  '/4  poni.  (Iran  bufera  ventosa  bassa, 
che  solleva  un  nuvolo  di  polvere  e  rende  l' aria  quasi 
irrespirabile.  Homoreggia  il  luono  :  il  cielo  ha  un  orrido 
ammanto  di  nuvoli  :  il  (ermomelro  segna  20°  ,  ma  è  andato 
a  27°.  —  Ore  4.  La  bufera  si  stende  da  N.-O.  a  E.  per  N.  — 
Frequenti  colpi  di  fulmine  :  continuo  rumoreggiare  di 
procella:  Vento  impetuoso  ma  non  continuo  da  N.-E.: 
poche  goccio  d' acqua.  Il  Termometro  segna  24°,3  ;  il  Ba- 
rometro 27.  10,4. 

A  di  7.  Dopo  il  tocco  poni,  ha  fatto  burrasca  nei 
nostri  contorni  ed  ha  tuonato. 

A  dì  17.  Nelle  ore  pomerid.  Burrasca  al  sud  con  tuoni 
a  lungo  rullamento  e  con  leggera  scossa  di  pioggia.  A 
ore  10  /2  poni,  lampi  all'  orizzonte  a  ponente. 

A  dì  21.  Alle  5  pom.  burrasca  a  ovest. 

A  dì  27  mattina.  Questa  notte  verso  le  3  vi  è  stala 
burrasca  con  tuoni. 

MESE    DI    AGOSTO 

A  dì  2  a  ore  6  J/2  pom.  Gran  burrasca  con  forti  tuoni 
e  gran  pioggia,  ma  di  breve  durata. 

A  dì  3.  Alle  ore  8  pom.  Vivissimo  e  continuo  lampeg- 
giare da  nord  a  est.  Verso  le  10  si  è  comincialo  ad  udir 
dei  tuoni ,  e  alle  10  '/„  pioggia  di  pochi  minuti.  In  seguilo 
il  temporale  si  è  portato  a  sud-ovest  andando  gradala- 
mente  a  cessare. 


Giorni 
A  dì   IO 

Orr 

7 

Aijo  magnetico 
14.°  0' 

« 

12 

14.    0 

« 

5 

14.    0 

« 
A  di   11 

io  ys 

7 

14.  25  !  ! 
14.25 

« 

12 

14.  30 

« 

5k 

14.  30 

188 

A  ili  14.  liran  calilo  !  Massima  temperatura  2!),°  0. 

A  di  18.  Alle  8  poni.  Burrasca  con  tuoni  mollo  l'orli 
e  pioggia  dirotta. 

\  di  22.  Mie  lo  e  mezzo  poni.  Vivi  lampi  senza  tuono 
i'  molto  spesai  all' orizzonto  a  sud-esL 

V  ili  2-ì  la  sera.  Molli  lampi  assai  vivi  a  nord-est. 

Questo  Agosto  si  distingue  da  quelli  del  1854  e  1855 
per  il  caldo  e  per  l'instabilità  dell'ago  magnetico. 

MESE    DI    SETTEMBRE 


A  di    2.   A  ore  (i  e  mezzo   cominciarono  i   lampi   i  In 

ignito  diunnero  abbagliantissimi. 

A  dì  7.  Verso  le  ti  pom.  si  e  veduto  qualche  baleno. 


Giorni 

Ore 

Ago  magnetico 

\   dì   12 

7 

li.°  O- 

« 

12 

IV.    (> 

« 

5K 

14.    (i 

« 

1" 

14.  M  !  ! 

A  di  13 

7 

14.27 

« 

12 

1  i.  2i 

« 

5% 

l'..2:ì 

A  dì  21.  E  raffrescalo  mollo  a  cagione  del    vento  di 
tramontana. 

A  dì  24.  Pioggia  con  tuoni  lontani. 
A  di  3<i.  Circa  dopo  le  2  poni,  forte  uragano  con  molla 
pioggia  preceduta  da  un  buio  straordinario  che  ha  desiato 
in  tulli  sbigottimento.  Il  pluTiometro  segnò  1,05  poli.  Ir. 
Questo  mese  e  migliore  del   settembre   L854  e  1855 
penile  è   il   medio  fra  la  siccità  e  la  pioggia  di  quegli  dm 
come  apparisce  qui  sotto 

Settembre  1854  Pioggia  0,091   poli,  frane 
1855  6,286  « 

«  1856        «       'i.'i'il  « 
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MESE    [il    OTTOBliE 


A  di  10.  Massima  temperatura  -21.°  5. 

A  dì   11.  Ore  9  poni.  Baioni  e  nuvoloni  a  ponente. 

A  tlì  13.  Ecclisse  quasi  totale  di  luna. 

La  massima  temperatura  di  questo  mese  supera  quella 
•  li  ottobre  1854  e  55.  L'ottobre  1854  ebbe  negli  ultimi 
giorni  un  numero  straordinario  di  fulmini. 

MESE    DI    NOVEHBKE 

A  dì  7.  Comparisce  la  neve  sulle  cime  del  Libro- 
aperto. 

A  dì  13.  Nevata  generale  sui  monti  da  E.  a  N-O,  ed 
anche  su  quelli  vicini  a  noi. 

Nella  sera  burrasca  lontana  da  O.  a  S-O.  con  lampi 
e  tuoni  prolungati. 

A  dì  10.  Nuova  neve  ai  monti. 

A  dì  20.  Forte  brinata. 


Giorni 

Ore        Barometro 

Pluviomt  Uro 

A  dì  1 

7          27.  4,80 

<( 

12          27.  3,50 

0,095 

« 

5  V     27.  2,65 

0,300 

« 

IO  's     27.  0,68 

0,395 

Nevata  generale  sui  monti  da  E.  a  N.  O. 
Negli  anni  1854  e  1855,  di  novembre,  il    barometro 
non  fu  mai  basso  come  in  questo  mese. 


MESE    ni    DICEMBRE 


Giorni 

Orr 

Barometro 

Pluviometro 

V  dì  30 

7 

27.  0,92 

0,397 

« 

12 

27.  1,61 

0,020 

« 

5 

27.  3,03 

« 

io'/3 

27.  4,95 

A  di  21 

7 

« 

12 

« 

5  V4 

« 

10% 

A  dì  25 

7 

« 

12 

« 

5 

« 

10% 
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A  «li  V.  Nella  notte  scorsa  nevata  generale. 

Ore  Barometro 

28.  3,91 
28.  V,00 
28.  :ì,(i0 
28.  3,20 
27.  4,92 
27.  3,85 
27.  2,21 
27.  0,00  ! 
27.  0,(!0 
27.   1,30 
2,30  ce. 
\  ili  27.  Neve  ai  monti. 

A  dì  30.  NCvc  su  tulli  i  monti  che  circondai]  Firenze. 

Massima  temperatura  mensile  li,°  0    il  dì  12. 

Minima  «  «     —  3,    0    il  ili    3. 

Sebbene  il  dicembre  1855,  per  la  neve ,  non  la.  ceda 

a  questo  del  56,  tuttavia   il   barometro  non  scese    mai    al 

punto  sopra  accennato;  e  nemmeno  scese  nel  185V.  Il  freddo 

però  di  (mesti  3  anni  fu  più  grande  nel  1855,  cioè  —  5.°  0. 

OSSERVAZIONI    GENERALI 

liaromclro  Termnmciroijrafo 

Altezze 

Massima  28.    M>)  /  Mass.*  temper.*  29,°0 

Media        27.  10,6  j  di  tulio  1'  anno  J 
Minima     27.     0,0)  (.Minima     n       —  3,°0 

L'ago  magnetico,  sebbene  non  presenti  variazione 
oraria  come  nel  1855,  ha  mostrato  delle  forti  oscillazioni 
di  tempo  in  tempo,  come  apparisce  da  queste  osservazioni 

di  sopra  notale. 

rotale  della  pioggia,  l'ollici  32.  8. 
Detta  nel  1855  «<        30.  3. 


391 
Le  burrasche  sono  in  gran  numero  in  quest'  anno;  e 

copiose  le  scariche  elettriche. 

Vi  è  da   ricordare  che  nell'anno  1854  battè  per  tre 

volte  il  terremoto  nei  mesi  cioè  di  maggio,  giugno  e  luglio. 

E  nel  mese  di  giugno  vi  fu  aurora  boreale  la  sera  del  23. 

Barometro  Termomclrografo 

|  Massima  28.     5,8 
18S4     Media      27.  11,3 


Minima    27.     3,0 


18g.    1  Mass.3  temper."  27,°0 
'Minima     «  4,2 


1855 


Massima  28.    5,1  ,q„»   j  Mass.3      «         27,°ft 

Media       27.     9,4!  °   '.Minima     «  5,6 

Minima    27.     1,1 


Or  sotto  l' influenza  delle  allegate  condizioni  sidereo- 
lelluriche  sebbene  riuscisse  pingue  ed  ubertosa  la  raccolta 
dei  cereali,  continovi)  per  altro  in  Toscana  la  mancanza 
del  vino  per  la  presislenza  dell'  oidio  ,  e  soffrì  specialmente 
in  alcuni  luoghi  notabile  deperimento  quella  dell'olio, 
per  la  subitanea  congelazione  delle  ulive  sul  finire  del- 
l'anno 1855.  Migliori  vicende  però  corsero  per  la  popo- 
lazione montagnarda  comecché  beneficata  da  abbondanza 
di  castagne  ;  non  che  rinfrancata  da  buona  copia  di  forag- 
gi di  ogni  maniera  fu  pure  la  pastorizia. 

Ciò  nulla  meno  persistè  il  caro  delle  sussistenze . 
non  che  di  qualsivoglia  altro  articolo  di  uso  o  di  como- 
dità ,  sicché  può  dirsi  non  essere  mai  slato  il  vivere  cosi 
costoso  in  Toscana  come  lo  fu  nel  1850-57. 

Né  in  mezzo  a  tutto  questo  mancarono  le  consuete  ed 
ordinarie  infermità  ;  perciocché  rinate,  o  ricomparse  anco 
per  chi  le  credè,  o  le  disse  diminuiti'  e  sospese  le  malattie 
a  processo  flogistico,  non  mancarono  neppure  di  associarsi 
secoloro  le  febbri  gastriche,  le  miliari,  il  vainolo  arabo  ed 
altri  simili  disturbi  della  pubblica  incolumità  ;  cosicché  se 
da  queste    ultime  si  volesse    desumere  il  predominio    del 
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genio  o  processo  così  dello  dissolutivo,  bisognerebbe  <lirr 
che  in  quest'anno  1856  esso  fa  molto  più  manifesto  che 
udii  antecedenti.  Fecero  pure  La  loro  comparsa  Le  diarree 
si  nell'inverno  che  in  sul  finire  della  primavera;  che  anzi 
nel  rapporto  «Iella  Prefettura  di  Arezzo  del  l.°  giugno  si 
diceva  da  quei  medili  osservarsi  qualche  disposizione  nei 
corpi  umani  alli  anzidetti  profluvii  come  pure  agli  scon- 
certi di  stomaco,  coli' avvertenza  però  che  per  allora  tali 
alterazioni  non  si  presentavano  in  modo  allarmante,  e  non 
si  rendevano  ribelli  ai  compensi  dell'arte.  —  Dichiarazioni 
simili  pollava  pure  il  mio  privalo  carteggio  eoi  medici  di 
x  arie  parti  della  Toscana. 

Frattanto  la  guerra  d'Oriente  toccava  al  suo  termine, 
e  le  falangi  anglo-franco-sabaude  volgevano  alle  contrade 
native.  Trepidavano  pero  pel  Uno  ritorno  lutti  coloro  che 
memori  del  mal  seme  da  e->e  sparso  ovunque  toccarono 
nel  portare  le  loro  armi  in  Crimea  .  temettero  di  veder 
rinnuovato  quel  tristo  fatto,  se  per  mala  ventura  annidas- 
sero tuttora  Ira  loro  i  germi  della  lue  micidiale  colerica: 
e  più  di  lutti  trepidarono  quelli  che  parteggiavano  di  buo- 
na fede  pél  concello,  che  le  schiere  d'  uomini  armali  po- 
tessero per  la  sola  presenza  delle  loro  masse  ingenerarla, 
ancorché  la  malattia  non  esistesse  o  fosse  estinta  Ira  esse;  e 
sido  fecero  animo  quei  pochi  che  rassicurati,  se  non  men- 
tiva la  fama,  della  cessazione  del  Colera  fra  gli  eserciti 
del  .Mar-nero,  si  tennero  persuasi  ,  che  senza  nuovi  germi, 
una  nuova  importazione  per  la  loro  marcia  retrograda  sa- 
rchile siala  impossibile,  fidenti  ael  trito  assioma  non  dare 

ili  uno  ciò  chi'  non  abbia.  I>i  latti    le  legioni  reduci  dal  Mar 

Nero  si  videro  rientrare  in  Inghilterra  ed  in  Franciasenza 
contaminare  veruno  dei  porti  o  scali  ove  mollarono;  ne 
valse  a  lare  ripullulare  il  Colera  nelle  contrade  meridionali 
di  quest'ultima  la  inonda/ione  patita  nell' inverno  antece- 
dente da  buona  parto  del  territori! sridionale  della  Fran- 
cia, nella  quale  I aitino  aveva  ravvisato  una  causi  opporlu- 
nissima  a  preparare  il  terreno  ad  un  nuovo  divampamento 


:)93 
colerico.  Che  se  un  qualche  caso  di  Colera  verso  quella 
stessa  epoca  si  udì  avvenuto  in  Pietroburgo:  ciò  probabil- 
mente ebbe  luogo  o  per  importazione  successa  al  ritorno 
delle  truppe  reduci  esse  pure  dal  Mar  Nero,  fra  le  quali 
1'  assenza  del  Colera  non  era  cosi  certa  e  sicura  come  lo 
era  in  quelle  che  si  dirigevano  per  l'Occidente,  o  per 
nuova  provenienza  del  maligno  germe  dall'  Asia ,  come 
era  già  avvenuto   in  altre  occasioni. 

La  stessa  immunità  pure  dal  Colera  ebbe  luogo  nelle 
legioni  subalpine,  fra  le  quali  essendosi  invece  manifestato 
il  tifo  castrense  e  navale,  la  direzione  sanitaria  di  Genova 
intimidita  (cosa  mirabile  a  dirsi)  più  della  contagiosità 
di  esso,  sebbene  non  lo  si  inoculi  come  il  vaiuolo,  come 
la  vaccina  o  come  la  sifìlide ,  che  di  quella  del  Colera  , 
ebbe  la  encomiabile  solerzia  di  preparare  accampamenti 
appositi  e  lazzeretti,  onde  non  si  spargessero  sulla  terra 
ferma  le  truppe  se  non  dopo  essere  state  purgate  da  qual- 
sivoglia sospetto  di  malattia  [a).  Se  non  che  Y  Isola  di  Malta 


(a)  Direzione  Generale  della  Sanila  Marittima. 

«  Si  notifica  che  il  Ministero  della  Marina  con  ordinanza  in  data  d'oggi, 
ed  io  conformità  dell'art.  3.  della  legge  sanitaria  dei  2  dicembre  1832,  ha 
adottale  le  disposizioni  seguenti  : 

«  1.°  Sono  sottoposte  a  quarantena  tutte  le  derivazioni  marittime  dal 
Levante  tanto  a  vela  che  a  vapore  in  qualunque  punto  d'approdo  del  litlo- 
rale  dei  R.  Stati. 

«  2.°  Quando  la  traversata  sia  siala  incolume,  né  esistano  al  momento 
dell'approdo  malati  o  convalescenti  a  bordo,  la  quarantena  sarà  di  semplice 
osservazione  per  la  durala  di  cinque  giorni  completi  con  spurgo  e  sciorino 
di  tulli  gli  effe'.ti  d'uso. 

«  3.°  Se  la  traversala  non  fu  incolume,  od  esistano  maiali  a  bordo,  la 
quarantena  sarà  di  rigore  per  la  durata  di  quindici  intieri  giorni,  e  non  polla 
essere  scontata  ehe  nel  solo  lazzeretto  del  Varignano  nel  golfo  di  Spezia  pel 
liltorale  dei  R.  Stali  di  terraferma,  nel  lazzeretto  di  Cagliari  pel  liltorale  del- 
l' isola  di  Sardegna. 

«  4.°  Nella  quarantina  di  rigore  è  obbligatorio  lo  sbarco  ed  espurgo 
degli  effetti  e  merci  suscettive  nel  lazzeretto. 

«  5.°  Le  navi  da  guerra  ed  i  trasporti  reduci  dal  Levante  con  truppe 
da  sbarco  e  inalali  a  bordo  non  saranno  ammessi  a  pratica  che  nel  lazzeretto 
del  Varignano  nel  liltorale  di  terraferma  o  in  quello  di  Cagliari  nell'isola 
Appendice  II.  Par.  II.  30 
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ih  cui  nel  luirlio  del  1835  venne  importato  il  Colera    nei 
modo  altrove  indicalo     l.a  Appetì,  pag.  647.     (diri  la  inani- 


<li  Sardegna   dopo   avere  m  ciuci   lazzeretti   adempiuto  a  tolte  le  condizioni 
ronlumaciali  volute  dai  vigenti  regolamenti. 
«  Genova,  li  19  marzo  1850. 

«  //  Mieli.  Gener.  della  Sanila  Maritlima 
1).  A.  Ilo. 

A  chiunque  cada  soli' occhio  siffatto  documento  non  potrà  del  pari  non 
Lordare  alla  memoria  ciò  che  il  chiarissimo  di  lui  autore  scriveva  nel  suo 
commentario  <>  il  Colera  e  le  quarantine  »,  ove  ricusando  di  ammettere  altri 
contagli  tranne  quelli  inoculabili  alla  maniera,  del  vainolo,  del  vaccino  e  della 
sifilide  negava  per  ciò  il  suo  assenso  a  che  -i  ponesse  fra  i  contagii  il  Co- 
In. i  asiatico  perche  non  inoculatale  al  pari  di  quelli.  IVrlucbò  io  mi  farei  a 
chiedere  aH'iltuslre  autore  se  si  abbiano  tatti  di  inoculazione  cruenta  del 
iilo  castrense  e  navale;  e  se  quelli  che  ne  mostrano  la  contagiosità  mediala 
ed  incruenta  sieno  più  numerosi,  più  ctliraci  n  di\ersj  da  tinelli  che  la  di- 
mostrano, secondo  i  conlagionìsti ,  nel  Colera,  e  finirei  per  concludere  che 
mentre  le  precauzioni  quaranlinarie  da  esso  adottale  contro  i  reduci  dalla 
Crimea  dichiarano  qnel  tifo  contagioso,  rimai, e  cosi  provala  la  presenza  di 
contagli  ancorché  non  -i  sia  per  anco  pervenuti  a  riprodurli  per  inoculazione 
cr la. 

A  due  importantissime  riflessioni  sembrami  dare  occasione  la  condona 
tenuta  dal  Cav.  Prof.  Direttore  della  Sanila  Marittima  di  Genova  coli' ado- 
zione della  misura  sopra  riferita. 

E  prima  di  esse  il  farsi  manifesto  che  egli  ritiene  il  tifo  navale  come  as- 
solutamente contagioso,  ed  e  seconda  il  pensare  che  quando  egli  non  lo  ri- 
tenga come  dimostrativamente  tale,  ha  credulo  pero  rispetto  ad  esso  di  do- 
vere ottemperare  alla  massima  dell'antica  giurisprudenza  sanitaria,  a  quella 

.me  ili  seguire  nel  dubbio  la  \\.\  più  -iclira  ,  quale  e  i|uell.i  ili  e, impalarlo 
per  li  efletti  -anilani  alla  aerila,  e  trattare  la  malattia  di  dubbia  natura  co- 
inè .e  rosse  veramente  e  dimostrativamente  contagiosa  ed  applicarle  le  mi. me 
del  più  -treno  rigore.  Senza  una  siffatta  credenza  la  condona  della  Sanila  di 
Geuova  sarebbe  stala  capricciosa  o  epigrammatica,  e  quel  chiarissimo  Di- 
rettore imo  e  tale  uomo  ne  pei  Scienza  ne  pei  coscienza  da  dare  adito  a 
siffatto  dubbio. 

In  questo  stalo  di  cose  pertanto  -i  fa  manifesto,  I"  che  se  egli   ritiene 
il  iiln  navale  come  dimostrativamente  contagioso,  si  ha  in  questa  tacila  pro- 
e  di  fede  una  prova  ulteriore  che  \i  -uno  alile  malattie  oltre  ai  mor- 
billi le  quali  sono  indubitatamente  contagiose  ancorché   imo   ripetibili  pei 

culazione  cruenta,  giacché  non  so  che  il  tifo  castrense  ■ vale  sia  Btato 

culaio  per  siffatto  modo,  l    E  che  pel  -ni"  dubbio  che  il  Colera  sia  con- 

.   la  romeo  eiie  lerve  ancora  fra  epidemisli  e  contagi -u  mostra 

qualche  cosa  più  che  semplice  dubbia    sarebbe  di  necessità  tenere  in  rigori 
le  misure  sanitarie  prescritte  coulro  il  Colera  e, gore  a  con  sollecitudini 

pai  i   a   lineila   che    l.c  -. nove-e    presi  risse   rimiro    il   II  lo    navale   con    una 
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lestazione  di  un  t'aito  che  per  la  sua  singolarità  ed  impor- 
tanza merita  di  esser  circostanziatamente  segnalato.  Con- 
sistè questo  in  ciò ,  che  mentre  le  milizie  reduci  dal  Mar 
Nero  le  quali  in  sul  cominciare  della  eslate  del  18o(> 
dovettero  toccarne  la  spiaggia  come  nell'anno  sopra  ri- 
cordato, non  ne  turbarono  minimamente  la  pubblica 
incolumità,  questa  si  udì  manomessa  dal  Colera  nell'ago- 
sto successivo  e  quando  niun  vestigio  di  malattia  erasi 
più  manifestato  in  veruno  dei  porti  del  Mediterraneo. 

Regnava  però  in  quel  tempo  il  (-olerà  in  Tripoli,  e  da 
Tripoli  era  slato  importato  in  Tunisi  (a)  ove  faceva  stragi 

prudenza  maggiore  dì  ogni  elogio,  e  degna  di  essere  imitata  da  qualsivoglia 
magistrato  sanitario  che  conosca  il  vero  spirilo  della  sua  istituzione,  e  che  vo- 
glia compiere  la  missione  affidatagli  come  la  scienza  comanda,  e  come  richiede 
l'interesse  della  umanità- 
fa)  Rispetto  al  Colera  di  Tripoli  e  di  Tunisi,  ecco  quanto  me  ne  scriveva 
il  Cav.  D.  Ferrini  medico  a  Tunisi  con  lettera  del  lì  gennaio  1857. 

«  Chiarissimo  Sig.  Prof.  Belli 
«  Correvano  varìi  mesi  che; Tripoli  era  infetta  dal  Colera,  quando  il  male 
andò  a  poco  a  poco  guadagnando  la  reggenza  di  Tunisi  cui  più  non  era  scudo 
la  sapiente  previdenza  del  Bey. 

«  Alcuni  bastimenti  con  patente  sporca,  provenienti  da  Trìpoli,  furono 
nel  mese  di  luglio  1856  accolli  a  libera  pratica  nell'  isoletta  di  Gerbi  a  200 
miglia  da  Tunisi.  Il  contagio  importatovi  e  sviluppatovisi  si  trasmise  da  per- 
sona a  persona  Duo  alla  città  di  Snsa,  a  60  miglia  dalla  capitale.  In  questa  il 
primo  caso  fu  da  me  verificato  il  HI  luglio  in  un  israelita  arrivalo  due  giorni 
prima  da  Susa ,  d'onde  partì  già  sconcertato  di  ventre  In  vano  l'egregio 
amico  e  collega  Caslelnuovo  ,  invano  il  consiglio  sanitario  avverte  il  nuovo 
Bey  dell'inalante  pericolo  e  ne  implora  energiche  misure-  Questi  rimane  im- 
passibile e  religiosamente  fedele  al  nativo  fatalismo  islamitico.  Intanto  la 
donna  che  assistette  l'israelita  ammala  di  Colera  il  25  e  guarisce,  ed  il  26 
viene  da  Gerbi  un  musulmano  che  in  poche  ore  sì  Ta  cadavere.  Gettate  così  le 
prime  scintille  del  contagio  gangetico  ben  tosto  si  accese  la  epidemìa  colerica 
nella  quale  si  ebbero  oltre  300  morti  per  parecchi  giorni  consecutivi.  Nel  bel 
mezzo  di  questa  veniva  decisa  per  ordine  del  Bey  regnante  la  partenza  del 
campo  per  Begia  per  riscuotere  siccome  di  consueto  le  decime,  quantunque 
sconsigliata  da  lutti  i  suoi  medici  e  massime  dal  Sig.  D.  Vignale  medico  del 
Bey  del  campo.  Messosi  quindi  in  marcia  il  giorno  21  agosto  1856  ecco  in 
brevi  parole  quanto  accadeva,  che  può  servire  di  ulteriori  argomenti  com- 
provanti il  contagio  colerico;  e  che  tolgo  dalla  relazione  rimessami  gentil- 
mente dall'egregio  amico  e  collega  Vignale. 

<(  Alla  terza  tappa,  il  28  agosto,  presso    M/ez-el-Beb    piccola  cillà  sulla 
sponda  deslra  del  fiume  Medgerda,  verso  sera  >i  sviluppa  il  Colera  in  vari* 
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nel  Luglio  e  Dell'agosto  di  quel  medesimo  anno  1856;  quando 
partitone  il  vapore  inglese  il  Sovereìgn  con  parecchi  pas- 

punli  del  campo,  e  rimarcai  [scrive  il  D.  Vignale]  che  la  maggior  parte  dei 
primi  attacchi  si  verificarono  aelle  tende  che  prossime  Irovavansi  a  quelle  di 
S  \  il  Bey  del  campo,  e  nella  imi  stosa  non  lontana  ila  quella  del  Prin- 
cipe cadevano  ammalati  dne  miei  servi.  Malia  nostra  partenza  da  Tunisi  fino 
a  questo  Inogo  dod  erano  slati  constatati,  né  da  me,  De  da  altri,  né  nel  campo 
ni'  nel  parse  ove  ci  trovavamo,  ammalali  di  Colera. 

a  Come  predisponente  causaa  disporne  gli  organismi  a  risentire  l'azione 
del  contagio,  erede  il  I).  Vignale  essere  stali  i  disordini  dietetici  commessi 
nella  giornata  dalla  maggior  parte  dei  componenti  il  campo,  e  più  particolar- 
mente dalle  persone  che  per  il  loro  genere  di  servizio  più  SÌ  trovavano  vicino 
al  Principe,  come  quelle  che  meglio  potevano  soddisfare  alla  gola,  il  che 
-.piega  perche  il  male  cominciasse  dall' infierire  nei  delti  individui.  Altra 
causa  potrebbe  annoverarsi  nel  cambiamento  di  temperatura  avvenuto  nelle 
ore    pomeridiane:  ad   una  calda  giornata    successe  nella  sera  forte    abhassa- 

mento  del  termometro. 

«  Moltissimi  nuovi  attacchi  e  non  pochi  morti  si  ripeterono  nelle  ultime 
Ire  tappe  di  Ued-Zerga,  Ahmar-Aime,  e  Begia.  Il  2G  arrivammo  a  Begia.  In 
questa  città,  dice  il  suddetto  medico,  come  pure  in  tutto  il  paese  che  ave- 
vamo penoiso  dalla  nostra  partenza  da  Tunisi,  non  esìsteva  assolutamente 
in  precedenza  il  Colera  e  ciò  consta  a  me  per  le  relazioni  latte  dalle  autorità 
locali  a  S.  A.  come  pme  dalle  ripetute  informazioni  da  me  prese. 

«  Begia  essendo  il  luogo  ove  il  campo  doveva  fermarsi  per  qualche  tempo 
fui  invitato  dal  Prìncipe  a  mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  atti  a  diminuire  i 
tristi  effetti  dell'epidemia,  e  ciò  per  quanto  ci  era  permesso  dalle  sfavore- 
voli circostanze  in  Cui  CÌ  trovavamo.  L'assoluto  isolamento  dei  sani  non  era 
possibile  metter  in  pratica  per  ragioni  a  tutti  note,  cioè  perchè  incompatibile 
con  la  missione  dì  cui  il  rampo  era  incaricalo,  qua!  era  quella  di  riscuotere  i 
minili  annui  dai  montanari:  per  ciò  pensai  all'isolamento  degli  attaccati  o 
almeno  all'allontanamento  dei  medesimi  dai  sani-  A  questo  scopo  appena  ve- 
niva annunziato  un  infermo  di  Colera,  dopo  essere  constatato  per  tale,  ve- 
niva se  appai  tenente  alle  truppe  regolari  trasportato  ili  uno  spedale  militare 
distante  un  miglio  circa  dal  campo  ;  se  poi  l'ammalato  apparteneva  alle  truppe 
irregolari,  o  alla  servitù  era  trasferito  in  una  casa  in  città  accomodata  a 
guisa  di  spedale.  Questa  misura  dell'allontanamento  cioè,  fu  sempre  eseguita 
Con  la  massima    possibile  celerità    ed    esattezza  per   lutto  il  tempo  che  durò 

il  campo. 

«  Cinque  giorni  dopo  il  nostro  arrivo  nell'ai*  ampaineiilo  presso  la  Città 
•  h  Begia,  il  30  agosto,  il  Colera  si  sviluppò  nella  medesima  in  una  certa  in- 
tensità, giacché  in  quel  giorno  i  casi  constatati  furono  lì.  Dalle  informaxioni 
avute  risulta  che  i  primi  aitai  ehi  si  verificarono  in  persone  le  quali  o  me- 
diatamente 0  immediatamente  erano  state  in  relazione  eoli  il  campo;  anzi  il 
primo    che    allunalo  dì    Colera   e   visitalo   in   citta   dal    -Mo    empìrico   ivi    BSOI 

conte  fu  un  uomo  che  visiera  recato  per  fare  un  ricorso  a  S  a.  e  che  caddi 
malato  poi  strada  mentre  ritornava  alla  propria  abitatone.  L'epidemia  dura  in 
Begia  dal  30  agosto  fìno  al  6  ottobre,  epoca  nella  quale  lasciavamo  quella  citta 


397 
seggieri  a  bordo,  ed  ammesso  in  libera  pratica  nel  li  ago- 
sto a  Malta  ove  tutta  V  isola  godeva  pienissima  salute,  vi 


»  E  da  QOlarsi  la  convinzione  dei  montanari  e  degli  abitanti  di  que- 
sti paesi  che  il  campo  avrebbe  portato  il  Colera,  e  però  tremavano  al  suo 
avvicinarsi,  ed  ognuno  si  preparava  alla  morte  provvedendoci  del  drappo 
funebre  da  loro  detto  Cfel  :  il  che  fece  ai  commerciauti  del  paese  iu  quei 
giorni  smaltire  una  grandissima  quantità  di  stofl'a  adalla  a  queir  uliicio.  E 
non  erravano  invero!  poiché  varii  dei  loro  Scile,  ossia  capi,  venuti  come  d'uso 
ad  ossequiare  S.  A.  il  Bey  del  campo  tosto  cadevano  infermi,  e  immediata- 
mente fattisi  trasportare  nelle  loro  abitazioni  ivi  trasmettevano  ad  altri  il 
male.  Il  che  più  particolarmente  so  essere  accaduto  a  uno  Scik  della  tribù 
dei  Amduu. 

«  Credo  che  meriti  pure  molla  considerazione  il  fallo  che  mentre  in  citta 
ove  non  veniva  preso  provvedimento  di  sorla,  il  Colera  distruggeva  la  po- 
polazione poiché  su  1300  abitauli  circa  ne  perirono  900;  al  campo  ove  veni- 
vano immediatamente  remossi  gli  attaccati,  su  circa  3000  persone  malissimo 
coperte,  pessimamente  nutrite,  abitanti  sullo  mal  riparate  tende  ed  esposti 
a  latte  le  male  influenze  dei  luoghi  paludosi  (a)  posso  assicurare  non  essere 
arrivato  a  200  il  numero  degli  attaccati  di  Colera,  e  proporzionatamente  po- 
chissime furono  le  morti,  sebbene  il  campo  fosse  distante  dalla  città  un  solo 
quarto  d'ora  di  cammino. 

«  L'  epidemia  era  sul  cessare  al  campo  quando  si  ebbe  a  provare  una 
leggera  recrudescenza  per  l'arrivo  della  cavalleria  del  Kefedella  infanteria 
da  Tunisi,  nelle  quali  città  il  male  era  sempre  io  vigore. 

e  Dai  fatti  sopra  citati  (conclude  il  D.  Vignale)  credo  che  si  possono 
ricavare  sempre  maggiori  prove  della  trasporlabililà  del  Colera  per  mezzo 
delle  armale. 

«  Ecco  quanto  ho  potuto  raccogliere  circa  il  viaggio  colerico  in  questa 
Reggenza,  e  questa  suppellettile  di  falli  eloquenti  comprovano  abbastanza,  a 
mio  credere,  le  asserzioni  dei  contagionisti,  e  servila  al  nobile  scopo  che  ella 
Sig.  Professore  si  prefisse. 

«  Ora  mi  permetta  ancora  due  parole  sul  Colera  che  afflisse  Tunisi:  I 
casi  sul  principiare  dell' epidemia  erano  quasi  tulli  mortali  ed  iu  poche  ore; 
molti  dei  quali  per  essere  slati  negletti  i  primi  disturbi  intestinali.  In  seguito 
la  malattia  offriva  minor  gravezza,  massime  quando  i  sussidii  dell'arie  erano 
pronti  e  razionali. 

«  La  causa  più  predisponente  e  più  frequente  che  atteggiava  I'  organismo 
a  risentire  l'  azione  del  contagio  erano  anche  in  Tunisi,  come  aveva  osservalo 
Vignale  al  campo,  i  disordini  dietetici,  per  cui  di  leggeri  s'intende  come 
meglio  di  tutti  abbia  corrisposto  il  metodo  purgativo  ed  in  specie  il  calome- 
lanos.  Non  vidi  diarrea  premonitoria  che  subilo  combattuta  col  solfalo  di 
soda,  citrato  di  magnesia  o  meglio  col  calomelanos  passasse  al  vero  stadio 
algido  colerico. 

(a)  A  Bvqiti  $BmprB,  •■  i"  <iufs''>  stagione  pttì  specialmente,  dominano  le  feb- 
bri periodiche. 
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si  ebbero  subito  dal  giorno  17  al  -lo  due  casi  di  Colera, 
ai  quali  Lenner  dietro  alcuni  altri ,  comunque  il  malo  non 
vi  prendesse  grande  sviluppo  a  . 

Dal  quale  fatlo  si  renile  manifesto  che  sebbene  la  sola 
presenza  delle  legioni  armate  reduci  dalla  Crimea,  perché 
sane  ed  immuni  dal  Colera,  non  avesse  pollilo  dare  occa- 
sione in  nuclla  isola  allo  sviluppo  della  malattia,  e  sebbene 
la  piena  salute  di  che  godeva  quel  popolo  rinfrancasse 
sempre  più  dal  timore  che  entrambi  potessero  sottostare 
in  allora  alla  influenza  di  una  costituzione  colerica  .  lo 
sh, ino  però  ilei  pochi  passeggieri  provenienti  da  Tunisi 
già  infetta  dal  Colera  ve  la  lece  ripullulare  senza  dilazione. 
rendendosi  così  manifesto  che  da  dove  non  esisteva  fomite 


«  Dalla  stessa  causa  predisponente  rileTansi  pur»1  facilmente  i  danni  de- 
eli  oppiati  come  i  l'atti  stessi  Facevano  toccare  con  mano  ;  quindi  a  buon  di- 
ritto scriveva  L'egregio  amico  T).  Tarchetti,  se  la  diarrea  e  a  un  tinnito  benefico 
di  resistenza  vitale,  onde  sbarazzarsi  del  principio  inquinante  inalato  .... 
il  chiudere  entro  le  vene  e  i  meati  dell'organismo  il  nemico  infestissimo 
deve  essere  il  peggiore  e  il  più  contrario  dei  medicamentosi  provvedimenti 

«  La  reazione  offriva  quasi  sempre,  in  questa  epidemia.  gravi  difficolta 
u  superarsi  ed  esigeva  per  ciò  molto  criterio  medico.  Furono  ben  pochi  i 
casi  in  cui  la  reazione  manlenevasi  nei  limiti  d'un  semplice  movimento  Te- 
ImiIi  ;  ui.i  ben  -|m'>.o  eranvi  o  minacciosi  incitamenti  di  vascolarilà,  o  ingor- 
ghi al  sistema  epatico,  spessissimo  gastro-duodenite  e  non  rare  volte  Ouss 

ti  congestioni  cerebrali;  perciò  oltre  il  continuare  il  si-tema  purgativo  come 
l'indicava  l'ognor  superstite  gastricismo,  il  -alasso  generale,  il  sanguisugio 
ai  *,i-i  emorroidali,  le  mignatte  alla  regione  epigastrica  che  pia  volle  lui 
costretto  replicare  e  triplicare,  come  pure  le  mignatte  alle  apofisi  mastoidee 
costituivano  la  parte  principale  della  cura   di   questo  stadio,   il  quale  chiara 

dava  l'idea  della  pregressa  e  fondamentale  conditi •  patologica  di  questo 

morbo,  che  esclnde  la  cura  mista  e  contradittoria  tanto  vagheggiata  il' al- 
luni che  senza  un  concetto  patologico  qualunque  curano  questa  grave  malattia, 

«  Questi  pochi  e  mal  connessi  ridessi  che  meriterebbero    lunghe  e  me- 
dilate  osservazioni,  sebbene  non  degni  dell'alto  di  In  sapere,  pure  ho  lu- 
singa che  mimi  accoglierli  quale  un  nobile  attestato  dell'affetto  e  della  sii 
ma  che  seppe  profondamente  inspirare 
«  Tunisi  il   l      gennaio  I8S7. 

1/   «il,,    /',  fi        •      s. 
Il    (.in     I  l  MINI, 

a    Vedi  la  comunicazione  del  Console   Ire la  Malta  dei  M  agosto  n 

p.ignaia  dal  (ioveniaiore  di  Uva "ili  Ministeriale  del  giorno  SS  dello 

mese 


399 
di  malattia  importazione  non  si  faceva,  ma  che  questa 
però  non  cessava  d' intervenire  per  la  comunicazione  coi 
luoghi  ove  il  morbo  era  presente  [a);  mentre  il  modo  con 
cui  da  Tripoli  erasi  dessa  già  condotta  in  Tunisi  armoniz- 
zando con  quello  esibito  nella  sua  ripetizione  in  Malta,  ne 
identifica  il  genio  e  il  carattere  eminentemente  importa- 
bile e  contagioso  in  ambedue  le  annunziate  località. 

Mentre  i  fatti  narrati  fin  qui  compievansi  lontani  da 
noi,  non  mancavano  però  neppure  alla  nostra  Toscana  le 
sue  apprensioni;  dacché  memore  delle  sciagure  patite  nei 
due  anni  precedenti,  doveva  per  lei  farsi  subietto  di  grave 
intimidazione  l'annunzio  di  qualsivoglia  infermità  che  po- 
tesse avere  una  comunque  lontana  colleganza  colla  indoli1 
di  quella  che  era  stata  causa  delle  sue  recenti  sciagure. 
Né  questi  annunzi  mancarono;  avvegnadioché  nell'anno  di 
cui  si  parla  ben  più  di  una  ventina  di  casi  di  Colera  si  mani- 
festassero interpolatamente  or  qua,  or  là  quasi  in  ciasche- 
duna delle  di  lei  regioni:  casi  che  non  saprebbe  bene  de- 
terminarsi perché  mancanti  del  sussidio  di  una  statistica 
anteriore  se  fossero  soliti  ad  avvenire  anco  prima  del  18ai, 
e  che  intanto  passassero  inosservati,  inquantochè  la  man- 
canza della  funesta  esperienza  non  dasse  loro  verun  valore, 
o  se  veramente  costituissero  un'  apparenza  nuova  ed  in- 
solita. 

Riserbandomi  quindi  a  dire  fra  poco  il  mio  sentimento 
anco  su  questi ,  mi  asterrò  per  ora  da  assegnare  qualun- 
que siasi  qualificazione  alla  loro  natura,  e  consegnati  qui 


(a)  A  quella  circostanza  dava  il  chiarissimo  Prof.  Pucciuolti  un  più  lu- 
minoso risalto,  allorché  nella  sua  lettera  del  9  dicembre  1S57  mi  scriveva  le 
seguenti  parole:  «  Li  anliconlagionisli  hanno  bisogno  di  urlare  e  di  fare  al- 
lo strepilo  per  sbalordire  l'età  presente.  Ma  il  fatto  gigante  che  sì  riaffaccia 
per  la  secouda  volta  in  Toscana  cioè  la  cessazione  del  Colera  asiatico  dopo 
cessale  le  cause  d' importazione  non  si  distrugge  né  con  minacce  ne  con 
ripieghi  di  costituzioni  cessale.  Dunque  lasciateli  urlare,  come  il  lupo  affa- 
mato nel  deserto.  Esso  non  atterrisce  che  il  viandante,  che  ha  smarrito  il 
cammino.  Ma  noi  che  ci  avviamo  per  le  strade  maestre  siamo  al  sicuro  dai 
loro  disperali  assalti,  ó 
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i  nomi  di  chi  ne  fa  soggetto  colle  poche  notizie  che  ho 
potuto  raccogliere  su  ili  essi,  lascicró  che  ognuno  li  giu- 
dichi o  li  interpelli  come  più  e  meglio  possa  piacergli. 

Prospetto  dei  <\si  di  Colera  avvenuti  in  Toscana 

NEU,'  ANNO    1856. 

1.  Staggelti  Fedele  di  Querceta,  2  gennaio,  morto. 

2.  Fianchi    Domenici  delle  Mulina   di    Stazzema  ,  V  gru 

naio,  si  ignora  1'  esilo. 
'■].  N.  N.  Boscaiolo,  14  febbraio,  morto  indio  Spedale  di 

Pisa. 
V.  fi' Achilli'  Giovanni  Carreltonaio ,   fuori  la  porla  alla 

Croce  presso  Firenze,  19  maggio,  guarito. 
5.  Pi/pini  Lorenzo  di  Chiauni  ,  22  maggio,  unirlo. 
(!.  Calamai  Luigi  basso   affinale  de'  Pompieri ,  2(i    mag 

gio ,  guarito. 

7.  Tani  Gesualdo  di  Livorno,  27  maggio,  guarito. 

8.  Alluni   Sebastiano  di  l'ocaja  ,    Borgo  S.  Sepolcro,  2C> 

maggio  ,  guarito. 
!>.    Fichi   (limiamo  pastore,  26  maggio,  guarito  nei  pri- 
mi di  giugno. 

10.  Bernardini  Simo/ir  di  Piiigliano,  2S  maggio,  idem. 

11.  Caciagli  Ottaviano  di  Volterra,  30  giugno,  guarito. 

12.  Poli  (inspiro  ledono  in  S.   Giusto,  Compartimento  di 

l'isa  ,  cS  luglio  ,  guarito. 

13.  Franchini  Maria   vedova,  di  S.  Jacopo  in  Polverosa, 

30  giuguo ,  morta. 

l'i.  Maria  vedova  Giannelli  di  Modigliana,  a  luglio. 
guarita. 

15.  Iti.  17.  Uopo  la  Giannelli  tre  altre  donne  si  fecero  in- 
ferme presso  a  poco  della  malattia  stessa  ,  fra  il  lu- 
glio e  l'agosto;  esse  pure  guarirono. 

IS.  Gettalella  dillo  spedale  d'Arezzo,  !»  luglio,  guarita. 

19.  Uniscili  Angiolo  di  Luco,  18  delio,  morto. 

2(1.  Don  (Ini.  Batista  Donati,  20  delio,  guarito. 
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21.  Moretti  Annunziata  di  Montajone ,  10  detto,  moria. 

22.  Rossi  Luigi  di  Firenze  ,  22  detto ,  morto. 

•23.  Capacci  Margherita  di  Scansano  ,  22  detto  ,  morta. 

24.  Franchini  Gaetana  dimorante  in  Firenze    cameriera, 

14  agosto,  guari  la. 

25.  Debolini  Luigi  di  Montevarchi,  22  detto,  guarito. 

26.  Celli  Angiolo  di  Pratovecchio. 

27.  Palchetti    Luigi    di    Firenze ,    detenuto   nelle    Carceri 

delle  Murate ,  3  ottobre  ,  guarito. 

28.  Degl'  Innocenti  Pietro  dello  spedale  di  Pisloja  ,  Hi  det- 

to ,  morto. 

29.  Fabbri  Domenico  di  Tredozio  ,  13  novembre  ,  morto. 

Osservazioni. 

1.  Staggetti  Fedele  di  Querceta.  —  Nella  Versilia ,  ove 
più  ove  meno  aveva  dominato  il  Colera  nel  1855,  come 
più  latamente  fu  detto  nell'  articolo  relativo  (  Colera  di 
Lucca  P.  P.  p.  221.  )  vi  si  era  protratto  tino  verso  il  211 
dell'ottobre  antecedente.  Il  perchè  circa  la  natura  del 
morbo  di  cui  perì  questo  individuo  resta  mollo  dubbio  si- 
essa  debba  considerarsi  come  tuttora  informala  dall'  es- 
senza di  vero  Colera  asiatico  di  cui  potesse  trovarsi  su- 
perstite una  qualche  scintilla  ,  o  se  quel  caso  debba  rite- 
nersi come  identico  a  quelli  dei  quali  va  a  darsi  ulteriore 
dettaglio. 

2.  Fianchi  Domenico  di  Mulina  —  Niun  riscontro  ha 
potuto  ottenersi. 

3.  N.  N.  Boscajuolo.  —  Ar.  B.  L'  avviso  me  ne  tu  dato 
dallo  slesso  Prof.  Barlolini  direttore  della  Clinica  Medica 
di  Pisa  con  lettera  del  15  febbraio. 

Pregiatiss.  Sig.  Professore. 
Mi  limiterò  a  dirle  quello  che  io  da  per  me  ho  potuto 
sapere  in  proposito  del  malato    morto  di  Colera    in  que- 
sto spedale. 

Appendice  IL  Par.  II.  31 
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Y  N.  Boscajolo  ili  professione  abitava  in  una  capanna, 
e  giaceva  sullo  strami'.  Ammalatosi  con  dolori  ventrali , 
romito,  diarrea  invocò  il  soccorso  del  D.  Pietro  Sbragia 
di  Vecchiano,  che  lo  inviò  sopra  un  barroccio  allo  spe- 
dale. Vi  fu  ricevuto  circa  le  .'i  pomeridiane  e  messo  cogli 
altri  inalali  al  deposito.  Lì  io     andatovi  per  far  la  scelta  ) 

10  vedeva  alle  6  l/,  circa;  non  gli  era  slato  apprestato 
soccorso  veruno;  l'accia  decomposta,  afonia,  algidismo, 
cianosi  al  volto  e  alle  mani ,  lingua  glaciale ,  polsi  ap- 
pena sensibili,  crampo  di  stomaco  atroce,  soppressione 
delle  orine  che  datava  da  24  ore  senza  tumore  vescicale, 
ventre  infossalo  e  duro,  erano  i  principali  fenomeni.  Il 
Dott.  Sbracia  Hulilio,  il  Dott.  Bellini  Ranieri  eh' erano  in 
mia  compagnia  si  accordarono  meco  nel  diagnostico  ili 
Colera  gravissimo  ,  e  di  cui  io  diceva  all' infermiere  Ricci 
prevedere  vicina  e  indubitata  la  morte.  Consigliai  di  farlo 
trasportare  immediatamente  in  stanza  a  parte .  e  fu  fatto. 

11  medico  astante  Doti.  Fantozzi  assunse  la  cura  ;  pre- 
scrisse bagno  generale  senapizzato  ;  acelato  di  ammoniaca 
unito  ad  acqua  aromatica  peli'  interno  ;  ghiaccio.  Alle  10 
della  sera  stessa  era  morto. 

Nel  deposito  non  furon  falle  disinfezioni  ;  furono  fatte 
pern  nella  stanza  a  parte  dopo  la  morte  :  fu  bruciala  la 
paglia  del  saccone,  furono  lavate  colla  soluzione  di  clo- 
ruro di  calcio  le  materasse  e  le  biancherie.  Il  cadavere 
fu  messo  cogli  altri  cadaveri  nella  solila  stanza  mortua- 
ria degli  stabilimenti  anatomici,  dove  rimase  per  qualche 
tempo  del  giorno  dopo. 

Trasferito  non  so  se  con  particolari  precauzioni  .  o 
secondo  l'ordinario  al  cimitero  suburbano ,  fu  lì  sezio- 
nato dal  Dott.  R.  Sbragia.  Solile  alterazioni  e  ulcerazioni 
delle  placche  del  l'ever;  poca  psora  ;  iniezione  a  chiazze 
Inule  della  muCCOSa  gastrica  ed  intestinale;  intestini 
ripieni  di  un  liquido  sieroso  biancastro  con  fiocchetti  al- 
buminosi ;   vermi  lombrieoidi  ;  vessica  urinaria   ruota.  Non 
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so  se  pella  inumazione  si  adoperassero  provvedimenti 
speciali. 

Intanto  mi  confermo 
Da  Pisa  25  Febbraio  1856. 

Aff.  Obbì.  Servitore 
A.  Bartolim. 

i.  D'Achille  Già.  Carreitonajo  fuori  la  Porta  aliti 
Croce.  —  Copia  di  lettera  scritta  dal  D.  Chiarine  Chiarini 
al  Delegato  di  Governo  del  quartiere  S.  Croce  ,  li  19  mag- 
gio 1856  a  ore  8  di  sera. 

Illustrissimo  Signore. 

<(  A  complemento  di  quanto  ho  avuto  l'onore  di  an- 
nunziarle questa  mattina  riguardo  all'infermità  che  ha 
sorpreso  il  carrettonaio  Ciò.  D'Achille,  ed  in  ordine  al 
pregiato  di  lei  biglietto  pervenutomi  alle  5  pomeridiane 
debbo  aggiungere: 

1.°  La  malattia  essere  stata  preceduta  da  un  lieve 
malessere  nel  giorno  scorso  senza  valutabili  fenomeni  di 
sconcerti  gastrici  ; 

2.°  Avere  alle  ore  10  l/t  di  questa  mattina  presentati 
segni  caratteristici  di  Colera  indiano  pel  vomito  e  diarrea 
sierosa  albuminosa  non  che  pei  crampi,  freddo,  cianosi  della 
estremità ,  afonia  e  perdita  di  polsi  ec. 

3.°  Xon  essere  stato  possibile  riconoscere  altra  causa 
occasionale  alla  produzione  del  morbo  se  non  l' azione 
brusca  ed  improvvisa  del  freddo  mattutino ,  favorita  pro- 
babilmente da  quello  stalo  di  malessere  di  cui  già  sopra. 

i.°  Fino  dalla  prima  visita  fatta  dal  sottoscritto  al- 
l' infermo  alle  ore  12  meridiane  ,  essersi  da  lui  provve- 
duto alla  custodia  ed  assistenza  dell'  ammalato  affidando 
l'  una  e  1'  altra  al  giovine  Ernesto  Balsimelli  fiorentino  , 
dirìgendola  in  persona  nei  primi  momenti ,  e  allo  scopo 
di  ottenere  col  riscaldamento  la  reazione.  Più  tardi ,  aver 
separato  dalla  famiglia  di  Giacinto  Allori  l'infermo  di  lui 
garzone ,  e  sempre  sotto  la  vigilanza  del  Balsimelli  collo- 
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Dato  in  una  stanza  isolata  a  terreno  ed  apparentemente 
asciutta  di  quel  corpo  di  fabbrica  [stanza  che  sola  of- 
frivasi  disponibile  .  corredata  di  un  poca  di  biancheria  e 
di  quanto  era  più  strettamente  necessario  così  per  l'assi- 
stenza collii'  per  la  cura. 

5.°  Le  stanze  dell*  Allori  essere  siale  disinfettate  dal 
relatore  in  persona. 

(ì.°  In  questo  momento  ore  8  di  sera  il  D'Achilli 
trovasi  al  principio  della  reazione,  ma  sempre  in  stato 
i-^.ii  axave. 

Ad  altro  non  richiamandomi  il  di  lei  foglio,  e  riser- 
bandomi ad  ulteriori  ragguagli .  mi  confermo  con  perfetta 
stima,  ed  ossequio  distinto. 

Iti  VS.  Illustrissima  ec.   » 

•i  A  dì  20  maggio  185(>  a  ore  !t  di  mattina. 

L'infermo  Giovanni  D'  Achille  avanza  nella  nazione 
incominciata  nella  sera  decorsa  e  che  se  procede  un 
po' lenta,  sembra  lìn  qui  tranquilla  e  benigna ,  non  rive- 
landosi che  uno  stato  gastrico  piuttosto  mite .  e  quella 
adinamia,  che  non  poteva  mancare  dopo  il  sofferto  tra- 
raglio. 

Alla  presenza  ,  per  le  cure  e  con  la  dire/ione  del 
sottoscritto  il  D'Achille  medesimo  è  stalo  trasportalo  in 
una  camera  più  conveniente  presso  il  lavandaio  France- 
sco .Miniali ,  e  cosi  tolto  completamente  alle  immondezze 
ond'  era  circondalo  con  un  letto  nuovo,  e  biancherie  pu- 
litissime ;  passando  gli  articoli  tutti  serviti  all'  infermo 
nel  secondo  e  terzo  stadio  alla  disinfczione  coi  vapori 
del  cloro,  per  subire  quindi  le  lavande  col  cloruro  di 
calce.  La  disinfczione  gazosa  è  stata  operata  dallo  scri- 
vente, menile  poi  ha  lascialo  per  questa  mattina  alla 
custodia  del  solo  Ernesto  Balsimelli  il  maialo. 

Ai  medicamenti,  al  vitto,  e  a  tutto  quanto  si  rende 
opportuno  va  procedendosi  a  seconda  del  bisogno  ec 

i>.  (..  Chiarini. 
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S.  Papini  Lorenzo  di  Chiarini.  —  Copia  di  rapporto 
straordinario  della  Delegazione  di  (inverno  di  Arezzo  del 
23  maggio  ISotì. 

«  Il  medico  Dott  Simone  Marzocchi  di  Arezzo  chia- 
mato a  ore  (i  di  questa  mattina  a  visitare  il  contadino 
Lorenzo  Tapini  di  Chianni  lo  ha  trovato  cadavere  ,  e  dalle 
notizie  ottenute  dalla  famiglia  ha  potuto  rilevare  che  fino 
dalle  ore  3  pomeridiane  dell'  antecedente  giorno  aveva 
manifestato  un  vivo  senso  di  peso  alla  regione  epigastri- 
ca ,  sete  inestinguibile  ,  vomito  e  crampi  all'  estremità  , 
tutti  sintomi  caratteristici  di  Colera  ;  tanto  ha  riferito  detto 
Marzocchi  con  suo  speciale  rapporto  rimesso  a  ore  li 
antimeridiane  di  detto  giorno  che  si  compiega. 

In  seguito  di  che  è  slata  subito  colà  inviata  la  pub- 
blica forza  con  ordine  di  mettere  quella  casa  in  slato  ili 
contumacia  ,  e  di  farla  disinfettare ,  non  meno  che  di  fare 
ardere  le  foglie  del  saccone  del  letto  ove  aveva  cessato 
di  vivere  il  nominato  Papini,  del  quale  era  stala  ordinata 
la  tumulazione  per  avere  al  dire  di  detto  medico  mani- 
festati anche  segni  d' incipiente  putrefazione. 

Il  sottoscritto  si  crede  in  dovere  di  significare  a  V>. 
Illustrissima  che  dalle  informazioni  da  esso  attinte  ha  po- 
tuto rilevare  che  il  Papini  sebbene  in  età  di  anni  75  era 
solito  cibarsi  al  di  là  del  bisogno,  e  che  al  pranzo  del 
decorso  giorno  dopo  aver  mangiato  minestra,  lesso  e  altra 
carne  fritta  prese  una  straordinaria  quantità  del  cosi  ditto 
Lattajolo  composto  di  uova  e  latte  ,  e  due  ore  dopo  eran- 
gli  comparsi  i  sintomi  che  sopra.  » 

Remigio  \i  wetti  D. 
Illustriss.  Sig.  Delegato 
Li  23  maggio  1856. 

Chiamato  a  visitare  Lorenzo  Papini  di  anni  75  della 
Cura  di  Chianni  1'  ho  trovato  cadavere  ,  e  per  quanto  ho 
potuto  riscontrare  dalle  relazioni  datemi  ho  saputo  che 
fino  da  ieri  alle  ore  3  pomeridiane  il  medesimo  accusava 
un  vivo  senso  di  peso  alla  regione  epigastrica  ,  sete  ine- 
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stinguibile,   vomito,  crampi  all'estremità,   tutti   sintomi 

rarallerislici  di  Colera.  In  fede  ce. 

Dott.  Simone  Marzocchi. 
A  di  ■>'■]  maggio   185G. 

Pervenuto  a  ore  11  antimeridiane  di  detto  giorno. 
Remigio  Manetti  Delegato. 

Estratto  di  Rapporto  del  Prefetto  di  Arezzo  del  24 
maggio  1856. 

Si  è  raccolto  in  un  modo  che  non  sembra  dubbio 
che  il  contadino  Lorenzo  Papini  di  Chianni  morto  ieri 
mattina  andava  soggetto  da  qualche  anno  a  dolori  di  sto- 
maco, che  esacerbavansi  ad  ogni  più  piccolo  stravizio  al 
quale  si  abbandonasse. 

Resulta  che  costui  nel  giovedì  mangiò  oltre  la  mi- 
nestra e  lesso  del  fritto  molto,  ed  un  buon  colmo  piallo 
di  latte  accagliato  con  torli  d'uovo.  Che  sul  l'are  della 
nulle  si  aumentarono  i  dolori  allo  stomaco ,  ma  non  com- 
parvero per  niente  la  diarrea  ed  i  crampi  ;  le  orine  non 
scomparvero,  non  il  congelamento  delle  estremità,  non 
gli  altri  segni  che  sogliono  concomitare  la  terribile  ma- 
lattia; soltanto  vi  fu  il  vomito  ed  in  questo  non  rigettò 
che  parte  del  cibo  nel  giorno  ingoiato,  ed  il  dolore  dello 
Stomaco  si  aumentò  tanto  che  alla  line  vinse  le  forze  del 
vecchio  e  debole  paziente. 

Sostengono  i  medici  Sforzi  e  Fabbroni  die  il  Papini 
non  è  morto  di  Colera. 

Altronde  né  qui  né  altrove  alcun  altro  indizio  mette 
in  sospetto  che  il  l'alai  morbo  sia  ritornato  Ira  noi. 

(i.  7.  Calamai  Luigi,  e  Tanì  Gesualdo  ili  Licinio.  — 
Regio  Spedale  di  S.   Antonio  in  Livorno. 

Partecipazione  e  Rapporto  al  Commissario  della  Mire- 
zinne  del  suddetto  Luogo  pio  por  parte  del  Soprintendente 
alle  infermerie. 

«  Luigi  Calamai  aiutante  basso  uffiziale  ai  Pompieri 
si  presento  ieri  sera  in  questo  spedale  .  dopo  aver  sofferto 
vomiti,  e  diarrea  ostinala  per  alcune  ore. 


io- 
li   medesimo    aveva    dato  qualche    causa    al    sofferto 
sconcerto,  che    incominciò    dopo  la  metà  della  notte  dal 
26  al  27.  Ora  il  Calamai ,  che  io  non  aveva  osservato  ieri, 
è  sotto  l' influenza  di  una  febbre  di  reazione. 

In  questo  giorno ,  ore  10  antim.  è  giunto  nelle  nostre 
infermerie  certo  Gesualdo  Tani  dimorante  in  via  Terraz- 
zini ,  il  quale  dalle  prime  ore  di  questa  mattina ,  senza 
aver  dato  alcuna  causa  ,  è  stato  attaccato  da  vomito  ,  leg- 
gero abbassamento  di  voce  ,  lieve  soffreddamento  del  cor- 
po ,  diarrea   e  dolori  ricorrenti  all'estremità  inferiori. 

Sebbene  ambidue  questi  casi  sieno  di  leggera  impor- 
tanza ,  ciò  nonostante ,  ed  in  specie  per  la  comparsa  del 
l'ani,  mi  credo  in  dovere  d'informare  YS.  Qlustriss.  ec. 
28  maggio  1850. 

Devotiss.  Servitori 
V.  Luigi  Sihi. 

8.  Alberti  Sebastiano  di  Pocaja.  —  Copia  di  rapporto 
del  Delegato  di  Borgo  S.  Sepolcro  in  data  del  1.°  giu- 
gno 1856. 

«  Il  medico  condotto  del  Comune  di  Monterchi  Doli. 
Alessandro  Ghetti  con  sua  relazione  de'  26  maggio  testé 
decorso  mi  rendeva  conto  avere  riscontrato  in  quello  sles- 
so giorno  nel  settuagenario  Sebastiano  Alberti  del  popolo 
di  Pocaja  nella  Comune  di  Monterchi  un  caso  di  Colera 
sporadico ,  e  con  altra  relazione  del  giorno  successivo 
significavami  che  l' Alberti  ridetto  era  andato  soggetto  a 
uotabil  miglioramento,  e  adesso  è  in  via  di  guarigione. 

9.  10.  Vichi  Girolamo  Bernardini  Simone  di  Pitiglia- 
no.  —  Copia  di  Rapporto  del  Prefetto  di  Grosseto  in  data 
del  3  giugno  1856. 

a  In  aumento  a  quanto  espone  nel  suo  Rapporto  set- 
timanale il  Delegato  di  Pitigliano  (  art.  2i  [a] ì  giova  notare 


;«)  L'art.  2*  rendeva  coulu  della  deuuuzia  di  uu  caso  di  Colera  sul  Vi- 
chi del  medico  Doldriiii. 
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che  il  pastore  Giovanni  Balista  Vichi  è  solito  andar  sog- 
getto  a  dolori  colici,  che  dopo  aver  mangiato  delle  erbe 
e  bevuto  del  latte,  passò  mezzo  mulo  la  noi  le  del  -~  al 
28  scorso  mungendo  le  sue  pecore,  che  manifestatiglisi  i 
dolori  di  corpo  con  vomito  nelle  prime  ore  de)  2.s  dello 
tu  condotto  su  ili  un  carro  a  Saturnia  .  che  messo  in  letto 
e  visitato  dal  medico  condotto  Dott.  Antonio  Boldrini  il 
(piale  lo  dichiarò  subito  affetto  da  vero  e  proprio  Colera 
asiatico  con  suo  analogo  referto)  senza  alcun  medica- 
mento si  riebbe  ;  che  non  ebbe  lungo  né  volontà  di  inge- 
rire alcuna  delle  sostanze  medicinali  mandate  a  prendere 
a  Monteinerano  perchè  avanti  che  queste  giungessero  a 
Saturnia  ,  e  così  alle  ore  4  pomeridiane  ,  egli  fu  in  grado 
di  alzarsi  dal  letto  non  solo  ,  ina  di  mangiare  e  di  atten- 
dere alle  sue  occupazioni.  E  che  nel  dì  successivo  .  com- 
pletamente ristabilito  lece  ritorno  alla  sua  capanna. 

Dopo  ciò  è  inutile  il  dire  che  allorquando  nel  -'Il 
dello  il  Delegato  di  (inverno  di  l'iligliano  unitamente  al 
medico  condotto  di  Manciano  Doti.  Niccolò  Orsucci  si  portò 
a  verificare  il  caso  in  questione,  il  Nichi  non  solo  era 
guarito,  ma  era  ancora  parlilo  da  Saturnia. 

ora  poiché  dalle  verificazioni  eseguile  dal  Delegala 
predetto  resulta,  che  il  medico  Boldrini  non  vide  alla 
campagna  il  Vichi  e  non  ebbi'  luogo  quindi  di  osservare 
colà  il  ili  lui  slato,  precipitoso  fu  il  suo  giudi/io  e  che 
il  suo  contegno  imprudente  pose  in  allarme  tutte  quelle 
popolazioni,  questo  Consiglio  di  Prefettura,  sezione  sani- 
taria, saia  provili  alo  a  procurargli  un  avvertimento  per 
ottenere  che  non  si  rinnuovino  senza  fondamento  e  senza 
bisogno  simili  disturbi  alla  pubblica  tranquillità. 

I.o  slesso  Delegato  di  l'iligliano  con  altra  officiale  del 
giorno  decorso,  annunzia  che  appena  ritornato  da  Satur- 
nia nel  dì  .'11  maggio  decorso  .  il  medico  condotto  di  quella 
città  Doli.  Alessandro  Bianchini  gli  denunziò  che  un  lai 
Simone  Bernardini  bracciante   del    luogo,  lino  da  quella 

mallina   era   alleilo  da   Colera   asiatico. 
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il' contegno  del  J)ott.  Bianchini  non  fu  punto  prudente 
m  cotcsla  circostanza  ,  perchè  si  lece  diffonditore  dell'al- 
larmante notizia  pella  città  ,  si  fece  continuamente  vedere 
odorare  della  canfora  e  delle  essenze,  e  si  lasciò  sfuggire 
di  bocca  più  volte  l' espressione  che  il  Colera  già  inco- 
minciava. 

Grazie  alla  Provvidenza  però  il  vaticinio  del  Doti. 
Bianchini  non  si  è  verificato,  giacché  per  le  assunte  ve- 
rificazioni il  malato  non  ha  mai  presentato  i  sintomi  del 
morho  ,  ma  quelli  piuttosto  di  una  colica  violenta.  Infatti 
calmati  i  dolori ,  nello  stesso  giorno  31  detto  si  sviluppò 
la  febbre  ,  che  continuò  e  continuava  nel  giorno  scorso 
senza  però  che  vi  fosse  a  temere  pella  di  lui  vita. 

Si  è  poi  saputo  che  il  Bernardini  aveva  stravizialo 
con  cibi  indigesti ,  e  con  straordinarie  potazioni  di  so- 
stanze alcooliche  ». 

11.  Caciagli  Ottaviano  di  Volterra. 
«  Lunedi  30  del  caduto  giugno,  io  sottoscritto  medico 
poco  dopo  le  10  antimeridiane  essendo  stato  premurosa- 
mente invitato  a  portarmi  in  una  delle  case  dette  Degl'ab- 
bandonati a  visitarvi  un  tal  Ottaviano  Caciagli  detto  Vol- 
pe ,  pezzente  di  circa  anni  70  beneficato  di  quel  ricovero, 
lo  ritrovai  giacente  sopra  un  lurido  pagliericcio  senza 
lenzuoli ,  imbrattato  d' un  abbondante  vomito  e  di  defe- 
cazione che  tramandava  all'  intorno  un  odor  nauseabondo. 
Sfavagli  sul  corpo  irrigidito  e  madido  di  sudore  un  su- 
dicio straccio  di  lana  in  colori  iusullìcienle  a  coprirlo,  e 
con  una  voce  stridula  e  tremante  lagnavasi  dei  crampi  pei 
quali  era  lutto  ripiegato  su  sé  stesso.  I  di  lui  polsi  erano 
esili  e  frequenti;  un  color  cianotico  occupava  la  fronte,  i 
cerchi  orbitali ,  le  estremità  superiori  e  le  inferiori.  Di- 
ceva essersi  ammalato  fino  dalle  prime  ore  del  mattino  , 
allorquando  svegliato  da  dolori  fortissimi  di  corpo  erasi 
portalo  alla  latrina  ove  aveva  potuto  sgravarsi  copiosa- 
mente ,  ma  senza  sollievo  ;  e  vomitare  quanto  aveva  messo 
Appendice  II.  Par.  II.  32 
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nel  suo  stomaco  la  sera  precedente  :  una  lihhra  ili  cirie- 
ge ,  un  poco  ili  pam-  e  dell'acqua.  Esserglisi  ripetuto  più 
\ ulte  lo  scioglimento  ed  il  vomito  ma  di  sole  acque  ;  e  molte 
volte  essersi  portato  fuori  della  stanza  per  sodisfare  al- 
l'uno e  all'altro;  lincile  rifinito  di  forze  e  dai  crampi 
impedito  aver  dovuto  vomitare  e  defecare  presso  quello 
ch'egli  chiamava  letto,  sul  pavimento  e  nel  letto  me- 
desimo. 

Circa  un'  ora  dopo  fu  portato  in  una  stanza  di  questo 
spedale  ove  perseverando  nelle  medesime  conili/inni  potei 
assicurarmi ,  presente  il  Sig.  Rettore  dello  spedale  e  gli 
altri  tre  colleghi,  che  ai  dolori  ventrali  pittili ,  ni  erompi 
tuli' ora  esistenti,  ni  freddo  marmoreo  di  tutta  la  superficie 
del  corpo,  ni  color  cianotico  superiormente  notalo,  ulln 
frequenza  e  piccolezza  del  polso,  all' esilità  e  fievolezza  della 
voce  verificatisi  unita  una  certa  tal  natura  di  Mimilo  che 
ora  essendosi  potuto  raccogliere  in  un  vaso  offrivasi  a 
guisa  di  lavatura  di  earne  ni  cui  nuotino  molti  frammenti 
di  riso  cotto  e  biancastro,  e  a  quest'eguale  anche  il  pro- 
dotto della  defecazione.  E  l'uno  e  l'altra  sempre  frequenti. 
Inoltre  una  sete  ardente,  un  respiro  affannoso,  rumore 
agi'  orecchi,  vertigini  e  la  compirla  sospensione  della  secre- 
zione orinarla  la  quale  durò  per  oltre  quarantolt' ore. 

frizioni  e  senapismi  esternamente  ;  cordiali  ed  ecci- 
tanti interni  formarono  la  base  della  cura. 

La  reazione  si  fece  aspettare  fin' oltre  le  sedici  ore. 
Il  prillili  indizio  fu  il  graduale  riscaldamento  della  super- 
ficie del  corpo,  al  quale  tenue  dietro  un  cambiamento 
d'aspetto  del  vomito  e  delle  materie  emesse  dall'ano  re- 
sultando allora  le  une  e  le  altre  di  liquido  verdastro  e 
giallastro. 

Oggi  7  mostra  in  lui  ogni  funzione  essere  in  miglior 
grado  di  salute  che  innanzi  l'accesso  avendo  al  dir  suo 
precedentemente  a  questo  sofferto  da  vari  giorni  di  diarrea. 

Doli.  Mii  mi  il    Mai  i  INI  i  ni. 
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1±  Poli  Gaspero  di  S.  Giusto,  Compartimento  pisano. 
—  A  dì   13  lu-lio  1850. 

«  Il  solloscritlo  chirurgo  espone  come  circa  le  ore  6 
pomeridiane  del  dì  8  stante  fu  chiamato  per  apprestare  i 
soccorsi  della  professione  a  Gaspero  Poli  lavoratore  al 
podere  dell'opera  in  cura  di  S.  Giusto.  Accorso  di  fatti 
trovò  che  il  soprannominato  Poli,  il  quale  è  nell'età 
di  anni  40,  aveva  vomito ,  tormini  e  deiezioni  alvine  di 
materie  biancastre  siero-albuminose,  emulanti  l'aspetto 
d'una  forte  decozione  di  riso,  senso  d'ardore  all'epiga- 
stro  ,  smania,  crampi  specialmente  all'  estremità  inferiori, 
le  orine  soppresse ,  la  voce  fioca  e  debole ,  gli  occhi  in- 
fossati ,  le  orbite  plumbee  e  nel  rimanente  della  faccia  un 
colore  marcatamente  cianotico.  Tutto  1'  ambito  del  corpo 
d'un  gelo  veramente  marmoreo.  Al  seguito  dei  soccorsi 
prodigatigli  a  tutto  il  giorno  seguente  ,  i  sintomi  che  erano 
assai  allarmanti  e  minacciosi,  nel  giorno  successivo  9  si 
andarono  via  via  facendo  più  miti,  il  vomito  più  raro, 
le  deiezioni  alvine  meno  moleste ,  le  materie  emesse  an- 
darono cangiando  natura  facendosi  verdastre  e  biliose , 
l' urenza  dello  stomaco  meno  tormentosa  ;  dopo  30  ore 
dall'  ingruenza  del  morbo  le  orine  sono  ricomparse. 

Dall'esposta  sintomatologia  chiaro  apparisce  la  ma- 
lattia in  questione  doversi  avere  per  un  caso  di  Colera,  che 
per  altro  va  a  termine  felicemente  non  essendo  comparsa 
febbre.  In  fede  ec.  » 

R.  Bartoum  Chirurgo. 

13.  Franchini  Maria  di  S.  Iacopo  in  Polverosa  presso 
Firen  ze. 

Illustriss.  Sig.  Cavaliere  Professore. 
«  Mi  affretto  a  comunicare  alla  S.  V.  Illustrissima  i 
dettagli  concernenti  la  malattia  ,   cui  la  Maria  Franchini 
ha  soccombuto  nel  breve  giro  di  18  ore  ;  e  che   dai  sin- 
tomi presentati ,  quali  io  sono  per   sottoporre    alla  di  lei 
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considerazione  .  mi  stimai  autorizzalo  a  caratterizzare  per 
vero  Colera  asiatico.  Le  annetto  ad  un  tempo  quelle  mag- 
giori e  più  esatte  notizie,  che  mi  fu  dato  raccogliere, 
onde  satisfare,  meglio  che  per  me  si  potesse,  alle  varie 
inchieste  contenute  nella  riverita  sua  lettera  del  corrente 
i.°  luglio. 

La  Franchini,  donna  di  delicata  costituzione  e  di  tem- 
peramento nerveo-bilioso,  contava  ornai  il  ~S.°  anno  di  età; 
iii.i  le  sue  forze  avean  subito  da  qualche  tempo  un  cospi- 
rilo e  progressivo  deperimento,  sensibile  sopra  tutto  agli 
arti  inferiori,  da' quali  trovandosi  mal  sostenuta  passava 
non  infrequentemente  in  letto  delle  intiere  giornate.  Le 
affezioni  cui  dimostrava  una  decisa  proclività  ,  erano  i 
catarri  delle  vie  respiratorie  e  le  diarree;  l'ima  delle 
quali  di  inolio  momento  e  diuturna  ebbe  a  soffrirla  in 
agosto  dell'anno  dei  orso  ,  e  l'ultima  più  Leggera  e  di  più 
breve  durata  in  su  lo  scorcio  del  passato  febbraio.  .Man- 
giava copiosamente,  poco  preoccupandosi  della  scella  dei 
cibi,  non  consultando  sotto  questo  rapporto  che  il  proprio 
gusto,  o  meglio  cedente  al  bisogno  di  preterir  gli  ali- 
! ili  molli  di  tessitura  e  che  la  dispensassero  dalla  ma- 
sticazione, resa  impossibile  dalla  total  mancanza  dei  denti. 
Ponile  il  largo  uso  e  pressoché  abituale  di  mollica  di  pa- 
ne .  inzuppala  dell'acqua  del  pozzo  della  sua  abitazione  ; 

acqua  di  assai  prava  natura,  a  giudicarne  dal  [uni, 
turarti  d'insetti  nella  medesima  dopo  il  cader  delle  piog- 
gie  di  fragole,  di  ciliege,  d'insalata  e  cipolle;  le  quali 
ultime  a  confessione  del  figlio  erano  spesse  baie  da  essa 
lei  anteposte  alla  carne.  Il  29  giugno,  giorno  precedente 
quello  in  che  cadde  ammalata,  ingurgitò  a  pranzo  una 
lorle  dose  di  riso  tiralo  al  sugo,  ed  una  quantità  di  ci- 
liege, non  inferiore  a  due  libbre.  A  sei  ore  del  seguente 
mattino  30  giugno  e  colta  da  prolusa  diarrea,  la  quale 
non    le   impedisce  di    tenersi    alzala,  e  di    prendere   l'oidi 

naria  sua  colazione,  v  ire  on'  pomeridiane  sopraggiun- 
gono i  romiti  co' quali  vengono  espulsi  in  prima  dei  ben 
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riconoscibili  avanzi  dei  frutti  mangiati  nel  di  anteceden- 
te, quindi  delle  materie  bilioso-vischiose ,  a  cui  ne  suc- 
cedono finalmente  delle  bianche  ed  acquose,  rassomi- 
glianti al  dire  di  chi  fu  presente  ;  a  quelle  che  simulta- 
neamente venivano  emesse  dall'  ano.  Al  cominciare  dei 
vomiti  decadon  le  forze  ;  e  la  paziente  prova  imperioso  il 
bisogno  di  coricarsi  ;  penosi  spasmi  invadono  1'  estremità 
addominali  ;  poi  [  ma  più  rari  e  più  lievi  assalgono  le 
toraciche  ,  si  soppriinon  le  orine  ;  s' indebolisce  la  voce  , 
si  abbassa  la  temperatura  del  corpo  ;  gli  occhi  s' incavan 
nell'orbite.  Nelle  prime  ore  della  evoluzione  di  questi 
sintomi ,  nissuna  apprensione ,  nissun  sospetto  corrono 
alla  mente  dell' ammalata  o  delle  persone  della  famiglia, 
e  le  vengono  solamente  apprestate  poche  gocce  di  acqua 
aniisleriea;  ma  fattasi  alla  perfine  più  allarmante  e  più 
seria  la  condizione  dell'  inferma ,  decidonsi  a  ricorrere  al 
medico.  Erano  7  ore  e  mezzo  di  sera  quando  per  la  pri- 
ma volta  visitai  la  Franchini ,  e  5  ore  circa  da  che  i 
morbosi  fenomeni  eransi  l'alti  più  complicati  e  più  gravi. 
Ecco  quanto  ebbi  a  notare.  Decubito  dorsale  :  stato  di  to- 
tale abbandono  e  quasi  di  risoluzione  di  tutte  le  membra. 
Crampi  di  più  in  più  languidi  agitano  di  quando  in  quan- 
do le  inferiori  ;  una  o  due  volte  ne  sono  prese  le  supe- 
riori ;  alcune  delle  dita  ili  ambe  le  mani  son  (ratte  in 
involontaria  flessione  ,  mentre  le  altre  restano  in  esten- 
sione. Faccia  senza  espressione,  con  lineamenti  stirali. 
soffusa  appena  di  lievissimo  color  rosso-fosco  che  si  riscon- 
tra similmente  alle  mani,  occhi  retralli  nell'orbite,  e  in- 
tensamente accercbiati  di  livido.  La  cute  offre  in  ogni  suo 
punto  un  freddo  glaciale  :  fredda  è  parimente  la  lingua,  umi- 
da ,  ricoperta  di  un  tenue  strato  palinoso-biancastro  ;  scar- 
sa la  sete ,  ma  la  bevanda  acquosa  presa  con  deciso  pia- 
cere :  a>sai  molle  1'  abdome  e  dolente  solto  la  pressione 
della  mano  :  talora  un  vivo  dolore  (  probabilmente  di  na- 
tura spasmodica  muove  dal  destro  iponcondrio  e  diffon- 
desi  al  dorso.  /  polsi .  alle  radiali  non  *on  percettibili  :  la 


Micc  è  debole  e  rauca;  illese  le  facoltà  della  mente;  nis- 
viiiia  angustia  «li  respiro,  niuna  epigastrica.  L'evacua- 
zioni ventrali  aveanu  ileiiiiitivamente  cessato  una  mez- 
z'ora avanti  il  mio  arrivo.  L'ultima  che  era  slata  raccolta 
e  serbata  in  un  recipiente  appariva  composta  dì  un  Liquido 
acquoso,  biancastro,  soprannotante  ad  una  sostanza,  bian- 
ca egualmente  dell'aspetto  di  riso  disfatto.  Circa  Ire  vo- 
miti, dopo  l'ingestione  della  bevanda  ebbero  luogo  nello 
spazio  di  ben  due  ore,  ch'io  mi  trattenni  presso  la  pa- 
ziente, ne  fu  possibile  prenderne  il  prodotto  in  esame, 
essendosi  effuso  sul  guanciale  e  sul  letto:  parvero  acquo- 
si .  e  non  lasciarono  alcuna  macchia  sopra  gli  ocelli,  che 
se  ne  imbevvero. 

Dal  complesso  de' sintomi  sottoposti  alla  mia  osserva- 
zione e  dal  loro  decorso,  era  impossibile  non  ravvisare  un 
Cederà,  di  l'orma  asiatico  ,  ornai  pervenuto  al  periodo  di 
algidità  e  ili  collapso  ,  a  quel  periodo  in  cui  non  può  il 
prognostico  che  essere  infausto. 

Detti  opera  intanto  a  ravvivare  il  ealor  periferico , 
collocando  l' inferma  nel  centro  di  una  coperta  di  lana. 
poscia  coprendola  dal  collo  ai  piedi  di  (opponi  caldissimi 
da  rinnuovarsi  a  misura  che  raffreddav  ansi  e  avviluppan- 
dola infine  ,  e  quasi  ermeticamente  chiudendola  nella  co- 
perta anzidetta  all'oggetto  di  concentrare  e  distribuir** 
alle  agghiadale  membra  più  equabilmente  il  calore  bene- 
lieo  e  per  meglio  riuscir  Dell'intento  praticaronsi  ai  piedi 
calde  fomentazioni  di  acelo  e  senapa  ;  calde  e  ammollienti 
fomentazioni  all'abdome,  e  delle  bottiglie  ripiene  di  acqua 
ben  calda  si  collocarono  Ira  le  cosce  e  sotto  le  ascelle.   Un 

largo  senapismo   estendevasi  dall' epigastri)  alla  regi 

cardiaca. 

La  cura  interna  fu  semplicissima;  quale  con  lodevoli 
n  siili. m/e  fu  da  me  adoperata  con  qualche  modificazione 
a  seconda  dei  casi  durante  I' epidemia,  che  ci  affliggeva 
Dell'anno  preterito.  Fu  esibita  all'inferma  piccola  e  spessa 
dose  d'acqua,    onde    restituire  al  sangue  la  perduta  pule 


sierosa  e  ritornarlo  abile  a  circolare  ;  e  perchè  riescisse 
più  idonea  a  stimolare  piacevolmente  il  sistema  sanguigno, 
fu  consociata  a  qualche  goccia  di  rhum  o  di  alkermes ,  fu 
amministrala  al  ghiaccio ,  e  fu  dato  anche  il  ghiaccio  in 
minuti  frammenti ,  a  fin  che  1'  azione  sedativa  del  freddo 
più  efficacemente  calmasse  l' orgasmo  degli  organi  dige- 
renti ,  e  inducesse  ad  un  tempo  un  utile  costrizione  e  ria- 
nimasse l' infiacchito  tono  dei  capillari  della  muccosa  , 
che  riveste  quegli  organi  ec.  Finché  persisterono  i  vomiti 
e  gli  spasmi  degli  arti,  si  unirono  all'acqua  stessa  alcune 
gocce  di  laudano  del  Sydenam  ;  a  cui  cessati  i  sopraddetti 
sintomi ,  venne  in  dose  egualmente  tenue  sostituito  1'  al- 
cool canforato  ,  finché  la  reazione  insorgesse. 

Sotto  una  terapia  cosi  fatta ,  a  nove  ore  e  mezza  , 
quando  lasciai  1'  ammalata  ,  un  mite  calore  ed  uguale  in- 
cominciava a  spandersi  su  la  superficie  cutanea  ;  i  polsi  ri- 
manevano impercettibili  ;  eran  cessati  i  crampi  ;  la  bevanda 
più  raramente  veniva  rigettata  :  allo  stato  d' inerzia  e  di 
apatia  preesistenti  susseguiva  un'ansia,  un  bisogno  di  cam- 
biar posizione  ;  un  lagnarsi  di  eccessivo  calore ,  e  di  poca 
libertà  di  respiro. 

Alle  dodici  di  notte,  visitandola  per  la  seconda  volta  , 
la  descritta  agitazione  era  anche  più  pronunziata  :  nel- 
l' estremità  inferiori  e  nel  tronco  non  solo  risconlravasi 
una  più  elevata  temperatura ,  ma  quelle  parti  già  appari- 
vano umide  di  un  discreto  sudore  ;  ed  in  aperto  contrasto 
col  gelo  dell'  estremità  superiori ,  si  come  quelle  che  ad 
ogni  istante  venivan  remosse  dalle  coperte  e  dai  caldi  in- 
viluppi ;  i  vomiti  avevan  ceduto,  ma  le  radiali  non  pulsa- 
runo  ancora.  L'atteggiamento  del  volto,  e  la  voce  non  ave- 
van subilo  alcun  favorevole  cambiamento. 

Ma  finalmente  ,  per  insensibili  gradazioni ,  subentra 
all'angosciosa  smania  la  calma  ;  e  passate  forse  due  ore, 
desiste  da  ogni  movimento  l'inferma:  anco  gli  arti  toracici 
allora  si  scaldano;  copioso  e  caldo  sudore  fluisce  da  lutto 
il  comun  tegumento  ;  poco  a  poco   sembra   che  un  placido 
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sonno  si  appressi  a  ristorar  la  paziento,  a  riaccendere  le 
speranze  nelle  persone  che  la  circondano.  Quella  calma 
però  è  calma  ingannevole,  e  passale  appena  le  cinque  del- 
la inallina  7  luglio]  l'ammalata  pili  non  parla;  più  non 
intende;  e  già  sia  immersa  in  un  coma  profondo.  I".  in  tale 
non  dubbio  stalo  trovavasi  a  sei  ore.  allorché  mi  portai  a 
visitarla.  La  lisonomia  era  più  contraffatta,  l'issi,  immobili, 
tirali  in  alto,  più  infossati  nell'orbite  i  globi  oculari;  il 
livido  cerchio  è  pili  esteso  e  più  l'osco;  anche  le  tempia  e 
la  Ironie  presentavano  una  leggera  tinta  violacea;  impedi- 
ta o  difficilissima  la  deglutizione  ;  il  respiro  laboriosissi- 
mo; calda  e  sudante  (ulta  la  superficie  del  corpo;  i  polsi 
sempre  mancanti,  non  più  tumido  il  ventre  che  nella  sera 
pregressa,  ('(impresse  fredde  alla  lesta  ;  senapismi  ae/li  arti 
inferiori;  due  vessicanti  alle  braccia;  otto  mignatte  alle  base 
del  petto.  A  nove  ore  ,  la  Franchini  era  cadavere. 

Essa  da  qualche  tempo  conviveva  con  uno  dei  suoi 
due  (igli  ,  impiegato  nella  fabbrica  dei  tabacchi.  Lo  aveva 
seguito  in  Lucca,  ove  per  ragione  d'impiego  ej  dimorava 
nell'estate  dell'anno  decorso,  mentre  in  quella  città  ser- 
peggiava il  Colera;  e  secolui  erasi  nel  settembre  trasferita 
a  Firenze,  prendendo  stanza  alle  Carra,  fuori  della  l'orla 
a  Prato.  Assevera  il  rammentato  suo  figlio,  che  nella  casa 
di  sua  dimora  in  Lucca  .  nissuno  degli  inquilini  fu  collo 
dalla  malattia  dominante,  come  dalle  raccolte  informazio- 
ni risulla  deipari  esserne  slate  rispettate  eziandio  ['attua- 
le sua  abitazione  e  i  fabbricali  contigui.  Ho  trascurato  di 
domandare,  se  la  latrina  annessa  alla  casa  venisse  assog 
gettata  all'adottalo  generale  processo  disinfettante  ;  ma  è 
positivo,  né  immeritevole  di  esser  notaio,  che  la  medesima 
riboccando  di  materie  da  qualche  giorno,  spandeva  all'in 
torno  delle  l'elide  e  moltissime  esalazioni. 

Appena  giunto  presso  la  inalata  di  cui  mi  sono  andato 
occupando,  e  chiarita  l' indole  del  morbo  che  l'affliggeva, 

fu  apparecchiata  una  soluzione  di    cloruro  di   calcio;  nella 

ipiale  furono  consigliati  a  lavarsi  frequentemente  le  mani 
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tutti  coloro  che  si  prestavano  ad  assisterla,  ed  una  porzione 
ne  fu  versata  sul  pavimento  della  camera  ove  giaceva 
l' inferma.  Avvenuta  la  morte,  tre  stanze  furono  diligente- 
mente esposte  ai  vapori  del  cloro;  e  la  biancheria,  il  letto 
e  gli  oggetti  adoperali  per  1'  ammalata  vennero  immersi  e 
lavati  nella  soluzione  clorurata  anzidetta;  e  tutto  ciò  fu 
eseguito  sotto  la  sorveglianza  di  un  farmacista,  me  Delegato, 
e  di  alcuni  individui  appartenenti  alla  R.  Gendarmeria. 

Tale  è  la  genuina  narrazione  della  rapida  malattia 
della  quale  fu  vittima  la  Franchini  e  delle  più  notabili  cor- 
relative circostanze,  di  cui  la  S.  V.  Illma.  mi  chiedeva  i  par- 
ticolari; pronto  sempre  ove  occorra  a  fornirle  quelle  più 
ampie  dilucidazioni  eh'  Ella  potesse  reputar  necessarie  ,  o 
che  per  avventura  mi  fossero  sfuggite  scrivendo.  E  quando 
io  non  sia  andato  errato  nella  diagnosi  ed  abbia  realmente 
avuto  a  curare  un  gravissimo  Colera  asiatico ,  confortia- 
moci della  speranza  che  sia  questo  per  essere  uno  di  quei 
casi  isolati  quali  se  n'ebbero  a  osservare  in  Parigi  dopo 
l'epidemia  del  1832  e  del  18W ,  secondochè  ci  narra  e  ce 
ne  adduce  una  dettagliata  istoria  il  1).  Fabro  nella  sua 
«  Guide  du  Mèdècin  Praticien.  Paris  1851  p.  54  »  ,  e  che 
resultino  del  tutto  vani  i  timori  che  poteva  a  taluno  in- 
spirare il  riapparire  di  coliche  e  diarree  piuttosto  spesse , 
come  da  qualche  settimana  io  stesso  ho  dovuto  osservare 
nella  popolazione  della  parrocchia  di  S.  Lucia  sul  Prato. 

Le  bacio,  intanto,  rispettosamente  le  mani;  e  mi 
protesto  con  la  più  alla  considerazione 

Della  S.  V.  Illustrissima 
Firenze  ì  luglio  1836. 

Devoliss.  serro 
Menandko  Campani. 

H-la-16-17.  Maria  vedova  Giahnelli  ;  Maria  Savo- 
rana  ne'  Ghetti ,  e  Geltrude  Bulli  di  Modigliana.  —  Maria 
Monti  vedova  Giannelli  dell'eia  di  (iti  anni,  benestante, 
il  giorno  7  luglio  1850  si  empi  lo  stomaco  di  cibo  gros- 
solano ed  indigesto. 

Appendice  II.  Par.  II.  83 
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Verso  la  mezzanotte  dell' istesso  giorno  fu  assalita  da 

atroci  dolori  ventrali, COI!  romito  copioso  e  sfrenala  diarrea. 
11  malesi  andò  sempre  accrescendo  d'intensità,  tanto  che  la 
donna  ridottasi  ad  uno  sialo  allarmante  In  chiamato  il  sotto- 
scritto alle  ore  11  antimeridiane  del  successivo  8  luglio, 
per  prodigarle  alcun  soccorso. 

Viso  spanilo  ed  esprimente  un'  interna  ambascia  . 
qualche  segno  di  cianosi  alla  sola  punta  del  naso  ,  occhi 
retratti  nell'orbita,  e  come  avvizziti,  freddo  algente  per 
lutto  il  corpo,  dalla  Ironie  alla  punta  delle  dila  dei  piedi, 
fioca  e  quasi  spenta  la  voce,  retratto  l'addome,  gagliardi 
ed  acuii  dolori  all'  epigaslro,  che  dislcndcv  ausi  anche  ai 
lombi ,  crampi  all'estremità  sì  superiori  che  inferiori, 
vomito  e  llussii  \ cullale  di  materie  biancastre  simili  a  Lava- 
tura di  riso,  tale  era  lo  stalo  e  l'apparecchio  dei  sintomi, 
che  a  quell'ora  presentava  la  .Monti  vedova  Giannelli. 

Soccorsa  di  fornente  lepide  ed  anodine  sul  venire,  di 
fornente  eccitanti  e  rivulsive  all'estremità  inferiori,  soffre- 
gata  con  alcool  canforato,  esibitale  una  pozione  d'olio  ili 
ricino  laudanato  ,  i  crampi,  il  cocente  dolore  all' epigaslro, 
il  vomito,  la  diarrea  trabocchevole  m  arrestarono;  e  con 
questo  si  risvegliarono  la  circolazione  sanguigna  ed  il 
calore  del  corpo.  Verso  le  11  della  sera  dell' 8  avevasi  già 
la  rea/ione  febrile;  in  un  con  essa  si  dispiegavano  i  segni 
del  coma.  Vescicatori  e  senapismi  volanti  all'estremità. 

Tutto  il  di  '••  la  donna  siede  assopita.  Seguitava  la 
febbre,  e  (piando  riscossa  dal  suo  profondo  sopore  ed  inler- 
rogata  rispondeva,  sentivasi  che  le  rimaneva  sempre  fioca  e 
mezzo-spenta  la  voce.  Il  dì  io  e  il  di  11  andò  sempre  mi- 
gliorando, tanto  che  il  di  13  la  vedova  Giannelli  era  perfet- 
tamente ristabilita. 

Dopo  questo,  altri  Ire  casi  consimili  avvennero  nel 
corso  del  luglio  in  Mudigli, ina ,  in  altrettante  donne  .  presso 

a  poco  coetanee  della  Giannelli.  Ih  essi  \a  preferito  quello 

di  una  certa  Maria  Savorana    ne' Ghetti,  bracciante  di   anni 

\>2,  siala  sorpresa  dal  Colera  dell' estate  del  1855,  e  che  in 
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allora  fu  maiala  dal  13  al  23  agosto.  A  costei,  pochi  giorni 
dopo  il  caso  della  vedova  Gianuelli ,  e  dopo  essersi  raffred- 
data, essendo  a  corpo  sudante,  vennero  crudelissimi  crampi 
all'estremità  con  vomiti,  diarrea  e  gastralgia  violenta.  Le 
materie  evacuanti  dall'alto  e  dal  basso  erano  simili  all'acqua 
chiara.  Ma  tanto  questo  che  gli  altri  due  casi  riuscirono  in 
breve,  come  quello  della  Giannelli ,  ad  esito  felicissimo. 

IVon  va  dimenticato  di  dire,  che  né  la  Ghetti  uè  le  altre 
donne  sorprese  da  accessi  colerici  ebbero  alcun  commercio 
con  la  Giannelli  quando  fu  malata. 

Alle  scientifiche  ricerche  statistiche  del  Commendatore 
Professor  Consiglier  Betti  non  potrà  forse  essere  inutile 
l'aggiungere: 

La  Sig.  Geltrude  Billi  di  anni  30,  di  temperamento 
gracile  e  nervoso,  coniugala  ed  attendente  alle  cure  domesti- 
che, da  qualche  tempo  in  preda  a  patemi  d'animo  dopo  essersi 
esposta  per  tutta  l'intiera  notte  del  6  corrente  luglio  alle  in- 
giurie dell'aria  atmosferica,  fu  nella  notte  del  successivo  7 
luglio  sorpresa  da  cruccioso  dolore  all'epigastro  con  grandi 
vomiti,  diarrea  e  sete  inestinguibile.  Visitata  alle  i  antime- 
ridiane del  dì  8,  fu  rinvenuta  agitalissima  e  smaniante  per 
il  letto,  in  preda  ad  una  tal  fiera  gastralgia,  che  di  minuto 
in  minuto  1'  obbligava  a  mandar  grida  acute  e  dispera- 
tissime. Aveva  fredde  l'estremità  inferiori,  asfittico  il  polso, 
retralti  gli  occhi  nell'orbita,  sparuto  e  sofferente  il  viso, 
ripetuti  i  vomiti  e  la  diarrea  di  materie  acquoso-verdastre 
amarissime.  Da  lì  a  non  molto  da  questo  profondo  trava- 
glio insorsero  anche  i  crampi  dell'estremità  superiori  ed 
inferiori.  Una  pozione  laudanata,  delle  fornente  anodine 
sul  ventre,  e  delle  fornente  bollenti  all'estremità  raffre- 
narono il  vomito  e  la  diarrea,  calmarono  la  viva  doglia 
dello  stomaco ,  e  riscaldarono  affatto  il  corpo.  Sulla  sera 
dello  stesso  giorno  si  svolse  la  febbre,  ed  ogni  apparato 
nervoso  scomparve  :  cessò  pure  la  diarrea,  e  solo  soprav- 
visse fino  al  10  qualche  fuggitivo  dolore.  In  quel  giorno 
a  causa  del  riposo,  della  dieta,  di    bevande  rinfrescati  ve 
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e  di  fiducia  e  di    calma  ripresa  dall'animo,  la  Sin.  Bilii 
era  ;iffaiiii  convalescente. 

Modiglìaua  23  luglio  IK.'jT. 

Lorenzo  Fabroni 

18.  -V.  N.  Gettatello  dell?  Spedale  d'Arezzo. 
Illusiriss.  Sig.  Commendatore 

Dicono  clic  forme  ili  Colera  si  sieno  addimostrate 
nel  cadere  del  giugni)  prossimo  in  Ausiliari,  in  Monterchi, 
in  Subbiano;  rare,  però  certe,  qnasi  tutte  susseguile  da 
guarigione. 

Oggi  qui  nello  spedale  una  getlalella  di  circa  tre  anni. 
sana  e  robusta  sino  all'alba,  ha  incomincialo  a  vomitare 
e  ad  avere  diarrea  sierosa  strabocchevole,  con  dolori 
addominali.  Ben  presto  s'è  raffreddata  in  tutta  la  persona. 
ha  perduta  la  voce,  i  polsi,  ed  ho  verificato  che  non  ori- 
nava.  I  Crampi  io  non  li  ho  notali  per  (pianto  abbia  «.ino 
ad  ora  visitala  la  piccola  inferma  per  la  sola  volta  inanca 
anco  la  ciano-i  . 

Le  fomentazioni  senapate  costantemente  continuate 
hanno  determinala  circa  alle  ore  3  pomeridiane,  una  quasi 
perfetta  rea/ione.  Per  altro  lo  sialo  della  creatura  è  grave. 

Arezzo  li  1)  luglio  LS.'iii. 

Devotiss.  obbligatiss.  servitori 
D.  Francesco  Sforzi. 

ì'i-20.  Borselli  Angiolo,  e  D.  Gio.  Balta.  Donali  d> 
Luco  in   Mugt  Uo. 

Qlustriss.  Sig.  l'adr.  Colend.0 

Non  Domenico  Barsotli .  ma  Angiolo  Borselli  di  Luco 
fu  quegli  che  nel  US  luglio  del  decorso  anno  1856  cessa- 
va di  vivere  in  conseguenza  di  Colera  sporadico,  giusta 
le  dichiarazioni  del  medico-chirurgo  condotto  di  questa 
comune  I).  Antonio  L orini. 

Il  Borselli  apparteneva  alla  classe  dei  proletari .  Irò- 
vavasi  costituito  in  olà  di  anni  (>0 ,  era  coniugalo  con  dm' 
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figli,  di  storile  complessione  e  di  mal  ferina  salale.  Nel  17 
luglio  predetto  il  Borselli  di  buon  mattino  si  condusse  a 
Scarperia  e  strada  facendo ,  per  quanto  raccontò  al  suo 
ritorno  avvenuto  circa  le  ore  12  meridiane  di  quello  slesso 
giorno,  mangiò  una  quantità  di  fruita,  cioè  mele  e  pere, 
alcune  delle  quali  non  erano  giunte  al  suo  vero  stato  di 
maturazione,  e  circa  le  ore  11  da  sera  dell'anzidetto  dì 
17  fu  sorpreso  da  forti  dolori  al  ventre,  se  gli  manifesta- 
rono il  vomito  e  la  diarrea,  che  però  lo  aflliggeva  da  oltre 
quindici  giorni ,  non  i  crampi ,  per  lo  che  gli  fu  dato  del- 
l'agro  di  limone  misto  ad  olio  di  oliva,  e  gli  furono  fatte 
all'estremità  delle  frizioni  con  aceto. 

Chiamato  quel  cappellano  don  Giov.  Battista  Donali 
all'oggetto  che  lo  assistesse,  ed  avendo  fatto  nel  corso 
della  notte  del  predetto  dì  17  un  notabile  peggioramento, 
gli  fu  amministrato  il  SS.  Sacramento  dell'Eucaristia  ,  ed 
alle  ore  11  antimeridiane  del  successivo  dì  18  cessava  di 
vivere,  senza  essere  stato  visitato  da  alcun  medico ,  forse 
per  negligenza  dei  di  lui  congiunti. 

Il  prenominato  D.  Lorini  lo  osservò  solo  quando  era 
divenuto  cadavere.  È  un  fallo  per  altro,  per  quanto  ho 
potuto  assicurarmi,  che  il  Borselli  conservò  la  voce  ed 
il  calor  naturale  fino  agli  estremi  di  sua  vita ,  né  la  sua 
fisonomia  subì  alterazione  veruna.  Vengo  accertato  che  il 
vomito  era  di  vari  colori  e  mescolato  da  prima  segnata- 
mente con  qualche  porzione  di  cibo  verdastro  come  di 
frutta  ec. ,  e  quindi  giallognolo  e  tal  volta  anche  bianco, 
e  così  erano  le  materie  alvine. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  19  luglio  surramentato  circa 
le  ore  7 ,  veniva  assalito  da  vomito  e  crampi  il  cappellano 
che  assistito  aveva  il  Borselli  più  volte  nominato,  Don  Giov. 
Battista  Donati  Curato  nella  chiesa  di  Luco  ridetto ,  e  gli 
furono  fatte  delle  frizioni  di  acelo  ad  esso  pure  all' estre- 
mila, mentre  era  stato  spedito  in  traccia  di  un  medico. 
Il  Donati  fin  dagli  antecedenti  quattro  giorni  era  assai 
indisposto,  attaccato  da  diarrea  e  dolori  al  petto ,  per  cui 
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erasi  dovalo  purgare  prendendo  dell' olio  di  ricino.  Giunto 
il  medico-chirurgo  condotto  di  Ronta  I).  Domenico  Ben- 
venuti, e  dopo  averlo  visitato  lo  denunziava  come  affetto 
da  Colera  sporadico.  11  Donati  persona  di  forte  tempera- 
mento, di  pingue  ma  robusta  costituzione,  dell'età  di  anni 
o2,  mangiatore  fino  al  punto  di  giungere  all'  intemperanza, 
mantenne  mai  sempre  il  suo  colorito  naturale ,  niuna  al- 
terazione fu  riscontrata  nel  suo  volto,  ed  accennando  più 
che  altro  dolori  allo  stomaco  ed  al  ventre,  gli  furono  dal 
medico  Benvenuti  prescritti  dei  clisteri  e  delle  fomenta- 
zioni ,  e  gli  dette  anche  una  piccola  dose  di  alkermes 
con  poche  gocce  di  laudano.  11  vomito  e  le  materie  escre- 
mentizie erano  variabili  e  più  specialmente  verdastre  e 
quindi  bianche. 

In  line  cessarono,  si  riordinò  il  suo  corpo,  e  nel  21 
luglio  successivo  si  era  perfettamente  ristabilito  in  salute, 
e  fu  anco  in  grado  di  celebrare. 

Nella  lusinga  di  avere  cosi  corrisposto  a  quanto  ini  ve- 
niva richiesto  con  nota  di  cotesto  Real  Ministero  del  IO 
stante  pervenutami  nel  giorno  decorso,  non  mi  rimane  che 
passare  all'  onore  di  rassegnarmi  col  più  distinto  e  ri- 
spettoso ossequio 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Borgo  S.  Lorenzo  li  12  luglio  1857. 

Devotiss.  obbtigatiss.  servitore 
Avv.  G.  Colzi  Deleg.  Inter. 

21.  Monili  Annunziata  di  Montatine.  —  V  dì  10 
luglio  1857. 

Certificasi  da  me  infrascritto  medico-chirurgo  con- 
dotto a  (ìambassi  in  comunità  di  Montatone, che  la  mattina 
del  di  Iti  luglio  corrente  fui  chiamato  aVarna  per  visitare 
annunziata  Morelli  di  detto  luogo  e  popolo.  Infatti  da  ine 
veduta  ed  esaminala  riscontrai  ciò  die  segue. 

Che  la  Moretti  era  andata  soggetta  da  otto  giorni  a 
diarrea  dalla  medesima    trascurala,  nella    notte    del    9  ve- 
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niente  il  10  corrente,  risentendo  dei  forti  dolori  intestinali, 
si  alzò  da  letto  usci  di  casa  per  andare  ad  avvisare  alcuni 
suoi  compagni  che  nel  giorno  veniente  non  poteva  con 
questi  andare  a  mietere  per  causa  del  suo  male.  Ritornata 
a  casa  i  dolori  addominali  si  fecero  più  intensi  per  il 
fresco  preso,  molto  più  che  la  notte,  ad  onta  della  stagione 
in  cui  siamo,  era  freddissima,  comparve  il  vomito  e  la 
diarrea  aumentò ,  le  materie  reiette  erano  le  caratteristi- 
che del  Colera  al  primo  stadio  ,  si  sviluppò  i  crampi 
all'estremila  inferiori,  si  lamentava  di  molestia  e  struggi- 
mento alla  regione  epigastrica,  i  polsi  impercettibili,  raffred- 
damento di  tutta  la  superficie  del  corpo,  cianosi  alle  palpe- 
bre ed  alle  labbra,  scomposizione  dei  lineamenti  della 
faccia,  voce  fioca  caratteristica,  lividura  dell'  unghie  e  del- 
l'estremità delle  dita,  orine  totalmente  soppresse.  Dimodoché 
con  questa  fenomenologia  parvemi  di  non  errare  per  di- 
chiarare la  Moretti  affetta  da  Colera  e  per  tale  la  curai. 
L' arte  però  non  valse  a  sanarla  ,  poiché  nella  sera  del 
giorno  stesso  alle  ore  10  circa  cessò  di  vivere. 
Tanto  per  la  verità  ». 

1).  Silvio  Fontanella 
22.  Rossi  Luigi  di  Firenze.  —  Referto  Medico  —  Fi- 
renze li  22  luglio  1856. 

Illustrissimo  Signore 
a  Si  riferisce  da  me  sottoscritto  medico-chirurgo  eser- 
cente in  questa  città,  come  questa  mattina  a  ore  G  anliiner. 
sia  stato  chiamato  per  visitare  un  tal  Rossi  Luigi  di  anni 
circa  75,  abitante  in  via  Evangelista  nello  stabile  segnato 
di  num.  5341  1.°  piano,  ed  avendolo  trovato  affetto  da  feno- 
meni tali,  i  quali  mi  facevano  sospettare  di  una  grave  co- 
lemia, poiché  il  inalato  era  afonico,  freddo  in  tutta  la  su- 
perfìcie del  corpo,  con  estensioni  cianotiche,  presentava 
una  lìsonomia  contralta  con  i  globi  oculari  infossati  entro 
le  orbite,  vi  era  pure  mancanza  assoluta  di  secrezione 
orinaria,  non  che  nella  notte  diarrea  e  vomito  ostinatis- 
simi, i  polsi  erano  deficentissimi. 
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A  questi  fenomeni  poro  mancavano  i  crampi .  il  raf- 
freddamento dell' alito  eie  specificità  (lolle  materie  emesse 
si  per  vomito  che  per  secesso,  giacché  Lungi  dall'essere 
acquoso  od  inodoro,  erano  in  quella  vece  bilioso,  e  di  un 
odore  fetente. 

L'anamnesi  che  io  ho  potuto  rilevare  dalla  famiglia 
del   Rossi  è  la  seguente: 

La  Domenica  mattina  (  20  corrente  )  il  malato  accusò 
disappetenza  e  fiacchezza,  dopo  il  pranzo  propensione  al 
vomito,  sulla  sera  diarrea  biliosa  a  quanto  sembra.  Il 
giorno  successivo,  fiacchezza  massima,  diarrea  e  vomito; 
india  notte  del  21  al  22  copioso  vomito  o  diarrea,  non 
che  comparsa  di  tulli  (pici  fenomeni  da  me  qui  sopra 
descritti  e  da  me  riscontrati  alla  prima  visita  falla  a  oro 
(i  antimeridiano. 

A  (pianto  ho  potuto  sapore,  sombra  che  il  Rossi  non 
abbia  l'atti  stravizi  dietetici,  poiché  la  famiglia  con  la  (piale 
Vive  gode  di  un  discreto  guadagno  giornaliero. 

Ritornato  a  ore  9  circa  a  rivedere  il  inalalo  è  stalo 
da  me  ritrovato  presso  a  poco  nelle  condizioni  sopraccen- 
nalo, solo  il  respiro  mi  sembrava  un  poco  più  libero; 
alla  prima  visita  ora  stato  da  me  prescritlo  di  coprirlo 
primieramente  con  panni  lani  caldi  ;  l'applicazione  di  due 
vessicanti  alle  braccia,  o  l'uso  di  una  pozione  eccitante 
da  somministrarsi  epicraticamente. 

Anco  alla  seconda  visita,  non  essendo  ben  persuaso 
trattarsi  di  un  caso  di  Colera,  non  ini  decisi  di  l'arno  il 
dovuto  referto,  mancando  alcuni  di  (pici  fenomeni  carat- 
teristici che  non  sogliono  giammai  mancare  ;  mi  risorbava 
pero  di  esaminare  il  inalalo  più  lardi  ,  (piando  da  uno 
della  famiglia  dell'infermo,  sento  clic  il  Rossi  alle  ore 
io  e  mezzo  antimeridiane  era  spiralo. 

Ora  dietro  una  sì  sollecita  fine  e  i  fenomeni  che  il 
inalato  ha  presentati,  mi  sono  sentito  nel  dovere  di  pre- 
venire >  .  S.  Illustrisi,  ili  questo  fatto  per  ogni  buon  lille 
ed  effetto,  rendendola   del  pari    inteso   avere    io  già  date 
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mile  quelle  disposizioni  che  in  casi  ancor  sospetti  sogliono 
usarsi  risguardanti  più  particolarmente  la  disinfezione  delle 
stanze  e  della  biancheria  del  malato.  » 

1).  C.  Giunoni. 

23.  Capacci  Margherita  di  Scansano.  —  Copia  di  let- 
tera scritta  dal  Prefetto  di  Grosseto  al  Ministero   dell'  In- 
ferno li  22  luglio  1856. 
Eccellenza 

«  Perchè  non  si  spargano  ridicole  ciarle  ed  allarmi, 
rendo  io  slesso  immediatamente  conto  di  un  fatto  riguar- 
dante la  pubblica  salute  in  questa  terra  di  Scansano. 

In  questa  mattina  a  ore  9  e  mezzo,  il  medico  cu- 
rante dello  spedale  Ricovero,  mi  ha  inoltrato  un  rapporto 
portante,  che  era  stata  trasportala  allo  stabilimento  una 
tal  Margherita  Capacci  di  anni  56 ,  la  quale  gli  offriva 
grave  sospetto  di  Colera  asiatico  ,  chiedeva  V  uso  delle  con- 
suete cautele  sanitarie,  e  il  pronto  isolamento  della  me- 
desima, il  trasporlo  immediatamente  al  lazzeretto  già  ri- 
serbato vacuo  fino  dall'  anno  decorso. 

Mi  son  portato  a  veder  la  maiala,  e  mi  son  persuaso 
che  non  si  trattava  d'altro  che  di  una  delle  solite  colorine, 
delle  quali  in  questo  (a  Grosseto  e  Monterotondo  special- 
mente) come  in  ogni  e  qualunque  anno  non  vi  è  stata 
mancanza,  ed  il  buon  senso  in  ogni  caso  mi  ha  suggerito 
che  sarebbe  slato  un  riprovevole  allarme  quello  di  cedere 
ai  provvedimenti  che  si  richiedevano  —  per  cui  è  stalo 
ordinalo  che  sia  messa  la  Capacci  semplicemente  in  una 
stanza  a  parte  nello  spedale  slesso,  già  vuota  dall'anno 
decorso  evitando  così  qualunque  pubblicità.  A  ciò  mi  ha 
confortato  anche  il  medico  primario  e  consultore  D.  Giu- 
seppe Coli,  facendo  rimarcare  che  ai  termini  della  scienza 
era  affatto  impossibile  che  si  trattasse  di  Colera  asiatico, 
lauto  nel  senso  dei  contagionisti,  quanto  in  quello  degli 
epidemisli,  e  che  l'affacciarne  anche  il  solo  sospetto  è  un 
falso  giudizio  non  tollerabile. 

Appendice  11.  Par.  11.  Si 
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Anzi  dai  rapporti  di  tulli  i  medici  del  comparti- 
mento, e  lino  da  (lucilo  dello  stesso  1>.  Botto,  resulta  che 
la  costituzione  epidemica  è  affatto  vinta  e  che  adagio  adagio 

siamo  tornati  alle  malattie  veramente  flogistiche. 

Tanto  a  sfogo  del  mio  dovere,  ed  ho  l'onore  oc.» 

Copia  di  rapporto  della  Prefettura  di  (ìrosseto  al  Mi- 
nistero dell' Interno  del  di  23  luglio  1856. 
Eccellenza 

»  Mi  affretto  a  significare  a  V.  E.  che  la  nota  Marghe- 
rita Capacci  ha  cessato  di  vivere  nella  notte  decorsa  alle 
ore  •'!  e  mezzo  antimeridiane. 

Nella  sera  decorsa  io  la  vidi  nuovamente,  e  insieme 
al  medico  primario  rimanemmo  persuasi  che  non  si  fosse 
mai  trattato  neppure  di  colerina,  perocché  svanivano  ili 
questa  fio  lutti  i  più  lie\i  segni,  e  che  invece  si  trattasse 
di  perniciosa  algida. 

Le  più  minute  e  scrupolose  indagini  ,  hanno  portalo 
a  confermare  questo  concetto,  e  che  sia  perita  nel  ter/o 
accesso  della  fehbre. 

Il  curante  I).  Bollo  ostinatosi  nel  Min  strano  pro- 
gnostico pretendeva  stamani  confermare  l'allarme  che 
aveva  sparso  nel  pubblico  col  prescrivere  l'ora,  il  ira- 
spurio,  e  la  tumulazione  straordinaria  ed  eccezionale. 

Ter  altro  sono  siali  trasmessi  precisi  ordini  allineile 
tulio  proceda  nel  modo  Consuelo  ed  ordinario,  senza  la  piti 
lieve  eccezionalità,  e  ciò  tranquillizzerà  la  popolazione, 
che  finora  titubava  fra  la  franchezza  che  vedeva  usare  dalle 
autorità  e  le  vociferazioni  del  Botto. 

l'enso  poi  sottoporre  al  Consiglio  ili  Prefettura  se- 
zione sanitaria  l'affare  perchè  si  avverta  il  Botto  ad  esse, 
poi  circospetto  e  prudente. 

E  passo  all'  onore  ec. 

■1\.  Franchini  Gaetana  di  Firenze.  —  Nola  della  con 
missione  di  \ igilanza  de'  !•">  agosto  1856. 
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u  Nella  decorsa  sera  circa  le  ore  9  giungeva  alla  lo- 
canda dello  Scudo  di  Francia  cella  : 

Gaetana  Franchini  cameriera  del  Sig.  Cingle-Lester 
gentiluomo  inglese ,  dalla  villa  Turiglioni  fuori  la  porta 
a  S.  Callo. 

La  delta  Franchini  si  ammalò  in  detta  villa  e  chia- 
mali i  medici  dichiararono  essere  un  principio  di  colerino; 
giunta  in  Firenze  fu  chiamato  il  Sig.  1).  Alessandro  Cen- 
sotti,  e  ancora  lui  ha  constatato  essere  detto  morbo,  il  quale 
in  questa  mattina  ne  ha  rilasciato  il  suo  certificato;  si 
avverte  che  il  vomito  e  gli  scioglimenti  si  verificano  al- 
quanto diminuiti. 

Che  però  ec.  » 

A  dì  15  agosto  18otì.  —  Si  dà  referto  da  me,  sotto- 
scritto, come  ieri  sera  a  ore  9  pomeridiane  fui  chiamato 
per  visitare  una  malata  abitante  allo  Scudo  di  Francia  al 
mezzanino  pian  terreno,  ove  trovai  Gaetana  Franchini 
giacente  in  letto,  colpita  da  diarrea  sierosa  e  vomito  spu- 
moso della  qualità  d'acqua  di  riso,  con  crampi,  faccia 
tendente  al  nero,  occhi  infossati,  lingua  fredda,  e  freddo 
tulio  il  resto  del  corpo,  con  spasimi  insoffribili,  per  il  che 
ho  creduto  bene  farne  quelle  verificazioni  che  credevasi, 
essendo  da  altro  medico  dato  avviso  di  caso  di  Colera,  ciò 
che  io  credo  adesso  colerino. 

Che  è  quanto  dò  referto  ec. 

I).  Alessandro  Censotti. 

25.  Debolini  Luigi  di  Montevarchi.  —  Copia  di  rap- 
porto del  medico  condotto  Sig.  Luigi  Villifranclii,  ili  Mon- 
tevarchi, al  Delegato  di  S.  Giovanni  del  dì  22  agosto  185G. 
—  Crederei  di  mancare  ai  miei  obblighi  se  lasciassi  senza 
denunziare  un  caso  di  Colera,  che  ho  visitato  questa  mat- 
tina, e  che  ebbe  principio  a  mezzanotte  nella  persona  di 
Luigi  Debolini  detto  Ghinghi  ,  mercante  di  canapa  in 
questo  luogo. 


Voglia  dirsi  sporadico,  a  no,  io  ravviso  un  vero  Co- 
lera nei  sintomi  essenziali  che  offre  il  inalalo,  i  quali  sono, 
perdita  istantanea  <li  voce,  polsi  impercettibili,  vomiti  e 
secesso  abbondanti  e  frequenti  di  materia  biancastra  conio 
d'una  minestra  di  riso,  crampi  alla  regione  dello  stomaco 
e  agli  arti  superiori  e  inferiori,  e  coloramento  manifesta- 
mente liTido  alla  faccia ,  che  però  aveva  un  color  bruno 
nello  sialo  di  salute. 

Cause  di  questa  malattia,  per  cui  esistevano  delle  pre- 
disposioni  nel  temperamento  bilioso,  e  nelle  sofferenze 
emorroidali,  sembra  essere  siale  delle  inquietudini  di  spi- 
rilo,, e  consecutiva  indigestione. 

lo  intendo  che  debba  farsi  l'uso  il  più  cauto  che  si 
può  dell'annunzio  che  le  porgo,  a  line  di  non  recare  spa- 
venio,  per  la  sopravvenienza  di  una  malattia,  che  prima  o 
poi  dovrà  curarsi  al  domicilio,  come  si  curano  le  diarree  e 
le  eoliche,  e  non  incutono  Minori,  e  ibe  non  determinano 
a  provvedimenti  clamorosi 

Tuttavia  ho  credulo  di  non  dover  laure  questo  caso 
per  non  essere  taccialo  di  negligente,  e  per  lìssare  la  data 
della  prima  l'orma  di  vero  Colera,  (bc  mi  si  e  offerto,  in 
mezzo  a  parecchie  diarree  benigne ,  e  a  qualche  lebbre  ti- 
foidea, che  dominano  specialmente  nella  più  bassa  eia. 

Mi  confermo  ec. 

Copia  di  altro  rapporto  del  detto  medico  del  2.']  ago- 
sto 1856.  —  Il  maialo  ili  Colera,  Luigi  Debolini  di  cui  le 
diedi  avviso  ieri,  va  continuamente  migliorando,  solamente 
manca  la  secrezione  delle  orine  sintonia  anche  questo 
comune  nel  Colera)  ma  spero  torneranno  presto  a  Unire 

Le  rinuuovo  le  protestazioni  ce. 


26.  Celli  Angelo  ili  Pratovecchio. —  Copia  di  un  rap 
porlo  datalo  :t  settembre  18of>,  rimesso  dal  1>.  Raffaeli) 
•  onsortini  di  Pratovecchio  alla  delegazione  di  Poppi. 
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Illustrissimo  Sig.  Delegalo 

«  Angiolo  Celli  di  circa  auni  70,  contadino  in  vici- 
nanza di  Pratovecchio ,  affetto  da  morbo  Colera  presen- 
tando i  seguenti  speciali  siutomi.  Ili  questa  mattina  a  ore  i 
ho  visitato  il  suddetto  Celli  attaccato  da  dolori  acuti  ven- 
trali con  crampi  all'estremità  inferiori  ;  deiezioni  intesti- 
nali e  per  vomito  di  colore  amilaceo  alquanto  sparuta  la 
fìsonomia  e  voce  fioca:  il  calorico  del  corpo  alquanto  ab- 
bassato, polsi  contratti  e  depressi,  ma  ben  percettibili; 
non  vi  è  al  presente  che  lieve  cianosi  alle  dita  dei  piedi. 

I  primi  dolori  ventrali  ebbero  principio  ieri  sera  a 
ore  8  circa,  cioè  dopo  ore  i  di  aver  mangiato  del  popone 
per  quanto  io  sappia  ». 

«  Copia  di  una  riservata  del  Delegalo  di  Poppi  del  5 
settembre  l8ol>.  —  Queir  Angiolo  Celli  denunziato  nel  3 
andante  dal  D.  Raffaello  Consortini  come  gravemente  at- 
taccato da  Colera,  era  ieri,  e  cosi  appena  24  ore  dopo,  in 
un  suo  campo  a  lavorare  in  ottimo  stato  di  salute. 

Tanto  era  in  dovere  signiOcarle  al  seguito  dell'altra 
mia  officiale  del  3  suddetto,  mentre  passo  all'onore  ec.  » 

27.  Palchetti  Litigi  di  Firenze. 

Illustrissimo  Sig.  Commendatore 

«  Ecco  la  storia  che  ella  mi  faceva  l'onore  di  chie- 
dere con  suo  biglietto  del  10  ottobre  cadente.  Volendo  che 
questa  fosse  completa  ho  dovuto  aspettare  l' esito  della 
malattia  che  ne  forma  il  soggetto  e  quello  delle  sue  suc- 
cessioni. Quanta  differenza  di  fondo  dal  Colera  dell'an- 
no 18oo  a  questo!  E  tuttavia,  quanta  somiglianza  nella 
forma  !  Il  Palchetti  ora  guarito  apparisce  in  migliori  con- 
dizioni fisiche  di  quelle  che  fosse  prima  di  ammalarsi  ;  e 
coloro  che  furono  affetti  da  Colera  nell'anno  decorso,  quan- 
to penarono  prima  di  tornare  in  salute;  quanto  lunghe 
le  convalescenze;  quanto  gravi  e  funeste  le  complicanze! 
Nella  infermeria  di  questo  penitenziario  abbiamo  tuttora 
degl'individui    che  da  quell'epoca  in   poi  più  non   ebber 


diluii',  e  ti  i  ;  »  vedemmo  che  altri  incappando  da  una  in  ai- 
ira  malattia  finalmente  doverono  soccombere.  È  lai  diffe- 
renza che  rassicura  e  induce  a  credere  che  ninna  sequela 
funesta  lena  dietro  a  questo  caso  come  infatti  sin  a  que- 

StO   giorno   arcade. 

Approfitto  di  questa  circostanza  per  dichiararmi  con 
lutto  1*  ossequio 

Li  :tl  ottobre  1856. 

Umiliss.  Devoliss.  Servitore 
1>.  Emidio  Bonau  ri. 

«  Un  caso  di  Colera.  —  Palchetti  Luigi,  giovane  di 
robusta  costituzione,  di  temperamento  bilioso,  dell'età  di 
anni  21  circa,  imputato  di  furto  qualificato,  è  l' individuo 
che  forma  soggetto  di  questa  storia. 

Eijli  è  privo  di  padre  e  ili  madre.  Perde  la  madre  es- 
sendo ancora  fanciullo,  perde  il  padre  nel  settembre  del- 
l'anno decorso  per  un  attacco  di  Colera.  È  di  Firenze 
della  parrocchia  dei  SS.  Apostoli.  F.sercila  la  professione 
del  fornaio. 

Fu  Iradotlo  nel  5  aprile  di  quest'anno  nelle  carceri 
del  Pretorio  .  e  posto  in  stalo  d*  accusa  fu  trasferito  nel 
di  10  di  Indio  nello  stabilimento  delle  Murale.  In  questo 
stabilimento  ha  avuta  la  carcerazione  in  comune  con  al- 
tri cinque  o  sei  individui  in  cella  spaziosa,  beneaereata, 
volta  a  mezzogiorno.  Durante  La  sua  carcerazione  nelle 
cancri  del  Pretorio  »*u ì i  godè  costantemente  buona  salu- 
te ;  trasferito  nello  Stabilimento  delle  Murale  fu  preso  da 
diarrea  la  «piale  senza  alcun  rimedio  trovando  naturali 
disposi/ioni  lo  abbandonava  sollecitamente  per  tornare 
tosto  ad  incomodarlo.  Negli  intervalli,  il  ventre  rimaneva 

tuttavia  lubrico,  ma  egli  in  tale  siili sj  asteneva  dal 

recarsi  all'aria  esterna  e  avendo  buon  appetito  di  cibarsi 
col  vitto  ordinario  e  quello  da  magro  nei  giorni  di  ve- 
nerdì e  sabato. 


Difatlo  nei  giorni  3-ì  ottobre  si  nutrì  essendo  venerdì 
e  sabato  di  minestra  e  pietanza  di  legumi  e  nella  sera  del 
sabato  si  rinnuovò  la  diarrea  più  abbondante  che  per  1*  or- 
dinario. 

Continuò  questa  intensa  in  tutta  la  giornata  della  do- 
menica e  per  la  prima  si  accompagna  a  tendenza  al  vo- 
mito, a  disgusto  degli  alimenti,  a  prostrazione  grande  di 
forze,  onde  per  recarsi  al  vaso  da  notte  era  obbligato  a 
l'arsi  sorreggere  dai  compagni  di  carcerazione. 

Nel  declinare  del  giorno  di  domenica  o  ottobre  )  lo 
stato  del  Palchetti  si  aggravava  rapidamente,  e  tanto  che 
i  compagni  finalmente  si  decisero,  esso  sempre  reni  leu  ir. 
a  chiedere  i  soccorsi  dell'arte. 

Sospesa  sin  dalla  mattina  la  secrezione  e  la  escrezione 
delle  orine ,  e  già  emesse  per  secesso  abbondanti  ma- 
terie sieroso-biancastre .  a  quell'epoca  presentava  questi 
sintomi. 

Prostrazione  grande  di  forze,  peso  intenso  alTepiga- 
stro  e  allo  sterno  ,  onde  la  respirazione  era  lenta  e  in- 
tercalata da  frequenti  sospiri  :  polsi  piccolissimi  e  tardi  : 
algore  della  pelle  e  della  lingua  :  cianosi  pronunziatissima 
in  special  modo  alle  orbite  e  alle  mani ,  le  quali  erano 
corrugale:  tinnito  alle  orecchie,  sordità:  sete  ardente  e  vo- 
mito sollecito  di  ogni  sostanza  innanzi  ingerita. 

Trasferito  in  tale  slato  nella  infermeria  sopraggiun- 
sero i  crampi  alle  sure,  più  pronunziata  venne  l'ambascia 
e  lo  stringimento  ai  precordi,  pia  intensa  la  cianosi,  mag- 
giore la  piccolezza  dei  polsi.  Continuavano  le  evacuazioni 
biancastre  fioccose  inodore,  sempre  intensa  era  la  sete  e 
continuava  il  vomito  delle  sostanze  ingerite. 

Tale  stato  perdurò  circa  12  ore  senza  che  apparisse 
la  benché  minima  decrescenza. 

1  rimedi  allora  impiegati  furono  gli  stimoli  diffusivi 
internamente  amministrati  a  larga  mano,  e  fomentazioni 
senapate  all'  esterno. 

Inoltre  fu  posto  il  malato  in  un  bagno  caldo  e  quivi 


tallo  restare  quanto  piti  Fu  possibile  e  certamente  non  meno 
di  cinque  (piarli  d'ora. 

Per  l'azione  de]  battio  L'angustia  del  respiro  dimi- 
nuiva, i  polsi  tornavano  a  farsi  alquanto  più  sensibili; 
più  rari  erano  i  crampi  delle  sure,  più  rari  i  sospiri,  mi- 
nore l' ambascia  del  respiro.  Tolto  dal  bagno  fu  avvolto  in 
una  coperta  di  lana  riscaldala  convenientemente  e  si  ap- 
plicarono due  grandi  ceroni  vescicatori  alla  parie  interna 
delle  sure  ;  altri  due  vescicatori  alle  braccia  ,  ed  uno  più 
largo  alla  base  dello  sterno. 

Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  lunedi  (i  ottobre  ,  vale 
a  dire  quadro  in  cinque  ore  dopo  il  bagno,  la  cute  con- 
tinuava a  rimanere  alquanto  calda,  il  polso  era  meno  pic- 
colo, sospesa  la  diarrea,  più  raro  era  il  vomito  delle  so- 
stanze ingerite  e  meno  ardente  la  sete. 

La  secrezione  e  la  emissione  delle  orine  non  era  pei 
anclie  risiabiliia.il  malato  conservava  specialmente  sotto 
le  orbite  il  coloramento  plumbeo  della  elite  e  le  mani  Sem 
jtre  fredde  e  rugose,  apparh  a  preso  da  stupidità  e  gettava 
via  le  coperte  del  suo  letto. 

Rallentando  l'uso  degli  slimoli  diffusivi  interni,  men- 
tre erano  in  piena  azione  i  cerotti  vescicatori  e  si  con- 
tinuavano le  fomentazioni  senapate  ai  piedi,  sulla  sera  si 
amministrava  un  denaro  di  calomelanos  a  dosi  refratte. 

Nella  notte  del  lunedi  al  martedì  il  Palchetti  ebbe  una 
evacuazione  alvina  di  materia  scura  verdastra  paniosa  e 
non  abbondante,  ed  emesse  discreta  quantità  di  orine.  Nel 
martedì  7  ottobre  la  temperatura  (lidia  cuti'  era  unifor- 
me  ma   piuttosto   bassa,   il   polso  era   alquanto  frequente  e 

poco  sviluppato.il  peso  dell' epigastro  era  diminuito.  Con- 
tinuava la  stupidità  e  la  tendenza  .1  rimanere  scoperto,  la 

lingua   era   men   fredda  e    si    era    coperta    di  allo  intonaco 

biancastro.  Nella  giornata  non  ebbe  altra  evacuazione,  iw 

emesse    orine  e   lo  stomaco  di   tanto  in   tanto   si    mostrava 

intollerante  di  bevande  e    le    rigettava    incompletamente. 

l'ole  il    maialo   tuttavia    prendere  e  ritenere  (piallile   tazza 
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di  brodo  e  qualche  (azza  di  caffé.  Sulla  sera  si  alzava  un 
poco  la  temperatura  della  cute  e  il  polso  diveniva  più  fre- 
quente. 

Rinnuovando  1'  amministrazione  del  calomelanos  nella 
notte,  il  malato  ebbe  altra  evacuazione  di  materie  scure 
verdastre  ed  emesse  dell'  orina  in  abbondanza. 

Il  mercoledì  mattina  il  Palchetti  era  febbricitante 
con  adinamia.  Vennegli  amministrato  una  pozione  d'olio 
di  ricino. 

La  febbre  con  sintomi  sempre  più  miti  di  adinamia 
ebbe  un  corso  di  circa  20  giorni. 

Nel  declinare  di  questo  periodo  la  cute  delle  mani , 
delle  braccia  e  delle  coscie,  ••egnatamente  nella  parte  in- 
terna e  posteriore,  si  ricoprì  di  papille  simili  a  quelle  del 
morbillo  che  non  raramente  nella  estale  dell'anno  decorso 
si  videro  nei  malati  che  scampavano  al  Colera. 

11  Palchetti  verso  il  20  del  mese  di  ottobre  senza  mo- 
strare significante  deperimento  organico  e  senza  accusare 
dispepsia  e  anoressia  era  completamente  guarito. 

Nel  dì  23,  2i  e  25,  quantunque  non  avesse  a  rimpro- 
verarsi alcun  disordine  dietetico ,  cadeva  nuovamente  af- 
fetto da  diarrea ,  e  sulla  cute  del  suo  corpo  in  specie  in 
quella  degli  arti  inferiori  si  determinarono  delle  grosse 
Ditteri  somigliante  quelle  del  penfigo  ma  non  accompagnate 
da  marcato  arrossamento  della  cute,  e  proclivi  a  pronta- 
mente guarire. 

Il  30  ottobre  il  Palchetti  apparisce  completamente 
guarito,  ed  è  licenziato  dall'  infermeria. 

Le  condizioni  sanitarie  nelle  quali  si  sono  trovati  gli 
individui  di  questa  casa  sono  stale  piuttosto  buone  tanto 
nell'inverno  che  nella  primavera  non  che  nell'ora  de- 
corsa estate. 

In  ogni  stagione  senza  sensibile  differenza  ho  osser- 
vato qualche  caso  di  diarrea ,  e  specialmente  in  coloro 
che  già  formavan  parte  di  questa  famiglia  all'epoca  della 
invasione  del  Colera  dell'anno  decorso,  e  tanto  più  poi  si 
Appendice  II.  Par.  II.  55 


134 

cedeva  tornare  la  diarrea  in  quelli  che  già  furono  affetti 
da  ((nella  malattia.  La  qua!  diarrea  di  natura  sierosa  e 
direi  notturna,  penile  più  specialmente  nella  notte  erom- 
peva, era  però  di  lai  natura  che  lasciava  il  inalalo  direi 
quasi  in  buona  salute  anche  per  delle  settimane,  e  colui 
che  ne  era  affetto  se  cercava  qualche  rimedio  lo  faceva 
col  sentimento  di  liberarsi  da  un  incomodo  noioso  anzi- 
ché da  una  malattia.  Buono  era  l'appetito,  non  manche- 
voli le  forze,  e  ni  un  fenomeno  l'accompagnava  che  di- 
sturbasse significantemente  la  salute. 

l'anlo  nell'inverno  che  nella  primavera  hanno  pre- 
dominato le  febbri  gastro-biliose  ma  si  nell'una  stagione 
come  nell'altra  rari  sono  slati  quei  casi  i  quali  siano  de- 
clinali in  febbri  tifoidee,  ed  anzi  in  molli  nel  primo  pe- 
riodo prevaleva  la  condizione  flogistica  ed  occorreva  il 
-,\\,  SSO.  In  queste  due  stagioni  ed  anche  nella  estate  coloro 
che  già  avevano  soggiornalo  in  luoghi  paludosi  e  che  ave 
vano  palile  febbri  il' accesso  a  vario  tipo,  non  sono  an- 
dati immuni  da  febbri  terzane,  terzane  doppie,  quartane  , 
omle  mai  in  ogni  altro  anno  non  abbiamo  avuti  tanti 
maiali  di  questo  genere  come  in  questo.  Ed  inoltre  come 
se  prevalesse  una  condizione  patogenica  speciale  e  pro- 
pria per  i  morbi  intermittenti,  si  sono  veduti  vari  casi  di 
febbri  larvate  topiche,  emicranie,  cefalalgìe  e  gastralgie  pe- 
riodiche intermittenti,  in  tali  individui  che  non  erano  mai 
andati  soggelli  a  tali  morbi,  a  vincere  le  quali  la  chinina 
era  efficacissima  nel  modo  Stesso  che  lo  era  per  le  ter- 
zane e  per  le  quartane.  E  <li  più  molle  diarree  ribelli  ad 
altri  rimedi  e  facili  a  ripetersi  nel  medesimo  individuo, 
si  sono  guarite  per  sempre  col  solfato  di  chinina,  come 
se  qualche  occulta  condizione  morbosa  esistesse  che  que- 
sta malattia  ravvicinasse  a  quelle,  la  guarigione  delle  quali 
direi  essere  di  esclusiva  competenza  di  questo  chinaceo. 

Nelle   Ire  stagioni  ora  decorse  di  quest'anno   non  si  e 

listo  Mirini  caso  di  scorbuto,  al  contrario  dell'anno  de- 
corso die  specialmente  prima   della  invasione  del  Colera 


43S 
si  sviluppò  in  molli  individui,  e  in  alcuni  casi  si  associò 
a  febbre  tifoidea. 

Il  numero  delle  malattie  ordinarie  è  stalo  minore,  e 
minore  il  numero  dei  casi  gravi  e  dei  decessi  di  quello 
the  fu  nell'anno  precedente. 

28.  Degli  Innocenti  Pietro. 
Mio  Amico  Keverito. 

«  Noiato  fmo  a  sazietà  del  continuo  avvicendarsi  dei 
medici  sistemi;  chimismo  moderno,  divenuto  paventoso  ai 
nomi  di  plaustossia  ,  plastollia  ,  polilroOa,  oligotrafia,  cro- 
topalia ,  cinopatia  e  somiglianti  nomacci ,  io  mi  era  pro- 
posto di  non  leggere  più  cose  moderne  di  medicina  stan- 
domene riposato  all'  ombra  de'  nostri  vecchi  padri ,  che 
scrivevano  (  Dio  li  abbia  in  gloria  )  in  un  modo  intelligibile 
e  chiaro.  Ma  le  lunghe  sere  d'autunno:  il  mio  modo  di 
vivere  lontano  dalla  società  ;  il  bisogno  che  sento  di  leg- 
giucchiare qual  cosa  ;  mi  spronarono  a  chiedere  a  qual- 
che amico  della  vecchia  scuola,  se  aveva  da  imprestarmi 
qualche  opera  che  non  sentisse  lontano  delle  mattezze  di 
questo  secolo  balzano  ;  ed  egli  cortesissimo  inviommi  la 
patologia  del  Prof.  De-Renzi,  opera  fatta  con  molto  senno, 
e  scritta  alla  maniera  delle  patologie  del  Caldani ,  del 
Fanzago  ce.  alla  portala  delle  odierne  vedute ,  ma  non 
insozzala  di  quei  discorsacci  astrusi,  di  quelle  parole  inin- 
telligibili, che  obbligano  noi  altri  vecchi  a  tener  sempre  fra 
mano  1'  ultimo  lessico.  Ora  tutla  questa  diceria  non  ha 
altro  per  scopo,  che  d' invogliarvi  a  leggere  questo  lavoro, 
che  è  più  consentaneo  al  nostro  modo  di  vedere. 

Il  poeta  Monti  scrivendo  una  lettera  a  Saverio  Betti- 
nelli divideva  quella  in  due  parti  cioè,  buffa  e  seria;  imi- 
tando quella  divisione,  scritta  la  parie  buffa  ,  scendo  adesso 
alla  seria. 

Il  16  del  corrente  ottobre  verso  sera  fu  portato  allo 
spedale  un  certo  Pietro  degl'  Innocenti,  uomo  di  circa  (10 
anni,  accallone  abitante  nel  borgo  di  porta  S.  Marco,  già 


quasi  tolta  L'estate  maliseente ,  miserabilissimo,  che  dopo 

ili  avere  da  più  giorni  la  diarrea,  M'irne  colto  da  lutti  i 
segni  del  Colera, e  ne  inori  il  19  ottobre.  Non  vi  è  nulla 
né  in  campagna,  né  in  città.  1."  accattone  non  era  uscito 
ili  paese,  non  aveva  acquistati  panni  od  altre  cose  sospette, 
insomma  è  venuto  il  Colera  senza  cause,  e  ili  questo  è 
morto.  La  spiegazione  ai  sapienti. 

Godetevi  le  belle  giornate,  in  mezzo  ai  vostri  saporiti 
pomi  e  Ira  l'olezzare  «lei  vostri  fiori,  ma  anche  tra  quelle 
'lelizie  ricordatevi  dell' 

Pistoia  li  27  ottobre  1856, 

Affexionatissimo  Vostro 
C.  Bucini. 
l'.K  Fabbri  Domenico  di  Tredozio. 

Il  ili  15  del  corrente  novembre,  a  ore  8  antime- 
ridiane, i  sottoscritti  d'ordine  della  delegazione  di  Governo 
di  Modigliana  procederono  nel  Campo-Santo  della  chiesa 
arcipretale  di  S.  Valentino  in  comunità  di  Tredozio  all'au- 
topsia del  cadavere  d*  un  uomo  adulti),  che  dal  rettore  di 
detta  chiesa  D.  Cesare  Leoni,  e  dal  di  lui  fratello  Andrea 
I  i-odi  lii  riconosciuto,  e  detto  essere  quello  di  Domenico 
Fabbri,  contadino  a  Ridiano,  podere  situato  nella  mento- 
vata parrocchia,  d'anni  29  con  moglie  senza  figli. 

L'oggetto  della  commessaci  sezione  è  stato  quello  di 
costatare  Dell'interesse  della  pubblica  salute,  se  il  preno- 
minato Domenico  labbri  sia  realmente  morto  di  Colera  . 
siccome  non  senza  qualche  allarme  erasi  sparso,  e  sicco- 
me odici, ilnieiiie  n'era  stato  comunicato  alla  delegazione 
di  Governo  di  Modigliana. 

Interessa  prima  di  tutto  sapere,  che  questo  Domenico 
labbri,  intemperantissimo  nel  mangiare,  da  7  o  8  anni  a 
questa  parie  querelavasi  di  poca  salute,  accusando  spesso 
dolori  di  stomaco,  ed  essendo  a  quando  a  quando  molestalo 
da  vomiti  di  materie  acquose  ed  abbondanti.  Nell'estate 
del  1855  in  assalito  anch'esso  dal  Colera,  di  cui  fortuna- 
tamente si  pule  liberare;    ma  le  auliche    sue    cagionevo- 


437 
lezze  rimasero  tutte  quante  :  onde  egli  cosi  infermiccio 
non  potendo  attendere  alle  laboriose  l'accende  rurali,  di- 
simpegnava 1'  ufficio  di  regolatore  ,  e  di  amministratore 
degli  interessi  della  famiglia.  A  tale  oggetto  il  12  del  cor- 
rente novembre,  giornata  fredda  e  piovigginosa  ,  si  portò 
alla  fiera  in  Tredozio.  Tutto  quel  giorno  se  lo  passò  nel 
disbrigo  dei  suoi  affari  ;  quando  ridottosi  a  casa ,  la  sera 
fra  le  7  e  le  8  fu  repentinamente  preso  da  violenti  ed  ango- 
sciosi dolori  all'  epigastro ,  con  molto  e  trabocchevole  vo- 
mito di  materie  acqueo-muccose,  scure  e  torbide,  ansietà, 
e  sete  inestinguibile.  Coli'  inoltrarsi  della  notte  questi  fe- 
nomeni sempre  più  si  esacerbarono:  vi  si  aggiunsero  dei 
crampi  e  delle  stirature  all'  estremità  inferiori  :  sorvenne 
in  seguilo  l'affanno,  il  pallor  della  faccia  (invece  di  cia- 
nosi eravi  pallore  )  la  piccolezza  del  polso ,  il  freddo  al- 
l'estremità,  l'affiochimento.  In  così  fatto  miserevole  stato 
passò  buona  parte  del  successivo  13  novembre ,  sinché 
verso  le  7  pomeridiane  dell'  islesso  giorno  il  Fabbri  spirò. 

Tali  notizie  noi  potemmo  procurarci ,  interrogando 
l'arciprete  di  S.  Valentino  Sig.  Don  Leoni,  ed  il  fratello 
superstite  di  detto  Fabbri. 

Ciò  premesso,  passiamo  ai  ragguagli  della  sezione. 

Il  cadavere  fu  aperto  37  ore  dopo  la  morte,  essendo 
bassa  e  fredda  la  temperatura. 

Abito  esterno  del  cadavere.  Faccia  naturale:  occhi  aperti, 
ma  non  retralti,  ed  infossati  nell'orbita:  labbra  alquanto 
tumide,  e  pavonazze  :  niun  ingorgo  delle  giugulari.  Dalla 
bocca  era  colato  un  umor  nerastro,  quasi  fondata  di  caffè 
mollo  allungata  e  diluta ,  che  aveva  a  sinistra  sporcata 
tutta  la  faccia. 

Le  membra  superiori  molli,  flessibili:  le  inferiori  ir- 
rigidite e  contralte. 

Il  tronco,  e  1' estremità  inferiori,  tanto  anteriormente 
che  posteriormente  tinte  in  pavonazzo.  Il  venire  un  poco 
tumefatto,  e  colorito  di  verde  per  tutta  la  sua  superficie. 
F.scoriato  lo  scroto  ;  violaceo  cupo  il  glande. 
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Nel  cranio:  Folta  iniezione  venosa  dei  Nasi  della  dura 
madre,  e  dell'  aracnoide.  Leggiero  versamento  di  siero- 
biancastro  Ira  le  lamine  di  questa  membrana.  Polpa  cere- 
brale senza  alcuna  iniezione;  ma  un  poco  rammollita 
nella  sua  consistenza. 

Torace:  Pleure  sane:  polmoni  sani,  e  crepitanti  nella 
porzione  loro  anteriore:  latamente  ingorgali  di  sangue  in 
quella  posteriore;  ma  anche  qui  crepitanti  sotto  il  taglio,  e 
galleggianti  nell'acqua.  11  cuore  nei  suoi  due  ventricoli  pieno 
di  un  sangue  atro  e  rappreso,  come  tremolante  gelatina.  Il 
destro  ventricolo  dilatato,  ed  assottigliato  nelle  sue  pareti: 
il  sinistro  dell'ordinaria  sua  misura,  ma  ingrossato  nelle 
pareli.  In  principio  di  degenerazione  adiposa  erasi  impos- 
sessalo del  tessuto  muscolare  di  questo  viscere.  Niun  in- 
gorgo sanguigno  della  vena  cava  superiore. 

Addome:  Niun  ingorgo  di  sangue  dei  vasi  venosi  ad 
dominali.  Ecchimosi  violaceo-chiara  della  superficie  este- 
riore degl'intestini  crassi,  stomaco  insignemente  dilatalo, 
ma  Qaccido,  punto  contralto,  contenente  un  liquido  cupa- 
mente torbido,  su  cui  galleggiavano  molle  slille  d' (dio 
bevande,  e  purgante  oleoso  preso  dall' infermo  in  vita  . 
Qualche  vena  sottomuccosa  un  poco  ingorgala,  ma  senza 
punteggiature,  petecchie  ed  ecchimosi.  Bianca  e  rammollita 
a  tutta  sostanza  la  sua  muccosa.  Gl'intestini  crassi  un  poin 
rigonfi  d' aria.  Tanto  questi,  die  gl'intestini  tenui  vuoti  e 
senza  alcun  liquido  caratteristico:  soltanto  la  loro  muccosa 
rammollita  al  pari  di  quella  dello  stomaco.  Fegato  volu- 
minoso, d'  un  color  rosso  sbiadilo,  tendente  al  giallo,  senza 
alcun  vestigio  d'ingorgo  sanguigno,  e  rammollito  a  tutta 
sostanza.  \  escii  betta  del  fiele  piena  di  una  bile  inorcbiosa. 
Milza  rimpiccolita  nelle  sue  proporzioni,  e  rammollita.  \  e 
scica  orinarla  piena  e  dislesa  d'orina    a  . 


'i   E  l'oppo u  ciò  'ii'1  "i  "--imi  Dei  ..ni. opri  dei  colerosi;  <■  se  iu 

pilcuna  ih  essi  vi  in  pienezza   mi    vescica  pei  i«   ciò  in  quando  li  morie 

avvenne  nella  reazione,  e  per  le  cause  ili*  me  altrove  >l se 
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Combinando  insieme  i  sintomi,  che  nella  breve  e  fatai 
sua  malattia  presentò  nell'  esercizio  della  vita  il  Fabbri 
con  le  risultanze  avute  dalla  necroscopia  ,  noi  troviamo  : 
che  a  caratterizzare  il  vero  ed  assoluto  Cholera-morbus 
mancarono  in  lui  le  deiezioni  alvine,  la  qualità  speciale 
dei  liquidi  rigettali  per  vomiti  :  mancarono  quelle  conge- 
stioni sanguigne  delle  vene  giugulari ,  delle  vene  cerebrali 
e  spinali,  della  cava  superiore ,  dei  grossi  tronchi  venosi 
addominali  comunissime  nel  Cholera-morbus  al  periodo  al- 
gido ;  a  quel  periodo  di  cui  evidentemente  avrebbe  dovuto 
essere  la  vittima  il  Fabbri.  Mancarono  ancora  nel  canal 
digerente  i  liquidi  caratteristici  del  Colera;  mancarono 
quei  rilievi  follicolari  che  nascono  nella  muccosa  dello 
stomaco  e  degli  intestini ,  quei  punteggiamenti  sanguigni, 
quelle  petecchie  e  quelle  ecchimosi ,  che  quasi  costante- 
mente sogliono  ordirsi  nella  muccosa  del  tubo  gastro-en- 
terico di  coloro  che  perirono  di  Colera  al  periodo  algido. 

Di  fronte  poro  a  questi  segni  negativi  avemmo  una 
brusca  ed  atroce  gastralgia  ,  colla  quale  si  combinarono 
crampi,  convellmienti  e  contratture  dell'estremità  inferiori, 
asfissia  ,  algore ,  aftievolimento  della  voce,  tinta  violacea 
delle  parti  esterne  del  corpo,  ecchimosi  esteriori  degli  in- 
testini, e  morte  sollecita  e  tormentosa. 

Fra  il  contrasto  di  questi  segni  positivi  e  negativi 
ilei  Cholera-morbus,  la  necroscopia  ci  svelava  nel  Fabbri 
tutte  quante  le  note  più  certe  di  un'antica  pellagra.  Che 
tali  infatti  sono  (  ad  eccezione  dell'  ampiezza  straordinaria 
dello  stomaco ,  propria  di  tutti  coloro  che  troppo  furono 
al  ventre  indulgenti,  ed  avventizia  in  qualunque  siasi  in- 
fermità )  la  congestione  dei  vasi  della  dura  madre,  e  del- 
l' aracnoide ,  con  versamento  sieroso  entro  le  lamine  di 
questa:  il  rammollimento  della  polpa  cerebrale:  la  mutata 
capacità  dei  ventricoli  del  cuore,  1'  alterala  loro  nutrizione, 
e  la  loro  degenerazione  adiposa  ;  il  rammollimento  della 
muccosa  del  canal  digerente,  1'  aumentata  mole,  lo  scolo- 
ramento ,  ed  il  rammollimento  del  fegato  :   la  milza  rim- 
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piccolila,  Daccida,  e  sorprendentemente  molle  nel  suo 
tossalo. 

Con  questi  dati  alla  mano,  ci  sarà  ora  Facile  lo  scen- 
dere all' ptiologia  del  (risto  caso  del  Fabbri,  e  formulare, 
e  stabilire  il  richiesto  nostro  giudizio. 

A\  anii  L'estate  del  1855,  e  dopo  ancora,  non  è  stalo  raro 
che  le  cosi  dette  colorine,  o  alcuni  dei  sintomi  del  Colera  si 
siano  con  una  certa  non  ordinaria  frequenza  manifestati  die- 
tro disordini  dietetici,  e  perfrigerazioni  cutanee;  ed  abbian 
colpito  anche  colmo  che,  come  il  labbri,  furono  incolli 
dall' epidemia  dominante.  Non  è  meraviglia  impertanto  che 
nel  Fabbri,  dopo  essersi  senza  dubbio  raffreddalo  e  bagnato 
alla  fiera  di  Tredozio,  si  risvegliasse  più  gagliarda  del  so- 
lito l'abituai  sua  gastralgia,  che  a  questa  succedessero  i 
romiti  trabocchevoli,  e  che  a  questi  seguissero  p"i  i  crampi 
e  le  conti-allure  delle  membra  inferiori.  Accesosi  questo 
insulto  spasmodico;  data  la  la--a  costituzione  organica 
dell'infermo,  già  abbattuta  dal  contumace  processo  della 

pellagra,  ne  avvenne  in  lui  una  forte  Qussii polmonare, 

malattia  assai  comune  a  quoti  giorni]  ohe  per  la  libra 
infralita  non  essendosi  potuta  tollerare,  e  ad  ogni  istante 
facendovi  pili  profonda  ed  eslesa  condusse  seco  1' aslissia, 
l'algore  delle  membra,  la  cianosi,  l'affievolimento  della 

Voce,  e  nel  Celere  COrSO  di  Ji  ore  spense  la  vila  dell'in- 
dividuo. 

l'ulto  questo  però  non  autorizza  .  a  senso  nostro  ,  a 
ritenere  che  il  labbri   sia  mollo  di  quel  composto  processo 

morboso,  che  i  oosologisti  hanno  convenuto  di  chiamare 
Cholera-morbus :  e  la  salute  pubblica  non  ha  nulla  da  te- 
mere d'infezioso  da  questo  caso,  certo  negativo,  assoluta- 
mente isolato  ». 

Questo  è  quanto  ec. 

Frani  bsi  o  Fabbroni 
Frani  i  -<  o  Si  orlini. 


441 

Stufili  e  Vouslderazlonl  sui  casi  di  Colera 
sopra  riferiti. 

Coloro  che  nelle  occasioni  di  ingrueuze  coleriche  non 
si  contentarono  di  studiarle  nell'  attualità  del  loro  corso , 
ma  ebbero  il  senno  di  studiarne  le  sequele  dopo  la  loro  ces- 
sazione non  mancarono  di  riferire ,  che  allora  quando  il 
Colera  imperversò  epidemicamente ,  se  ne  ebbe  ad  osser- 
vare una  qualche  isolala  manifestazione  anco  nell'  anno 
consecutivo  al  cessalo  infortunio. 

Falli  consimili  avvennero  in  Parigi  dopo  l'epidemia 
del  1832-49  [a)  ;  e  dal  1833  al  1846  secondo  ne  scrive  il  Cav. 
Rosamberger  ogni  anno  durante  l'estate  si  riproducevano 
qua  e  là  nei  luoghi  già  percossi  dal  Colera  dei  casi  della 
malattia  omonima  che  offrivano  un  carattere  del  tulio  di- 
verso dal  Colera  epidemico,  specialmente  per  non  riuscire 
mortali  che  rarissimamente:  e  quindi  perchè  si  avesse  una 
nuova  epidemia  vi  bisognò  sempre  una  nuova  importa- 
zione dalla  parie  dell'Asia  (6). 

Niuno  però  a  quanto  io  mi  sappia  ha  più  circostan- 
ziatamente segnalati  ed  esaminati  i  falli  analoghi ,  o  forse 
anco  identici  a  quelli  da  me  riferiti ,  di  ciò  che  l' abbia 
fatto  il  chiarissimo  Dolt.  Jacopo  Facen  ;  il  quale,  come 
elemento  fallore  delle  forme  morbose  che  li  rappresenta- 
no «  dubila  potere  essere  un  germe  spurio  latente  che 
chiamò  coleroide  ,  il  quale  date  le  opportune  circostanze 
le  generò  ma  non  potè  più  spiegare  la  pristina  sua  forza, 
e  quindi  aborti  nell'  effetto  (e)  ». 

(a)  Fabre,  Guide  du  Médécin  praticion.  Paris  1859,  pag.  Si. 

(6)  Considerazioni  mediche  sul  Colera  pag.  426. 

(e)  Ecco  l' iutiero  tenore  della  sua  lettera  al  D.  Strambio  che  mi  sembra 
opportuno  riferir  qui  per  intiero  come  cosa  pregevolissima  ,  e  di  mollo  mo- 
mento per  la  scienza. 

Al  Sìg.  V.  Gaetano  Slrcmbio. 

«  Chiarissimo  Sig.  Dottore 
«  Le  ho  già  manifestato  altre  volle  in  questa  accreditata  Gazzella  Medica 
fé  mie  coscenziose  convinzioni    intorno  alla   contagiosità  del  morbo  Colera. 
Appendice  II.  Par.  II.  od 
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trJ. 

Non  dissimili  dalli  avvenimenti  soprannarrati  r  con- 
sumatisi  lungi  da  noi ,  sembrano  quelli  osservati  in  To- 


pedìssequo  dei  principi!  ivi  sostenuti,  e  l'ho  anzi  provalo  con  la  storia  della 
sua  importazione   dalle   Indie  e  della  sua  progressiva  diffusione  in  Europa, 

non  che  con  la  relazione  della  grave  epidemia,  che  intieri  nel  mio  paese  du- 
rante 1'  estate  18ÒÒ'. 

«  Ora  mi  é  forza  ribadire  l'inerescioso  tema  per  la  ulta  inicrpeira/iotie 
di  alcuni  nuovi  fatti  che  mi  caddero  sutt'  occhio,  nell'attuale  stagione  estiva, 
dei  quali  non  saprei  rendere  a  me  stesso  ragione.  E  questi  sono  sette  casi 
apparenti  coleroidi,  saltuari  ed  isolali,  senza  alcun  indizio  uè  meno  lontano 
di  comuiwcazioue  dall'uno  all'altro  individuo,  che  mi  si  offersero  alla  cura 
e  che  terminarono  peri»  lulti  con  esilo  pronto  e  felice.  Quello  poi  che  viep- 
più un  sorprese  m  In.  che  av  vennero  lutti  nelle  stesse  contrade,  anzi  nelle 
famiglie  >lc->c,  in  cui  lavoro  il  Colera  indiano  nella  invasione  dell' anno  an- 
tecedente. Vomito  e  diarrea  schiumosa,  cianosi  incipiente,  singolarmente  sollo 
all'occhiaie,  afonia,  asfissia  e  freddo  metallico  alle  estremila,  con  un  senso 
di  ambascia  e  di  peso  soltocoslolare,  erano  i  sintomi  salienti  dei  singoli  ma- 
lati. Questi  casi  Successero  saltuariamente  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto  ,  in 
mezzo  ad  una  atmosfera  asciutta  e  caldissima  e  in  concorrenza  di  numerose 
gaslro  enteriche  irritazioni.  Eccone  l'enumerazione. 

«  t.  In  giovane  di  28  anni    miserabile,  già  infermiere  e    seppellitore 
dei  colerosi  nel  1855. 

«  2.  Tua  giovine  sposa  degente  in  una  famiglia,  nel  cui    contiguo  ca- 
samento morirono  due  individui  di  Colera  nello  scorso  anno. 

«  3.  Dna  donna  di  .'io  anni,  nel  cui  letto  ammalo  di  Colera  e  guari  una 
sua  cognata,  nell'agosto  1855. 

»  4.  Ina  donna  cadde  ammalala  su  l'argine  di  un  torrentello,  dove  at- 
tendeva a  lavare,  e  fu  trasportata  al  proprio  domicilio. 

«  o.  tua   sessagenaria    pellagrosa  e  bistrattata    spesso  da  dolori  eolici 
vaganti. 

«  6.  Suo  figlio  dì  -20  anni. 

«  7.  Ln  uomo  di  40  anni,  che  fu  colpito  l'anno  scorso  da  grave  Colera 
pestilenziale  e  guati. 

«  Tutti  questi  casi  se  non  furono  di  origine  realmente  contagiósa,  se 
non  furono  importali  in  paese  ijual  merce  forestiera,  spiegarono  però  carat- 
teri lati  da  farci  giustamente  dubitare  della  loro  provenienza  e  condizione 
patologica  essenziale!  t  a  morbo  veramente  sporadico  e  dipendente  dalle  con- 
suete vieende  atmosferiche  annuarie  de' nostri  paesi,  non  suole  ordinaria- 
mente  presentarsi  con  sintomi  cosi  costanti  e  ripetuti  successivamente  in 
tanti  individui  e  m  così  breve  spazio  di  tempo.  Dubito  quinil i  Meno  in- 
vece filiazioni  di  un  grulli-  spurio,  latente  die,  date  le  opportuni'  Circostante, 
germinò  ma  non  putì-  più  "piegare  la  piena  sua  forza  riproduttiva ,  e  quindi 
abortì  in-ir  effetto. 

"  I,  quella  a  dir  vero  mia  mera  ipolesi;  ina  ipotesi  che  forse  pOtrì  dare 
il  bandolo  a  spiegare  I  pochi  casi  di  i  osi  detto  Colera,  uni. ih  qua  e  la  in 
aliuin    proviucie  d'Italia,  e  specialmente  ionie  inerir    loitMieia  da  qualcbr 
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stana  nel  1856  ,  le  particolarità  più  rimarchevoli  dei  quali 
mi  pare  potessero  dirsi  le  seguenti  : 

Che  casi  di  Colera  ebbero  luogo  in  tutto  il  suolo 
toscano: 

Che  ascesero  al  numero  di  29 ,  lenendosi  almeno 
a  quelli  dei  quali  si  ebbero  officiali  notizie ,  sebbene  sia 
da  presumersi  che  altri  pure  avvenissero  in  altre  parti 
del  Granducato ,  e  che  non  sieno  stati  conosciuti  o  de- 
nunziati ,  come  lo  fan  presumere  i  tre  menzionati  dal 
dottore  Lorenzo  Fabbroni  di  Modigliana  nella  sua  illustra- 
zione inserita  al  N.°  li. 

Che  questi  casi  di  Colera  si  manifestarono  in  tutte  le 
stagioni  dell'  anno  ed  in  qualsivoglia  posizione  geografica 
del  nostro  paese. 

Che  alcuni  di  essi  accaddero  in  abitazioni  ed  in  fa- 
miglie che  nel  1855  erano  state  grandemente  travagliate 
dal  Colera ,  mentre  altri  si  verificarono  in  case  che  nel- 
l' epoca  sopraccitata  andarono  affatto  immuni  da  quella 
pestilenza. 

Che  sul  totale  dei  29  casi  si  ebbero  10  morti. 

Che  sebbene  non  sia  dato  asserire  cosa  alcuna  di  pre- 
ciso sull'essenza  vera  della  maggior  parte  delli  anzidetti 
29  casi,  pure  sta  in  fatto  che  in  quelli  dei  numeri  20,  28 
e  29  sembra  potersi  stabilire  che  non  si  trattasse  di  Colera 
primitivo,  e  dirò  così,  essenziale  (qualunque  ne  fosse  la 
natura  e  l' indole  ),  ma  sibbene  di  forme  coleriche  soprag- 
giunte ad  altre  malattie ,  o  di  apparenze  coleriche  epife- 
nomeniche  ad  esse  congiunte  ;  cosicché  il  numero  dei  casi 


buon  epidemista,  secondo  che  ella  scrive,  stimatissimo  sis.  dottore,  nel  testé 
pubblicalo  numero  33  di  questa  stessa  Gazzetta. 

«  Ella  taccia  quell'uso  che  crede  meritarsi  questa  mia  qualunque  tiritera 
la  quale    varrà  se  non  altro  ,  a  raffermarle  la  mia   piena    slima  e  considera- 
zione, mentre  mi  dichiaro  con  tulio  1'  affetto 
«  Lancon  21  agosto  IS06. 

Obbligatissimo  Seno  e  Collega 
D.  Iacopo  Faceiv. 


veramente  colerici  fra  quelli  testé  riferiti  sembrerebbe 
doversi  ridarre  a  ^>\'\  26,  senza  però  che  sia  dato  esclu- 
dere il  possibile  clic  la  cosa  stessa  l'osse  intervenuta  in 
altri  facenti  parie  del  numero  rosi  appurato;  e  che  in 
alcuni  si  trattasse  di  colerino,  anziché  di  vero  liniera  qua- 
lunque ne  fosse  la  natura. 

Che  su  questi  20  attaccati  essendosi  avuta  una  mor- 
talità ili  8  individui  la  cifra  di  questa  starebbe  a  quella 
del  totale  (dine   30  "100  |>er   1(10. 

Che  non  essendo  avvenuta  ripetizione  di  malattia  in 
chi  ebbe  comunicazione  coi  primi  infermati,  non  può  ele- 
varsi dubbio  di   trasmissione  dai   primi  nei   successivi. 

Che  le  cagioni  dalle  quali ,  o  dietro  le  (piali  avvenne 
la  manifestazione  di  questi  casi  furono  in  special  modo 
le  perfrigerazioni  cutanee, li  errori  dietetici,  la  non  buona 
alimentazione,  e  nell'individuo  inscritto  al  n.°  :»<>  la 
paura. 

Che  se  in  aitimi  dei  2!»  maiali  da  me  riferiti  vi  ebbe 
non  pochi  fenomeni  proprii  del  Colera  asiatico,  non  ve  ne 
ebbe  pero  il  complesso  né  si  elevarono  mai  alla  consueta 
intensità  osservala  nei  casi  gravi  e  gravissimi  di  quello; 
mentre  nella  massima  parte  dei  29  malati  si  ebbe  il  com- 
plesso dei  sintomi  propri,  e.  costantemente  avvertili  nel 
Colera  sporadico,  comunque  un  poco  più  intensi  delli 
ordinarli. 

Che  mentre  l'autopsia  del  primo  individuo  perito  per 
colera  presentò  un  liquido  siero-albuminoso-biancastro 
con  fiocchi  parimente  albuminosi,  discuoprì  pure  libera- 
zioni delle  placche  del  l'aver  con  iniezione  a  chiazze  li- 
nde della  muccosa  gastrica  ed  intestinale;  e  quindi  resta 
molto  problematico  se  anco  in  questo  individuo  le  appa- 
renze coleriche  dovessero  considerarsi  come  \ero  Colera 
ovvero  come  1' ultimo  anello  di  una  catena  di  fenomeni 
dovuti  piuttosto  alla  presenza  di  primitiva  lesione  intesti- 
nale di  cui  le  enunciale  ulcera/ioni  costituissero  la  vera 
e  primordiale  condizione  patologica. 


U5 
Che  iiell'  individuo  di  n.°  29  la  vescica  urinaria  es- 
sendo piena ,  ed  i  visceri  addominali  in  stato  non  con- 
sentaneo a  quello  che  si  è  osservalo  nei  decessi  per  Co- 
lera asiatico ,  sembra  manifesto  il  titolo  all'  esclusione  di 
esso  dal  novero  dei  veri  e  proprii  colerosi. 

Avvisando  ora  alla  valutazione  da  ascriversi  a  questi 
casi  di  Colera  in  ordine  al  loro  numero  e  neLT  intendi- 
mento di  determinare  se  la  cifra  che  li  rappresenta  sia  o 
no  insolita  e  sotto  questo  rapporto  influita  dal  pregresso 
Colera  del  1855  o  da  esso  indipendente ,  vuoisi  avvertire, 
che  sebbene  nella  annunziata  mancanza  di  statistiche  an- 
teriori rispetto  alla  ordinaria  frequenza  del  Colera  spo- 
radico nelle  nostre  contrade ,  non  possa  stabilirsi  cosa 
alcuna  di  preciso  e  di  assoluto  in  siffatto  proposito ,  pure 
considerate  alcune  delle  particolarità  esibite  dai  casi  sur- 
riferiti, vi  sarebbe,  in  senso  mio,  un  numero  maggiore 
di  ragioni  per  considerarli  piuttosto  come  collegati  lino 
ad  un  certo  punto  colla  pregressa  costituzione  medica  od 
epidemica  che  dire  si  voglia  ,  o  da  essa  particolarmente 
influiti ,  anziché  come  avvenimento  casuale,  e  da  essa  af- 
fatto indipendente.  Il  quale  sebbene  identificabile  per  la 
essenza  al  puro  e  semplice  Colera  biblico  od  occidentale 
ne  ha  diversificalo  unicamente  per  un  numero  meno  raro 
ed  isolalo  rispetto  alla  somma  dei  casi,  e  per  una  dipen- 
denza da  una  costituzione  o  condizione  atmosferica  super- 
stile  tullora  su  ludo  il  suolo  toscano ,  anziché  operala  da 
cause  od  influenze  ristrette  al  solo  individuo  che  la  pali , 
e  come  suole  osservarsi  nei  rari  casi  del  Colera  sporadico 
che  si  verificarono  o  si  verificano  nei  luoghi  e  nei  tempi 
nei  quali  manca  ogni  speciale  condizione  atmosferica. 

Le  ragioni  poi  che  mi  conducono  in  questo  concello 
sarebbero  le  seguenti  : 

a)  11  numero  dei  malati  e  la  loro  ubicazione.  Seb- 
bene, come  diceva  poco  fa ,  manchi  il  sussidio  delle  stati- 
stiche dal  quale  solo  potrebbe  estimarsi  giustamente  il 
valore  assegnabile  alla  cifra    che  ne  rappresenta  il  coni- 


V'.ti 

plesso,  puri-  cumulala  questa  col  fatto  della  universalità 

diro  insi    dei  luoghi  ove  avvennero,  mi  sembra  che  la 

riunione  dei  due    numero  ed  ubicazione    dia  molto  peso 

al  concetto  di  considerarli  comi'  a\  \eniinento  insolito.  e 
dovuto  ad  una  qualche  specialità  di  circostanze.  Di  fatti 
il  Colera  sporadico  è  malattia  piuttosto  rara  fra  noi  ,  né 
in  cinquanta  anni  ili  esercizio  medico  in  Toscana ,  io  ho 
mai  avuto  luogo  né  per  officiali  dichiarazioni ,  né  per  le 
privale  relazioni  che  ho  sempre  tenuto  coi  miei  colleghi 
residenti  nelle  diverse  parti  di  essa  di  sentire  articolare 
parola  né  di  tanti  casi  di  Colera  in  un  anno,  né  cotanto 
disseminati  sopra  ogni  e  qualunque  distretto  del  suo  terri- 
torio; e  specialmente  poi  avvenuti  in  qualsivoglia  stagione. 
/;  Gravezza  e  mortalità.  Sebbene  lutti  i  pratici 
convengano  nel  dire  che  anco  nel  Colera  ordinario  0 
sporadico  si  osservano  o  si  sono  osservati  casi  di  una  in- 
tensità molto  grave,  e  quelli  riferiti  dall'egregio  Prof.  Bini 
nella  sua  conclone  inaugurale  [vedi  le  mie  Considerazioni 
p.  185  ne  sono  un  esempio  fra  i  molli  .  pure  essendo 
univoci  nel  dire  che  amo  i  casi  gravissimi  volgon  facil- 
mente a  buon  line,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  mor- 
talità nel  puro  e  semplice  Colera  sporadico  ordinario  non 
influito  o  congiunto  con  condizioni  speciali  ,  è  rara  anco 
Ira  noi.  In  conferma  di  questo  concetto  io  pure  potrei  ag- 
giungere che  nel  1839,  e  segnatamente  nel  decembre  e  nel 
consecutivo  gennaio,  regnando  buon  numero  di  diarree 
fra  i  dementi  del  manicomio  di  Bonifazio,  ed  il  Doti. 
Lupinari,  lai  ente  allora  l'unzione  di  primo  infermiere  as- 
sente per  i missione  governativa  il  Prof.  Capecchi  ti- 
tolare diretto,  essendosi  posto  in  un  qualche  allarme  per 
la  sopravvenienza  di  casi  colerici  assai  <;ra\i,  ed  avendo 
avuta  occasioni'  nella  mia  (piatita  di  Soprintendente  di 
intervenirvi  frequentemente,  vidi  due  o  tre  individui  in- 
vestiti da  Colera  di  tale  gravezza,  che  sebbene  io  te- 
nessi per  sicuro  non  esser  quello  il  Colera  asiatico,  pure 
temetti    di    non  trovarli    più  in  vita  alla    successiva  mia 
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\iMta;  nella  quale  però  fui  lieto  di  rivederli  già  grande- 
mente migliorati  ed  alcuno  anco  in  via  di  prossima  gua- 
rigione. 

Ma  in  fatto  di  Colera  sporadico  gravissimo  io  non 
ho  mai  veduto  né  credo  sia  facile  imbattersi  in  uno  più 
imponente  di  quello  osservato  nel  milite  Francesco  Pi- 
chi  addetto  alla  banda  militare  perciocché  nei  militari 
io  abbia  veduto  sempre  più  facile  il  Colera  sporadico  che 
nelli  individui  delle  altre  classi  in  ragione  appunto  del 
loro  modo  di  vita)  il  quale  venne  tradotto  esso  pure  allo 
spedale  militare  nel  giorno  23  agosto  1838 ,  e  nel  fuci- 
liere Lino  Degl'  Innocenti  associato  all'  anzidetto  spedale 
nel  4  settembre  1813.  Imperocché  in  ciascuno  di  essi  il 
Colera  era  talmente  grave  ed  inoltrato,  che  a  quest'ul- 
timo stavasi  amministrando  1'  estrema  unzione  mentre  io 
lo  visitava  assieme  col  prelato  medico  Lupinari  dai  cui 
appunti  desumo  ora  quanto  vado  scrivendo.  Ciò  nulla 
meno  ambidue  risanarono ,  ed  il  Degl'  Innocenti  era  già 
assiso  sul  letto  nel  giorno  consecutivo  a  quello  in  cui 
venivangli  amministrati  i  sacramenti. 

Ora  tanta  subitanea  felicità  d'esito  nei  colerosi  anteriori 
al  1851-55  e  segnatamente  in  quelli  del  1838-13  di  contro 
ad  uno  stato  morboso  sì  intenso  quale  era  quello  cui  essi 
tennero  dietro,  raffrontala  con  una  cifra  di  mortalità  del 
30  per  cento  in  quelli  del  1856  mi  sembra  autorizzare 
a  concludere  ,  che  ad  aggravare  l'essenza  di  questi  ultimi 
dovesse  concorrere  qualche  cosa  di  diverso  da  ciò  che 
rese  meno  letali ,  sebben  di  forme  ugualmente  gravi ,  i 
tipi  anteriori. 

e)  Materia  albicante  ,  crampi ,  cianosi ,  sospensio- 
ne di  secrezione  orinosa. 

Anco  la  presenza  di  queste  apparenze  morbose,  e  di 
questi  sintomi  sembrami  dovere  essere  tenuta  in  calcolo 
come  elemento  influente  nel  giudizio  discriminativo ,  che 
va  istituendosi  rispetto  all'essenza  dei  casi  colerici  del 
1856,  raffrontali  con  quelli  del  vero  e  genuino  Colera  spo- 
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radico  ordinario.  Imperocché  sebbene  alcuni  di  coloro  che 
lo  patirono  sieno  comuni  lino  ad  un  cerio  segno  ad  en- 
Irambe  le  forme  di  malattia,  pure  mi  sembra  che  quelli 
del  .'iti  si  mostrassero  più  esagerati  ili  ciò  che  m  compete 
all'ordinario  Colera  occidentale  quando  si  mantenne  nei 
termini  di  sporadico  ,  come  fu  quello  che  investi  i  pre- 
ai  nuiiali   individui   nelli  anni    1838-43. 

A  malgrado  però  della  maggiore  intensità  manifestata 
dai  casi  di  Colera  avvenuti  in  Toscana  nel  decorrere  del- 
l'anno  1856,  ed  a  malgrado  della  indole  loro  più  grave  e 
più  letale  (per  quanto  è  lecito  congetturarne  nel  difetto 
dei  sussidii  statistici  di  quella  die  suole  vestirsi  dal- 
l'ordinario  Colera  sporadico,  certo  è  però  die  essi  mo- 
strarono patentemente  e  costantemente  la  caratteristica  la 
più  importante  per  tenerli  esclusi  dalla  categoria  del  puro 
e  vero  Colera  asiatico,  e  questa  fu  la  mancanza  asso- 
luta di  derivazione  anteriore  per  colino  che  ne  vennero 
alleiti ,  ed  il  difetto  di  trasmissione  da  questi  in  chi  ebbe 
contatto  coi  primi  infermali,  e  colle  materie  da  essi  eielle 
0  reielle;  lochè  equivale  al  (lire  che  nei  casi  colerici 
dell' anno  18."it>  mancò  ogni  dalo  per  concludere  la  prova 
di  contagiosità ,  clic  è  il  carattere  vero  e  proprio  del 
Colera  asiatico;  quello  che  dà  ad  esso  la  impronta  die  se 
gli  compete  per  eccellenza  ,  e  die  serve  a  differenziarlo 
dall'altro  e  da  tulle   le  sue  varietà. 

Alla  mancanza  di  questi  caratteri  deve  pure  aggiun- 
gersene una  ulteriore,  ed  e  la  non  avvenuta  manifestazione 
delle  diarree  consecutive  al  primo  caso  di  Colera  nelle 
famiglie  di  coloro  che  ne  patirono  i  29  casi  sopra  men- 
zionati :  laddove  può  dirsi  die  la  presenza  di  queste  diar- 
ree ,  dopo  la  sopravvenienza  di  un  primo  caso  di  Colera 
asiatico  nelli  individui  della  stessa  famiglia,  o  nelli  in- 
quilini dello  stesso  casamento,  fosse  un  avvenimento  co- 
stante ed  avvertilo  da  (piasi  tutti  i  medici  che  presero 
parte  alla  cura  dei  colerosi  in  ciascuna  delle  sue  iu- 
gruenze  coleriche  avvenute  in  Toscana. 
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Ma    qui    senio  pararmi  aranti  le  due    seguenti  obiu- 

zioni  : 

a)  Non  esser  vero  che  lutti  i  casi  anco  di  Colera 
asiatico  l'ossero  accompagnati  sempre  da  costante  ripetizio- 
ne di  malattia  in  chi  assistè  ed  ebbe  contatto  coi  colerosi, 
e  quindi  non  valere  l' argomento  desuntone  a  stabilire  nei 
casi  del  185G  indole  diversa  da  quella  che  informava  il 
Colera  del  1855; 

b)  Stare  in  fatto  che  il  Colera  del  cappellano  di 
Luco  (  n.°  15  )  sopravvenne  in  persona  che  aveva  avvici- 
nalo grandemente  e  toccato  il  coleroso  Angiolo  Borselli 
(14)  che  decesse. 

Intorno  pertanto  alla  prima  delle  due  teste  proposte 
obiezioni  nelle  diverse  ingruenze  di  Colera  asiatico  avve- 
nuto fra  noi ,  dirò  di  subito  che  sebbene  si  sia  veduta 
mancare  la  ripetizione  della  malattia  anco  in  molti  più 
che  in  29  individui  fra  coloro  che  ebbero  contatto  coi 
colerosi ,  quando  si  contempla  questo  avvenimento  nel 
complesso  delle  varie  località  ove  essa  decorse  ,  è  però 
molto  differente  il  valore  clinico  da  darsi  a  questa  man- 
canza di  ripetizioni  nel  1850,  allorachè  la  si  consideri  di 
fronte  al  numero  di  quelle  località  siffattamente  disparafe 
nelle  quali  i  29  casi  di  cui  si  parla  hanno  avuto  il  loro 
sviluppo.  Perlochè  a  chi  mi  portasse  innanzi  la  obiezione 
di  che  vado  occupandomi,  io  chiederei  che  ai  casi  di  Colera 
sviluppatisi  nel  1850  in  altrettante  località  del  Granduca- 
to,  ed  ivi  non  susseguiti  da  ripetizione,  mi  se  ne  esibisse 
un'eguale  cifra,  verificatasi  in  pari  numero  di  località 
ugualmente  fra  loro  disparate ,  dall'  8  luglio  185i  in 
poi ,  ed  ivi  rimasto  senza  ripetizioni  nelli  individui  che 
ebber  conlatti  coi  primi ,  ed  allora  la  obiezione  potrebbe 
avere  un  valore  attendibile  ,  che  non  polrebbe  però  acqui- 
star mai  senza  la  parità  dimandata. 

Circa  poi  alla  seconda  obiezione ,  cioè  la  sopravve- 
nienza del  Colera  nel  cappellano ,  dopo  avere  assistilo 
spiritualmente  il  coleroso  decesso,  dirò  risultar  chiaro 
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dalla  tinnita  del  corso  tenuto  dalla  malattia  e  dalla  fa- 
tili' e  felice  di  lei  soluzione  o  non  essersi  trattato  vera- 
mente di  Colera,  ma  sibbene  di  quei  distarti  addominali 

clic  si  risvegliano  per  I'  impressione  del  timore  o  del  su- 
bitaneo spavento  a  ;  o  clic  quand' anco  volesse  quell'af- 
fezione tenersi  in  conto  di  vero  Colera,  il  modo  di  sviluppo 
e  di  termine  mostrasse  patentemente  clic  quelle  forme 
morbose  vennero  indotte  da  solo  e  semplice  commovi- 
mento dell' animo,  ma  che  non  ebbero  per  elemento  fat- 
tore, la  presenza  o  la  concomitanza  del  contagio.  Avve- 
gnaché apparisca  da  pochi  ma  eloquenti  fatti,  che  ove  la 
paura  indusse  il  Colera  in  alcuno,  vìvente  in  luogo  attual- 
mente contagiato  dal  morbo  asiatico,  e  che  perciò  potè 
credersi  già  portatore  di  germi  colerici  al  momento  dello 
spavento,  0  facilmente  e  possibilmente  investibile  da  essi 
nel  momento  dello  sviluppo,  in  allora  la  violenta  impres- 
sione d'animo  servendo  di  causa  puramente  occasionile, 
pone  r  individuo  sotto  L'azione  del  contagio  che  torse  senza 
di  essa,  o  non  avrebbe  avuto  sviluppo,  se  il  germe  ?ià  ne 
esisteva  nel  corpo,  o  gli  avrebbe  preparata  più  facile  irru- 
zione, se  la  presenza  del  germe  contagioso  si  fosse  asso- 
ciala 0  sopravvenuta  a  sindrone  fenomenica  :,rià  esordita 
per  effetto  della  paura.  Laddove  quando  la  presenza  del 
contagio  non  esiste  nel  luogo  o  nell'individuo  che  vien 
peri  osso  dal  subito  commovimento  dell*  animo,  l'azione  di 

(a)  Che  il  terrore  e  lo  spavento  potessero  dar  luogo  alla  diarrea  lolas 
scritto  Gius  l  rank  ,  ed  il  Reimann  ,  ed  è  poi  nulo  che  le  forti  impressioni 
di  animo  possono  portare  e  penarono  effetti  ben  più  spiacevoli  delle  semplici 
manifestazioni  coleriche.  Nel  -1  agosto  it;^  il  boia  che  eseguiva  la  prima 
decapitazione  «li  un  realista  sulla  piazza  del  i  .un.ii-i'l  a  Parigi  mostrando  al 
popolo  la  lesta  del  giustiziato  manda  un  grido  e  cade  morto. 

Prate  Bonvicino  che  accompagnava  la  Margherita  Posteria  al  p.itibolo, 
all'udire  il  colpo  della  scimitarra  che  le  recideva  il  capo,  rimase  estinto  in 
quella  medesima  positura  in  cui  se  ne  slava  recitando  le  ultime  preci  a  con- 
forto dell'anima  della  egregia  donna  che  costituiva  la  vittima  ili  quel  iridio 
spettacolo.  E  nel  182j  nna  giovane  fanciulla  ili  17 anni  condannila  per  farlo 

domestico  .1  cinque  anni  di  reclusione  m lanlaaeamente  ili  dolore  nella 

1  or rgerie  di  Parigi   tosloché  le  in  Iella  la  sentenzi uelladi  Firenze 
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questo  è  transitoria,  tome  lo  è  quella  ili  unte  le  altre 
cagioni  che  inducono  il  Colera  ordinario  non  contagioso, 
e  la  soluzione  della  malattia  è  pronta  e  felice.  Ecco  la 
esemplificazione  dei  fatti  che  servono  d'  appoggio  a  questa 
mia  induzione.  Nella  prima  Appendice  alle  mie  Conside- 
razioni p.  Ili  parlai  di  un  militare,  che  avendo  dovuto 
assistere  in  Livorno,  e  prender  parte  alla  fucilazione  di 
un  tale  non  so  bene  se  militare  o  paesano,  poche  ore  dopo 
fa  investilo  da  Colera  fulminante  e  morì.  Ma  Livorno  era 
allora  in  preda  ali"  infuriare  del  Colera  che  in  queir  anno 
vi  produsse  stragi  non  lievi. 

Nella  Gazzetta  Medica  Italiana  Lombarda  i  febbraio 
1856  ,  si  legge  il  seguente  fatto:  I  giornali  politici  del 
1855  raccontarono  di  un  medico  di  Vienna,  che  ottenuto 
il  permesso  dalla  competente  Autorità,  promise  ad  un 
delinquente  di  complessione  vigorosa  e  sana,  che  gli  si 
sarebbe  condonata  la  pena ,  quando  accondiscendesse  a 
coricarsi  in  un  letto  subilo  dopo  che  ne  fosse  estrallo  il 
cadavere  di  un  coleroso  decesso.  Il  condannato  acconsenti. 
Dopo  poche  ore  nel  condannato  comparvero  i  sintomi  di 
un  accesso  colerico  formale.  Ma  la  cura  pronta  e  solerte 
del  medico  coadiuvala  dalla  buona  natura  del  malato 
riuscì  a  procurarne  la  guarigione.  Ottenutala,  il  medico 
dichiarò  che  il  letlo  in  cui  il  condannalo  avea  giaciuto 
non  era  mai  stalo  occupato  da  un  coleroso.  E  la  cosa 
ebbe  lieto  fine  appunto  perchè  il  letto  non  era  sialo  in- 
quinato da  contagio  colerico,  ne  il  condannalo  trovavasi 
investito  dal  germe  della  malattia  antecedentemente  acqui- 
stalo. 

Altri  fatti  congeneri  di  malattie  indubitatamente  con- 
tagiose presentarono  lo  slesso  fenomeno.  —  In  uno  dei 
giornali  di  Brugnatlelli ,  si  parla  ili  un  lucchese,  il  quale 
dedito  alla  caccia  e  sommamente  amante  del  suo  cane,  non 
avendolo  più  veduto  intorno  a  sé,  credè  che  fosse  arrabbiato, 
e  come  tale  ucciso,  o  morto.  E  fu  (anta  l' impressione 
dell'  animo  suo  che  divenne  idrofobo  egli  stesso.  Verso  il 


terzo  giorno  di  maialila,  quando  le  smanie  idrofobiche 
erano  al  colmo  ed  i  medici  disperavano  della  di  lui  salute. 
torna  il  cane,  salta  sul  letto  del  padrone,  e  comincia  a 
carezzarlo  e  lambirlo  ;  il  inalalo  lo  riconosce,  e  l' idrofobia 
si  dilegua — ;  e  si  dilegua  credo  io,  perchè  prodotta  dalla 
sola  impressione  dell'animo,  e  non  dal  principio  idrofo- 
bico.—  Lo  Stesso  dicasi  di  Temisone  ,  che  compreso  da 
gravi  sintomi  ili  idrofobia  per  avere  veduto  morire  mise- 
ramente idrofobo  un  altro  medico  [a),  potè  uscirne  illeso 
appunto  perchè  quell'apparato  fenomenico  non  era  pro- 
dotto dalla  presenza  del  veleno  idrofobico. 

Cosi  andò  la  cosa  nel  cappellano  che  indisposto  già 
per  diarrea,  e  per  vomito  ricorrente,  si  lece  colerico  pei' 
L'impressione  ricevuta  all'aspetto  del  coleroso,  ma  che 
appunto  guarì  in  due  soli  giorni,  perchè  quel  Colera  non 
avea  in  Sé  principio  alcuno  di  contagio;  né  altro  fu.  sep- 
pure  lo  fu  .  che  ("olerà  sporadico,  come  venne  esplicita- 
mente dichiaralo  dal  curante. 

Ma  cosa  pensare  circa  la  eliologia,  e  la  patogenesi 
dei  casi  di  Colera  verificatisi  nel  1856  in  Toscana  ?  Due 
sono  secondo  me  i  concetti  esplicativi  di  essi. 

()  furono,  cioè,  l'effetto  di  filiazioni  morbose  del  Co- 
lera già  (Tassante  nell'anno  antecedente,  come  le  considera 
il  dotto  medico  lombardo,  indotte  da  germi  superstiti,  ma 
scemali  nella  loro  intensità  di  a/ione,  od  impediti  nel  loro 
sviluppo  per  la  presenza  di  alcune  di  quelle  condì/ioni, 
che  nella  generalità  dei  contagi  ne  diminuiscono  0  ne 
annullano  la  potenza  ad  ogni  ulteriore  svolgimento,  e 
ne  consentono  unicamente  uno  più  o  meno  imperfetto  .  e 
dissimile  da  quello  che  si  manifesta  pieno  e  completo  , 
allorché  pieno  e  completo  è  il  concorso  delle  cause  acces- 
sorie, ed  integra  in  ogni  rapporto  la  condizione  del  germe 
che  dee  servire  d' (demento  zimotico  alla  malattia  che  Va 
per  esso  a  suscitarsi, 

■.    Puccinolli,  storia  della  medicina,  \     I     p   617. 


v.v; 

O  furono  altrettanti  casi  dell'ordinario  Colera  occi- 
dentale, falli  più  numerosi  é  più  intensi  in  ragione  di  un 
particolare  atteggiamento  della  fibra,  e  della  umana  com- 
pagine, indotto  dalle  condizioni  cosmo-sidefeo-lellurichc 
dei  due  anni  antecedenti ,  e  forse  anco  non  estinta  del 
tutto,  dai  patemi  d'animo  sofferti  per  la  pregressa  pala- 
mita, non  che  per  la  sussistenza  delle  non  felici  condizioni 
annonarie  in  che  versava  sempre  il  nostro  paese  ;  e  senza 
che  vi  si  mischiasse  cosa  alcuna  di  residuo  dell'  elemento 
contagioso  del  Colera  asiatico  pregresso,  che  comunque 
non  generalo  da  esse  ad  esse  però  si  associò  nel  suo  corso, 
e  fu  però  da  esse  coadiuvalo  nel  suo  procedere. 

Due  sono  le  considerazioni  clic  mi  avrebbero  condotto 
a  siffatta  conclusione,  e  queste  sarebbero  le  seguenti: 

Sta  in  fallo  che  nelli  anni  I80Ì-00  ebbe  luogo  in 
Toscana  la  presenza  di  una  costituzione  particolare,  sia 
medica,  sia  epidemica  che  voglia  dirsi,  cai  presero  molta 
parie  le  malattie  intestinali  ,  fra  le  quali  non  mancarono 
le  coliche  e  le  diarree,  non  senza  un  qualche  caso  di  co- 
lerina  o  di  Colera  sporadico. 

Sta  in  fallo  ugualmente  che  a  malgrado  di  tulio  ciò, 
veri  casi  di  Colera  asiatico  con  mortalità  e  ripetizioni  di 
malattia  in  chi  assistè  i  primi  maiali  non  si  ebbero  prima 
dell'  8  luglio  1  <S.'i V  ,  ossia  prima  dell'  importazione  del 
Colera  in  Livorno  o  di  quella  poco  più  rilardala  del 
morbo  islcsso  in  Viareggio;  lo  die  fa  certi  che  alla  co- 
stituzione medica,  0  epidemica  dominante,  si  associò  il 
vero  Colera  asiatico  venuto  però  dal  di  fuori. 

E  sia  in  fatto  finalmente  che  quest'ultimo  fece  il  suo 
corso  di  pari  passo  colla  costituzione  predella,  e  lo  ter- 
minò prima  che  quest'ultima  fosse  del  tulio  estinta ,  come 
lo  prova  la  presenza  di  alcune  diarree  perseverale  o  rinate 
anco  nel  correre  del  185C.  Ciò  premesso  e  senza  negare 
la  possibilità  della  persistenza  dei  germi  del  contagio  in 
genere  e  di  quelli  in  specie  del  Colera ,  per  un  tempo  più 
o  men  lungo  alien  dopo  la  cessazione  di  una  epidemia  da 
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essi  indotta  .  mi  jtar  facile  a  intendersi  coinè  i  rasi  cole- 
rici av vernili  nel  .'><>  fossero  da  ascriversi  alla  perseve- 
ranza di  (niella  medesima  costituzione  medica  o  epidemica 
sodo  la  quale  si  operarono  quelli  anteriori  all'  8  luglio, 
C  rispetto  ai  quali  la  comparsa  ed  il  decorso  del  Colera 
asiatico  non  In  che  un  incidente  od  nn  episodio  .  cosic- 
ché ciascuna  delle  due  malattie  fece  il  proprio  e  respet- 
livo  corso,  perchè  dovuta  all'azione  di  cause  e  di  prin- 
cipii  proprii  ad  ognuna,  ma  diversi  india  loro  essenza. 
E  poiché  la  costituzione  morbosa  in  Toscana  precede  la 
comparsa  del  Colera  del  54,  lo  accompagnò  nel  suo  decorso 
per  tutto  il  1855,  e  persistè  anco  dopo  la  sua  cessazione, 
cosi  si  ebbero  casi  di  Colera  puramente  sporadico  od 
occidentale  prima  dell' 8  luglio,  se  ne  ebbero  dell'una  e 
dell'altra  indole  dall' 8  luglio  1854  lino  al  novembre  1855, 
pendè  coesistè  la  presenza  (lidie  due  cagioni  (influenze 
atmosferiche  e  contagio]  e  si  ebbero  nuovamente  casi  di 
Colera  sporadico  [fatto  più  intenso  per  le  cagioni  descritte] 
nel  IS.'jli,  penhè  in  esso,  annullalo  o  fattosi  sterile  ed 
inefficace  il  contagio,  si  protrassero  pero  ove  più,  ove  mino, 
le  condizioni  costituzionali  morbose  preaccennate. 

La  seconda  considerazione  poi  da  cui  questa  prima 
Nichi'  in  me  viemaggiormenle  rafforzala,  si  è  il  rilievo  che 
nelle  prime  quattro  influenze  coleriche,  palile  dalla  to- 
scana nelli  anni  1835-36-37-49,  siccome  per  ciò  che  ho 
dimostrato  Delle  mie  Considerazioni,  l'importazione  del 
Colera  avvenne  (piando  la  popolazione  godeva  dilla  più 
florida  incolumità,  uè  vi  era  costituzione  morbosa  domi- 
nante, né  antecedente,  né  susseguente,  non  si  ebbero  ma- 
lattie addominali  e  specialmenle  a  forme  coleriche,  ne 
precedenti,  uè  pedisseque  alla  (Tassazione  del  Colera  nei 
Luoghi  da  esso  percorsi ,  nel  suo  breve  sebben  tristo 
viaggio. 

Ciò  in  M'uso  mio  merita  tanta  maggiore  considerazione 
in  quanlochè  nella  triplice  ripetizione  del   Colera  avvenuta 

nelli  .inni    35-36-37,  si    avrebbe    avuto  nel  numero  dilli1 


ingrnenze  coleriche,  per  so  solo  considerale  ed  astralta- 
mente  da  qualsivoglia  influente,  un  precedente  ila  dare 
occasione  al  reliquato  ili  un  qualche  maligno  seminio 
colerico  tultor  vigente  e  superstite  nell'anno  consecutivo  a 
quel  prolungato  infortunio,  di  ciò  che  non  avrebbe  dovuto 
essere  dopo  quello  del  oi-oo,  comunque  più  intenso  ed 
esteso. 

Per  ultimo  io  non  saprei  dar  termine  a  queste  mie 
qualunque  sieno  miserabilissime  riflessioni  sui  casi  colerici 
osservali  in  Toscana  nel  corso  del  1850,  senza  avvertire  che 
essi  non  meno  che  quelli  narrati  dal  chiarissimo  1).  Facen, 
non  sembrano  né  equiparabili,  né  identificabili  colle  ma- 
nifestazioni del  vero  Colera  asiatico  di  Londra,  nelli  anni 
18+0-30,  e  dei  quali  detti  la  statistica  nella  mia  prima 
Appendice  p.  593,  coi  quali  ultimi  non  potrebbero  porsi 
a  confronto  neppure  i  citati  dal  Fabre  e  molto  meno  pòi 
quelli  rammentati  dal  Hosemberger.  Imperciocché  mentre 
dalla  dichiarazione  esplicita  di  quest'  ultimo  risulta  che  la 
loro  presenza  non  valse  a  far  risorgere  in  quelle  stesse 
contrade  il  Colera  contagioso  senza  una  nuova  importa- 
zione dall'  Asia,  e  mentre  lo  stesso  felice  avvenimento  di 
pari  inattitudine  sembra  potersi  augurare  tanto  a  quelli 
consumatisi  in  Lombardia,  quanto  nel  nostro  paese,  sta 
però  in  fatto  non  esservi  abbisognata  veruna  provenienza 
dall'  estero  di  nuova  maligna  semenza  per  la  recrudescenza 
di  Londra,  perciocché  divampati  nel  7  luglio  1833  in 
nuova  epidemia  dopo  esservi  rimasti  per  non  piccolo 
spazio  di  tempo  allo  slato  sporadico,  guadagnarono  con 
facilità  la  Francia  di  dove  per  le  cause,  e  per  le  occasioni 
altrove  decifrate  Ved.  l.a  App.  p.  038  e  seg.),  si  dislesero 
sollecitamente  per  gran  parte  dell'Europa,  dell'Affrica 
e  dell'  Egitto. 

Tali  sarebbero  le  idee  che  mi  si  presenterebbero  alla 
mente  nella  veduta  di  assegnare  una  qualche  spiegazione 
etiologica  ai  fatti  altronde  importantissimi,  secondo  me, 
che  ebbero  luogo  nel  correre  del    1856.  E  queste   idee  io 
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consegno  qui  non  colla  vana  pretensione  che  esse  vengano 
accettate  e  rice\  ale  quale  una  dimostrazione  infallibile  della 
incognita  che  si  cerca  ad  illustrare  0  a  conoscere,  ina  sib- 
bene  perchè  i  miei  colleghi,  di  qualunque  colore  essi  sieno 
nella  questione  che  ci  occupa,  lungi  dallo  stimmatizzarla 
dell'odioso  ed  immeritato  nome  di  vana,  di  sciaurata,  o  di 
insana,  disprezzando,  o  meglio  anco  compiangendo  sì  pue- 
rili ed  indecorosi  spauracchi  non  se  ne  lascino  imporre, 
ma  >-i  dedichino  anzi  con  tutte  le  forze  del  loro  ingegno  a 
sempre  più  intenso  studio  ili  ciò  die  di  oscuro  resta  tuttora 
a  dilucidarsi  in  questa  ardua  ricerca,  nella  quale  nuli' al- 
tro m  è  ili  vano,  di  sciancato  0  di  insano  tranne  la  insi- 
pienza di  chi,  in  cose  ili  si  grave  momento,  non  aborre  dal 
discendere  a  si  stupide  ed  insolenti  incrimina/ioni. 


II. 


Gasi  di  Colera  avvenuti  iu  Firenze  nel  luglio  1857  ,  ed  in 
Forlì.  —  Ricerche  da  me  istituite  onde  conoscere,  se  e  quali  al- 
tri casi  di  Colera  fossero  avvenuti,  e  fossero  per  avvenire  in 
Toscana  nell'anno  antedetto.  —  Prospetto  de' casi  di  Colera  ve- 
rilicatisi  in  Toscana  nel  1N57.  —  Stato  sanitario  in  alcuni  stabi- 
limenti ed  in  altre  località  del  Granducato,  nell'estate  e  nell'au- 
tunno del  predetto  anno.  —  Risultanze  e  conclusioni  finali.  — 
Fenomeni  cosrao-sidereo-tellurici  avvenuti  nei  mesi  di  giugno, 
luglio,  agosto  e  settembre  1857. 


Io  aveva  terminato   appena  la  redazione  delle   poche 
pagine  che  ho  creduto  importante  di  dovere  consecrare  ai 
casi  di  Colera  del   1836,   quando   trovandomi    assente   da 
Firenze,  mi  pervenne  di  là  il  seguente  annunzio. 
Firenze  18  luglio  18'iT. 

o  È  stato  portato  allo  spellale  di  8.  Lucia  un  caso  gra- 
vissimo di  Colera  in  certo  Egisto  Sernissi  caporale  dei 
Bersaglieri.  La  sindronc  fenomenica  è  questa  :  vomiti  sie- 
rosi abbondanti ,  diarrea  caratteristica ,  crampi  frequenti 
all'estremità  tanto  interiori  che  superiori;  cingolo  precor- 
diale, ambascia,  lingua  fredda  con  cute  freddissima,  come 
nell'algido,  voce  Goca,  fessa,  mancanza  di  polsi  e  di  orine; 
falangi  delle  dita  delle  mani  cianotiche.  È  venuto  alle  i 
antimeridiane;  la  malattia  è  stata  preceduta  dalla  diarrea 
prodromica. 
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«  Dio  voglia  che  finisca  qui:  il  caso  è  sporadico,  ma  i 
Fenomeni  sono  tulli  del  Colera  asiatico  del  18.'>V-.'io.  Il  peri- 
colo ilei  inalalo  è  grandissimo. 

«  Ho  diagnosticato,  curalo  e  provveduto  come  se  la 
malattia  fosse  contagiosa. 

«  Lo  trailo  alla  Svdenham  con  parca  dose  di  laudano, 
ora  che  il  forestii  re  non  è  più  inquilino,  dopo  i  grandi  romiti 
e  le  copiose  deiezioni.  Non  trascuro  il  diaccio,  le  bevande 
subacide;  le  infusioni  di  arnica  coli' acelalo  di  ammoniaca; 
le  coppelle  al  locare  e  i  senapismi  volanti  all'addome   ». 

Frattanto  da  lettera  d'altra  mano  pervenutami  contem- 
poraneamente mi  sj  annunziava  regnare  in  quej  giorni 
molte  coliche  e  diarree  in  Firenze,  ed  essersi  verificato 
pochi  giorni  prima  altro  caso  di  Colera  gravissimo  verso 
Signa  ,  che  era  dopo  poco  terminato  felicemente. 

Ad   ambo  queste  comunica/ioni  risposi  che  se  hi  storia 

del  passalo  doveva  essere  maestra  dell'avvenire,  io  non  te- 
meva di  ipiei  casi,  che  comumpie  gravissimi,  riteneva  però 
(piali  tipi  di  Colera  occidentale  e  non  asiatico,  per  ragioni 
che  dirò  fra  poco.  Frattanto  nel  giorno  consecutivo  il 
Cav.  l>.  Luciani  alla  prima  comunicazióne  soggiungeva 
che  «  dopo  circa  quindici  ore  di  perseveranza  nello  stadio 

algido  si  suscitò  nel  Sernissi  la  rea/ione  a  poco  a  poco, 
e  che  dalla  morie  si  era  [lassali  alla  vita.  Se  non  che, 
continova  egli,  la  vita  è  minacciata  dallo  stato  congestivo 
dell'encefalo,  che  io  sono  stato  sollecito  a  combattere 
coli' applica/ione  delle  mignatte  ai  processi  mastoidei  ; 
e  Dio  voglia  che  la  scintilla  si  spenga  in  questo  caso 
senza  tracce  ulteriori   ». 

Ed  in  altra  comunicazione  del  :>l   luglio  conlinov  a\  a  : 

«  Frenala   a   tempo  e   prudentemente   la    reazione   nel 

mio  malato  di  Colera  sporadico,  che  minacciava  l'encefalo; 

riordinatasi   la   secrezione    didle    orine  che   si   sospese  per 

(piasi  iiuc  giorni ,  comparsa  la  generale  diaforesi  andò 
gradatamente  a  diminuire  la  frequenza  e  vibratezza  dei 
polsi  ed  oggi  si  può  dire  assolutamente  assiemalo  ». 


io!) 
1  molivi  poi  e  le  ragioni  che  tanto  nel  raso  riferito 
nelle  mie  Considerazioni  p.  183,  quanto  in  quelli  del 
1838-43-56 i  non  che  in  fine  in  quest'ultimo  mi  condussero 
nel  concetto  sopra  esposto ,  e  mi  resero  confidente  a  rias- 
sicurare i  più  timidi  per  la  non  esistenza  del  contagio  e 
([uindi  della  natura  non  asiatica  ma  occidentale  nei  casi 
di  Colera  presentatisi  in  quelle  varie  occasioni ,  furono 
i  seguenti  : 

a)  La  persuasione  acquistata  dietro  l' esperienza 
delle  sei  ingruenze  coleriche  pregresse  fra  noi ,  che  le 
universali  cagioni,  quando  esisterono,  e  molto  meno  le 
ordinarie  condizioni  sanitarie  del  nostro  cielo,  non  hanno 
mai  bastato  fin'  ora  a  generare ,  per  loro  sole ,  il  Colera 
asiatico  contagioso; 

b  II  l'atto  per  cinque  volle  verificatosi  che  il  Colera 
asiatico  comparve  fra  noi,  solo  allora  quando  esisteva  più 
o  men  lontano  dalle  nostre  spiaggie ,  e  solo  dopo  che  ad 
esse  ebbero  approdato  navigli  di  uomini  infelli  dal  morbo 
o  cose  ad  essi  pertinenti ,  o  loro  già  appartenute  ; 

e]  11  fallo  che  tanto  lonlano  da  noi ,  quanto  nelle 
nostre  stesse  contrade ,  anco  nelli  anni  immediatamente 
consecutivi  ad  una  pregressa  ingruenza  colerica  ,  i  casi  di 
Colera  che  vennero  a  svilupparsi,  comunque  gravi  ed  anco 
seguili  in  parte  da  morte,  e  che  da  alcuno  vennero  estimati 
come  filiazioni  del  pregresso  Colera  asiatico,  indebolite 
però  ed  altenuate  nella  maligna  loro  essenza ,  pur  non 
valsero  a  riprodurre  nuovo  sviluppo  di  Colera  contagioso, 
le  quante  volle  non  vennero  sussidiate  da  nuova  impor- 
tazione di  germi  da  luogo  infetto  ; 

(ì  La  conferma  già  ollenuta  nel  giudizio  basalo  su 
questi  principii  e  coronato  da  felice  risultato  nei  casi  di 
Colera  avvenuti  in  Bonifazio  nelli  anni  1838-Ì3,  ugualmente 
che  nei  due  accolti  nella  clinica  dell*  arcispedale  di  S.  M. 
Nuova ,  sebbene  conclamali  per  vero  Colera  asiatico  dal 
Professor  Corani.  Bufalini ,  e  dal  Professor  Bini  in  allora 
aiuto  di  quella  --les>a  clinica,  e  ciò  nulla  meno  riprodotti 


itili 

più  lardi  da  entrambi  Ira  i  casi  di  Colera  asiatico,  sorli 
spontaneamente  fra  noi  [a]  ; 

e)  La  cognizione  che  la  Giurisprudenza  Sanitaria 
riteneva  per  purificata  ed  oramai  immune  dal  ripullula- 
mento  di  una  malattia  contagiosa  ,  non  esclusa  la  peste  . 
quella  città  od  altro  simile  assembramento  di  popolo,  nel 
quale  cessata  la  pestilenza,  non  fossero  tornali  a  manife- 
starsi per  un  anno  nuovi  casi  della  forma  morbosa  che 
la  costituì  : 

f  I.a  recentissima  sanzione  impressa  nella  diagnosi 
discriminativa  dei  casi  di  Colera  del  decorso  anno  lN.'iii. 
e  ilei  pncbi  già  manifestatisi  in  questo  stesso  anno  1857, 
prima  di  quello  avvenuto  nel  militare  Sernissi  ; 

(j  La  certezza  che  in  tutte  le  tre  occasioni  soprain- 
dicate, le  condizioni  della  pubblica  salute  nella  parte 
d'  Europa  più  prossima  a  noi ,  e  specialmente  quella  dei 
Luoghi  contermini  ai  nostri,  trovavasi  intieramente  im- 
mune da  qualunque  attualità  o  presenza  del  Irislo  malore. 
Ciò  pel  giudizio  diagnostico,  e  per  la  prognosi  del  caso 
in  discorso.  Al  quale  aggiungendo  qui  brevissime  rifles- 
sioni critiche  osserverò  : 

h  Che  nel  1835,  sebbene  la  Toscana  non  fosse  sotto 
I  ndlusso  di  veruna  costituzione  morbosa,  pure  il  militare 
Carrai,  investito  da  Colera  e  trasportalo  immediatamente 
allo  spedale  di  Bonifazio  ove  lutto  era  sanissimo  ivi 
mori  in  brevi  ore,  e  dopo  la  sua  morie  tutte  le  categorie 
delli  infermi  ivi  accolti  vennero  prese  dall'identica  ma- 
lattia e  dopo  essi  altri  individui  che  con  quelli  comuni- 
carono, sebbene  niun  vestigio  esistesse  di  maligna  costitu- 
zione epidemica  dominante; 

i    Che  nel  1857  sebbene  per  alcuni  potesse  credersi 
non  del  lutto  spelila   la   maligna  costituzione  medica  o  epi 
delinca    che  dire  la  si  voglia,  e  che    regno    nel    1854-55, 


Vedi  la  precitata  conclone  inaugurale  ilei  prof.  Bini;  e  la  dispensa  \l 
«itili  opere  del  Commendatore  Prof.  Maurilio  Bnfalinl  voi.  »  pai    124. 
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e  secolei  il  Colera  asiatico,  un  militare  forse  nella  stessa 
caserma  ove  22  anni  prima  il  Carrai  infermavasi  di  Colera 
gravissimo  avente  la  fìsonomia  e  la  gravezza  del  Colera 
indiano ,  e  recato  presso  a  poco  nella  stessa  località  ove 
moriva  poco  più  che  in  breve  ora  il  Carrai  stesso,  ed  ivi 
convenientemente  assistito  in  due  giorni  si  vide  com- 
pletamente risanato.  D'onde  tanta  differenza?  Da  una  sola 
cagione. 

Nel  1835  il  Colera  asiatico  era  a  Genova  quando  presso 
a  poco  pullulava  nello  stesso  tempo  in  Livorno  e  in  Fi- 
renze, e  si  mostrava  là  nella  Cinelli  che  comunicava  colli 
equipaggi  genovesi,  qua  nel  Carrai  reduce  di  poco  da  Li- 
vorno, e  con  Livorno  in  comunicazione  continova. 

Nel  185"  il  Colera  investì  il  bersagliere  Sernissi,  quando 
lutto  in  Toscana  e  fuori  era  immune  dal  Colera  asiatico. 
Ecco  la  vera  e  sola  ragione  di  tanta  diversità,  che  riassunta 
in  altre  parole,  suona  lo  stesso  che  dire  essere  stalo  di  na- 
tura contagiosa  ed  esotica  il  Colera  del  Carrai,  immune  da 
contagio  e  d'indole  tult"  affatto  indigena  quello  del  Sernissi. 

Casi  di  Colera  accaduti  in  Forlì. 

Non  erano  però  scorsi  che  due  o  tre  giorni  da  quello 
in  cui  le  liete  notizie  di  Firenze  mi  confermavano  nelle 
convinzioni  costantemente  professate  circa  all'indole  vera 
del  Colera  del  Sernissi,  e  che  per  pochi  momenti  avea  potuto 
tenere  altri  oscilanli  per  l'apprensione  di  contraria  natura, 
quando  mi  pervenne  nuova  lettera  da  Forlì  lalrice  d'un  an- 
nunzio assai  più  imponente,  e  forse  capace  a  rendermi  li- 
tubante  se  la  mia  fede  non  fosse  stata  sostenuta  dall'intima 
persuasione  ,  e  questa  appoggiata  sulle  storie  e  sull'  espe- 
rienza; unici  sostegni  che  possano  rendere  incrollabile  ogni 
fede  terrena.  Eccola  quale  la  ricevei. 

«  Chiarissimo  Sig.  Commendatore 

«  Sino  dal  lunedì  passalo  20  cadente  luglio  mi  si  sono 
presentati  a  cura  sette  casi  di  Colera    sin'  ora  miti ,  e  di 
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pronta  guarigione,  quantunque  in  alcuni  l'apparalo  feno- 
menologico lussi'  alquanto  imponente. 

»  Quasi  tulli  hanno  offerto  oltre  il  vomito  e  la  diarrea 
di  liquido  caratteristico,  crampi,  cianosi,  abbassamenti  di 
voce,  lieve  algore,  sete  ardente,  soppressione  di  orina  in 
alcuni ,  e  scarsezza  in  altri .  -mania  ,  alcuni  la  bava  colerica 
in  lieve  grado,  e  tulli  con  polsi  debolissimi  e  frequenti,  e 
occhiaie.  Trattati  col  solo  ossido  di  bismuto,  con  oppio,  alla 
dose  il  primo  di  uno,  e  <  1  i  mezzo  grano  il  secondo,  mirabil- 
mente dopo  poche  dosi  sono  guariti  o  migliorati  i  inalali. 
I  un  gravissimo  slamane  ha  ricorso  a  ine  e  sin' ora  non  mi 
ha  presentato  sensibile  miglioramento,  ma  non  dispero.  Con 
tpu-sto  semplice  metodo  ho  ottenuto  sin'ora  sensibili  van- 
taggi. Abbiamo  epidemico  dal  decorso  aprile  il  vainolo  e 
la  rosolia,  che  benignamente  percorrono  i  loro  periodi  con 
poche   vittime. 

«  Che  ne  pensa,  Illustrissimo  Sig.- Professore  ?  I  miei 
colleghi  inclinano  alcuni  ad  aderire  alla  dottrina  Bufali- 
Diana  sulla  spontaneità  dello  sviluppo,  non  trovando  ra- 
gione (P  importazione  ne' casi  miei. 

«  Il  Prof.  Bufalini  col  quale  ho  parlalo  più  volte,  mi 
ha  ripetuto  che  la  trasmissibilità  colerica  non  è  constatata, 
che  sviluppatosi  il  morbo  può  essere  contagioso,  e  giorni 
sono  mi  ripeteva  che  probabilmenle  avremmo  avuti  casi 
ili  Colera  [a),  l'in»  immaginarsi  ora  che  dire  possa  essen- 
dosene avverati  molli  casi. 

o  In  Firenze  è  avvenuto  alcun  caso?  Si  vuole  che  a 
Bologna  e  a  Roma  ve  ne  siano  succeduti  alcuni.  Intorno 
ai  miei  non  saprei  che  dire,  se  non  ammettere  la  delilc- 
scenza  del  contagio  producenlesi  nell'attuale  stagione  che 


■i  L'esito  smelili  la  profezia,  ed  il  Profeta  ;  avvegnadiocbè  in  talli  i  luo- 
ghi ove  in'l  decorso  anno  e  nel  corrente  -i  ebbero  i  i«-i  «li  Colera  leste  ri- 
l.nii,  ikiii  avvenisse  neppure  un  *»1  caso  avente  il  complesso  dei  caratteri 
veri  e  proprii  del  contagio  dall'asiatico  esibilo  fino  nei  primi  primissimi  at- 

l  ii  i  .iti  ni  ili  anni  decoi  si. 
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offrirà  l' opportunità  di  sviluppo.  Mi  sia  gentile  di  sua 
autorevole  opinione. 

«  Gradisca  i  miei  distinti  ossequi ,  e  con  slima  rive- 
rendola mi  abbia  sempre 

«  Forlì  23  luglio  1857. 

Suo  Devot.  Obb.  Servo 
D.  Paolo  Nanni. 

Ad  essa  pure  replicai  senza  indugio,  non  temessero , 
non  essere  quello  il  Colera  asiatico ,  ma  sibbene  l' occi- 
dentale; intercorrere  fra  i  due  tanta  differenza  quanta  ne 
passa  fra  la  varicella ,  ed  il  vaiuolo  arabo  ;  ed  anzi  pre- 
garlo a  raccogliere  le  più  speciali  notizie  sui  casi  già  av- 
venuti ,  e  sopra  li  altri  ancora  che  potessero  avvenire ,  e 
in  tempo  debito  darmi  comunicazione  dell'  accaduto. 

Frattanto  mi  sorse  in  mente  l' idea  di  istituire  quelle 
maggiori  e  più  esatte  inchieste  e  ricerche  che  mi  potessero 
esser  permesse  nella  ristrettezza  del  tempo ,  onde  farmi 
certo  se  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto  fossero  avvenuti  o 
fossero  per  avvenire  in  Toscana  casi  di  Colera;  ed  ecco 
quali  furono  i  resultati  ottenuti ,  e  dei  quali  vado  debitore 
alla  squisita  compiacenza  di  non  pochi  miei  amici  e  col- 
leghi che  sì  gentilmente  mi  secondarono  in  queste  mie 
ricerche,  ed  ai  quali  intendo  qui  di  esprimere  la  mia  più 
cordiale  riconoscenza. 

Prospetto  dei  casi  di  Colera  avvenuti  in  Toscana,  ed 
in  alcuni  luoghi  ad  essa  limitrofi  ,  nei  mesi  di 
giugno,  luglio,  agosto  e  settembre  dell'anno  1857. 

1.  Ferrari  Francesco ,  27  giugno ,  guarito. 

2.  Billi  Geltrude  di  Modigliana  ,  6  luglio ,  guarita. 

3.  Pellegrini  Matteo  di  Capannori ,  li  luglio ,  morto. 

3.  bis.  Sernissi  Egisto  di  Firenze ,  17  luglio ,  guarito. 

4.  Marinai  Sebastiano  delle  Fornacette,  19  luglio,  guarito. 

5.  N.°  10.  Individui  affetti  da  Colera  in  Forlì,  20  luglio; 

lutti  guariti. 
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<i.  Luciani  Sh filini  ili  Lucca,  2.'!  luglio,  guarito. 

7.  Bniini  arili  Bartolotnmeo  ili  Controne,  27  luglio, guarito. 

8.  Diversi    casi  di   diarree,  e  colerine  nello   spedale  di 

S.  Antonio  di  Livorno,  durante  il  mese  di  luglio. 
Senza  venni  decesso. 

9.  Biscioni  Bruna    e  Pelli  Michele    di    Pisa  .    IO  agosto. 

guariti. 

10.  Bruni  Francesco  e  Ansi  Imi   Ani/iolo  nel   penitenziario 

dell' Àmbrogiana ,  li*  luglio,  guariti. 

11.  Bartoli  Antonio  di  Massa  Pisana,  (>  agosto,  morto. 

12.  Batistelli  Luigi  di  Monterei»  .  18  agosto,  morto. 

13.  Chelucci  Cesare,  Larini  Antonio,  Biyaijli  Tobia.   Turi 

Ermellino,,  Cammilli  Luigi,  Senatori  Gio.  Ha/lista, 
Brogi  X.  barbiere,  Innocenti  Domenico  e  Vinatticri 
Bosa ,  tulli  di  Prato,  dal  1.°  giugno  all' 11  ottobre, 
lutti  guariti. 

l'i.  Manu  Antonia  degl'Innocenti  nello  spedale  di  Arezzo, 
:to  giugno.  Testi  Antonio  di  Puglia,  Il  luglio.  Pa- 
triarchi (rio.  Battista  e  Bali  Elisabetta  ambitine  di 
Castiglion-Fiboccbj  ,  nel  mese  di  luglio. 

l'i.   '  Illustrili}  Letizia  di  Arezzo,  .'10  ottobre. 

Ossero  \/iom. 

1.   Ferrari  Francesco  di  Querceta. 
.Mio  Venerato  Maestro  ! 

«  Eccole  il  dettaglio  del  caso.  —  11  giorno  27  giu- 
gno 1857  verso  le  ore  7  antimeridiane  Francesco  terrari, 
su  i  60  anni,  di  condizione  miserabile,  nell'essere  a  mie- 
tere il  grano  lu  preso  da  vertigini  che  lo  costrinsero  ad 
abbandonare  il  lavoro,  e  portarsi  alla  vicina  casa,  e  giunto 
appena  sul  portico  cade  a  terra,  creduto  quasi  estinto  per 
fulminante  colpo  apopletico.  Fu  subito  chiamato  il  curato 
di  s.  Rartolommeo  allineile  amministrasse  al  Ferrari  gli 
estremi  ss.  Sacramenti.  Il  Ferrari  poco  dopo  -i  riebbe  vo 
mitando  insalala  mista    a  cipolle,  pane  e  formaggio  che 
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avea  mangialo  la  sera  innanzi ,  con  fluido  tramandante 
odore  di  acquavite  (e  Dio  solo  sa  qual  razza  d'acquavite 
fosse!  )  che  avea  bevuto  prima  di  mettersi  al  lavoro.  Oltre 
al  vomito  contemporaneamente  ebbe  abbondanti  scariche 
alvine,  in  sulle  prime  stercoracee,  poscia  biliose ,  quindi 
fluide  con  brividi  di  freddo,  per  cui  chiamato  il  mio  col- 
lega Sig.  D.  Bartolommeo  Andreotti ,  il  quale  riscontrati 
lutti  i  fenomeni  del  Colera  asiatico,  come  tale  lo  denun- 
ziò all'  I.  e  R.  Governo. 

Intanto  io  presi  subito  cognizione  non  solo  del  caso, 
ma  anche  del  di  lui  andamento,  e  sebbene  non  visto  l'am- 
malato ,  pure  da  quanto  potei  raccogliere  da  persone  one- 
ste e  capaci  di  dirmi  il  vero,  scesi  nella  convinzione  che 
non  si  trattasse  di  Colera  asiatico,  ma  bensì  sporadico, 
causato  da  cibo  indigesto  e  dall'  acquavite. 

Ebbi  luogo  di  parlare  col  collega  Andreotti ,  il  quale 
già  temeva  nuova  diffusione  epidemica  del  Colera  fra  noi; 
ebbi  luogo  di  parlare  col  Sig.  D.  Angelo  Leonetli,  il  quali' 
dissemi:  ora  questo  caso  diranno  i  contagionisti  che  l'ha 
portalo  il  telegrafo,  poiché  oltre  a  non  esserci  stati  con- 
tatti non  dominano  neppure  le  colerine.  All'uno  e  all'al- 
tro collega  risposi,  che  la  causa  che  ha  dato  sviluppo  al 
Colera  sporadico  nel  Ferrari  è  troppo  nota,  cioè  imbarazzo 
gastrico  per  abuso  di  vitto  ed  acquavite;  che  in  quanto 
al  ritenerlo  dai  contagionisti  portato  dal  telegrafo  è  un 
espressione  ironica  che  male  si  addice  sulle  labbra  del 
medico  imparziale,  il  quale  non  valuta,  e  tiene  conto  d'al- 
tro che  dei  fatti  veri  e  ben  constatali ,  né  che  se  per  mala 
sorte  invece  d'essere  sporadico  fosse  realmente  asiatico 
ciò  verrà  deciso  dal  tempo,  come  giudice  severo  dei  no- 
stri precipitati  giudizi  e  prognostici ,  ed  io  sebbene  con- 
tagionista  sono  pronto  a  ricredermi  pubblicamente,  qua- 
lora al  caso  attuale  succedessero  altri  identici  casi  senza 
esservi  contatti,  come  in  realtà  non  ci  sono  stati  nel  Fer- 
rari ,  e  che  io  tengo  per  massima  essere  mollo  cauto  prima 
di  pronunziare  un  giudizio. 

Appcwlirc  II.   Par.  II.  S'J 
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Intanto  il  Ferrari  al  terzo  giorno  si  alzò  dal  letto,  e 
all'ottavo  giorno  sorli  di  casa  attendendo  alle  solile  sue  ru- 
rali faccende ,  come  sono  stato  assicurato  dal  collega  An- 
dreotti  slesso. 

Dopo  il  caso  del  Ferrari  non  è  accaduto  altro,  se  non 
clic  qualche  diarrea  ,  solita  a  dominare  fra  noi  particolar- 
mente nell'oliva  stagione,  e  che  ora  una  tale  diarrea  viene 
subito  battezzala  per  colerina,  onde  vagheggiare  la  sup- 
posta costituzione  epidemica  colerosa. 

Eccole  detto  tutto  con  la  più  scrupolosa  attenzione  , 
e  colgo  questa  circostanza  onde  rinnovare  i  sentimenti  di 
gratitudine  coi  quali  si  firma 

l'ielrasanta  li  -Il   luglio  1857. 

//  Suo  Affez.  Scolare 
D.  O.   LlHOLI. 

Relazione;  a  dì  ik  agosto  L857.  —  a  Francesco  Ferrari 
di  Querceta,  di  anni  60,  di  temperamento  bilioso-linfalico, 

ammogliato  e  di  professione  bracciante,  era  da  due  anni 
ammalato  di  pellagra,  ma  in  maniera  da  potere  esercitare 
liberamente  il  genere  dei  lavori  a  cui  la  necessità  e  la  mi- 
seria l'aveva  destinato,  tanto  è  vero  che  la  mattina  del  ■>', 
giugno  lH.'i7  a  ore  4  si  addava  alla   mietitura  del  grano. 

F  senza  che  antecedentemente  vi  fossero  stati  errori 
dietetici  od  altra  causa  manifesta,  tranneché  il  fresco  della 
mattina  [a  .  a  ore  7  preceduti  alcuni  dolori  di  corpo,  fu  as- 
salito da  abbondante  diarrea,  da  malessere  e  aitiate  bulinilo 
di  tutta  la  persona,  che  non  potè  essere  in  grado  di  tra- 
sferìrsi  alla  propria  casa  di  abitazione  distanti'  da  Ire  a 
quattrocento  passi.  Alla  meglio  si  trascinò  in  una  piccola 
casuccia  a  lui  vicina,  dove  io  lo  visitava  alle  ore  Iti  della 
slessa  manina,  e  riscontrava  quanto  appresso: 

Raffreddamento  di  tutta  la  persona,  fisonomia  alterala, 
occhi  infossati,  voce  fioca,  polsi  piccolissimi,  lingua   fredda 

(a)  Mancherebbe  la  iogurgUaiione  dei  cibi  non    tacili  ■<  digerirsi  <■  del- 
l'acquavite, annunziali  dal  D.  Linoli. 


467 

e  ricoperta  da  patina  giallastra,  crampi  fortissimi  alle  estre- 
mità inferiori,  e  qualche  rara  volta  alle  superiori  erano 
intensi  e  di  lieve  durata  ;  sospensione  dell'  orina;  frequenti 
ed  abbondanti  le  deiezioni  alvine,  e  vomito,  prima  di  sostan- 
ze alimentari  ingerite  nel  giorno  innanzi ,  poi  di  materie 
biancastre  simili  a  decozione  di  riso,  e  di  tal  natura  os- 
servava quelle  per  secesso.  Diagnosi;  Colera.  Prescrizio- 
ni: ipecacuana  denari  uno,  pozione,  composta  di  gomma 
arabica  con  laudano  del  Sydenham  aromatizzata  con  acqua 
di  cedro,  semplici  fornente  senapate  all' estremila  inferiori, 
frizioni  con  grasso  e  solfato  di  morfina  :  e  per  bevanda 
infusione  di  tiglio  con  acetato  di  ammoniaca. 

I  sintomi  descritti  si  aggravarono  verso  sera;  la  mat- 
tina del  28  reazione;  continua  la  soppressione  dell'orine. 

II  29  sempre  in  meglio  quantunque  fosse  tormentato 
dal  singhiozzo,  ritorno  dell'orine,  vescicanti  alla  regione 
epigastrica,  e  magistero  di  bismuto  internamente. 

Nei  giorni  successivi  non  vi  fu  nulla  da  notare ,  se 
non  che  il  miglioramento  progrediva,  e  a  capo  di  8  a  9 
giorni  fu  guarito  perfettamente.  » 

P.  B.  Andreotti. 

2.  Billi  Geltrude  di  Modig liana. 

Alla  pag.  418  ho  riferito  il  caso  della  Sig.  Geltrude 
Billi ,  comunicatomi  con  tanta  gentilezza  ed  opportunità 
dal  D.  Lorenzo  Fabbroni  di  Modigliana,  il  quale  dovrebbe 
più  acconciamente  figurare  in  questa  rubrica  ed  in  questo 
luogo.  Adesso  aggiungo  qui  altre  notizie  congeneri  par- 
tecipatemi dal  1).  Barboni  di  Dovadola,  già  mio  condisce- 
polo nelli  studii  universitarii,  sempre  diletto  amico  e  da 
me  tenuto  in  alto  pregio  per  la  lealtà  del  carattere,  e  pel 
mollo  e  squisito  senno  medico. 

Narravami  egli  pertanto  che  a  Dovadola  nella  Bonia- 
gna  Toscana  di  cui  si  conoscono  già  le  tristezze  coleriche 
da' esso  stesso  narrate  (Vedi  Appendice  2.a  pag.  217.),  nel 
luglio  p  nell'agosto  di  quest'anno  1857,  dominò  una  tem- 
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peratura  diurna  assai  elevala,  perciocché  in  due  giorni 
inni  successivi  toccò  il  -l~.  grado  lì.  e  vi  si  mantenne 
per  molle  ore,  mentre  Le  nulli  erano  sproporzionatamente 
fredde,  giacché  non  si  poteva  camminare  senza  cuoprirsi 
assai ,  e  Bno  col  pastrano. 

In  quel  bimestre  frattanto  -i  osservarono  dolori  inte- 
stinali con  frequenti  slimoli  di  corpo  e  deiezioni  biliose 
non  copiose  e  di  rado  accompagnate  da  romiti,  ma  da  fre- 
quenti stirature  alli  arti  inferiori  emulanti  i  crampi;  di 
stirature  simili  si  querelavano  pure  altri  individui  senza 
avere  perà  né  disturbi  intestinali  né  diarrea. 

Siffatte  condizioni  morbose  non  si  elevarono  mai  al 
carattere  ili  vero  Colera,  né  oltrepassarono  il  limile  delle 
così  dille  colerine.  Guarirono  facilissimamente  con  un 
blando  eccoprottico,  colle  bevande  leiformi  anodine  lepide. 
e  pili  di  Lutto  eoi  bagno  «aldo,  e  col  regime  temperalo. 

Il  numero  ni-  fu  copiosissimo. 

Avvertiva  il  Barboni  che  (pianilo  volle  amministrare 
la  simaruba,  specialmente  nell'  esordire  di  queste  indi- 
sposizioni fu  lume  dare  olio  alle  ti. ninne  :  ludi  i  fenomeni 
morbosi  si  esaltavano  grandemente,  né  m  ammansivano  che 
col   tornare  al  sistema  Mando,  e  Leggermente  purgativo. 

:i.  Pellegrini  Matteo  ili  Capannori. 
Illustrissimo  Signore 

Soddisfo  all'  incarico  della  S.  V.  Qluslrissiina  com- 
pilando l' istoria  dell'  ultima  e  fatale  malattia  di  cui  l'u 
afflitto  Milieu  Pellegrini,  narrando  lutto  ciò  che  in  ordine 
a  lai  soggetto  In»  potuto  raccorre. 

Malico  Pellegrini,  del  popolo  di  Capannori.  compar- 
timento Lucchese,  dell'età  di  anni  W  ,  ammogliato,  di  con- 
dizione agricoltore  ci  appartenente  alla  classe  indigente, 
di  costituzione  cachettica  e  d'abito  renoso  con  iperemia  ai 
visceri  addominali,  -ino  del  1854  allorquando  nel  popolo 
di  Capannori  sviluppossi  il  contagio  colerico,  egli  fu  assa 

li  lo  dal  mii  idial  inorilo  ila  cui  pero  potè  scamparne  la  vita. 
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Nel  1855  epoca  memoranda  por  le  gigantesche  pro- 
porzioni che  il  Colera  asiatico  avea  prese  in  Toscana  e 
in  special  modo  nel  compartimento  lucchese,  lo  stesso 
Pellegrini  ebbe  a  sperimentare  di  nuovo  gli  effetti  mici- 
diali dell'  epidemia  colerica  quantunque  pur  questa  volta 
scampasse  alle  fatali  conseguenze  di  esso. 

Ad  onta  che  nel  susseguente  anno  1856  ogni  vestigio 
di  Colera  contagioso  fosse  scomparso  dalle  belle  contrade 
d'Italia,  pur  non  pertanto  il  disgraziato  Pellegrini  nel  mese 
di  agosto  trovossi  fatto  vittima  di  disturbi  ventrali  consi- 
stenti in  vomiti  e  diarrea,  dai  quali  potè  liberarsi  con 
adattata  cura. 

Neil'  estate  presente  e  verso  i  primi  del  mese  di  lu- 
glio ora  caduto ,  il  Pellegrini  fu  assalito  da  diarrea  che 
mite  nei  primi  giorni  mano  a  mano  facevasi  più  intensa; 
egli  però  non  vi  apportava  alcun  rimedio,  che  anzi  dandosi 
a  smodato  esercizio  dei  lavori  campestri  disprezzava  la  ma- 
lattia, e  così  passando  l'intiere  giornate  col  corpo  esposto 
al  sole,  dopo  che  per  cinque  giorni  di  seguito  avea  fati- 
cato a  battere  il  grano ,  e  col  commettere  i  più  strani 
disordini  nel  regime  e  con  abuso  di  sostanze  alcooliche , 
mentre  che  la  diarrea  cresceva  d'intensità;  sopraggiunse 
in  fine  la  notte  per  lui  (alale  del  14  al  15  luglio,  nella 
quale  assalito  da  fenomeni  gravi  di  malattia  ,  in  undici  ore 
vien  privato  di  vita. 

Volendo  descrivere  il  quadro  fenomenologico  din» 
che  quella  diarrea  mite  in  principio  e  più  veemente  in 
appresso  avea  perdurato  per  12  o  1:1  giorni;  a  questa  si 
aggiunsero  dei  vomiti  che  in  principio  altro  non  furono 
che  materie  alimentari,  che  di  poi  si  fecero  sierosi  varia- 
mente colorali  i  caratteri  che  la  stessa  diarrea  aveva  ;  i 
vomiti  sono  accompagnali  da  dolori  alla  regione  epiga- 
strica con  viva  sete,  la  pelle  del  corpo  diviene  scuro-lava- 
gna, il  corpo  si  raffredda,  si  associano  dei  crampi  dolorosi, 
si  arresta  ogni  secrezione  orinosa,  sopraggiunge  l' ambascia 
nella  respirazione,  l'alito  è  freddo,  la  faccia  diviene  ip- 
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pocratica,  basso  ventre  molle  e  trattabile,  polso  piccolo. 
frequente,  concentrato  e  finalmente  in  questo  m.Uo  di  cose 
il  Pellegrini  passa  a  miglior  viia. 

Al  sottoscritto  chiamato  a  prestare  L'opera  sua  all'in- 
felice ammalato,  fu  necessario  -tahìli i-»»  una  diagnosi  dif- 
ferenziale fra  le  malattie  affini  .  e  primieramente  con  le 
gastro-enteriche  .  ma  1*  assenza  del  movimento  febrile.  la 
poca  sensibilità  del  ventre,  la  natura  dei  romiti  e  delle 
materie  lc<ali,  e  la  frequenza  di  queste,  laccali  escludere: 
2.°  la  colica  saturnina  ,  ma  la  costipazione  ostinata  del 
ventre  da  cui  delta  colica  è  accompagnata,  cosa  ch'era  op- 
posta  al  caso  in  pratica  ne  allontanava  l' idea:  3."  poterà 
sospettarsi  essere  l'ileo,  ma  poiché  io  questa  malattia  i 
vomiti  precedono  la  diarrea,  e  le  deiezioni  alvine  essendo 
rare  e  difficili  .  cosi  era  forza  il  concludere  che  il  Pelle- 
grini da  altra  malattia  era  assalito. 

Eliminate  così  le  principali  malattie  fra  Imo  affini . 
non  rintanerà  altro  se  non  che  il  Colera  o  asiatico,  o  spo- 
radico chiamato  da  alcuni  colerino  ;  se  non  che  affasci- 
nato io  dalle  prime  idee  sospettai  per  il  Colera  contagioso, 
e  a  tal  proposito  ne  rimisi  un  rapporlo  all' autorità  com- 
petente pronunziando  tal  giudizio,  ma  dopo  che  un  più 
maturo  esame  ha  disvelalo  le  malattie  pregresse  e  tutto 
ciò  che  nella  presente  istoria  renne  notato,  è  a  ritenersi 
che  In  stessi!  colerino  fosse  la  causa  necessaria  della  unirle 

l.il  in  rero  se  sj  rifletta  clic  l.i  salute  '!i  esso  era  gran- 
demenle  alterata  .  se  si  calcoli  le  condizioni  morbose  dei 
visceri  addominali,  se  sj  dia  un  colpo  d'occhio  alla  vita 
laboriosa  accompagnala  da  ogni  sorla  ili  privazioni  che 
il  Pellegrini  conduceva,  se  si  ponga  mente  alle  gravi  al- 
terazioni addominali  che  nel  corso  della  diarrea  dorettero 
aver  luogo  "  ,  alla  diatesi  dissolutiva  del  sangue  effetto 
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'i  lìi  detto  die  al  Pellegrini  immediatamente  dopo  la  morte  si  lume- 
fece  il  ventre,  e  che  emesse  dall'ano  delle  materie  ungi leotlj  ciò  con- 
fermerebbe l'asserì"  cioè  che  tu  la  dialesi  dissolntira  era  giunta  a  un  grado 
elevato. 
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di  tutte  le  precedenze ,  se  a  tutto  ciò  si  unisca  le  grandi 
fatiche  in  caldissima  stagione  a  cui  il  Pellegrini  si  espose 
nelle  più  cattive  condizioni  di  salute ,  e  più  ai  disordini 
nel  regime ,  ed  all'  abuso  di  alcoolici  liquori  ,  facil  cosa 
sarà  il  persuadersi  che  un  Colera  sporadico  anche  il  più 
mite  poteva  e  doveva  di  necessità  portare  per  conseguenza 
la  morte. 

Sembrandomi  di  avere  esaurito  quanto  dalla  S.  V.  Il- 
lustrissima a  me  veniva  richiesto  in  proposito  alle  condi- 
zioni fisiche  ed  economiche  del  detto  Pellegrini,  e  del  prin- 
cipio, cause  e  andamento  della  malattia  col  presentarle 
questo  riassunto  ,  mi  pregio  d'  avere  1'  alto  onore  di  ras- 
segnarmi col  più  profondo  rispetto  ed  ossequio  distinto  » 
Lucca  lì  agosto  1857. 

Umiliss.  Devot.  Servo 
D.  .Michele  Bautellom. 

3.  bis.  Sentissi  Egislo  di  Firenze. 
La  storia  ne  fu  riferita  poco  sopra. 

4.  Marinai  Sebastiano  delle  Fornacette. 
Illustrissimo  Sig.  Prof.  Cav.  Commendatore 

«  Stimo  opportuna  cosa  render  palesi  alla  S.  V.  Il- 
lustrissima taluni  latti  clinici  da  me  osservati  nel  paese 
delle  Fornacette  ,  dove  attualmente    esercito  la  medicina. 

Corse  il  mese  di  giugno  con  assai  mite  temperatura, 
che  anzi  tutti  consentivano  nello  sperimentare  1'  aria  più 
fresca,  di  quello  non  fosse  nei  decorsi  anni  alla  medesima 
epoca. 

Nei  primi  di  luglio  però  istantaneamente  il  caldo  di- 
venne eccessivo ,  e  sensibile  oltremodo  lo  sbilancio  fra  la 
notturna  e  la  diurna  temperatura,  per  modo  che  i  corpi 
fatti  lassi  dai  calori  del  giorno,  erano  spiacevolmente  im- 
pressionati dal  fresco  della  sera  e  della  notte.  Sotto  questa 
temperie  di  cielo,  osservai  frequenti  perturbazioni  dell'ap- 
parato digestivo,  ora  per  lievi  errori  dietetici,  ora  per  cu- 
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laiiee  perfrigerazioni,  ed  ora  insorgere  senza  che  si  rinve- 
nisse iin.i  bene  accertata  causa  occasionale.  Questi  turba- 
iiKMiii  dell'apparato  digestivo  si  estrinsecavano  in  diverse 
forme  morbose. 

1.°  Taluni  individui  si  lagnavano  d' inappetenza  . 
di  languore,  e  ili  senso  di  sfinimento  allo  stomaco.  Del  re- 
sto le  funzioni  dell'  apparato  gastro-enterico  compivansi 
con  assai  normalità. 

2.°  Incorrevano  altri  nella  diarrea  muccosa,  o  bi- 
liosa, le  quali  facilmente  cedevano  ai  convenienti  modi 
di  cura. 

.'{.°  l'io  grave  si  addimostrò  la  dissenteria,  die  in 
più  ristretto  numero,  ma  con  maggiore  ostinatezza  di  corso, 
colpi  gl'individui. 

In  mezzo  a  questi  turbamenti  dell' apparato  digestivo, 
ini  occorse  osservare  un  caso  del  quale  esporrò  in  suc- 
cinto la  storia. 

Sebastiano  Marinai  delle  Fornacelte.  di  anni  liti,  co- 
niugato, di  temperamento  sanguigno  venoso,  agente  ili 
campagna  dell'  Dlust.  Sig.  Cav.  Cap.  Giovanni  Manzi,  dopo 
ili  essere  slato  esposto  per  vari  giorni  agli  ardori  del  sole 
per  assistere  al  ricolto  del  grano,  mangiò  il  giorno  l!t  lu- 
glio  1857  assai   quantità  di  palale,  di  legumi  e  di  fichi. 

Nella  notte  successiva  al  sopraddetto  giorno  fu  ag- 
gredito da  \oinito,  e  da  dolori  addominali.  Visitato  da  me 
mila  mattina  del  20,  trovai  ammansili  i  dolori  del  ven- 
tre, '•  cessato  da  due  ore  il  vomito.  E  come  esistevano 
segni  di  sialo  gastrico ,  prescrissi  un  purgativo  e  severa 
dieta.  Dopo  tre  ore  circa  fui  richiamalo  in  tutta  fretta  . 
pon  he  mi  dicevano  esser  f  individuo  notevolmente  ag- 
gravato. 

l'ornai  dall'infermo,  il  quale  trovai  nelle  condizioni 
seguenti  : 

Dal  momento  del  mia  partenza  il  vomito  era  ricom- 
parso, e  con  tale  ostinatezza  che  non  era  stato  possibile 
ingerire  cosa  ali  una   nello  stomaco.  Al  mio  arrivo  durava 
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tuttora  il  vomito ,  ed  osservate  accuratamente  le  materie 
reiette,  in  prima  mi  apparvero  di  natura  biliosa,  e  quindi 
col  ripetersi  del  vomito  si  fecero  simili  a  quelle  dei  co- 
lorici e  che  i  trattatisti  chiamano  risitbrmi.  .Mentre  insi- 
steva il  vomito ,  perdurava  anche  la  diarrea  di  materie 
analoghe  a  quelle  rigettate  dallo  stomaco.  Il  profluvio  in- 
testinale non  era  più  avvertito  dall'  individuo ,  e  poteva 
dirsi  continuo.  L' infermo  aveva  gli  occhi  infossati  nelle 
orbite ,  con  livida  fascia  al  di  sotto  della  palpebra  infe- 
riore ,  scomposta  la  fisonomia  per  retrazione  dei  muscoli 
della  faccia,  voce  rauca  e  fessa,  sete  ardentissima.  Lagna- 
vasi  di  oppressione  all'  epigastro ,  di  ostacolo  al  libero 
respirare,  e  dei  crampi  che  invadendo  a  quando  a  quando  i 
muscoli  delle  sure  lo  agitavano  pel  retto,  e  gli  strappavano 
rauche  e  lamentevoli  strida.  Il  calore  cutaneo  notabil- 
mente diminuito,  i  polsi  piccoli,  contralti,  poco  frequenti, 
fratine  il  cerchio  livido  sottorbitale  in  nessuna  altra  parte 
del  corpo  esisteva  la  cianosi,  il  ventre  contralto,  le  orine 
sospese. 

Dal  complesso  di  questi  fenomeni  morbosi ,  fui  con- 
dotto a  stabilire  il  giudizio  diagnostico  di  Colera  spo- 
radico. 

Suprema  indicazione  mi  apparve  il  frenare  l'insislenle 
vomito,  e  l'ostinato  profluvio  intestinale.  Quindi  prescrissi  : 

Acqua  distillata  di  cedro  once  vj. 

Laudano  liq.  del  Sydenhani  goc.  xx. 

Tannino  puro  dr.  2.  mise.  Da  prendersi  epicratica- 
mente  ;  clisteri  mucillagginosi  con  laudano  ;  frizioni  seda- 
tive alle  sure. 

Nella  sera  il  vomito  era  cessato;  persisteva  con  inten- 
sità la  diarrea,  decadevano  i  polsi  congiuntamente  all'ab- 
bassamento del  calore  cutaneo;  aumentai  la  dose  del  lau- 
dano nei  clisteri,  e  sulla  metà  della  notte  molto  diminuì  la 
diarrea,  si  inalzava  il  calore  della  cute  e  fluivano  con  nor- 
malità le  orine ,  i  polsi  facevansi  più  aperti,  pieni  e  fre- 
quenti; sorgeva  insomma  la  benefica  reazione;  la  mattina 
Appendice   II.   Pur.  II.  60 
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prescrissi  il  solto-nilrato  tli  bismuto,  il  quale  frenò  affatto 
la  diarrea.  Nella  sera  successiva  I'  individuo  era  senza 
febbre,  e  dopo  alcuni  giorni  ili  riposo,  e  di  riguardi  igie- 
liici  recuperò  completa  salute. 

Giova  in  iilliiini  In  avvertire,  come  la  famiglia  del- 
l' infermo,  composta  di  dodici  individui,  non  abbia  lino  al 
presente  giorno  sofferto. 

5.  N.  10  individui  affitti  da  Colera  in  Forlì. 
Sebbene  il  contenuto  del  presente  documento  non  ap- 
pelli a  malattie  verificatesi  in  Toscana,  pure  essendo  esse 
avvenute  in  Luogo  contermine  alla  Romagna  nostra,  ove 
ebbero  luogo  casi  analoghi,  cosi  mi  è  sembrato  conve- 
oiente  il  riferirli  in  unione  coi  nostri. 

Illustrissimo  e  Chiarissimo  Sig.  Commendatore. 
«  Mi   pregio   riscontrare  Le   gentilissime   sue  Lettere 

delli  27  e  2S  perduto  Luglio,  ed  eccole  un  breve  cenno 
de' casi  di  Colera,  che  sino  al  giorno  d'oggi,  ho  avuto 
sotto  cura. 

l.°  Nel  vespro  ilei  giorno  20  luglio  decorso  lui 
chiamato  a  visitare  la  fanciulla  Giulia  Garzanti  di  anni  12 
abitante  nella  via  S.  Anna,  e  la  trovai  attaccata  da  Mi- 
milo e  diarrea  simultanei  e  strabocchevoli  di  Liquido  sie- 
roso, con  fiocchi  albuminosi,  fisonomia  alterata.  Lievi  oc- 
chiaie, voce  abbassila,  scarse  orine,  smania,  sete  ardente, 
crampi  alle  sure,  lievissimo  algore,  e  polsi  piccoli  e  fre- 
quenti. Da  poche  ore  era  sofferente  di  quest'apparato  feno- 

menologico  che  L'assalì  nello  slato  florido  di  salute.  Prescrissi 

subito  l'ossido  di  bismuto  alla  dose  di  mezzo  Scrupolo,  con 

mezzo  grano  di  oppio,  ed  ebbi  la  compiacenza  di  rivedere 
la  giovinetta  dopo  l' uso  di  quattro  dosi  dell'accennata 
polvere,  sollecitamente  ristabilita  .  e  alzata  nel  veniente 
mattino  del  21   in  buonissimo  stato. 

2.°  Nella  stessa  \ia  di  S.  Anna,  quasi  dicontro  alla 

Garzanti,   nel    giorno    21    detto,  cadeva   malata  di   Colera 

certa  Vincenza  Baccarini,  alias  /oppa  predina,  di  anni  50 
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nubile,  filatrice  di  condizione,  con  smodalo  vomito  e  diar- 
rea, prima  di  sostanze  alimentari,  poscia  di  siero  lattigi- 
noso, fisonomia  sparuta,  occhiaie,  voce  rauca,  oppressione 
all' epigastro  ,  sete  ardente,  crampi  Serissimi,  soppressione 
di  orina,  freddo  all'estremità,  e  polsi  piccoli  e  frequenti. 
Sulle  6  pomeridiane  dell'  indicato  giorno  la  ritrovava  in 
questo  stato,  che  da  oltre  un'ora  n'era  rimasta  assalita, 
senza  prodromi.  Soccorsa  parimente  con  l'ossido  di  bismuto 
ed  oppio  nelle  proporzioni  come  sopra,  e  con  l'alcool  can- 
forato per  frizioni,  migliorò  sensibilmente  dopo  poche  ore, 
e  progressivamente  vantaggiando,  nel  2i  attendeva  alle  sue 
domestiche  cure. 

3.°  Nella  notte  del  21  al  22  certo  Domenico  Signo- 
rini di  anni  (12,  fabbro  ferraio,  abitante  nella  via  Battuti, 
fu  sorpreso  da  vomito  e  diarrea,  voce  racua,  occhiaie,  op- 
pressione lieve  all'epigastro  ,  smania,  sete,  scarse  orine, 
crampi,  le  dita  alquanto  increspale,  massime  delle  mani, 
con  unghie  di  colore  un  po' azzurrognolo,  leggero  freddo 
all'estremità,  e  polsi  piccoli  e  frequenti.  Quest'individuo 
da  pochi  giorni  era  sortito  da  questo  spedale  ove  per  oltre 
due  mesi  era  stato  curato  per  estese  e  croniche  piaghe  ad 
ambo  le  gambe,  di  cui  era  sanato.  Incoraggiato  dall'uti- 
lità [ironia  delie  polveri  di  bismuto,  ed  oppio,  verificala 
nei  suindicati  casi ,  propinai  anche  a  questi  le  medesime 
nella  stessa  dose,  e  il  Signorini  con  tanta  sollecitudine  mi- 
gliorò, che  nel  successivo  25  potè  tornare  a'suoi  lavori  di 
fabbro-ferraio. 

i.°  Con  sintomi  di  grave  Colera  del  pari  cadeva 
maiala  certa  Rosa  Cappelli  ne'Fantini,  di  anni  2<ì,  addetta 
ai  lavori  domestici,  abitante  nella  via  Saccaglia.  Trattata 
con  le  medesime  polveri  di  bismuto  nel  giorno  22,  epoca  di 
sua  malattia,  nel  vespro  del  23  era  in  via  di  miglioramento, 
e  nel  2ì  perfettamente  guarita. 

o.°  Gravissimo  è  stato  il  Colera  che  la  manina 
del  2:1  sulle  ore  (i  sorprese  cerio  Giacomo  Signorini  d'an- 


ni  50,  denominalo  Giaco,  marmista,  abitante  nella  via  Pao- 
line  ;  soffriva  romito  e  diarrea  prolusi  ili  materia  caratte- 
ristica, Gsonomia  sparala,  occhiaie,  voce  ranci,  Serissimi 
crampi  agl'arti,  oppressione  all' epigastro ,  soppressione 
di  orina,  unghie  azzurrognole,  sete  ardentissima,  smania,  ai- 
uole mite,  e  polsi  piccoli  e  frequenti.  Amministratogli  le 
consuete  polveri ,  trattati  i  crampi  coli'  alcool  canforato , 
e  la  sete  col  ghiaccio,  la  stessa  sera  del  2.'{  trovavasi  in 
lodevole  stato,  e  nel  2i  erane  guarito. 

ti.°  Nella  noi  le  del  23  al  24  certa  Maria  Maestri  di 
anni  52  vedova,  sarta,  di  salute  cagionevole,  per  cronico  ca- 
tarro polmonare,  abitante  essa  pure  nella  via  Paolino . 
venne  assalila  da  straordinario  vomito  e  diarrea  sierosa 
biancastra,  con  crampi,  lieve  bava,  algore,  sete,  smania  . 
Gsonomia  abbattuta,  voce  rauca,  soppressione  di  orina,  in- 
crespamento delle  dita  azzurrognole,  e  polsi  piccoli  e  fre- 
quenti. Prescrittole  le  polveri,  L'alcool  canforato,  e  il 
ghiaccio  con  sollecitudine,  stabilmente  risami  nel  succes- 
sivo giorno  25  in  modo  da  attendere  alle  sue  casalinghe 
cure. 

7°  Certo  Francesco  /oli  di  anni  VI  ex-domestico, 
abitante  nella  via  S.  Giuseppe,  nella  notte  del  24  al  25  li i 
egli  pure  sorpreso  da  smodalo  vomito  e  diarrea  di  sieroso 
liquido  biancastro,  con  smania,  sete,  lieve  algore,  crampi. 

e  polsi  piccoli  e  frequenti.  L'  uso  di  poche  dosi  delle  ac- 
cennale puberi  valse  a  ridonargli  la  salute  con  prontezza, 
e  nei  successivo  mattino  del  25  era  sanato 

.s.°  Uosa  Ricci  di  anni  'ili  aubile,  Matrice,  abitante 
india  via  S.  Domenico,  nel  28  sulle  \  pomeridiane  fu  mo- 
lestata da  Vomito,  diarrea  di  sieroso  lluido  biancastro  con 
fiocchi  albuminosi,  crampi,  sete,  oppressione  all' epigastro, 
scarse  orine,  polsi  piccoli  e  frequenti.  Poche  dosi  dille 
dette  polveri  la  ritornarono  prontamente  in  salute. 

9.°  oliva  Ragazzini  di  anni  60,  accat tona,  abitante 
nella  \  ia  Battuti,  nel  mattino  ì  corrente  fu  presa  da  v lo, 
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crampi,  smania,  sete,  oppressione  lievissima  all'epigastro, 
scarse  orine,  e  polsi  piccoli  e  frequenti.  Curata  essa  pure 
colle  polveri  nel  giorno  ì  era  ristabilita. 

10.°  La  giovinetta  Carolina  Bevilacqua  di  anni  17, 
sarta ,  abitante  nella  via  Fattona ,  nella  notte  del  5  fu 
egualmente  assalita  da  vomito,  e  diarrea  di  materia  bian- 
castra, sete,  smania,  crampi,  e  polsi  piccoli  e  frequenti. 
Ordinatile  li  stessi  farmaci,  nel  giorno  6  guarita  potè  tor- 
nare alle  sue  cure. 

Altri  casi  quasi  consimili,  e  semplici  diarree,  che  an- 
che di  presente  qui  si  mostrano,  ho  costantemente  curati 
con  le  polveri  di  ossido  di  bismuto  ed  oppio  e  nelle  slesse 
proporzioni,  sempre  con  vantaggio  e  sollecita  guarigione. 
Nessuno  de' miei  malati  sin' ora  ha  avuto  dolori  intestinali, 
e  pochissimi  i  borborigmi.  Intorno  alle  cause  non  saprei 
che  per  asserto  de' sofferenti,  riporle  nell'uso  delle  frutta, 
massime  di  cetriuoli,  meloni,  ec.  e  nell'eccessivo  calore, 
poiché  dal  10  luglio  a  luti'  oggi  si  mantiene  costante  la 
serenità  ed  alta  la  temperatura. 

Mutazioni  straordinarie  atmosferiche  sin'  ora  non  si 
sono  osservate.  Nel  corso  del  mese  di  luglio  la  tempera- 
tura è  stata  quasi  sempre  di  -j-  24  -\-  26 ,  e  la  massi- 
ma -\-  28  il  dì  28.  I  venti  dominanti  sud-ovest  e  sud-est. 
Il  barometro  ordinariamente  pollici  28.  L'igrometro  a  gra- 
di 30  e  70.  Pioggia  temporalesca  con  tuoni  e  lampi,  l'ab- 
biamo avuta  il  primo  e  il  16.  Dopo  questa  si  è  osservato 
all'  orizzonte  al  tramonto  del  sole  certa  nebbia  o  vapore, 
e  costante  sereno. 

Ritornando  a' miei  malati,  e  per  corrispondere  all'ono- 
revole di  lei  invito  le  dirò,  che  direttamente  fra  loro  non 
mi  consta  abbiano  avuta  relazione  diretta  né  indiretta. 

Che  la  Garzanti  num.  1.)  nell'invasione  colerica 
del  ISoo  ebbe  il  padre  Achille,  falegname,  che  fu  soffe- 
rente di  gravissimo  Colera,  e  che  felicemente  scampò. 

Che  nella  casa  ove  abita  la  Baccarini  num.  2.  fuvvi  un 
caso  di  Colera  in  certa  Eurilla  Babini  che  tuttora  vi  coabita- 
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Che  il  Signorini  Domenico  t  mini.  3.  )  fa  in  allora  at- 
taccalo da  Colera  grave,  ili  cui  restò  vittima  su;i  moglie. 

i  lir  la  Rosa  Cappelli  num.  ì.  ebbe  pure  in  quell'an- 
no a  patire  grave  Colera. 

Che  il  Signorini  Giacomo  mini.  .'i.  abitava  una  casa, 
e  nello  Stesso  piami,  in  cui  moriva  ili  liniera  Minelli  Saula. 

Che  Maria  Maestri  nel  detto  anno  y  niiiu.  6.  perdette 
di  Colera  il  marito. 

Che  Francesco  /oli  num.  7.  non  ha  mai  sofferto,  e 
nemmeno  la  di  lui  famiglia,  veruu  disturbo  intestinale  in 
quell'anno  che  abitava  altrove;  nella  stessa  camera  però 
ove  ora  alloggia  vi  fa  un  decesso  ili  Colera. 

Che  la  Uosa  Ricci  num.  8.)  non  ebbe  mai  verun  di- 
sturbo  colerico,  ma  nella  stessa  casa  due  donne  madre  e 
figlia  furono  attaccale  dal  Colera,  scampandone  felicemente; 
per  altro  \i  decesse  colerosa  certa  .Marianna  Guidi. 

Che  mila  casa  di  Oliva  Ragazzini  [num.9.  vi  periva 
di  Colera  certo  Domenico  N  itali. 

E  che  finalmente  Carolina  Bevilacqua  num.  io  non 
offre   veruna   circostanza   relativa   all'invasione  colerica 

ilei    1855. 

Tutti  pertanto  sono  dimoranti  in  vie  ove  il  Colera  in 
quella  fatai' epoca  meno  Strage,  mas-ime  nelle  vie  Paoliue, 
Saccaglia  e  Battuti. 

11  vainolo  e  la  rosolia  continuano  a  manifestarsi  epi- 
demicamente, in  generale  benignamente  ;  limili  fanciulli 
vaiuolosi  e  morbillosi  nella  convalescenza  sono  maltrattati 
da  profuse  diarree,  senza  mortalità. 

Sporadiche  abbiamo  le  malattie  infiammatorie,  e  quin- 
di lo  stato  di  eretismo  e  di  leu-ione  di  libra  opposto  al  pro- 
cesso dissolutivo.  Molle  febbri  quotidiane  accessionali  ac- 
compagnate da  grave  cefalea  li<>  giornalmente  a  curare, 
che  cedono  all'uso  de' preparati  chinacei.  Pochi  casi  di 
febbri  tifoidee  abbiamo,  mentre  negli  anni  passali  erano 
frequenti.  La  febbre  parotidca  od  orecchioni  mi  si  offre  da 
qualche  giorno,  non  però  da  meritare  il  nome  di  epidemia. 
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Anche    i   miei  colleghi  hanno  avuto  a  curare  alcuni 
casi  di  Colera  con  esito  felice. 

Per  quanto  la  mia  insuffìcenza  me  lo  permette,  ecco 
che  alla  meglio  le  ho  accennato  lo  stato  nostro  sanitario, 
e  la  cura  da  me  adottata  ne'  casi  di  Colera,  che  a  tutt'oggi 
hanno  richiesto  la  mia  assistenza. 

La  ringrazio  pertanto  delle  gentili  attenzioni  che  si 
degna  usarmi ,  e  le  sarò  sempre  tenuto  e  vivamente  ob- 
bligato de' tanti  favori  ricevuti. 

Mi  conservi  la  sua  grazia,  e  gradisca  che  co' sensi  di 
altissima  stima  ed  osservanza  me  le  offra 
Forlì  8  agosto  1857. 

Umiliss.  Devotiss.  Servitore 
1).  Paolo  Nanni. 

6.  Luciani  Stefano  di  Lucca. 
Illustrissimo  Signore 

«  Invio  alla  S.  V.  Illustrissima  la  relazione  richiestami 
con  lettera  del  di  13  stante. 

Prego  la  S.  V.  Illustrissima  di  volermi  perdonare  il 
ritardo  di  ossa  venendo  a  ciò  astretto  dallo  straordinario 
numero  di  malati  che  ho  dovuto  curare  in  quest'ultimo 
quadrimestre.  Se  dalle  superiori  autorità  voglionsi  altre 
notizie  lo  prego  di  avvertirmene  che  io  mi  farò  sollecito 
di  corrispondere. 

Ho  1'  onore  di  protestarmi  col  più  profondo    rispetto 
Lucca  28  agosto  1857. 

Umiliss.  Devotiss.  Servitore 
D.  Paoli  Volpi. 

«  Relazione.  —  Stefano  Luciani  di  Lucca  falegname, 
dimorante  in  parrocchia  di  S.  Maria,  dopo  essersi  coricato, 
la  sera  del  di  i'.i  luglio  del  corrente  anno,  in  uno  stato  di 
salute  assai  lodevole,  verso  le  ore  1  antimeridiane  venne 
assalilo  da  dolori  addominali ,  da  vomiti,  scioglimento  di 
corpo,  crampi,  ed  altri  fenomeni  propri  del  Colera.  Fui  in- 
vitato dopo  poche  ore  a  visitarlo. 
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Lo  clie  fallo  narrerò  quale  fosse  1'  apparalo  dei  sin- 
tomi che  io  troi  ai  in  corso. 

Volto  assai  contraffatto,  occhi  infossali,  colore  tendente 
al  turchiniccio;  voce  linea,  e  debole,  polsi  debolissimi,  pelle 
alquanto  fredda ,  dolori  di  ventre,  vomiti  assai  frequenti, 
e  frequenti  scariche  ili  corpo;  le  materie  degli  uni  e  de- 
gli altri  aventi  la  qualità  «lei  brodo  di  riso;  crampi  all'in- 
feriori estremità  circoscritti  per  confine  dalle  ginocchia. 
Era  facile  il  qualificare  la  malattia  per  un  Colera,  si  ri- 
chiedeva un  esame  alquanto  maturo  per  decidere  se  si  fosse 
trattalo  del  vero  Colera  asiatico,  o  piuttosto  dell'antico 
Colera  europeo,  solilo  a  manifestarsi  india  stagione  estiva. 
E  poiché  a  mio  parere  non  avvi  alcun  carattere  distintivo 
tra  le  anzidette  due  qualità  di  Colera,  che  possa  ricavarsi 
dai  soli  sintomi,  ricorsi  alla  ricerca  di  lolle  quelle  circo- 
stanze che  possono  illuminare  il  pratico  per  dare  un  giu- 
dizio il  più  probabile. 

Osservai  in  primo  luogo  trattarsi   ili   un   individuo  di 

gracile  COSlituzi il  quale  aveva  donilo  da  lungo  tempo 

nutrirsi  di  cibi  grossolani,  perche  i  tenui  guadagni  rica- 
vali dal  suo  mestiere  non  permettevano  più  Lautamente  a 
lui  onestissimo  di  trattare  la  propria  famiglia  assai  nu- 
merosa; 

±°  lo  sapeva  avere  avuto  il  Luciani  delle  ripetute 
e  forti  inquietudini  morali; 

.'ì.°  Niun  caso  a  me  nolo  di  Colera  asiatico  si  era 
manifestato  in  Lucca,  e  nemmeno  in  Marsiglia,  Genova  e 
Livorno,  luoghi  solitamente  attaccati  assai  prima  che  sj 
presentasse  alcun  caso  in  Lucca; 

k°  La  prontezza  colla  quale  cessarono  i  crampi 
dopo  aver  fatto  poche  frizioni  senapate  alle  gambe; 

.'i.°  La  facilità  colla  quale  furono  frenali  i  vomiti 
e  la  diarrea  con  poco  laudano  ; 

b.°  in  line  la  sollecita  comparsa  della  reazioni'  l.i 
quale  fu  mite,  breve,  e  terminò  eolla  intera  risoluzione 
della   malattia,   lasciando  soltanto  dopo  ili   se  quella  delio- 
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lezza  che  era  conseguenza  necessaria  della  sofferta  ma- 
Jattia  ,  e  che  non  poteva  essere  corretta  che  dal  tempo  , 
e  dal  cibo  convenientemente  distribuito. 

Tali  le  ragioni  per  le  quali  io  esclusi  dalla  malattia 
del  Luciani  la  qualità  di  Colera  asiatico. 

Doli.  Paolo   Volpi. 

7.  Barlolommeo  Brunicardi  della  Pieve  di  Controne. 
dell'età  di  circa  33  anni,  di  sana  costituzione,  fino  dal 
giorno  27  del  caduto  luglio  fu  soggetto  in  tutto  il  cor- 
so dello  stesso  giorno  a  qualche  mossa  diarroica  di  color 
gialliccio.  Circa  la  mezza  notte  però  fu  preso  da  diarrea 
violenta,  e  le  materie  espulse  presero  il  color  sieroso  ri- 
siforme  a  cui  si  uni  successivamente  il  vomito  ostinato , 
un  senso  di  freddo  a  tutto  il  corpo ,  crampi  spasmodici 
che  si  succedevano  tanto  all'estremità  superiori ,  che  infe- 
riori ,  ed  in  questo  stato  di  cose  avvenivano  due  lipotimie. 

Sopracchiamalo  e  giunto  presso  1'  ammalato  (  ore  2 
della  mattina  del  giorno  28)  osservai  essere  tutt'ora  in 
corso  i  sopradescritti  sintomi ,  ed  esaminalo  diligentemente 
1'  ammalalo  ,  trovai  che  il  polso  sinistro  non  era  più  per- 
cettibile ,  ed  il  destro  appena  sensibile  ,  la  vista  incerta 
ed  offuscata,  ed  esso  in  preda  ad  assoluto  scoraggiamento. 
Dietro  il  quadro  fenomenologico  sopradescritto  parvenu  , 
come  luti' ora  mi  sembra,  chiaro  il  diagnostico;  trattarsi 
cioè  di  Colera  sporadico,  e  dato  di  piglio  a  quei  mezzi 
che  in  quell'  ora ,  in  quella  località  potei  rinvenire ,  e 
che  consisterono  in  agro  di  limone ,  ed  olio  d' oliva  per 
uso  interno ,  in  frizioni  d'  aceto  per  uso  esterno ,  curai  e 
feci  assistere  1'  ammalato  in  discorso  per  coleroso ,  sosti- 
tuendo al  venir  del  giorno  a  questi  rimedi  per  uso  interno 
le  polveri  del  Dower  con  qualche  dose  di  ghiaccio,  ed  ap- 
plicazioni senapate  all'  esterno. 

Fu  al  seguilo  di  questo  descritto  metodo  di  cura  che 
ebbi  il  contento  di  vedere  diradarsi  il  vomito  e  farsi  meno 
Appendice  lì.  Pur.  II.  r>i 
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copioso  .  di  scemare  gradatamente  e  cessare  la  diarrea  . 
la  vista  rifarsi  chiara,  il  polso  riprendere  l'orza,  ritornar  nel 
malato  la  fiducia  ed  in  line  sparire  ogni  sintonia  colerico  , 
e  veder  l'individuo  poco  a  poco  fuori  del  pericolo  della 
sua  esistenza,  dimodoché  il  susseguente  giorno  :'!• .  se  si 
fa  astrazione  da  un  senso  di  debolezza  e  d'abbattimento 
che  proseguì  per  qualche  giorno  avvenire,  potei  dichia- 
rarlo perfettamente  guarito. 

Dovendomi  ora  occupare  delle  cause  che  dettero  ori- 
gine e  sviluppo  al  sopraddetto  quadro  fenomenologico, 
dirò  che  alcuna  in'  é  stato  dato  di  poter  rinvenire  plausi- 
bile ;  l'ammalato  come  sopra  ho  dello,  è  di  lodevole  tem- 
peramento, e  costituito  non  tanto  in  disagiate  condizioni 
economiche  ,  e  che  in  special  modo  nei  due  giorni  pre- 
cedenti allo  sviluppo  didla  malattia,  aveva  condotto  una 
vita  riposala,  e  nutrito  sj  era  di  sano  cibo,  e  solo  tre  o 
quattro  giorni  avanti  era  andato  soggetto  a  delle  forti .  e 
prolungale  fatiche,  e  l'alto  uso  di  sostanze  poco  nutrienti  , 
ma  usuali  al  suo  stomaco  ,  dimodoché  non  ne  aveva  ri- 
portato alcun  detrimento  alla  sua  salute. 

Ripeterei  per  ciò  la  causa  occasionale  nella  costitu- 
zione dominante  atmosferica  .  giacché  molti  furono  i  casi 
di  diarree  accompagnate  da  romiti ,  sia  nei  precedenti . 
come  nei  giorni  posteriori  a  questo  descritto  caso. 

Ciò  é  quanto  posso  dire  in  una  succinta  medica  sto- 
ria, e  ciò  é  quanto  è  accaduto  dal  -1~  al  2!)  del  caduto 
luglio  nel  sopradetto  maialo. 

Pieve  di  Controne  li  16  Agosto  ÌS.'IT. 

Doti  Bri  iu<  uhm. 

8.  Diversi  rasi  di  diarree  e  coltrine  nello  spedale  di 
S.  Antonio  di  Livorno. 

Nel  mese  di  luglio  corrente.  l.s.'iT,  sopra  118  militari 
stati  ammessi  a  curarsi  nel  R.  spedale  di  S.  Antonio,  20 

vi  giunsero  afflitti   da  dolori  colici,  con   vomito  e  diarrea 
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sburrale,  o  sierosa:  e  tutti  ne  uscirono,  o  sono  per  uscirne 
guariti    a  . 

»i  venti  individui  la  massima  parte  dei  quali  non 
accennava  di  aver  commesso  disordini  dietetici ,  ma  sola- 
mente di  essersi  esposti  al  raffreddamento  del  corpo,  ì 
dimostrarono  più  evidentemente  dei  sintomi  non  comuni 
alla  massima  parie  delle  indicate  malattie  :  e  questi 
furono  : 

Malleini  Giuseppe  artigliere  da  campo,  che  sofferse 
per  lunga  pez/a  vomito  e  diarrea  bianca ,  raffredda- 
mento del    corpo .    leggera    cianosi .  dolori    addominali  a 


a  E  noto  che  una  delle  malattie  alle  quali  e  esposta  la  milizia  è  ap- 
punto la  diarrea  e  la  dissenteria,  specialmente  nei  mesi  più  caldi  dell'estate, 
in  ragione  appunto  del  genere  di  vita  che  le  è  propria,  delle  fatiche,  del  nu- 
trimento, delle  particolari  abitudini  proprie  di  essa  ,  e  sopra  lutto  poi  della 
temperatura  fresca  ed  urrida  delle  notti  eslive  perdurante  le  quali  è  obbli- 
gata a  fazionare,  non  sempre  difesa  quanto  ne  farebbe  bisogno  da  vesti  con- 
venienti. Ai  molli  esempi  che  Io  provano  può  aggiungersi  molto  opportuna- 
mente quello  della  dissenteria  contagiosa  cui  andarono  soggette  le  reclute 
incorporate  nel  reggimento  112  di  guarnigione  in  Firenze  nel  1813  ove  per- 
vennero dal  Belgio,  ed  ove  furono  investite  dal  morbo  pochi  giorni  dopo  il 
loro  arrivo. 

La  dissenteria  da  cui  furono  aggredite,  oltre  all'aver  presentato  forme 
mollo  gravi,  ne  esibì  poco  dopo  il  suo  esordire  anco  delle  contagiose,  rap- 
presentate dalla  riproduzione  della  malattia  nelli  infermi  degenti  nei  letti 
contigui  ai  malati  dissenterici,  non  che  nei  serventi,  quando  non  si  fosse 
avuta  la  oculatezza  di  preservameli  colla  nettezza  del  corpo  e  delle  vesti,  e 
sopratullo  poi  colla  loro  sottoposizione  alle  fumigazioni  guiiloniaue. 

II  perchè  i  medici  di  quel  tempo  non  sopraffalli  dal  garbuglio  delle  teo- 
rie né  dalla  presenza  di  costituzioni  epidemiche,  giacché  tutta  Firenze  era 
sana,  onde  impedire  più  ampia  manifestazione  dell'incipiente  contagio  pro- 
posero, e  l'Autorità  Governativa  di  quel  tempo  accettò  subito  il  partilo  di 
istituire  uno  spedale  apposito  in  S.  Domenico  del  Maglio,  nel  quale  accolti 
e  curati  quei  militari  ,  la  minaccia  della  quale  la  citta  .aveva  incomincialo  a 
mettersi  in  apprensione  fu  convenientemente  repressa,  e  la  malattia  completa- 
mente domala  [a).  Mémoires  et  observations  sur  la  nature,  les  eauses  et  le 
traitenumi  de  la  dissenterie  qui  a  regné  dans  V  hòpital  niihtaire  de  Boni  face 
/'  nntìée  1SJ5,  par  le  D.  Angustia  Olmi.  Florence. 

(a)  L'  Huffeland  parla  di  una  dissenteria  si  potentemente  contagiosa  che  le 
sole  esalazioni  delle  materie  intestinali  reiette  bastonano  n  riprodurla. 
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forma    ili    crampi,    sospensione,  o  almeno   grande  dimi- 
nuzione della  secrezione  delle  orine. 

Il  fuciliere  Mariano  Marini  che  sofferse  presso  .1  poro 
i  medesimi  sintomi. 

Il  fuciliere  Ferdinando  Nesi  ebbe  li  sconcerti  me- 
desiini ,  ma  con  più  inarcalo  raffreddamento  del  corpo, 
e  retrazione  del  venire  :  lo  che  dopo  alcune  ore  di  ces- 
sazione di  dolori,  e  di  reazione,  tornò  ad  esser  nuova- 
mente assalilo  dai  siiiioini  medesimi. 

F.  finalmente  altro  fuciliere  per  nome  Candido  Testi, 
in  cui  fu  più  che  negl'altri  marcala  la  cianosi,  il  romito 
e  la  diarrea  sierosa,  non  che  la  sospensione  dell'emissione 
delle  orine. 

Si  ebbero  poi  nel  corrente  mese  e  nelle  sale    dei    pae- 
sani ,  sopra  -l'i  ammessi  per  malattie   mediche,  sei  anima 
lati  di  coliche   sublimili  0  biliose  ,    oppure  di  diarrea  con 
vomito,  uno  solo  dei  quali  è  perito,  ed  altro  ha  dimostra- 
to i  sintomi  più  manifesti  del  colerino. 

Francesco  Chiavacci  di  Livorno  renne  in  questo  spe 
dale  nella  mallina  del  17  luglio ,  e  disse  di  aver  soll'erlo 
lino  dalla  nulle  del  Ili  ostinato  vomito  e  diarrea:  allorché  il 
Chiavacci  fu  posto  nelle  infermerie,  il  vomito  e  la  diarrea 
erano  cessali:  esistevano  però  dolori  atroci  di  ventre, 
crampi  agli  arti  inferiori .  afonia  .  cianosi  eslesa  .  infossa- 
mento de<;li  occhi ,  raffreddamento  della  pelle  ,  e  polsi  Ire1 
(pulitissimi:  ma  non  i  polsi  veramente  dell!  addominali; 
iscuria  renale.  L'infermo  mori  nella  notte   dal  is  al  I!)  e 

la     necro-copia    mostrò    placche    gangrenoSC    nell'  ileo.    Il 
Chiavacci  non  conosceva  cagione  al  suo  male. 

Luigi  Bargellini  entrò  in  questo  spedale  nel  ±1  del 
corrente,  ed  accennando  di  aver  mangiato  una  discreta 
(piantila  ili  surra  .  aggiunse  di  essere  stalo  in  seguilo  -,,, 
preso  da  vomiti  e  da  diane.  1.  Nella  notte  asseriva  ili  avei 
sofferto  altre  venti  evacua/ioni  Mollali  di  materie  sciolte, 
bianche  ed  inodore,  e  ron temporaneamente  vomiti  di  ma- 
terie simili. 
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FI  Bargellini  era  afonico,  aveva  gli  occhi  incavali, 
la  superficie  del  corpo  fredda  ,  qualche  macchia  ciauo- 
lica ,  e  sospensione  di  orine;  nessun  dolore  di  ventre,  e 
solo  il  Bargellini  lagnavasi  di  senso  di  bruciore  e  di  co- 
strizione nella  regione  epigastrica ,  quale  si  vedeva  re- 
tralta.  La  escrezione  delle  orine  ricomparve  nella  mattina 
del  23,  epoca  nella  quale  il  Bargellini  si  trovò  bene.  Niuno 
degli  ammalati ,  dei  quali  fu  parola ,  e  tulli  siali  trattati 
con  oleosi,  fomentazioni,  ghiaccio,  ed  anche  una  qualche 
sottrazione  sanguigna  locale  :  avvenuta  la  reazione  andò 
soggetto  a  sintomi  congestivi  di  capo. 

9.  Milioni  Bruna  e  Petri  Michele  di  Pita  —  Rapporto 
del  Delegalo  di  Governo  di  Pisa. 

«  Nella  decorsa  sera  pervenivano  per  espresso  dal  ca- 
po-poslo  ili  gendarmeria  di  Calci  due  referti  medici .  dai 
quali  appariva  che  a  ore  o  pomeridiane  del  di  8  slante  dal 
Dolt.  Destri  era  stala  visitala  certa  Bruna  Biscioni  sospetta 
affilia  da  Colera  ,  e  ieri  a  ore  7  antimeridiane  dall'  altro 
Doti.  Samminialelli  visitalo  .Michele  Pelri  esso  pure  di 
Calci  riscontrato  invaso  di  simil  malattia. 

Sebbene  i  nominati  referti  accennino  gravità  nella 
malattia  di  ciascuna  delle  citale  persone  ,  nondimeno  sic- 
come anche  altri  casi  di  Colera  sporadico  senza  letali  con- 
seguenze sono  avvenuti  anche  in  Pisa,  sembra  alla  Dele- 
gazione che  non  siavi  ragione  di  allarmarsi. 

10.  Bruni  Francesco  e  Ansi  Imi  Angiolo  nel  penitenzia- 
rio dell'  Ambrcjejiana. 

llluslrissimo  Sig.  Cav.  Professore 

«  Aveva  già  pensato  di  avvisarla  di  due  casi  di  Co- 
lera accaduti  in  questo  stabilimento  maschile  nel  mese  di 
luglio  e  nello  stesso  tempo  parlargli  delle  condizioni  di 
salute  dei  due  stabilimenti  nella  stagione  estiva,  quando 
una  pregiatissima  sua  dell' 11  del  presente,  mi  domanda 
di  ciò  che  mi  era  prefisso.  Ai  primi  di  giugno  ogni  forma 
di  malattia  taceva,  tanto   nel  Penitenziario  maschile  die 


486 

nel  femminile  ad  ecco/ione  della  tubercolosi,  e  più  spe- 
cialmente nel  prima ,  causa  certamente  dello  smodalo 
onanismo. 

Circa  il  15  del  testò  citalo  mese  cominciarono  i  flussi 
enterici  nel  penitenziario  femminile  e  ne  era  lauto  il  nu- 
mero che  fui  costretto  di  fare  una  domanda  al  ministero 
di  accordare  il  >  ilio  da  grasso  a  lutla  la  ciurma,  (ino 
che  la  diarrea  associala  ai  casi  di  dissenteria  ,  non  aves- 
se ceduto.  Fu  accordala  la  domanda  e  mediante  il  nuovo 
regime,  associato  a  clisteri  gommati  con  entro  del  lau- 
dano e  tintura  di  caccia,  e  per  la  via  dello  stomaco  polpa 
di  tamarindo  parimente  con  laudano  unita  all' estratto  di 
calomelanos  in  pochi  giorni  si  ottenne  un  pronto  riprisli- 
namenlo ,  senza  (risii  conseguenze.  In  quest'epoca  nel 
maschile  si  godeva  perfetta  salute  ,  quando  nel  1!)  luglio 
manifeslossi  un  caso  di  Colera  nella  seconda  sezione,  cioè 
al  piano  superiore ,  nella  persona  di  certo  Francesco 
Bruni  di  Carrara  che  già  da  \ari  giorni  occultava  la  diar- 
rea ,  certamente  prodromica  ;  e  per  amore  di  brevità  so- 
lamente dirò  die  niiin  sintonia  mancava  per  esser  dichia- 
rato uno  dei  casi  più  imponenti  di  Colera  asiatico.  Questi 
sorli  un  esito  felicissimo.  Fu  (  rat  lato  con  gli  analettici 
diffusivi;  un  largo  vessicanle  all'  epigaslro  che  deculi- 
colato  vi  fu  asperso  del  solfato  di  morfina  dal  quale  si  ebbe 
un  mitigamento  dei  reiterati  vomiti.  Da  questo  giorno  in- 
cominciò a  manifestarsi  la  diarrea  in  questo  stabilimen- 
to; ma  non  in  numero  abbondante  come  nel  femminile, 
anzi  in  pochi ,  e  dopo  vari  giorni  se  la  mia  menle  non 
mi  tradisce  mi  pare  dopo  olio1  si  ebbe  altro  caso  di 
Colera  nella  persona  di  Angiolo  Anselini  anche  questo 
nella  seconda  sezione  ,  però  molle  celle  in  distanza  dove 
si  aveva  osservalo  1'  altro  caso. 

Questo  pure  con  un  apparalo  fenomenale  assai  spie- 
galo, senza  la  mancanza  ili  alcuno  dei  sintomi  propri 
del  Colera  asiatico.  Fu  trattato  nella  s|rs>;i  maniera  del- 
l'altro,  questi   pure  guari. 
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Il  Bruni  però  è  tuli' ora  all'infermeria    per    disturbi 

enterici    che    ebber    tregua  per  qualche    giorno ,    quando 

nuovamente  ritornarono  in  scena ,  cosa  che  fa  sospettare 

esser  nata  un'  affezione  delle  glandule  meseraiche. 

Devo  avvertirla  ancora  che  il  recluso  che  guardava 
il  Bruni ,  sebbene  godesse  perfetta  salute  quando  si  ac- 
cinse ad  assisterlo ,  nella  notte  medesima  fu  aggredito  da 
vomiti  e  scioglimenti  che  durarono  tutto  il  giorno  ve- 
niente ;  ma  non  fu  osservato  altro  sintonia  da  sospettare 
1'  esistenza  del  morbo  in  discorso. 

Queste  sono  le  poche    notizie    che  le  posso  dare  con 
la  speranza  di  essere  scusato  se  non  avessi  adempito  alla 
di  lei  inchiesta ,  mentre  con  tutto  il  rispetto  mi  segno 
Montelupo  li  12  settembre  1857. 

Suo  Devotiss.  Servo 
Dott.  A.  Lucarelli. 

11.  Bartoli  Antonio  di  Massa  Pisana. 
Illustrissimo  Signore 

«  Coerentemente  a  quanto  dalla  S.  V.  IH.  si  doman- 
dava con  lettera  del  dì  12  stante ,  relativamente  all'  isto- 
ria breve  ed  esatta  del  caso  di  Colera  da  me  denunziato 
alla  B.  Delegazione  di  Lucca  sulla  persona  di  Antonio 
Bartoli ,  le  significo  quanto  appresso. 

Il  giovane  Antonio  Bartoli  di  anni  14 ,  contadino ,  di 
temperamento  sanguigno-venoso ,  i  giorni  5  e  6  del  cor- 
rente era  affetto  da  diarrea  siero-muccosa  ,  per  cura  della 
quale  ingerì  due  pillole  astringenti  di  allume  e  oppio  ; 
la  sera  del  giorno  6  circa  le  ore  10  fu  sorpreso  da  dolori 
di  ventre  ,  la  diarrea  si  fece  più  pronunziata ,  da  crampi 
all'estremità  inferiori,  da  freddo  a  tutto  il  corpo;  alle  ore 
11  circa  mi  presentai  all'ammalato,  e  lo  ritrovai  freddo, 
con  polsi  piccoli,  fuggevoli,  lingua  fredda,  occhi  infossa- 
ti ,  labbra  livide  ,  volto  scomposto  ,  sete  ardente  ,  bruciore 
alla  regione  epigastrica  ,  soppresse  le  orine  ,  diarrea  fre- 
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quelite  ili  materia  bianco-gialla  contenente  bile  ;  con  lutto 
questo  apparalo  di  fenomeni  il  mio  primo  giudizio  fu  che 

si  trattasse  ili  un  Colera  sporadico,  e  subito  prescrissi  una 
pozione  gommosa  con  laudano  ,  fri/ioni  con  senapa  alle 
estremità  inferiori,  panni  caldi  sul  corpo;  alle  ore  1  l/t 
del  di  7  si  sospese  la  diarrea  ,  continuarono  pero  ludi 
gli  altri  sintomi,  il  venire  si  fece  un  poco  timpanico: 
alle  ore  :5  circa  l'individuo  era  in  stalo  di  disperazione, 
i  crampi  spessi  e  forti,  il  freddo  marmoreo,  la  scie  ar- 
denlissinia ,  sempre  soppresse  le  orine,  l'alvo  chiuso  e 
timpanico,  voce  un  poco  fioca,  senza  romito;  dalle  ore 
i  alle  ore  .'i  comparve  il  Munito  di  materia  bianco-gial- 
laslra  ,  quindi  addivenne  biancastra ,  la  voce  afona  ,  e  alle 
ore  fi  l/t  mancò  ai  viventi.  Meco  la  istoria  breve  ed  esalta 
del  caso  di  Colera  da  me  denunziato  il  giorno  7  come  ho 
detto  sopra. 

Le  ragioni  che  mi  indussero  in  principio  a  diagno- 
sticare la  malattia  per  Colera  sporadico  furono  la  diarrea 
prodroma,  quella  frequente  all'alto  della  visita,  i  crampi 
all'  estremità  ,  la  soppressione  dell'orine,  il  freddo  mar- 
moreo .  la  lingua  cinerea  e  fredda,  il  volto  scomposto, 
l'occhio  infossalo,  la  sete  ardente,  il  bruciore  alla  re- 
gione epigastrica. 

I  molivi  del  giudizio  definitivo,  furono  l'essere  in 
ultimo  della  malattia  comparso  il  vomito  di  materia 
bianco-giallastra,  indi  biancastra,  e  l'afonia. 

Se   alla  S.  V.    Ulustriss,    piacesse  di  avere   ulteriori 

Schiarimenti  in  proposito,  mi  renda  inleso,  che  ini  darò 
ogni  premura  di  adempiere  ogni  e  qualunque  incarico 
dalla  prefata  S.  V.  Ulustriss.  mi  venga  affidato. 

.Mentre  con  tutta  la  stima  e  rispello  mi  confermo 
Iti   V.  S.   Illustrissima 
Massa  Pisana  li  H>  agosto  1857. 

Dev.  ObbL  Seri 
Iloti.  M.  Kagghianti. 
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Lettera  scritta  all'  llluslriss.  Sig.  Conte  Gonfaloniere 
della  Città  e  Comune  di  Lucca. 

Illustrissimo  Signore 

«  Non  credo  che  si  possa  apprendere  alcun  timore  di 
diffusione  della  malattia  che  condusse  a  morte  il  colono 
Antonio  Bartoli  di  Massa  Pisana  ,  perchè  oltre  non  sussi- 
stere nessuna  possibilità  d'importazione  di  contagio,  uè 
forma  di  ('olerà  asiatico,  non  mi  sembra  che  la  medesima 
malattia  presentasse  nemmeno  i  fenomeni  tulli  del  Colera 
sporadico. 

Trovavasi  il  sopraddetto  Antonio  Bartoli  ammalato  da 
qualche  giorno  da  dissenteria  accompagnata  da  tenesmo 
e  ricorrenti  dolori  addominali  che  precedevano  le  evacua- 
zioni alvine  costituite  da  materie  liquide  muccose  e  puri- 
formi.  La  sera  del  6  del  corrente  mese  verso  le  ore  10 
di  notte  venne  assalito  da  profondo  abbattimento ,  e  da 
più  fieri  dolori  diffusi  a  lutto  1'  addome ,  da  freddo  mar- 
moreo particolarmente  alle  estremità  inferiori ,  che  1'  am- 
malato diceva  di  avere  informicolile  e  perdute ,  e  fallosi 
enormemente  mèteorizzato  il  basso  ventre ,  comparve  un 
gelido  sudore  alla  fronte  e  al  corpo,  con  calore  delle  parti 
interne  ,  1'  angoscia  e  la  morte  verso  le  ore  7  del  giorno 
susseguente.  Non  ebbe  però  mai  vomiti ,  meno  due  sole 
volte  mezz'  ora  prima  di  morire ,  emettendo  degli  umori 
nerastri  uguali  alle  poche  mosse  del  corpo.  Non  si  seppe 
che  avesse  sospensione  di  orina  che  l'ammalato  diceva 
avere  emessa  nel  letto,  non  raucedine,  né  cerchio  plum- 
beo caratteristico  sotto  gli  occhi ,  o  cambiamento  nel  co- 
lorilo del  corpo. 

Dall'  assenza  pertanto  dei  fenomeni  caratteristici  del 
Colera ,  e  dall'  istoria  della  malattia  raccolta  dal  Parroco 
di  Massa ,  e  dal  padre  del  defunto  Bartoli ,  mi  sembra 
che  si  possa  ritenere  che  il  nominato  Barloli ,  piuttosto 
che  di  Colera ,  morisse  di  cangrena  intestinale. 

Appendice  II.  Par.  II.  62 
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Questo  è  quanto  posso  «lire  in  sequela  degli  ordini 
ricevuti,  mentre  ho  l'onore  di  confermarmi  co»  stima  e 
rispetto 

Di  VS.  Illustrissima 
Lucca  li  8  agosto  1857. 

Dcv.  Obbl.  Serv. 
Doti  C.  Paladini. 

12.  Batistelli  Luigi  di  Monterchi. 

Illustrissimo  Sig.  Professore 

«  Mi  l'accio  sollecito  ili  ragguagliarla  di  un  l'alto  che. 
credo,  im^.i  interessarle  di  conoscere. 

Ieri ,  lunedì ,  giorno  di  liera  in  Monterchi  ,  circa  alle 
ore  1 1  del  mattino  lui  chiamalo  con  molla  premura  a  vedere 
un  uomo,  cui  mi  si  diceva  essere  venuto  male,  e  quindi 
era  stato  trasportato  nella  farmacia.  Andai  stillilo.  Fra  que- 
sti un  tal  Luigi  Batistelli  contadino  benestante  abitante  in 
luogo  dello  i  Ceffoni ,  nello  Stato  Pontificio,  comune  di 
Città  di  Castello,  distante  di  uni  tre  in  quattro  miglia,  di 
circa  anni  (j(i ,  di  robusta  costituzione  tisica,  di  tempera- 
mento sanguigno  da  -l'.i  anni  ,  nella  quale  epoca  ebbe  a 
soffrire  una  lebbre  tifoidea,  senza  avere,  dopo  quell' epoca, 
sofferto  più  il  menomo  incomodo. 

Mi  raccontò  che  nel  venire  a  .Monterchi  la  mattina 
prèsto  che  faceva  piuttosto  freddo  e  pioveva ,  aveva  pro- 
vato un  senso  di  perfrigerazione  istantanea  in  tutto  il  cor- 
po, mentre  era  sudalo  per  camminare  a  piedi:  dopo  gli 
era  rimasto  un  malessere  ed  un  scuso  di  apprensione  che 
non  sapeva  descrivere. 

Diceva  di  non  aver  preso  alcun  cibo  che  avesse 
potuto  largii  male,  solo  il  giorno  innanzi  aveva  mangiato 
due  pere  ben  mature.  I.a  mattina  prima  di  porsi  in  viag- 
gio e  si  sentiva  benissimo  a\eva  mangiato  un  solo 
UOVO  cotto  in  un  tegame  di  terra. 

Quando  lo  visitai  rimasi  colpito  dalla  di  lui  lisonomia 
contralta ,  il  Color    livido  della    lai  eia  ,  gli  occhi     infossali 
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con  cerchio  livido.  Si  era  riavuto  dalla  lipotimia,  ed  accu- 
sava un  senso  di  dolore  e  d'oppressione  all' epigaslro  ;  i 
polsi  erano  piccoli  contratti  e  quasi  impercettibili,  le  estre- 
mità fredde  ,  la  fronte  bagnata  di  sudore  freddo  e  viscido , 
era  in  preda  a  grande  smania ,  e  si  lamentava ,  e  si  dibat- 
teva continuamente;  il  ventre  era  contratto. 

Prima  che  giungessi  io,  era  di  lì  passato  il  Dott.  Ca- 
pacci di  Lippiano  e  gli  aveva  fatto  prendere  un'  oncia  e 
mezza  d'olio  di  ricino,  che  rigettò  insieme  a  piccola  quan- 
tità di  materie  biliose  quando  io  arrivai  in  farmacia.  Era 
andato  quotidianamente  .  di  corpo  ,  ma  piuttosto  stittico  , 
cosa  però  in  lui  abituale ,  la  lingua  era  piuttosto  arida 
con  punteggiature  biancastre  alla  base,  e  rossa  ai  bordi,  e 
quando  la  produceva  dalla  bocca  era  tremula  ,  di  tanto  in 
tanto  era  preso  da  forti  insulti  nervosi. 

Feci  trasportare  l'infermo  in  un  letto  ;  gli  ammini- 
strai un  purgante  composto  d'  olio  di  ricino  e  di  mandorle 
dolci,  con  sedici  gocciole  di  laudano  liquido  ;  gli  feci  pren- 
dere a  riprese  dell'  acqua  di  camomilla  tepida  ;  fornente  di 
camomilla  furon  fatte  alla  regione  epigastrica ,  ed  un  cli- 
stere pure  d'acqua  di  camomilla  e  d'olio  di  oliva:  fornente 
senapate  alle  estremità  inferiori.  In  vista  poi ,  e  della  co- 
stituzione dell'  infermo  ,  e  dei  fenomeni  slessi  che  presen- 
tava il  male ,  credei  bene  di  praticare  una  sanguigna  dal 
braccio  di  circa  dieci  once. 

Dopo  mezz'  ora  tornai  a  vederlo  e  lo  ritrovai  con  la 
lìsonomia  sempre  abbattuta  :  la  voce  già  debole  fino  dalla 
prima  volta  che  lo  aveva  veduto ,  si  era  falla  più  fioca , 
i  polsi  sempre  più  piccoli ,  la  smania  cresceva ,  il  senso 
di  dolore  e  d'oppressione  all' epigastro  persisteva  ,  comin- 
ciavano dei  crampi  alle  estremità  superiori  ;  la  superficie 
del  corpo  si  era  falla  quasi  lutta  fredda ,  ed  il  malato 
accusava  un  senso  di  calore  interno  che  a  suo  dire  lo 
abbruciava ,  si  rifiutava  alle  bevande  calde  e  chiedeva  le 
fredde  :  si  raccomandava  gli  tenessero  le  finestre  aperte . 
che  si  sentiva  soffocare  :  la  lingua   cominciava  a  raffred- 
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darsi  alia  sua  estremità:  anche  questa  \olia  aveva  rigel- 
tato  l'olio  amministratogli  :  il  lavativo  lo  aveva  reso  senza 
accorgersene. 

Lo  feci  porre  in  un  bagno  tepido;  ina  siccome  sem- 
brava, che  anziché  miglioramento  ne  provasse  peggiora- 
mento, dopo  poco  ne  lo  feci  uscire:  feci  applicare  dieci 
mignatte  alla  regione  epigastrica  ;  feri  ripetere  il  solilo 
clistere;  feci  l'are  frizioni  senapate  alle  estremità:  avrei 
voluto  amministrare  il  diaccio,  ma  non  fu  possibile 
avello.  Siccome  il  vomito  si  aveva  facilmente  con  sollie- 
vo del  maialo  ,  così  non  credei ,  pel  momento  ,  necessario 
l'emetico,  solo  per  renderlo  meno  molesto  e  per  libe- 
rare il  inalalo  da  quegli  sforzi  inani  che  lo  tormenta- 
vano, gli  faceva  prender  dell'acqua:  le  materie  vomitate 
erano  scarsissime  e  consistevano  nell'acque  che  beveva 
con  poca  bava ,  e  qualche  piccolissimo  hocco  bianca- 
stro: solo  di  tanto  in  tanto  emetteva  qualche  piccola 
quantità  di  bile.  Da  lutti  i  rimedi  amministrati  nessun 
vantaggio  si  ottenne,  e  pareva  il  malato  andasse  peggio- 
rando. Verso  sera  non  si  sentivano  più  i  polsi  :  tulli  gli 
allri  fenomeni,  a  un  dipresso,  come  la  manina.  Sedo  il 
dolore  che  accusava  all' epigastro  si  era  esteso  a  tutto  il 
basso  ventre  che  era  molto  contratto.  Feci  applicare  venti 
mignatte  alle  pareli  del  basso  venire.  Sulla  mezza  notte 
si  erano  quasi  affatto  soppressi  i  romiti ,  e  la  smania  ed  il 
senso  di  forte  oppressione  all' epigastro  erano  aumentali, 
pei'  cui  credei  beni'  di  amministrare  l'ipecacuana:  dietro 
ciò  ricominciarono  i  vomiti .  e  diminuì  un  poco  la  sma- 
nia. Le  materie  emessi,  per  secesso  [quasi  sempre  senza 
essere  avvertile  dal    malato    erano  pochissime,  sciolte  e 

quasi  acquee.  Non  aveva  mai  emessa  ,  né  provato  il  bi- 
sogno di  emettere  l'orina. 

Il  dolore  al  basso  ventre  dietro  L'applicazione  delle  mi- 
gliane ira  cessalo:  la  lingua  crasi  fatta  lolla  fredda:  ma 
non  però  di  quel  freddo,  direi  quasi,  marmoreo  che  in 
certi  casi  si  riscontra:   i  crampi  all'estremità    superiori 
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erano  stali  sempre  miti  e  rari  .  alle  estremità  interiori 
non  si  ebbero  mai  ;  soltanto  il  malato  accusava  un  poco 
di  dolore  alle  sure. 

Ho  applicato  un  cerotto  vessicatorio  all' epigastro , 
seguito  dalle  frizioni  senapate  alle  estremità,  essendo  sem- 
pre tutta  fredda  la  superficie  del  corpo  ;  quando  cessa  il 
vomito  ed  aumenta  la  smania  ,  dò  l' ipecacuana. 

Ora  mentre  le  scrivo  (che  sono   le    11    di    mattina 
seguita  sempre  nello  stesso  stato:  in  qualche  momento  è 
preso  da    subdelirio.  Io  continuo   nello  stesso   metodo  di 
cura. 

Mi  farò  un  dovere  di  ragguagliarlo  del  corso  della 
malattia  e  dell'esito,  che  se,  come  temo,  sarà  fatale,  cer- 
cherò se  mi  sarà  dato  di  sezionarlo ,  e  lo  renderò  pure 
inteso  delle  resultanze  necroscopiche. 

Ho  creduto  prudente  di  dire  nel  paese  che  si  tratta 
di  colica  violenta  ,  e  mostrare  che  è  un  caso  ordinario  e 
che  non  merita  se  ne  faccia  alcun  conto  particolare  ;  e 
questo  in  vista  di  non  allarmare  questa  popolazione  che  è 
molto  facile  ad  intimorirsi ,  sapendo  che  fu  presa  da  molto 
spavento  quando  nel  1835  vi  furono  due  casi  di  Colera  : 
specialmente  questo  ho  creduto  bene  fare  ora  che  dominali 
qui  notevolmente  le  colerine.  Sono  in  ciò  riuscito  benis- 
simo ,  e  mentre  da  principio  veniva  interrogato  con  in- 
quietudine ,  ora  sono  tutti  tranquilli  e  non  pensano  a 
nulla. 

>"on  ho  credulo  neppure  di  rimettere  rapporto  al- 
l' autorità ,  solo  confidenzialmente  ne  ho  avvertito  questo 
Pretore  il  quale  divide  la  mia  opinione ,  sul'  modo  da  te- 
nersi in  paese. 

Per  narrarle  ora  qualche  cosa  sullo  stato  sanitario 
del  paese,  le  dirò  che  qui,  come  già  sopra  le  ho  avvertito, 
dominano  ora  frequenti  le  colerine ,  sia  in  paese  che  in 
campagna.  Sono  incominciate  a  manifestarsi  nel  mese  di 
luglio,  e  negl'ultimi  giorni  di  quel  mese  ebbi  una  par- 
ma  hia     Fnnaco  1  nella  quale  nello  spazio  di  otto  giorni. 


quasi  imti  i  pairocehiani .  grandi  e  piccoli .  pochissimi 
eccettuati ,  ne  furono  presi.  Ma  in  latti  i  casi  hanno  que- 
sti incomodi  ceduto  prestissimo  ad  una  cura  semplicissi- 
ma. Tutti  si  lamentano,  chi  più  chi  meno,  di  disturbi 
intestinali  e  gastrici,  il  romito  è  comunissimo,  per  cui 
quando  amministro  qualche  purgante  ho  dovuto  prender 
l'uso  ili  unirvi  qualche  goccia  di  laudano,  altrimenti  lo 
rigettano. 

Le  malattie  di  carattere,  che  >e  ne  sono  state  e  re 
ne  sono  pochissime,  tutte,  0  nel  loro  principio,  o  nel 
corso,  0  nel  line,  hanno  presentalo  qualche  fenomeno  di 
lai  genere. 

Tua  religiosa  di  questo  convento,  che  ebbe  una  flus- 
sione polmonare  consociala  da  miliare  .  nel  fine  della  ma- 
lattia, senza  alcuna  causa  noia,  fu  una  notte  presa  da 
romito  .  diarrea  ,  crampi  delle  estremila  .  e  perfrigerazione 
della  superficie  del  corpo. 

liuti  questi  fenomeni  lederono  prestissimo  a  delle 
fomenta  edile,  e  ad  una  bevanda  composta  di  una  solu- 
zione di  polpa  ili  tamarindo  con  laudano  liquido.  Nello 
•-lesso  giorno  altre  tre  religiose  furono  similmente  prese 
da  diarrea  e  vomito,  che  presto  anche  in  loro  cede  alla 
slessa  cura. 

Un  conladino  di  circa  ■!'■>  anni  ,  abitante  nella  comune 
di  Ausiliari,  che  ho  tuli' ora  in  cura  ammalato  di  ura- 
\issima  miliare,  tu  giorni  Sono  preso  da  diarrea  e  No- 
milo, e  tanto  pei-  Mimilo  che  per  secesso  emesse  una  gran 
(piantila  di  ascaridi  lomhricoidi.  La  vcrmiiia/ionc  spe 
cialmente  nei  bambini  .  ma  anche  negli  adulti  .  domina 
grandemente. 

ha  (pialche  tempo  erano  diminuiti  i  casi  di  colerina. 
in,i  ila  cinque  o  sei  giorni  che  è  piovuto  e  si  ,■  di  ass.u 
rinfrescala  la  temperatura,  e  si  hanno  notti  piuttosto 
fredde  .  ne  sono  ricomparse  molle. 

Dimenticava  di  dirle,  che  ieri  mattina  un  altro  con- 
tadino,  di   cui  ora  non  s,,  j|   nome    ne  il  paese,    ma   me 


ne  informerò ,  fu  preso  nei  mercato  delle  bestie  da  l'orli 
dolori  di  venire ,  per  cui  fu  posto  su  un  letto  della  lo- 
canda li  prossima  di  dove  poi  i  parenti  lo  condussero  via. 
lo  non  fui  chiamato  e  però  non  avendolo  veduto  non  ne 
so  di  più. 

lutto  questo  è  quanto  ho  creduto  bene  di  manife- 
starle. 

Ella  nella  sua  sapienza  darà  a  questi  fatti  il  valore 
che  meritano.  Mi  farà  cosa  graditissima  se  vorrà  dirmi 
cosa  ne  pensa. 

Mi  creda  intanto  quale  con  lutto  il  rispetto  mi  pre- 
gio essere 

Di  YS.  Illustrissima 
Monlerchi  li  18  agosto  1857. 

Dev.  Obbl.  Servitovi 
Augusto  Branchini. 

Illustrissimo  Sig.  Professore 

o  Nel  maialo  di  cui  nell'altra  mia  le  scrissi  andarono 
sempre  più  aggravandosi  i  fenomeni  morbosi ,  comparvero 
l'orti  crampi  a  tutte  l' estremità,  fu  preso  da  un  tremito 
nervoso ,  ed  in  mezzo  agli  spasimi  cesso  di  vivere  ali*  u- 
nora  di  notte  di  martedì  ;  ì%  ore  dopo  che  era  slato  preso 
dalla  malattia. 

Avrei  voluto  sezionarlo ,  ma  i  parenti  reclamarono  il 
cadavere  ,  volendolo  portare  a  seppellire  nella  loro  par- 
rocchia. 

Questa  notte  sono  stato  chiamato  a  vedere  una  tal 
Paolina  Buoncompagni  locandiera  di  Montcrchi ,  e  l' ho 
ritrovata  con  violenti  dolori  di  corpo ,  vomiti ,  smania 
grandissima  :  la  superficie  del  corpo  era  tutta  diaccia  ,  ed 
i  polsi  impercettibili.  Ho  dato  un  purgativo  ma  lo  ha  ri- 
gettato ;  ho  l'atto  fare  dei  clisteri ,  fornente ,  applicazione 
di  mignatte  e  bagno. 

Ora  che  saranno  ott'ore  da  che   >>i  è  ammalala,  go- 
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mimia  a  Mar   meglio.  La  ragguaglierò  dell'esito  die  ho 
tutte  le  speranze  di  ripromettermi  prontamente  felice. 
Mi  creda  con  tatto  il  rispetto 
Di  VS.  Illustrissima 

Monterei»  -Hi  agosto  1857. 

Dei.  Obbl.  Servitore 
Doli.  A.  Urani  MNI. 

13.  Chelucci  (\sarr,  Latini  Antonio,  Bigagli  Tobia, 
Turi  Ermellino.,  Cammilli  Luigi,  Senatori  (ìio.  liutista. 
Brogi  N.  barbiere.  Innocenti  Domenico ,  e  Vinattieri  Rosa 
tutti  di  Prato. 

Illustrissimo  Signore 

«  Per  avermene  l'alio  ricerca  V.  S.  Illustrissima  le  ri- 
metto  i  pochi  appunti  presi  ilei  Fenomeni  presentati .  e 
dell'andamento  ilei  male,  in  quegli  individui  da  me  ve- 
duti nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  ed  ottobre  di 
quest'anno,  colli  da  Colera  sporadico. 

1.°  La  mallina  del  10  giugno  Cesare  Chelucci  di 
questa  città  ,  dopo  di  aver  mangialo  del  baccalà  .  fu  preso 
da  dolori  di  ventre  uniti  a  borborigmi  ;  quindi  comincia- 
rono sii  scioglimenti  di  corpo  di  materie  liquide,  sierose, 
giallastre  alle  quali  redevansi  commiste  poche  materie 
l'orali  solide  in  principio,  ma  in  seguito  le  deiezioni  erano 
liquidissime  e  puramente  sierose.  Contemporaneamente 
comparve  il  Mimilo  di  materie  sierose  biancastre  simili 
alla  decozione  di  riso,  il  maialo  perdo  le  forze,  Compar- 
vero i  crampi  all'estremità  inferiori,  gli  occhi  s'infos- 
sarono, e  la  superficie  del  corpo  addivenne  fredda,  e 
leggermente    cianotica  :    la    secrezione    delle    mine    restò 
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sospesa.  Il  malato  tu  riscaldato,  e  gli  vennero  ammini- 
strate 1"  gone  di  laudano  unito  a  del  siroppO  di  gomma. 
<.>uasi  istantaneamente   cessò  il  romito,  e  dopo  due  ore 

(lira  aneo  le  deiezioni  ventrali,  come  Ogni  altro  fono 
meno  morboso,  ed  il  maialo,  salvo  alcun  poca  di  delio 
lezza  .  disdi'  .  ila   sé  stesso  .  esser  tornato  sano. 
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•2.°  Il  15  giugno  Antonio  Larini  di  questa  città  , 
.1  corpo  sudato  si  espose  al  fresco  ;  qualche  ora  dopo  vien 
preso  da  crampi ,  da  dolori  al  ventre ,  da  scioglimenti  di 
corpo  ,  da  vomito  ,  e  si  gì'  uni  che  1'  altro  ,  di  materie 
fluidissime  giallastre.  La  di  lui  superficie  cutanea  si  fece 
color  bleu  ,  perde  le  forze ,  la  secrezione  delle  orine  si 
sospese.  Anche  in  questo  malato  solo  20  goccie  di  lauda- 
no e  delle  fornente  calde  bastarono  per  la  cura. 

3.°  Il  10  luglio  si  ammala  un  tal  Tobia  Bigagli , 
dopo  di  aver  mangiato  del  baccalà.  Il  vomito,  gli  scio- 
glimenti di  corpo  di  materie  sierose  giallastre,  la  man- 
canza di  secrezione  delle  orine  .  1'  abbattimento  ,  e  qual- 
che crampo  sono  i  fenomeni  morbosi  che  presenta.  Al 
solito,  poche  goccie  di  laudano  riconducono  il  Bigagli 
alla  calma.  Bensì  sopravviene  la  febbre  che  dura  quattro 
«riunii. 

i.°  Nella  stessa  notte  si  ammala  Krmellina  furi , 
e  la  Vinalticri  Rosa  per  aver  mangiato  delle  frutte,  ed 
una  anco  dei  fagioli.  Ambedue  sono  tormentate  da  dolori 
orribili  al  ventre  ,  da  diarrea  ,  da  vomito  di  materie  sie- 
rose biancastre ,  da  crampi.  In  ambidue  i  polsi  sono  im- 
percettibili ,  la  voce  è  fioca  ,  sono  veramente  agghiaccia- 
te,  e  di  colore  cianotico,  ed  il  biro  stato  è  tale,  e  nella 
Turi  segnatamente,  che  sembra  la  vita  sia  per  estinguersi. 
Oliando  colla  calefazioni'  ,  e  con  30  goccie  di  laudano 
unito  a  del  buono  alchermes  ogni  fenomeno  morboso  viene 
a  cessare.  Sopraggiunge  in  ambedue  la  lebbre,  che  nella 
furi  durò  (i  giorni,  nella  Vinattieri  due  soltanto. 

o.°  Nel  li  agosto ,  e  nel  19  dello  stesso  mese  vidi 
altri  due  malati,  cioè  Cammilli  Luigi,  e  Senatori  (ìio. 
Batista  :  la  ili  loro  malattia  presentava  gli  stessi  fenomeni 
degli  altri  individui  che  sopra  ho  nominati,  ed  anco  in 
questi  .  mercè  il  laudano,  lutto  tornò  alla  calma.  Al 
Senatori  subentrò  la  febbre  che  durò  diversi  giorni. 

6.°  Dal  19  agosto  limi  al  0  ottobre  corrente  non 
lyeva  veduto  altri  malati  di  questo  genere.  La  mattina 
Appendice  II.   Par.  II.  63 
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bensì  ili  detto  giorno  veniva,  con  gran  premura,  dila- 
nialo a  visitare  il  barbiere  Brogi  di  questa  città ,  che 
(rovai  in  letto,  prostralo,  con  polsi  appena  percettibili, 
all'annoso  e  con  tosse  frequentissima  ,  voce  fioca  in  modo 
ila  potersi  appena  l'are  intendere.  Aveva  ,  a  rigor  ili  pa- 
rola ,  allagata  la  camera  dal  gran  vomitare,  ili  un  fluido 
limpissimo  mi  parve,  ed  andava  quasi  di  continuo  di 
corpo  emettendo  del  siero  giallognolo:  mancarono  le  ori- 
ne. La  di  lui  faccia  era  cadaverica  ,  avea  crampi  dolo- 
rosissimi alle  gambe,  ed  alle  braccia:  il  ventre  era  re- 
Iralto.  Tutto  terminò  in  poche  ore  mercè  fomenta/ioni 
calde,  e  del  laudano  unito  all'  alcherincs. 

7.°  Nello  slesso  giorno  Innocenti  Domenico  il 
quale  trovavasi  da  alcuni  mesi  inalalo  in  questo  spedale, 
si  era  alzalo  ili  prima  mattina  dal  letto,  e  si  era  messo 
a  girare  per  le  infermerie  ,  e  cosi  prese  del  fresco  ,  quan- 
do all'improvviso  vien  colto  da  dolorosi  granelli  alle 
gambe,  di  poi  da  dolori  al  ventre,  e  finalmente  da  Mi- 
milo e  scioglimenti  di  corpo  di  materie  biancastre.  Imme- 
diatamente gli  venne  amministrato  poche  gocce  di  laudani) 
unito  all'  aleberines ,  e  loslo  i  crampi  ed  i  dolori  al  ven- 
tre ,  come  pure  il  vomito ,  cessarono:  restò  solo  alcun 
poco  di  diarrea. 

8.°  La  sera  dell'  11  del  correlile  ottobre  sono  ri- 
cercalo con  gran  sollecitudine  perchè  io  mi  porli  in  casa 
della  solila  \  manieri  che  io  avea  veduta  già  altra  volta 
nel  1(1  luglio  con  gli  stessi  incomodi  ,  come  sopra  già  fio 
dello.  Aveva  cioè  anche  in  questa  sera  smania,  dolori  di 
corpo,  vomito,  scioglimenti  di  materie  biancastre ,  cram- 
pi, freddo,  soppressione  di  orine.  Le  viene  amministrata 
la  solita  pozione  calmante,  che  servi  a  ristabilirla. 

Differenze  Ira  il  liniera  osservalo  nel  1854 -55,  da  quel- 
lo veduto  in  questo  corrente  anno  1857.  La  malattia  negli 
anni  1854  55  procedeva  innanzi  da  paesi  infetti,  ai  paesi 
sani .  ed  io  credo  ili  averne  falla  abbastanza  dimostrazione 
di  questo  fallo  in  una  mia  memoria  a  stampa,  sul  Colera 
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in  Prato  1854.  Come  in  altro  mio  rendiconto  rimesso  al 
governo  sul  Colera  ,  che  invaso  questa  città  nel  susse- 
guente anno  1855:  In  questo  anno  al  contrario  io  noto 
essersi  mostrato  il  Colera  or  qua  ,  or  là  ,  sia  in  città  come 
in  campagna ,  senza  però  ragione  di  contatti.  Il  Colera 
in  Prato  negli  anni  1854-55  uccideva  più  della  metà  degli 
attaccali,  mentre  in  quest'anno,  per  quanto  io  sappia, 
veruno  è  perito,  abbenchè  i  casi  sieno  stati  in  buon  nu- 
mero. La  convalescenza  in  quest'anno  è  brevissima,  e  non 
vi  sono  successioni  morbose.  Ilo  notalo  anche  che  i  feno- 
meni che  si  presentano  adesso  non  sono  generalmente  di 
quella  intensità  che  si  mostravano  negli  anni  predelti ,  in- 
tanto durevoli.  Per  esempio  ...  la  lingua  ed  il  naso  non 
si  mostrano  mai  freddi  mentre  questo  era  un  fenomeno 
quasi  costante  ad  osservarsi  negl'anni  1854-55.  Si  conclude 
dunque  che  il  Colera  osservalo  in  quest'anno  è  il  Colera 
sporadico  descrittoci  da  Areico ,  dal  Sydenbam  ;  ovvero 
bisognerebbe  ammettere  che  restato  sempre  fra  noi  il  se- 
minio del  Colera  asiatico,  che  tanto  ci  flagellò  negl'anni 
1854-55 ,  e  che  adesso  ha  perduta  la  sua  forza  ,  ovvero 
l'organismo  umano  non  ritiene  più  in  sé  quelle  condizioni 
alle  a  favorire  il  suo  completo  sviluppo. 

Questo  è  quanto  ,  Illuslriss.  Sig.  Cav.  Commcnd.  ho  da 
dirle  sui  casi  di  Colera  da  me  veduti ,  e  confermandomi 
Di  VS.  Illustrissima 
Prato  li  11  ottobre  185". 

Dcv.  Obbl.  Servitore 
Dotti  Francesco  Moretti. 

14.    Maria    Antonia    Degl'  Innocenti    nello   spedale    di 
Arezzo,   Testi  Antonio  di  Puglia,  Patriarchi  Gio.  Batista 
e  Dirli  Elisabetta  ambiclue  di  Castiglion-Fibocchi. 
Illustrissimo  Signore 

«  Se  non  m'inganno,  nell'estate  del  1856  non  man- 
cai d' inviare  a  V.  S.  Illustrissima  i  ragguagli  relativi  ad 
un  caso  di  Colera,  avvenuto  nel  nostro  spedale,  ed  a  qual- 
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che  caso  avvenuto  nella  città.  Dipoi  fino  al  giugno  IN.'i" 
si  notava  anzi  allontanalo  il  dominio  (Ielle  diarree,  come 
si  notava  diminuita  la  facilità  della  consociazione  ad  altri 
morbi  di. qualcuno  «lei  Fenomeni  quasi  esclusivi  al  Colera; 
nude  l'animo  di  lutti  era  disposto  a  sperare  un  ritorno 
verso  le  consuete  infermità,  ritenendo  questo  come  un 
segno  d'un  ripristinato  modo  della  universale  salute.  Ma 
intanto  ima  certa  .Maria  Antonia  Innocenti  figlia  di  que- 
sto spedale,  nell'eia  di  circa  .Vi  anni,  celibe,  nel  letto 
di  n.°  :','  esisteva  come  ammalala  d'asma  sino  dal  1846  e 
più  che  per  altre  cause  la  sua  permanenza  nello  spedale 
slesso  dependeva  dalla  qualità  di  esposta  ,  e  dalla  impo- 
nente intensità  degli  accessi  che  per  quanto  rari  la  assa- 
livano in  un  moilo  spaventevole.  Questa  di. una  aveva 
attraversata  in  queste  infermerie  la  lunga  e  luttuosa  epi- 
demia del  1855,  nella  (piale  epoca  sul  finire  del  luglio 
ebbe  una  dissenteria  di  due  giorni ,  vinta  da  me  slesso 
col  prescriverle  alcuni  clisteri  con  amido  e  papavero,  e 
coli' uso  interno  di  una  semplice  pozione  oppiala:  lii  del 
resto  sanissima  in  codesta  epoca  e  si  Irovò  vicina  a  molte 
che  cadevano  nel  morbo  dominante.  Senza  alcun  motivo 
precedente,  né  per  errori  dietetici  né  per  altre  maniere, 
mentre  godeva  d'un  discreto  stato  di  salute,  nella  notte 
da' 29  a  30  giugno  i^">~  fu  colta  improvvisamente  da  diar- 
rea siero-biliosa  con  grande  prostrazione  delle  forze  .  con 
vele  ardente,  e  con  un  profondo  dolore  all' epigaslro.  Le 
materie  della  diarrea  adilivcnlarono  lattiginose,  ed  alle 
me  i  antimeridiane  del  suddetto  30  giugno,  (dire  alla 
man  ilesl  a /ione  dei  Muniti  di  materie  bianche ,  verificavansi 
i  crampi  alle  polpe  che  si  propagarono  poi  alla  maggior 

parie  dei    principali   muscoli   del   corpo.   Il   polso ,    piccolo 

da  principio,  si  rese  appena  percettibile  e  cadde  perfet- 
tamente per  lungo  spazio  ili  tempo. 

Il  raffreddamento  delle  estremità  accresccvasi ,  le  un- 
ghie addivenlarono  nere,  la  pelle  delle  dita increspavasi, 
e  prestamente  si  vedea  la  cianosi. 
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La  faccia  era  singolarmente  abbattuta;  l'occhio  in- 
fossato circondavasi  di  un  cerchio  Livido  nerastro:  la 
congiuntiva  era  opacata  :  il  respiro  facevasi  anelante:  la 
voce  estinguevasi.  Le  facollà  intellettuali  indebolite  e  in- 
torbidate. Le  secrezioni  si  sopprimevano ,  e  totalmente 
cessava  quella  delle  orine. 

Tale  fu  lo  stalo  che  ebbi  a  soccorrere  con  i  soliti 
mezzi,  nei  quali  occorreva  energia  e  rapidità  per  far  fronte 
al  celere  imperversare  della  malattia.  Adoperai  la  soluzione 
di  tamarindo  e  qualche  clistere  ammollente  da  principio. 
Feci  applicare  delle  fornente  aromatiche  sul  bassoventre , 
adoperai  le  fomenta  fortemente  senapate  all'estremità. 

Successivamente  ebbi  ricorso  al  ghiaccio  internamente 
preso,  e  ad  una  pozione  laudanizzata.  Fu  in  quello  stato 
che  tutti  i  componenti  il  servizio  sanitario,  da  me  appo- 
sitamente invitati  e  radunati  in  consulto  collegiale  ,  videro 
la  paziente  alle  ore  10  e  mezzo  ani.  e  conclusero  esser 
questo  un  caso  di  Colera  dei  più  gravi.  Il  l'oli.  Francesco 
Foglietti  continuò  la  cura  ,  prescrivendo  sedici  grani 
d'acido  tannico,  con  due  grani  d'oppio  lebaico  polveriz- 
zato ,  in  quattro  prese  da  prendersi  ogni  ora  ,  dei  clisteri 
con  amido  e  laudano  liquido  di  Sydenham  ed  il  bagno  te- 
pido da  farsi  immediatamente.  Alle  ore  5  della  stessa  sera 
avevano  ottenuta  una  completa  reazione,  e  la  paziente  ri- 
mase in  uno  stalo  adinamico  congiunto  a  milissimo  stalo 
lebrile  per  lo  spazio  di  li  giorni ,  dopo  dei  quali  non  re- 
stò che  una  leggera  diarrea  di  materie  sempre  bianca- 
stre ,  ed  attualmente  essa  trovasi  in  buono  slato,  cioè 
come  trovavasi  prima  di  cotesto  attacco  di  Colera  ,  senza 
che  in  tutto  questo  tempo  sia  essa  Innocenti  ricaduta  mai 
negli  accessi  asmatici  ;  fatto  che  io  noto  col  solo  deside- 
rio della  storica  fedeltà  ,  senza  attribuirlo  alle  preceden- 
ti cose. 

Il  Doli.  Francesco  Tonietti  fu  chiamalo  a  soccorrere 
nel  sabato  11  luglio  1857  cerio  Antonio  Testi  di  Puglia, 
in  età  di  circa  'io  anni ,  in  una  sua    casuccia  in  Arezzo. 
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Costui  nel  18.'i.'i  non  ebbe  casi  di  lai  malattia  nella  pro- 
pria famiglia,  ma  ii  Castello  ili  Puglia  fu  uno  ilei  luoghi 
ove  la  epidemia  fece  grandi  disastri ,  principalmente  in 
due  case  di  questo  Testi  ove  per  interessi  particolari  fa 
ubiditalo  trovarsi  parecchie  volte  in  cotesta  occasione. 
Del  resto  aveva  sempre  goduto  buona  salute.  Trasferitosi 
in  Arezzo  per  adempire  a  certe  faccende  nel  giorno  del 
mercato  11  luglio  l.S.'iT  ,  sofferta  la  diarrea  sino  dalla 
mattina,  fu  soggetto  improvvisamente  a  maggiori  flussi 
ni  a  vomiti  di  materie  prima  siero-biliose  ,  poi  bianche, 
raffreddandosi  adagio ,  perdendo  la  voce .  il  polso  e  le 
orine,  alterandosi  nell' aspetto ,  nel  tempochè  fra  le  con- 
tratture dolorose  e  convulsive  delle  estremità  superiori  e 
interiori  ,  incontrava   lo  stato  cianotico. 

I  fenomeni  della  malattia  esistevano  in  modo  da  ren- 
dere impossibile  un  errore  di  diagnosi,  che  fu  d'altronde 
accertata  dall' andamento  e  dagli  effetti  della  cura  impie- 
gata. II  Dolt.  Tonielti  trovò  il  caso  del  lesti  più  grave 
e  più  ostinalo  di  quello  della  Innocenti  nel  lt.  spedale 
nostro. 

La  cura  da  esso  praticala  fu  simile  a  quella  che  oc- 
corse  nell'altra  ammalata. 

II  tannino  e  l'oppio,  il  bagno,  1' applica/ione  d'un 
forte  senapismo  all'  epigastro ,  furono  il  Iraltainento  ado- 
peralo. Il  Testi  migliorò  in  modo  che  dopo  .'S  giorni  In  in 
grado  tornarsene  a  Puglia. 

Il  caso  di  Puliciano  parrebbe  in  certo  Santi  Fatichi 
dell'età  di  circa  38  0  W  anni,  vicino  al  termine  della 
metà  di  luglio;  ma  debbo  avvertire  cidi  luti"  riservo  che  il 
parroco  di  quel  luogo,  quelli  della  famiglia  e  di  quella 
popolazioni'  mostrano  credere  che  cotesta  malattia  non 
lossr  Colera  ,  e  non  disprezzerei  tale  credenza ,  riflettendo 
che  lutti  costoro  ebbero  luogo  d'osservare  con  profonda 
attenzione  i  segni  d'un  male  tanto  nuovo  per  noi,  e  tanto 
differente  da  quelli  che  sogliono  esistere  in  questi  luoghi. 
In  qualunque  siasi  modo  il  Iloti.  Tanganelli  ha  promesso 
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ili  consegnarmi  un  breve  cenno  storico  che  non  man- 
cherò di  inviare  immediatamente  a  VS.  Illustrissima  ,  ri- 

petendomi  che  ritiene  cotesto  per  un  caso  di  Colera.  La 
malattia  fu  breve,  e  con  esito  fatale.  Il  Doti.  Francesco 
Da  Riva  osservò  e  soccorse  nel  mese  di  luglio  prossimo 
decorso  (lue  casi  di  Colera.  In  certo  Gio  Batista  Patriarchi 
fabbro  in  Casliglion-Fibocchi,  di  circa  55  anni,  ed  in  certa 
Elisabetta  Bidi  contadina  dello  slesso  popolo  ammalatasi 
nel  medesimo  giorno.  1  fenomeni  della  malattia  furono  as- 
solutamente quelli  del  grave  Colera. 

In  ambi  due  la  cura  fu  fatta  con  pozione  tamari  ndala, 
con  prolungate  fomentazioni  calde  e  stimolative  alle  estre- 
mità ,  e  con  le  ammollienti  ed  aromatiche  nella  regione 
addominale.  All'interno  fu  adoperalo  un  po'  d' estratto  di 
ratania  e  d'oppio.  In  tutti  e  due  fu  ottenuta  una  sollecita 
reazione ,  e  la  completa  guarigione. 

Non  può  dire  il  Doti.  Da  Riva  se  nella  famiglia  di 
questi  due  ammalati  fosse  stalo  caso  di  Colera  nel  1855 
Certo  è  che  Casliglion-Fibocchi  fu  gravemente  danneggialo 
dalla  malattia.  E  così  i  casi  del  57  sarebbero  avvenuti  in 
luoghi  ove  dominò  il  Colera  ,  non  in  quei  non  pochi 
che  io  ben  conosco  nei  quali  non  è  stato  ancor  mai  os- 
servato. 

Iti  qualche  altro  dubbio  ho  sentito  vagamente  parlare, 
ma  le  cose  troppo  incerte  ,  non  ho  voluto  in  tale  delica- 
tissima materia  ,  valutare.  Egli  è  poi  singolare  che  sul 
momento  in  cui  scrivo  il  Iloti.  Tonietti  cura  una  certa 
Letizia  Chiostrini,  donna  di  circa  'ili  anni,  maritata  con 
tigli,  travagliala  già  da  lunghi  ed  intensi  patemi  dell'a- 
nimo per  avere  il  marito  in  coleste  Carceri  delle  Murale, 
ove  fu  di  recente  a  visitarlo.  Nel  dì  ìì  di  questo  mese 
In  colta  improvvisamente  da  profusi  vomiti  sierosi  che 
durarono  sino  al  26,  accompagnati  da  grande  prostrazioni' 
delle  forze,  da  sete  intensa,  e  da  grave  oppressione  al- 
l' epigastro.  Ma  in  questo  giorno  26  avvennero  oltre  ai 
detti  vomiti  ed  alla  mancanza  totale   delle    orine    mante- 
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nutasi  por  cinque  giorni,  il  freddo  marmoreo,  la  scom- 
parsa dei  pulsi,  la  completa  cianosi ,  quell'  aspetto  singo- 
lare del  coleroso,  e  la  più  completa  atonia.  E  ila  dirsi 
che  in  questa  paziente  esisteva  la  stitichezza  ilei  ventre  , 

e  che  mancavano  i  crampi. 

Ila  consistito  la  cura  unicamente  nella  somministra- 
zione d'eccitanti:  il  vino  ili  malaga  ha  giovato  più  di 
qualunque  altro  mezzo. 

La  rea/ione  si  ottenne  dopo  'M>  ore,  ed  attualmente 
1'  ammalata  trovasi  in  uno  slato  migliore  ma  non  lusin- 
ghiero. 

Ecco  quanto  posso  attualmente  raccontare,  e  prometto 
•li  aumentare  le  mie  ricerche  e  «li  dichiararmi  pronto  ad 
aggiungere  lutto  ciò  che  avrò  trascurato  di  dire  ,  scrivendo 
in  fretta. 

Voglia  onorarmi  dei  suoi   comandi  ,  e  mi    creda  con 
veia  stima  ,  e  profondo  ossequio 
Di  YS.  Illustrissima 
brezzo  li  '2n  ottobre  185" 

Dev.  oblìi.  Servitore 
Doli.  Francesco  Sforzi. 

lo.  Chiostrini  Letizia  ili  Arezzo. 

Articolo  del  rapporto  del  Prefetto  di  Arezzo,  li  -W 
ottobre  1857. 

«  11  Doli.  Tognetti  trova  esser  caso  di  Colera  morbus 
la  malattia  che  ha  investilo  la  donna  Letizia  Chiostrini 
ili  questa  città;  questo  suo  sentimento  che  è  contrastalo 
da  alici  medici  siali  consultati,  limasi  espresso  in  una 
di  lui  lettera  diretta  alla  delegazione ,  e  che  questa  ha 
trascritta  nell'unito  rapporto  segue  la  lettera  del  Dottor 
Tognetti). 

\  cella  J. clizia  Chiostrini  di  Arezzo,  di  anni  circa  -l'ó, 
e  già  da  mollo  tempo  travagliata  da  grave  patema  d'animo 
per  avere  il  mariio  carceralo  alle  Minale,  si  manifesta- 
vano ieri  l'altro  i  sintomi  cerli  di  Colera  susseguili  a  ri- 
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peluti  vomiti  di  materie  sierose,  mancanza  di  orine,  afo- 
nia, spranga  epigastrica,  completa  cianosi,  perfrigerazione 
e  assenza  assoluta  dei  polsi  erano  i  fenomeni  caratteristici 
e  più  salienti,  mancando  per  altro  la  diarrea  ed  i  crampi, 
cosa  se  non  singolare  almeno  rarissima.  Dietro  una  cura 
eccitante  fu  ottenuta  la  reazione,  ma  il  caso  è  tuttora  grave, 
e  la  Chiostrini  versa  sempre  in  gran  pericolo.  Essa  trovasi 
nel  proprio  letto.  » 

Stato  sanitario  in  alenili  staliiliuienti ,  ed  in 
altre  località  ilei  Gmiidocato  nell*  estate,  e 
ne  II"  autunno  del  1S57. 

(Manicomio  di  Bonifazio ). 

«  Chiarissimo  Sig.  Professore. 

«  Non  avellilo  prese,  durante  l'estate,  annotazioni  gior- 
naliere sulle  condizioni  sanitarie  della  famiglia  accolta  in 
quest'  asilo,  mi  è  certo  impossibile  di  rispondere  al  quesito 
contenuto  nel  suo  pregiato  biglietto  ,  almeno  con  quella 
precisione  e  dettaglio  che  forse  si  richiede  per  il  lavoro 
da  lei  intrapreso.  Non  pertanto  mi  prevalgo  della  sua  di- 
chiarazione che  le  basta  di  avere  in  una  semplice  lettera 
delle  notizie  relative  alle  malattie  intestinali  del  complesso 
della  famiglia  alienata  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto,  per 
scriverle  succintamente  quel  che  di  più  rimarchevole  su 
tal  proposito  ricordo. 

«  Neil'  ultimo  inverno,  come  nella  primavera,  le  diar- 
ree solite  ad  aversi  sempre  negli  alienati  cronici,  furono 
meno  frequenti  del  consueto;  e  nel  mese  di  giugno  ancora 
non  ebbi  occasione  di  osservare  che  una  tal  complicazione 
fosse  aumentala  di  frequenza  o  d' intensità.  Circa  però  alla 
metà  di  luglio  ,  dietro  i  bruschi  cangiamenti  atmosferici 
avvenuti  in  tal  epoca  ,  si  manifestarono  non  pochi  casi  di 
diarrea  acuta  che  pareva  determinata  da  irritazione  inte- 
stinale, perchè  era  accompagnata  da  forti  dolori  addorai- 
Appendice  II.  l'ar.  11.  f>k 
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il ili  che  si  accrescevano  alla  pressione,  •  i < t  evacuazioni  as~ 
sai  limile  e  con  molte  muccosità,  spesso  da  Febbre,  e  perchè 
poi  Facilmente  si  arrestava  coli' uso  dei  lassativi,  degli  am- 
mollienti e  con  qualche  deplezione  sanguigna  locale.  Vi  fu 

qualche  caso  ancora  ili  ilissenteria.  inni  gra\e  per  altro  uè 
ostinata. 

«  Le  diarree  acute  e  qualche  altro  caso  di  dissenteria 
bau  seguitato  ancora  nella  prima  metà  di  agosto  ;  le  diar- 
ree cnmirlie  durante  1' estate  si  sono  aggravale  coni*  è  sem- 
pre avvenuto  in  questa  stagione. 

«  Il  vomito,  ma  per  lo  più  di  solo  cibo,  l'ho  osser- 
vato Frequente  in  tutta  1' estate ,  tanto  nei  malati  di  diarrea 
come  in  molti  di  quelli  alienati  cachettici  nei  quali  le  di- 
gestioni sun  lente  e  diflicili,  grande  è  il  disgusto  per  l'ali- 
mento. Questo  Fenomeno  è  stato  poi  comunissimo,  per  cui 
mi  è  convenuto  ricorrere  all'aumentazione  Forzata,  o  a 
quelli  arlilizi  diretti  a  vincere  la  repugnanza  che  i  ma- 
lati avevano  a  cibarsi. 

i  .isi  di  Colera  nel  manicomio  inni  se  ne  sono  pre- 
sentati. In  qualche  individuo  soltanto  potei  ravvisare  i  ca- 
ratteri della  colerina  ,  principalmente  per  la  persistenza 
del  \ ornilo,  per  la  qualità  sierosa  dell'evacuazioni  alvine, 
per  il  senso  di  ambascia  che  provava  il  malati),  per  la 
breve  durata  e  nessuna  gravezza  della  malattia. 

.(  Non  so  se  queste  poche  righe  basteranno  a  sommi- 
nistrarle le  notizie  richieste.  Qualora  le  occorra  qualche 
schiarimento  mi  diriga  il  quesito,  ed  io  mi  tarò  un  dovere 
di  risponderle  in  proposito  tutto  quel  più  che  potrò  e 
sapro. 

Voglia  intanto  riguardarmi  pieno  di  rispetto  ed  os- 
sequio 

Di    V.   S.   Illustrissima 

Li  l.s  settembre  1857. 

Ih  i  otissimo  Servitori 
I».  I  .  I;im. 
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(  Penili  nziario  delle  Murale). 

Illustrissimo  Sia:.  Commendatore 

>in  da  quando  il  Colera  infierì  in  questo  stabili- 
mento delle  Murate  nel  luglio  ,  agosto  e  settembre  1855 
con  quella  intensità  e  furia  spaventosa  a  lei  nota,  le  diarree 
non  hanno  mai  cessato  di  dominare. 

»  Nel  primo  semestre  di  questo  anno  1857  il  numero 
tu  proporzionatamente  meno  elevato,  che  quello  dell'an- 
no 1850,  tanto  sembrava  che  finalmente  avessimo  dovuto 
vedere  svanito  anche  questo  vestigio  del  terribile  morbo 
asiatico.  Ma  nei  primi  due  mesi  del  semestre  che  corre , 
cioè  nel  luglio  e  nell'agosto,  un  tal  presagio  è  stato  ma- 
lauguratamente smentito  dal  fatto.  Sebbene  non  sia  possi- 
bile avere  il  numero  preciso  di  coloro  che  furono  affetti 
da  diarrea,  inquanlochè  non  fu  preso  nota  che  dei  casi  più 
gravi  pei  quali  occorreva  il  passaggio  nella  infermeria,  e 
che  solamente  in  modo  approssimativo,  si  possa  degli  altri, 
i  quali  sono  in  numero  maggiore,  conoscere  la  quantità 
sfogliando  lo  scartafaccio  delle  prescrizioni  terapeutiche  e 
dietetiche,  tuttavia  le  cifre  che  ne  resultano,  e  che  portano 
il  numero  alquanto  in  alto,  è  da  ritenersi  che  siano  molto 
prossime  al  vero. 

«  Il  numero  dei  malati  di  diarrea  alquanto  grave  di 
questo  bimestre  passati  nella  infermeria  è  di  20  ;  il  numero 
di  coloro  che  furono  curali  nelle  respetlive  celle ,  calco- 
lato in  questa  guisa   per   approssimazione  è  di  circa  100. 

a  La  famiglia  dei  detenuti  in  questo  periodo  di  tempo 
è  stata  di  650  circa. 

«  I  malati  trasferiti  nella  infermeria,  compresi  i  20 
diarroici,  ed  esclusi  quelli  affetti  da  morbi  cutanei  e  febrili, 
sono  stati  19,  onde  in  questo  bimestre  abbiamo  avuto  circa 
un  malato  ogni  li  detenuti;  un  diarroico  ogni  tì  detenuti 
circa  ;  e  dei  malati  trasferiti  nella  infermeria  ,  più  che 
due  quinti  furono  di  diarrea. 
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«  In  questo  bimestre  dell'anno  che  torri',  lo  stato  sa- 
nitario della  famiglia,  per  ogni  altro  riguardo  non  sarebbe 
slato  deplorabile,  nominarono  le  l'ebbri  gastriche  con  pre- 
valenza ili  stato  (logistico;  si  riderò  ricomparsele  felibri 
periodiche  intermittenti  in  coloni  che  già  ne  furono  affetti, 
anche  in  tempo  lontano  ;  e  di  rimarchevole  si  osservò,  la 
mancanza  assoluta  delle  febbri  tifoidee  e  dei  casi  di  scor- 
buto', che  in  gran  numero  nel  1855  precederono  lo  svi- 
luppo del  Colera. 

«  Le  diarree  che  hanno  dominato  più  specialmente 
nel  mese  di  Luglio  e  di  agosto,  si  sono  presentate  sotto  tre 
forme  : 

«    1.°  Diarrea  a  gran  profluvio  di  sierosità  ,  senza 
enteralgia  : 

«  2."  Diarrea    din    enteralgia    e    pronta    reazione 
feltrile  : 

«  :5.°  Diarrea  con  sintomi    della  dissenteria. 

"  La  diarrea  a  gran  profluvio  di  sierosità,  senza  en- 
teralgia, ha  colpito  pio  specialmente  i  vecchi:  L'anda- 
mento era  lento,  e  segnatamente  il  suo  corso  assai  lungo. 
Nel  primo  stadio  non  disturbava  significantemente  la  sa- 
luti', onde  chi  ne  era  affetto  chiedeva  il  soccorso  dell'arte 
dopo  la  seconda  od  anche  dopo  la  terza  settimana,  e  talora 
anche  dopo  un  mese. 

"  Le  deiezioni  accompagnate  da  borborigmi,  e  da  leg- 
gera  pesantezza  alla  regione  epigastrica,  succedevansi  spe- 
cialmente nella  notte,  abbondanti,  liquide  citrine,  (piasi 
inodore,  e  Leggermente  torbide.  L'appetito  era  buono,  ta- 
lora cresciuto.  I  maiali  non  presentavano  cambiamento 
nell'abito  del  corpo,  né  altro  disordine  di  funzione  che 
quello  degli  intestini. 

\l  secondo  stadio  apparivano  scolorati,  di  tinta  su- 
bitlerica,  accusavano  debolezza,  mancanza  dell'appetito, 
secchezza  della  pelle,  scarsezza  delle  urine. 

Il  polso  era  lento  e  depresso,  la  lingua  slavata,  le 
evacuazioni  apparivano    -e  non    più  abbondanti,  più  li- 
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quiile  e  men  torbide.  Nel  progresso  cresceva  la  mancanza 
dell' appetito  ;  essi  emaciavano  rapidamente,  la  sete  dive- 
niva intensa  e  per  ordinario  alla  ingestione  della  bevanda 
succedeva  il  vomito. 

Neil"  ultimo  stadio  mancavano,  o  erano  scarse  le  de- 
iezioni alvine  ;  il  vomito  era  raro ,  e  talora  di  qualche 
alimento  ingerito  o  di  bile  pretta  di  color  verde  porraceo. 
1  malati  avevano  avversione  decisa  per  ogni  sorta  di  ali- 
mento, e  questo  era  il  sintoma  il  più  pronunziato  che  non 
mancò  mai  in  coloro  che  giunsero  a  questo  stadio.  La  pelle 
diveniva  fredda,  rugosa  e  livida  specialmente  alle  orbite  e 
alle  mani.  Le  orine  in  scarsissima  quantità  erano  emesse 
ogni  trenta  o  quaranta  ore.  Il  polso  era  tardo  e  piccolo,  e 
la  respirazione  lenta,  sospirosa,  l'alito  freddo,  la  lingua 
fredda  slavata.  Avevano  il  singhiozzo,  perdevano  la  voce. 
Indifferenti  per  la  vita,  insensibili  agli  affetti  di  famiglia, 
quasi  nell'astinenza  di  ogni  sorta  di  alimento,  e  di  qua- 
lunque medicina ,  si  riducevano  nella  massima  prostra- 
zione di  forze  e  nel  massimo  grado  di  marasmo. 

«  E  quindi  in  tale  slato ,  cosa  mirabile  a  dirsi,  dopo 
una  agonia  di  due  o  tre  settimane  ,  con  pieno  e  libero 
esercizio  delle  loro  facoltà  mentali,  placidamente  emette- 
vano 1'  ultimo  flato. 

«  Quattro  sono  stati  gli  individui  che  in  questo  bime- 
Mre  in  un  modo  tale  e  uniforme  hanno  cessato  di  vivere; 
tre  dei  quali  vecchi  dell'età  di  65  a  75  anni,  ed  uno  giova- 
ne dell'  età  di  25  anni  circa. 

«  La  serie  dei  fenomeni  dell'  ultimo  stadio  di  tale  ma- 
lattia a  parer  mio  rappresentava  la  immagine  del  Colera 
nei  suoi  fenomeni  più  caratteristici ,  e  tuttavia  non  poteva 
dirsi  che  quei  malati  fossero  affetti  da  Colera ,  ben'  altra 
essendo  la  forma  di  questo  terribile  morbo  ;  né  tampoco 
poteva  dirsi  che  fossero  affetti  da  colerina,  la  quale  ha  un 
quadro  fenomenologico  che  presto  si  svolge,  e  non  presenta 
altra  differenza  col  Colera,  che  quella  che  porta  la  minore 
intensità  dei  fenomeni  stessi.  Era  un  simulacro  dei  prin- 
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cipali  dei  fenomeni  del  Colera  che  si  svolgeva  lentamente, 
e  che,  se  fosse  lecilo,  direi  che  costituisse  un  Colera  lento  e 
ribelle  ad  ogni  sorla  di  rimedi,  di  natura  occulta  come  il 
Colera,  e  che  estingueva  la  vita,  anziché  in  poche  ore,  nel 
periodo  ili  varie  settimane  ed  anche  di  due  in  tre  mesi    a). 

«  Quali  l'ossero  le  alterazioni  patologiche  di  tali  indi- 
vidui, mi  duole  non  poterlo  dire,  inquantochè  non  furono 
aperti  i  cadaveri.  Ma  oso  credere  che  dovessero  essere  quali 
sogliono  più  comunemente  rinvenirsi  nei  decessi  per  Colera 
acuto. 

«  Altri  men  gravi  casi  di  diarrea  di  tal  forma,  e  che 
fortunatamente  erano  il  numero  maggiore,  ordinariamente 
si  arrestavano  dopo  il  primo  o  nel  secondo  stadio,  adope- 
rando ora  gli  emelici ,  ora  i  purgativi  di  olio  di  ricino  : 
mentre  nei  casi  più  gravi  testé  accennati  i  rimedi  impie- 
gati erano  varii  a  seconda  della  sintomatologia  prevalente, 
e  a  seconda  della  tolleranza  individuale. 

«  La  diarrea  della  seconda  forma  ,  caratterizzala  da 
enteralgia  e  reazione  febrile,  aveva  nel  suo  primo  stadio 
di  comune  con  la  prima,  la  qualità  delle  materie  deiette; 
le  deiezioni  però  si  succedevano  tanto  il  giorno  che  la  notte, 
nano  più  frequenti,  e  meno  abbondanti  accompagnate  da 
borborigmi  e  da  dolore  all' epigaslro.  Al  secondo  o  terzo 
giorno  si  suscitava  una  sinoca  ;  la  pelle  diveniva  calda  e 
talora  urente,  la  lingua  si  cuopriva  d' intonaco  giallastro, 
e  si  arrossava  ai  bordi.  Le  evacuazioni  si  facevano  biliose, 
le  orine  crocee  ed  abbondanti. 

«  In  tali  casi  si  prescriveva,  talora  nel  primo  stadio, 
l'olio  di  ricino.  I  purgativi  però  tanto  nel  primo  che  se- 
condo stadio,  hanno  sempre  e  sollecitamente  trionfato. 

la)  Per  vero  dire  a  me  parrebbe  .  che  ratto  confroulo  dello  stalo  mor- 
boso,  -i  bene  descritto  dal  relatore  cui  Cobi,,  che  domino  in  questo  ilesso 
penitenziario,  intercorra  tale  e  tanta  diversità  da  non  permettermi  di  soscri- 

vere  alla  qualificazione  di  lento  I  olerà  ■ guatagli,  e  da  ritenerlo  piuttosto 

quale  uno  stalo  adinamico  indotto,  mantenuto  e  spinto  al  massimo  grado  dal 
complesso  delie  condizioni  sotto  le  quali  sono  costretti  a  condurre  la  vita  per 

li  e-i   .1!   .inni   li    individui   recingi   in  i|nei  miseri   asili. 
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«  La  diarrea  della  terza  forma,  cioè  quella  che  assu- 
meva qualche  carattere  della  dissenteria,  era  la  più  mite. 

«  Fino  al  terzo  o  quarto  giorno  somigliava  la  diarrea 
della  seconda  t'orma.  Non  si  suscitava  come  in  questa  la 
sinoca,  ma  in  seguito  le  evacuazioni  divenivano  molto  più 
frequenti  e  molto  più  scarse,  muccose,  sanguinolente,  con- 
giunte al  tenesmo,  ed  anche  al  prolasso  dell'intestino  retto, 
e  al  dolore  gravativo  all'  epigastro.  La  sete  era  più  intensa 
che  nella  diarrea  della  seconda  forma. 

«  L'  andamento  era  rapido ,  e  il  corso  breve. 

«  In  tali  casi  prescriveva  quasi  senza  distinzione,  prin- 
cipiati i  fenomeni  dissenterici,  generosa  dose  d'  olio  di  ri- 
cino, e  per  ordinario  ottenevamo  tosto  tale  modilìcazione 
nel  modo  di  essere  del  tubo  enterico,  che  raramente  occor- 
revano altre  prescrizioni  terapeutiche,  se  pur  non  era  la 
ripetizione  di  ugual  dose  d'olio  di  ricino. 

«  In  generale  la  cura  evacuativa ,  sia  col  mezzo  dei 
vomitivi  sia  con  quello  dei  purgativi,  è  stata  quella  che  me- 
glio d'ogni  altra  ha  corrisposto,  congiunta  talora  a  qual- 
che applicazione  di  mignatte  ai  vasi  sedali;  e  gli  astrin- 
genti,  gli  oppiacei,  gli  anodini  mi  sono  sembrati  sempre 
di  azione  ambigua,  se  pur  non  dannosa. 

«  In  pochissimi  casi  di  diarrea  abbiamo  osservato  la 
presenza  dei  vermi  ;  in  niun  caso  ci  è  sembrato  che  ad 
essi  si  dovesse  attribuire  lo  sviluppo  della  malattia,  e  sem- 
pre abbiamo  giudicalo  che  la  verminazione  fosse  una  com- 
plicanza di  non  grave  importanza.  Abbiamo  osservato  che 
alcuni  detenuti  già  stati  affetti  dalla  diarrea  della  seconda 
e  terza  forma,  e  già  recuperata  la  salute,  dopo  qualche 
settimana  hanno  recidivato  in  questa  malattia  e  che  hanno 
costantemente  presentato  i  sintomi  della  prima  forma  anzi 
che  quelli  della  seconda  e  della  terza,  e  non  abbiamo  mai 
veduto  che  un  malato  di  diarrea  della  prima  forma,  reci- 
divando, presentasse  invece  i  sintomi  dissenterici,  o  quelli 
della  diarrea  con  cnteralgia  e  sintomatica  reazione  febrile. 
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«  Le  cagioni  alle  quali  si  possa  ragionevolmente  at- 
tribuire La  persistenza  de]  dominio  delle  diarree  nello  sta- 
bilimento delle  Murale,  e  quindi  l'aggravarsi  di  (auto  in 
tanlo  di  queste,  a  me  sembrano  talmente  oscure  e  incom- 
prensibili che  non  avventurerei  enumerarne  alcuna  spe- 
ciale, e  propria,  ma  giudicherei  savio  divisamente  ripor- 
tarle al  complesso  degli  agenti  esterni,  quali  sono  quelli 
che  promuovono  speciali  morbi  "  che  danno  speciale  li-o- 
nomia  agli  ordinarli .  e  che  complessivamente  chiamiamo 
costituzione  dominante    <i . 

«  Non  vedrei  di  speciale  e  proprio  nello  stabilimento 
delle  .Murale  che  cause  preparatorie  e  predisponenti;  cause 
che  colpiscono  e  rallentano  le  affinità  organiche,  promuo- 
vono discrasie  che  valgono  a  render  gravi  anche  le  ma- 
lattie di  natura  benigna,  letali  quelle  di  natura  maligna, 
ma  che  pur  tuttavia,  per  l'osservazione  che  vado  facendo 
da  che  ha  esistenza  questo  stabilimento,  non  abbiano  azione 
per  promuovere  speciali  morbi  a  t'orma  epidemica,  che  ab- 


(oj  Siccome  li  agenti  esterni  -piegano  la  loro  azione  tanto  sui  recinsi 
quanto  suiti  impiegati  viventi  nel  penitenziario,  ma  non  a-lrelli  al  genere 
di  vita  cui  non  possono  quelli  sottrarsi,  e  siccome  li  stessi  agenti  esterni 
non  cessano  di  operare  sulli  abitanti  delle  case  (initime  al  penitenziario  stesso, 
cosi  Li  mancanza  ili  coesistenza  delli  stessi  siati  morbosi  tanto  nei  recinsi  . 
quanto  nelli  addetti  ma  non  reclusi,  come  pure  nelli  inquilini  delle  case  li- 
uitime,  non  permette,  secondo  me,  di  riferire  tutta  quanta  la  patogenesi  dilli 
stali  morbosi  antedetti  alla  pura  e  semplice  influenza  delle  comuni  cagioni  , 
ma  vuole  che  Si  dia  puri-  la  sua  parte  anco  alle  coudizioni  speciali  sotto  l'iti— 
Busso  delle  quali  essi  sono  costretti  a  menare  la  vita.  E  bisogna  anzi  che 
questa  repartizione  il'  influenze  si  taccia  non  solo  per  servire  degnamente  alla 
scienza  ma  imo  alla  umanità  Se  si  paragona  il  modo  con  cui  -i  1 
oggi  i  reclusi  nei  penitenziarii,  nelle  carceri  e  nelli  altri  stabilimenti  pena- 
rli, e  se  lo  si  confronti  con  ciò  che  era  pochi  anni  indietro,  bisogna  dire  che  il 
progresso  è  stalo  immenso,  -i  imi  rapporti  igienici  chi-  nei  inorali  si  potrebbe 
egli    p  r   questo   credere   o   sostenere,  che  -i  ["--■     raggiunta  la  perfl 

(parlo  dei  soli  interessi  igienici  e  -.umani  |  e  che   nino'  altra  cosa  resti 

ancora  a  fare?  lo  non  lo  credo,  e  credo  ancora  che  il  vero  bene  della  urna- 

nifi  esiga  'he  non  si  lucia,  ih sscre  stato  ancora  ragginolo  quel  miglior 

bene  ehe  può  esser  dato  di  conseguire,  appunta  perché  possa  cui  spelta  cono- 
scere il  vero  (tato  delle  cose  e  porvi  riparo  come  si  debba,  o  si  possa 
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bian  quivi  dominato  costantemente  senza  variazione,  come 
avviene  dove  per  cause  proprie  e  speciali,  si  ingenerano 
i  morbi  che  si  chiamano  endemici. 

a  Al  contrario  ho  veduto  che  hanno  dominalo  sempre 
nello  stabilimento  le  malattie  che  già  dominavano  per  la 
città  e  altrove,  sia  che  fossero  contagiose,  sia  che  non  lo 
fossero ,  con  la  sola  eccezione  in  riguardo  alla  miliare,  la 
quale  non  ha  mai  allignato  nella  famiglia  dei  detenuti  , 
essendoché  in  tanti  anni  del  suo  imperversare  in  Toscana, 
forse  non  sommano  ad  una  diecina  i  casi  che  si  souo  ve- 
rificali in  questo  stabilimento. 

«  Le  diarree  che  più  specialmente  hanno  richiamalo 
la  nostra  attenzione  nel  mese  di  luglio  e  ili  agosto  sonosi 
presentate  con  pochissime  eccezioni  nei  detenuti  che  me- 
nano vita  comune  con  altri  detenuti,  in  coloro  cioè  riu- 
niti in  luogo  angusto  o  non  proporzionalo  al  loro  numero, 
ed  in  questi  senza  eccezione  le  diarree  furono  le  più  gravi 
e  che  condussero  a  tristo  fine. 

«  Questo  fatto,  nel  mio  modo  di  vedere,  comprova,  che 
rese  più  efficaci  e  più  polenti,  pel  coacervamento  di  molti 
individui  in  luogo  angusto ,  le  cagioni  che  nelle  cari  cri 
attaccano  e  rallentano  le  affinità  organiche,  predisponendo 
i  corpi  ad  infermare,  rimane  ad  una  causa  per  me  occulta 
e  speciale  lo  sviluppo  della  speciale  malattia,  la  diarrea  che 
li  colpiva. 

«  1  maiali  di  diarrea  che  per  qualche  settimana,  nel 
loro  primo  stadio,  se  la  malattia  non  volgeva  al  peggio,  o 
per  tutta  la  durala  di  essa,  se  non  prendeva  i  caratteri  della 
gravezza ,  rimanevano  nella  medesima  cella  insieme  con 
altri  individui,  non  comunicavano  la  malattia  agli  altri,  e 
mai  alcun  argomento  hanno  somministrato  per  sospettare 
della  contagiosità  della  loro  malattia. 

«  Sono  stati  affetti  da  diarrea  senza  distinzione  i  ma- 
lati tanto  dell'una  sezione  che  dell'altra,  tanto  dell'una 
categoria  che  dell'  altra  ,  sia  che  fossero  a  custodia  sia  che 
Appendile  II.  Par.  II.  65 
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fossero  a  pena;  ma  nei  detenuti  a  custodia  hanno  queste 
presentato,  come  in  genere  accade  per  rapporto  di  altre 
malattie,  minore  gravezza. 

«  I  casi  di  diarrea  della  prima  l'orma  furono  forse  in 
numero  maggiore  che  i  casi  della  seconda  e  della  terza. 
In  minor  numero  furono  certamente  quelli  della  seconda 
forma   nei  quali  tosto   si  svolgeva  la  reazione  feltrile. 

u  Ecco  Illmo.  Sig.  Professore  la  esposizione  di  quanto 
in  proposilo  delle  diarree  del  bimestre  luglio  e  agosto  , 
aderendo  alla  dimanda  che  ella  me  ne  faceva,  la  mia  in- 
sufficienza ha  saputo  raccogliere  ;  la  quale  sebbene  non 
breve,  tuttavia  non  completa  la  storia  di  questa  ribelle  e 
terribile  malattia,  inquanlochè  qualche  caso  non  raro,  di 
tanto  in  tanto,  anche  ora  che  la  stagione  estiva  è  passata, 
andiamo  osservandone  ed  abbiamo  a  lamentare  qualche 
altro  decesso. 

«  In  attenzione  di   essere    onorato    davvantaggio    dei 
suoi  comandi,  mi  prolesto  con  tutto  l'ossequio  e  rispetto 
«  A  ili  ±2  ottobre  1S.17. 

Umiliss.  Devot.  Servitore 
D.  Emidio  Bonaiuti. 

(Penitenziario,  di  Volterra). 

Stimatissimo  Sig.  Professore 
»  La  mia  lemporaria  assenza  da  questo  Penitenziario 

fu  causa  che  la  re  verità  sua  del  f)  andante  non  fosse  da 
me  ricevuta  che  pochi  giorni  or  sono,  ed  ecco  perche  La 
mia  replica  è  rimasta  di  Iroppo  ritardata. 

»  E  ormai  un  corso  di  anni  che  all'  incominciare  della 
stagione  estiva  Dotasi  nei  rei  invi  di  questo  penitenziario  un 
indebolimento  delle  funzioni  digestive,  al  «piale  fanno  se- 
guito coliche,  diarree    generalmente   biliose  ,  dissenterie. 

»  In  quest'anno  lo  stalo  di  ben  essere  generali'  ha 
proseguilo  fino  verso  hi  metà  del  giugno,  ma  da  quell'epoca 
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in  poi  incominciarono  a  presentarsi  dello  diarree,  e  qual- 
che dissenteria. 

«  Nel  luglio  poi  i  diarroici  sono  andati  crescendo  as- 
sai di  numero ,  ma  però  sotto  forme  non  gravi ,  e  senza 
verun  fenomeno  particolare.  In  questo  tempo  quello  solo 
che  ha  fermata  la  mia  attenzione  è  stalo  la  comparsa  in 
taluni  quasi  all'  improvviso  ili  coliche  di  carattere  tutto 
loro  particolare.  Infatti  queste  coliche  erano  accompagnate 
immedialamenle  da  vomiturizione,  o  da  vomito,  da  copiose 
evacuazioni  alvine  liquide  e  giallognole ,  da  dolori  atro- 
cissimi al  bassoveotre,  da  crampi  all'estremità  inferiori, 
da  leggero  stato  cianotico,  da  notevole  abbassamento  della 
temperatura  della  superficie  esterna  del  corpo,  della  lingua, 
e  dell'aria  espirata,  da  infievolimento  della  voce,  da  polsi 
piccolissimi  e  lenti,  in  line  da  tutti  quei  caratteri  che  co- 
stituiscono la  colerina. 

«  Purgativi  e  clisteri  oleosi,  bevande  leggermente  ec- 
citanti, e  frizioni  di  spirito  canforato  furono  i  mezzi  cu- 
rativi da  me  messi  in  opera  con  pienissimo  successo,  poi- 
ché dopo  un  corso  di  non  molte  ore  vedeva  dileguarsi  i 
sintomi  spasmodici,  ed  in  pochi  giorni  risanare  affatto 
l' individuo. 

«  Sei  sono  stali  i  reclusi  che  nel  corso  di  circa  iO 
giorni  sono  andati  soggetti  a  coliche  della  forma  superior- 
mente rammentata,  e  tutti,  siccome  dissi,  risanarono  per- 
fettamente. Ora  che  la  stagione  va  ritornando  più  fresca 
vanno  pure  a  cessare  queste  malattie  intestinali,  e  lo  stato 
fisico  dei  reclusi  va  riprendendo  una  maggiore  energia. 

«  Debbo  finalmente  notarle  che  nella  stagione  estiva 
di  quest'anno  non  ho  avuto  a  curare  veruna  febbre  a  carat- 
tere gastrico  o  tifoideo ,  siccome  avvenne  negli  anni  de- 
corsi. 

«  Questo  è  quanto  ho  creduto  più  importante  di  co- 
municarle in  seguito  alle  interpellanze  direttemi  colla  pre- 
giata sua  lettera ,  pronto  sempre  a  trasmetterle  quegli 
ulteriori  schiarimenti  che  a  lei   piacesse  di  domandarmi. 
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ed  in  tanto  eoa  pienezza  di  stinta  e  rispetto!  ho  l'onore 
di  segnarmi  suo 

Volterra  li  31  agosto  1857. 

Umiliss.  Devotiss.  Servitori 
l).  Battista  Pieri. 

(  Spala  Ir  ili   l'isluifi 

Riverito  e  raro  Professore 

«  Avendovi  lenulo  informato  negli  anni  decorsi  di  ciò 
che  piu  particolarmente  si  è  osservalo  in  questo  R.  spedale 
di  Pistoia,  in  rapporto  ad  affezioni  gastro-enteriche,  mi  è 
nato  il  pensiero  di  rendervi  inteso  anche  di  quello  che  ab- 
biamo veduto  nell'estate  di  quest'anno  1  S.'iT  .  persuaso 
che  \ni  adusato  a  far  buon  viso  alle  mie  Lettere,  accoglie- 
rete con  la  solita  gentilezza  vostra  anche  questa  che  ora 
dirigovi.  Comincio  dal  dir\i  clic  nessun  caso  abbiamo  qua 
costatato  di  Colera  asiatico  ;  e  quasi  direi  nemmeno  sonosi 
auili  casi  sospetti,  se  non  mi  tornasse  alla  melile  una  tale 
Luisa  vedova  l'aolini  di  anni  .">:t  del  popolo  di  Valdibure, 
riparala  in  queste  infermerie  la  sera  del  dì  2"  luglio  con 
diarrea,  vomito  e  qualche  altro  fenomeno  coleri  forme,  della 
quale  non  potemmo  altro  sapere  che  da  lungo  tempo  an- 
dava soggetta  a  diarree  ed  a  disturbi  di  ventricolo  e  d'in- 
testini .  la  quale  donna  mancala  di  \  ita  la  sera  del  29  luglio 
anzidetto,  lasciò  qualche  sospetto  che  io  volli,  o  confermato, 
0  smentito  per  mezzo  della  necroscopia.  Ma  lo  sialo  delle  vie 
gastro-enteriche  che  più  specialmente  pigliammo  ad  esa- 
minare dileguo  le  nò-Ire  dubbiezze  e  tornammo  alla  pri- 
mitiva  tranquillità.  Infatti  fu  trovato  in  quella  sezione  la 
muccosa  stomacale,  particolarmente  alla  gran  curvatura 
dello  stomaco,  tumefatta,  di  un  colore  grigiastro  e  sparsa 
ili  punii  scuri,  ioli  alcune  ulcera/ioni  ,  l' intestini  con  rare 
striscie  rossaslro-scure  per  intensa  iniezione  vascolare,  ed 
in  alcuni  punii  Leggermente  esulcerati. 
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«  Se  però,  la  Dio  mercè  ,  non  abbiamo  avuto  il  Co- 
lera, non  sono  mancale,  in  luglio  e  agosto  ,  le  coliche  di 
minore  o  maggiore  intensità,  né  le  diarree;  le  quali  ultime 
sono  slate  (  tra  il  minuto  popolo  )  in  un  numero  straordi- 
nario ,  e  tali  da  far  credere  ai  partigiani  della  malaugu- 
rata influenza  epidemica  che  alle  diarree  prodromiche  di 
giorno  in  giorno  dovesse  succedere  lo  sviluppo  dell'asia- 
tico morbo.  Noi  discordanti  da  tali  opinioni  e  fermi  nel 
pensamento  che  senza  una  nuova  importazione,  quel  morbo 
non  tornerebbe  a  desolare  la  Toscana,  abbiamo  ritenute 
quelle  coliche  e  quelle  diarree  dipendenti  o  da  bile,  o  da 
errori  dietetici  e  massime  da  abusi  di  frulla  ;  e  devoti  alla 
pratica  del  sommo  nostro  Borsieri,  abbiamo  curale  felice- 
mente le  coliche  predette  al  bisogno  con  le  sanguigne,  poi 
sempre,  con  gli  olii  blandi,  i  clisteri  ammollienti,  le  fo- 
rnente ,  i  cataplasmi ,  i  bagni  e  simili  cose.  E  le  diarree 
più  o' meno  gravi,  talvolta  pure  associale  a  vomiti  ed  a 
crampi,  riguardatele  come  eslive,  e  svolle  dall'eccessivo 
caldo  sofferto  in  luglio  e  agosto,  sono  stale  semplicemente 
trattale  ,  seguendo  le  indicazioni  generali,  dettale  da  tulli 
i  buoni  pratici  ,  consistenti  nel  levare  le  cause  irritanti, 
e  attutire  l'orgasmo  del  tubo  intestinale,  usando  quei  vari 
mezzi  che  le  singole  circostanze  reclamavano;  e  diana 
diarrea  ha  mancalo  di  cedere,  anche  prestamente,  ai  pre- 
sidi! dell'  arte. 

«  E  qui  mi  taccio,  lasciando  alla  vostra  bellamente, 
ed  al  moltissimo  sapere  voslro  il  trarre  da  questi  nudi 
l'atti  ([nelle  illazioni  che  crederete. 

«  Ed  augurandovi  salute ,  e  tutte  le  consolazioni  de- 
siderabili mi  protesto 

Pistoia  li  15  settembre  1857. 

Vostro  Affcz.  Amico 

D.    C.    BlAGIM. 

Chiarissimo  Professore 
«  Vi  scrissi  qualche  giorno  indietro  che  avevo  osser- 
vate massime  in  luglio  ed  agosto  dell'anno  corrente  mot- 
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libimi'  diarree.  Ora  tra  me  ripensando  diceva:  se  fosse 
vero,  <lii'  il  primo  gratin  del  Colera  indico  venisse  espresso 

dalla  diarrea  0  che  lo  stesso  principili  desse  nascimento 
all'  una  ed  all'  altro ,  quale  anno  avrebbe  offerto  più 
casi  di  Colera  di  questo  in  cui  han  regnato  quasi  epide- 
miche le  diarree:'  Eppure  il  fatto  ha  dimostrato  ovunque 
il  contrario,  non  contandosi  né  allo  spedale,  né  in  citta,  uè 
per  la  campagna  alcun  caso  ili  assolato  Colera  asiatico.  È 
forza  adunque,  stando  ai  nudi  fatti ,  supporre  che  non  eguale 
principio  determini  l' enterorree  ed  il  morbo  asiatico,  e 
che  gli  umani  organismi  non  vengono  poi  atteggiali  a 
quest'  ultimo  micidiale  malore,  se  un  elemento  contagioso 
min  li  dà  nascimento.  Sarebbe  sciocca  pedantaggine  il  rian- 
dare qui  le  varie  e  molteplici  cause  che  ponno  determi- 
nare le  diarree,  pure  vi  ho  già  detto  che  quelle  per  noi 
osservate  furono  a  parer  mio  occasionate  dall'estivo  calore, 
e  dall'abuso  di  frutta  massimamente  immature.  Disse  già 
Borsieri  l*  accumulazione  e  la  viziata  natura  della  bile  es- 
sere cagione  dei  flussi  dell'alvo:  ed  llul'cland  il  continuato 
calore  estivo  cagiona  P  aumento  <■  V  acredine  maggiore  della 
bile;  l'abuso  delle  frulla  fu  anche  dal  precitato  Borsieri 
enumerato  Ira  le  cause  della  diarrea,  e  Pietro  l'ranck  la- 
sciò scritto  che  P intestini  vellicali  che  siano  da  fruiti  estiri, 
da  funghi,  da  cocomero,  da  meloni  ce.  stillano  ed  effondono 
materie  di  profluvio  alvino.  Che  se  forse  queste  cause  non 
potevano  avere  agito  nelle  varie  epoche  nelle  quali  irruppe 
il  Colera,  e  quando  lauto  parlossi  delle  prodromiche  o  pre- 
monitorie diarree,  non  è  per  questo  che  io  creda  che  le 
predicate  cagioni  cosmo-telluriche  avessero  fallo  declinare 
gli  organismi,  e  grado  grado  portatili  a  quella  dissoluzione 
che  tanto  tigura  india  moderna  patologia,  lo  mi  farei  piut- 
tosto ragione  che  in  altri  tempi  anzi  che  prodromiche  del 
Colera  le  diarree  osservate,  fossero  stale  effetto  di  patite 
perfrigera/ioni,  conoscendosi  da  lutti  (pianto  lo  sialo  del- 
l'alni.. stria  influisca  sulle  funzioni  degli  esalanti  cutanei 
per   determinare    quella    forma  di  diarrea    che    Raimano 
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chiamerebbe  per  antagonismo.  0  finalmente  potrebbono  in 
allora  essere  slate  motivate  in  forza  della  paura,  del  cor- 
doglio, dello  sgomento,  che  incutono  le  malattie  popo- 
lari ,  e  le  tante  morti.  Ci  avvisò  tra  molti  altri  Giuseppe 
Franck  dare  luogo  alla  diarrea  il  terrore,  il  timore,  l'an- 
sietà e  perfino  V  immaginazione ,  ed  anche  il  Raimann  tra 
le  cagioni  della  diarrea  passiva  nota  il  timore,  l'ansie- 
tà, il  terrore,  ed  ogni  patema  d'animo  deprimente.  Le 
quali  diarree  però  motivate  dall'  una  o  dall'  altra  delle 
accennate  cause,  non  sarebbero  di  per  sé  trascorse  al  Co- 
lera se  il  miasma  contagioso  (  comunque  considerato)  non 
fossesi  attaccato  ai  soggetti  diarroici  e  non  avesse  in  quelli 
dato  luogo  al  nascimento  dell'indico  morbo.  Dalla  quale 
mia  opinione  emergerebbe  che  alle  enterorree  (  diciamo 
pure  se  vuoisi  epidemiche',  sarebbesi  per  infortunoso  con- 
nubio appiccato  1'  elemento  contagioso  del  Colera  asiatico; 
non  sapendo  ammettere  dietro  i  fatti,  che  il  principio  co- 
lerico cominci  ad  ordire  il  suo  mortale  processo  dalla  diar- 
rea ,  la  quale  secondo  il  mio  corto  vedere ,  predispone  le 
macchine  umane  a  più  facilmente  risentire  1'  azione  malefi- 
ca del  contagio,  alla  pari  di  tulle  le  altre  affezioni.  Guarim- 
mo intatti ,  a  Colera  spiegalo  ,  non  poche  diarree  ;  e  quando 
in  quest'anno  han  dominato  moltissime  diarree  non  si  è  ve- 
duto un  Colera  indico.  Argomenterei  adunque  nel  primo 
caso  ,  le  diarree  non  essere  state  figlie  dell'  elemento  cole- 
roso; nel  secondo  mancando  questo  contagio  le  diarree  sono 
rimaste  entro  i  loro  ordinari  confini  [a). 

(«)  Anco  a  Bologna  regnarono  le  ordinarie    diarree    come  rilevasi    dalla 
seguente  lettera. 

«  Amico  carissimo 
«  A  Bologna    regnano   epidemicamente    diarree  e  dissenterie  ma   noli    e 
vero  che  siauvi  stali  casi  di  Colera   asiatico     Soltanto  le    diarree  presentano 
le   particolarità  di  essere    accompagnate  da  nausea  ed  anche  da  vomito.  Ce- 
dono con  facilità  alle  bibite  blaudemenle  purgative  e  rinfrescanti. 

«  Mi  duole  di  non  puler  più  oltre  trattenermi  con  voi,  per  essere  occupatis- 
simo, l'ale  i  miei  complimenti  alla  vostra  Signora  e  credetemi  con  verace  slima 
Torretta  li  1  agosto  1837. 
AH' Mimo.  Sis.  Prof.  C.  Biasini  Pistoia 

Yuttro  A/fez.  Collega  ed  Amico 
D.  H.  I'>  >i  im. 


«  Dietro  tutto  questo  distinguerei  i  flussi  dell'alvo  che 
dominano  anche  in  tempo  di  Colera  asiatico,  ritenendoli 
da   luti' altro  motivati  che  dall' elemento  contagioso  della 

parte  del  (ìange;  il  (inalo  elemento  se  importato  nelle 
nostre  contrade  in  tempo  di  diarree  epidemiche  facil- 
mente agl'indisposti  si  attacca  e  in  maggior  numero  ne 
sacrifica. 

"  l'orse  questa  mia  abbozzata  opinione  non  anderà  a 
sangue  di  molti  e  apparirà  erronea.  Ma  in  un'epoca  nella 
quale  le  opinioni  erronee  in  medicina  sono  varie  ,  spero 
che  essa  pure  venga  tollerala.  Non  è  questo  il  luogo  di  ram- 
mentare l'opinioni  che  pur  troppo  insozzano  l'arte  nostra 
divina.  A  dirne  una  sola  basti  il  citare  l'elemento  miliari- 
co  che  cominciato ,  anni  indietro,  a  dominare  epidemica- 
mente in  Toscana  ha  finito  per  abbracciare  tutta  quanta  la 
patologia  interna  ,  facendosi  da  esso  derivare  quasi  unte  le 
malattie  acute  e  croniche.  La  sagacità  clinica  è  per  alcuni 
tutta  riposta  nelT  osservare  con  l' aiuto  d'un  candelino  le 
papule  e  le  vessiculc  alla  pelle  .  e  senza  più  valutare  le  di- 
stinzioni della  miliare  falle  dai  buoni  pratici  ,  senza  por 
mente  all'eruzioni  mili ariformi,  insegnate  dagl'antichi  e 
riprodotte  pure  dal  l'enolazzi  alla  prima  papula  .  alla  più 
mite  sudamina  gridasi  alla  miliare  :  e  questo  grido  magico 
pone  in  salvo  il  medico  da  qualunque  infortunio. 

«  Ogni  fenomeno,  ogni  metamorfosi,  qualunque  scom- 
paginamento dell'umano  organismo  è  a  lui  dovuto:  già 
il  processo  dissolutivo  svolge  i  suoi  dannosi  poteri ,  l' adi- 
namia,  l'atassia  ne  chiudono  la  luttuosa  scena;  ed  il  me- 
dico che  non  ha  potuto  con  tutti  i  diaforetici  ,  li  eccitanti 
e  con  squisito  vino,  trionfare  su  tanto  malore,  rimane 
in  lama  di  bravo  per  avere  per  tempissimo  conosciuta  la 
miliare  divenula  oggimai  il  terrore  degli  uomini,  ed  il 
paracadute  dei  medici. 

«  Voglia  Iddio  pel  bene  degli  uomini  che  gli  sludi 
prediletti  al  Morgagni  e  a  Lieutond  tornando  in  granile 
amore  ira    noi  .    liberino    la  scienza    dalle    parole  oscure 
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e  dalle  illusioni,  e  riconducano  i  traviali  sulle  rette  vie 
della  ragione  e  del  vero. 

«  E  qui  con  ossequio  e  affetto  vi  riverisco. 
Pistoia  li  22  settembre  1857. 

Vostro  Servo  e  Amico 
Dott.  C.  BlAGINI. 
Prègialiss.  Sig.  Commendatore 

«  Mi  reco  a  dovere  di  riscontrare  senza  indugio  la 
pregiala  sua  lettera  del  26  cadente  colla  quale  mi  richiede 
se  nel  Compartimento  Grossetano  e  segnatamente  nei  mesi 
di  giugno  ,  luglio  e  agosto  del  corrente  anno ,  regnarono 
come  nelle  altre  parli  della  Toscana  le  diarree,  e  se  a  que- 
ste si  unirono  anche  casi  di  Colera  sporadico  od  occiden- 
tale. Posso  assicurarla  che  nel  corso  dei  mesi  antedetti 
non  furono  osservate  che  le  solite  diarree  estive  aventi  ca- 
ratteri di  diarree  biliose,  le  quali  né  assunsero  mai  l'orma 
epidemica ,  né  richiamarono  l' attenzione  del  medico  sic- 
come quelle  che  non  presentarono  alcun  che  di  speciale. 
Vero  è  però  che  tali  flussi  enterici ,  in  Maremma  forse  più 
che  altrove  ricorrenti  nella  calda  stagione,  spesseggiarono 
oltre  1'  usato  in  qualche  località  come  a  Massa-Marittima  e 
suo  territorio  ;  ma  é  altresì  vero  che  non  vi  si  unirono 
casi  di  Colera  che  fosse  rappresentato  dai  fenomeni  che  gli 
sono  propri.  Si  ebbero  soli  tre  casi  (  né  di  altri  mi  fu  data 
mai  né  officiale  né  particolare  notizia  )  nei  quali  i  disturbi 
gastro-enterici  presero  sembianze  coleriche,  si  manifesta- 
rono con  crampi  alle  sure ,  enteralgie  più  o  meno  vio- 
lente ,  con  vomito  e  diarrea  sierosa ,  perfrigerazione  cuta- 
nea ,  infievolimento  di  voce  ce.  Mancò  in  tutti  il  vero  e, 
proprio  algidismo,  mancò  la  cianosi,  mancò  la  sospensione 
della  secrezione  delle  orine,  le  azioni  cardiaco-vascolari 
non  vennero  meno,  cederono  tutte  sollecitamente  ai  blan- 
di purgativi ,  alti  oppiati  ed  al  bagno.  Questo  è  quanto 
ho  da  annunziarle  in  proposito ,  tenendomi  nei  limiti  della 
maggior  brevità  che  Ella  appunto  mi  assegna  colla  ram- 
mentata sua  lettera. 

Appendice  11.  Par.  11.  66 
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«  Accolga  intanto  i  sentimenti  della    più    alla  slima  e 
rispetto  coi  quali  ho  il  piacere  di  ripetermi 
Di  Lei  pregiatiss.  Sig.  Commendatore 
Grosseto  28  novembre  1857. 

Devoliss.  Servitori' 
Dott.  G.  Coli. 

Kisultnnze  e  conclusioni  liliali. 

Dal  complesso  delle  notizie  pertanto  contenute  nelle 
carte  testé  riferite  risulta: 

Che  ad  una  primavera  variabile  per  le  condizioni  e 
slato  atmosferico  ,  in  cui  non  mancarono  piogge  ,  gran- 
dini ,  temporali  con  fulmini  numerosi  e  ripetuti  succe- 
dettero i  primi  mesi  dell'estate  luglio  ed  agosto,  nei  quali 
l'atmosfera  fu  assai  calda  ed  asciutta  nelle  ore  diurne, 
mentre  le  notti  si  fecero  sentire  sproporzionatamente  fre- 
sche in  paragone  del  giorno  [a  . 

Che  fra  le  ordinarie  malattie  prevalse  in  primavera 
la  miliare  ,  senza  perù  che  mancassero  neppure  quelle  a 
progresso  flogistico ,  per  quanto  almeno  può  giudicarsi 
dalle  relazioni  dei  medici ,  i  giudizii  dei  quali  non  pos- 
sono essere  uniformi  perchè  versanti  sopra  oggetti  non 
dimostrabili  né  informati  0  diretti  da  convinzioni  identi- 
che ed  univoche. 

Che  all'incominciare  della  stagione  estiva  comparvero 
i  dolori  addominali  con  diarree,  dissenterie,  e  qualche 
caso  di  Colera. 

Che  queste  male  affezioni  del  sistema  gastro-enterico 
crebbero  di  numero  e  d'intensità  coli' avanzarsi  del  Luglio, 


(o)  A  maggior  complemento  di  quoti  poveri  >imlii  mi  e  sembrato  di  un 
qualche  interesse  l  aggiungere  il  prospetto  dei  fenomeni  cosmo-sidcreo-lel- 
lurici  del  quadrimestre  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre  di  questo  stesso 
anno  IH.;?,  come  quelli  sotto  la  influenza  dei  quali  si  v critico  la  massima  parti 
dei  casi  di  Colera  arrenuti  tanto  in  Toscana  quanto  in  parte  della  Romagna 
Poutilieia  contermine  a  noi,  e  che  viene  apposto  in  fiue  del  presente  articolo. 
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si  mantennero  noli'  agoslo  ,  e  sopraggiunte  le  prime  piogge 
del  settembre  cessarono  o  per  lo  meno  non  si  fecero  ap- 
prezzare più  di  quello  che  suole  essere  nel  correre  ordi- 
nario della  umana  salute  per  quella  slagione. 

Che  i  casi  di  Colera  giunti  a  mia  notizia  sarebbero 
39,  fra  i  quali  devono  notarsene  10  avvenuti  in  Forlì;  de- 
tratti i  quali  quelli  pertinenti  veramente  alla  gente  to- 
scana sarebbero  29. 

Che  il  massimo  numero  di  essi  avrebbe  avuto  luogo 
Ira  la  metà  del  luglio ,  e  la  metà  di  agosto  ,  con  manife- 
sta prevalenza  nei  giorni  compresi  fra  il  18  e  il  31  di 
luglio. 

Che  su  questi  29  casi  sarebbero  avvenuti  tre  soli 
esiti  infausti  ,  non  senza  rendersi  riflessibile  che  dei  due 
individui  nei  quali  ebbero  luogo,  il  Bartoli  fu  dichiarato 
non  affetto  da  Colera  ma  da  cancrena  intestinale  con  epi- 
fenomeni colerici  ;  mentre  nel  Balisti ,  a  malgrado  della 
stima  somma  e  verace  in  che  dichiaro  tenere  il  giudizio 
emesso  dal  Doli.  Augusto  Branchini,  io  non  saprei  trovare 
la  sindrone  fenomenica  del  vero  e  proprio  Colera ,  non 
dirò  asiatico,  ma  neppure  occidentale  ,  sporadico,  o  bibli- 
co ,  ma  piuttosto  quella  di  una  intensa  affezione  intesti- 
nale da  cui  non  saprei  escludere  la  acutissima  enterite  , 
od  anco  una  subitanea  perforazione  del  (ubo  gastro-ente- 
rico per  cronico  processo  ulcerativo  come  avvenne  in 
alcuni  dei  casi  sopra  riferiti. 

Che  ciò  nulla  meno,  ritenute  per  non  attendibili  La 
diagnosi  correttiva  tanto  del  Poli.  Paladini  pel  primo  ca- 
so ,  quanto  la  mia  pel  secondo ,  e  considerati  come  di 
vero  Colera  in  genere  anco  i  due  casi  prenominati ,  si 
avrebbe  sempre  un  uumero  minore  di  decessi  sui  casi 
colerici  del  1857  di  fronte  a  quelli  del  56. 

Che  la  cifra  dei  morti  tanto  del  1856 ,  quanto  di  que- 
sto anno  1857,  non  solo  fa  per  la  sua  piccolezza  un  con- 
trapposto molto  significante  con  quella  del  vero  Colera 
asiatico  ,  ma  merita  ben  più  ancora  di  essere  valutata  dal 


punto  di  vista  rispondente  al  tempo  in  cui  avvennero  le 
unirti  delle  due  epoche  poste  in  confronto,  stando  in  fatto 
che   nel  liniera    asiatico    i  primi  casi    furono  sempre   ed 

ovunque  prontamente  letali .  mentre    nel  .'>i>-.'>7   la  rie 

delli  affetti  da  Colera  fu  rarissima  occorrenza!  e  non  ebbe 
luogo  che  quando  j;ia  era  avvenuto  un  numero  di  rasi  nel 
complesso  delle  località  che  ne  erano  siale  visitate. 

Che  in  veruno  dei  cadaveri  dei  decessi  per  Colera 
lauto  in  questo  che  nell'anno  antecedente  non  fu  riferito 
essere  avvenuto  alcuno  di  quei  movimenti  muscolari,  che 
furono  ovunque  e  si  frequentemente  osservali  nei  decessi 
per  Colera  asiatico. 

Che  altra  diversità  rimarchevole  si  fa  manifesta  pure 
fra  i  casi  di  Colera  ili  questi  due  ultimi  anni,  in  quanto- 
che  nel  5(>  quelli  che  avvennero  si  dichiararono  in  tutte 
le  stagioni  di  e. so,  mentre  quelli  dell'attuale  si  aggruppa- 
rono per  ia  massima  parte  nel  trimestre  di  giugno,  luglio 
e  agosto. 

Che  non  solo  i  prenotali  disturbi  intestinali  in  gene- 
re, ma  li  slessi  casi  di  Colera  di  questo  anno  riconobbero 
per  causa  li  errori  dietetici  ,  e  le  perfrigerazioni  nottur- 
ne, specialmente  di  quid  periodo  estivo  in  cui  il  calore 
diurno  fu  più  intenso  ,  più  prolungato  ed  alternato  con 
sensibile  abbassamento  ili  temperatura  nella  notte. 

Che  la  sintomatologia  del  Colera  (li  questo  anno  fu 
quella  del  Colera  Idillico  od  occidentale  in  genere,  rap- 
presentata specialmente  dal  Munito  e  dalle  deiezioni  al- 
bicanli  .  ed  anco  più  o  meno  simili  alla  decozione  del  ri- 
so, da  sete  ardente,  da  crampi,  da  soppressione  o  dimi- 
nuzione d'orina,  da  voce  rauca  senza  pelo  che  si  legga 
: olala  la  completa  afonia,  la  \oce  sepolcrale  o  coleri- 
ca, l'odore  particolare  della  traspirazione  del  coleroso, 
né  la  intensa  cianosi;  non  trovandosi  d'altra  parie  quali- 
ficata l'alterazione  del  colore  cutaneo  che  colle  espressioni 
di  colore  Lurchiniccio  in  un  caso,  con  quella  di  colore  un 
po'  azzurrognolo  alle  unghie  in  alcuni  maiali .  o  con  quella 
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di  circolo  livido  attorno  alli  occhi  in  altri  ;  con  niuna  poi 
nella  grande  maggiorità  di  essi. 

Che  non  solo  il  corso  ordinario  della  preaccennata 
sindrone  fenomenica ,  ma  il  vero  apogeo  di  essa  spinto 
anco  alla  maggiore  sua  intensità  si  vide  recedere  e  dis- 
siparsi con  facilità,  con  celerità,  e  sotto  l'uso  di  rimedi 
blandi  e  leggeri. 

Che  nell'  intiero  numero  di  tutti  quelli  che  coabita- 
rono coi  colerosi  anco  in  questo  anno,  che  loro  prestarono 
assistenza ,  amminislraron  clisteri ,  od  altri  simili  soccor- 
si, niuno  cadde  infermo  di  simile  malattia. 

Che  lo  stesso  avvenne  di  tutti  (incili  che  toccarono  o 
lavarono  le  biancherie  per  essi  insozzale  ,  abbenché  quanto 
ai  primi  essi  si  trovassero  sotto  l' influenza  delle  medesi- 
me cause  universali ,  e  quanto  ai  secondi  abbenché  essi 
si  aggirassero  nei  medesimi  luoghi  umidi ,  e  si  trovassero 
in  mezzo  alle  medesime  malsanie  dalle  quali  si  volle  da 
alcuni  che  nel  18oi-5o  si  dovessero  desumere  le  ripetizioni 
del  Colera  asiatico  nelle  lavandaie  che  ne  furono  affette. 

Che  sebbene  1'  assistente  del  Bruni  detenuto  nel  peni- 
tenziario dell'  Ambrogiana  comunque  in  stato  di  perfetta 
salute  ,  venisse  nella  notte  medesima  della  sua  assistenza 
aggredito  da  vomito  e  scioglimenti ,  che  durarono  tutto  il 
di  seguente,  pure  per  quanto  ne  assicura  lo  stesso  medico 
curante  quel  duplice  sconcerto  fu  isolato  riè  ci  fu  alcun 
dato  per  sospettare  in  esso  l'esistenza  ilei  morbo  in  discorso, 
cioè  del  Colera. 

Che  pel  complesso  di  tulle  queste  risultanze  ,  mentre 
è  di  (ulta  evidenza  che  quantunque  nei  casi  di  Colera  di 
questo  anno  si  manifestassero  i  caratteri  dell'occidentale 
grave,  che  si  assomigliano  ed  in  parte  anco  si  confondono 
con  quelli  peculiari  e  proprii  dell'asiatico,  è  però  mani- 
festo che  la  di  lui  natura  si  identificò  con  quella  del  primo 
ossia  dello  sporadico  od  occidentale ,  per  ciò  che  riguarda 
le  cause  ed  il  numero  dei  maiali ,  forse  un  poco  più  ri- 
flessibile  di  ciò  che  per  solilo  si  ebbe  nei  tempi  ordinari!, 
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il  Colera  di  questo  anno  avrebbe,  mi  sembra,  offerto  una 
certa  rassomiglianza  ,  o  almeno  una  tendenza  a  vestire 
andamento  analogo  al  ("olerà  sidenamiano  Veci.  prim. 
App.  p.  601   nota  ti. 

Che  non  valse  ad  elevarlo  alla  malignità  di  Colera 
asiatico  il  concorso  delle  condizioni  atmosferiche,  e  delle 
costituzioni  mediche  vigenti  in  questo  anno  non  menoché 
nel  55,  come  lo  attesta  la  moltiplicata  delle  diarree  non 
minori  di  numero  ili  ciò  che  furono  iu  quello  ,  la  pre- 
senza della  miliare,  del  vajuolo  arabo,  e  di  tutte  le  altre 
infermità  presenti  pure  in  questo  anno,  e  molto  più  poi 
quelle  che  min  mancarono  iu  buon  numero  né  nei  ma- 
nicomii  né  nei  penitenziarii.  ove  esse  hanno  sede  perma- 
nente e  quasi  necessaria. 

Dal  che  si  fa  manifesto  che  chi  intendesse  del  Cole- 
ra del  185V-55  fare  una  sola  ed  identica  malattia  con 
quello  del  1856-57,  non  anderebbe  incontro  a  minore  in- 
congruenza, o  a  meno  logica  classazione  nosografia  di 
colui  che  intendesse  a  porre  sotto  la  slessa  rubrica  orni- 
tologica un  falco  ed  una  colomba  ,  per  ciò  solo  perché 
ambedue  hanno  la  conformazione  d'  uccello. 
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Fenomeni  cosmo-sidereo-tellurici  avvenuti  nei  mesi  di  Giu- 
gno ,  Luglio ,  Agosto  e  Settembre  dell'  anno  1857  in 
Firenze  ;  e  registrati  nell'  Osservatorio  delle  Scuole  Pie 
alto  piedi  205  sopra  il  livello  del  mare. 

MESE   DI    GIUGNO. 

Serie  di  massime  temperature  negli  appresso  giorni. 

A  dì  17  massima  temperatura  20,°  2  Réaumur 

»     18  »  24,  2 

»     19  »  24,  8 

»     20  »  26,  4 

»     21  »  22,  5 

»     22  »  22,  5 

»     23  »  19,  0 

A  dì  22  a  mezzogiorno  ha  fatto  burrasca  al  sud-est , 
ma  tornato  poscia  quasi  sereno  il  cielo ,  si  è  mantenuto 
così  fino  alle  5  pom.  soltanto.  Nella  sera  balenava. 


Giorni 

Ore 

Psicrnmetro 

A  di  26 

7 

54° 

12  \ 

28 

5X 

25 

io  yk 

55 

A  di  30.  Oggi  abbiam  sentilo  tuonare. 

Temperature  estreme  Differenza  di    temperatura   fra    il 

del  mese  giorno  e  la  notte  presa  in  massa. 

Massima  26.°  4  Medio  delle  massime  20,  9 

Minima      8,    9  Detto  delle  minime      12,  4 

Differenza  richiesta      8,°  5 
Venti  dominanti 
NNE 
OSO 
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MESE   1>I    1.1  ill.li'. 


A  ili  3.  Oggi  ha  tuonato. 

A  di  9.  Verso  il  tocco  poni,  ha  tatto  burrasca  fuor  di 
Firenze:  abbiano  sentito  ilei  tuoni  e  abbiano  risto  le  strade 
bagnali'. 

Giorni           Ore  Barometro 

A  di  13          5  Vk  giorno  28,p  1,1  (i 

»            10  '■;  sera  28,    2,    5 

A  dì  14          7  %  mattina  28,    3,    3 

»           L2  28,   2,    8 

5  28,    2,    i 

»            10  y„  28,    2,    6 

A  di   15          7  28,    2,    5 

»            12  28,    2,    2 

»             5  28,    1,    3 

Serie  continuata  di  alte  temperature  nei  giorni  appresso. 

Luglio.  A  di  18  mass.1  temperai.8  23,°  8  Réaumur 

19  27,    2 

20  27,    3 

21  26,    8 

22  25,    5 

23  26,    0 
2i  27,    5 

25  26,    5 

26  27,    0 
21  21.     I 

28  2ti,    ti 

29  27,    0 

30  2(i,    » 

31  25,    7 
agosto.  A  dì     I  25.    '. 

2  26,    1 

3  27,    b 
',  27.    9 


529 


Agosto.  A  di    5 


27, 

8 

27, 

0 

25, 

6 

25, 

0 

G 
7 
8 

A  di  26  luglio.  Dopo  le  2  poni,  ha  fatto  burrasca  con 
tuoni,  ma  non  è  piovuto  ugualmente  in  tutta  la  città: 
poiché  mentre  dalla  parte  di  mezzogiorno  pioveva  a  dirotta, 
verso  tramontana  si  bagnarono  appena  le  strade. 

Temperature  estreme  Differenza    di    temperatura  fra  il 

del  mese  giorno  e  la  notte  presa  in  massa. 

Massima  27,°  5  Medio  delle  massime  24,  7 

Minima    12,    6  Detto  delle  minime      lo,  9 

Differenza  cercata  8,  8 

Ago  magnetico  Venti  dominanti 

Massima  14,°  12'  N 

Minima    13,    57  OSO 

MESE   DI    AGOSTO. 

A  dì  7.  Nelle  ore  pomeridiane  ha  fatto  burrasca  con 
tuoni  dalla  parte  di  mezzogiorno. 

A  dì  10.  Nel  corso  della  giornata  è  piovuto  e  si  è  sen- 
tito tuonare. 


Giorni 

Ore 

Psicometro 

A  dì  11 

7  mattina 

88 

» 

12 

87 

» 

«fc 

85 

» 

10  % 

88 

A  dì  12 

7 

85 

» 

12 

87 

» 

5X 

87 

» 

io  X 

89 

A  di  13 

7 

91 

» 

12  X 

40 

» 

5 

34 

» 

10  '. 

55 

ippendice  I 

1.  Par.  li. 

«7 
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A  dì  24.  Sulla  sera  il  cielo  si  è  coperlo  di  densi 
nuvoloni  e,  incominciata  la  notte,  uno  spesso  lampeg- 
giare accompagnato  da  tuoni  quasi  continui  e  forti  ha 
preceduto  la  pioggia  che  alle  10  %  cadeva  piuttosto  ab- 
bondantemente. 


Temperature  estreme 
del  mese 

Massima  27,°  9 
Minima    13.  33 


Differenza    di    temperatura  fra  il 
giorno  e  la  notte  presa  in  massa. 

Medio  delle  massime  23,  7 
l>ellu  delle  minime  15,  7 
Differenza  voluta  8,  0 


Psicromelro 
Massima  91° 
Minima    33 


Venti  dominanti 
OSO 

N\i: 


MESE    1)1    SETTEMBRE. 

A  di  2.  A  ore  7  V,  di  mattina  il  cielo  era  oscurissiino 
e  i  lampi  e  i  tuoni  accusavano  la  burrasca  che  si  avan- 
zava da  ponente.  Durò  tutto  il  giorno  a  tuonare  più  o  meno 
e  a  piovere. 

A  di  i.  Onesta  sera  verso  le  6  '/,  ha  fatto  forte  bur- 
rasca che  presto  si  è  dileguata. 


Giorni 

Ore 

Pluviometro         Osservazioni 

A  di  20 

ì  '  4  gior. 

0,P°l 

08l 

» 

11  '/s  sera 

0, 

VI 

A  di  27 

7m 

0, 

07 

» 

1  y, 

0, 

08 

» 

5  Vi 

(», 

01 

» 

10  yt 

0, 

01 

A  di  28 

ilA 

0, 

01 

ii 

12 

0, 

0:2  Giornata  ili  piog 

» 

k\ 

0, 

79  già  straordinaria 

u 

11 

1. 

23 

531 


A  di  29 

ilA 

o, 

50 

» 

*'/ 

o, 

\ì 

» 

10% 

o, 

05 

A  di  30 

t'A 

o, 

03 

Totale        3,         78  Pollici  francesi 


Temperature  estreme 
del  mese 

Massima  23,°  1 
.Minima    11,    6 

Venti  dominanti 

E 

OSO 


Differenza    di    temperatura  fi  a  il 
giorno  e  la  notte  presa  in  massa 

Medio  delle  massime  20,  5 
Delto  delle  minime  13,  4 
Differenza  cercata         7,  1 


Visto  Giova»!  Antonf.lli  I».  S.  1'. 


CONCLUSIONI  FINALI 


1. 


Deduzioni  relative  alla  patogenesi  e  alla  clinica.  —  Costilo- 
Bìone  medica,  e  costituzione  epidemica.  —  Diarrea  preesistente 
allo  sviluppo  del  Colera  del  1854-55  e  sue  relazioni  ecologiche 
con  esso.  —  Diarree  consecutive  ai  primi  casi  di  Colera.  — 
Distinzioni  delle  diarree  dietro  i  fatti  osservati  fra  noi.  —  Se  i 
casi  di  Colera  avvenuti  nel  1834-55  in  Toscaua  consentano  o 
contrarino  l'adozione  del  concetto  della  sua  origine  spontanea,  o 
piuttosto  quella  della  importazione,  e  del  contagio.  —  Opinioni 
sommarie  circa  la  etiologia  del  Colera  asiatico.  —  Dell'  ente  o 
miasma  colerico  del  D.  Decio  Valentin!  ed  osservazioni  in  pro- 
posito. —  Esame  sommario  de*  fenomeni  cosmo-sidereo-lellurici 
manifestatisi  nelle  regioni  gangetiche  nelli  anni  immediatamente 
anteriori  al  1817,  paragonali  con  quelli  avvenuti  in  Toscana  u 
antecedenza  alla  manifestazione  del  Colera  del  1854.  —  Condi- 
zioni geogratico-geologiche  del  Delta  del  Gange  :  latitudine  e  lon- 
gitudine gangetica  confrontata  con  quella  della  Toscana.  —  De- 
corso delle  stagioni.  —  Particolarità  differenziali  ulteriori: 
Temperatura,  inondazioni  e  loro  efletti  :  co  (istituzioni  cosmo- 
sìdereo-lelluriclie  del  Delta  del  Gange  prima  del  1817.  —  Coin- 
cidenza, o  consociazione  della  nuova  e  più  grave  fenomenologia 
colerica  colle  alterazioni  climalolugiche  cui  dovette  sottostare  per 
siffatte  condizioni  il  Delta  del  Gange.  —  Esame  comparativo  fra 
le  condizioni  verificatesi  sul  Gange,  e  quelle  manifestatesi  in 
Toscana  dal  1837  al  1854.  —  Deduzioni  contro  l'origine  spontanea 
del  Colera  fra  noi.  Prove  ulteriori  contro  il  medesimo  concetto. 
Non  fa  prova  in  contrario  né  il  modo,  ne  la  rapidità  con  cui  il 
Colera  si  è  sviluppato  nei  peuileuziarii  enei  mauicomii-  L'infu- 
riare del  Colera  e  la  sua  concitata  progressione  nelle  famiglie  an- 
edelte  è  dovuta  precipuamente  a  cause  speciali  inerenti  alle 
località  e  alle  abitudini  delle  famiglie  accoltevi ,  anziché  all'in-1 
(lusso  delle  cagioni  universali.  —  Influenza  delle  comunicazioni 
e  delle  costituzioni  mediche  o  epidemiche  a  produrre  il  Colera, 
sostenuta  dal  D.  Checcucci  ed  osservazioni  su  di  esse.  —  Prove 
ulteriori  della  indipendeuza  etiologica  del  Colera  asiatico  dalle 
lufluenze  epidemiche,  e  dalle    cagioni   universali  e  comuni.  — 
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Analisi  dei  Patii  e  delli  argomenti  addotti  dalli  cpidemisli,  e  più 
particolarmente  dal  Commendatore Bufalìui,  in  prova  dell'origine 

-polii, mi'. i  del  Colera  asiatico,  e  della  efficacia  delle  cause  univer- 
sali i  l'i  .ni  ih  lo.  —  Esame  delli  studii  impresi  d.il  Board  of  11  valili 
di  Londra  inlesi  a  chiarire  la  etiologia  del  Colera.  —  Il  modo  pra- 
tico di  prevenire  e  curare  il  Colera  prescritto  dal  Clinico  fiorentino 
consuona  più  col  concetto  del  contagio,  che  con  quello  della  sua 
origine  da  costituzione  epidemica.  —  Prove  della  indipendenza 
etiologica  del  Colera  dall'influsso  dello  costituzioni  epidemiche  e 
delle  cause  universali  desunte  dal  ravvicinamento  del  Colera  del 
ls.ii-.l.'i  con  quello  del  1836-57.  —  11  modo  lenuto  dal  Colera  nella 
Mia  diffusione  per  la  Toscana  mentre  collima  perfettamente  colle 
ragioni  della  importazione  e  dei  contatti  ,  non  >i  accomoda  alle 
leggi  che  governano  quella  delle  malattie  puramente  e  sempli- 
cemente epidemiche.  —  Perche  il  Colera  asiatico  avesse  in  To- 
h  .111.1  un  più  generale  diffondimento  nel  lKISa  ,  che  nel  1854.  — 
Investigazioni  ulteriori  circa  ai  rapporti  che  sieno  o  possano  es- 
sere passati  fra  il  Colera    e  la  influenza   delle   costituzioni  roe- 

tliciii',    desunte  dalla  cifra  di  mortalità;  e  se    la    imc-ti^az - 

della  statistica  mortuaria  della  Toscana  Delli  anni  I854~58  stia  a 
favorire  o  a  repellere  il  concetto  della  dipendenza  etiologica  del 
Colera,  piuttosto  dal  contagio  che  dall'azione  delle  cause  uni- 
Versali,  e  da  costituzione  epidemica.  —  Confronto  del  Colera 
.i-i. lino  v  del  Colera  occidentale  fattisi  presenti  in  Toscana 
dal  is:t:;  al  1857. 


La  non  breve  analisi  che  sono  vernilo  esponendo  l'in 
qui  circa  la  natura  e  le  circoslanze  dei  falli  piò  impor- 
tanti consumatisi  nella  calamità  colerica  che  flagellò  la 
gente  toscana  nei  «lue  anni  nefasti  1854-55,  rimarrebbe  mi 
documento  sconnesso  e  privo  anco  in  grande  parie  del 
frullo  e  dell'  interesse  che  potrebbe  ridondarne  alla  scien- 
za ,  se  da  queste  mie  povere  fatiche  non  e  troppo  orgo- 
glio augurargliene  alcuno,  le  quante  volte  io  non  tentassi 
di  raccoglierne,  in  quella  miglior  sintesi  che  possa  essermi 
concessa,  le  resultanze  estreme  e  piti  momentose  per  coor- 
dinarle e  dirigerle  alla  illustrazione  di  quei  punii  dilli 
dottrina  del  Colera  asiatico  che  restano  tuttora  a  correg- 
gersi ,  a  rischiararsi  otl  in  qualsivoglia  modo  ad  ampliarsi 
nell'utile  sempre  della  scienza,  e  della  umanità.  Alla 
ipi.de  ultima  parie  di  quesiti  mio  qualunque  siasi  lavoro 
ponendo  ora  la  mano,  vuoisi  per  me  ricordato  comeque- 
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ste  mie  (inali  conclusioni  siano  por  essere  desunte  uni- 
camente da  ciò  che  si  è  consumato  fra  noi,  senza  inten- 
dere al  preconcetto  di  volere  sostenere  o  difendere  tale 
o  tale  altra  sentenza  già  emessa ,  o  parteggiala  da  altri , 
ma  ìiell'  intendimento  unico  di  vedere  e  mostrare  come  i 
falli  e  le  osservazioni  nostre  vengano  a  costituire  o  a  raf- 
forzare la  base  delle  convinzioni  da  me  già  emesse ,  o  di 
quelle  nelle  quali  la  loro  evidenza  potrà  l'anni  discendere 
rispello  alla  natura  della  malattia  che  ne  ha  formato  il 
subietto,  considerala  sempre  nei  suoi  rapporti  si  palo- 
logico-clinici  ,  che  sanitaria  E  poiché  circa  al  primo  con- 
cetto ciò  che  ho  latamente  riferito  tanlo  nelle  considera- 
zioni quanto  nelle  appendici ,  mentre  mostra  lo  zelo  e  la 
solerzia  della  medicina  toscana  nell' escogitare  e  nel  porre 
in  opera  tutto  ciò  che  poteva  condurre  a  raggiungere  lo 
scopo  desideralo  per  li  sforzi  della  terapia  e  per  lo  studio 
della  sinlornalologia  e  dell'  anatomia  patologica  non  sem- 
bra essere  slato  coronato  da  successo  proporzionale,  o 
pari  ai  lunghi  sludi  ed  alle  perseveranti  fatiche  impiegale 
per  conseguirlo ,  così  dispensandomi  dal  tedio  di  un  inu- 
tile riepilogo,  intenderò  piuttosto  a  far  convergere  la  sin- 
tesi proposta  al  rischiarimento  della  patogenesi ,  e  della 
eliologia  del  morbo  che  ha  formato  il  soggetto  delle  no- 
stre ansietà  e  delle  nostre  ricerche. 

Deduzioni  relativo  alla  patogenesi 
e  alla  eliniea. 

Non  vi  è  forse  pagina  ,  fra  le  non  poche  consce ralo 
alla  parie  slorica  della  calamità  colerica  del  1854 -•>.'>  in 
toscana,  nella  quale  tanto  li  epidemisti  quanto  i  conta- 
gionisti  nostri  non  abbiano  fallo  parola  di  costituzione 
epidemica  presente  fra  noi  nell'epoca  sopra  indicata,  e  da 
cui  emerga  come  i  primi  ascrivessero  alla  presenza  di 
questa  costituzione  epidemica  la  genesi  primitiva  della 
diarrea  che  dissero  premonitoria .  presagente  e  prodro- 
Appendice  11.  Pur.  II.  fis 
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mica,  e  quindi  quella  stessa  del  Colera  che  lecer  discender 
da  essa  come  effetto  da  causa ,  mentre  i  secondi  conside- 
randola affatto  estranea  alla  generazione  di  esso  la  dissero 
valevole  soltanto  a  promuoverlo,  ed  a  favorirne  la  dif- 
fusione. 

Il  perche  sembra  non  inutile  né  inopportuno  lo  spen- 
dere di  subilo  una  qualche  parola  per  esaminare  come  e 
lino  a  quanto  i  falli  consumatisi  fra  noi  nei  due  anni 
prenominati  accennino  a  presenza  di  vera  e  propria  co- 
stituzione epidemica,  sia  pure  semplice,  e  qualificabile, 
con  giusto  titolo  per  colerica,  atta  cioè  ad  avere  essa 
slessa  ed  indipendentemente  da  altre  cagioni  dato  vita  al 
Colera  dell'epoca  preaccennala,  o  piuttosto  se  pel  concorso 
di  cause  speciali  siasi  verificata  tale  una  condizione  infe- 
sta alla  uni. ma  salute  da  dare  occasione  ad  un  numero 
insolilo  di  malattie  varie  e  non  uniformi ,  e  quali  potreb- 
bero più  convenientemente  riferirsi  ad  una  così  detta  co- 
stituzione medica  anziché  epidemica,  nella  vera  e  propria 
significazione  della  panda. 

Costituzione  modini  e  costituzione  epidemica. 

Ponendo  mente  al  modo  con  cui  si  conduce  dalli  uo- 
mini quel  periodo  della  loro  esistenza  che  dicesi  vita  nelle 
diverse  regioni  del  pianeta  lor  destinato  a  dimora,  sem- 
brami non  revocabile  in  dubbio  dovere  esso  venire  gran- 
demente dominato  dalle  condizioni  del  mezzo  che  li  at- 
tornia,  ed  alle  cui  influenze  essa  non  può  sottrarsi,  e 
come  1' essenza  di  questo  mezzo  che  fu  detto  clima  venen- 
do costituita  dalla  i-esultanza  complessiva  delle  azioni 
fisico-chimiche  ili  lutti  i  corpi  della  natura  ,  non  che  dalle 
influenze  cosmiche  o  cosmo-sidereo-telluriche  proprie  alle 
legioni  medesime,  debba  rimanere  alterala,  modificata  od 
in  qualsivoglia  modo  pur  anco  (ambiala,  a  seconda  delle 
alterazioni  o  delle  mutazioni  alle  quali  sieno  per  sottostara 
i  singoli  componenti  da  cui  esso  deriva. 
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Or  mentre  è  chiaro  che  quello  slato  di  maggiore  pro- 
sperità della  vita  umana  cui  si  dà  il  nome  di  salute  sarà 
tanto  più  sviluppato  e  costante ,  quanto  più  questo  cli- 
ma verrà  costituito  dalla  maggior  somma  delli  elementi 
proprii  a  renderlo  omogeneo  e  propizio  al  mantenimento 
ed  alla  conservazione  di  essa  ,  altrettanto  riuscirà  facile 
a  comprendere  come  la  pervertita  o  viziala  azione  delli 
elementi  stessi  che  lo  costituiscono  tender  debba  ad  alte- 
rare o  a  viziare  l' intima  natura  dell'  agente  complessivo 
che  lo  informa  e  lo  rappresenta ,  e  come  non  possa  di 
necessità  non  alterare  di  pari  passo,  viziare  o  sconvolgere 
in  qualsivoglia  modo  la  salute  di  chi  deve  subirne  l'in- 
fluenza o  1'  azione. 

Lo  che  premesso,  e  facendomi  a  considerare  la  estima- 
zione lecita  ad  assegnarsi  dietro  lo  intendimento  dei  noso- 
logi  al  diverso  modo  con  cui  le  condizioni  climatologiche 
alterate ,  o  comunque  devianti  da  quel  tipo  per  l' influsso 
del  quale  si  mantiene  nel  suo  stato  normale  la  salute  delle 
masse  o  dei  popoli  che  vi  sottostanno,  possono  indurre  al- 
terazione o  deterioramento  nelle  condizioni  ordinarie  e 
regolari  di  sua  abituale  normalità  in  ordine  massimamente 
al  genio  o  al  carattere  esibito  dalli  slati  morbosi  che  le 
rappresentano,  sembrami  essere  del  pari  permesso  di  as- 
segnare il  nome  di  costituzione  medica  a  quello  stato 
delle  condizioni  climatologiche  di  una  data  regione  per 
cui,  in  virtù  specialmente  di  un  particolare  complesso  di 
circostanze  cosmo-sidereo-telluriche  speciali  o  non  ordina- 
rie, venga  ad  infondersi  nelli  umani  organismi  che  ne  ri- 
sentono l' influsso  tale  un'  altitudine  ad  infermarsi  in  un 
modo  più  esteso  dell'  ordinario  ,  o  dall'  ordinario  anco  dis- 
simile ,  senza  però  che  la  forma  o  1'  essenza  rappresenta- 
tiva di  questo  maggiore,  o  nuovo  modo  di  infermarsi  sia 
unica  o  grandemente  prevalente  sull'altre:  per  riserbare 
poi  la  denominazione  di  costituzione  epidemica  a  quello 
in  cui  la  nuova  attitudine  ad  ammalarsi  e  1'  azione  coni- 
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plcssiva  delle  cause  che  la  determinano  si  veda  rappre- 
sentata od  espressa  da  un  unico  ed  identico  modo,  e  «li 
una  e  medesima  forma  ili  infermità  prevalente  in  tutti  o 
nella  grandissima  maggiorità  ili  coloro  che  lo  patiscono; 
-i.i  che  (in  avvenga  per  l' azione  fisico-chimica  del  variato 
o  turbalo  influsso  delle  condizioni  antedette,  sia  pel  sor- 
gere ili  un  particolare  o  nuovo  elemento  rallino  della 
rappresentanza  morbosa  unica  universale  ed  identica  sum- 
menzionata. 

Dal  che  si  fa,  sembrami,  manifesto,  che  mentre  la  esi- 
stenza della  prima,  ossia  della  costituzione  medica,  può  es 
sere  rappresentata  dalla  simultanea  presenza  di  malattie 
d'iudnle  diversa,  sia  nella  Mi"-s.i  .  Ma  nelle  varie  regioni 
della  medesima  plaga  .  (inolia  della  costituzione  epidemica 
propriamente  detta  non  può  essere  espressa  che  dalla 
sola  malattia  cui  detler  vita  le  cause  universali  ,  appunto 
perchè  mentre  la  loro  intensità  lii  tale  da  operarne  la  ge- 
nesi o  il  principio  fattore,  la  loro  universalità  la  lece  pre- 
sente ovunque,  ed  atteggiò  nel  tempo  islesso  la  totalità 
delli  individui  che  vi  andarono  soggetti  a  risentirne  razio- 
ne in  preferenza  di  quella  delle  altre,  hi  qui  il  latin  uni- 
versalmente conclamato  che  al  comparire  di  una  malattia 
veramente  ed  essenzialmente  epidemica  dispariscono  o  tac- 
ciono tutte  le  altre,  o  se  altre  ne  esistono  esse  sj  presentano 
modificale  a  seconda  della  specialità  del  tipo  rappresentante 
quella  die  domina  epidemicamente:  e  di  qui  pure  la  ragione 
dell' incedere  della  malattia  epidemica  sulla   generalità  del 

popolo,  la  quale  le  quante  volte  sia  operala  nel  primo 
modo,  cioè  per  l' a/ione  Gsico-chimica  delle  condizioni  cli- 
malologiche  sull'individuo  senza  la  presenza  di  qualsivo- 
glia principio  specifico  per  esse  generalo  o  d'altronde 
pervenuto,  trova  la  sua  efficienza  progressiva  nella  diffu- 
sione, nella  presenza  e  Dell'attività  della  causa  stessa,  la 
(piale  agendo  di  per  sé  sola,  e  nel  modo  medesimo  su  inni 
e  singoli  li  individui  die  le  sottostanno,  dispiega  su  di  essi 
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hi  mio  influenza  a  scrunila  del  grado  ili  intensità  con  cui 

agisce  i)  della  individuale  disposi/ione  in  che  sono  costi- 
1  ni  ti  coloro  che  ne  ricevono  l' influsso. 

Né  vi  è  per  ultimo  il  bisogno  di  dire  come  e  perchè 
dall' indole  e  dal  carattere  di  quest'ultima  prenda  il  nome 
la  costituzione  epidemica  che  le  die  vita. 

Intendendo  ora  a  chiarire  se  a  tenore  di  siffatte  idee 
nei  malaugurati  anni  183Ì-55  intervenisse  in  Toscana  una 
o  più  costituzioni  mediche,  o  piuttosto  una  vera  costitu- 
zione epidemica  e  più  particolarmente  poi  una  epidemi- 
co-colerica  ;  dirò  innanzi  tutto  come  dal  complesso  dei 
rapporti  appositamente  chiesti  e  debitamente  inviati  da 
tulli  i  medici  del  Granducato,  diligentemente  spogliati  ed 
analizzati  dai  due  egregi  medici  Doti.  Carlo  Morelli  e 
I»ott.  Tito  Nespoli  [a  .  apparisca  limpidamente .  come  nel 


(aj  Per  maggior  guarentigia  e  sodisfazione  ih  chi  voglia  compiacersi  di 
«Iure  un  qualche  valore  a  queste  mie  meschine  fatiche,  nuli  avendo  io  voluto 
assumere  la  responsabilità  dello  spoglio  e  dello  studio  dei  rapporti  inviati 
dai  Tarii  medici  condotti  della  Toscana  circa  alla  natura  ed  indole  delle  ma- 
lattie dominale  nelle  respcllive  loro  giurisdizioni  mediche  dal  gennaio  al 
settembre  1854,  pregai  i  due  ralenti  medici  leste  nominali  a  darvi  opera  essi 
slessi  come  aventi  ad  esuberanza  il  talento  e  la  istruzione  di  compiere  me- 
glio di  me  lavori  di  molla  maggiore  entità  di  quello  di  cui  io  muoveva  loro 
preghiera;  e  per  dì  più  come  individui  nou  pregiudicali  da  preconcetti  fa- 
vorevoli né  all'  epidemismo ,  uè  al  contagionismo  del  Colera  asiatico.  Ed 
essi  essendosi  compiaciuti  di  condiscendere  all'inchiesta,  io  mi  credo  nel- 
1' obbligo  di  inserir  qui  lilteralmeule  il  loro  lavoro  in  solenne  testimonian- 
za del  valore  in  che  tengo  le  studiose  fatiche  dei  Condotti  medici  toscani  , 
e  della  grata  riconoscenza  che  io  professo  .i!li  egregi  e  colerli  redallori.  che 
lo  compilarono. 

tt  Illustrissimo  Siguore 

«  Deponiamo  nelle  pregiale  mani  di  V.  S.  Illustrissima  le  conclusioni 
finali  desunte  da  450  rapporti  rimessi  al  Ministero  dell'  Interno  dagli  eser- 
centi la  medicina  e  la  chirurgia  nelle  città,  terre  e  villaggi  del  Granducato, 
entro  ai  quali  si  trovano  le  condizioni  sanitarie  nelle  quali  ha  versatola  no- 
stra Toscana  nel  corso  delle  stagioni  invernale,  di  primavera. ed  estiva  del- 
l'anno 1854. 

a  Innanzi  però  di  narrare  le  precise  deduzioni  che  ci  venne  fallo  di  ri- 
cavare dai  medesimi  a  seconda  del  mandato  onorevolissimo  da  V.  S.  affida- 
toci, troviamo  necessario  di  annunciarle  alcune  particolari  ed  importanti  no- 
tizie   estrinseche  al  soggetto    speciale  per  il  quale    furono    dimandati  questi 
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primo  dei    due    predetti    anni  e  più  particolarmente    dal 
l.°  gennaio  1854  fino  all'esordire  in  esso  del  Colera  l'intiero 

rapporti,  ma  onorevolissime    per  il  ceto  nostro,  e  per  il  pubblico  bene  assai 
considerevoli. 

«  Con  sollecitudine  superiore  ad  ogni  lode  nostra,  ciascuno  degli  eser- 
centi, o  stipendiali)  dai  municipi,  o  liberamente  professante  l'arte  salutare 
rispose  all'invito  dell'Autorità;  non  risparmiando  diligenza,  e  sforzo  di  vo- 
lere e  di  memoria  per  risovvenirsi  cose  passale,  per  narrarle  con  esattezza, 
confessando  ingenuamente  quelle  obliale. 

u  Colli  allo  sprovvisto  da  un  invilo  cosi  amorevole,  penetrati  dell'im- 
portanza delle  asserzioni  intorno  all'  argomento  della  pubblica  salute  da  por- 
tarsi innanzi  all'autorità  governativa,  mentre  banno  premurosamente  e  cir- 
costanziatamente narrato  ciò  che  la  memoria  risovveniva  loro  o  che  avevano 
materialmente  notalo,  non  cessano  però  dal  ripetere  che  non  apparecchiati 
innanzi  per  ufficio  siffatto  non  possono  affermare  se  oltre  alle  notate  altre, 
cose  vi  fossero  meritevoli  di  menzione,  e  seppur  importanti  notizie  cliniche 
più  speciali  intorno  dei  casi  medicamente  da  ciascuno  osservali  potevano 
avere  raccolto  profìcuamente 

«  Né  lo  zelo  dei  colleghi  nostri  disimpegnò  questo  ufficio  rispondendo 
solo  alle  dimando  fatte  loro  intorno  specialmente  alle  qualità  cliniche  dei 
morbi  pregressi ,  ma  spesso  rettamente  e  con  effusione  di  speranza  utile  al 
bene  del  prossimo  da  questo  loro  zelo  sono  condotti  a  narrare  o  i  tristi  modi 
con  i  quali  ^i  conduce  la  vita  dalle  classi  misere  in  molti  dei  nostri  paesi, 
o  i  tristi  effetti  della  noncuranza  e  dell'  indifferenza  delle  regole  dell'Igiene 
e  della  polizia  sanitaria. 

«  E  quasi  che  quest*  invilo  avesse  loro  offerto  un  mezzo  ufficiale  per  ri- 
velare sentimenti  finora  repressi  e  con  loro  cordoglio  quando  inattesi  espressi, 
colgono  essi  questo  momento  islesso  per  narrare  siffatte  miserie  ;  e  nella 
speranza  di  vederle  remuovere  promettono,  quando  la  promessa  e  la  proposta 
loro  sia  accolta,  di  proseguire  negli  anni  successivi  a  dar  notizia  nosologica 
di  ogni  paese  e  di  ciascun  anno  facendo  ulteriormente  t'  offerta  dei  materiali 
di  una  statistica  medica. 

«  La  miseria  ,  le  privazioni  e  li  stenti  quasi  concordemente  notatisi  dai 
nostri  colleghi  avere  precorso  e  accompagnato  la  storia  nosologica  dell'an- 
no lSiii,  apparecchiando  cosi  i  tristi  semi  della  tristissima  raccolta  clinica  di 
quell'  anno  medesimo. 

«  Quantunque  la  mortalità  nei  primi  mesi  di  quest'anno  e  il  numero  dei 
malati  non  <i  presenti  che  lieve,  nel  corso  delle  stagioni  di  primavera  e  di 
estate  elevansi  ambedue  a  considerevoli  cifre,  portando  il  complesso  dei  ma- 
lati e  dei  morti  di  quest'anno  ad  una  considerevole  somma  approssimativa. 

<f  Nei  primi  mesi  dell'anno  stesso  ossia  nella  stagione  invernate,  per 
consenso  quasi  universale  dei  4j0  referenti  ,  difettarono  le  flogosi  legittime 
e  intense,  prevalser  oinvece  le  reumatiche  e  le  catarrali  delle  vie  respiratorie: 
i  reumi  ed  i  catarri. 

"  Non  potemmo  asserire  universale  questa  affermazione  dei  nostri  colle- 
ghi, inquautoche  alcuni  vi  sieno  che  depongano  esser  loro  occorsa  frequente 
o  tino  i .ti n  la  rugosi  legittima  Intensa  assai  tollerante  le  sottrazioni  sangui 
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territorio  toscano  non  solo  fosse  travagliato  da  stati  morbosi 
insoliti ,  e  ili  numero  maggiore  del  consueto  ,  ma  d' indole 

uè;  e  questa  discrepanza  d'  osserva/ione  poi  la  notammo  talvolta  perfìn  fra 
gli  esercenti  la  medicina  nello  stesso  distretto  municipale;  all'approssimarsi 
della  stagione  di  primavera  narratisi  da  molti  frequentissimi  disordini  delle 
funzioni  gastro-enteriche,  espressi  o  dalla  condizione  saburrale  e  biliosa,  o 
da  quella  di  gastricismo  ,  e  di  febbri  gastriche  inclinale  a  volgere  allo  stato 
tifoideo,  insieme  alle  quali  trovasi  frequentemente  ricordata  anco  la  ter- 
minazione. 

a  Né  minore  frequenza  di  quella  notala  peri  morbi  fin  qui  discorsi  in- 
contrasi per  l'eruzioni,  fra  le  quali  signoreggia  sopra  ogni  altra  la  miliare, 
e  frequentissimi  si  trovano  i  morbilli,  le  rosolie,  le  scarlattine,  i  vaiuoli  : 
l'orticarie  nella  stagione  di  primavera  si  fanno  quindi  predominanti  sopra 
(ulte  le  altre  infermità,  le  diarree  e  le  dissenterie,  delle  quali  il  numero  cor- 
respetlivo  dei  rapporti  che  ne  fanno  menzione,  con  il  totale  dei  rapporti  me- 
desimi sta  come  360  a  430.  Né  questi  inuumerevoli  disturbi  ventrali  si  ri- 
mangono soltanto  allo  sialo,  alla  forma,  alla  condizione  di  diarree  e  dissen- 
terie, mentre  spesso  troviamo  dai  colleghi  nostri  avvertila  la  trasformazione 
loro  in  colerine,  e  assai  più  di  rado  in  Colera  sporadico. 

»  In  questa  stagione  medesima  nei  fanciulli  predominava  in  molti  luoghi 
la  pertosse. 

«  Col  venire  dell'estate  non  minorava  l' intensità  né  il  numero  dei  rasi 
dei  morbi  soprannotati ,  perché  le  diarree  e  le  dissenterie  si  mantenevano 
frequenti,  intense,  ribelli,  cresceva  il  numero  dei  casi  di  Colera  sporadico 
in  qualche  luogo  venendone  giudicato  alcuno  per  asiatico,  come  alla  Sambuca 
(Rapporto  del  l).  Bellini  caso  osservato  in  giugno),  a  Monlaioue  (rapporto 
Ceccarelli  senza  data  precisa  dello  sviluppo  dei  casi  (aj  )  ,  sempre  limitato  a 
pochi  casi  in  altri  luoghi,  invece  come  a  Campi ,  nel  Lucchese  e  Pielrasau- 
lino  si  manifestava  e  correva  imperversando  il  Colera  asiatico,  vero  e  proprio 

«  I  gastricismi  e  le  febbri  gastriche  spesseggiavano  frattanto,  e  diveni- 
vano frequentissime  congiunte  ad  eruzioni  miliariche  e  petecchiali ,  e  si  fa- 
cevano tifoidee  intense,  frequenti  e  micidiali;  imperversavano  le  eruzioni  no- 
tate, alle  quali  si  associavano  in  molti  luoghi  li  esantemi  ed  i  furunmli. 

«  La  febbre  tifoidea,  la  miliare,  le  diarree  e  le  dissenterie  ci  conducono 
e  ci  inoltrano  nell'autunno  con  la  storia  dei  quali  termina  il  maggior  nu- 
mero dei  rapporti  spogliati;  e  in  questa  medesima  stagione  olire  alla  perse- 
veranza delle  malattie  di  sopra  citate  si  trovano  fatte  frequenti  le  eresipele, 
le  flussioni  reumatiche  o  catarrali  delle  vie  respiratorie. 

«  Per  modo  che  concludendo  è  a  ritenersi  feracissimo  di  morbi  per  la 
nostra  Toscana  esser  corso  l'anno  18o-i  ,  morbi  apparecchiati  in  gran  parte 
dalle  tristi  vicende  economiche  dalle  quali  fu  alflitla,  morbi  e  vicende  eco- 
nomiche che  trassero  al  sepolcro  numero  considerevolissimo  di  vittime  fra  lo 

(a]  Di  questi  falli,  della  loro  indole  vera,  e  delle  vere  relazioni  loro  colla 
manifestazione  del  Colera  asiatico  in.  Toscana   verrà  data   la  conveniente  illu- 
strazione all'  articolo  «  perchè  il  Colera  asiatico  ebbe  in  Toscana  un  più  gene 
vale  diffond'mento  nell'anno  ISoo,  che  nel   Hi.   » 


fra  loro  si  svariata  e  dissimile  da  non  presentare  i  ca- 
ratteri di  una  unirà  vi'ra  e  propria  malattia  elevatasi  al 
grado  <li  epidemica  nel  senso  ili  sopra  assegnato,  ma  siv- 
vero  da  tale  una  molliplicità  di  altrettanti    stati    morbosi 

diversi  per  l'orina  ,  per  indole  e  per  natura  ,  da  non  po- 
tere esserne  ascritta  la  genesi  che  all'influsso  di  costitu- 
zioni mediche  .  non  uniche  né  identiche  in  tulle  le  con- 
trade ,  dalle  quali  erano  pervenute  lo  notizie  che  ne 
rendevano  consapevoli. 

Se  poi  le  costituzioni  mediche  presenti  in  Toscana  dal 
gennaio  al  luglio  1854  ahbiauo  fatto  transito  in  vera  e 
propria  costituzione  epidemico-colerica  ,  sicché  ad  essa  ,  e 
non  ad  altra  cagione  debbasi  la  manifestazione  del  Colera 
asiatico  che  solo  in  quell'ultimo  mese  ebbe  luogo  fra  noi. 
e  se  al  solo  inllusso  o  al  solo  dominio  di  questa  costituzione 
epidemico-colerica,  secondo  me  unicamente  invocala  ina 
non  debitamente  provata,  sia  da  riferirsi  l'incesso  ed  il 
successivo  divampamento  del  Colera  per  Toscana  tutta  nel 
modo  unico  e  lassativo  col  (piale  e  nel  quale  nascono  e 
si  diffondono  le  malattie  epidemiche  e  popolari  nel  senso 
di  -opra  assegnato,  ciò  è  quello  alla  cui  disamina  non  mi 
sembra  opportuno  il  dare  qui  opera  intiera  ed  assoluta, 
parendomi  miglior  consiglio  il  dividere  lo  studio  di  que- 
sta  importantissima  investigazione   nelle    varie  incidenze 

quali  è  ricordevole  una  luttuosa  cifra  ili  fanciulli  ;  che  nella  costituzione  me- 
dica di  quest'anno  imperversarono  successivamente  morbi  iim-rsi  di  imiti. i 
e  di  sede,  regnando  più  specialmente  a  mudo  epidemico  in  inverno  !(■  flus- 
sioni e  le  lloyosi  reumatiche  e  catarrali  delle  vie  respiratorie:  in  primavera 
^li  esantemi  soliti  a  preferire  l'infamia;  le  diarree,  le  dissenterie,  le  co- 
lerine  le  miliari  e  i  gastricismi  ;  in  estate  le  febbri  adinamiebe,  le  petecchie, 
le  miliari,  in  alcuni  paesi  il  Colera,  ed  in  autunno  con  la  perseveranza  dille 
febbri  gastriche  e  adiuamiche  sono  lui  naie  ,i  prevalere  le  Dussioni  reumatiche 
e  catarrali;  i  reumi  ed  i  catarri. 

»  Queste  notizie  i  iccolti  ingenuamente  dai  rapporti  pregevolissimi  dei 
nostri  Colleglli  poniamo  innanzi  alla  considerazioue  di  >  S.  Illustrissima, 
coli' umiliante  convincimento  dell'incomparabile  insuUicenza  della  loro  coni 

pilazi dirimpetto  al  merito  «ielle  singole  relazioni,  e  colla  trepidai 

del  giudizio  '  In-  ella  ini"  rame  e  che  può  riuscire    favorevoli"  se  non  >■ 

uni,  aio  dall'  eccellenza  dell  animo  -ne 
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pertinenti  ai  diversi  luoghi  ed  ai  diversi  periodi  nei  quali 
avvenne  la  manifestazione  progressiva  della  malattia  :  in- 
dagine che  ini  apparirebbe  per  ciò  più  conveniente  di  di- 
lazionare alcun  poco. 

Diarrea    preesistente    allo    sviluppo   del    l'olerà 
del    1854-55 ,  e  sue  relazioni    etiologiehe  con 

esso. 

Frattanto  e  quasi  a  modo  di  studio  preparatorio  per  sif- 
fatta ricerca ,  sembrami  opportuno  di  prendere  in  esame 
come  e  fino  a  quanto  abbiano  potuto  avere  relazione  col 
vero  Colera  asiatico  di  che  abbiamo  percorsa  la  lacrimevole 
istoria  nei  due  anni  in  discorso  le  diarree,  che  per  molli 
mesi  ne  antecessero  l' apparizione  e  della  cui  generale  esi- 
stenza su  quasi  tutto  il  suolo  toscano  fan  fede  le  dichia- 
razioni de' medici,  delle  quali  è  stato  poco  sopra  fatto 
conoscere  lo  spirito  ;  indirizzando  queslo  qualunque  siasi 
tentativo  a  chiarire  il  concetto  della  relazione  palogcne- 
tica ,  seppure  una  ve  ne  fu ,  fra  la  diarrea  che  presso  di 
noi  precorse  di  molti  mesi  il  Colera  e  la  di  lui  avvenuta 
comparsa. 

Or  sulla  natura  di  questa  diarrea  e  sulle  relazioni 
che  essa  potè  avere  col  Colera  cui  talora  preesistè,  tal'  al- 
tra si  associò  e  non  di  rado  successe,  varie  furono  le  opi- 
nioni anco  fra  i  nostri  medici  ;  dei  quali  se  alcuni  ne  la 
dichiararono  del  lutto  indipendente  quanto  alla  natura  ed 
essenza ,  non  mancarono  altri  i  quali  le  dissero  generale 
entrambe  dallo  stesso  elemento ,  sicché  il  Colera  ad  esse 
consecutivo  non  fosse  che  una  azione  continovata  dello 
stesso  principio  ed  una  prosecuzione  dello  stesso  processo 
morboso  rappresentato  nel  suo  esordire  dai  più  miti  fe- 
nomeni diarroici  che  si  trasmutavano  poi  nei  colerici  per 
la  crescente  ingruenza  del  morbo  ;  mentre  altri  furono  di 
parere  che  generatasi  per  l' azione  di  una  costituzione 
medica  diarroica  o  per  l' inllusso  della  slessa  costituzione 
Appendice  II.  Par.  II.  69 
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epidemico-colerica  la  diarrea  preconitricc  del  Colera  asia- 
tico, in  esso  poi  si  trasmutasse  sotto  La  crescente  influenza 
di  un  processo  dissolutivo  sempre  più  intenso,  cosicché 
questa  diarrea  stasse  al  (.olerà  come  causa  ad  effetto. 

Ter  cercare  pertanto  un  qualche  raggio  di  luce  in 
mezzo  a  lauta  oscurità  ed  incertezza,  vuoisi  prima  di  latto 
ricordare  come  dalle  osserva/inni  Ira  noi  raccolte  risulti 
che  rispetto  al  Colera  la  diarrea  si  comportò  in  tre  di- 
versi modi,  cioè: 

I.  Che  mentre  nel  1854-55  essa  esistè  in  molti  luo- 
ghi ed  in  molte  persone  ed  anco  per  un  tempo  non  breve 
prima  «Iella  comparsa  del  Colera  asiatico,  mancò  per  altro 
del  tutto  prima  dell'esordire  di  quello  del  1835-49. 

±°  Che  quando  non  esistè  avanti,  incominciò  a 
manifestarsi  però  subito  dopo  i  primi  casi  di  Colera  mo- 
strandosi più  particolarmente  nei  luoghi  viciniori  all'u- 
bicazione dei  pruni  casi .  o  nelle  persone  che  ebbero  re- 
lazione, o  interessenza  coi  colerosi.  Avvenimento  simile 
sembra  essere  intervenuto  anco  in  altri  luoghi  e  massima- 
mente nel  Colera  da  cui  fu  investita  la  provincia  di  Fer- 
rara, da  poiché  i  chiarissimi  espositori  di  quella  calamità 
lasciarono  scritto  a  essere  stato  notato  sovente,  come 
«  colui  che  dormiva,  che  coabitava  e  che  in  fine  aveva  avuto 
contatto  mediato  o  immediato  con  persone  che  a\ean  sof- 
ferto della  semplice  diarrea  colerica,  esso  pure  era  (olio 
da  quella  e  moltissime  volte  da  Colera  gravissimo  ». 

:ì.°  Che  quando  esistè  in  precedenza  alla  comparsa 
del  Colera  ne  precorse  nella  massima  parte  dei  casi  l'e- 
rompere, e  che  pn(  lussimi  furono  sulla  cifra  dei  colerosi 
quelli  nei  quali  la  manifesta/ione  colerica  non  si  appa- 
lesasse per  la  diarrea.  Lo  che  premesso  e  facendomi  a 
prendere    in    esame  il  modo   con  cui  si  è    comportata  la 


Relazione  del  <  olera-morbus  nella  Provincia  di  Ferrara  nell'an.  is..... 
dei  si.,    n    Leopoldo  Ferraresi,  Conte  D.  Fabio  Laderelli  e  Pai 
poldo.  Feri 
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diarrea  in  Toscana  nelli  anni  1854-55 ,  e  considerandolo 
nei  rapporti  del  tempo  e  dello  spazio  in  cui  e  su  cui  si 
mostrò,  è  a  dirsi  quanto  ai  primi  essere  la  di  lei  presen- 
za stata  generale  nel  nostro  territorio  salve  ben  poche 
eccezioni  rispetto  al  numero  dei  luoghi  che  ne  andarono 
immuni ,  e  che  quanto  alla  intensità  presentata  in  altri 
dalla  natura  di  essa,  vi  si  mostrò  come  di  consueto  nella 
stagione  estiva  ,  in  pochi  individui ,  ed  in  questi  ordina- 
riamente dopo  l'abuso  di  frutte  immature,  o  dopo  errori 
dietetici  di  vario  genere. 

In  ogni  restante  poi  la  diarrea  m  verificò  ovunque,  in 
ogni  stagione  ed  in  un  numero  non  indifferente  di  persone, 
e  più  specialmente  in  quelle  che  dovettero  sottostare  a 
scarsa  e  non  buona  alimentazione. 

A  malgrado  di  lutto  questo  però  sta  in  fatto  che  colle 
preaccennate  diarree,  sebbene  d'indole  biliosa  e  tendenti 
a  farsi  con  molta  facilità  sierose ,  non  risulta  che  coesi- 
stesse seco  loro  e  che  ad  essa  succedesse  verun  caso  di 
Colera  prima  dell' 8  luglio  per  l'antico  territorio  toscano, 
né  prima  del  27  dello  slesso  mese  per  quello  una  volta 
lucchese  ora  toscano  ancor  esso  :  astrazione  fatta  da  un 
qualche  caso  del  Colera  sporadico,  incoia  naturalizzato  per 
antico  privilegio  in  tutto  l'occidente,  ed  affatto  dissimile 
rispetto  alla  essenza  da  quello  che  tornò  a  rimostrarsi  fra 
noi  in  quel  mese. 

Dal  che  mi  pare  risulti ,  che  considerata  la  presenza 
della  diarrea  in  Toscana  nell'ordine  del  tempo,  essa  sus- 
sisti' di  fatto  per  oltre  sei  mesi,  senza  però  che  per  lei  si 
dasse  occasione  a  veruna  manifestazione  di  Colera  asiatico. 

Considerando  ora  la  diarrea  nello  spazio  su  cui  la  si 
vide  diffusa,  certo  è  del  pari  che  al  sopraggiungere  o  al 
consociarsi  seco  lei  dei  primi  casi  di  Colera  nei  luoghi  ove 
issi  ebbero  principio,  non  si  vide  già  ripetersi  una  pari 
consociazione  e  molto  meno  una  qualunque  siasi  succes- 
sione da  diarrea  a  Colera ,  nei  luoghi  lontani  da  quelli 
<we  avvenne  la  manifestazione  di  quei  primi  casi  colerici, 
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iii.i  perà  sempre  dopo  che  li  affetti  da  diarrea  ebbero 
relazione  coi  colerosi. 

Or  siffatto  ordine  di  cose  par  mi  dimostrare'  che  in  To- 
scana il  Colera  non  sorse  pia  dalla  diarrea,  ma  che  esordito 
in  Livorno  ed  in  Viareggio  nel  modo  altrove  dichiarato  ed 
in  soffietti  non  diarroici,  quali  furono  il  militare  ferra- 
resi nel  primo  Prim.  App.  pag.  io),  e  la  Maria  Luparini 
;  pag.  33,  lìl  nel  secondo,  andò  poi  a  trovare  in  certo 
modo  la  diarrea  nei  luoghi  nei  quali  sebbene  essa  esistesse 
ed  anco  ila  lurido  tempo  pure  non  aveva  di  per  sé  sola  po- 
tuto elevarsi  mai  alla  potenza  di  vero  Colera. 

fi  che  il  Colera  non  sia  stato  fra  noi  una  transizione , 
od  una  sequela  della  diarrea  né  una  generazione  da  essa 
lo  mostra  anco  più  chiaramente  il  l'atto  di  Marciana  nel- 
f  (sola  dell'  filba  .  nella  (piale  sebbene  esistessero  le  diarree 
per  tutto  il  1854,  come  in  tutte  le  altre  parti  della 
toscana,  pure  fintantoché  l'isola  fu  sanitariamente  sepa- 
rala dal  continenti'  travagliato  dal  Colera,  la  diarrea  non 
\\  si  permutò  in  alcun  laogo  in  Colera,  prima  che  vi  si 
facesse  coleroso  il  Mazzarri .  proveniente  da  Livorno ,  e 
non  bastantemente  purgato  dal  germe  colerico  per  troppo 
breve  periodo  di  quarantina.  Molto  più  patentemente  poi 
lo  mostra  il  tallo  di  quella  intiera  isola,  nella  quale  mentre 
le  diarree  che  la  travagliarono  per  tutto  il  1 85-V  ,  non  si 
videro  dare  origine  ad  un  caso  di  vero  e  proprio  Colera 
asiatico  lin  che  essa  polo  mantenersi  separata  dal  Grandu- 
cato ,  la  si  vide  poi  investila  dalla  malattia  suhitoché  , 
abolita  la  sua  separazione  sanitaria  nel  l'i  ottobre,  fu  fatta 
bersaglio  essa  pure  della  infezione  colerosa  che  \  i  recavano 
uomini  e  cose  provenienti  dal  territorio  toscano  tullor 
contagiato. 

Lo  stesso  \  illesi  pure  avvenire  in  tutte  quelle  famiglie 
recluse,  nelle  quali  eoiiiuiique  abbiano  esistito  per  lungo 
tempo  |e  diarree,  pur  niiiu  caso  di  Colera  in  esse  ebbe 
luogo  se  non  quando  o  ve  ne  fu  manifestamente  importato 
il  germe,  siccome  avvenne  nel    penitenziario  dell'Allibro- 


549 
giana ,  o  finché  non  no  furono  infette  le  città ,  colle  quali 
quelle  famiglie  avevano  diretta  o  indiretta  comunicazione. 
Di  fatto  i  reclusi  nel  penitenziario  di  Volterra  furono 
nel  1854  travagliati  da  diarrea  in  un  modo  spaventoso  , 
ma  siccome  la  città  andò  in  quell'anno  esente  da  Colera, 
in  niuno  di  essi  si  vide  la  diarrea  degenerare  in  Colera, 
o  dare  ad  essa  nascimento. 

Nel  1855  al  contrario  rinacquero  le  diarree  nel  pe- 
nitenziario, ma  la  loro  presenza  fu  nulla  a  generarvi  il 
Colera  tinche  importato  nella  città ,  non  vi  si  insinuò 
ne'  modi  altrove  descritti  (  vedi  2.a  App.  p.  338  ). 

Da  tutti  questi  fatti  isolati  prende  poi ,  secondo  me , 
forza  grandemente  ellìcace  l' altro  più  esteso  e  tradotto 
in  proporzioni  molto  più  vaste,  dal  quale  risulta  che  nel 
1854  il  Colera,  essendosi  limitato  al  Governo  ili  Livorno, 
ed  ai  soli  compartimenti  di  Lucca,  di  Pisa,  e  parte  del 
Fiorentino,  in  ogni  restante  del  Granducato,  la  diarrea, 
comunque  vi  esistesse  per  molli  mesi ,  pure  di  per  se  sola 
la  non  si  vide  valevole  a  farvi  sorgere  il  morbo  in  tutto 
quell'anno. 

E  quando  nel  successivo  esso  vi  fece  incursione,  la  sua 
comparsa  non  fu  già  tumultuaria  o  simultanea  con  quella 
delli  altri  luoghi,  come  avrebbe  dovuto  avvenire  se  l'ele- 
mento causale  e  generatore  ne  fosse  stato  la  diarrea,  tra 
(piali  trovavasi  ovunque  diffusa  ed  imperversante. 

Che  anzi  il  fatto  costante  di  vedere  associarsi  il  Co- 
lera alle  diarree  ad  esso  preesistenti,  solo  in  quei  luoghi 
nei  quali  l' analisi  più  accurata  ne  ha  fatta  riconoscere 
la  importazione,  è  argomento,  mi  pare,  di  sommo  valore 
per  mostrarne  la  indipendenza  etiologica ,  la  quale  potrebbe 
solo  venire  abbattuta  quando  potesse  mettersi  in  evidenza 
che  in  una  località  inaccessibile  per  qualsivoglia  modo  al 
Colera  asiatico  altrove  esistente,  la  diarrea  già  preesistente 
si  trasmutasse  o  trasmutata  si  l'osse  in  un  caso  di  Colera,  di 
tale  non  dubbia  natura,  da  potersi  identificare  sotto  ogni 
rapporto  col  vero  e  proprio  Colera  asiatico, 


550 

Che  più  ?  una  diretta  e  dimostrata  liliazione  da  pree- 
sistente diarrea,  non  si  è  verificata  neppure  nel  Colera 
occidentale  sia  allo  stalo  sporadico,  sia  allo  epidemico. 
Hi  falli  questa  filiazione  né  fu  annunziala  per  non  dire 
neppure  suspicata  dal  Sydenham  nel  Colera  epidemico  di 
Londra,  né  si  è  verilicala  fra  noi  nei  due  ultimi  anni,  e 
specialmente  nell'attuale  1857),  nel  quale  sebbene  le 
diarree  fossero  innumerevoli  specialmente  nei  mesi  di 
luglio  e  di  agosto,  pure  i  casi  di  Colera  furono  compa- 
rativamente ben  scarsi,  e  questi  lungi  dall'essere,  almeno 
per  la  grande  maggiorità,  stati  preceduti  da  diarrea, 
comparvero  anzi  all'improvviso,  e  senza  l'antecedenza  di 
questo  profluvio  o  la  concomitanza  di  altra  condizione 
morbosa  di  sorta  alcuna. 

Ma  ciò  poi  che  in  senso  mio  esclude  lino  all'evidenza 
la  asserla  filiazione  dtd  Colera  asiatico  dalla  precedenle 
diarrea  ,  si  è  il  fallo  innegabile  che  nel  1854-55,  mentre 
la  diarrea  era.  come  si  è  detto,  quasi  generale  per  (ulta 
Toscana,  si  vide  insorgere  il  Colera  non  solo  in  alcuni 
individui  che  non  avevano  diarrea,  ma  invadere  pur  amo 
alcune  località  ove  o  non  regnavano  affatto  neppure  i 
flussi  ventrali  soliti  a  moslrarvisi  in  ogni  eslate,  o  vi  -i 
mostravano  assai  più  miti  che  all'ordinario,  come  avvenne 
nel  Colera  ili  Barberino  di  Mugello  e  sue  dirama/ioni 
(vedi  l.a  App.  p.  187  .  in  quello  dell*  Isola  dtd  Ciglio  e  di 
Asinalunga  vedi  Par.  1  di  questa  2.-1  App.  pag.  '?<»  i1  H6  . 
non  che  nel  Colera  di  Uonlefoscoli,  di  Marci  .  di  Pitigliano 
e  di  Scansano. 

\d  ulteriore  rinforzo  poi  delli  argomenti  addotti  fin  qui 
stanno  quei  fatti  dai  «piali  risulta  che  in  coloro  nei  quali 

sopraggiunse  il  Cobra  senza  precedente  diarrea,  1*  insor- 
gere della  malattia  si  vide  rappresentato  dalla  manifesta- 
zione del  vomito,  e  dalla  diarrea  0  quasi  simultanea,  0 
•  nii  piccola  precedenza  del  primo  -ni  secondo,  o  ciò  che 

è  ancor  più  concludente  coli'  erompere  di  quello  prima 
del  comparire  di  questa.  Ai  falli  osservati  da  altri  ;iiTiriuri- 

gerò  il  seguente. 
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Il  Doti.  Iacopo  Carpanini ,  giovane  sano  robusto  ,  e 
sommamente  morigerato,  godeva  perfetta  salute  ne  aveva 
mai  risentito  disturbo  addominale  in  tutta  l'estate,  e  nel- 
l'autunno del  1855,  e  tale  pure  si  trovava  la  sera  del  27 
ottobre,  quando  si  coricò  alla  sua  consueta  ora  delle  11 
pomeridiane.  Ricreato  subito  da  placidissimo  sonno,  ne 
venne  risvegliato  verso  la  prima  ora  ant. ,  da  forte  inci- 
tamento al  vomito,  che  fattosi  presente  senza  ritardo, 
condusse  fuori  dallo  stomaco  il  cibo  ingeritovi  col  pranzo 
di  quel  giorno,  non  seguito  però  da  ulteriore  commestione 
nella  sera,  perchè  tale  era  il  suo  costume. 

Trovatosi  del  tutto  alleggerito  dalla  preaccennata 
espulsione,  il  D.  Carpanini  non  tardò  a  riprender  sonno  e 
dormì  placidamente  per  altre  due  ore;  in  capo  alle  quali 
svegliato  nuovamente  dal  bisogno  di  evacuare  il  veutre  si 
alzò  ed  essendosi  adagiato  per  sodisfarlo  fu  contempora- 
neamente investito  da  vomito  e  diarrea  ,  che  aprì  la  scena 
ad  un  attacco  colerico  dei  più  violenti ,  e  nel  quale  la 
mattina  del  giorno  28  ,  visitatolo  colli  egregi  suoi  curanti 
e  miei  stimatissimi  amici,  il  D.  Vincenzo  Alberti  ed  il 
D.  Pasquale  Laudi,  oltre  la  consueta  sindrone  fenomenica 
spinta  ad  altissimo  grado ,  riscontrai  invaso  da  freddo 
marmoreo  anco  il  piano  inferiore  della  bocca  sottostante 
alla  lingua  che  non  di  rado  ho  trovato  conservare  un 
qualche  grado  di  calore  anco  nel  più  elevato  stadio  di 
algidità  del  resto  del  corpo. 

Che  più?  Alla  p.  329  di  questa  slessa  Appendice  ri- 
ferii il  caso  di  certo  (iasperi  di  Campiglia ,  nel  quale  il 
Colera  corse  fino  alli  estremi  con  soli  vomiti  ma  senza 
diarrea;  e  non  dissimile  fu  l' andamento  delle  cose  in 
Lorenzo  Baldi ,  in  cui  in  Colera  esordì  con  grave  ferocia 
sebbene  il  vomito  fosse  scarso  in  principio ,  e  la  diarrea 
che  vi  mancò  affatto,  non  comparisse  che  a  malattia  inol- 
trata ,  e  con  sensibile  vantaggio  dell'  infermo  y  Colera  di 
S.  Giovanni  p.  622). 

A  questi    casi    poi    arroge  i  quattro   osservati  dal  1). 
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Tarugi  nello  spedale  della  Nuiizialina  nel  2  settembre , 
e  più  ancora  quelli  del  9  dello  slesso  mese  pag.  2961, 
lo  sviluppo  subitaneo  della  sordità  e  poi  del  Colera  in 
Pietro  Zelti  di  Fiesole  nel  momento  che  assisteva  la  co- 
lerosa sua  moglie,  e  che  la  sera  slessa  dell'attacco  era  già 
cadavere  (  p.  92). 

Nello  spedale  di  Lucca  dopo  il  primo  caso  di  ("olerà 
imporlalovi  dal  Calducci ,  tre  veneree  si  fecero  colerose. 
Niuna  di  esse  ebbe  diarrea  prodromica  ;  lo  che  è  tanto  pili 
degno  di  osserva/ione  nella  seconda  e  nella  terza  in 
quanto  che  rimasero  grandemente  esterrefatte  al  compa- 
rire del  Colera  nella  prima. 

Niuna  diarrea  esisteva  nel  refugio  di  S.  Ambrogio, 
quando  vi  si  sviluppò  il  Colera:  come  sanissimo  era  l' in- 
dividuo che  ne  fu  sorpreso  per  primo  alle  Murate. 

A  tulle  le  sopra  riferite  osservazioni  poi  aggiunge 
peso  gravissimo  quanto  riferisce  il  nostro  Prof.  Bini  ri- 
spello  al  Colera  del  manicomio  di  Itonilà/io  ,  eil  il  Limici* 
Lindsay  relativamente  a  (indio  dell'Inghilterra,  il  primo 
dei  quali  in  102  individui  divenuti  colerosi  vide  in  soli  21 
sopraggiungere  il  Colera  alla  diarrea  ,  menile  il  secondo 
dichiara  che  nei  manicomi  dell'  Inghilterra  la  diarrea  pre- 
monitoria mancò  in  tre  quarti  dei  casi. 

E  ciò  che  merita  considerazione  sempre  maggiore  si 
è  che  nella  prima  invasione  del  nostro  manicomio,  interino 
per  prima  la  (lontani  che  non  ebbe  diarrea  prodromica;  e 
che  nella  seconda  ingruenza  colerica  poi  ripetutasi  nel  ma- 
nicomio di  Bonifazio  durante  il  mese  di  agosto,  avvertì  il 
Prof.  Bini  aver  mainalo  la  diarrea  prodromica  anco  più 
spesso  che  nella  prima,  ne  aver  avuto  luogo  siffatto  proibì 
vio  nella  prima  colerosa.  Lo  stesso  avvenne  nel  manicomio 
di  Fregionaia  ove  il  primo  a  farsi  colerico  non  fu  diar- 
roico; ed  ove  fra  -Vii  colerici  mancò  la  diarrea  in  26. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  siccome  per  ispecialità  di 
condizioni  i  dementi  sono  appunto  quelli  che  \anno  pio  tifili 
altri  individui  soggetti  alla  diarrea,  e  mentre  i   manicomi 
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furono  sempre  le  località  nelle  quali  il  Colera  fece  le  stragi 
maggiori,  il  ravvicinamento  di  questi  due  estremi  mostra 
che  se  con  essi  appunto  e  sotto  la  loro  influenza  potè  nel 
massimo  numero  delli  infermati  manifestarsi  il  Colera  senza 
la  diarrea,  questa  non  può  logicamente  ritenersi  come  la 
causa  efficiente  di  quello,  né  considerarsi  quest'ultimi) 
quale  una  successione  necessaria  di  quella,  e  come  un 
transito  da  causa  ad  effetto  («). 

Ma  qui  non  han  già  termine  i  fatti  deponenti  contro 
la  supposta  filiazione  del  Colera  asiatico  dalla  diarrea  ed 
osteggiami  l' asserla  indipendenza  del  primo  dalla  secon- 
da ;  che  altri  ed  anco  più  gravi  han  potuto  essere  verificali 
senza  dubitazione  fra  noi. 

E  vaglia  il  vero  non  potrebbe  derivarsi  qual  filiazione 
da  pregressa  diarrea  il  Colera  che  esordì  in  Livorno  nel  1835, 
ove  diarrea  non  esisteva  nel  popolo  prima  del  5  agosto, 
e  non  esisteva  pure  nella  Ciucili  che  ne  fu  prima  vittima. 
Non  era  diarrea  né  al  Gabbro,  ne  a  Kosignano  quando 
vi  scoppiò  il  Colera.  Anzi  rispetto  a  quest'ultimo  é  me- 
morabile il  fallo,  che  diarree  e  coliche  vi  avevano  avuto 
luogo  durante  il  mese  di  luglio  di  quell'  anno;  che  guari- 
rono però  con  molta  facilità,  e  senza  essere  succedute  da 
vcrun  caso  neppure  dell'ordinario  Colera  occidentale,  o 
sporadico;  e  che  allo  scoppiarvi  del  Colera  asiatico  im- 
portatovi da  Livorno  nel  -l'i  agosto,  niuno  de' quattro  che 
ne  furono  i  primi  aggrediti,  aveva  per  quanto  sia  slato 
riferito,  la  diarrea  (Cons.  Med.  p.  37  v.  Non  fu  in  quel- 
V  anno  preceduto  da  diarrea  ne  il  Colera  importato  a 
Lucca  dal  Pellegrini ,  né  i  pochi  casi  che  si  ripeterono 
nella  sua  famiglia  ^  ved.  1.  e.  p.  59),  né  quello  di  Pisa, 
né  di  Pontedera,  né  di  Limite,  né  di  Firenze  ove  ne  era 
immune  per  fino  il  Carrai  che  ne  fu  investito  pel  primo. 

(n)  li  D.  Babinglon  riferisce  che  sopra  711  cusi  di  Colera  sviluppatisi  a 
bordo  della  llolla  inglese  nel  Ballico  e  nel  Mar  Nero,  in  1IÌ4  non  esisterono 
ne  diarrea  ne  altri  sintomi  premonitori!.  (  Annales  d' 11)  glene  publique  et  de 
Medceine  legale,  octobre  1S57,  pag.  'SM  ). 

Appendice  II.  Par.  II.  70 
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Non  si  mostrò  diarrea  in  Livorno ,  precedentemente 
ai  pochi  casi  di  Colera  che  vi  si  appalesarono  nel  I83(>, 
né  in  antecedenza  alla  più  fiera  invasione  del  1837.  Im- 
mune da  diarrea  era  la  famiglia  Del  (-orso  a  Calcinaia 
quando  le  fu  recato  il  Colera  dai  l'errai  provenienti  da 
Livorno  (  p.  446  ).  Sanissime  le  due  guardie  del  lazzeretto 
S.  Leopoldo  quando  furono  destinate  all'  assistenza  del 
coleroso  sbarcatovi  dal  piroscafo  l'Oceano,  e  che  dopo 
la  di  lui  morte  si  fecero  colerose  entrambe.  Sanissima  la 
popolazione  di  Marciana,  non  che  il  Berti,  quando  andò 
a  governare  il  battello  inquinato  da  l'adron  Leoni ,  ed 
ove  assunti  i  germi  del  Colera  ne  pati  tosto  l'invasione, 
e  la  comunicò  successivamente  a  chi ,  sebbene  immune 
di  diarrea,  ebbe  coni. ilio  seeolui ,  o  colle  robe  da  esso 
inquinale  1.  e.  p.  Ci"  Né  questi  sono  già  fatti  scarsi  ed 
isolati;  ma  sivvero  moltiplicali  di  numero,  costanti  ed 
uniformi  nel  modo  di  loro  manifestazione,  e  comuni  a 
popoli  ed  intiere  città,  non  in  una  sola  epoca,  ma  in 
quattro  separate  e  distinte 

Molto  più  inconciliabile  poi  col  concetto  della  iden- 
tità di  natura  fra  la  diarrea  premonitoria  ed  il  Colera, 
e  fra  la  relazione  di  quella  a  questo,  come  di  causa  ad 
effetto  starebbero  i  casi  di  Colera  avvenuti  negli  animali; 
nei  quali  mentre  i  l'alti  osservati  fra  noi  tanto  nel  LS.'lo, 
quanto  nel  54-55 ,  fan  certi  della  successione  del  Colera 
in  essi  alla  ingestione  ed  al  lambimenlo  delle  materie 
coleriche  ,  o  per  lo  meno  alla  inalazione  delle  emana- 
zioni omonime  delle  eiezioni ,  o  del  traspiralo  dei  co- 
lerosi, in  niuno  di  essi  però  si  è  osservalo  mai  che  la 
diarrea  avesse  preceduto  la  comparsa  della  emeto-catarsi 
da  cui  fu  in  essi  rappresentala  la  malattia,  e  che  cor* 
per  loro  sempre  fatale. 

11  perché  ritenuta  per  una  parie  come  cosa  dimo- 
strata ed  incontrovertibile  «lie  ni'lli  anni  1835-36-37-49  il 
Colera  esordito  sempre  o  in  Livorno  o  in  Porloferraio  pei 
patente  importazione  dall'estero,   mentre  quei  due   primi 
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paesi  erano  immuni  da  diarrea,  venne  trasmesso  poi  nel 
modo  medesimo  nelle  altre  località  che  ne  furono  visi- 
tate .  ed  in  esse  divampò  con  maggiore  o  minore  inten- 
sità, ma  sempre  senza  essere  stato  in  alcuna  preceduto 
dalla  diarrea  ;  e  considerato  per  1'  altra  ; 

Che  nell'anno  185i ,  sebbene  il  Colera  esistesse  nel 
territorio  toscano  dal  gennaio  in  poi ,  pure  da  esso  non 
si  fece  manifesta  veruna  filiazione  di  vero  Colera  asiatico 
fino  al  loglio  : 

Che  le  prime  manifestazioni  del  Colera  asiatico  di 
quell'anno,  avvenute  in  Livorno  ed  in  Viareggio,  dopo 
indubitabile  importazione  di  malattia  da  Marsilia  e  da 
Genova,  ebbero  luogo  in  persone  che  non  avevano  diar- 
rea (il  militare  ferraresi  e  la  Marta  Luparini  )  ; 

Che  non  si  vide  coesistere  colle  diarree  il  Colera 
in  altri  luoghi,  tranne  quelli,  nei  quali  la  più  solerte 
analisi  ha  fatto  certi  di  manifesta  e  di  necessaria  o  quasi 
necessaria  importazione  di  germi  colerici  dai  luoghi  ove 
già  esistevano  ; 

Che  ripetizione  ed  andamento  simile  avvenne  di  os- 
servare nelli  altri  luoghi  ove  nel  18oo  divampò  il  Colera, 
in  alcuno  dei  quali  la  sola  presenza  della  diarrea  non 
bastò  mai  a  far  sorgere  il  Colera  asiatico  ,  prima  che  vi 
se  ne  verificasse  un  caso  avvenuto  dal  di  fuori  ; 

Che  in  alcune  famiglie  accolte  in  recinti  che  sebbene 
ubicanti  in  località  travagliate  dal  Colera  ,  pure  poterono 
tenersi  isolate  dal  contatto  di  uomini  o  cose  infette  (pe- 
nitenziario dell'  Ambrogiana  ,  sebbene  la  diarrea  vi  avesse 
esistilo  da  molto  tempo,  pure  a  niun  caso  di  Colera  essa 
sola  potè  dare  origine ,  mentre  le  se  ne  videro  straziate 
quando  il  Colera  vi  venne  importato  dall'  estero  ; 

Che  per  derivare  il  primo  e  subitaneo  erompere  del 
Colera  nelle  località  in  cui  esordì,  non  che  la  di  lui  succes- 
siva trasmissione  delle  altre  nelle  quali  venne  importato, 
per  derivarle,  dissi ,  da  un  inasprimento  delle  diarree 
preesistenti     quando  vi  erano1  indotto   da  pari  esaspera- 
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nicnlo  nella  costituzione  epidemico  diarroica,  farebbe  di 
mestieri  ammettere  questo  inasprimento  e  questo  esaspe- 
ramento ora  consono  ora  saltuario  alla  progressione  nel 
tempo  e  nello  spazio  in  cui  si  mostrò  la  manifestazione 
del  Colera;  lo  che  sarebbe  lo  slesso  che  lai*  dell'esaspe- 
ramento della  pretesa  costituzione  epidemica  un  elemento 
ora  gradualmente  progrediente ,  ora  saltuariamente  sorvo- 
lante da  un  luogo  vicino  ail  uno  lontano,  lasciando  immuni 
li  intermedi!,  sostituendo  cosi  la  poesia  alla  logica  medica 
e  la  più  arbitraria  ipolesi  alla  severità  della  osservazione 
e  della  analisi. 

Or  tutto  ciò  sembrami  costituire  non  una  supposizione 
ma  una  prova  provata  che  nelli  anni  In.m-55  il  Colera 
esiste  fra  noi  per  sé  solo  ed  indipendentemente  dalla  diar- 
rea, che  in  molli  Luoghi  ed  in  molti  individui  lo  precorse; 
e  che  anco  (piando  ebbe  luogo  la  preesistenza  di  una  diar- 
rea ciiinc  fenomeno  di  costituzione  medica  precedente  essa 
sola  non  ebbe  efficacia  a  permutarsi  in  (.olerà:  cosiceli,'  se 
questa  ultima  infermità  si  vide  sopravvenire  e  coesistere 
seco  lei,  ciò  avvenne  per  importazione  de' germi  colerici 
dal  di  Inori  e  non  mai  per  filiazione  dalla  preesistente 
diarrea  :  senza  però  che  potesse  dirsi  che  quest"  ultimo 
fallo,  la  comparsa  del  Colera,  potesse  ravvicinarsi  ad 
'•ssa  e  molto  meno  farsene  dipendere  o  slare  secolei  come 
efTello  a  causa. 

Né  un  inverso  modo  di  argomentazione  dall'  elleno 
alla  causa  .  che  è  quanto  dire  dedotto  dalla  efficacia  che 
risulla  essen.  stata  ottenuta  per  la  cura  tempestiva  e  rego- 
lare della  diarrea  come  mezzo  preventivo  del  Colera,  sein- 
brerebbe  alla  mia  tenuità  potere  condurre  efficacemente  a 
conclusione  essenzialmente  diversa  da  quella  espressa  poco 
sopra. 

Imperciocché  ove  si  ponga  mente  che  la  diarrea  .  più 
di  qualsivoglia  altra  affezione  intestinale,  sia  per  la  quasi 
identità  delli  organi  nei  quali  pone  sua  sede,  sia  per  la  mol- 
la analogia  della  sua  forma  morbosa  con  quella  del  Colera 
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deve  presentare  una  opportunità  massima  a  servire,  come 
suol  dirsi .  di  substrato  al  Colera  asiatico .  le  quante  volte 
esso  si  l'accia  presente  .  e  molto  più  poi  quando  fosse  già 
diarroico  chi  più  lardi  ne  rimase  affetto,  si  anderà  molto 
facilmente  persuasi  che  intendendo  a  curare  questa  diar- 
rea, si  viene  a  togliere  di  mezzo  o  ad  insterilire  il  terreno 
su  cui  quel  maligno  seme  dovrebbe  germogliare;  o  in  altri 
termini  si  viene  a  toglier  di  mezzo  ciò  che  i  patologi  in- 
tendono per  predisposizione  od  opportunità  alla  malattia, 
e  senza  la  quale  il  germe  del  Colera  non  spiegherebbe  i 
suoi  effetti  ancorché  giungesse  ad  insinuarsi  nell'individuo. 

Al  quale  primo  benefizio  se  si  aggiunga  l'altro  con- 
temporaneamente apparecchiato  dalla  cura  che  si  adotta 
per  la  diarrea,  e  che  consistendo  nella  stazione  o  in  letto 
od  in  casa,  sottrae  chi  ne  è  il  soggetto  a  tutte,  o  a  gran  parie 
delle  occasioni  di  ricevere  i  germi  del  morbo  da  cui  si 
cerca  di  preservarlo,  si  vedrà  che  dalla  efficacia  della 
cura  diretta  ad  impedire  la  trasmutazione  della  diarrea  in 
Colera,  e  dalla  preservazione  che  venga  ad  ottenersene 
niun'  altra  conseguenza  logica  può  desumersene  (fintanto- 
ché almeno  con  prove  efficaci  e  dimostrative,  non  sia 
assicurata  alla  diarrea  la  non  dubbia  virtù  di  generare  il 
Colera  asiatico )  tranne  quella  che  la  cura  della  diarrea, 
non  uè  elide  già  la  potenza  generatrice  del  Colera,  ma 
annulla  soltanto  nell'individuo  che  la  porta,  l'occasione  a 
contrarlo,  o  la  predisposizione  a  patirne  lo  sviluppo. 

11  perchè  sembrerebbe  alla  mia  tenuità  poter  credere 
e  dire  che  ad  accreditare  il  concetto  di  far  dipendere  il 
Colera  dalla  diarrea ,  considerando  il  primo  come  una  se- 
quela od  un  transito  di  questa  o  da  questa  abbiano  sommini- 
strato occasione  ed  impulso  non  lieve,  le  condizioni  in  che 
versava  la  pubblica  salute  nel  malaugurato  biennio  1854-55, 
non  che  l'oblio  di  alcune  importanti  considerazioni  fra  le 
quali  primeggiano  quelle 

a)  che   la  diarrea   avente  i  caratteri   colerici   può 
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essere,  come  osservò  il  Meli  e  come  io  scrissi  altrove,  un 
fenomeno  del  germe  colerico  già  incubante; 

b]  che  il  più  saliente  fra  i  fenomeni  dai  quali  è 
nella  generalità  dei  casi  preceduto  o  concomilato  il  periodo 
dell'invasioni'  colerica,  è  la  diarrea  caratteristica; 

e  che  questo  stadio  d' invasione  può  prolungarsi 
più  o  meno  sotto  la  concomitanza  dei  soli  segni  che  gli 
vomì  propri.  Difatti  mentre  l'assenza  delle  diarree  in  pre- 
cedenza all' irrompere  del  Colera  fra  noi  nelli  anni  1835-49, 
e  la  sopravvenienza  di  esso  in  individui  non  tormentati 
antecedentemente  da  (lussi  addominali ,  preservò  dal  pen- 
siero che  non  potesse  esser  sequela  o  dipendenza  ili  ano 
stalo  morboso  che  non  esisteva,  la  presenza  delle  diarree, 
nel  185V  in  antecedenza  alla  manifestazione  del  Colera,  e 
la  sopravvenienza  di  quest'ultimo  a  chi  era  stato,  od  era 
travagliato  ila  esse,  delle  occasione  a  supporre  o  a  ricercare 
un  nesso  fra  quelle  e  questo. 

E  questa  prima  scintilla  trovo  facile  opportunità  a 
convertirsi  in  concetto  palogenetico,  (piando  fallosi  presente 
il  Colera  nelle  nostre  contrade,  si  videro  le  diarree  preesi- 
stenti assumere  i  caratteri  della  diarrea  colerica,  ed  essere 
mici  essa  dal  Colera,  non  già  perchè  si  fosse  per  un  au- 
mento  d'  intensità  trasmutala  in  colerica  ,  e  quindi  in 
Colera,  la  diarrea  preesistente  lo  che  non  le  era  stalo 
permesso  di  conseguire  prima  che  il  Colera  fosse  fra  noi), 
ma  sibbenc  perché  quei  diarroici  vennero  investiti  dall'azio- 
ne dei  veri  e  proprii  elementi  colerici.  Per  lo  che  quel 
flusso  diarroico,  cambiata  Datura,  non  fu  che  l'espressione 
del  germe  colerico  già  incubante,  0  la  sindrone  fenomenica 
del  primo  stadio  della  invasione  colerica.  Dal  che  si  fa 
chiaro  non  potersi  in  questa  successione  di  stadii  morbosi 
ravvisarsi  un  transito  da  diarrea  a  Colera,  ma  siwero 
un  innesto  di  Colera  sopra  una  diarrea,  che  nella  sua  in- 
trinseca  essenza  e  natura,  non  ha  cosa  alcuna  di  veramente 
identica  a  quello. 
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Sentenza  simile  fu  pure  emessa  dalli  egregi  redattori 
della  Relazione  storica  del  Colera  di  Ferrara,  i  quali  alla 
pagina  100,  dopo  avere  segnalata  la  facile  comparsa  della 
diarrea  in  chi  aveva  relazione  coi  colerosi ,  e  dopo  avere 
dichiarato  «  che  il  Colera  era  più  grave  quanto  minore 
«  era  il  tempo  per  cui  essa  durava  ;  che  quanto  più  re- 
«  pentinamente  essa  compariva,  tanto  più  il  Colera  pro- 
«  cedeva  regolare  nel  suo  corso,  e  quanto  più  a  grado 
«  a  grado  la  diarrea  slessa  si  manifestava,  lenendo  essa 
«  stessa  un  andamento  ordinato  »  escono  in  questa  con- 
clusione: «  Tutti  questi  fatti  insieme  uniti  ci  inducevano 
«  a  ritenere  la  diarrea  così  detta  prodromica  come  un 
«  primo  grado  di  Colera  ,  poiché  un  sintonia  esclusiva- 
«  mente  prodromo  non  dovrebbe,  a  nostro  avviso,  conte- 
«  nere  in  sé  tanti  elementi  proprii  del  morbo  che  Io 
«  sussegue  ;  non  dovrebbe  avere  un  potere ,  cosi  diremo, 
«  quasi  assoluto  sulla  durata,  sulla  gravezza,  sulla  forma, 
«  sull'andamento  infine  di  una  malattia,  della  quale, 
«  anche  non  sempre,  fosse  semplice  promotore.  Prodromica 
«  solamente  doveva  quindi,  secondo  noi ,  chiamarsi  quella 
«  diarrea  che  non  avea  le  apparenze  siero-albuminose  , 
»  che  non  era  accompagnata  da  quella  speciale  fisono- 
«  mia,  ma  quella  che  avea  caratteri  comuni  colli  altri 
«  flussi  enterici ,  perchè  appunto  era  quella  diarrea  che 
«  predisponeva  e  che  preannunziava  il  Colera  ». 

Diarree  consecutive  n*  primi  casi  di  Colera. 

Ma  se  nella  diarrea  preesistente  nei  luoghi  ove  per 
anco  non  si  è  manifestato  il  vero  e  proprio  Colera  asia- 
tico,  o  nei  quali  non  sieno  pervenuti  oggetti  in  qualsi- 
voglia modo  portanti  germi  colerici ,  non  può  né  ammet- 
tersi né  riconoscersi  veruna  diretta  e  provata  eflìcenza 
patogenica  del  Colera  asiatico ,  né  altro  valore  può  asse- 
gnarsele tranne  quello  di  costituire  chi  ne  è  affetto  in 
grandissima    opportunità,  o    predisposizione  a  contrarlo, 
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può  egli  dirsi  in  lutto  e  per  tutto  altrettanto  di  quelle 
diarree   che   conseguitano  alla  prima   manifestazione  del 

Colera  nei  luoghi  stessi  e  ad  ogni  ripetizione  del  succes- 
sivo suo  divampamento,  specialmente  se  il  male  vada  as- 
sumendo carattere  di  epidemicità  nel  senso  galenico? 

I ni' ii  in.  alla  quale  ricerca,  già  che  i  l'atti  osservati  nel 
lS.'Ji-'jo,  mostrandosi  identici  a  quelli  manifestatisi  nelle 
ingraenze  coleriche  del  18:5,'i-i«)  rispello  alla  costante  appa- 
rizione della  diarrea  dopo  i  primi  casi  di  liniera  là  dove 
diarrea  non  esistendo  non  permettono  d'  asserire,  o  di  cre- 
dere che  li  avessero  preceduti  ,  ed  intorno  all'aumento  nel 
numero  dei  diarroici  dopo  un  primo  caso  di  Colera  là 
dove  esisteva  in  precedenza  questa  malattia  ,  non  che  circa 
al  non  costante  transito  in  vero  Colera  delle  diarree  cosi 
sopravvenute ,  mentre  per  un  lato  non  resta  facile  a  sta- 
hilir  la  natura  e  la  genesi  delle  diarree  in  discorso,  pure 
senza  ricredermi  da  quanto  ne  scrissi  in  proposito  nelle 
mie  Considera/ioni  p.  256-259  .  sembrami  però  essere  dato 
di  concluderne  che  1' a/ione  del  Colera  asiatico  non  si  li- 
mila a  quei  soli  nei  quali  esso  si  ripete  col  pieno  ed  intero 
apparalo  fenomenico  che  gli  è  proprio,  ina  che  la  di  lui 
sfera  di  azione  si  estende  pur  anco  ad  un  numero  d' indi- 
vidui che  ne  restano  malaffetti  e  nei  quali  questa  mala 
affezione  si  fa  patente  per  lo  meno  colla  fenomenologia 
diarroica,  senza  però  che  sia  dato  per  ora  di  determina- 
re, se  fra  queste  diarree  [cioè  fra  le  esordite  dopo  il 
primo  erompere  del  Colera  asiatico  in  una  contrada  ,  in 
una  casa  ed  in  una  famiglia)  quelle  che  raggiungono  l'in- 
tensità del  Colera  possano  considerarsi  come  una  diretta 
dipendenza  dall'azione  del  germe  assorbito,  e  (piale  uno 
slato  più  o  meno  protrailo  di  incubazione  del  germe  stesso 
che  va  ad  esplodere  nella  nuova  manifestazione  colerica. 
ed  alle  alice  che  non  m  elevano  a  questo  grado  sia  im- 
partito, tinche  restano  nei  limili  della  leu enologia  diar- 
roica loro  propria,  veruna  maligna  natura  Iraslondihile 
ad  allei  individui,  o  se   esse  si   rimangono   nei   camelli  di 
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un  puro  e  semplice  stalo  irritativo  indotto  nella  libra  dal 
principio  colerico  consideralo  unicamente  quale  un  ele- 
mento inaffine  alla  sensibilità  di  essa  ,  ed  indipendente- 
mente dall'  azione  speciale  della  natura  sua  contagiosa  , 
che  forse  fu  resa  per  cause  speciali  incapace  a  riprodurre 
un  pieno  e  completo  sviluppo. 

Questo  concetto  cbe  al  primo  suo  annunzio  potrà  forse 
venire  giudicato  come  una  sottigliezza  o  come  una  astrattez- 
za puramente  speculati  va,  forse  non  lo  è  del  tutto,  o  per  certo 
non  fu  un'astratta  speculazione  quella  che  me  lo  suggerì, 
ma  un  fatto ,  che  a  me  sembrò  e  sembra  di  non  lieve  im- 
portanza, e  sul  quale  tornerò  appositamente  più  in  basso 
Vedi  all'art.  Investigazioni  ulteriori  circa  ai  rapporti  che 
sieno  o  possano  esser  passati  fra  il  Colera  e  le  costituzio- 
ni mediche  de]  1854-55  desunte  dalle  cifre  di  mortalità  . 

f)is4iaizioue  tlcìie  diarree  dietro  i  l'atti 
osservali  da  noi. 

Frattanto  volendo  assegnare  alle  diarree  che  fra  noi 
mostrarono  associarsi  al  Colera  in  modo  e  tempo  vano 
e  diverso  quella  meno  capricciosa  distinzione  di  che  pos- 
sano sembrare  suscettibili  di  fronte  alle  relazioni  da  esse 
esibite  col  Colera  stesso,  mi  parrebbe  che  potessero  venire 
tulle  comprese  e  ripartite  nelle  tre  seguenti  categorie. 

1.°  Nella  diarrea  precedente,  e  preesistente  alla  com- 
parsa del  Colera  asiatico  in  una  data  località  in  chi'  esso 
non  si  è  per  anco  mostrato.  La  quale  diarrea  per  avere 
ax  ulo  luogo  nel  1854-55,  e  per  essere  mancata  del  tutto 
liciti  anni  1835-36-37-i!) ,  mentre  il  Colera  fece  il  suo 
corso  nel  modo  slesso,  sia  che  fosse  preceduto  o  no  dalla 
di  lei  presenza  nei  luoghi  nei  quali  comparve,  deve  rile- 
nersi  come  non  avente  veruna  relazione  etiologica  scco- 
lei  ;  uè  può  considerarsi  come  causa  efficiente  o  genera- 
trice di  esso.  m,i  sibbene  ritenersi  quale  una  casualità  che 
può  esistere  o  non  esislere ,  e  che  quando  esistè  non  eser- 
citò sul  Colera  cbe  le  sopraggiunse  altra  influenza,  tran- 
Appendice  II.  Par.  II.  71 
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ne  quella  di  causa  predisponente  al  suo  sviluppo  o  al  suo 
corso. 

2.°  Nella  diarrea  che  si  manifesta  o  che  almeno  fra 
noi  si  è  manifestata  sempre  consecutivamente  al  primo 
caso  di  Colera  e  ad  ogni  sua  ripetizione;  la  quale  siccome 
presagisce  non  solo  la  possibile  ma  la  molto  frequente  e 
facile  ripetizione  di  malattia  nell'individui  nei  quali  si 
mostra,  mi  parrebbe  meritare  più  convenientemente  delle 
altre  la  qualificazione  di  diarrea  presagente  o  premonito- 
ria del  Colera  nella  successione  del  suo  corso  [a). 

(a)  La  stessa  cosa  sembra  essere  accaduta  a  Londra  [Appendi!  lo  report 
of  tlie  commiltee  for  seieulilic  inquires  in  relation  to  the  f.holera  epidemie 
of  1854.  London  18.16 pag.  90,  Tìb.  lv.  lvii.  lyiii.)  ove  dalle  tavole  mortua- 
rie del  Colera  apparisce  cresciuta  la  mortalità  delle  diarree  in  proporzione 
dell'  aumento  di  quella  per  Colera.  Difatli  mentre  il  primo  decesso  per  Co- 
lera nel  1833  avvenne  nel  7  luglio,  si  vede  che  le  morti  per  diarrea  chi 
dal  1  al  7  di  quel  mese  non  avevano  oltrepassato  la  cifra  di  il  al  {.'ionio,  nel 
giorno  antedetto  ascesero  a  12  sebbene  un  solo  caso  di  Colera  m  avesse  luogo. 
Lo  slesso  si  vedi'  essersi  ripetuto  anco  nel  decorrere  di  quella  epidemia  fino 
al  31  dicembre  ISSI,  alla  quale  epoca  le  morii  per  Colera  sommai  (ino  a  11671, 
mentre  quelle  per  diarrea  si  residuarono  in  5345. 

|  gjJ3                     Colera  Viarrta 

Luglio  (  il  dì  7  primo  caso)  N."      21  380 

Agosto «        (17  7*1 

Settembre «Ili  454 

ottobre ■•      335  883 

!\ovembre 288  283 

Dicembre »        13  187 

Totale    .     .     .     H.O     885  2310 

18,'j'i  Coieru  Diarrea 

Gennaio N."       7  164 

Febbraio '  3  187 

Marzo «  —  154 

Apule «  ì  138 

Maggio «  4  141 

Giugno <  3  16'.t 

luglio «  308  371 

vgosto 3513  IO» 

Settembre «  6084  DM 

ottobre «  823  186 

Novembre «  52  '"5 

Dicembre <  5  113 

Totale  .     .     .  N."  1080(1  (OSO 
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3.°  In  quella  die  precede  ili  ben  poco  l'esordire  della 
fenomenologia  del  vero  e  proprio  Colera ,  e  che,  dividen- 
done il  periodo  in  due  stadii ,  può,  come  dissi  altra  volta, 
considerarsi  col  Meli  nel  corso  del  primo  quale  un  feno- 
meno dovuto  all'  azione  del  germe  colerico  incumbante  , 
e  nell'ultimo  come  prima  primissima  manifestazione  co- 
stituente i  primordii  del  Colera  di  cui  esibisce  i  veri  pro- 
dromi ;  ed  a  questa  conserverei  il  nome  di  prodromica. 

Per  tal  modo  mi  parrebbe  che  stabilendo  dietro  i  re- 
sultati dell'osservazione  il  valore  respettivo  di  questi  tre 
diversi  modi  di  esistere  della  diarrea  in  relazione  col  Colera, 
si  venisse  a  collocarne  ciascuno  nel  grado  e  nella  posi- 
zione che  sembrerebbe  loro  competere  assai  meglio  della 
loro  promiscua  riunione,  siccome  è  piaciuto  ad  alcuno  di 
fare  ,  in  una  serie  puramente  cronologica  ,  ed  avente  per 
minimo  estremo  la  distanza  di  poche  ore  e  per  massimo 
quella  di  trenta  o  di  quaranta  giorni  dall' esplosione  del 
Colera. 

Se  poi  questo  slato  morboso  diarrea  e  le  qualifica- 
zioni nelle  quali  mi  sarebbe  sembrato  conveniente  il  di- 
stinguerle, abbia  o  possa  avere  avuto  particolari  e  distinte 
caratteristiche  da  elevare  ciascheduna  di  esse  al  grado  di 
altrettanti  fatti  clinici  bene  avverati,  ciò  è  ([nello  che  io 
non  oserei  asserire  ,  e  che  solo  potrà  determinarsi  dalla 
clinica  stessa  ,  quando  essa  stimerà  opportuno,  almeno  fra 
noi  ,  di  prendere  a  subietto  dei  suoi  studii  questa  feroce 
e  sempre  misteriosa  malattia,  se  mai  alla  Provvidenza  po- 
tesse piacere  di  percuotercene  nuovamente. 


La  sola  diversità  clic  esiste  fra  i  falli  osservali  in  Inghilterra,  e  quelli 
consumatisi  fra  noi  rispetto  alle  diarree  si  é  che  mentre  nella  metropoli  del 
Regno  L'nito  assunsero  una  mortalità  non  iudill'erente,  fra  noi  secondo  la  de- 
posizione univoca  dei  nostri  medici  o  vennero  susseguite  dal  Colera  se  ne- 
glette,  e  guarirono  con  facilità  -<■  turate  tempestivamente.  D'ondo  la  diver- 
sità'.' l'orse  dalle  diversità  di  luopo,  di  temperamento,  o  di  altre  condizioni 
lucali.  K  forse  anco  dal  modo  coli  cui  vennero  falle  ed  insti  ilio  le  relative 
dichiarazioni. 
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Ciò  per  aldo  che  alla  tenuità  mia  sembrerebbe  se 
non  apparile  ,  almeno  trasparire  dalle  relazioni  dei  nostri 
medici  sarebbe:  1.°  che  le  diarree  preesistenti  al  Colera 
dal  gennaio  al  luglio  1854  avessero  avuto  per  carattere 
prevalente  le  apparenze  biliose',  e  tulle  quelle  che  sì  com- 
petono a  siiTatii  llu^i  enterici  provenienti  od  influiti  ila 
non  buona  alimentazione;  non  senza  mostrale  special 
mente  Dell'inoltrarsi  e  Dell'avvicinarsi  dell'estate  una 
(pialelie  tendenza  a  farsi  sierose  ;  •!■"  che  le  diarree  pre- 
sagenti senza  abbandonare  ogni  carattere  bilioso,  avessero 
nella  massima  generalità  dei  casi,  vestito  l'aspetto  sie- 
roso  non  senza  manifestazione  di  apparenze  albuminose 
piti  n  iiieiio  manifeste  ed  intense;  3.°  e  che  1' aspello  ca- 
ratteristico ili  diarrea  colerica  fosse  venuto  a  farsi  sem 
pre  più  manifesto  in  quella  che  io  ho  chiamala  prodro: 
mica,  e  lauto  più  sviluppato  e  appariscente,  quanto  più 
si  approssimò  il  momento  della  manifestazione  dei  Muniti 
che  la  dichiararono  ornai  supplanlata  dal  vero  Colera. 

Una  delle  ricerche  poi  che  incomberà  alla  clinica  di 
istituire  e  chiarire  .  mi  pare  ,  dovrebbe  esser  ([nella  di 
investigare,  e  determinare,  se  e  (piale  relazione  o  di- 
pendenza con  ciascuna  delle  tre  diverse  categorie  della 
diarrea,  che  l'esperienza  ha  dichiarale  indubitabili  e  che 
io  ho  sopra  stabilite,  abbiano  o  possano  avere  i  vibrioni 
osservati  già  da  altri  ed  in  questa  ultima  ingruenza  dal 
chiarissimo  nostro  prof.  Pacini,  e  da  esso  assegnali  quale 
causa  efficiente  del  Colera.  Conciossiachè  l'averli  trovali 
nelle  deiezioni  del  Colera  a  malattia  dichiarala  od  anco 
incipiente  non  darebbe  diritto  a  concluderne  logicamente  la 
presenza  amo  nelli  altri  tre  siali  della  diarrea,  e  massima 
mente  nel  primo ,  ossia  della  preesistente.  Il  perchè  sareb- 
be mi  pare  di  non  lieve  importanza  il  chiarire  non  solo  se 
\  ibrioni  esistessero  o  no  nella  diarrea .  e  se  sopraggiunlo  il 
i  olerà  si  trovassero  in  preferenza  nel  solo  Quido  albicante 
rice-irater  dell'Inglesi    o  se  fossero  presenti  anco  in  qual 


sivoglia  parie  dello  materie  escrementizie  intestinali,  e  nel 

minto   bronchiale  come  sembro  ad  alcuno. 

Duolmi  poi  che  ora  soltanto  mi  venga  in  mente  il 
pensiero  della  utilità  che  potrebbe  ricavarsi  dell'estendere 
siffatte  ricerche  ai  fluidi  intestinali  eielti  nelle  ordinarie 
diarree  sierose;  e  più  particolarmente  poi  alle  materie 
eielte  nel  Colera  occidentale  o  sporadico,  e  massimamente 
poi  allora  quando  in  esse  viene  un  fluido  albicante  ana- 
logo in  qualche  modo  a  quello  costituente,  se  non  il  solo, 
almeno  uno  de' fenomeni  ritenuti  pei  più  caratteristici  del 
Colera  asiatico. 

Se  i  oasi  di  t'olerà  asiatico  osservati  in  Toscana 
consoni  ano  od  osteggino  1'  adozione  «lei  con- 
cetto della  origine  spontanea .  o  piuttosto 
ipiello  della  importazione  e  del  contagio. 

Dall'esame  delle  resultanze  dei  fatti  consumali  nelle  sei 
iugruenze  coleriche  patite  dalla  Toscana  in  ordine  a  ridurre 
al  suo  vero  valore  la  pretesa  influenza  ed  efficacia  della  diar- 
rea, così  detta  prodromica,  ad  operare  la  genesi  del  Colera 
asiatico,  o  a  farla  considerare  quale  causa  efficente  di  esso, 
venendo  ora  ad  istituire  l'investigazione  medesima  nel  pre- 
cipuo intendimento  di  porre  in  chiaro  se  la  natura  ed  entità 
dei  casi  di  Colera  osservali  fra  noi  consenta  l'accettazio- 
ne del  concetto  della  di  lui  origine  spontanea  nel  1854-55 
operata  dalla  asserta  presenza  di  una  costituzione  epide- 
mico-colerica  nelle  nostre  contrade  :  o  se  la  natura  dei 
fatti  stessi,  il  loro  esordire  ,  ed  il  loro  procedere  nel  sue 
cessiTo  svolgimento  della  miseranda  catastrofe,  si  nelli  in- 
dividui che  nelle  località  che  ne  vennero  malmenate  -i 
accomodi  meglio  a  quello  della  di  lui  importazione,  mi 
sembra  opportuno,  per  amori1  di  maggiore  chiarezza,  il 
ricordare  sommariamente  come  le  più  famigerate  opinioni 
circa  a  questo  punto  lultor  controverso  della  patogenesi 
e  della   patologia  del  ("olerà   sieno   le   seguenti  : 
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Opinioni  sonni. ai  ii    rirrn  la  vi lologia  <iel 
Colora  asini  Irò. 

1.°  Quella  «lei  vero  e  puro  contagionismo ,  che  il 
chiarissimo  Cav.  Prof.  Bo ,  colla  sua  eloquenza  umoristica 
si  compiacque  non  ha  guari  di  qualificare  per  volgare,  e 
che  è  informalo  della  persistente  credenza  che  il  contagio 
ilei  Colera  asiatico  nato  già  sul  Gange  come  fu  detto  al- 
trove prim.  App.  p.  586]  ci  sia  stato  importato  da  luoghi 
ove  primitivamente  esisteva,  e  rigeneratosi  poi  e  molti- 
plicatosi per  special  modo  di  malattia  nei  corpi  di  coloro 
che  per  primi  ne  furono  aggrediti  ,  venisse  a  diffondersi 
nei  successivi  per  le  ragioni  dei  contatti  di  ogni  maniera 
ed  in  parte  anco  pel  veicolo  dell'  atmosfera. 

:2.°  Quella  delti  epidemisli  puri  che  con  maggiore 
generosità  del  Prof,  genovese  io  potrei  chiamale  sublimi, 
se  nella  severità  delle  questioni  scientifiche  fosse  per- 
messo discendere  allo  scherzo  anco  il  più  innocente  .  o 
alla  più  lontana  ironia  o)  ;  i  quali  epidemisti  considerando 
ionie  spontanea  la  genesi  del  Colera  asiatico  fra  noi  la 
derivarono  come  quella  di  tutte  le  altre  malattie  popolari 
dalla  pura  e  semplice  influenza  delle  comuni  cagioni  ;  e 
negando  ad  esso  la  qualità  trasmissibile,  non  che  la  diffu- 
sibile e  comunicabile,  per  la  ragione  dei  contatti,  ne  am- 
messero  ogni  successiva  propagazione  per  la  sola  influenza 
delle  cagioni  medesime  che  lo  generarono;  mentre  altri  . 
concessa  alla  sempre  crescente  intensità  di  a/ione  delle 
cause  universali  la  potestà  di  fare  assumere  al  Colera  per 


i   Al  comparire  ili   questa   nuova  qualifica  data   dal    Professore   Ho  .il 

contagionismo,  e  co>i  inilncU  nncntr  ai  iiuit.i^ioiii-ti.  non  mano»  «li  farvi  >u- 
Ifiln  coi  un  iju.ilrlir  pedante,  il  quale  senza  avere  la  rara  e  doviziosa  RUp 
pellettile  'li  scienza  ili  che  va   insignito  il  >ommo  Paiolo-  tolsi 

ad   imitarlo  solo  ili   questa    dizione  :   Solita   e   rrr-di imita/mnc   ilt'll.i    lini 

Danza  pedantesca  che  non  riescendo  ad  imitare  i  prandi  maestri  nella  *ul»li- 
inii..  dei  coocelli  agogna  almeno  di  farlo  nella  più  facile  sebbene  meni   elo 
gi  bile 


Ò(ìT 

esse  esordito  la  natura  contagiosa  .  ne  considerarono  il 
successivo  divampamento  come  dovuto  ad  entrambi  i  pre- 
accennati fattori ,  alle  influenze  epidemiche  cioè,  e  all' ele- 
mento contagioso ,  quale  agente  secondario  però  e  non 
primitivo. 

3.°  In  mezzo  a  questi  due  concetti  poi  che  potreb- 
bero considerarsi  come  li  estremi,  sorsero  varie  modifica- 
zioni fra  le  quali  primeggiano  quella  della  miasmizzazione 
colerica  dell' illustre  Professore  Giovanni  Franceschi  [a); 
quella  dell* ente,  o  miasma  colerico  del  chiarissimo  Doti. 
Uccio  Valenlini  b  ,  e  quella  del  principio  zimotico  del  Colera 

(a)  Il  Colera  d'onde  nasca  e  come  si  propaghi.  Fano  t$o3. 

Nella  veduta  di  esporre  alla  altrui  considerazione  lutto  ciò  che  può 
riferirsi  al  concreto  della  questione  relativa  alla  contagiosità  od  epidemicità 
del  Colera  asiatico,  mi  é  sembrato  opportuno  consegnar  qui  il  carteggio  di  che 
mi  ha  onorato  questo  dotto  e  leale  medico  italiano,  e  di  farlo  appunto  in  lesti- 
mouiauza  dell'onore  segnalalo  che  iu  ritengo  avere  ricevuto  da  lui  che  non 
ha  sdegnalo  farne  meco  soggetto  di  studio,  e  che  tanto  più  io  apprezzo  in 
quanto  che  egli  è  in  parte  disseuzientc  dalle  mie  convinzioni. 

Chiarissimo  Sig.  Doiiore 

«  Ai.empio  sebbene  un  poco  lardi  a  un  dovere  che  mi  corre  verso  la 
somma  di  lei  gentilezza,  cui  debbo  duplicali  ringraziamenti  pel  doppio  esem- 
plare delle  sue  osservazioni  sui  morbi  epidemici,  di  che  ha  voluto  rinuuo- 
varini  il  dono,  dopo  che  per  ignota  cagione  uou  mi  pervenne  1'  invio  del  pri- 
mo speditomi.  Nella  quale  ripetizione  non  potendo  io  non  ravvisare  una 
singolare  di  lei  cortesia  verso  di  me,  sento  quindi  il  debito  di  pregarla  ad 
accettarne  speciali  e  sentili  ringraziamenti;  avvegnaché  io  vada  convinto 
di  avere  secoieì  questo  debilo  non  per  la  sola  materialità  dell'invio  di  que- 
sto suo  pregiatissimo  dono,  ma  sibbene  per  l'interesse  che  me  ne  ha  ispirala 
la  lettura,  per  la  quale  ho  dovuto  convincermi  come  una  non  ordinaria  sup- 
pellettile di  dottrina  vada  in  lei  congiunta  ad  una  intelligeuza  sommamente 
penetraule,  e  quel  che  è  ancor  più,  amante  dei  fatti ,  e  del  positivo,  anziché 
dei  soli  concepìmeuti  astraiti  e  puramente  ideali  e  fantastici.  £  qui  prima  di 
tutto  mi  piace  di  dirle  come  mi  sembri  grandemente  apprezzabile  il  suo  di- 
visamene di  riprendere  li  stndii  prediletti  dai  medici  dell'antichità  ed  un 
poco  troppo  negletti  da  quelli  dell'età  che  ci  precede,  circa  alla  influenza 
delle  costituzioni  mediche  ed  epidemiche  sia  nella  modificazicne  delle  ma- 
lattie ordinarie,  sia  nella  produzione  dì  nuove  infermità,  e  specialmente  poi 
delle  popolari,  sia  intìne  per  l'innegabile  interessenza  che  esse  possono  spie- 
gare nell'apparecchiare  o  facilitare  la  diffusione  delle  importate  o  importabili 
nel  nostro  suolo  da  estranee  regioni. 

«  Se  non  che  nell'  apprezzare  la  convenienza  ,  e  la  importanza  di  siffatti 
studii,  e  nel  tributarle  li  elogi  da  lei  si  ben  meritali  per  farsene  nuovo  prò- 
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nascente,  e  moiliplicantesi  per  una  azione  fermentativa  Rio- 
ri  del  corpo  <k  nel  vortice  slesso  dell'atmosfera;  concetto 

i   re  solerte  ed  illuminato  io  non  saprei  nasconderle  come 

dalle  investigazioni  che  é  dato  di  tornare  in  onore  non  -i.i  sec lo  la  mia  tc- 

ouità  sperabile  di  trarne  subito  quel  fruii  rebbe,  e  che  ci «i  ali  uni 

pure  e  re  desi  uibile,  nel  ril  mancanza  in  cui  si  è  di  un 

termine  rti  confronto  cui  riferire  le  odierne  apparenze  delle  malattie  e  di 
paragonare  la  influenza  <li  lalo  o  tale  altra  costituzione  epidemica  con  alcun 
tipo  eia  stabilito  per  la  osservazione  dei  tempi  anteriori,  e  senza  il  quale 
confronto  l<-  odierne  osservazioni  non  i  nere  ;>l  di  là 

di  quello  di   altrettanti  fatti   osservali  e  stabili'  i  noti   mai  di 

getti  ili  confronto  ila  stimarsi,  o  di  mas-ime  da  stabilirsi  sull'appoggio,  e 
sulla  comparazione  con  l'aiti  identici  anteriori,  appurati  e  già  consegnati  al- 
l'istoria E  poiché  ella  ha  citate  le  osservazioni  del  Chiarissimo  Prof.  Com- 
mendatore Bufali  ni,  cosi  seguendo  i<>  pure  quella  sua  esemplificazione  le  di- 
manderò come  stabilire  in  princìpio  utile  per  servir  di  base  a  particolari 
deduzioni  patològiche  e  patogeniche  tutte  le  alterazioni  del  sangue  interve 
unte,  secondo  lui,  per  influenze  estrinseche  «lai  1817  i"  poi,  quando  pei 
punto  di  partenza,  non  si  ha  la  conguizione  esatta,  non  dirò  del  sangue  in 
genere  chimicamente  esaminato,  ma  quella  del  sangue  in  specie  considerato 
come  elemento  sia  attivo  s  a  passivo  modificato  o  i  mnnque  deviante  dalla 
primitiva  normalità  per  la   influenza  delle  costituzioni  med  idemi 

che  che  lian  dominato  auteriormente  a  questa  epoca  "   a 

«  Né  mi  pare  che  a  questo  difetto  possa  efficacemente  rimediare  «>  sup- 
plire il  criterio  desumibile  dalla    tolleranza  ili  tale  o  tal' alleo   medicamenti) 

unii  che   qili-ll.i    dello    >U'---i>    -n\  i  -..  per  nini  111  li  i  De  I  he  56  Oggi  mia  pei  ipneu- 

monia,  o  una  plein  ite  può  vincersi,  i  si  vìnce  con  minor  numero  di  sottra- 
zioni e  colla  perdita  di  minori  dosi  di  sangue  di  ciò  che  avveniva  dieci,  o 
venti  anni  avanti,  questo  risulla  me  ni  i  sì  i  biata  indole  del  morbo, 

o  ad  infievolimento  nella  libra,  o  ad  una  minore  tolleranza  pei  parte  delli  in- 
fermi indotta  in  essi  dalle  odierne  costituzioni  epidemiche.  Imperocché  per 
venire  a  cosi  Calla  conclusione  mi  sembrerebbe  che  per  un  lato  bisognasse 
prima  escludere  il  possi  i  moUiplicità  dei  salassi,  e  la  propiuazioue 

delle  grandi  d  si  di  medicamenti  amministrati  altra  volta  non  peccasse  in 
allora  di  eci  esso  indotto  piuttosto  dulia  prevalenza  ili  un  sistema  anziché  dal 
vero  bisogno,  come  il  minor  numero  di  quelli  impiegati  oggi,  anziché  alle 
mutate  condizioni  dell'organismo,  e  alla  diminuita  resistenza  organica  tio 
dovuto  piuttosto  ad  una  diversa  predilezione  sistematica  «li  tale  o  tali 

i     lo  non  saprei  a  qualfon  i  <*  di 

quanto  a                     ■■    <  lettura  deli  D                      Bellini 

.    .     tato  ni  che  attuai     nU    trovai  i                    {P  ■'  9858)  ove 

V autoi  nella  /»<"  chiara  evidenza  la 
mancl"                    dati  sui  quali  viene  oggi   appoggia 

al  or  pò  rimano,  non  che  la  ineffi- 
cacia della  attuale  chi "  org  una  eolia                        le  </<- 

mostra 
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escogitalo  già  in  Inghilterra,  adottalo  più  lardi  in  Francia 
ed  in  Germania ,  e  recentissimamente  in  Italia  dal  Ti- 
mans  [a. 

metodo  curativo:  od  anco  alla  resipiscenza  cui  i  medici  più  assennati  fu- 
rono condotti  da  un  più  pacato  studio  dei  morbi  e  da  una  più  fredda,  ed 
imparziale  osservazione. 

«  Due  ordini  di  fatti  mi  condurrebbero  a  tale  persuasione,  dei  quali  e 
primo  l'essere  stato  testimone  della  successione  e  dell'avvicendamento  dei  Ire 
più  famigerati  sistemi  che  nella  prima  metà  del  secolo  che  corre  governa- 
rono il  campo  della  patologia,  e  della  clinica  medica,  quali  furono  la  dui- 
trina  di  Brown,  quella  del  conlrostimolo,  e  la  riforma  Tommasiniana,  e  sotto 
l'influenza  dei  quali  vidi  ripetutamente  nel  correre  della  stessa  stagione,  e 
nella  stessa  corsia  del  mede-imo  spedale  medicare  a  destra  un  medico  brow- 
niano, a  sinistra  un  controstimolista  ed  avere  presso  a  poco  li  slessi  successi, 
comunque  l'uno  trattasse  l'infermi  col  metodo  alessifarmaco  il  più  esaltato, 
mentre  1'  altro  li  intossicava  con  ogni  maniera  di  deprimenti  e  di  veleni  dis- 
sanguandoli lino  all'anemia.  Eppure  tutti  cantavano  l'osanna  al  proprio  si- 
stema ed  incriminavano  l'opposto.  Non  si  udirono  forse  talora  decantali  i  mi- 
racoli del  ninnato  di  barite  in  operare  i  buoni  effetti  che  si  vedevano 
accrescersi  giornalmente  in  tale  individuo,  che  si  era  assoggettato  all'uso  di 
quel  medicamento,  e  giunti  a  tale  un  segno  di  miglioria  da  considerarlo  quasi 
condotto  iti  sul  limitare  della  completa  guarigione  venire  fatti  certi  che  non 
rouriato  di  barite,  ma  cremor  di  tartaro  in  dosi  miuime  era  stato  apprestato 
dal  farmacista  che  non  avea  mai  posseduto  quel  farmaco,  e  che  per  non  con- 
fessare la  inopia  della  sua  officina  avea  permutata  l'ordinazione  del  curante 
nella  sostanza  precitata  (b). 

«  Quando  pochi  anni  indietro  venne  commendata  I'  efficacia  della  can- 
fora coli' oppio  per  vincere  le  diarree  e  le  dissenterie,  uno  dei  più  diligenti 
e  più  illuminali  curanti  del  nostro  arcispedale,  il  D.  C.  C,  si  dette  subito 
ad  esperimenlarc  il  rimedio  antedetto  accreditato  dalla  magniloquenza  di  non 
pochi  giornali. 

«  Or  mentre  a I li  esperimenti  che  andavano  imprendendosi  dal  dotto  medico 
fiorentino  rispondeva  esito  grandemente  diverso  da  quello  preconizzato,accadde 
che  in  una  donna  la  quale  erasi  condotta  all'arcispedale  per  cronica  e  diuturna 
dissenteria,  alla  propinazione  delle  prime  dosi  del  farmaco  incominciò  tosto  a 
tarsi  compagna  tale  una  diminuzione  dell'ostinato  Musso,  e  questo  si  vide  in 
brevi  giorni  si  completamente  tolto  intieramente  di  mezzo,  che  medico  e  astanti 
non  seppero  trattenersi  dall'aggiungere  alle  altrui  le  proprie  convinzioni  circa 
la  indubitabile  efficacia  della  preaccennala  miscela  quale  rimedio  per  eccel- 
lenza a  debellare  i  più  ostinati  flussi  diarroici  e  dissenterici.  Se  non  che  fu 
mestieri  ricredersi  dalli  encomii  troppo  precocemente  e  troppo  leggermente 
tributatile;  dappoiché  congedata  l'inferma,  si  trovarono  nel  disfarne  il  letto, 
e    precisamente    solto  il  capezzale    luti  i  singoli  pacchetti  delle  prescrizioni 

la)  Sulle  epidemie  coleriche  delli  Stali  Sardi.  Torino  IHà". 
(6)  Io  stesso  fut  testimone  di  questo  fatto  avvenuto  nella  rimira  di  A.  Vacca 
nei  1806. 
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Intorno  alle  quali  modificazioni,  riportandomi  a  quanto 

già  scrissi  altrove  rispetto  alla  prima  [a]  ,  a  quel  tanto  che 

statele  ratte,  e  dal  farmacista  consegnatile,  senza  che  essa  avesse  ingerito  nep- 
pure un  alurno  del  medicamento  cui  veniva  ascritta  la  portentosa  guarigione 

«  Rat  comandando  pertanto  l'attenta  ponderazione  di  quoti  latti  a  tulli 
coloro  che  dall'effetto  dei  medicamenti  propinati  nelle  singole  malattie  opinano 
doversi  dedurre  il  criterio  per  risalire  alla  cognizione  e  determinazione  dell'es- 
senza di  esse,  diro  piuttosto  come  il  secondo  ordine  di  fatti  sia  costituito  da 
quelli  die  mostrano  come  appunta  per  la  mancanza  di  UO  tipo  di  confronto  per 
deduzioni  utili  od  univoche,  nella  stessa  contrada  fra  due  medici  contempora- 
neamente esercenti  la  medicina,  L'uno  veda  costituzione  epidemica  dominante, 
ed  influenza  non  dubbia  delli  agenti  esterni  ordinari  a  modificare  i  comuni 
stali  morbosi,  ine  ut  re  l'altro  la  esclude,  ne  riesce  a  ravvisare  nell'andamento  di 
essi  cosa  alcuna  dì  sostanzialmente  diversa  dal  coi  -  i  ordinariamente  addimo- 
stralo 1 1 ■  ■  1 1 1  anni  nei  quali  non  cadeva  alcun  dubbio  di  concomitanze  si  ree. 
Il  perche  io  credo  che  il  riabituare  i  medici,  e  ricondurli  al] i  sludii  che  ella  ha 
cimentato  con  tanto  criterio,  e  con  lauta  avvedutezza  intorno  all'azione  che  le 
influenze  cosmo-sidereo-telluriche  possono  esercitare  sui  morbi  in  genere,  e 
sui  popolari  in  specie  se  non  potrà  spiovile  di  siibilo  tutta  la  entità  di  Cni 
può  essere  capace,  servila  a  stabilire  quando  die  sia  le  basi ,  per  utili  con- 
fronli  da  istituirsi  per  r avvenire  j  ed  apporterà  allora  tutti  quei  vantaggi  di 
•  ni  ora  non  può  che  infondere  la  speranza. 

»  Non  minore  acume  d'ingegno  poi  di  quello  spiegato  uclle  due  prime 
parli  del  suo  commentario  ella  mostra  nella  terza  non  che  nella  memoria  ivi 
ripi'ndotta,  e  che  ella  dolina  alla  speciale  trattazione  del  Colera.  Nella  quale 
•-ebbene  dovesse  sembrare  a  prima  vista  che  i  concetti  da  imi  professati  do- 
vessero trovarsi  in  una  grande  divergenza,  attesoché  ella  professi  le  massime 
miasmislìche,  io  le  contagionistiche,  pure  se  si  guardi  non  alle  parole  ma  allo 
spirilo  che  le  informa  la  conciliazione  fra  noi  è  molto  pia  facile  e  vicina  di 
ciò  che  non  si  crederebbe.  Imperocché  concedendole  quanto  ella  possa  deside- 
rare circa  alla  natura  del  suo  ente  Colerico,  SubilOChè  ella  ammette  che  l'ente 
o  il  quid  Specifico  generatore  del  Colera  si  propaga  per  contatto  (  pag.  li>7  e 
subito  che  ella  accorda  che  ì  miasmi  possono  riprodurre  se  stessi  nelle  sostan- 
ze, e  nei  corpi  che  investono,  il  di  lei  miasma,  equivale  precisamente  al  uno 
-enne  contagioso,  perciò  che  >i  riferisce  alla  sua  Specificità  ed  alla  sua  ri- 
produzione nei  corpi  animali:  restando  pero  sempre  a  di  lei  carico  la  dimo- 
strazione non  della  sola  prima  origine,  ma  ili  uguale  riproduzione  di  questo 
suo  miasma  nei  corpi  inorganici.  Fin  ora  la  questione  fra  contagionisti ,  e 
miasmisti  stava  in  ciò  die  i  primi  dissentivano  dai  secondi,  in  quanlocuè  il 
valore  patogenetico  dato  ai  miasmi  non  implicando  la  loro  riproduzione  Dei 
corpi  animali  investiti  da  essi  all'oggetto  ili  riprodurre  malattie  identiche 
mi  s;ini  che  ne  fossero  successivamente  affetti,  ogni  questione  é  troncata  su 
bito  che  ella  dimostri  che  i  miasmi  si  riproducono  essi  pure  identici  alla  ma 
mera  dei  germi  contagiosi,  sìa  che  la  loro  riproduzione  si  faccia  per  germi- 

a    Vedi  le  mie  lettere  al  Prof.  Gio.  Franceschi  nel  Raccoglitore  Medico 

di   I  ano. 
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vado  a  consegnare  in  questa  stessa  appendice  rispetto  alla 
seconda,  dirò  per  tulle  le  altre  che  esse  ,  in  ultima  analisi. 

nazione,  per  fermentazione  od  in  qualsivoglia  altro  modo,  perciocché  intorno 
a  siffatto  subietto  i  primi  non  ne  sappiano  niente  di  più  dei  secondi. 

«  Un  altro  punto  resterà  piuttosto  a  schiarirsi  circa  alla  orìgine  di  que- 
sto ente  colerico;  rispetto  alla  quale  origine  io  voglio  sperare  che  se  a  me 
conlagionista  riuscirà  a  provare  (parlo  del  Colera  di  Toscana)  che  il  germe 
del  morbo  nelle  sei  volle  che  travagliò  il  nostro  paese  vi  fu  sempre  impor- 
tato dall'estero,  e  mostrò  indole  sempre  attaccaticcia  nelle  successive  sue 
diffusioni  nel  nostro  territorio,  sia  che  vi  fosse  assenza  o  presenza  di  costi- 
tuzioni mediche,  e  se  così  vogliasi  anco  epidemiche,  non  le  sembrerò,  spero, 
indiscreto  se  io  esigerò  da  chi  professa  contraria  opinione  prova  ugualmente 
provata  con  fatti  e  non  con  semplici  argomentazioni ,  con  cui  si  dimostri  che 
il  suo  ente  colerico,  o  il  miasma  generatore  del  Colera  asiatico  potè  insorgere 
spontaneo  in  una  qualche  provincia  per  sole  influenze  epidemiche,  e  senza 
che  esso  avesse  avuto,  o  potuto  avere  dirette,  o  indirette  comunicazioni  per 
via  di  uomini  o  cose  con  luoghi  precedentemente  infetti  dal  morbo. 

«  Ma  io  non  mi    avvedeva    dì  averla    oramai    troppo   e    soverchiamente 

stancata.  Me  ne  scusi;  ed  accogliendo  benignamente   l'omaggio  della    molta 

mia  slima  e  reverenza,  mi  conceda  l'onore  di  confermarmi  ec 

6  maggio  1857. 

P.  Betti. 

Illustrissimo  e  Chiarissimo  Sig.  Professore 

«  La  somma  bontà  con  cui  alla  S.  V.  Chiariss.  è  piaciuto  di  accogliere 
le  mie  povere  osservazioni  sul  Colera,  e  gli  umani  sensi  osati  verso  di  me 
nel  pregiato  di  lei  foglio  de' 6  maggio  lKj"  imponevano  dal  canto  mio  l'ob- 
bligo  di  retribuirla  con  ogni  dimostrazione  di  slima  e  di  gratitudine.  E  se 
finora  mi  sono  astenuto  per  questa  parte  di  aprirle  tulio  l'animo,  non  av- 
venne perchè  lai  obbligo  fosse  in  me  dissipato  o  meno  sentito  ,  ma  perché 
alcune  mie  traversie  nella  salute  e  in  altro  me  ne  fecero  impedimento.  La 
prego  adunque  ad  iscusare  il  mio  difetto  qualunque  sia,  e  a  ricevere  ora  e 
per  sempre  le  espressioni  della  profonda  mia  riconoscenza;  le  quali  sebbene 
di  troppo  inferiori  alle  umane  e  gentili  premure  della  S.  V.  Chiariss.,  tuttavia 
serviranno  per  prova  sincera  dell'amore  e  del  rispetto  grandissimo,  che  le  pro- 
fesso, avendola  io  per  uno  di  quei  rari  ingegni,  che  si  estollono  nella  repub- 
blica medica  con  doppio  titolo,  per  eccellenza  d'intelletto  e  per  bontà  di  cuore. 

«  Ninno  in  Italia  studiò  il  Colera  con  estensione  di  vedute  e  profondità 
di  criterio  al  pari  della  S.  V.  Chiariss.,  e  le  considcrazioai  ch'ella  ha  de- 
guato di  porgere  sul  conto  mio  sono  dì  tal  peso  e  valore,  che  qualunque 
contraria  ragione  mi  sapesse  immaginare,  difficilmente  potrebbe  esser  l'ef- 
fetto irremovibile  dell'intima  convinzione.  Avvertendo  ella  che  l' influenza 
cosmo-sidereo-lellurica  in  ordine  storico  dei  morbi  epidemici  e  contagiosi  non 
ha  un  termine  di  confronto  scientifico,  esprime  tal  vero,  cui  niuno  oggi  si 
troverebbe  al  caso  di  contraddire;  sebbene  la  mancanza  di  questo  termine  , 
com'  ella  suggerisce,  non  defrauda  o  scema  il  merito  delle  osservazioni  rife- 
ribili alle  suddette  influenze,  dacché  si  ritennero  buone  e  utili  dai  maestri 
dell' arte  più  celebrati,  e  d'importanti  e  positivi  risullamenti  furono  ragione; 
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nou  sono  che  modificazioni  del  concetto  dei  contagionisti; 
imperciocché,  come  questi,  coloro  che  le  professano  ammet- 

per  cui  se  l' interruzione  loro  Delle  svariale  epoche  della  medicina,  e  la  rtefi- 
renza  di  metodo  nelP istituirle  impedirono  ili  seguitare  quella  successione  o 
quel  nesso,  che  a  molti  pare  di  scorgere  nei  fenomeni  della  natura  organica, 
o  di  ritrarre  quel  redolo  onde  classificare  sistematicamente  le  diverse  loro 
categorie!  non  implicano  che  colai  genere  «li  osservazioni  abbia  meno  inte- 
resse e  si  renda  di  minor  pregio  SÌ  nelle  malattie  epidemiche  che  nelle  con- 
tagiose. Sul  quale  proposito  io  nou  insiderò  davvantaggio  dopo  che  la  S.  V. 
sancisce  colla  Mia  autorità  l'importanza  delle  accurate  indagini  intorno  que- 
ste materie.  Nella  nostra  età  le  vicende  meteorologiche  assunsero  cambia- 
menti, che  non  isfuggirono  ai  più  volgari  osservatori,  e  che  ebbero  forza  di 
modificare  i  costumi  e  le  abiludiui  del  popolo,  inducendo  segnatamente  cau- 
tele nel  metodo  di  vestire  e  di  cibarsi.  Ad  essi  contemporanee  furono  le  ma- 
lattie delle  viti,  quella  delle  patate,  quella  dei  grani,  e  di  altre  piante 
alimentari,  quella  dei  bachi  da  seta;  e  contemporaneamente  pure  nei  qua- 
drupedi domestici  e  nell'umana  famiglia  una  iliade  di  patimenti  ed  infer- 
mità non  mai  provate.  .Mi  sembrò  dunque  cosa  mollo  ragionevole  l' ammettere 
un  rapporto  diretto  tra  codesti  cambiamenti  e  tutti  sitlàtti  malori,  di  guisa 
che  questi  si  rendano  necessaria  conseguenza  di  quelli;  per  cui  quand'amile 
il  principale  prodotto  debba  essere  un  contagio,  non  posa  generarsi  in  ogni 
dove  e  diffusamente  senza  il  concorso  e  l' immediata  influenza  degli 
cosmo-tellurici.  A  parer  mio  il  divario  che  |-a>*a  ira  ^Ii  epidemici  e  i  con- 
tagiouisti  odierni  (almeno  fra  i  più  e  iu  fatto  di  Colera)  sì  riduce  a  interpe- 
llarsi questo  rapporto  dai  primi  in  un  senso  diretto,  ed  indiretto  dai  secondi: 
lo  che  corrisponde  a  ritenersi  o  derivalo  ,  o  primitivo  il  contagio  e  il  miasma, 
per  tal  tenore  che  condizionale  rimane  la  trasmissione  del  Colera  presso  gli 
epidemisti,  e  necessaria  e  a-M.lul;*  presso  i  contagionisti.  Qualunque  sia,  io 
mi  sono  avvicinalo  agli  epidemisti  dì  tal  conio,  perciocché  le  cause  generali 
rosmn-siilereo-lelluriche  mi  presentavano  un  carattere  e  un  \alore  tr.  ppo  de- 
cisi e  significanti,  né  ho  saputo  disconoscere  alla  maniera  de* contagionisti 
un  eute  particolare  nella  spiegazione  di  lutti  i  casi  possibili.  Le  osservazioni 
che  ho  potuto  raecosliere  nel  1856  e  57  corrente  mi  confermane  Della  esposta 
opinione.  E  traendo  profitto  dalla  molta  bontà  della  >.  \ .  Chiari  SS.  culla  lusinga 
di  inni  tediarla,  mi  farò  a  descrivere  sii  avvenimenti  della  nostra  provincia 
nell'anno  che  volge  oramai  al  sue  line.  Varietà  atmosferiche  sensibilissime,  e 
umidita  notabile  con  prevalenza  di  freddo  *i  sono  protratte  lino  al  principio  di 

loglio;  l'atmosfera é  siala  snfficentemente  agitata  dai  venti:  il  cielo  si  mostrò 
bene  -pe^-o  procelloso  con  tuoni,  folgori  e  gragnuola  air  approssimarsi  dell'  e- 
Stale;  le  procelle  di  corta  durata    Neil'  avanzarsi  di  luglio  il  termometro  io  bre- 
ve è  salito  fino  ai  gradi  2°  K  ,  e  cosi  allo  si  mantenne  per  tre  settimane  - 
mentre,  cosa  rimarchevole,  l'igrometro  non  ha  variato  che  tra  i  gradi 
>'u   notabile    per  me  il  giorno    lì  di  luglio,  in  cui    I  atmosfera    apparve   di 
caldo  eccessivo,  di  un'afa  soffocante,  -pira mio  un  >  culo  di  pretto  mezzogiorno, 
mentre  l'igrometro    segnava    gradi  32.  E  *i  in  appunto  intorno  quel  giorno 
che  accaddero  i  ca*i  di  vero  Colera,  coi  sintomi  dell'asiatico,  di  esito  DQOI 
tale.  E  noler.'  pure  rhe  alla  sh-ss;i  epoca  Del   1855,  Sotto  condizioni  meteoro- 
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lonu  un  principio  specifico  quale  elemento  (attore  del  Colera 
asiatico ,  e  colla  sola  differenza   che  mentre  i  contagioni- 

logiche  presso  che  identiche  il  Colera  cominciò  ad  assumere  spaventevoli 
proporzioni.  Le  malattie  dominanti  nel  1857  furono  la  grippe,  i  reumi,  le 
gastriche,  il  vaiuolo,  la  rosolia,  la  miliare,  le  diarree  e  il  Colera;  e  quan- 
tunque le  inlìammazioni  si  mostrassero  gagliarde  e  in  buon  numero  tuttavia 
sotto  il  rapporto  epidemico  tennero  sempre  un  ordine  secondario.  Del  resto 
le  stesse  alterazioni  nei  prodotti  dell'agricoltura.  Mi  permetterò  inoltre  le 
osservazioni  complemeutarie  seguenti;  1."  i  morbi  esantematici  ebbero  in 
quest'anno  una  decisa  preponderanza  sui  fenomeni  del  Colera,  o  per  lo  meno 
procedettero  di  pari  passo,  lo  che  non  avvenne  nel  1835,  ove  il  Colera  pre- 
valse a  qualunque  altra  infermila,  disperdendole  anzi  tutte  quante  al  suo  in- 
furiare :  '2.°  in  uno  slesso  individuo  insorsero  promiscuamente  diverse  affe- 
zioni, ma  più  frequentemenle  i  vomiti  e  le  diarree  le  complicarono,  e  non  di 
rado  accadendo  che  non  si  potesse  distinguere  cui  attribuire  la  cagione  de- 
gli esili  infausti  :  3."  nel  Colera  confermato  non  tutti  i  sintomi  si  manifesta- 
rono con  quel  grado  di  gravezza  e  d' intensità,  che  fu  veduto  nel  1855;  cosi 
a  modo  d'esempio  a  me  venne  dato  di  scorgere  vomito  e  diarrea  profusa  di 
materie  bianche  albuminose,  perfrigerazione,  crampi  e  cianosi,  ma  la  perfri- 
gerazione non  fa  sempre  universale,  uou  mancarono  mai  affatto  le  orine,  non 
vi  fu  grande  esilità  di  voce,  non  estremo  abbaiamento  di  polsi;  olire  di 
ciò  la  cura  riuscì  facile  e  sicura.  Ora  dove  rinvenire  le  cause  di  tutti  siffatti 
malori,  se  escludiamo  le  condizioni  cosmo-telluriche,  o  le  valutiamo  quali 
uggetli  accessori  ?  Come  spiegare  la  perseveranza  dei  fenomeni  colerici  nel 
complicare  le  diverse  malattie  senza  considerare  nei  corpi  umani  una  dispo- 
sizione permanente  allo  slesso  Colera?  E  questa  disposizione  potrà  libica- 
mente appellarsi  virtuale,  o  nou  piuttosto  credersi  uno  stalo  già  attivo  e  co- 
siiluente  la  natura  del  morbo?  In  tulli  irli  anni  al  sopraggiongere  dell'estate 
e  dell'autunno  si  osservano  diarree  e  vomiti  prodotti  da  comuni  motivi;  ma 
da  qualche  tempo,  e  abbastanza  lungo,  non  solo  nascono  in  alcuni  mesi  del- 
l'anno,  ma  si  continuano  da  un  anno  all'altro,  ad  esuberanza  e  in  unione 
del  Colera.  SÌ  vorranno  dunque  giudicare  sporadici  e  non  epidemici  ?  Ma  in 
allora  sotto  qual  'itolo  giudicheremo  le  altre  infermità  e  gli  esantemi  in 
ispecie?  Vero  e  che  non  troviamo  nel  Colera  del  1857  tulli  quanti  gli  estremi 
apparsi  nel  1835;  e  che  perciò?  Si  distingue  e?so  meno  pel  suo  carattere  epi- 
demico dopo  le  forme  morbose,  che  sotto  tulle  le  gradazioni  lo  hanno  pre- 
ceduto e  seguito,  e  non  solamente  nella  nostra  provincia,  ma  in  tutta  Italia 
e  forse  in  tulla  Europa?  Quaudo  si  ammette  che  il  Colera  del  1S57  non  sia 
epidemico,  e  non  sia  della  medesima  indole  di  quello  del  1855 ,  bisognerà 
spiegare  come  sollo  circostanze  presso  che  identiche  e  cogli  stessi  sintomi  e 
forme  potess'essere  epidemico  e  contagioso  in  quest'anno,  e  semplicemente 
non  contagioso  in  quello;  oppure  se  epidemico  e  non  contagioso  se  ne 
dovrà  medesimamente  formulare  la  ragione.  Se  poi  ricorriamo  ai  germi  per 
interpetrare  il  suo  sviluppo,  non  vi  ha  che  l'importazione  e  la  trasmissione 
che  ci  prestino  alcun  fondamento  probabile;  ma  l' importazione  nel  1857  nou 
è  riconoscibile,  mentre  casi  di  Colera  sono  insorti  qua  e  colà  nella  uostra 
provincia  e  altrove    contemporaneamente  :  né  si  possono  ritenere  sporadici  , 


sti  lo  considerarono  come  preesistente  in  un  Luogo,  e  da 
questo  lo  dichiararono  importato  nei  nuovamente  affetti . 

giacché  il  loro  numero  comparisce  troppo  esteso,  e  il  loro  carattere  troppo 
significante.  Secondo  che  narrano  alcuni  giornali  anche  in  quest'anno  la  Russia 
e  stata  vessata  dal  morbo  in  questione,  e  niuno  -i  avvisa  che  sia  importi  ito, 
molto  meno  che  sia  sporadico,  per  cui  se  in  quella  regione  più  prossima  alla 
fonie  del  contagio  potè  svilupparsi  es  se,  a  fortìori,  nei  paesi  più  distanti  dob- 
biamo pensare  che  succedesse  egualmente.  Tutto  al  più  si  può  arguire  che  i 
semi  già  importati  nel  1855,  o  prima,  e  fatti  indigeni  nell'Europa  di  esotici 
che  erano,  si  mantenessero  inerii  e  delitescentì  fino  al  1857  per  assumere 
nuove  evoluzioni  col  favore  delle  contingenze  opportune  ;  ma  in  allora  si  ri- 
torna alla  stessa  petizione  di  principio  in  quanto  ai  vomiti  e  alle  diarree 
contemplate  separatamente;  e  se  anche  questi  si  volessero  derivare  da'germi, 
in  allora  si  può  chiedere  di  quale  importanza  e  di  quale  influenza  siano  le 
cause  cosmo- teli  uriche,  cadute  sotto  la  nostra  osservazione.  Se  invece  inten- 
diamo che  tali  cause  determinino  vomiti  e  diarree  per  azione  diretta  e  che 
costituiscano  riguardo  al  contagio  inducente  il  ("olerà  positivo  una  semplice 
opportunità;  e  in  tal  caso  si  lascia  luogo  alle  seguenti  due  inchieste:  può 
sotto  l'impero  di  una  epidemia  contagiosa  subordinarsi  a  differente  influsso 
i  fenomeni,  che  o  presentano  forme  analoghe  a  quelle  della  maialila  princi- 
pale, o  partecipano  della  medesima,  o  ne  la  compongono  radicalmente?  K 
subordinati  a  differente  influssoj  e  sottratti  dalla  malattia  principale,  può  dessa 
mai  sussistere?  Intorno  alla  trasmissione  ognuno  sa  come  venga  contestata 
nel  Colera,  e  quanto  apparisca  debole  prova,  onde  confermare  l'indipendenza 
e  il  primato  del  contagio. 

«  Tali  riflessi  ho  io  osato  di  esporre  debolmente  alla  S.  V.  Cbiariss.  non 
perché  io  stimi  che  siano  irrefragabili,  ma  perché  essi  creando  nella  tenuità 
del  mio  animo  nuovi  dubbi  sulla  dottrina  dei  conlagionisti,  facilmente  questi 
dubbi  debbono  esser  distrutti  dalla  sapienza  e  dalla  autorità  di  lei.  l.a  quale 
CO*  In  Ogni  stilili  i  e  colle  gravi  e  dotte  tucubrazìoni  avendo  chiarito  i  punti 
principali  che  risguardano  il  Colera  del  ISoj',  vorrà  portare  la  medesima  luce 
sulle  malattie  che  dominarono  nel  In.'ìT.  V,  chiedendoli-  scusa  per  ogni  pa- 
rola, con  profonda  stima  ed  ossequio  ho  l'onore  di  dichiararmi  di  lei 

«  Itlustriss.  e  Chiariss.  Sig.  Professore 
l'i  li  :.  ottobre  1857. 

f        ->    Dai  otti .<.  Servitore 
I).  Decio  \  ALKN  iim. 

Chiarissimo  Sig.  Dottore 
«  Senza  pretendere    minimamente  a  risolvere  0  a  dissipare  i  dubbi    che 

ella  si  compiace  propormi  colla  gentilissima  sua  lettera  .  ma  unicamente  pei 
mostrarle  la  stima  in    che   tengo  la  degnissima  di  lei  persona  imprendo  di 

buona  voglia  a  dichiararle  ciò  Che  mi  sembra  doverle  far  predente  intorno   ai 

medesimi. 

«  Non  potendo  trovare  appoggio  in  sostegno  della  genesi  del  mia-ma  cole- 
rli o  nel  confronto  col  passato  Ella  intende  a  cenarlo  nelle  condizioni  del  pre- 
sente; e  stabilendo  in  premessa  che  nella  nostra  età  le  vicende  metereologi- 
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p  mentre  i  primi  Io  vogliono  rinnuovato,  moltiplicato  e  ri- 
prodotto per  un  processo  di  malattia  nel  corpo  dell'  uomo 

che  assunsero  cambiamenti  che  uon  [sfuggirono  ai  più  volgari  osservatori,  e 
che  ebbero  forza  di  modificare  i  costumi  e  le  abitudini  del  popolo,  indurendo 
segnatamente  nuove  cautele  nel  metodo  di  vestire,  e  di  cibarsi;  che  adesse 
furono  contemporanee  le  malattie  delle  viti,  quelle  delle  patate,  e  di  altre 
piante  alimentarie;  quella  dei  bachi  da  seta,  e  dei  quadrupedi  domestici, 
ed  apparecchiarono  alla  umana  famiglia  una  iliade  di  patimenti  e  di  in- 
fermità non  mai  provate,  le  sembrò  ragionevole  l'ammettere  un  rapporto 
diretto  Ira  codesti  cambiamenti  e  lutti  siffatti  malori,  di  guisa  che  questi  si 
rendano  necessaria  conseguenza  di  quelli;  per  cui  quand" anco  il  principale 
prodotto  debba  essere  un  contagio,  non  possa  generarsi  in  ogni  dove  e  dif- 
fusamente senza  il  concorso  e  la  immediata  influenza  delli  agenti  cosmo- 
tellurici. 

«  Intorno  al  quale  concetto  da  lei  stabilito  e  premesso,  mentre  io  non  stimo 
opportuno  d'intrattenermi  ad  esaminare  come  e  fino  a  quanto  possa  esser 
dimostrabile  e  vero,  se  e  come  i  cambiamenti  nei  suoi  costumi  ed  abitudini 
introdotti  presso  il  nostro  popolo  sieuo  stati  unicamente  comandali  da  vere 
e  proprie  modificazioni  indotte  dai  perturbamenti  cosmo-tei lurici  :  senza 
negarle  che  la  malattia  delle  viti,  delle  patate,  dei  grani  e  delle  altre  piante 
fanerogame  abbiano  potuto  esser  cagioni  di  non  poche  degradazioni  sanitarie 
patite  dalla  umana  famiglia:  senza  contradirle  neppure  che  da  tutta  qnc>t;i 
iliade  di  guai  abbian  potuto  avere  origine  costituzioni  particolari  mediche,  o 
se  ella  vuole  anco  epidemiche  e  miasmi  o  contagi  pur  anco,  e  senza  contestarlo 
iti  fine  che  ove  nel  Colera  occidentale  si  ingenerò,  o  ad  esso  si  associò  un'es- 
senza veramente  contagiosa,  questo  maligno  cambiamento  cui  dovè  sottostare 
quella  malattia,  nota  già  sotto  più  benigno  carattere  fino  dai  lempi  biblici,  le 
fosse  infuso  dalla  maligna  azione  di  influenze  cosmo-sidereo- telluriche  nuove, 
od  insolite,  pure  la  nostra  questione  ed  i  dubbi  che  ella  mi  propone  non 
possono  né  devono  prender  le  mosse  dal  punto  di  partenza  da  lei  proposto; 
ma  sibbene  da  uno  che  a  me  sembrerebbe  meno  vago  e  più  determinato,  cioè 
se  la  efficienza  morbosa  che  produsse  il  Colera  del  1854-53  e  del  1856-57,  sia 
nata  per  entrambi  sul  nostro  stesso  suolo,  e  dall'immediato  influsso  delle 
condizioni  cosmo-sidereo-telluriche  regnate  fra  noi;  e  come  e  fino  a  quanto  il 
Colera  del  primo  biennio,  sia  identificabile  cou  quello  del  secondo. 

«  Rispetto  pertanto  a  tutti  e  singoli  siffatti  subietti  se  ella  avrà  avuto 
o  potrà  aveie  la  eroica  sofferenza  di  resistere  alla  noia  della  lettura  di  quanto 
sono  andato  investigando  e  scrivendo  nelle  mìe  Considerazioni  sul  ('olerà 
della  Toscana,  e  delle  due  Appendici  che  loro  fan  seguito  avrei  lusinga  che 
ella  dovesse  avervi  trovato  ,  o  che  potesse  trovarvi  le  prove  di  quanto  vado 
qui  a  riassumerle  cioè: 

«  Che  il  Colera  che  domino  dal  luglio  1854  fino  a  tutto  il  1853  fu  il  vero 
e  proprio  Colera  asiatico,  identico  con  quello  dominato  pure  fra  noi  uelli 
anni  1835-36-37-49,  e  che  come  quello  esibì  le  prove  men  dubbie  della  sua 
importazione,  e  della  sua  natura  contagiosa: 

«  Che  ad  escludere  vittoriosamente  il  concetto  che  il  Colera  del  1854-53 
esordisse  fra  noi  spontaneamente  anziché  per  importazione  stanno 
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che  ne  infermò,  i  secondi  lo  Tanno  sorgere  ovunque  ascri- 
vendone la  genesi    prima  e  la  successiva    moltiplica/ione 

a)  Il  riflesso  che  le  costituzioni  mediche  dominanti  in  Toscana  dal 
gennaio  al  luglio  1854  sebbene  alte  ad  indurre  una  serie  non  piccola  di  in- 
fermila, non  escluse  quelle  designata  come  rappresentanti  la  presenza  della 
costituzione  epidemico-colerica,  non  bastarono  a  farlo  sorgere  fra  noi,  finché 
non  vi  venne     importato  per  Livorno  e  per  Viareggio; 

b)  Il  fallo  indubitato,  che  essendosi  la  medesima  malattia  manifestata 
in  Toscana  nelli  anni  1835-49,  senza  il  minimo  turbamento  nella  pubblica  sa- 
lute, e  seuzii  il  più  leggero  sospetto  non  dirò  di  costituzione  epidemico-cole- 
rica, ma  neppure  senza  quello  della  più  lieve  costituzione  medica,  nou  po- 
trebbe ad  alcuno  cadere  in  mente  il  dubbio  di  derivare  la  genesi  di  quelle 
quattro  ingrueuze  coleriche  da  particolari,  nuove,  o  maligne  influenze  atmo- 
sferiche del  nostro  clima  che  non  esisterono; 

e)  E  che  la  conseguenza  discendente  da  queste  premesse  si  e  che  su- 
bito che  il  Colera  asiatico  ba  potuto  per  ben  quattro  volte  insorger  fra  noi 
senza  costituzione  epidemica,  chi  vuol  derivarlo  da  essa  bisogna  che  si  faccia 
carico  di  provare  la  indubitata  presenza  non  solo  di  una  roslitu/ione  epi- 
demica qualunque  siasi,  ma  di  una  identica  ;i  quella  che  lo  generò  sul  (ian- 

ge  :  e  di  provar  poi  in  subalterna  ispezione  la  impossibilità  d'importazione 
del  di  lui  germe  dalle  contrade,  ove  esisterà  in  antecedenza; 

o  Che  in  precedenza  alla  mauif'e-l.i/ioiie  del  Colera  asiatico  avvenuta  Del 
luglio  1894  ebbe  luogo  in  Toscana  e  più  particolarmente  dal  gennaio  al  lu- 
glio di  quello  -lesso  anno  un  qualche  taso  di  Colera  occidentale,  e  che  al- 
cuno della  slessa  natura  si  avvicendò  pure  col  Colera  asiatico  durante  il  suo 
corso  : 

<i  Che  casi  di  Colera  più  numerosi  però  preceduti  ed  accompagnati  da 
diarree  ,  da  colemie  ,  e  molte  altre  malattie  addominali  ebbero  pure  luogo 
uelli  anni  1856-57: 

«  Che  in  questo  ultimo  biennio,  come  in  qualsivoglia  altro  tempo,  siffatti 
casi  di  Colera  avendo  mostrato  natura  identica  all'aulico  Colera  occidentale, 
bìblico,  o  sporadico,  esibirono  i  caratteri  più  manifesti  di  una  indole  affatto 
diversa  dall'asiatico,  m  pel  numero  delti  attaccali  e  per  la  mancanza  della 
mortalità,  che  per  difello  della  coinunicabilila   propria  di  ([nello: 

«  Che  per  questo  complesso  di  caratteri  differenziali  fra  l'uno  e  l'altro 
Colera,  a  malgrado  della  somiglianza  dì  gran  parie  della  -unirono  fenome- 
nica comune  ad  entrambe  -i  rende  necessario  riconoscerne  due  tipi  all'atto 
diversi  per  essenza,  l'uno  cioè  rappresentato  dal  edera  asiatico,  eminente- 
mente maligno  e  contagioso,  con  tutte  le  particolarità  e  caratteristiche  i  he  gli 
SOU  proprie,  e  che  lino  ad  ora  non  si  è  mai  generato  fra  noi,  ma  ci  è  sem- 
pre venuto  dal  di  Inori;  e  l'altro  proprio  del  nostro  suolo  prodotto  da  cause 
diverse,  e  1 dirado  da   influenze  atmosferiche,   che   talora   -i   elevo  lino  allo 

stato  epidemico,  come  ai  tempi  del  Sydenham,  e  che  nel  biennio  che  sta  pei 

chiudersi  se  nou  raggiunse  quella  potenza  pine  regno  in  un  modo  più  OStOSO 
di  ciò  che  nuli  soleva  lare  anco  ira  noi  il  Colera  sporadico  in  altri  tempi. 
«  Ma  che  finalmente  tanto  ai  tempi  del  Sydenham  quando  domina  epi 
deinico,  quanto  nell'attuale  biennio  non  presento  mai  i  caratteri  Inseparabili 
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come  avente  luogo  fuori  del  corpo  umano  ed  operantesi 
per  una  fermentazione   costituita  talora    da  elementi  del 

dal  vero  e  proprio  Colera  asiatico,  e  che  sono,  giova  ripeterlo,  la  costanza 
della  cifra  delli  attaccati  su  quella  della  popolazione,  la  perseveranza  della 
cifra  dei  morti  stilli  attaccati,  1'  altitudine  a  dominare  in  ogni  stagione  del- 
l'anno ed  in  qualsivoglia  posizione  geografica,  e  lilialmente  la  manifesta  indole 
attaccaticcia  espressa  lino  dai  primi  primissimi  casi  sotto  i  quali  esordisce. 

«  Venendo  ora  all' esame  speciale  dell'ente  morboso  che  alla  maniera 
delli  epidemisli  ella  non  ha  saputo  disconoscere  come  prodotto  dell'azione  delle 
eanse  universali  da  lei  prestabilite,  e  come  elicilo  di  tulli  i  casi  possibili  di 
malattia,  le  dirò  apertamente  che  lasciando  a  chi  possa  meglio  talentare  il  di- 
mandarle la  prova  della  vera  e  reale  idoneità  in  un  ente  unico  a  divenire 
l'alt». re  di  malattie  cotanto  diverse  quante  sono  la  rosolia  ,  il  vainolo,  la  milia- 
re e  tutte  le  altre  forme  morbose,  delle  quali  andarono  disgraziatamente  anco 
troppo  ricchi  li  anni  1854-55,  non  saprei  pero  lare  altrettanto  rispetto  al  Co- 
lera che  in  essi  pure  dominò.  Imperocché  siccome  nella  mia  qualità  di  con- 
tagìonisla  io  mi  sono  fatto  carico  di  esaminare  e  di  provare  con  una  serie  di 
falli  ne  scarsi  né  lievi,  l" importazione  fra  noi  del  primo  germe  colerico  dal 
di  fuori,  non  che  ogni  ulteriore  diffusione  di  esso  nella  ragione  dei  contatti, 
io  non  mi  sentirei  disposto  a  cederle  il  terreno  senza  ebe  ella  con  pari  somma 
ed  efficacia  di  fatti  e  di  argomenti  fosse  pervenuto  a  disapplicare  quelli  da 
ine  allegati  ed  a  sostituircene  altri,  che  con  egual  forza  ed  evidenza  stassero 
a  trasformare  il  suo  ente  morboso  dalle  condizioni  di  una  semplice  asser- 
zione, sempre  pero  apprezzabile  quando  parte  da  lei,  in  una  manifesta  e  pro- 
vata realità. 

«  E  per  questa  non  facile  dimostrazione  credo  appunto  che  ella  proverà 
non  lieve  imbarazzo  quando  da  quel  dolio  e  contenzioso  uomo  che  è,  ella  si 
troverà  in  presenza  dell'inefficacia  di  tulle  le  cause  universali  che  ebbero 
luogo  dal  gennaio  al  luglio  1&>4  senza  che  per  esse  sole  si  sviluppasse  un  solo 
caso  di  vero  Colera  Duo  alla  manifestazione  dei  primi  verificati  in  Livorno 
dopt)  l'arrivo  dei  due  bastimenti  veleggienti  per  cola  da  Marsilia  ,  non  che 
lino  alla  ripetizione  di  quello  accaduto  a  Viareggio  per  un  identico  avveni- 
mento dalla  parte  di  Genova,  e  quando  per  spiegare  quelle  due  ineluttabili 
piove  ella  non  si  troverà  in  possesso  d'altri  argomenti  che  di  quello  ineschi" 
nissimo  delle  coincidenze» o  dei  pia  meschini  .incora  allegali  dal  chiarissimo 
Commendatore  Prof.  Bufalini  mutuati  dal  Taylor  o  dalla  stessa  sua  pratica. 

«  Se  non  che  io  vedo  accrescersi  mollo  di  più  i  suoi  dubbi  e  le  sue  per- 
plessità quando  si  giunge  alle  manifestazioni  coleriche  delli  anni  1856-57  che 
ella  fa  dipendere  come  quelle  del  1834-53  dalla  persistenza  anco  in  quel  biennio 
delle  condizioni  meteoriche,  e  dei  fenomeni  cosmo-sidereo-lcllui  ici  da  lei  os- 
servati c.sti  ed  altrove,  ed  al  di  fuori  dei  quali  ella  non  saprebbe  «  né  come 
«  spiegare  né  a  che  referire  la  perseveranza  dei  fenomeni  colerici  che  com- 
«  plicarouo  le  diverse  malattie  senza  considerare  nei  corpi  umani  una  dispo- 
-  si/i< permanente  allo  stesso  Colera.  » 

<t  E  mentre  il  giudicarli  di  natura  sporadica  coni  i  arierehbe  in  senso 
suo  la  spiegazione  da  darsi  alla  genesi  delle  altre  infermità,  e  quella  in  specie 
delti  esantemi  ;  e  mentre  pine  ella  confessa  che  nel  Colera  del  1H;>7  non  in- 
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tulio  nuovi,  tal' altra  richiedente  come  principio  indi- 
spensabile   a  promuoverla  un  germe   preesistente    ed  im- 

lervcnnero  tutti  quanti  li  estremi  apparsi  in  quello  del  1S5S,  ella  si  trova  poi 
imbarazzato  nella  appreziazione  della  natura  di  entrambi  tino  al  punto  da 
creder  posti  in  ugnale  imbarazzo  i  contagionistl,  e  a  chieder  loro  ili  dichia- 
rare «  che  quando  si  ammetta  che  il  ("olerà  del  ISliT  non  sia  epidemico,  e 
«  non  sia  della  medesima  indole  di  quello  del  185;i  bisognerà  spiegare  come 
«  sotto  circostanze  pressoché  identiche,  e  colli  stessi  sintomi  e  forme  potesse 
ii  essere  epidemico  e  contagioso  in  questo  anno,  e  semplicemente  sporadico, 
»  e  non  contagioso  in  quello;  oppure  se  epidemico  e  non  contagioso,  e  se  ne 
u  dovrà  formular  la  ragione.  Se  poi.  continova  ella,  ricorriamo  ai  germi  per 
«  iuterpetrare  il  suo  sviluppo  non  vi  ha  che  la  importazione  e  la  trasmissione 
a  che  ci  prestino  alcun  fondamento  probabile;  ma  la  importazione  nel  1857 
«  non  è  riconoscibile,  mentre  casi  di  Colera  sono  insorti  qua  e  là  nella  no- 
ci -tra  provincia,  ed  altrove  contemporaneamente;  ne  si  possono  ritenere  spo- 
«  radici,  giacché  il  loro  numero  comparisce  troppo  esteso,  e  il  loro  carattere 
o  troppo  significante.  » 

«  Siffatte  dubitazioni  pero  che  secoleì  debbono  dividere  tutti  li  epide- 
misti  di  buona  fede,  non  che  lutti  coloro  che  del  Colera  asiatico  e  dell' oc- 
cidentale costituiscono  un  solo  e  medesimo  tipo  e  lo  fan  poi  discendere  e 
provenire  indistintamente  dalle  comuni  cagioni,  sono  quelle  -.tesse  che  de- 
vono necessariamente  insorgere  in  chiunque  volesse  identificare  il  triangolo 
ed  circolo,  e  cercare  nella  dimostrazione  dell'uno  quella  pure  dell'altro. 
«  Ma  da  tali  incertezze  non  è  minimamente  preoccupato&l  coulagionista, 
il  quale  ritenuta  l'indole  primitiva  mente  contagiosa  nel  Colera  asiatico,  e  la 
epidemica  pura  e  semplice  nell'occidentale,  la  la  sua  parte  ad  entrambi  col 
concederle  : 

«  Che  le  cau>e  universali  e  la  costituzione  epidemica  se  così  le  piace  do- 
minale dal  gennaio  al  luglio  IKoi  ingenerò  tutta  la  serie  delle  malattie  che 
si   \idero  regnare  in  quel  periudo; 

«  Che  giunta  col  mese  di  luglio  In  importazione  del  Colera  asiatico  a 
Livorno,  ed  ;i  Viareggio  ,  esso  incominciò  da  quei  due  punti  la  nefasta  sua 
peregrinazione  per  tutto  il  resto  della  Toscana  fino  allo  spirare  del    1865; 

«  Che  a  renderla  più  estesa  gli  aprirono  una  più  facile  strada  quelle 
stesse  cagioni  universali  dominanti,  le  quali  -e  non  poterono  ingenerarlo, 
poterono  pero  indurre  in  imiti  predisposizione  a  contrarlo,  e  fargli  assumere 
un  carattere  epidemico  quanto  al  numero  delli  affetti,  mantenendosi  però, 
quanto  ali* essenza,  assolutamente  indipendente  da  qualsivoglia  primitiva  ed 
essenziale  influenza  epidemica  ; 

Che  compiuta  col  decemhre  is."i;>  dall'elemento  contagioso  informante  il 
Colera  asiatico  la  sua  parabola,  come  avviene  di  lutti  i  contagi  esso  sì  tacque; 
mentre  persìsterono  le  cause  universali  e  continovarono  a  rendere  manifesta 
la  loro  azione  per  tutta  quella  serie  di  infermità,  e  di  altri  insoliti  fenomeni 
da  lei  si  bone,  e  ~i  circostanziatamente  annotati; 

«  Che  per  influenza  di  queste  cause  universali  perseveranti,  non  atte  pero 
a  produrre  ti  i  ulcra  asiatico,  venne  generala  ima  manifestazione  del  i  olerà 
occidentale,  Gglio  naturale  di  e-. e.  e  da  esse  molte  altre  volte  generato,  ed 
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portato  da  dove  il  Colera  già  esisteva  ;  e  talvolta  infine 
generatosi  alla  maniera  stessa  dei  miasmi ,  ma  capace  di 

anco  in  proporzioni  più    numerose,  e  più  eslese  siccome  fu  quello  annotalo 
dal  Sydenham; 

«  Che  questa  manifestazione  di  Colera  occidentale  sorto  per  le  cagioni 
indicate  perdurò  uelli  anni  56-57; 

«  Cbe  la  diversità  fra  il  Colera  del  1856-57  di  natura  veramente  epide- 
mica e  non  contagiosa  fu  subilo  falla  patente  dalla  divergila  dei  siLtorai  da 
lei  si  giudiziosamente  segnalali,  ai  quali  deve  aggiungersi  la  scarsità  del  a  li- 
merò tlelli  attaccati  ,  e  più  specialmeute  poi  quella  della  letalità  e  la  man- 
canza di  quella  ripetizione  in  altri  cbe  si  mostrò  sempre  nel  Colera  asiatico, 
ed  eminentemente  poi  in  quello  del  1855; 

«  Cbe  per  la  etiologia  del  Colera  del  1857  nou  vi  è  bisogno  di  farneticare 
in  cerca  di  importazione  di  germi  colerici,  giacché  per  essere  l'antico  Colera 
occidentale,  sporadico,  o  biblico  che  dire  Io  si  voglia,  di  nalura  non  conta- 
giosa, non  è  neppure  trasmissibile  uè  importabile,  come  non  lo  è  stato,  né 
Io  sarà  mai  ; 

«  Che  d'  importazione  avea  bisoguo  il  Colera  del  1854-55  perchè  di  na- 
tura contagiosa;  e  la  ebbe  ;  e  tocca  a  lei  a  smentirla,  e  sostituirvi  la  dimo- 
strazione della  origine  puramente  o  semplicemente  epidemica; 

«  Che  questa  differenza  fra  i  due  tipi  di  Colera,  e  quindi  questa  Dan 
promiscuabilità  di  entrambi  è  resa  tanto  più  manifesta  ed  evidente  per  la  sua 
nalura  semplicemente  epidemica  dal  fatto  della  sua  uniformità  relativa  in 
tutta  Italia  nel  1857,  come  lo  fu  del  carattere  asiatico  quella  del  1834-55; 

«  Che  la  coincidenza  del  massimo  esasperamento  nel  luglio  lauto  del 
Colera  del  1857,  quanto  di  quello  del  1855,  senza  dimostrare  identità  di  na- 
tura in  entrambi  mostra  solo  identità  di  coetlicenli,  e  questi  possono  benis- 
simo essere  stati  rappresentati  da  identiche  condizioni  atmosferiche  ugual- 
mente influenti  in  entrambi,  colla  sola  differenza  che  esse  furono  coeflacenti 
o  predisponenti  nell'ultimo,  cioè  in  quello  del  1S55,  ed  edìcenti  nel  primo, 
ossia  iu  quello  del  57; 

«  Che  per  stabilire  un  qualche  confronto  fra  il  Colera  occidentale  di  for- 
ma epidemica,  avvenuto  in  Italia  nel  1857,  e  quello  manifestatosi  in  Pietro- 
burgo ed  in  Russia  nell'anno  stesso,  bisognerebbe  conoscerne  i  particolari , 
come  si  conoscouo  di  quello  domiuato  fra  noi; 

«  Che  frattanto  vi  sono  grandissime  ragioni  per  crederlo  non  identico  .il 
nostro  del  1857,  ma  si? vero  a  quello  del  1855,  e  queste  sono: 

a)  La  vicinanza,  e  le  relazioni  della  Russia  coli' Asia: 

b)  II  fatto  più  volte  occorso  che  alla  Russia  per  le  sue  comunicazioni 
t\  ir  Asia  è  venuto  ripetutamente  il  Colera  e  da  essa  poi  trasmesso  al  resto 
dell'  Europa  ,  cosicché  questa  potrebbe  essere  una  ripetizione  di  ciò  eli»-  a\  - 
venne  altra  volta  . 

e)  La  possibilità  che  l'attuale  Colera  di  Pietroburgo  se  non  provenne 
dall'Asia  sia  stato  una  importazione  di  quel  di  Crimea  pel  nesso  dell'armate 
reduci  da  quella  guerra. 

«  Che  ad  avvalorare  la  credenza  della  natura  contagiosa  del  Colera 
ultimamente  dominalo  in  Russia  e  da  lei  citato  m'Ha  lettera    cui  ho  l'onore 
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riprodursi  urlìi  umani  organismi  ed  in  altri  oggetti  pur 
anco,  inni  che  di  propagarsi  i>r;i  pel  solo  veicolo  dell'a- 
ria, «-il  ora  per  quello  dell'alia  e  dei  contatti.  Cosicché 
in  ultima  analisi  i  concetti  prevalenti  nella  scienza  ri 
s|>eii(i  alla  causa  efficente  ilei  Colera  si  riassumono  in 
quelli  l.°  ili  un  quid  particolare  come  elemento  genera- 
tore ilei  Colera  asiatico;  2.°  della  potenza  di  questo  quid  a 
riprodursi  ,  sia  per  un  processo  morboso  delli  organismi 
elle  invade  ripetibile  all'infinito:  sia  per  un  processo  di 
Fermentazione  operanlesi  fuori  del  corpo  e  ne!  vortice 
slesso  atmosferico;  colla  particolarità  però  di  non  ripro- 
dursi nel  corpo  vivente  illese  ne  inferma,  come  i  veleni: 
.!."  della  di  lui  trasmissibilità  sia  per  l'intermezzo  dei 
corpi  solidi  die  possono  caricarsene,  sia  per  quello  slesso 
dell'  aria  atmosferica. 

Intorno  alla  «piale  ultima  circostanza  a  quella  cioè  del- 
la genesi  del  principio  colerigeno  per  una  particolare  fer- 
mentazione Inori  del  (dipo  animale  e  nei  vortici  slessi 
dell'atmosfera,  non  die  circa  alla  trasmissione  di  questo 
principio  e  dell'ente  o  miasma  colerico  ammesso  da  altri 
ed  operanlesi   per    lo    s|esso  mezzo,   voglio  qui   una   volta 


•li    rispondere,  contribuisce  grandemente  l'itinerario  do  esso  esibito  col  re 
carsi    l'imi,  .i  Slocolma,  e  col  discender  poi  Duo  .ni  Amburgo    clic  fu  detto 
essei  ih-  stalo  compi  eso  . 

..  Che  questa  uniformità  .li  incesso  pari  ;i  quella  tenuta  in  tulle  !<■  litri 
sue  apparizioni  quanto  >i  presta  a  farne  riconoscere  limili,  conta  iosa,  .il 
ioli. min  non  sembra  consona  ..11.'  costituzione  epidemico-colerica  che  biso- 
gna rare  insorgere  in  luoghi  ed  in  tempi  nei  quali  non  sembra  esservi  grande 
relazione  colle  condizioni  climatologichc  .lei  Gange  ove  -i  ingenerò  appunto 
il  contagio  nel  Colera  asiatico 

«  Colle  quali  brevissime  parole,  e  ni  ni  in  più  pni  uni  quanto  altro  ho  si  rillo 

nelli   Considerai i  e  nelle  due  Appendice  sembrandomi  aver  dal 

,ii  dubbi  da  lei  presentatimi,  mentre  sento  il  dovere  ili  renderle  nuovi  e  'li- 
stinti  ringraziamenti  per  l'onore  impartitomi  nel  doro casionc  di    ulral 

ini. 'uni,  mi  istruirmi  con  Ini.  non  mi  resta  che  ■>  dar  termine  alta  i  che 

-  ii     \ mni..   .n  i e Iole  i  olla  pi eghiei  >  ora Eiana  del 

.    .        .    .Si    qui  il   il  tu  ìstit 

.  ■  .ini 
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per  sempre  dichiarare  ,  clic  mentre  io  rispetto  la  inge- 
gnosa escogitazione  ili  tutti  i  preaccennali  concelti  senza 
ne  parteggiare  per  essi,  né  discuterne  la  convenienza  e 
l'ammissibilità  respettiva,  voglio  piuttosto  tenermi  per- 
suaso ,  che  chi  li  professa  cesserà  dal  rampognare  d' ora 
in  avanti  i  conlagionisli  intorno  all' ammissibilità  dell'ele- 
mento contagioso  colerico  in  parte  fisso  in  parte  volatile, 
e  molto  più  poi  dall' incriminare  la  possibilità  di  que- 
sl' ultimo  ad  essere  trasportato  per  l'atmosfera  a  maggiore 
o  minore  disianza. 

Imperocché  le  quante  volte  si  fonda  la  loro  teorica 
dell'  elemento  fattore  del  Colera  sulla  esistenza  di  un  prin- 
cipio formantesi  fuori  del  corpo  umano ,  e  nel  seno  stesso 
dell'atmosfera,  e  subito  che  di  questa  si  fa  il  veicolo  per  cui 
siffatto  principio  può  essere  recato  ad  infestare  regioni  ed 
uomini  più  o  meno  lontani ,  io  non  saprei  con  quale  lo- 
gica ,  e  con  quale  coscienza  si  potesse  negare  poi  che  po- 
leslà  simile  polesse  competere  all'  atmosfera  medesima 
rispello  al  trasporlo  della  parte  volatile  dell'elemento  cole- 
rigeno,  subilo  che  non  si  può  non  assentire  che  dalla  super- 
ficie del  coleroso  e  da  tutte  le  altre  escrezioni  e  secrezioni 
sue  venga  a  sollevarsi  un  principio  volatile  di  particolare 
natura  trasportabile  esso  pure  dall'  atmosfera ,  e  della  cui 
esistenza  quando  ogni  altra  induzione  mancasse  bastereb- 
be a  far  prova  l'odore  sui  generis  percettibile  nell'  ambiente 
che  circonda  i  colerosi  ,  ed  anco  a  qualche  distanza  da 
essi. 

Lo  che  premesso  [lassiamo  ora  a  vedere  come  i  falli 
consumatisi  nella  calamità  colerica  del  18o't-oo  in  Tosca- 
na,  raffrontati  con  quelli  delle  quadro  antecedenti  in- 
gruenze  omonime  slieno  ad  appoggiare,  o  a  ribattere  il 
concedo  della  genesi  spontanea  per  efficacia  delle  comuni 
cagioni  e  per  la  presenza  di  una  asserla  costituzione  co- 
lerica ,  investigando  di  pari  passo  se  l'essenza  dei  falli 
slessi  confermando  nel  Colera  delle  nostre   contrade  l'es- 


582 

senza  contagiosa ,  consentano  di  dichiararla  primitiva  ed 
importata,  <>  siyrero  secondaria  e  naia  fra  noi. 

Esame  sommario  ilei  tcnouienì  cosmo-si«lrreo-tcI- 
lurici  manifestatisi  nelle  regioni  g-angcticlie 
nelli  aiuti  immediatamente  anteriori  al  IN  17, 
paragonali  eon  «Mirili  avvenuti  in  Toscana  in 
antecedenza  alla  manifestazione  «lei  4'olera 
«lei  1855. 

Subitochè  siamo  fatti  certi  dall'istoria  (ved.  La  Ap.  p. 

586 1  che  il  Colora  che  si  ijualilica  oggi  come  asiatico  e 
contagioso  è  tale  malattia,  che  sotto  il  rapporto  del  conta- 
gio fa  d'  uopo  riconoscere  per  nuova  ,  e  per  lo  meno  come 
fatta  partecipe  di  si  trista  prerogativa  non  prima  del  1817  («1, 


(a)  Dopo  avere  nella  mia  prima  Appendice  colf  appoggio  della  storia,  e 
specialmente  dietro  la  dichiarazione  del  Keimann  {  vedi  p.  B86  sostenuto  il 
concetto  die  le  prime  tracce  di  contagio  nel  Colera  asiatico  dovessero  rife- 
rirsi all'incominciare  dell'ultimo  trentennio  del  secolo  passito,  io  andava  ag- 
giungendo ciò  che  segue  a  pag.  591  rispetto  all'argomento  addotto  dal  Cav. 
Prof.  Bò,  che  intende  ad  escludere  il  contagio  dalla  malattia  predella  perciò 
che  e  essendo  il  Cholera  morbus  malattia  da  tempo  immemorabile  indigena 
«  nella  penisola  indiana,  non  -i  rinvenga  lino  solo  l'i  a  li  indigeni  di  quella 
«  vasta  contrada,  un  solo  dei  medici  europei  che  colà  furono  nelli  ultimi  tre 
«  secoli  tratti  ad  esercitare  l'arte  salutare,  incominciando  dal  Bonzio  fino  ai 
«  nostri  giorni,  il  liliale  parli  del  contagio  nel  Colera,  o  a  questa  opinioni' 
«  accenni  come  certa,  o  probahile.  » 

Qual    meraviglia    dunque,  aggiungeva  io,    che  né  il  Bonzio,  né  li  altri 
scrittori  che  parlarono  delle  cose,  e  delle  malattie  indiane  della  meta  del  se 
colo  passato  non  artici  lasserò  parola  di  contagio  nel  Colera  che  vi  dominava? 
Essi  non    ne  potevano  parlare  perche    la  trasmigrazione    del  Colora  biblico 
nell'asiatico  non  era  per  anco    comparsa  sulla  superfice  del  mondo. 

Se  non  che  contro  questa  mia  sentenza  sembrerebbe  potere  slare  quanto 
recentemente  ne  ha  sci  ilio  il  dotti-, imo  l'oli  limatisi  nel  primo  volume  del 
giornali'  il  rampo;  udir  seguenti  parole:  »...  ali  sono  lascialo  uscire  dai  denti 
e  mi  parca  d'averlo  più  sicuro  della  mia  ignoranza,  che  nelle  istorie  ilei  De- 

sgnignei  rosse  caso  di  una  pestilenza  colerica  che  nel  secolo  XIII  dalle  Indie 
-loo.io  poi  Occidente  a  Costantinopoli    ora  la  s  V.  me  ne  chiedo  più  chiaro 

recapito.    Mi    - mCSSO  a   pel -e.  nilo   per    Isio   e   poi    Europa    I  olii.    Ialini  e 
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subito  the  è  dimostrato  die  questa  maligna  proprietà  fu 
impartita  al  Colera    indiano,  non  dissimile  per  la  sua  pri- 

Chinesi,  e  mi  souo  rinvenuta  in  queste  parole  fa):  «  Une  peste  considerale 
«  qui  vini  de  l'Inde  el  parcourut  Ics  Proviuces  de  Gazua  ,  de  Khorazan,  de 
«  Dgerdgian  ,  de  Dgebal  et  mèrae  de  la  Syrie  el  aflligea  ensuite  cel  Empire 
«  (cioè  P  impero  Greco  )  » 

«  Questo  nell'anno  423  dell'Egira;  Due  granciporri!  L'anno  4*23  del- 
l'Egira non  cade  nel  XIII  ma  nel  XI  secolo.  Tanto  pub  essere  Colera  come 
altra  pestilenza.  Dell' una  mi  perdonino  il  padre  Petavio  e  I'  Usserio-  Dell'  al- 
tro non  vorrei  perire  senza  difesa.  Ho  memoria,  e  spero  farmene  ragione, 
d'esservi  stato  indotto  da  certi  indizi  dell' Aboulfeda,  e  dell'  Abulfaradja,  due 
ragguardevoli  storici  di  quei  tempi  (b).  Aggiungo,  e  giustificherebbe  anche  il 
cronologisla,  e  l'assunto  insieme,  che  un  olandese  istorico  e  viaggiatore,  il 
Boggrens,  si  fa  testimonio  di  una  tradizione  radicala  negli  Arabi  di  una  ma- 
lattia al  lutto  corrispondente  al  Collera  mossa  dall'  Indie  nel  secolo  XIII  ;  e 
via  via  trascorsa  nell' Abissinia  e  negli  interni  deserti  atlfricani.  Rugumando 
poi  tra  me  e  me  il  processo  del  mio  arbitrario  inlerpetrarc  lo  storico  dei  Tar- 
tari ,  mi  è  sovvenuto  un  glorioso  complice,  e  ho  collo  in  flagrante  il  celebre 
schnurrer  nella  sua  Nosologia  Geografico  pubblicata  prima  della  discesa  del 
Colera  in  Europa,  e  prima  dell'ingrossare  le  magne  rivalila  dell'epidemico 
e  del  contagioso.  Egli  contrappone  alla  pestilenza  indiana  del  1817  quel  me- 
desimo flagello  del  secolo  XI  (l'anno  1031  e  423  dell'Egira)  quel  medesimo 
dal  Desguignez  nominalo  ed  accompagnato  dall'  Indie  sino  a  Costantinopoli  fc). 

«  A  me  per  ogni  restante  par  fuori  di  dubbio  non  solo,  che  a' tempi  più 
antichi  e  avanti  il  1817  o  se  vuoisi  al  1816,  risalgono  le  mortalità  coleriche 
nell'Indie,  ma  che  non  mancano  assolutamente  alcuni  dati  probabili,  eh» 
spandessero  il  loro  veleno  per  altre  vaste  contrade  dell'  Asia  e  persino  del- 
l'Europa. Potrei  dargliene  pagatori  uomini  autorevoli  e  fra  altri  il  Tardieu  (d). 
Io  u'  ho  dato  maggior  proposilo  dovecchessia  nel  mio  zibaldone. 

«  Non  le  parlo  degli  Annali  Chinesi,  né  di  un'epoca  che  confina  ai  giorni 
d'  Ippocrate,  che  la  pestilenza  terribile  Ho-lawu  si  traslocò  dalle  Indie.  IW 
dell' eccidio  universale  rammentato  nel  Dhavantari  eh' è  il  sacro  Codice  me- 
dico dei  Veda  ;  né  dell'  immane  sterminio  del  1770  che  travolse  all'Orco  i  mi- 
lioni della  gente  fé).  Valgami  invece  quella  famosa  èra  dì  Antonino    Pio,   e 

(a)   Desguignez,  llistoire  des  Hans,  des  Tarlares,  ee.  Paris   V.  5,  p.  Ili 
Moti  quel  ehe  la  S.  V.  sa,  che  le  pestilenze  da  Tucidide  dal  nostro  M.  Giurami' 
e  (Itigli  scrittori  medici  di  ogni  tempo  si  tracciai!  dall'  Etiopia  :  di  ci»  ii  ho  fatto 
qualche  parola  con  maggiore  estensione  dovecchessia  nelle  mìe  ledere. 

(bj  V.  Herbelol,  Bibliot.  Orient. 
C    Schuiirrer,  Xntngraph.  Geograpfne,  T.  2-  p.   550. 

[dj  Le  Choléra  Épidèmìque  4849.  Il  Tardieu  pretende  che  il  Colera  uscisse 
dati'  Indie  nel  XYJ  e  nel  XVH  secolo.  Et  fu  segnalato  all'  estremo  meridionale 
dell' Hindaustan  dal  117»  al  tl'JO. 

e  Se  ne  abbellisca  cui  ciò  piaccia  nello  Spicileg.  Observ.  f/urstenau  e 
Paxmann.  Flintel  /7J,?,  e  nel  Viaggio  dello  Stavorinus.  Reyze  Van  Seeland 
Over  de  Kaap,  Leida  flU.ì. 


mitiva  natara  dal  Colera  biblico  ed  occidentale  sullo  rivo 
del  Gange  e  per  la  concorrenza  di  una  serio  ili  vicissiludi- 

qaella  non  menu  memorabile  pestilenza  da  nitri  antoniniano  cognominata, 
iiou  certo  gran  f.ilio  dissìmigliante  dal  Colera.  Ce  ne  avvicina  sempre  più  quel 
rilievo  che  di  sé  medesimo  De  scolpisce  il  maestro  di  Marco  Aurelio,  l'ora- 
tore Frontone  vissuto  ai  tempi  dello  stesso  Antonino:  «  Cho'era  ttsqtie  eo  ad- 
«  flatus  »w*i  '/'  eoceni  admitterem;  tingultirem  suspirio  tum  ctgerer,  postremo 

i    n-nnt  (iffìcicrvnt  si  ne    itilo  pili  su    leiuinnn  animo  male  fu-tet.  Dniujue  emiri" 

a  matti*  sum  nostris  neqtu  sensi  atiquamdìH  [a]    » 

Dopo  di  che  senza  preoccuparmi  minimamente  della  questione,  come 
suol  dirsi,  nel  merito,  0SSÌ8  nel  ricercare  e  nel  determinare  se  la  maialili 
assorta  per  Colera  fosse  veramente  tale,  oppure  se  comunque  contagiosa  già 
pero  vestisse  forme  diverse  dalle  i  sieriche,  dirò  subito  che  se  Colera  non  era, 
in  allora  ciò  Che  io  scrissi  non  merita  veruna  dilucidazione,  o  commento, 
e  rimane  quale  e  rispetto  allo  spirito  in  che  fu  scrìtto. 

Se  poi  quella  malattia  fu  vero  Colera  in  allora  subito  che  si  lece  pe- 
regrinante lino  al  segno  da  essere  importata  a  Costantinopoli,  ed  in  altre  parti 
dell'impero  Greco;  non  potrebbe  revocarsi  in  dubbio  che  il  Colera  dell'Alia 
non  avesse  una  volta  rivestilo  abito  contagioso.  Ed  in  questa  supposizione 
perderebbe  ogni  valore  l'asserto  del  Cav.  Prof.  Ho  nel  doppio  riflesso  che  il 
Colera  dell'Asia  non  nel  1  i  ultimi  tre  secoli  ma  bensì  molto  prima  avrebbe  ve- 
stito abito  contagli  so  come  vi  sarebbero  stati  autori  che  ne  avrebbero  par- 
lato, e  descritto  l'itinerario  in  Europa. 

Come  poi  e  perche  delle  pestilenze  coleriche,  che  avrebbero  infestate 
le  Indie  fino  dal  secolo  XI  non  abbia  fatto  parola  né  il  Ronzio,  né  tutti  li  al- 
tri che  vi  esercitarono  la  medicina  nei  tre  secoli  ultimamente  decorsi  .  ciò 
lungi  dall' infirmare  la  verità  della  cosa  [subitochè  ripelo  la  natura  colerica 
vera  e  propria  fosse  manifestamente  provata  nella  malattia  cui  allude  il  Des- 
guignez]  non  proverebbe  altro  se  non  che  il  ('olerà  indiano,  vestita  in  un 
tempo  indole  contagiosa,  t'avesse  poi  deposta  forse  per  la  felice  cessazione 
delle  cause  che  a  tale  maligna  potenza  lo  elevarono  sette  od  otto  secoli  pri- 
ma ;  e  che  pel  ritorno  delle  cause  medesime  si  fosse  in  lui  rinnuovata  l'in- 
dole stessa  fra  il  1770  e  il  IStT  pei  modi  e  per  le  cause  altrove  da  me  esposte: 
ordine  avventuroso  di  cesi1,  che  io  avrei  già  intraveduto  possibile  a  ripetersi 
anco  per  l'avvenire  come  ho  espressamente  dichiaralo  a  pagina  -V.U  della 
stessa  prima  Appendice 

E  proverebbe  inoltre  : 

i  he  se  in  Europa  \  i  fu  altra  volta  Coleri ila gi oso  «  io  ebbe  luogo  al- 
lora solo  quando  esso  ci  venne  importato  dalle  Indie,  ma  che  non  vi  esordì 
mai  tale  per  sola  influenza  di  cause  locali: 

Che  il  fatto  slesso  quello  cioè  della  ricomparsa  del  Colera  in  Europa 
essendosi  rinnuovato  unicamente  dopo  la  riprislìnazione  in  esso  della  natura 
contagiosa  avvenuta  nelle  Indie  fra  il  itti»,  e  il  1815,  mostra  non  essere  il 
suolo  europeo,  o  per  lo  meno  non  essere  stato  Bnqui  idonea  ad  elevare  il  Co 
lera  biblico  che  vi  ebbe  sempre  soggiorno  alla  maligna  proprietà  e  natura  di 
un  contagio 

i     V.  Frantoli    del   \t«<,  e  te  Ksereitazioni  filologi  '■  ti 


583 
ni  cosmo-telluriche  insolite  ,  le  quante  volte  voglia  soste- 
nersi ,  ehe  il  Colera  biblico  od  occidentale  già  esistente  fra 
noi  da  tempo  non  meno  remoto  abbia  potuto  nel  1851-55 
subire  anco  nel  nostro  suolo  la  trasmutazione  medesima 
che,  nell'epoca  precitata  ,  subì  nelle  regioni  gangeliehe , 
mi  sembra  rendersi  necessario  per  chiunque  voglia  farsi 
sostenitore  di  quella  sentenza  il  dimostrare  essere  interve- 
nuto nelle  nostre  contrade  un  complesso  di  condizioni  e  di 
circostanze  tali ,  per  cui  la  climatologia  toscana  ,  fattasi 
identica  a  quella  del  delta  del  Gange,  il  Colera  biblico  do- 
miciliato fra  noi  abbia  potuto  per  parila  di  condizioni  an- 
dar soggetto  alla  trasmutazione  medesima  che  il  Colera 
non  solo  indigeno  ma  anco  endemico  nelle  Indie  ,  vi  as- 
sunse e  vi  rivestì  nel  diciassettesimo  anno  di  questo  seco- 
lo :  avvegnadioché  a  suscitare  lo  stesso  .  e  medesimo  ef- 
fetto richiedasi  non  la  sola  identità  delle  cause  ,  ina  quella 
pur  anco  delle  medesime  circostanze  pel  trito  assioma  che 
se  cause  identiche  producono  sotto  identiche  circostanze 
identici  effetti,  cause  identiche,  ma  in  circostanze  non 
identiche,  producono  o  possono  produrre  effetti  diversi. 

E  poiché  per  quanto  ho  poco  sopra  premesso  sta  in 
fatto  che  in  Toscana  (  giacché  mantenendo  la  fede  altrove 
professala  io  non  intendo  far  subietto  di  queste  mie  ri- 
cerche se   non    che  li  avvenimenti  consumatisi    fra    noi 


Che  in  alcuni  contagi  la  proprietà  di  tenersi  silenziosi  anco  per  secoli  e 
rinascere  poi  per  condizioni  endemiche  ilei  luoghi  ove  ebbero  altravolta  la 
loro  enna  sarebbe  nuovamente  stala  falla  palese  dal  recentissimo  avvenimento 
di  Bengasi,  dal  quale  sarebbe  posta  in  evidenza  la  vera  natura  dell'  indole  ed 
origine  spontanea  della  malattia. 

Che  a  dichiarare  veramente  questa  indole  ,  ed  origine  spontanea  della 
malattia  che  si  mostra,  o  che  riassume  i  veri  caralteri  del  contagio,  si  rende 
però  necessaria  la  esclusione  di  qualsivoglia  più  remoto  dubbio  della  di 
lei  possibile  importazione  da  altri  luoghi  ove  contemporaneamente  l'osse 
presente  ,  come  appunto  sarebbe  stato  nel  risorgimento  della  peste  in  Ben- 
gasi,  circa  alla  quale  non  potrebbe  porsi  in  avanti  l'obietto  della  di  lei 
importazione  da  altro  luogo,  avvegnadioché  essa  vi  si  sarebbe  nuovamente 
riprodotta,  quando  uiun  vestigio  di  paste  erasi  più  manifestato  da  tre  lustri 
in  poi  in  uiun  angolo  della  terra. 

Appendice  II.  Par.  11.  Ti 
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in  antecedenza  alla  manifestazione  di  esso  nel  1854-55 
vi  ebbero  luogo  costilnzioni  mediche  insolite,  che  a  me 
non  parvero  identificabili  con  una  vera  e  propria  coslitu- 
zione  epidemica  in  genere,  così  la  d'uopo  prima  di  tulio 

investigare  con lino  a  quanto   sia  dato   <li    assimilare 

od  identificare  le  nostre  alterale  conili/ioni  climatologiche, 
che  da  alcuni  ne  furono  considerate  (piale  unico  ed  esclu- 
sivo elemento  fattore,  con  ciò  che  fossero  o  polessero  es- 
sere  stale  quelle  de'  uri  delta  del  Gange  gli  impressero 
Dell'anno  antedetto  la  trasmutazione  contagiosa.  Or  sic- 
come siffatta  incognita  non  è  dato  raggiungere  né  intuiti- 
vamente, né  dimostrativamente  a  priori,  così  mi  semina 
che  a  farla  patente  .  0  per  lo  meno  a  stabilire  circa  ad 
essa  quel  giudizio  di  approssimazione  più  coartato  che  sia 
concesso  di  istituire  non  possa  altro  mezzo  condurre  più 
efficacemente  tranne  un'analisi  di  comparazione  fra  la 
nostra  climatologia,  Dell'epoca  in  discorso,  e  la  <.raiii:e- 
tica  del  tsiT  come  umilia  la  men  fallace  a  discriminare, 
qualunque  sia  il  vero  che  si  iena,  dalle  apparenze  0  dalla 
incerte/za  che  lo  ascondono,  e  che  gli  fan  siepe.  Difatti, 
mentre  io  non  vorrei  negare  che  alcuni  delli  avvenimenti 
cosmo-sidereo-tellurici  manifestatisi  fra  noi  abbiano  avuto 
natura  analoga  con  avvenimenti  omonimi  fallisi  presenti 
nel  Gange,  in  antecedenza  e  in  concomitanza  del  Colera 
micidiale  del  1817,  non  ne  verrebbe  già  di  conseguenza  che 
per  quella  sola  rassomiglianza  se  ne  potesse  concludere  pa- 
rila di  influenza  ad  operare  un  eguale  effetto  sulla  umana 
salute  delli  abitatori  della  Toscana  ,  le  quante  volte  man- 
casse il  concorso  identico  od  anco  semplicemente  propor- 
zionale delli  alni  che  servir  debbono  di  coefficenli  alla 
produzione  dell'effetto  unico,  e  (piale  risultanza  della  (ausa 
complessiva  da  cui  deve  aver  vita.  In  quella  medesima  gui- 
sa .  che  sebbene  sia  nella  essenza  la  stessa  quella  pioggia 
che  (ade  sulle  elevate  cime  dell'Appennino  e  sopra  il  suolo 
uliginoso  della  .Maremma  nella  stagione  estiva,  nella  autun- 
nale e  mila  invernale ,  pure  non  si  vede  in  queste  ultime 
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insorgere  nel  verno  l'idra  micidiale  e  delle  febbri  perio- 
diche e  delle  perniciose,  come  la  \i  si  osserva  menare 
stragi  nelle  due  prime;  mentre  nei  mesi  omonimi  del- 
l'estate «■  dell'autunno,  nino'  altra  azione  che  una  salu- 
berrima, perfrigerante  e  ricreativa  spiegano  sulle  regioni 
montane  le  piogge  autunnali  od  eslive. 

Condizioni  geogralico-geologiche  del  Delta  ilei 
Gaii£(:  latitudine  e  longitudine  iiaisiiot  i«;s  con- 
frontata con  quella  della  Toscana. 

Nella  veduta  pertanto  di  raffrontare  più  efficace- 
mente la  climatologia  toscana  viziata  nel  1854-55  dalla 
presenza  delle  costituzioni  mediche  che  vi  intervennero  . 
colla  gaogetica  del  1817,  in  ordine  a  valutare  la  pretesa 
efficacia  della  prima  nel  riprodur  fra  noi  il  Colera  sotto 
l'abito  contagioso  impressogli  dalla  seconda,  e  per  valu- 
tarla in  entrambe  nei  rapporti  geogra6ci  e  geologici ,  dai 
quali  non  sembrerebbe  razionale  il  disgiungerla,  rammen- 
terò come  dal  trovarsi  le  bocche  del  Gange  alla  di>tauza 
di  22  gradi  dall'Equatore  ossia  di  sole  1320  miglia  geo- 
grafiche  di  CO  a  grado,  mentre  la  luce  dell'Arno  distan- 
done ben  di  il,  la  posizione  nostra  viene  costituita  in  una 
lontananza  mollo  maggiore  e  che  ne  supera  il  doppio 
per  l'eccesso  di  ben  160  miglia.  Di  più  dai  confronti  favori- 
limi  dal  eh.  Cav.  Attilio  Zuccagni  direttore  dell' uffizio  di 
statistica  toscana,  ed  alla  cui  gentilezza  io  debbo  le  pre- 
senti notizie ,  polendo  stabilirsi  il  centro  della  Toscana 
nelle  vicinanze  di  Poggibonsi,  e  cosi  al  grado  ì3°  33°  esso 
sarebbe  posto  ad  una  distanza  dalla  linea  equatoriale  di 
miglia  Stillo ,  e  cosi  per  un  eccesso  di  285  miglia  sulla 
dupla  di  quella  delle  bocche  gangetiche  antedette:  quindi 
il  clima  toscano  untissimo  :  caldissimo  quello  dell'India 
gangelica  perchè  posto  nella  zona  torrida. 

La  longitudine  poi  cui  si  trova  la  Toscana  sebbene 
non  influente   nella  temperatura    atmosferica     è    segnala 
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nella  caria  dal  maggiore  Azzi  dal  28°  grado  mentre  quella 

delle  bocche  del  Gange  lo  «•  dal   H>.1° 

Decorso  «Ielle  stugjoiii. 

Avvertirono  poi  i  piò  accurati  fra  i  moderni  geo- 
grafi.  che  mentre  nel  centro  del  continente  asiatico  l'in- 
verno è  lunghissimo  e  brevissima  l'estate,  sebbene  accom- 
pagnata dai  calori  i  più  intensi ,  nella  regione  meridio- 
nale   invece,  ossia   nell'India,  che   si   estende  di  qua   e  di 

là  dal  Gange,  l'inverno  non  vi  si  conosce  perchè  le  mon- 
tagne del  J'ihet  respingono  i  venti  glaciali  di  tramontana, 
r  quindi  li  abitanti  non  pro\  ano  che  due  Stagioni ,  la  secca 
«ine.  e  la  piovosa,  che  può  dirsi  la  primavera,  perchè 
durante  la  medesima  il  termometro  oscilla  sempre  intorno 
a!  temperato. 

l*ai-tficoluri<à  (liiTcreiizinli  ulteriori. 

Alni'  osservazioni  possono  tarsi  sul  Gange,  e  queste 
sono  le  seguenti  : 

l.°  l.a  profondità  delle  sue  acque  nelle  ultime  mi- 
glia del   suo  corso  m   mantiene  (piasi   sempre    ai    IH  nielli 

equivalenti  a  braccia  loscane  17. 

•2.°  Il  Gange  straripa  ogni  anno  ossia  va  soggetto 
ad  inondazioni  periodiche  eguali  a  quelle  «lei  Nilo  al- 
l'epoca delle  piogge    tropicali,    incominciando  cine  dalla 

lini'  di   aprile  al    terminare  del   luglio. 

:?.°  Verso  la  meta  d' adusto  le  acque  restano  sta- 
zionarie per  una  quindicina  di  giorni  e  decrescono  pio 
lino  alle  uuovc  piogge,  lo  che  avviene  verso  la  line  di 
aprile. 

Il  Gange   va  soggetto  dice  il  eh.  I>.  E.   Ramorino   " 

Riflessioni  storii  o-criliche  sull'opuscolo  del  D.  \   Bo  deputalo    I  Pai 
lamento  del  D.  E,  Ramorino    Vice-Presidente  del  Congresso  Prorlnciale  di 
Simili   GcnoTa. 
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allo  spaventoso  fenomeno  della  barra  o  boro:  una  colonna 
d'acqua  dell'altezza  talvolta  di  12  piedi  rimonta  con 
impeto  lungo  le  diramazioni  del  fiume  ,  e  produce  tale 
uno  strepilo  da  sentirsi  alla  distanza  di  molle  miglia 
da]  mare. 

Temperatura. 

La  regione  gangelica  intertropicale  ha  una  tempera- 
tura media  di  37  centimetri  nella  stagione  di  gennaio,  e 
di  una  di  47  in  quella  più  calda    a). 

■iiouriazioiii  e  loro  effetti. 

.Nella  stagione  della  pioggia  città  e  villaggi  sono  inon- 
dale da  considerabili  dilagamenti,  nei  quali  1'  altezza  delle 
acque  monta  dai  10  fino  a  30  piedi  ;  avvengono  tempora- 
rii ,  e  forti  abbassamenti  di  temperatura.  Presso  Calcutta 
si  formano  soltanto  degli  impaludamenti,  ove  crescono 
cespugli  e  canne  ,  ed  ove  una  immensa  quantità  di  so- 
stanze vegetabili  ed  animali  putrefatte  impregna  l'aria 
dei  più  nocivi  vapori.  Nei  mesi  di  novembre  e  decembre 
decresce  l'acqua  e  la  parte  pantanosa  esposta  ai  potenti 
raggi  del  sole  sviluppa  eflluvii  nocevolissimi,  tanto  più  se 
ritarda  l'epoca  delle  nuove  piogge,  circostanza  che  acca- 
giona  le  più  micidiali  malattie. 

«  Il  Gange  ed  il  Bramaputra  formano  insieme  un 
bacino  di  050,000  miglia  quadrate;  il  primo  porta  al  mare 
80,000  piedi  cubici  di  acqua,  e  nella  stagione  asciutta  il 
Rramaputra  ne  conduce  144,188. 

«  Nello  spazioso  seno  del  suo  delta  il  Gange  forma 
numerosissime  isole  che  considerate  nell'  insieme  diconsi 


(o)  Non  si  conosce  per  anco  la  temperatura  media  della  Toscana  ;  si  co- 
noscono però  le  medie  di  Firenze  le  quali  sono  di  6,8  nell'inverno,  e  di 
24,6  iti  estate.  Vedi  Annuario  dell'  I.  e  K.  Museo  di  Fisica  e  di  Storia  Na- 
turale -li  Firenze  per  l'anno  ISoH,  p.    isu 
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suaderbunde,  e  delle  quali  il  mari'  spinto  dalla  forza  dei 
venti  regolari  ossia  monzoni,  e  dall'impeto  delle  burra- 
sche concorrendovi  pure  le  forti  inondazioni  ne  sommerge 
-empir  qualcuna,  anco  fra  quelle  già  abitate  da  nume- 
rosa popolazione.  Sopra  quell'immenso  bacino  l'aria  tro- 
vandosi sempre  soprasalurata  di  vapori  acquei  I'  umidità 
che  vi  regna  è  di  T(i  pollici. 

«  Le  acque  che  trasporta  il  Bramàpulra  sono  impre- 
gnate di  sostanze  calcaree  di  sali  di  potassa  con  rame,  ed 
olire  ad  essere  molto  nocive  debbono  operare  sulle  sponde 
dei  loro  allagamenti  e  sopra  i  numerosi  cadaveri  di  ani- 
mali che  ivi  si  trovano  depositali,  azioni  e  reazioni  chi- 
miche da  esalare  «li  effluvii  1  più  micidiali  ;  ed  è  per 
queste  ragioni  che  le  paludi  di  Saseran  si  trovano  in  un 
con  li  novo  stalo  di  putrefazione. 

<<  A  queste  cause  oltremodo  morbifiche  altra  se  ne 
aggiunge  anco  più  micidiale,  e  questa  nasce  dacché  aon 
essendo  rettamente  eseguila  la  provida  legge  religiosa 
dclli  indiani,  che  impone  di  abbruciare  li  umani  cadaveri 
per  esserne  sommerse  poi  le  ceneri  nel  liume,  questi  appena 
abbrustoliti,  vengono  gettati  nelle  acque,  ove  galleggianti 
imputridiscono,  e  danno  cosi  luogo  ad  effluvii  pestilen- 
ziali  ». 

Tali  le  condizioni  geografico-geologiche  della  plaga 
gangetica  delle  Indie,  la  cui  climatologia  se  nelle  condi- 
zioni ordinarie  e  normali  deve  essersi  trovala  in  uno 
sialo  relativo  e  corrispondente  ad  esse,  non  e  difficile  a 
comprendersi  come  circostanze  insolite,  e  non  ordinarie 
condizioni  cosmo-telluriche  potessero  e  dovessero  indurre 
in  essa  alterazioni  tali  da  darle  la  trista  efficacia  di  im- 
primere nel  1817  al  Colera  biblico  ivi  endemico  1'  addi- 
zione dell'essenza  contagiosa  che  ne  accrebbe  la  malignità. 
Kd  insolile  condizioni  appunto  \i  ebbero  luogo,  e  tali 
furono  le  seguenti  : 
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('«•■adizioni  eosiiMt-telltii'ielie  insolite  ivei-ilieuteMi 
nel  «Iddi  del  tUange  del  1817. 

1.°  Non  ordinario  corso  dalle  stagioni  assunto  lino 
dal  lNlb  nelle  Indie;  perciocché,  secondo  ne  scrive  l' Ju- 
lius, piogge  dirottissime  avvenivano  nella  stagione  asciutta 
con  tempo  nuvoloso,  disaggradevole  durante  la  fredda  sic- 
cità nell'epoca  della  pioggia,  e  molte  altre  deviazioni  dal 
corso  regolare  di  esse:  per  cui  un  ninnerò  considerevole 
di  l'ebbri  biliose  :  dalla  line  del  gennaio  alla  metà  del 
marzo,  e  così  in  una  stagione  totalmente  insolita  caddero 
piogge  immense  per  cui  il  terreno  delle  regioni  basse  ven- 
ne inondato;  ed  il  sole  quindi  agendo  sopra  le  acque  sta-, 
gnauli  impregnò  l'aria  di  cosi  nocevoli  clìluvii  che  la 
mortalità  divenne  considerabilmente  maggiore   a  . 

Cambiamenti  climatologici  sopravvenuli  nelT  India  co- 
me agenti  preparatori  della  malaugurata  metamorfosi  nel 
Colera  indiano,  furono  pure  annoiali  dal  Beli  Jameson,  da 
De  Ville,  da  Feuret  e  dall'  Anesley,  il  quale  parlando  del 
Colera  del  Bengala  dice  «  que  les  changements  survenus 
dans  l'Inde  avant  l'appari tion  de  l'epidemie  ont  eie  tel- 
lement  marqués  qu'ils  ont  frappé  toni  le  monde  el  qu'ils 
élaient  un  fréquent  sujet  de  conversalion  [b]  ». 

±°  Deperimento  per  malattia  del  riso,  che  costituisce 
il  principale  alimento  della  popolazione;  e  questa  malat- 
tia fu  credula  di  tanta  influenza  nell' inasprire  il  Colera 
che  molli  scrittori  la  tennero  in  conto  di  potissima  ca- 
gione di  siffatta  addizione  di  malignila,  tino  al  punto  che 
il  filler  qualificò  la  nuova  forma  di  Colera  colla  deno- 
minazione di  morbus  orizeus. 


la)  Saggio  storico  sul  morbo  Colera  orientale  ili  Julius:  .Ann.  uuiversnli 
di  Med.,  ottobre  »■  novembre  1823. 

(li)  Annal.  d'  Uygiène  voi.  VI,  pag.  :*1S. 
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Coincidenza  o  consociazione  della  nuova  e  più 
grave  fenomenologia  eolerica  eolle  alterazioni 
climatologiclic  cui  dovette  sottostare  per  sif- 
fatte condizioni  il  Delta  del  Gange. 

A  queste  precedenze  rlimatologiche  e  fenomenali  imi 
dalle  quali  fu  precorsa  la  comparsa  dell'essenza  conta- 
giosa assunta  nel  KSI7  ila]  Colera  nella  regione  gange- 
tica,  non  vuoisi  obliare  ili  aggiungere  quanto  annotai  nella 
prima  Appendice  [pag.  586  rispetto  all' anamnesi  causale 
che  1'  antecesse;  perciocché  da  ciò  che  ne  scrisse  il  llei- 
niaim  sia  reso  certo  che  sebbene  la  straordinaria  feno- 
menologia cosmo-sidereo-tellurica  manifestatasi  nel  1815  e 
perdurata  con  sempre  nuove  esacerba/ioni  lino  al  IMI" 
debba  riconoscersi  come  la  causa  efficente  della  assun- 
zione delle  nuove  l'orme  rivestite  dal  Colera,  lo  che  pel- 
ine equivale  alla  addizione  in  esso  del  contagio,  ossia. 
alla  generazione  del  Colera  contagioso,  pure  una  serie  di 
cause  datanti  da  tempi  più  remoti  .  aveva  già  incomin- 
ciato ad  imprimerli  particolari  cambiamenti  nella  forma 
primitiva,  e  questi  resi  già  manifesti  fino  dal  1770:  cosicché 
la  transizione  del  Colera  biblico-indiano  dal  suo  stalo 
primitivo  nel  contagioso  non  fu  uè  repentina  né  brusca, 
ma  graduale  .  e  preparala  da  una  serie  ili  condizioni  e 
di  circostanze  che  agirono  su  di  esso  fatto  già  endemico, 
per  un   lasso  di   ben    i7  anni  continovi. 

Persistenza  del  Colera  hililico  nelle  altre  re- 
gioni fieli'  India  anco  dopo  la  metamorfosi 
contagiosa  da  esso  assunta  nel  delta  del  Gan- 
ge, e  particolarità  dei  due  tipi  di  malattia. 

Questa  malaugurata  transizione  però  del  Colera  occi- 
dentale ordinario  Dell'asiatico  e  contagioso,  avvenuta  sul 
Clange,  ne  fece  sparire  il  primo  da  tulle  le  altre  regioni, 
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nello  quali  dai  (empi  biblici  in  poi  crasi  mostrato,  né  gli 
impartì  la  rea  indole  assunta  parzialmente,  e  per  speciali 
condizioni  dal  secondo.  Il  perchè  sembrami  qui  della  mas- 
sima importanza  lo  stabilire  che  dal  1817  in  poi  non  si 
ebbe  più  un  solo  tipo  di  Colera,  ma  bensì  due;  l'occi- 
denlale  cioè  e  l'asiatico,  e  questi  due  tipi  si  mostrarono 
indipendentemente  ed  incedenti  ciascuno  con  leggi  pro- 
prie e  distinte  (a). 

Avvegnadiochè  il  primo,  cioè  l'occidentale,  mante- 
nuta la  pristina  sua  tisonomia  fenomenica,  e  conservala 
la  sua  immunità  da  qualsivoglia  natura  attaccaticcia,  con- 
tinovi) a  mostrarsi  per  lo  più  sotto  forma  sporadica,  non 
senza  elevarsi  talora  ad  una  maggiore  o  minore  diffu- 
sione vestendo  il  carattere  epidemico  non  dissimile  da 
quello  annoialo  altra  volla  dal  Sydenham  ,  o  mostrando 
tendenza  a  divenire  tale  ;  mentre  l'asiatico  assunta  per 
lo  meno  una  intensità  grandemente  maggiore   in  tutta  la 


(«)  Questa  diversità  delle  due  forme  di  Colera  da  me  dichiarate  veuue 
già  anco  più  dettagliatamente  illustrala  dal  D.  Leurel  il  quale  istituiva  un  as- 
sai accurato  esame  delta  sintomatologia  per  cui  diversilicherebbero  Tra  loro 
il  Colera  sporadico  europeo,  V  indiano  anteriore  al  1817,  ed  il  nuovo  o  con- 
tagioso; aggiungendo,  essere  quest'ultimo  dalli  altri  per  tante  ragioni  cosi 
distinto  che  «  une  observation  quelque  peu  allentive  le  fait  bieu  vite  recou- 
«  naitre;  on  ne  petit  pas  s'y  tromper.  » 

Il  D.  Auasley  che  ebbe  cognizione  di  questa  maialila  nel  1817,  sebbene 
non  conlagionisla,  dice  non  averne  mai  in  quel  luogo  veduta  una,  che  in  qual- 
che modo  a  quest'ultima  rassomigliasse. 

E  nella  Enciclopedia  di  medicina  inglese  all'  articolo  Colera  sta  scritto: 
«  Una  forte  altinità  col  Colera  sporadico  indiano  potrebbe  avere  indotto  uo- 
mini sì  intelligenti  come  i  nostri  medici  d'India  a  designarlo  unicamente 
col  nome  di  Colera.  Il  dargli  il  solo  nome  di  Colera  e  un  prendere  la  parte 
per  il  lutto,  è  dare  agli  inesperti,  lino  al  punto  che  un  tal  nome  può  dai  me- 
desimi (  dire  Colera)  attribuirsi  un'idea  erronea  della  malattia  ». 

E  perchè  il  D.  Titler  non  seppe  al  primo  caso  di  questo  nuovo  Colera 
ravvisarvi  più  quell'ordinario  Colera  indiano,  ma  sopraffallo  dall'insolita 
forma  sospettò  iu  quella  vece  di  un  veuelicio  ?  Perchè  quel  Colera  non  solo 
sorprese  i  chirurghi  inglesi  che  da  lunghi  anni  erano  edotti  delle  malattie 
del  llengala,  ma  eziandio  li  slessi  indigeni  i  quali  per  tutta  l'India  riguarda- 
vano quel  morbo  quale  una  pestilenza  nuova,  ed  inaudita0  (Vedi  sull'opu- 
scolo del  Prof.  A.  Bo  intitolato:  Le  Quarantine  e  il  Cholera-.Morbns,  Rifles- 
sioni del  U.  Gio.  Batti-la  Antonini.  Genova  1853. 

Appendice  11.  Par.  11.  73 
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sindrone  fenomenica .  ed  esibite  pur  auro  apparenze  sue 
proprie,  si  lece  riconoscere  per  le  tre  qualità  che  gli  sono 
particolari,  cioè  costante  letalità  della  metà  almeno  delli 
attaccali,  che  però  fu  molto  maggiore  nei  primi  anni ,  e 
nei  luoghi  e  nei  primi  momenti  della  sua  prima  compar- 
sa; natura  manifestamente  attaccaticcia  e  trasmissibile  dai 
inalali  ai  sani,  attitudine  ad  essere  trasportato  comi'  tulli 
li  altri  coniaci  pel  nesso  delli  uomini  e  delle  cose,  e  lino 
ad  un  certo  punto  anco  dalla  stessa  atmosfera  senza  te- 
mere influenza  di  latitudine,  di  longitudine,  di  temperatu- 
ra o  di  stagione. 

Le  quali  differenze  fra  tipo  e  tipo  colerico  sembra  a 
me  doversi  tenere  in  grandissimo  conto,  non  solo  perchè 
costituiscono  le  caratteristiche  differenziali  dell'uno  dal- 
l'altro,  ma  più  ancora  perchè  l'oblio  o  la  non  curanza 
di  essa  è  stata  secondo  me  la  cagione  di  gravi  errori  »ì 
per  la  patogenesi,  che  per  la  clinica. 

Esame  comparativo  Tra  le  condizioni  verificatesi 
sul  (filine,  e  quelle  manifestatesi  in  Toscana 
dal  1*»37  al  1S51.  —  Deduzioni  contro  I'  ori- 
gine spontanea  del  Colera  fra  noi. 

Determinata  per  tale  modo  se  non  l'intima  essenza 
della  costituzione  climalolouica  indiana  e  sianiretica  lo 
ebe  sarebbe  impossibile  a  farsi]  ma  sibbene  le  condizioni 
geograGco-geologiche ,  e  cosmo-telluriche,  che  dovettero 
costituirla  ed  influenzarla  nelle  epoche  anteriori  e  nelle 
concomitanti  a  quella  in  die  il  Colera  \i  assunse  la  na- 
tura contagiosa  .  vediamo  come  e  lino  a  quanto  possano 
indi' uno  e  nell'altro  rapporto  equipararsi  seeoloro  quelle 
che  si  verificarono  fra  noi  dal  1837  lino  al  1855;  awe 
gnadiochè  non  occorra  ritornare  mi  quelle  che  anteces- 
sero,  o  (die  accompagnarono  le  ire  ingruenze  coleriche 
precedenti;  né  la  minima  pel  numera  delli  affetti  e  per  l,i 
piccolezza  della  superficie  su  cui  comparve  e  su  cui  In  sol- 
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lògala  nel  1849  nell'Isola  dell' Klba  ;  e  dappoiché  pure  sia 
rimasto,  ini  sembra,  provato  nella  seconda  parie  delle  mie 
Considerazioni,  né  alcuno  si  è  elevalo  a  conlradirlo,  che 
la  importazione  del  germe  colerico  sul  suolo  toscano  av- 
venne in  quelle  quattro  epoche ,  e  consumò  il  suo  corso 
nella  indubitabile  assenza  di  qualsivoglia  condizione  me- 
dica, o  costituzione  epidemica,  ed  in  mezzo  anzi  allo  slato 
più  sodisfacente  della  pubblica  incolumità. 

Intorno  a  che  non  vi  è  cred' io  chi  non  debba  andare 
persuaso  che  considerata  la  tanta  differenza  geogralica  che 
intercorre  Tra  la  posizione  intertropicale  della  regione 
gangetica  di  fronte  a  quella  in  cbe  si  trova  la  nostra  To- 
scana ;  posta  in  bilancia  la  tanta  differenza  di  temperatura 
che  ha  luogo  nelle  due  si  nella  estiva  che  nella  stagio- 
ne invernale,  posta  mente  alla  immensa  diversità  delli 
effetti  che  la  stagnazione  delie  acque  pluviali  deve  produrre 
in  quella  raffrontala  colla  nostra  ; 

a'  per  la  quantità  proporzionale  delle  acque  che 
cadono  in  entrambe  ; 

b)  per  la  diversità  del  suolo  su  cui  cadono  ; 

e)  per  la  diversità  della  stagione  in  che  le  inon- 
dazioni avvengono  e  quindi  per  la  intensità  delle  evapo- 
razioni che  debbono  risultarne  ; 

d)  per  la  qualità  e  quantità  delle  sostanze  orga- 
niche putrescibili  e  putrescenti  sulle  quali  agiscono  colà 
le  acque  stagnanti,  e  sulla  somma  e  natura  delle  emana- 
zioni che  se  ne  sollevano;  e  per  ultimo  preso  in  esame 
il  complesso  delle  differenze  geologiche  che  fan  differire 
le  regioni  del  Gange  dalle  nostre,  non  vi  é,  dissi,  credo 
io,  chi  non  debba  andare  persuaso  che  allora  pure  quando 
abbiano  avuto  luogo  fra  noi  avvenimenti  cosmo-sidereo-tel- 
lurici  insolili  ed  identici  pur  anco  a  quelli  che  nelle  epoche 
sopraccennate  si  consumarono  in  quella,  pure  possa  dirsi 
che  le  coudizioni  climalologiche  del  nostro  paese  non  po- 
tranno risentirne  effetti  identici  rispetto  alla  loro  azione 
sulla  umana  salute,  per  la  ragione   che    la  identità  delle 


590 

vicissitudini  cosmo-sidereo-telluriche  non  potrà  ossa  sola 
bastare  a  condor  fra  noi  effètti  identici  a  quelli  che  po- 
terono operare  sul  Gange,  perchè  mancanti  del  concorso 
ili  tutti  li  altri  coefficenti  non  esistenti  Ira  noi,  in  grado, 
in  numero,  in  qualità,  in  (piantila,  ed  in  tempo  uguale 
a  quella  in  che  si  trovarono  nella  preaccennala  regione 
dell'  India. 

Né  vuoisi  per  ultimo  lacere  che  se  per  una  parte  non 
polendosi  imporre  né  limiti,  né  freno  ai  fenomeni  della 
natura,  non  vorrebbesi  negare  il  possibile  che  per  un  par- 
ticolare accozzo  di  circostanze  la  presenza  di  condizioni 
cosmo-telluriche  insolile  potesse  indurre  anco  Ira  noi  al- 
terazioni climatologiche  pari  alle  gangetiche,  pure  esse 
non  dovrebbero  né  potrebbero  essere  di  lunga  durata,  molto 
riflessibile  essendo  il  numero  delti  elementi  sìngoli  dai  quali 
deve  risultare  (pud  complesso  ed  il  grado  di  intensità  di 
essi  i|, ,n  essendo  lungamente  consentito  dalle  condizioni 
tisiche  della  nostra  posizione  geografica  e  geologica,  l'azio- 
ne del  complesso,  non  polrebb' essere  né  lunga,  né  durc- 
vole,  e  quindi  non  lungo  né  duraturo  dovrebbe  esser  l'ef- 
fetto che  da  essa  potrebbe  derivare.  —  In  quella  guisa 
medesima  che  l.i  natura  organica  vivente  e  prosperante 
nelle  regioni  intertropicali  o  non  ha  alcuna  vita,  o  l'ha 
grandemente  effimera  ira  noi;  o  come  più  van  soggetti 
alla  scomposizione,  ed  al  transito  in  nuove  l'orine  o  in 
nuove  aggregazioni  (pici  corpi  che  risultarono  appunto  da 
un  numero  maggiore  di  elementi,  od  ebbero  organizza- 
zione più  complicala  e  complessa. 

Lo  che  premesso  vediamo  quali  fossero  i  fenomeni  in- 
soliti e  più  significanti  consumatisi  fra  noi  dal  1847  .  e  più 
particolarmente  poi  dal  isi'.i  al  55,  onde  stabilire  un  crite- 
rio circa  all' avviarsi  di  una  costituzione  epidemico-cole- 

rica  alla  a  dar  \ila  poi  nell'ultimo  dei  due  anni  testé  ricor- 
dali al  Colera  che  si  vuole  nato  spontaneamente  per  essa  . 
per  passar  poi  a  considerarne  la  manifestazione  .  ed  il  pro- 
gresso nel  successivo  1 853  :  e  ciò  tenendo  sempre  ■'  confronto 
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quanto  accadde  nelle  regioni  gang-etiche,  ove  è  indubitata 
la  prima  manifestazione  dell'indole  sua  contagiosa. 

Dal  rapido  cenno  da  me  premesso  nel  principio  di  que- 
sta seconda  Appendice  risulla  : 

a)  Che  le  più  signilìcanli  manifestazioni  cosmo-si- 
dereo-telluriche  avvenute  dal  1837  al  53  nella  nostra  To- 
scana si  residuarono  alla  inondazione  di  Firenze  nel  3  no- 
vembre 1844;  alle  due  avvenute  nell'agro  pisano  nell'anno 
antecedente  ;  ai  terremoti  del  1846  che  fecero  i  maggiori 
guasti  in  Orciano ,  in  Lari ,  in  Lorenzana ,  in  Pisa ,  in  Li- 
vorno ,  in  Kosignano  ; 

è1  All'  insolito  abbassamento  di  temperatura  nel- 
l' inverno  del  1847  [a  e  del  49,  per  cui  perì  gran  parte  di 
ulivi  in  multi  punti  del  Granducato,  alla  manifestazione 
incominciala  nel  1843,  come  in  Irlanda,  della  non  pro- 
spera vegetazione  delle  patate,  che  molto  maggiore  depe- 
rimento soffrirono  poi  nel  49-50-53; 

e)  Alla  comparsa  avvenuta  nel  1851  dell' Oidium 
Tukeri  sulle  viti,  si  aggiunse  quella  pure  di  altre  crittogame 
a  danno  di  altre  piante,  mentre  per  la  molta  pioggia  caduta 
nell'inverno  e  nella  primavera  (che  è  la  stagione  solita 
delle  pioggie  fra  noi  restò  danneggiala  la  raccolta  dei 
cereali  e  delle  leguminose ,  senza  però  che  veruna  ma- 
nifestazione di  malattia  avesse  luogo  né  nelle  risaie  to- 
scane né  in  quelle  della  prossima  Homagna  pontificia  ; 

d)  Alla  mancanza  di  qualsivoglia  malattia  popolare 
diffusa  su  molta  superficie  del  Granducato  .  o  sopra  molto 
numero   della  di  lui    popolazione,  stando  in    fatto  che  la 

a  Preudo  volentieri  questa  occasione  per  rettificare  una  inesattezza 
sfuggitami  iu  principio  della  prima  Appendice,  ove  a  pag.  H  parlando  della 
distruzione  di  molti  ulivi  in  Toscana  per  grande  abbassamento  di  tempera- 
tura avvenuta  nel  decembre  1(U7  :  ciò  ebbe  luogo  anzi  nel  decembre  1S4H 
in  cui  nel  1S  l' abbassamento  di  temperatura  discese  a  75  gradi  del  termo- 
metro centigrado  nel  21-23  cadde  la  neve  ed  avvenne  il  disgelo  ivi  notato,  e 
nel  decorrere  dell'inverno  lsìT  si  seccarono  li  ulivi. 

Nel  1*49  poi  I'  abbassamento  massimo  della  temperatura  ebbe  luogo  nel 
31  decembre  in  cui  il  termometro  centigrado  discese  a  —  12,5,  secondo  le 
■  --nazioni  falle  nell'I,  e  R,  Museo  di  Fisica  e  storia  naturale  di  Firenze 
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miliare  esordita  in  Firenze  nell'aprile  del  1844,  fu  ante- 
riore alla  inondazione  verificatavi*!  nel  successivo  novem- 
bre ;  cosicché  non  si  potrebbe  accagionarne  a  questa 
la  genesi  come  da  alcuno  fu  opinalo;  Laddove  la  ili  lei 
manifestazione  nei  luoghi  nei  quali  avvenne,  si  limitò  a 
brevi  estensioni,  nelle  quali  l'andamento  del  morbo  non 
oltrepassò  i  limili  di  una  influenza,  o  di  una  locale  co- 
Stituzione   medica; 

e)  Né  apparisce  avere  avuto  luogo  in  lullo  l' in- 
tervallo ih  cui  si  parla  malattie  addominali ,  e  segnata- 
mente diarree  e  dissenterie,  né  in  modo  speciale,  né 
insolito,  né  maggiore  ili  ciò  che  suole  osservarsi  ogni 
anno,  e  specialmente  nella  stagione  estiva  .  e  nel  principio 
dell'  autunnale; 

/'  Che  le  scarse  malattie  comparse  in  quel  periodo 
di  tempo  nell'armento  pecorino,  nel  caprino  e  nel  vac- 
cino, per  essersi  manifestale  in  ben  poche  inandre  di  sparse 
e  separale  località,  mentre  non  permettono  di  essere 
considerate  quali  rappresentanze  di  vere  e  proprie  epiz- 
zoolie,  molto  meno  potrebbero  collcttarsi  colla  presenza, 
o  derivarsi  dalla  influenza  di  una  costituzione  epidemica; 

i/  (ihe  non  intervenne  per  ultimo  quel  non  ordi- 
nario corso  di  stagioni  che  si  manifestò  nelle  Indie  dal 
1815-17  e  quindi  manco  la  siccità  nella  stagione  delle 
pioggie;  inaino  il  numero  considerevole  delle  l'ebbri  biliose, 
mancarono  le  immense  pioggie  nella  stagione  insolila  ,  e 
con  esse  le  grandi  emana/ioni  suscitate  dalla  molla  copia 
delle  acque  stagnanti  ,  né  vi  fu  mortalità  considerabil- 
mente  maggiore  del  solilo. 

Il  perché  mi  sembra  potersi  dire  che  sebbene  dal  1844 
in  poi  le  condizioni  generali  della  'toscana  non  corressero 
con  quella  prosperità  con  cui  erano  solile  procedere  in 
questa  parte  non  men  fortunata  della  beata  nostra  Italia, 
pure  la  pubblica  incolumità,  non  aveva  risentili  danni 
tali  da  dirsi  né  percossa  dalla  presenza,  ne  minacciata 
dalla   prossimità   di   alcuna  COSlilUZJ epidemica. 
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Vero  è  però  che  dalla  bocca  e  nelli  scritti  di  non 
pochi  modici  si  udirono  e  si  lessero  i  vaticinii  di  sì  tristo 
avvenire,  profetati  per  la  cambiata  crasi  del  sangue,  per 
la  scomparsa  delle  malattie  di  vera  indola  flogistica  e  pel 
predominio  di  quelle  manifestanti  indole  ed  apparenze  di 
un  processo  dissolutivo  in  ogni  compage  di  nostra  mac- 
china, e  di  quanto  altro  mai  può  esservi  d' infesto  e  di 
nemico  alla  umana  salute  nel  malaugurato  vaso  di  Pan- 
dora. Ma  è  vero  altresì  che  tutte  coteste  apprensioni  non 
avendo  appoggio  ne  scientifico  ne  filosofico  in  altrettanti 
termini  di  confronto  precedentemente  stabiliti  per  fatti  già 
costatati  e  consegnati  all'  istoria  dei  tempi  andati,  e  non 
avendo  avuto  neppure  quello  del  suffragio  unanime  dei 
medici  toscani,  siccome  risulta  dall'estratto  dei  loro  rap- 
porti esarato  dalli  egregi  medici  Morelli  e  Nespoli,  non 
si  risolvono  per  ora  che  in  altrettante  asserzioni  ;  e  quan- 
d'anco  potessero  pervenire,  quando  che  sia  al  grado  di 
fatti  veri,  essi  non  potrebbero  oggi  costituire  che  altret- 
tante osservazioni  primitive  ed  isolate,  che  potranno  forse 
servir  di  confronto  a  deduzioni  che  saranno  in  grado  di 
stabilire  i  nostri  nipoti,  ma  che  non  possono  però  pre- 
starsi a  base  solida  ed  attendibile  delli  odierni  giudizii. 

Ciò  però  che  sta  in  fatto  si  è,  che  a  malgrado  di  tanto 
degradare,  se  così  vogliasi,  delli  umani  organismi,  la  po- 
polazion  toscana,  per  ciò  che  ne  scrive  il  Cav.  Zuccagni 
Orlandini  nella  sua  statistica,  nel  trentennio  compreso 
fra  il  1818  e  il  1848,  presentò  un  aumento  di  446,805 
individui,  e  dal  1851  al  53  (giacche  i  mutamenti  territo- 
riali avvenuti  in  Toscana,  non  permettono,  seguire  la 
progressione  statistica  dal  1848  al  50),  l' incremento  trien- 
nale esibì  la  cifra  di  54,546. 

Quindi  è  che  non  amando  io  di  far  polemiche  sulle 
astrattezze  cattedratiche,  o  sulle  sottigliezze  accademiche, 
né  essendo  solito  a  prendere  in  base  dei  miei  studii  altro 
appoggio  che  quello  dei  fatti,  e  delle  logiche  e  temperate 
deduzioni  che    da  essi  discendono,    né  trovando    per  ora 
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nel  procedimento  delle  condizioni  cosmo-sidereo-telluriche 
raffrontate  colle  geografiche  e  geologiche  della  Toscana 
nelli  anni  1838-53  un  complesso  di  fenomeni  di  entità 
pari  a  quello  che  precede  e  preparò  la  manifestazione 
dell'indole  contagiosa  nelle  regioni  gangeliche  nel  1817, 
proseguirò  nelle  mie  investigazioni  di  confronto  onde  \e- 
dere  se  qualche  dato  od  argomento  più  utile  potesse  at- 
tingersi nella  storia  del  Colera  stesso,  considerato  nelli 
anni  immediatamente  anteriori  al  precitato. 

Italia  storia  pertanto ,  logica  e  maestra  di  ogni  di- 
sciplina siam  fatti  certi  che  il  nuovo  e  maligno  abito  as- 
sunto dal  Colera  nel  Della  del  Gange  Vedi  I."  Apprml. 
pag.  586  )  fu  preceduto  da  tre  importantissime  circostan- 
ze ,  e  queste  furono  : 

1.°  Che  il  Colera  esisteva  già  frequentemente  nelle 
Indie,  e  per  conseguenza  nella  stessa  regione  gangetica  ; 
±°  Che  questo  (".olerà  già  frequente  nell'Indie 
avea  cominciato  fino  dal  1770  a  mostrarvi  caratteri  nuovi 
non  soliti,  e  più  o  meno  analoghi  a  quelli  che  in  grado 
mollo  più  eminente  spiegò  poi  nel  1817  ; 

3.°  Che  coli' assunzione  dei  nuovi  caratteri  vestiti 
nel  1770  dopo  grave  penuria  di  viveri,  si  mostrò  endemico 
e  percosse  li  indiani  con  maggiore  o  minore  fierezza  lino 
al  1817. 

Or  mi  si  dica  in  grazia,  dove  fu  il  Oderà  in  Toscana, 
dal  1837  fino  al  1853,  non  dirò  endemico,  ma  almeno 
siffattamente  sporadico  da  annunziarsi  presente  fra  noi, 
e  da  far  sapere  che  esso  esistesse  nelle  nostre  contraile  .' 

Mi  si  dira  che  nel  18W  comparve  a  Marciana  nell'Isola 
dell'  Elba.  E  verissimo:  ma  dopo  quanto  ne  scrissi  nelle 
mie  Considera/ioni  [pag.  103],  vi  sarà  egli,  o  potrà  esservi 
non  dirò  un  medico,  ma  un  alunno  triennio  della  univer- 
sità che  possa  in  coscienza  considerare  quella  manifesta- 
zione colerica  come  sortavi  spontaneamente  per  condizioni 
speciali  e  topografiche  .  e  non  come  una  patent 1  irre- 
fragabile importazione  dal  di  fuori  ?  lo  non  saprei  crederlo. 
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Ma  ponghiamo  anco  che  fosso.  Che  forse  i  13  casi  di 
Colera  avvenuti  in  .Marciana,  salva  ed  incolume  non  dirò 
la  Toscana,  ma  il  resto  pur  anco  dell'  Isola  dell'  Elba  di 
fronte  alla  piena  salute  del  Granducato  anteriore  e  poste- 
riore a  queir  epoca ,  potrebbe  logicamente  porsi  a  con- 
fronto colle  frequenti  invasioni ,  ed  anco  colle  endemie 
coleriche  verificatesi  nelle  Indie  in  precedenza  al  1817  ? 
Lo  giudichi  il  lettore:  che  io  crederei  degradata  la  logica 
e  la  dialettica,  e  seco  loro  il  buon  senso  medico,  intrat- 
tenendomi in  siffatte  investigazioni. 

Nulla  dunque  di  lutto  ciò  che  precede  e  preparò  per 
ben  VT  anni  la  ria  trasmutazione  del  Colera  indiano  (tu' 
era  come  già  dissi  il  biblico,  o  lo  stesso  che  1' occidentale  , 
ebbe  luogo  in  Toscana  dal  183"  al  1853;  cosicché  l' ar- 
chitettare a  malgrado  di  questa  mancanza  il  preordina- 
mento e  la  graduale  preparazione  di  una  costituzione 
epidemico-colerica  fra  noi  in  tulio  quel  lasso  di  tempo,  è 
un'asserzione  gratuita  ed  un  concello  di  una  immaginazione 
brillante,  ma  non  mai  una  sintesi,  né  poggiante  sopra  un 
sufiìcente  apparato  di  fatti  storicamente  raccolti  ed  ana- 
liticamente costatati,  né  cementata  col  rigore  della  logica 
da  cui  e  con  cui  devono  essere  preparale  ed  informale 
quelle  destinale  a  far  transito  nella  buona  palologia. 

Ma  se  l'anamnesi  slorico-analilica  condotta  fin  qui, 
non  dà  coraggio  per  soscrivere  al  concello  di  un  lento 
apparecchiarsi  di  quelle  morbose  condizioni  da  cui  do- 
vrebbe essere  slata  preparata  fra  noi,  come  lo  fu  nell'  Indie 
la  invocata  costituzione  epidemico-colerica,  vediamo  se  le 
circostanze  che  concomitarono  1'  erompere  del  morbo  nel 
18oì,  ed  il  suo  procedere  nel  successivo  1855,  depongano 
più  efficacemente  per  una  efficienza  spontanea  di  esso, 
anziché  per  una  importata. 

Le  condizioni  di  buona  salute  nel   popolo    toscano  a 

malgrado  delli  inforlunii  che  la  minacciarono   nelli  anni 

prossimamente  anteriori  ,  incominciarono  a  disparire  sul 

termine  del  1853;  deteriorarono  ancor  di  più  coli' esordire 
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del  54,  e  volsero  sempre  in  peggio  col  progredire  di  esso; 
cosicché  il  numero  delle  malattie  verificatesi  nel  suo 
primo  semestre,  fece  ravvisare  ai  più  (alo  una  deviazione 
nel  tipo  normale  delle  condizioni  climatologiche  della 
toscana  da  fan'  riconoscere  la  presenza  di  una  costituzione 
mcilica.  nel  senso  da  me  <la(o  alla  parola  in  princìpio  ili 
queste  mie  conclusioni,  e  che  ad  altri  piacque  pur  anco 
ili  qualificare  per  costituzione  epidemica,  sebbene  in  senso 
mio  non  essendo  intervenuta  la  presenza  di  uno  stalo  mor- 
boso unico  o  iiianileniente  prevalente  potesse  dirsi  .  che 
ratti  lacere  od  ecclissati  lulli  li  altri,  avesse  esso  solo 
assunto  l'aspetto  ili  unica  malattia  dominante  nel  popolo 
come  m  vedrà  nel  decorso  di  queste  Conclusioni.  Nò 
\  uolsi  omettere  di  rammentare  come  Ira  le  varie  forme 
morbose  rappresentanti  la  costituzione  medica  precitata-, 
una  delle  più  diffuse  fosse  la  diarrea  coi  caratteri  da  ine 
altrove  accennati:  come  a  questa  diarrea  si  unissero. 
Specialmente  in  sul  finire  della  primavera  ed  in  sul  co- 
minciare della  estate,  coleriue  più  o  meno  intense,  o 
qualche  raro  caso  di  ('.olerà  sporadico,  e  come  finalmente 
in  sul  termine  della  prima  mela  del  luglio  comparisse  il 
vero  Colera  asiatico  :  non  senza  1'  apposita  avvertenza  però 
clic  mentre  quest'ultimo  dispiegò  fino  dal  suo  principio  i 
caratteri  che  trli  sono  proprii  e  Ira  questi  segnatamente 
la  mortalità  e  la  ripetizione  di  identica  malattia  in  chi  fu 
in  rapporto  coi  primi  infermati,  i  pochi  e  rari  i  asi  di 
Colera  sporadico  prima  del  IO  luglio,  non  appariscono 
susseguiti  da  veruno  dei  due  precitali  caratteri. 

Frattanto  all'erompere  dei  primi  casi  in  Livorno  nel 
13  e  nel  15  di  Luglio,  ugualmente  che  al  manifestarsi  del 
primo  in  Viareggio,  intesero  tosto  a  proclamarne  la  genesi 
spontanea  i  fautori  delle  cause  universali  e  della  costitu- 

zio spidemica,    dichiarando   che    li    umani    organismi 

avviali  alle  condizioni  di  un  processo  dissolutivo  pei-  la 
iliade  dei  soffèrti  malanni  ,  le  diarree  prodromiche  dive- 
nute per  la  crescente  a/ione  di  esse,   sempre  pili  numerose 
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ed  intense,  fecero  luogo  in  fine  al  vero  e  proprio  Colora, 
che    mantenuta  sempre    dal    suo    primo  esordire  lino  al- 
l'ultima consumazione  l'essenza    epidemica    progredì  nel 
suo    incesso    per    la    sola    azione    delle  cause  medesime . 
e  nella  sola  maniera  a  seconda  della  quale   nascono  e  si 
diffondono  le  maialile  popolari  di  pari  natura  ed  essenza. 
Laddove  altri    appoggiati  all'autorità   del   Uosa  e  di  tulli 
coloro  che  ainmessero  la  formazione    e  l'origine  spontanea 
del  contagio  in  genere,  la  sostennero  pur  anco  nel  Colera, 
derivandola    o    dalla    sopravveniente    iniezione ,    o    come 
nell'India  dalla   sempre  crescente   intensità  delle  cagioni 
universali,    e    riconobbero    nelle    ulteriori    e    successo  e 
diffusioni  del  morbo  in  parte  la  ragione  dei  contatti,  ove 
essi    furono    evidenti    e    manifesti,  in    parie  quella  delle 
cause  universali  o  della  slessa   infezione.  Su  di  che  pero 
vuoisi    osservare,  che    siccome  dalle    descrizioni  per  essi 
slessi   fatte  non  apparisce  differenza  alcuna  nell'apparato 
fenomenico  fra  i  malati  dell'  una  e  dell'  altra  specie ,  così 
sarebbe  stalo  dell'ultima  importanza  di  assegnare  coli' ap- 
poggio di  caratteri  manifesti  e  veramente  discriminativi, 
non  il  solo  momento  in  che  il  Colera  esordito  nel  luglio,  ed 
in  senso  loro  per  influenza  epidemica,  assunse  natura  ed 
abito  contagioso,  ma  ben  anco  la  differenza  che  dovette  in- 
tercorrere fra  li  uni  e  li  altri;  avvegnadioché  senza  di  essa 
e  nella  concorrenza  della  medesima  fenomenologia,  si  renda 
capricciosa    ed  affatto  arbitraria  la  partizione  assegnala  , 
nel  riflesso  che,  concessa  ad  alcuni  la  natura  contagiosa . 
per  conosciute  ragioni  ili  contalli,  la  sola  non  apparenza 
di  essi,  non  avrebbe  per  tutto  ciò  che  ne  è  stalo  dello  e 
scritto  in  molli    luoghi  di    queste    carte,  potuto    divenire 
argomento    sufficiente  ad  escluderla    nelli  altri,  nei  quali 
dava  diritto  ad  una  pari  recognizione  l'identità  delle  forme 
morbose,  quella  del  corso  e  delli  esiti  che  (ulti  avevano 
avuto  a  comune  ,  e  mollo  più  poi  la  comunanza  costante 
ed   incoercibile    dei  rapporti    sociali  di  ogni   maniera  per 
la  quale  ninno  avrebbe  potuto  sottrarsi  alla  partecipazione 
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ili  quel  contagio,  cbe  fu  forza  di  ammettere  in  alcuni  co- 
lerizzali. 

Alla  quale  sentenza  avendo  in  più  ili  una  occorrenza 
dichiarato  i!i  non  sentirmi  inclinalo  a  soscrivere,  sento  ora 
come  mi  incomba  il  dovere  di  esibire  alla  mia  Milla  lo 
ragioni  e  li'  prove  elio  mi  fan  persistere  nella  contraria, 
comunque  iMogiiiala  da  uomini  ai  quali  mi  è  grato  ili 
confermare  anco  una  volta  l'omaggio  della  slima  la  più 
riverente  e  sentila. 

Incominciando  pertanto  a  raffrontare  il  primo  esordire 
dei  Colera  in  Livorno  ed  in  Viareggio  colla  a/ione  ed  in- 
fluenza delle  cause  universali  ivi  presenti;  ritenuto  quanto 
lio  dello  di  sopra  circa  alla  mancanza  ili  indìzi  o  di  prove 
analogiche,  intorno  alla  presumibile  presenza  fra  noi  di  al- 
terazioni climalologiche  pari  a  quelle  che  precederon  sul 
Gange  l'irrompere  del  Colera  del  KS17;  e  confermato  pur 
anco  quanto  sono  venuto  concludendo  rispello  alla  non 
ammissibilità  del  concello  di  Gliazione  del  liniera  asiatico 
dalle  diarree  preesistenti,  come  da  causa  ad  effetto,  vuoisi 
aggiungere  che  tenuta  sempre  a  guida  la  face  dell'isto- 
ria ,  non  apparisce  da  quota  .  che  le  alterale  condizioni 
climalologiche,  al  Menilo  delle  quali  nel  Colera  «jià  esi- 
stentc  nelle  Indie  si  fecero  patenti  i  caratteri  contagiosi, 
li  inducessero  per  un  transito  di  malattia  dalla  forma  diar- 
roica alla  colerica,  ina  sivvero  coli' infondere  al  Colera 
già  esistente  endemicamente  natura  sempre  più  maligna; 
che  fallosi  poi  ognor  più  aspro  nel  chimi  di  oltre  W  anni 
per  l'azione  iterata  e  reiterala  di  nuove  cagioni,  e  que- 
sto suo  nuovo  incnidelimento  reso  patente  da  se^ni  nuovi 
nell'abito,  enei  decorso  di  quella  slessa  maialila,  lini  per 
assumere  la  virulenza  che  le  impartì  poi  la  nuova  impron- 
ta che  mantiene  tuttora. 

Nulla  di   lullo  ciò  avvenne  Ira  noi.  imperocché  astra 
/uni   ratta  dalie  quattro  pregresse  irruzioni  coleriche  an- 
tecedenti, nelle  quali  dopo  quanto  e  stalli  dimostrato  ve- 
runi! potrebbe  ammettere  origine  epidemica  e  spontanea, 
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niun  altro  indi/io  di  manifestazioni  coleriche,  anco  dello 
sporadico  o  nostrale,  hanno  avuto  luogo;  e  quand'anco 
fra  i  pochi  casi  più  salienti  di  Colera  avvenuti  fra  noi 
dopo  le  quadro  ingruenze  preaccennate  si  volessero  nove- 
rare -quello  citato  dal  Prof.  Bini  e  da  me  ridotto  al  suo 
vero  valore  Cons.  pag.  184)  e  quello  riferito  dal  Prof.  Com- 
mendatore Bufalini  di  cui  parlerò  più  sotto,  e  che  non  ebbe 
natura  ed  indole  differenti  dal  precitato,  certo  è  che  non 
si  potrebbe  di  lunga  mano  accennare  col  sussidio  di  questi 
alla  conclusione  che  il  Colera  avesse  né  con  frequenza  e 
mollo  meno  endemicamente  regnato  fra  noi ,  non  dirò  pel 
lasso  di  i7  anni,  come  il  Reimann  assicura  essere  inter- 
venuto nelle  Indie,  ma  neppure  dal  1S+9  in  poi  :  cioè  per 
un  solo  quinquennio. 

Per  lo  che  si  fa  chiaro  che  come  il  Colera  del  Gange 
non  eruppe  istantaneo  nel  1817,  ma  andò  atteggiandosi  gra- 
datamente a  quella  nuova  forma  colla  sua  diuturna  pre- 
senza di  quasi  un  mezzo  secolo,  incrudelita  gradatamente 
per  le  forme  e  per  essersi  fatta  pur  anco  endemica,  così  a 
chi  volesse  con  abuso  di  analogia  e  d'induzione  farlo  sor- 
gere ad  un  tratto  nella  prima  metà  del  luglio  in  Livorno, 
e  poco  dopo  in  Viareggio,  mancherebbe  niente  meno  che  il 
substrato  che  avrebbe  dovuto  venire  costituito  dalla  pre- 
senza endemica  del  Colera  biblico,  a  cui  imporre  la  nuova 
e  subitanea  forma  che  esso  avrebbe  perciò  dovuto  assu- 
mere ed  esordire  senza  i  preaccennali  precedenti,  e  nello 
slesso  primo  primissimo  momento  di  sua  comparsa. 

Né  varrebbe  il  dire  che  poterono  servire  e  funzionare 
come  substrato  le  malattie  e  più  particolarmente  poi  le 
diarree  dominanti  dal  termine  del  185:5  in  poi,  perciocché 
siccome  ho  dello  poco  sopra,  nel  Colera  gangelico  del  1817 
non  lecer  transito  le  diarree  precedenti,  della  esistenza  delle 
quali  ninno  ha  fatto  parola  ;  e  perchè  se  io  concordo  di 
buona  voglia  che  la  presenza  di  esse ,  e  quella  di  tutte  le 
altre  malattie  che  secoloro  concorsero  a  contristare  il  no- 
stro paese,  potesse   e  dovesse  anco  referirsi  alla  influenza 


ni  ir. 

ed  al  predominio  delle  costituzioni  mediche  già  concordale, 
la  loro  perdurazione  per  selle  od  olio  mesi  antecedenti  alla 
manifestazione  del  Colera  è  troppo  breve  ed  effimera  ili 
fronte  ai  i~  anni  pei  quali  durarono  le  alterazioni  clima- 
tologiche  indiane,  prima  d'imprimere  al  Colera  l'essenza 
contagiosa,  per  dar  loro  una  uguale  influenza  generativa 
nel  Colera  apparso  fra  noi;  né  la  loro  entità  può  mai  rite- 
nersi per  SÌ  altamente  inomenlosa,  ili  Ironie  al  numero  ed 
alla  qualità  delle  vicissitudini  gangetiche  per  aver  presa  ed 
esercitala  parte  veramente  effettiva  nella  di  lui  generazione. 

Quindi  è  che  chiunque  Miglia  considerare  senza  preoc- 
cupazione di  mente  l'esordire  del  Colera  nel  luglio  del  1854 
in  Toscana,  ini  pare  che  valutali  come  e  quanto  si  deve  i 
falli  anamnestici,  non  possa  però  non  convenire  che  il  Co- 
lera asiatico  di  (pud  tempo  si  manifestò  nei  due  punii  an- 
tedetli  in  mezzo  ad  una  popolazione  percossa  da  una  co 
soluzione  medica  particolare ,  di  cui  se  fu  tristo  retaggio 
un  numero  non  indifferente  di  mali  .  né  a  quella  ,  uè  a 
questi  può  però  accagionarsi  a  priori  la  facoltà  genera- 
trice di  esso. 

A  provarlo  poi  sempre  meglio  e  più  chiaramente  giova 
il  riflesso,  che  neppure  nei  due  primi  punii  nei  quali  osso 
fece  sua  prima  comparsa  la  presenza  e  la  trista  influenza 
di  tutte  le  ree  cagioni  passate  in  rivista  ebbe  valore  a  darvi 
vii ;i.  prima  che  da  regioni  precedente lite  inquinale  giun- 
gessero in  Livorno  e  in  Viareggio,  o  il  cadavere  di  un  qual- 
che decesso  per  liniera.  0  alcun  individuo  che  ne  Tosse  uia 
(risto  suggello;  e  ciò  che  più  monta  si  è  che  primi  ad  in- 
fermare nell'  antidelte   località   furono   persone  che  od   eh- 

bero  non  dubbio  coniano  coi  cadaveri  dei  colerosi,  o  po- 
terono averlo  mediatamente  colli  oggi  iti  pervenuti  secoloro, 
o  in  qualsivoglia  altro  modo  dai  luoghi  infetti,  e  che  l'illa- 
zioni di  questi  primi  furono  i  casi  successivi  che  divam- 
parono senza  dilazione  in  entrambe  le  antidelte  località. 
hi  l'atti  patentissimo  fu  l'infermarsi  della  Marta  Lu- 

parini     dopo    l'ampleSSO  del   cadavere  del    tiglio  .   come    lo 
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furono  le  successive  diffusioni  in  Viareggio  in  chi  ebbe 
contatti  secolei:  e  se  ugualmente  pulente  non  fu  il  nesso 
primo  per  cui  infermò  il  Ferraresi  in  Livorno,  pure  oltre 
lutti  li  argomenti  che  stanno  a  render  ragione  della  tra- 
smissione mediata ,  che  potè  recarne  a  lui  i  primi  germi , 
patentissima  però  è  la  immediata  da  lui  impartita  ad  altri 
nello  spedai  S.  Antonio  di  quella  slessa  città. 

Dai  quali  primi    fatti  due  importantissimi    corollarii 
emergono  di  subilo,  e  questi  sono  i  seguenti  : 

a)  Che  mentre  la  presenza  delle  comuni  cagioni 
in  Livorno  ed  in  Viareggio  non  era  stata  valevole  a  farvi 
nascere  il  Colera,  esso  vi  irruppe  subitochè  germi  cole- 
rici vi  furono  manifestamente  importali  e  trasmessi  ; 

b)  E  che  i  secondi  infermati  avendo  subito  la  ra- 
gione dei  contatti  coi  primi,  viene  da  ciò  l'alta  patente  la 
natura  attaccaticcia  del  morbo  fino  dal  suo  primissimo 
comparire  sul  suolo  toscano. 

Pcrloché  mentre  il  primo  dei  due  corollarii  teslò  rife- 
riti sta  a  contradire  la  natura  epidemica  e  l'origine  spon- 
tanea del  Colera  in  quelle  due  località,  il  secondo  sta  ad 
infirmare  il  concetto  della  origine  secondaria  del  contagio, 
inquantochè  mentre  i  sostenitori  di  esso  ne  concordano  la 
possibilità  solo  dopo  un  più  o  men  lungo  infierire  del  morbo 
allo  slato  epidemico,  od  anco  se  così  vuoisi  sporadico ,  i 
falli  annunziali  mostrano  che  esso  fu  compagno  del  suo 
primo  esordire,  ed  insilo  nei  primi  casi,  che  lo  rappre- 
sentarono. Di  fatti  come  derivare  dal  decorso  epidemico 
la  ripetizione  del  Colera  dopo  l' infermarsi  del  Pellegrini 
in  Lucca  (  Consid.  pag.  59  )  ove  non  era  epidemia  ed  ove 
esso  era  il  primo  colerico,  ed  ove  quattro  soli  furono  li 
investiti  dal  morbo;  e  più  particolarmente  poi  come  ascri- 
vere ad  influsso  epidemico  le  manifestazioni  coleriche  con- 
secutive a  quella  del  Berti  in  .Marciana  (  Cons.  pag.  109  ) 
in  cui  oltreché  esso  fu  il  primo  colerico,  oltreché  il 
numero  totale  dei  casi  di  Colera  non  oltrepassò  i  13,  in 
niun  altro  luogo  dell'  Isola  o  della  Toscana  vi  ebbe  vesti- 
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gio  di  siffatta  malattia,  né  di    allru  qualunque  dire  la  si 
volesse  crassante  nel  popolo. 

E  se  ad  alcuno  talentasse  il  concetto  di  farlo  sbocciare 
subito,  nel  primo  individuo  colerizzato,  per  le  sole  influenze 
epidemiche,  allora  cbi  si  facesse  sostenitore  di  questo  nuovo 
asserto  non  potrebbe  però  sottrarsi  all'incarico  che  gli  in- 
comberebbe di  dimostrare,  che  il  primo  colerizzato  non  aves- 
se potuto  essere  slato  fallo  partecipe  nò  mediatamente,  né 
immediatamente  dei  germi  colerici  pervenutigli  dal  di  fuori 
nel  modo  antedetto,  non  che  di  provare  che  un  contagio 
possa  erompere  nel  primo  infermante  di  una  malattia  epi- 
demica :  lo  che  sarebbe  contrario  ai  priucipii  del  Uosa  e 
di  tutti  i  suoi  partigiani,  invocati  dai  sostenitori  dell'origine 
spontanea,  e  del  contagio  nel  Colera. 

Su  di  che  vuoisi  per  ine  dichiarare,  che  quanto  io  penso 
e  scrivo  qui  in  proposito  dell'indole  contagiosa  del  Colera 
asiatico  e  della  di  lui  origine,  non  è  inteso  minimamente 
contro  la  tesi  in  genere,  circa  la  possibile  o  non  possibile 
generazione  spontanea  del  contagio  nelle  malattie  popolari 
esordite  per  primitiva  ed  essenziale  influenza  epidemica. 
Tralasciando  anzi  affatto  siffatta  questione,  che  sarebbe  (pai 
fuori  di  luogo,  io  intendo  unicamente  a  provare  per  le  re- 
sultanze  dei  fatti  consumatisi  fra  noi,  tale  non  potersi  dire 
quella  del  Colera  asiatico  in  tutte  le  sei  malaugurate  ap- 
parizioni da  esso  fatte  in  Toscana. 

.Ma  ecco  già  che  io  sento  di  subito  intuonarmi  la  tan- 
tafera  delle  coincidenze,  per  le  (piali  si  potrebbe  spiegare 
la  prima  manifestazione  del  Colera  nel  Ferraresi,  col  dire 
che  le  cagioni  universali  furono  condotte  alla  massima 
loro  intensità  capace  a  dar  vita  al  Colera  precisamente 
dopo  che  giunsero  da  Marsilia  i  due  bastimenti  portanti  il 
cadavere  del  coleroso  decesso  durante  la  traversala,  e 
l'altro  fallosi  coleroso  contemporaneamente  (vedi  l.a  App. 
pag.  28  .  e  che  la  .Marta  I. uparini  subì  essa  slessa  la  sorte 
delle  coincidenze,  perciocché  la  ria  influenza  delle  cagioni 
universali   la  incolse  precisamente  nello  stesso  momento 
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nel  quale  veniva  depositalo  fra  le  sue  braccia  il  cadavere 
del  misero  suo  figlio  proveniente  da  Genova ,  già  infetta  , 
e  decesso  poche  ore  prima  di  esserle  restituito  I  vedi  1  e. 
pag.  33-34  ). 

Incontro  alle  quali  obiezioni,  cui  dopo  quanto  ha  l'atto 
manifesto  l'itenerario  del  Colera  da  me  tracciato  nella  preac- 
cennata appendice  (  pag.  638  e  seg.  )  non  sembrerebbe  ne- 
cessario dare  ulteriore  risposta,  pure  mi  farò  carico  di  ad- 
durre ciò  che  risulta  dalla  diffusione  di  quello  esordito  in 
Livorno  ed  in  Viareggio  ;  e  ciò  se  non  altro  per  dimo- 
strare il  pregio  in  che  io  tengo  le  convinzioni  contrarie  alle 
mie  tuonate  dalla  cattedra  nella  nostra  scuola,  dalla  quale 
venne  a  tutta  possa  magnificato  il  concetto  delle  coin- 
cidenze (a). 

Al  comparire  dei  primi  casi  di  Colera  in  Livorno 
ed  in  Viareggio,  ossia  alla  prima  manifestazione  del  segno 
sensibile  per  li  cpidemisti ,  che  le  cause  universali  ave- 
vano toccalo  in  Toscana  il  grado  più  culminante  della 
loro  trista  idoneità  a  riprodurre  sul  nostro  suolo  il  Colera 
asiatico  come  lo  fecero  sorgere  sul  Gange,  tutti  quelli  che 
parteggiavano  per  quella  sentenza  doverono  tenersi  per- 
suasi che  la  malallia  slessa  andasse  a  ripetersi  indistinta- 
mente in  ogni  altro  punto  della  Toscana ,  comecché  tutto 
quanto  il  territorio  fosse  già  in  preda  all'azione  delle 
stesse  cagioni  universali ,  rappresentate  ed  espresse  ovun- 
que dalla  presenza  dei  medesimi  processi  dissolutivi,  dalle 
metamorfosi  retrograde  ,  dalla  mancanza  del  vino ,  dalla 
carezza  e  dalla  non  buona  qualità  dell'annona,  e  segnata- 
mente dalle  diarree ,  nelle  quali  vedevano  tutti  il  mal- 
augurato foriero  del  maligno  avventore  già  ospitante  fra 
noi.  E  molto  più  poi  dovettero  temere  sì  tristo  infortunio 
per  la  Maremma  toscana  tutti  coloro,  che  conoscendo  la 
rea  caterva  delle  male  condizioni  climalologiche  sorte  sul 


i'i:  Vedi  la  Concinne  inaugurale  ilei  Prof.  t\  Bini  nella  Gazzella  Medica 
Italiana  Toscana,  21  novembre  1X34,  num.  Ì7. 

Appendice  11.  Par.  II.  77 
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Gange  per  la  specifica  sua  topografia,  riflettevano,  che 
se  in  Toscana  potesse  esservi  località  da  raffrontarsi  con 
essa  quanto  potesse  però  ravvicinarsi  una  regione  pan- 
tanosa intertropicale  con  quella  quanto  più  uliginosa 
clic  fosse  possibile  escogitare  nel  nostro  paese  questa 
Un  alila  avrebbe  potuto  appunto  essere  stata  costituita  dalla 
regione  nostra  maremmana;  sempre  però  ben  inteso  con 
quella  approssimazione  sotto  la  quale  le  colline  di  Bello- 
sguardo o  «li  Careggi  potrebbero  raffrontarsi  col  .Monte 
Atlante  o  col  Picco  ili  Teneriffa. 

Ma  le  cosi-  andarono  ben  altrimenti  :  imperocché  il 
Colera  ili  Livorno  avendo  incominciato  a  serpeggiare  per 
la  città  e  nella  campagna  viciniore  non  tardò  a  mostrare 
(inabile  irradiazione  a  Pontedera;  mentre  quello  di  Via- 
reggio  tenne  lo  slesso  andamento  per  la  relativa  città. 

Frattanto  nel  tempo  stesso  in  che  da  questi  due  primi 
centri  il  male  andava  -empii'  guadagnando  terreno  con 
nuove  manifestazioni  a  vicine  distanze,  altre  irradia/ioni 
si  facevano  da  Genova  verso  Pisi  .  e  da  Livorno  verso 
Lucca.  Firenze  e  Pistoia  ,  con  li  altri  punti  della  campa- 
gna interposta  Ira  queste  due  ultime  città  die  erano  in 
diretta  e  pili  frequente  relazione  commerciale  con  quella  : 
per  le  quali  o  nuovi  centri  di  malattia  si  accendevano,  o 
venivano  rinforzali  quelli  già  accesi  dalle  prime  scintille 

lanciale  da   Livorno  e  da   Viareggio. 

Per  siffatte  dirama/ioni  pertanto  del  Colera  esordito 
in  quelle  due  prime  località  se  ne  vide  in  appresso  diffuso 
il  corso  sul  territorio  dei  relativi  Compartimenti;  Irai 
quali  avendo  infestato  nella  sua  totalità  il  territorio  di  Li- 
vorno, ben  prillo  fece  altrettanto  in  (piasi  lutto  il  compar- 
timento pisano  e  lucchese,  mentre  pel  fiorentino  si  limilo 
ad  invadere  la  loie  dell' Arno  nel  suo  (punto  e  (piarlo  ba- 
cino ;  quella  dell' Ombrone  pistoiese .  e  del  Bisenzio,  ri- 
stringendo sempre  l'area  didla  sua  invasione  nell'agro 
fiorentino  contermine  a  quest'ultima  lineai  Ponte  a  Kifredi, 
ugualmente  che  per  quella  dell'Arno  fra  Signa  e  Firenze  . 


(ili 

la  quale  cou  breve  episodio  dalla  parte  del  Galluzzo   e   ilei 
Piano  di  Ripoli,   può   dirsi  essere  stala    il   limite   estremo 

orientale  ili  quella  prima  escursione. 

A  questa  malaugurata  peregrinazione  colerica  però 
nella  quasi  totale  generalità  della  quale  la  malattia  si  diste- 
se da  luogo  in  luogo  ,  guadagnando  dal  primo  il  secondo  , 
come  avrebbe  potuto  farlo  la  successiva  diffusione  di  un  in- 
cendio, voglionsi  aggiungere  due  appendici  affatto  eccentri- 
che ,  dal  campo  ove  essa  si  consumò ,  e  queste  furono  il 
Colera  di  Barberino  di  .Mugello  e  dell'Isola  dell'Elba,  sulle 
particolarità  delle  quali  tornerò  in  altro  luogo. 

Frattanto  è  degno  di  osservazione  non  solo  il  fatto 
della  limitazione  ,  e  concentrazione  dell'area  sulla  quale 
si  confinò  la  diffusione  colerica,  che  fu  appunto  quella  in 
cai  uomini  e  cose  erano  nel  piò  fervente  e  continovo  rime- 
scolamento col  territorio  livornese  e  lucchese  pel  nesso 
delle  ferrovie,  delle  più  cospicue  vie  rotabili,  non  che  per  la 
navigazione  dell' Arno  ,  ma  quello  pur  anco  che,  toltala 
superfice  territoriale  testé  indicata,  verun  caso  di  Colera 
asiatico  si  villo  ripetersi  nel  resto  della  Toscana,  se  si  ec- 
cettui qualche  caso  isolato  rappresentato  da  un  qualche  in- 
dividuo che  fuggente  per  paura,  o  chiamato  fuori  dai  luoghi 
infetti  per  specialità  di  circostanze,  subì  altrove  lo  sviluppo 
del  morbo,  i  cui  germi  erano  da  lui  stati  assorbiti  nei  luoghi 
dai  quali  uscì ,  o  pei  quali  transitò  ;  senza  però  che  questi 
casi  avessero  seguito  alcuno  nei  luoghi  ove  avvennero,  sia 
che  questo  felice  ordine  di  cose  venisse  per  mancanza  di 
predisposizione  (  o  della  equivalente  sinonimia  nei  luoghi  e 
nelle  persone  che  ebbero  interessenza  coi  singoli  interni. ni . 
sia  che  la  opportunità  delle  misure  adoperate  soffocasse  la 
scintilla  e  le  impedisse  nuova  esplosione. 

Or  ciò  che  questa  concentrazione  ili  Colera  nell'area 
antedetta  mostra  in  senso  mio  di  mollo  importante  si  è. 
che  se  all'erompere  del  Colera  di  Livorno  e  di  Viareggio 
avesse  dato  Luogo  l'azione  delle  cause  generali,  e  non  un 
principio    specifico    importatovi .  la  ripetizione   del  ("olerà 
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avrebbe  dovuto  aversi  amo  nel  resto  della  Toscana,  co- 
mecchè  niun  angolo  tii  lei  Fosse  esente  dalla  malaugurata 
presenza  «li  esse. 

F  poiché  l'obiezione  stessa  potrebbe  tarmisi  in  senso 

diverso  dalli  epidemisti ,  cosi  mi  riserbo  a  prenderla  in 
esame  al  momento  in  cui  mi  sforzerò  di  dare  un  cenno 
Comparativo  circa  alle  cause  che  poterono  rendere  più 
generale  la  manifestazione  del  Colera  in  Toscana  nel  1855, 
di  ciò  che  non  lo  fosse  nel  oi  di  cui  attualmente  si 
parla. 

Piuttosto  raccogliendo  qui  le  particolarità  più  salienti 
e  più  costanti  della  invasione  colerici  di  cui  si  tratta,  di- 
lette sempre  ed  intese  ad  osteggiare  l'indole  essenzial- 
mente e  primitivamente  epidemica,  ed  a  fare  in  quella 
vece  risaltare  la  contagiosa,  diro  come  tosse  tallo  costante, 
che  la  successiva  apparizione  del  moi'ho  nei  luoghi  nei 
(piali  avvenne,  fosse  sempre  preceduta  dall'arrivo  di  uo- 
mini o  di  oggetti  costituiti  già  nei  primordi  della  malattia, 
o  inquinati  manifestamente  da  emanazioni  coleriche ,  o 
per  |d  meno  provenienti  sempre  da  luogo  infetto,  e  che 
allora  quando  la  prima  manifestazione  «li  malattia  non 
avvenne  nelle  persone  stesse  provenienti  o  pervenute  da 
luoghi  infetti,  si  fece  peni  sempre  in  individui  che  ebbe- 
ro o  poterono  avere  comunicazione  coi  primi ,  o  colle 
robe  <la  essi  portale. 

Altro  fallo  nini  meno  importante  si  fa  il  vedere  la 
malattia  progrediente  anco  in  quest'anno  da  luogo  in 
luogo  incominciare  sempre  con  uno  o  pochi  casi  isolali  . 
ripetersi  costantemente  o  per  lo  meno  di  preferenza  in 
coloro  che  ebbero  interessenza  coi  primi  infermati:  mol- 
tiplicarsi gradatamente  il  numero  de' nuovi  attaccati  gua- 
dagnando spazio  sempre  maggiore  in  ragione  del  tempo, 
toccare  manifestamente  l'apogeo  della  sua  parabola,  e 
disi  .[ideila  poi  con  quelle  maggiori  o  minori  oscillazioni 
o  recrudescenze,  (he  da  me  vennero  altrove  segnalate  e 
illustrate. 
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E  se  in  sul  primo  erompere  del  morbo  si  videro  ta- 
lora manifestazioni  più  numerose  ed  eslese  in  un  tempo 
brevissimo ,  come  avvenne  in  quella  del  ù  febbrajo  1835 
nell"  agro  tiorentino  ,  in  Porto  S.  Stefano  ,  Scansano  ,  Do- 
vadola  e  Borgo  a  Mozzano ,  vuoisi  osservare: 

a  Che  queste  eccezioni  vennero  sempre  provocate 
dalle  condizioni  speciali  annotale  nella  narrazione  di  quei 
singoli  l'alti  ; 

b  Che  queste  speciali  condizioni  furono  per  lo  più 
rappresentate  da  agglomerazioni  di  maggiore  o  minore  nu- 
mero di  persone ,  in  luoghi  per  lo  più  angusti ,  per  lo 
che  la  ragione  o  per  meglio  dire  la  necessità  dei  contatti 
si  fece  necessariamente  maggiore  ed  inevitabile  : 

e  Che  sebbene  siffatte  riunioni  fossero  talvolta  te- 
nute anco  ali*  aria  aperta ,  come  fiere  o  mercati .  esse 
però  erano  di  tale  indole  ria  costituire  li  intervenuti  a 
porsi  in  reciproci ,  moltiplici  o  più  o  meno  prolungati 
conlatti,  si  per  le  loro  stesse  persone,  sì  per  le  robe  che 
seco  recavano  ; 

</  Che  in  precedenza  a  queste  rianioni  aveva  sem- 
pre avuto  luogo  un  qualche  caso  di  Colera  o  nel  paese 
stesso  ove  la  riunione  si  faceva,  o  nei  circonvicini,  co- 
sicché la  gente  che  veniva  a  congregarsi  doveva  di  ne- 
cessità ,  chi  più  chi  meno ,  essere  sopraccaricata  e  por- 
tatrice di  germi  di  contagi  : 

'  Che  a  rendere  più  efficace,  e  più  prontamente 
operativa  l'azione  del  contagio  per  tal  modo  assorbito, 
concorsero  spesso  cause  occasionali  insolite  e  particolari , 
sia  che  dipendessero  da  coudizioni  atmosferiche  speciali , 
sia  che  provenissero  da  imprudente  o  viziosa  condotta  dei 
congregati  stessi. 

Su  di  che  non  vuoisi  lasciare  inosservato  come  sif- 
fatte riunioni  di  cose  e  persone  tenute  nei  luoghi  ancor- 
ché percossi  dalla  presenza  di  una  costituzione  epidemica 
inducente  malattie  non  aventi  genio  e  carattere  contagioso, 
in >n  «i  vide  mai  operarsi  per   essa  e  dopo  di  essa    recru- 


ilescenza  ili  malallia,  meno  il  caso  in  cui  l'assembramento 
popolare  fosse  tenuto  in  ore  nelle  quali  la  costituzione 
epidemica  venisse  per  la  sua  propria  natura  influenzata 
dallo  sialo  atmosferico  termometrico  od  igrografico  coa- 
diuvante l'esasperamento,  o  un'azione  più  intensa  della 
costituzione  medesima.  Di  fatti  l' egregio  Ispettor  Salva- 
toli ini  ha  le  mille  volte  cerziorato  chi;  in  Maremma  , 
ove  come  è  noto  reguano  specialmente  in  estate  ed  in 
autunno  le  febbri  di  mal' aria ,  i  convegni  popolari  si 
nelle  chiese  ,  che  nelle  fiere  e  simili  ,  non  indussero  mai 
aumento  di  malattie  finché  vennero  tenuti  nelle  ore  diur- 
ne ,  e  quando  non  coincisero  o  non  si  prolassero  nelle 
ore  umide  della  sera  o  della  prima  manina. 

Laddove  fu  costante  osservazione  nel  Colera  54-55,  che 
i  convegni  popolari  tenuti  nelle  chiese  e  nelle  piazze  non 
mancarono  mai  ili  indurre  recrudescenza,  qualunque  fosse 
1'  ora  in  cui  si  tennero. 

I  fautori  dtdle  cause  universali  come  efficienze  idonee 
a  lai-  per  sola  loro  efficacia  sorgere  il  Colera  asiatico  nelle 
sieste  nostre  contrade  invocarono  l'azione  complessiva 
del  caldo-umido,  non  solo  per  la  proprietà  sua  rilassante 
sulla  libra  organica,  quanto  ancora  perchè  sollevandosi  per 
essa  e  con  essa  l'esalazioni  putrescenti  «lai  corpi  organici 
investili  dalla  umidità  e  dal  calore ,  viene  per  questo 
modo  procacciato  1' elemento  più  attivo  non  solo  per  la 
efficienza  dissolutiva  in  genere,. quanto  ancora  per  la  co- 
lerica in  specie. 

E  questo  loro  ragionamento  avrebbe  in  suo  favore  la 
induzione  analogica  appunto  delle  cause  più  appariscenti 
che  concorsero  ad  imprimere  sui  Gange  al  Colera  indiano 
ivi  preesistente  la  natura  contagiosa  .  e  fra  le  (piali  pri- 
meggio appunto  l'azione  del  caldo  umido,  avvalorala  dalla 
presenza  delle  molle  emanazioni  putrescenti  cui  le  allu 
vinili  e  ij  straripamenti  dell'acque  di  quel  grande  fiume 
sopraccaricate  di  principii  animali  putredinosi  dettero  ori- 
gine .   acquisterebbe  grande  peso  ove  i  fatti    sui   quali  si 
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appoggia  potessero  venire  sussidiali  dalla  addizione  nel 
nostro  clima  di  tutta  la  somma  dei  coefficenti  che  la  re- 
sero operativa  sul  Gange  ,  e  quali  oltre  la  posizione  geo- 
grafica non  deve  dimenticarsi  aver  dovuto  essere  il  grado 
termometrico  tanto  dissimile  dal  nostro.  Ma  come  invo- 
care l' azione  del  caldo-umido ,  e  quella  dei  vapori  putre- 
scenti nel  Colera  di  Prato ,  e  di  Barberino  di  Mugello  , 
nel  primo  de' quali  esordito  nel  23  al  26  ottobre  ,  e  soste- 
nuto fino  al  i  gennaio,  si  videro  farsi  maiali  alcuni  dopo 
essere  stali  perfrigerali  per  più  ore  sotto  V  azione  della 
neve  cadente  e  caduta  (Vedi  l.a  App.  p.  W)3) ,  e  nel  se- 
condo si  osservò  incominciare  la  malattia  nel  9  deceni- 
bre ,  e  fare  cosi  il  suo  corso  sul  finire  dell'  autunno  e  nel- 
l' entrare  dell'inverno;  ossia  in  quella  stagione  dell' anno 
in  cui  la  neve  ed  il  gelo  sono  non  meno  aspri  e  forti 
che  nel  reslo  della  stagione  invernale.  Come  mai  soscrivere 
in  buona  coscienza  alla  possibilità  fisica  di  una  costituzione 
epidemica  colerica  pari  alla  gangelica  nella  valle  del 
Bisenzio  da  Prato  fino  a  Montepiano  sulla  vetta  dell'  Ap- 
pennino ,  da  Barberino  di  Mugello  fino  al  l'orno ,  e  ('osi 
sotto  una  temperatura  di  pochi  gradi  sopra  il  gelo  ,  di 
fronte  ad  una  avente  in  media  37  gradi  centigradi  (piale 
è  quella  della  plaga  del  Gange  ? 

Ove  di  grazia  furono  o  poterono  essere  li  impaluda- 
menti, le  acque  slagnanti  putredinose,  e  le  emanazioni 
che  conseguono  sul  Gange,  per  opera  delle  acque  limpi- 
dissime discendenti  dal  dorso  di  montagne  saluberrime 
quali  son  quelle  del  nostro  Appennino  e  dei  suoi  con- 
(rafforli,  e  che  sul  finire  del  deccmbre  non  di  rado  sono 
pur  anco  rapprese  in  ghiaccio?  Ma  vi  erano  i  vapori 
delle  concimaie  e  delle  stalle  ,  ti  dicon  subito  li  epidemi- 
sli  :  Sì ,  vi  erano  ;  rispondo  io  :  ma  da  secoli  e  secoli  vi 
sono  slate  le  mandre  e  le  stalle  fra  noi  come  vi  furono 
fino  dai  tempi  biblici,  sebbene  niuno  le  abbia  mai  accusale 
«(piale  una  causa  di  malsania  ,  e  mollo  meno  quale  una 
efficienza  colerica:  ne  vi  furono  anzi  mai  uomini  si  sani 
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e  robusli  quanto  i  pastori  ed  i  nostri  cascinai  di  mon- 
tagna ,  che  vissero  sempre  in  esse,  o  in  grandissima  pros- 
simità con  esse. 

Come  dunque,  e  dove  trovare  parità  di  elementi  dalla 
presenza  e  dal  complesso  dei  quali  concludere  la  vero- 
somiglianza  almeno  di  una  costituzione  epidemica  ,  l'attrice 
per  proprie  natura  della  efficienza  colerica  in  Toscana 
come  lo  fu  sul  Ciange,  tanto  nei  bassi  piani  della  Versilia 
e  dell'  Arno  ,  quanto  nelle  regioni  montane  dell' Appenni- 
no ,  sotto  i  cocenti  raggi  del  solitone  e  della  canicola  , 
falla  astrazione  pur  anco  che  la  media  temperatura  esti- 
va è  presso  ili  noi  tanto  inferiore  alla  gangeliea  ,  e  sotto 
le  nevi  de]  deeembre  e  dell' incominciare  del  gennaio' 
Comr  ammettere  possibilità  di  questa  manifestazione  epi- 
demico-colerica  spontanea  nelle  più  alle  regioni  dell'  Ap- 
pennino, coperte  dalla  neve  e  dal  diaccio,  e  vederne  im- 
mune la  Maremma  di  (ìrosselo  ,  d'  Orbelello  .  ili  Piombino 
in  quella  medesima  estate  nella  (piale  esordiva  il  liniera 
a  Livorno  ed  a  Viareggio,  e  compieva  la  peregrinazione 
poco  sopra  accennala.' 

Dissi  in  principio,  che  la  mancanza  del  Colera  in  Mar- 
ciana Isola  dell'  Elba  lino  al  momento  in  che  ne  fu  in- 
vestito il  .Mazzarri,  abbenchè  vi  esistessero  le  diarree  come 
altrove,  costituiva  una  fra  le  molle  prove  della  non  dipen- 
denza immediata  del  Colera  da  essa  e  della  di  lei  inattitudi- 
ne a  generarlo  come  la  causa  genera  l'effetto.  Ora  ritenuto 
e  confermalo  lutto  ciò,  prendo  da  quell'avvenimento,  e 
da  altri  che  lo  contornano,  una  nuova  prova  della  ineffica- 
cia della  costituzione  epidemica  a  produrre  il  (.olerà. 

Difalli  è  indubitato  che  tutto  il  territorio  dell'Isola 
dell'  Elba  era  afflitto  dalle  medesime  sciagure  che  contri- 
stavano la  terraferma  nel  IN.V»,  e  come  quella  esso  ave 
va  palilo  deficienza  di  raccolti,  ed  assoluta  mancanza  di 
vino,  ilio  nulla  meno  unni  caso  di  Colera  vi  si  manifestò 
tino  al  12  settembre,  e  comunque  quello  che  >i  ebbe  luogo 
in  quell'epoca  tosse  una  importarli di  Livorno,  l' ener- 
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gia  delle  precauzioni  lo  fece  abortire  soffogandolo  nel  suo 
nascere;  né  la  prelesa  cosliluzione  epidemica  ebbe  pos- 
sanza di  dare  maggiore  sviluppo  a  quesla  scintilla,  cosic- 
ché Marciana  ,  e  secolei  tutta  V  Isola  conservarono  piena 
salute. 

Ma  nel  14  ottobre  di  quello  slesso  anno  sciolto  il  se- 
questro quarantinario  per  cui  era  stata  concessa  a  quel- 
l'Isola la  separazione  sanitaria  da  Livorno,  eccoti  subito 
insorgervi  il  Colera  con  tutte  le  sequele  e  le  concomitan- 
ze ,  di  che  ho  parlato  nella  prima  Appendice  pag.  122 ,  e 
seguenti. 

E  qui  pure  li  epidemisti  verran  fuori  nuovamente  col 
solito  argomento  delle  coincidenze,  e  spingendo  lo  sforzo 
del  ragionamento  tino  al  sofisma,  intenderanno  a  sostenere 
secondo  il  solito  che  l'azione  delle  cause  universali  rag- 
giunse 1'  apice  della  sua  efficacia  ed  intensità  ad  operare 
il  Colera  unicamente  quando  cessò  la  separazione  quaran- 
ti naria  con  Livorno  e  con  terraferma.  Ma  a  siffatti  solì- 
smi  daran  meco  l' importanza  di  che  veramente  sono  me- 
ritevoli tulli  coloro  i  quali  si  vorran  rammentare: 

Che  nel  1835-3"  siccome  l' Isola  si  separò  ceni  leggi 
più  severe  e  con  più  prolungalo  periodo  contumaciale,  cosi 
andò  immune  dal  Colera  perchè  il  germe  non  potè  esservi 
importato  tuttora  idoneo  a  nuovo  sviluppo; 

E  che  nel  1849  sebbene  non  vi  esistesse  il  minimo  di- 
sturbo nella  pubblica  salute  (  ved.  Consid.  p.  177-178  ) 
pure  il  Colera  importato  vi  si  diramò  in  più  persone. 

Il  perchè  in  questo  stalo  di  cose  per  provare  la  pre- 
senza di  una  cosliluzione  epidemica  colerica  in  Marciana  e 
nell'Isola  dell'Elba,  e  per  dimostrare  la  di  lei  coincidenza 
coli'  epoca  precisa  in  cui ,  per  essere  l' Isola  sciolta  dal  se- 
questro quarantinario,  potevano  pervenirle  in  libera  pratica 
le  derivazioni  dal  continente  inietto  tuttora  dal  Colera  ,  si 
fa  di  indispensabile  necessità  che  essi  adibiscano  la  triplice 
prova  da  me  tante  altre  volte  richiesta,  ma  da  essi  non 
mai  presentata,  quella  cioè  1.°  della  impossibilita  che  colle 
Appendice  II.  Par    11.  78 
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procedenze  dai  luoghi  sopracitati  insinuarsi  potesse  in  Por- 
toferraio  e  nell'  [sola  germe  alcuno  di  Colera  ;  2.°  della 
presenza  nell'Isola  della  vera  ed  assoluta  costituzione  epi- 
demico-colerica  ;  3.°  e  della  di  lei  efficacia  a  suscitare  di 
per  se  sola  il  Colera. 

E  poiché  senza  tutto  questo  ogni  altra  argomentazione 
si  risolverebbe  in  un  antilogico  cicaleggio  o  in  una  peti- 
zione di  principio,  cosi  lino  all'esibizione  di  questa  prova 
la  manifestazione  colerica  avvenuta  in  Portoferraio  subito 
dopo  la  cessazione  della  riserva  quarantinaria  ,  cumulata 
colle  resultanze  verificatesi  nelli  anni  35-37-49,  resterà  an- 
zi il  fatto  più  eloquente  ed  ineluttabile  in  prova  della  in- 
dipendenza della  di  lui  genesi  da  una  pretesa  costituzione 
epidemica ,  che  o  non  esistè  mai  nell'  Isola  ,  o  non  ebbe 
possanza  d'ingenerarvi  per  sé  sola  il  Colera  asiatico,  men- 
tre per  ciò  che  si  riferisce  al  valore  da  darsi  all'obietto 
delle  coincidenze  io  riterrò  quale  massima  molto  più  lilo- 
soGca  quella  professata  dalla  commissione  medica  ligure 
cioè  «  che  le  coincidenze  che  si  verificano  sempre  non 
«  sono  coincidenze  ma  leggi  V  ». 

Ma  io  non  voglio  lasciare  senza  esame  neppure  la  ri- 
cerca del  valore  da  darsi  alla  presenza  fra  noi  nel  1855 
della  insolita  quantità  dell'acqua  caduta  per  pioggia,  e  la 
di  lei  presumibile  influenza  sulla  asserta  costituzione  cpi- 
demico-colerica,  appunto  perchè  cotesto  avvenimento  da 
molli  dei  nostri  medici  che  parteggiarono  per  quella  sen- 
tenza venne  noverato  fra  li  elementi  atti  a  suscitare  la 
causa  composta  generatrice  del  Colera  fra  noi  ;  perchè 
specialmente  i  compilatori  della  (ìazzetla  medica  che  si 
intitolava  italiana-toscana  la  segnalarono  annunziando  la 
recrudescenza  colerica  del  1  lebbrajo  18.'ia,  ponendola  in 
antagonismo  colla    ragione    dei    contatti  ;   e    perché   inline 


"  Relazione  della  commissioue  iutorno  ai  roferti  medici  ~nl  Colera  in- 
dico che  regnata  in  Liguria  compilata  dui  !>■  Colregiaao  Carmine  Siena.  Ge- 
uut.i  1855,  pag.  30. 
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in  queir  avvenimento  consumatosi  Ira  noi  nelf  epoca  an- 
tedetta,  potrebbe  ravvisarsi  una  lai  quale  consuonanza  con 
ciò  che  avvenne  nell'  India  in  antecedenza  all'  infierire  del 
Colera  nel  1817. 

Dal  frammento  poco  sopra  da  me  mutuato  dal  saggio 
storico  del  Julius  sul  Colera  orientale,  apparisce  che  Del- 
l' India  «  dalla  line  del  gennaio  Ano  alla  metà  del  marzo 
«  in  una  stagione  totalmente  insolita  caddero  piogge  im- 
«  mense  per  cui  il  terreno  delle  regioni  basse  rimase  inon- 
«  dato ,  ed  il  sole  quindi  agendo  sopra  le  acque  stagnanti 
«  impregnò  l'aria  di  così  nocevoli  eflluvii  che  la  inorta- 
«  lità  divenne  considerabilmente  maggiore  »  ;  e  nella  pre- 
citala Gazzetta  medica  si  parla  «  di  piogge  con  venti  sci- 
«  roccali  succeduti  ad  intenso  freddo  »  ;  cosicché  chi  si 
lasciasse  allucinare  da  siffatte  espressioni ,  potrebbe  con- 
cludere parità  di  evenienze  Ira  ciò  che  accadde  in  Toscana 
e  ciò  che  ebbe  luogo  nell'India,  e  quindi  indurne  parità 
di  efficienza  e  di  effetto.  Da  ciò  l' importanza  di  bene  ana- 
lizzare i  falli  consumatisi  fra  noi,  e  di  confrontarli  con 
quelli  delle  regioni  gangeliche. 

Dalla  fine  di  gennaio  1855  fino  alla  metà  del  marzo 
piovve  fra  noi  come  piovve  nel  1817  sul  Gange  ;  ma  la 
pioggia  gangelica  fu  immensa ,  ed  in  stagione  totalmente 
insolita  per  cui  i  terreni  rimasero  inondali.  Fra  noi  quella 
pioggia  cadde  nel  tempo  solito  ,  e  se  alcuni  terreni  rima- 
sero inondati,  ciò  non  fu  per  immensa  quantità  ed  esube- 
ranze di  pioggia  ,  ma  perchè  per  alcuni  punii  dell'  Arno  e 
dell' Ombrone  il  volume  delle  acque  fu  sproporzionalo  alla 
parziale  resistenza  delle  dighe ,  che  si  ruppero  ;  e  perchè 
la  falda  della  montagna  di  Belmonte  caduta  nel  Tevere 
presso  la  Pieve  S.  Stefano  ,  tenutene  in  collo  le  acque, 
converti  in  padule  una  porzione  di  terra  asciutta  e  sparsa 
d'abitazioni;  cosicché  li  impaludamenti  furono  parziali 
e  non  operali  da  una  immensità  di  pioggia  insolita,  ma 
sibbenc  da  cagioni  casuali  e  topografiche. 

Le  acque  straripate  fra  noi  asciugarono  ;  il  suolo  ri- 


620 

masc  scoperto  ;  i  raggi  del  sole  ne  avranno  sicuramente 
svolle  emana/ioni  non  buone;  ma  quali  furono,  o  dove- 
rono esserne  li  effetti  paragonali  coli' ordine  omonimo  dei 
fatti  consumatisi  nel  1817  sul  Gange,  in  ragione  special- 
mente della  successiva  manifestazione  colerica  che  ebbe 
luogo  nell'India  ed  in  Toscana? 

Paragonando  le  relazioni  in  che  si  tenne  la  manife- 
stazione del  Colera  sul  Gange,  colle  stagnazioni  ed  allu- 
vioni per  insolite  piogge,  e  colle  esalazioni  che  doverono 
avvenirne  nel  loro  prosciugamento,  si  vede  chiaramente, 
da  quanto  ne  scrive  1' Julius,  che  la  irruzione  del  morbo 
fu  consecutiva  ad  entrambe,  e  perciò  potè  con  buona 
logica  considerarsi  come  una  dipendenza  di  esse,  o  come 
influita  ila  esse  in  concorrenza  coli' azione  riunita  delle 
altre  cagioni. 

Nulla  però  di  tutto  questo  avvenne  nella  recrudescenza 
del  1  febbraio  in  S.  Mauro  e  nelle  parti  adiacenti  del- 
l'agro fiorentino.  Imperocché,  quando  le  piogge  caddero, 
e  la  inondazione  avvenne,  il  Colera  vi  era  già  presente 
né  si  trattava  del  bisogno  di  una  causa  speciale  per  dargli 
origine;  e  ciò  che  più  monta  si  è  che  anco  la  recrude- 
scenza crasi  già  in  gran  parte  manifestata  allora  quando 
a\\ennc  1' allagamento ,  cosicché  si  avrebbe  avuto  la  pre- 
senza dell'effetto  prima  di  quella  della  causa. 

Né  sarebbe  neppure  ammissibile  il  concello  che  il 
seguilo  della  recrudescenza,  (inalilo  alla  genesi,  avesse 
pollilo  ascriversi  alla  evaporazione  delle  acque  già  rista- 
gnale, né  alle  esalazioni  putredinose  che  da  esse  volessero 
farsi  derivare.  Avvegnadioché  siccome  la  rccriidescen/a 
fu  progressiva,  essa  ebbe  il  suo  pieno  sviluppo,  quando 
le  acque  erano  ancora  considerabilmente  elevale  sul  suolo 
ebe  ur  ria  coperto,  e  quindi  non  erano  a  temersi  ema- 
nazioni putride,  lini, into  che  ne  era  ingombra  la  superficie 

dal  cui    prosciugamento   esse   dovevano   essere  generate. 

\l  clic  due  altre  ragioni  \oglioiisi  aggiungere,  alle  a  mo- 
strare come  le  temute  esalazioni  putredinose .  non  potes- 
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sero  aver  luogo  o  almeno  in  tanta  copia  ila  molestare 
chi  vi  andasse  esposto,  e  queste  furono  la  mancanza  dei 
corpi  organici  in  putrefazione,  in  quella  copia  in  che 
dovevano  trovarsi  nei  fondi  pantanosi  delle  alluvioni  gan- 
getiche,  ed  una  azione  solare  grandemente  inferiore  nella 
prima  metà,  ed  in  tutto  il  febbraio  nell'agro  fiorentino, 
di  ciò  che  dovesse  essere  sul  Gange  dal  marzo  in  poi. 

Ho  dello  di  sopra  che  la  presenza  delle  acque  fattesi 
slagnanti  nel  piano  di  S.  Mauro,  non  poteva  temersi  come 
causa  neppure  della  prosecuzione  della  recrudescenza  ; 
perciocché  volendo  dare  a  questo  elemento  causale  il 
valore  che  gli  si  deve,  io  non  credo  competergliene  altro 
che  quello  di  una  causa  coadiuvante  ,  un  coeflicenle  della 
propagazione  della  recrudescenza  medesima,  non  tanto  per 
la  occasione  da  essa  data  alla  sequela  delti  avvenimenti 
accessorii  che  vi  ebber  luogo  e  che  io  ho  esaminato  altrove, 
quanto  ancora  per  la  efficacia  che  i  vapori  umidi,  solle- 
vatisi dalla  superficie  della  ristagnante  alluvione,  poterono 
spiegare  nel  rendere  in  qualsivoglia  modo  più  attiva  la 
efficenza  dei  germi  colerici,  sì  nuovi  che  antichi. 

Ma  più  importante  ancora  per  V  istoria  del  Colera 
del  1855  in  Toscana,  per  lo  studio  che  si  va  istituendo, 
e  per  la  investigazione  della  consonanza  o  dissonanza 
della  sua  origine  per  l'azione  delle  cause  universali,  anzi 
che  per  la  importazione  e  diffusione  del  principio  conta- 
gioso ad  esso  già  impresso  nelle  regioni  dalle  quali  ci 
pervenne ,  potrà  riuscire  l' analisi  dei  fatti  consumatisi 
nella  Pieve  S.  Stefano.  Imperocché,  se  vi  fu  luogo  in  cui 
si  aggruppasse  un  cumulo  di  cagioni  aventi  quella  mag- 
giore rassomiglianza  che  può  sperarsi  dalle  condizioni 
geografico-geologiche  nostre  raffrontate  con  quelle  consu- 
matisi sul  Gange  nel  decorrere  del  1X17.  cerio  che  questo 
cumulo  di  circostanze  videsi  riunito  nella  successione 
de' tristi  casi  piombati  su  quella  misera  contrada.  Quivi 
infatti  piogge  nell'inverno,  smolla  di  una  cospicua  falda 
di  monte    nel  Tevere,    ristagno   delle    acque    del  Tevere 
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stesso  con  tale  e  tanto  rimpozzamento  da  costituire  un 
gran  lago  rapace  a  sommergerne  ed  inghiottirne  il  Fabbri- 
cato, lasciandone  il  solo  culmine  di  pochi  edifizii  a  se- 
gnale del  paese  sommerso;  prosciugamento  lento  e  gra- 
duale aella  sopravveniente  primavera  ed  estate;  pel  quale, 
sotto  la  sferza  appunto  dei  solleoni,  venne  messa  allo 
scoperto  una  superficie  immensa  di  motiglia,  in  cui  se 
non  potevano  essere  commisti  li  avanzi  dei  molti  cadaveri 
umani  che  insozzavano  le  regioni  gangetiche  dopo  li 
straripamenti  di  quel  gran  fiume,  certo  che  non  doveva 
neppure  non  valutarsi  per  una  qualunque  siasi  influenza 
sulla  gente  numerosa  ed  addetta  al  giornaliero  lavoro  in 
mezzo  alla  umidità  ed  ai  vortici  delle  esalazioni  putre- 
dinose che  ne  svolgevano  i  raggi  solari  nell'epoca  in  cui 
il  grado  termometrico  può  raggiungere  in  Toscana  il 
punto  suo  più  culminante:  gente  meschina  ,  che  costretta 
ad  esulare  priva  di  letto  per  tutto  quel  tempo,  pel  quale 
la  presenza  (ielle  acque  glielo  rendeva  inabitabile,  e  che 
credutasi  spossessata  per  sempre  del  piccol  censo  che  la 
fortuna  e  l' industria  avevate  procaccialo  con  tanti  stenti 
e  con  tanti  sudori  ,  non  poteva  trattenersi  dal  riprender  do- 
micilio e  dominio  in  quei  luridi  lugurii  appena  che  li  ve- 
deva Sgombri  dalle  acque,  non  raffrenata  ne  dal  timore 
della  umidità  delle  pareti,  ne  da  quella  di  ogni  ulteriore 
mais. mia  ili  cui  sarebbe  Stato  impossibile  di  depurarle;  pe- 
nuria di  nutrimento  per  molli  mesi;  prava  alimenta/ione. 
0  Scarsamente  concessa;  stazione  ammassata  in  lane,  in 
stalle,  in  giacigli  poco  nien  che  da  belve;  e  dopo  tutto 
questo,  febbri  tifoidee,  diarree  nel  massimo  numero  di 
quelli  infelici,  ecco  lo  slato  in  che  si  apparecchiava  ai 
meschini  l'esordire  della  calda  stagione ,  cui  facevano  già 
corteggio  nei  paesi  Gnitimi  casi  sempre  crescenti  del  mi- 
cidiale Colera. 

l.nsjohe    -e   \i    fu   o   potè     esservi     luogo   in    Toscana. 

in  cui  potesse  concentrarsi  il  complesso  delie  universali 
cagioni  .  che  i  fautori   dei  processi  dissolutivi  e  della  co- 
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sliluzione  epidemico-colerica  potessero  preconizzare  come 
presente  nella  massima  sua  intensità,  questa  regione  dovè 
per  certo  essere  la  terra  di  Pieve  S.  Stefano  risorgente 
dalle  acque,  e  in  qualche  modo  paragonabile  ai  paesi  di 
Calcutta  nel  1817.  Ciò  nulla  meno  questa  congerie  piut- 
tosto di  inaudite  che  di  insolite  malsanie  in  Toscana , 
non  valse  ad  ingenerarvi  il  Colera,  che  se  vi  giunse,  ciò 
fu  solo  in  un'  epoca  molto  ritardala  10  agosto  ne  vi  esordi 
che  importato. 

Or  mi  si  dica  in  grazia  qual  valore,  quale  attendi- 
bilità, qual  peso  possono  mai  meritare  nella  bilancia  del 
giudizio  etiologico,  circa  alla  genesi  spontanea  del  Colera 
del  185Ì-55,  le  magnificale  efficenze  morbose  rappresentate, 
se  non  altro  come  concause,  e  consistenti  nelli  effluvii 
emananti  dalle  pozzanghere  circomposte  ai  lavatoj  dove 
si  vuole  che  le  lavandaie  sottostassero  all'  azione  di  cause 
atte  a  sviluppare  in  esse  il  Colera,  più  di  ciò  che  potes- 
sero essere  i  germi  del  morbo  assunti  nel  maneggio  delle 
biancherie  insozzate  ;  quelle  delle  fogne  del  manicomio  di 
Bonifazio;  e  perfino  quelle  sollevatesi  dal  catino  in  cui  il 
meschino  ciabattino  pisano  [  l.a  App.  p.  265  smollava  il 
cujo  e  le  pelli  pei  suoi  giornalieri  lavori ,  e  da  cui  si 
fecero  sorgere  in  parte  li  elementi  fattori  del  Colera  che 
lo  distrusse. 

Che  se  non  vorrebbesi  negare,  non  potersi  dire  com- 
pleta la  libbra  ove  alla  massa  de'  5932  grani  che  la  rap- 
presentano, mancasse  il  solo  ultimo  che  ne  costituisce  il 
totale,  pure  è  ancora  desiderata  la  limpida  ed  efficace 
dimostrazione  dalla  quale  sia  fallo  manifesto  il  luogo  ed 
il  tempo  ove  il  complesso  dei  coefticenti  forniti  dalle  cause 
universali  raggiungesse  il  complemento  della  tanto  con- 
clamata potenza  a  dar  vita  al  Colera  asiatico,  e  dove  sia 
resa  patente  da  un  solo  fatto  bene  avverato ,  la  non  du- 
bitabile loro  efficacia  di  averlo  per  sé  soli  prodotto. 
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l*rove  ulteriori  contro  il  medesimo  concetto. 

Scribi  in  pili  luoghi,  non  senza  addinne  le  ragioni, 
come  l'essere  rimasti  immani  alcune  contrade  intermedie 
o  finitime  a  quelle  che  erano  solto  un'attualità  colerica, 
tosse  tale  avvenimento  da  quadrare  col  concello  del  con- 
ialo qua]  causa  efficiente  del  Colera,  molto  più  che  con 
quello  che  ne  la  derivare  la  genesi  dalla  invocata  costi- 
tuzione epidemico-colerica  stazionaria  o  peregrinante  e 
dalle  comuni  cagioni  :  e  come  lo  corroborino  sempre  più 
le  osservazioni  della  immunità,  o  della  lunga  preserva- 
zione in  che  poterono  tenersi  certe  famiglie  accolte  in 
appositi  recinti,  clic  comunque  ubicanti  in  luoghi  percossi 
dal  ('olerà,  e  perciò  sottoposti  all'azione  della  asserla 
costituzione  epidemica  .  siccome  tutti  li  altri  ,  pure  pote- 
rono andarne  o  del  tutto  immuni,  o  scarsamente  contami- 
nate, sia  perché  poterono  tenersi  sempre  e  rigidamente 
separale  dal  consorzio  esterno,  sia  perché  una  rigorosa 
igiene,  ed  una  scrupolosa  separazione  ilei  primi  casi  av- 
venuti Ira  li  individui  che  le  componevano,  diminuirono  i 
danni  e  soffogarono  nel  suo  nascere  l'esordiente  calamità. 

Immunità  di  alcune  famiglie  accolte  in  recinti 
o  del  tutto  separati  dal  consorzio  esterno  o 
poco  comunicanti  col  di  fuori. 

Senza  stare  a  riandar  qui  le  località  del  territorio 
toscano  che  dinante  il  1855  andarono  immuni  dal  Colera, 
perche  opportunamente  annotate  nei  rispettivi  comparti- 
nienti.  Miolsi  piuttosto  avvertire  come  mollo  maggiore  sia 
stato  il  numero  delle  famiglie  accolte  in  recinti  claustrali 
o  penali,  le  quali  ne  andarono  immuni,  da  poiché  sopra 
un  totale  di  oltre 7420  individui  delle  prime  stanziali  in  ili 
case  religiose  sparse  su  tutta  la  superficie  della  Toscana. 
pochissime  furono  investite  dal  Colera .  mentre  ne  furono 
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più  (i  meno  percosse  quelle  recluse  nelli  stabilimenti 
penali. 

Ora  intorno  a  siffatta  differenza  di  attacchi,  di  cui  non 
saprebbe  valere  a  far  conoscere  una  ragione  sufficiente  la 
presenza  della  costituzione  epidemica ,  perciocché  tutte 
vivevano  sotto  1*  istesso  cielo,  vuoisi  tli  subito  notare  come 
il  regime  e  la  igiene  interna  dovesse  ingenerare  disposi- 
zione grandemente  minore  nelle  prime  che  nelle  seconde. 
e  come  potissima  circostanza  atta  a  mantenere  la  salute 
nelle  famiglie  claustrali  dovette  essere  quella  per  la  quale 
il  servizio  interno  di  esse,  si  faceva  per  la  massima  parte 
da  persone  della  stessa  famiglia,  e  per  ciò  non  obbligate 
ad  uscire  dalla  casa  e  mescolarsi  col  di  fuori  ;  come  dal 
di  fuori  non  erano  necessitate  a  trarre  la  massima  parie 
dei  generi  necessarii  al  loro  mantenimento,  e  quei  pochi 
che  ve  ne  dovettero  pervenire  potessero  essere  scelti  con 
venientemente,  e  riservatamente  (radali. 

Così  fra  le  famiglie  claustrali  maschi  e  femmine  della 
città  e  del  suburbio,  mentre  andarono  immuni  (ulte  quelle 
di  strella  clausura,  non  si  udì,  presi-  da  Colera,  che  hi 
moglie  del  fattore  delle  monache  di  S.  Verdiana,  appunto 
perchè  vivente  fuori  del  convento,  e  comunicante  libera- 
mente colla  città  :  Ire  soli  fra  i  Reverendi  Padri  Cappuc- 
cini di  Moulughi  vennero  investili  dal  Colera,  ed  altrove, 
p.  147,  ne  furono  decifrate  le  ragioni:  mentre  se  le  pie 
donne  addette  al  rifugio  di  S.  Ambrogio  pagarono  un 
forte  tributo,  dissi  a  suo  luogo  pag.  -ll'i  come  e  di  dove 
vi  pervenisse  il  germe  del  rio  malore,  e  .  ciò  che  è  ancora 
degno  di  maggiore  osservazione .  come  vi  erompesse  in 
mezzo  alla  più  florida  salute  della  famiglia  che  invadeva. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  pure  delle  poche  famiglie  mona- 
stiche e  religiose  che  di  un  qualche  individuo  vennero  de- 
cimate in  alcuni  paesi  del  Granducato;  rispetto  alle  quali 
è  degno  di  osservazione  il  fatto  coslante  che  la  prima  in- 
vasione in  esse  ebbe  sempre  luogo,  o  in  chi  comunicò  col 
di  fuori,  o  in  chi  dal  di  fuori  ricevè  oggetti  che  furono  ma- 
Appendice  li.  Par.  II.  79 
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infestamente  inquinati,  ed  erano  per  lo  meno  stali  in  ser- 
vizio, od  in  mediata  o  immediata  comunicazione  coi  co- 
lerosi   a  . 


(a)  Il  fallo  che  vado  a  consegnar  qui    sembrami  di  somma  efficacia  per 
convalidare  quanto  asserisca 

Nel  convento  di  S.  Domenico  nel  M.ilIÌ"  in  Firenze  regolato  colle  di*,  i 
plille  della  più  severa  clausura  viveva  come  superiora  Suor  Maria  Elena  Ac- 
ciainoli che  nei  primi  del  giugno  1855  renne  aggredita  da  una  delle  cosi  delie 
febbri  acute  .  durante  i  primi  dieci  o  dodici  giorni  della  quale  fu  assistita 
dalle  servigiaii  dello  slesso  convento,  in  ogni  restante  della  cui  famiglia  re- 
gnava perfetta  salute.  Se  non  che  uou  polendo  queste  sottostare  alle  fatiche 
di  quel  servizio  venne  l'atta  venire  una  donna  per  assistere  la  inferma,  e 
questa  donna  fu  presa  dalle  attinenze  di  Bonifazio  ove  in  allora  dominava 
il  Colera. 

Non  passarono  dxie  giorni  che  Suor  Maria  Elena  Acciainoli  era  presa  dal 
i  olerà,  di  cui  moriva  in  breve  tempo:  a  poca  disianza  della  morie  della  su- 
periora rimaneva  aggredita  da  Colera  fulminante  la  siki  servigiala  Su,,r  Giu- 
seppa, che  l'aveva  assistila  ceni  ineffabile  premura  e  carità:  e  dopo  questa 
soffrirono,  con  breve  sue*  <-->ìmiic  d i  umiijin,  !  i  -i,--,.i  -mie  due  .dire  monache 

che  avevano   avuta  interessenza  e paesi* ultima j   ne  scampo  dallo  stesso 

infortunio  la  stessa  assistente  venuta  da  Bonifaz  o;  e  -e  le  precauzioni  prese 
poterono  impedire  una  maggior  diffusione  nel  resto  della  famiglia  di  quelle 
Suore  non  potè  però  evitarsi  che  non  poche  di  esse,  dopo  lo  sviluppo  del  Co- 
lera in  Suor  Maria  Eleua  Acciainoli,  venissero  comprese  dalla  diarrea  da  cui 
poterono  poi  liberarsi  senza  sotto-tare  a  più  ura\i  conseguenze. 

Così  mi  riferiva  il  Doli.  Hontagnoni  uno  dei  medici  addetti  al  convento 
preindicato,  e  sotto  la  cui  dettatura  raccolsi  e  scrissi  le  surriferite  notizie 
dalle  quali,  ove  io  grandemente  non  erri,  mi  sembrano  emergere  le  seguenti 
deduzioni  : 

(he  la  famiglia  monastica  di  S.  Domenico  ilei  Maglio  separala  per  le 
regole  della  clausura  dal  consorzio  col  resto  della  citta,  ;iià  da  molti  mesi 
contagiata  dal  Colera,  si  mantenne  in  perfetta  immunità  finché  potè  tenersi 

lontana  da  essa  la  penetrazi del  -cune  della  malattia: 

Che  quando  questo  germe  >i  fu  importato  dalla  donna  pervenutavi  per 
1  assistenza  di  Suor  Elena  Acciainoli  infermala  di  febbre  acuta,  essa  no" 
tardo  a  far?i  colerosa  : 

Che  questo  innesto  è  tanto  più  valutabile  inquanto  che  proveniva  da  co- 
municazioni con  Bonifazio  inretto  da  Colera,  giudicatovi  di  origine  spontanea 
non  importata,  e  non  contagiosa 

(.he  questa  Irasi  il  di  malattia  facevasi  in  persona  che  da  lunghi 
anni  non  eia  uscita  dal  convento,  e  che  in  quei  gi  mi  appunto  non  erasi 
aeppure  mossa  dal  Ulto  perche  inferma,  cosicché  mentre  essa  era  in  condi 

/o.in  ,i.i  imi.  farsi  passiva  né  di  relazioni    né  ili  contatti  con    luoghi    

pei. .me  infette  prima  che  a  lei  -i  recasse  l'assistente  e a  dalla  città,  pei 

l'interessenza  di  questo  a  germe   colerico  le  Min, e    portalo    Imo  al  proprii 


627 
Che  anzi  in  proposilo  della  immunità  conseguita  da 
alcuni  conventi  di  monache  costituiti  in  stretta  clausura, 
e  limasti  immuni  dal  Colera  che  imperversava  perfino 
nei  luoghi  attigui  o  vicinissimi  ad  essi,  niun  esempio  più 
parlante  potrebbe  addursene  del  seguente. 

Ho  dello  in  altro  luogo  come  il  Colera  menasse  strage 
quasi  contemporaneamente  nella  Pia  Casa  di  lavoro  e  nel 
penitenziario  delle  .Murate;  e  tutti  sanno  come  questi  due 
stabilimenti  sieno  l'uno  in  faccia  all'altro,  fra  loro  separati 
per  la  sola  interposizione  della  via  S.  Giuliano.  Frattanto 
sia  ugualmente  in  fatto  che  il  monastero  delle  Cappuccine 
è  posto  rimpetto  alla  Pia  Casa  di  lavoro  e  da  essa  separalo 
per  la  sola  via  de' Malcontenti,  come  a  tergo  del  peniten- 
ziario delle  Murate  da  cui  è  disgiunto  dalla  sola  via  delle 
Fornaci  è  il  convento  di  >.  Verdiana;  ed  a  brevissima  di- 
stanza da  ambedue  i  prefati  stabilimenti  aderizzali  è  il 
convento  delle  Poverine.  Eppure  in  niun  dei  (re  prefati 
recinti  vi  fu  un  caso  di  Colera.  Chi  mai  li  difese  dalla  co- 
stituzione epidemica,  e  specialmente  dalla  colerica,  die  in- 
furiando con  orrenda  strage  nei  due  avrebbe  lasciato  im- 
muni li  altri  Ire,  in  uno  dei  quali  [S.  Verdiana'  non 
avrebbe  baslalo  ad  appiccare  l'incendio  neppure  la  scin- 
tilla che  investi  la  Iattura .' 

Cbe  la  salubre  posizione  del  convento  da  tulli  conosciuta  ,  1' assenza  in 
esso  di  qualsivoglia  causa  di  tnalsania,  le  condizioni  di  perfetta  salute  in  cui 
vivevano  quelle  Suore  ad  eccezione  della  s,  ;.i  inferma,  offrono  le  più  rassicu- 
ranti guarentigie  conico  il  sospetto  della  origine  spontanea  del  morbo  per  in 
duenze  locali;  lo  che  è  poi  sempre  più  convalidato  dal  ristretto  numero  di 
individui  ai  quali  si  limitò  la  maialila  importatavi  : 

Che  il  tempo  in  cui  si  manifestò  il  Colera  io  Suor  F.lena  Acciainoli  di 
fronte  al  momento  in  che  si  fece  sua  assistente  la  donna  pervenutavi  «tal  di 
tuoii.  ed  il  mudo  con  cui  la  malattia  si  riprodusse  nelle  altre  mostra  la  pili 
evidente  importazione  per  la  ragione  dei  contatti,  resa  anco  più  ineluttabile 
dal  riflesso  che  le  tre  servigiale  le  quali  ne  furono  successivamente  affette  non 
essendo  potute  uscire  dal  convento,  non  rimaneva  dubbio  circa  al  transito 
del  germe  di  malattia  dall'una  all'altra: 

1  e  ntro  questa  serie  di  fatti  e  di  argomenti  non  vale  neppure  la  lo 
gica  delle  coincidenze,  giacebè  senza  il  contagio  importato  inni  >i  saprebbe 
di  dove  far  sorgere  l'ellicenza  morbosa  produttrice  del  primo  caso  non  che 
dei  successivi 
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Non  cosi  procedevano  le  cose  nelle  famiglie  addette 
alle  case  penitenziarie;  perciocché  sebbene  i  reclusi  n< ni 
potessero  né  uscire  né  liberamente  comunicare  col  'li  rumi. 
pure  col  ili  fuori  erano  in  libera  e  costante  comunica- 
zione li  inservienti,  e  le  guardie  che  li  vigilavano;  dal  di 
fuori  dovevano  pervenire  nei  penitenziari  e  ai  reclusi  non 
i  soli  generi  destinati  all'alimentazione,  ma  tulle  le  ma- 
terie pur  anco  che  dovevano  ('-.sere  impiegate  nei  lavori, 
ai  quali  erano  obbligati  li  individui  in  punizione  o  in  cu- 
stodia: dal  ili  fuori  dovevano  recarvisi  i  maestri  e  direttori 
dei  Imo  lavori:  dal  di  Inori  lutto  il  personale  dei  visitatori 
officiosi  destinati  ad  intrattenersi  coi  reclusi  per  istruirli  e 
moralizzarli  :  cosicché  mentre  alle  loro  persone  era  inibita 
la  materiale  comunicazione  col  di  Inori  delle  loro  celle  od 
officine,  lutto  il  di  fuori  poteva  immediatamente  o  media- 
tamente p  irsi  in  comunica/ione  con  essj.  colle  loro  celle, 
e  colle  loro  officine. 

Quello  poi  che  paila  più  altamente  in  proposito,  e  chi" 
mostra  lino  all'evidenza  che  quando  siffatti  recinti  ven- 
nero  investiti  dal  Colera  ciò  si  dovette  all'azione  del  con- 
tagio, e  non  alla  pretesa  influenza  epidemica,  è  il  fallo  del 
penitenziario  dell'  Ambrogiana  ,  da  me  riferito  a  pag.  181. 
Il  (piale  penitenziario  mentre  potè  tenersi  immune  per  ol- 
ire he  mesi  dal  Colera  crassanle  luti' all' intorno  dai  pri- 
mi dtd  maggio  lino  alla  mela  di  agosto,  rie  Mime  per  la 
prima  volta  aggredito  subito  die  il  Capurri,  partitone  sano 
per  recarsi  a  Lucca  e  cola  associalo  in  una  carcere  ov' era 
un  coleroso,  ritornato  pochi  giorni  dopo  ali"  Ambrogiana 
ove  unii  si  mantenevano  in  completa  salute,  \\\  aggredito 
dal  Colera  esso  sicsso  per  primo. 

Laddove  india  seconda  invasione  potè  farsi  manifesto 
che  ricondotta  alle  condizioni  di  normale  incolumità  la 
famiglia  dello  stesso  penitenziario,  ma  datasi  l'infausta 
combinazione  del  cambio  del  presidio  militare  ad  esso  ad- 
detto, i  militari  che  rimpiazzarono  il  distaccamento  ante- 
cedente, provenendo  da  Firenze  ove  era  il  Colera   tanto 
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fra  i  militari  quanto  fra  i  cittadini,  vi  riportarono  la  ma- 
lattia, non  senza  offrirò  la  particolarità  di  esserne  stati 
om  slessi  attaccali  per  primi  ed  avanti  che  il  Colera  si 
riaccendesse  nella  famiglia  di  quello  stabilimento. 

I%on  fa  prova  in  contrario  la  rapidità  con  cui 
il  Colera  si  e  sviluppato  nei  penitenziari!  e 
nei  manicomi!. 

Se  non  che  i  fautori  della  potenza  delle  cause  univer- 
sali e  comuni ,  e  della  costituzione  epidemica  colerica  e 
della  loro  attitudine  alla  generazione  spontanea  del  Colera, 
ne  invocano  ad  argomento  dimostrativo  la  rapidità  somma 
con  cui  il  Colera  assunse  un  grandissimo  e  micidiale  di- 
vampamento si  nei  penilenziarii  che  nei  manicomi i ,  ove 
secondo  essi  la  sola  efiicenza  contagiosa  che  ne  rimane 
esclusa  in  grazia  dell' isolamento  in  che  sono  costituiti  non 
basterebbe  a  produrre  tanto  disastro. 

Intorno  alla  quale  obiezione  appunto  perchè  in  se  mo- 
mentosissima ,  slimo  opportuno  spendere  qualche  altra  pa- 
nila olire  quelle  già  altrove  scritte;  tanto  più  che  i  fatti 
consumatisi  fra  noi  ed  altrove,  offrono  confronti  ed  argo- 
menti di  gravissima  importanza. 

Nelle  mie  Considerazioni  pag.  357-369]  ravvicinando 
il  divampamento  del  Colera  avvenuto  in  Livorno  nel  1835 
nel  bagno  dei  forzali,  con  quello  occorso  nell'epoca  stessa 
nel  manicomio  di  Bonifazio  in  Firenze,  feci  notare  coinè 
a  produrre  i  tristi  effetti  lamentati  in  entrambe  le  locatila 
avesse  influito  non  la  sola  presenza  del  contagio,  ma  una 
perniciosissima  di  lui  esasperazione  e  diffusione,  operala 
non  solo  dalle  materiali  condizioni  delli  abitanti  di  quelle 
località,  ma  più  ancora  dalla  presenza  di  un'atmosfera  in 
esse  viziala  per  circostanze  tulle  proprie,  ed  inerenti  alla 
località  medesima,  non  che  da  una  particolare  predisposi- 
zione impressa  nelli  individui  ivi  accolti,  dall'età,  dal  modo 
di  vivere,  e  dallo  sialo  abituale  di  loro  salute. 

Osservazioni    analoghe  ed  in  parie    anco    addizionali 
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alle  mie,  rispetto  specialmente  alle  influenze  (Ielle  località. 
leggesi  essere  state  fatte  in  Inghilterra  dal  1>.  N.  Arnotl . 
e  «la  esso  consegnale  nella  precitata  appendice  a  .  Ec- 
cole letteralmente  tradotte.  •<  Vrt.  <ì.  Nelle  ricerche  testé 
riferite  è  stata  l'atta  particolare  attenzione  alti  effluvii 
emananti  dal  contenuto  dei  pozzi  neri,  ina  vi  sono  molti 
l'atti  i  quali  mostrano  the  le  impurità  provenienti  dalla 
respirazione  corrotte  e  ritenute  nell'atmosfera,  ed  alle 
quali  si  dà  in  genere  una  troppo  scarsa  importanza,  sono 
state  il  principale  elemento  di  un  viziato  ambiente  che  ha 
occasionato  numerosi  attacchi  ili  Colera.  Cosi  in  Inghil- 
terra si  è  osservato  che  nelle  località  di  alcune  pubbliche 
istituzioni  nette  all' occhio,  non  mollo  disgustose  all'ol- 
fatto, ed  ove  li  accolli  erano  ben  nutriti,  ben  \estiti,  e 
•.(ilio  ogni  altro  rapporto  ben  sorvegliati  da  frequenti  ispe- 
zioni ,  ma  ove  la  ventilazione  era  trascurata  o  difettosa, 
hanno  avuto  luogo  le  più  Lacrimevoli  scene  di  distruzione 
pel  Colera.  Tale  fu  la  scuola  di  footing  india  quale  fra  1000 
ragazzi  della  parrocchia  hi  accolti,  300  furono  attaccati, 
dei  quali  la  mela  cadde  estinta  prima  che  l'adunanza 
fosse  disciolta;  In  stesso  >i  vide  avvenire  nelle  riunioni  di 
alcuni  opilicii.  di  manicomii  e  di  penitenziarii  di  Londra; 
cosicché  tali  recinti  nel  1849  somministrarono  più  della 
metà  dei  casi  di  Colera  osservati  in  quella  metropoli.  Nella 
scuola  poi  di  Tonimi  accadde  l'esempio  memorabile  di 
trenta  casi  manifestatisi  repentinamente  in  quella  delle  ra- 
gazze, in  cui  i  cristalli  delle  finestre  erano  intieri,  mentre 
nella  vicina  scuola  dei  maschi  non  avvenne  neppure  un 
sol  caso,  ed  uno  o  due  casi  ebbero  luogo  india  citta   ». 

«  Ulteriori  ragguagli  hanno  tallo  conoscere  che  nelle 
flotte  alleale  dtd  Mar  Nero  il  Colera  ha  indotto  maggiori 
disastri  nei  vascelli  a  ire  ponti  ove  la  ventilazione  era 
pio  difficile  che  nelli  altri  :  e  uell' India  è  stato  osservato 
in  diverse  occasioni  che  nelli  accampamenti  ove  era  scar- 

l     Ippendix  io  ibe  Report,  p.  ITI 
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sita  di  alloggi  1'  aggiunta  ili  un    uomo  in  ciascuna    tenda 
aveva  aggravata  grandemente  la  mortalità  del  Colera  ». 

«  E  quasi  ovunque  è  stato  osservato,  che  durante  l'in- 
vasione colerica  la  remozione  delli  individui  dalle  abita- 
zioni poco  o  mal  ventilate,  e  nelle  vicinanze  delle  quali 
erano  pozzi  neri  od  altri  impuri  ricettacoli,  ed  il  loro  tra- 
slocamento  altrove  ha  impedito  il  discendimelo  del  male. 
11  fatto  rimarcabile  poi  che  i  vuotacessi,  l'opera  de' quali 
viene  per  ordinario  impiegata  in  mezzo  alla  più  fetente 
sozzura,  ma  quasi  sempre  all'  aperto-,  sono  stati  di  rado 
attaccali  dalla  malattia ,  indica  che  un  veleno  diluto  di- 
viene innocuo.  Alcuni  di  tali  uomini  perù,  uell' introdursi 
talora  in  fogne  non  ventilate  si  sono  sottratti  con  molla 
pena  alla  soffogazione,  e  uell'  uscirne  sono  stati  attaccati 
da  violenti  vomiti  e  diarree;  il  quale  fatto  prova  con  quanta 
rapidità  un  veleno  volatile  può  entrare  nella  economia  ani- 
male ed  investire  il  canale  intestinale  in  qualche  modo 
come  nel  Colera.  Per  mostrar  poi  che  anco  all'aria  aperta 
la  concentrazione  delli  effluvii  sullicenlemente  attivi  pos- 
sono riuscire  dannosi,  il  Pringle  nella  sua  egregia  opera 
sulla  dissenteria  dell'armata  brittannica  riferisce,  che  nelli 
accampamenti  e  nella  calda  stagione  insorgevano  mici- 
diali dissenterie  tutte  le  volte  che  i  militari  rimanevano 
lungamente  in  un  luogo  ove  le  latrine  divenivano  sudice, 
e  quando  nuove  truppe  venivano  in  simili  località  molti 
ne  rimanevano  affetti  nel  giorno  slesso  del  loro  arrivo  ». 

(Juesli  i  fatti  avvenuti  in  Inghilterra;  intorno  ai  quali 
voglionsi  qui  dichiarare  due  avvertenze.  La  prima  si  è 
che  quando  eruppe  il  Colera  nelle  scuole ,  nelle  navi  e 
nelle  altre  località  di  cui  è  stata  fatta  parola,  la  malattia 
esisteva  già  nel  paese  e  nella  fluita  ;  per  lo  che  la  genesi 
della  contemporanea  esplosione  del  morbo  nel  cospicuo  nu- 
mero delli  indft  idui  fra  i  quali  avvenne,  rientra  nella  spie- 
gazione da  me  in  tanti  altri  luoghi  di  queste  pagine  as- 
segnata  a  siffatto  emergente;  la  singolarità  dei  quali  lungi 
dal    provare  l' origine    spontanea  del  morbo    che  già  era 
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presente  attesta  solo  la  identità  e  la  contemporaneità  d'azio- 
ne delle  cause  predisponenti  ed  occasionali,  quale  fu  l'aria 
viziata  dei  molti  fiati  accolti  e  corrotti  in  stanze  non  suf- 
Gcentemente  aereate  e  ventilate,  e  nelle  quali  vennero  riu- 
niti indivìdui  già  carichi  dei  germi  colerici  assunti  al  di 
fuori. 

La  seconda  poi  delle  due  annunziate  avvertenze  si  è 
che  l' azione  dell'  aria  d'  un  ambiente  chiuso ,  viziata  da 
soverchio  numero  di  respirazioni  consumatesi  in  essa  deve 
essere  considerala  sotto  un  duplice  punto  di  \ista: 

a  Sotto  quello  cioè  della  di  lei  azione  in  un  luogo 
ove  non  si  consumò  verno  caso  di  Colera  come  sembra 
essere  stato  nelle  scuole  citate  .  ed  allora  è  chiaro  che 
essa  agì  come  causa  unicamente  predisponente  ed  occa- 
sionale ; 

6)  E  sotto  quello  di  un  recinto  in  cui  al  vizio  già 
impressole  dalla  causa  precitata  si  aggiunse  anco  l'altro 
di  avere  ricevute  le  emanazioni  coleriche  ili  uno  o  più 
individui  colerizzati,  che  in  tale  o  tale  altro  luogo  furono 
presenti,  ed  allora  quell'aria  può  divenir  causa  efficente 
per  le  emanazioni  contagiose  in  essa  possibilmente  con- 
tenute. 

Dopo  di  che  tornando  all' esame  dei  fatti  analoghi 
consumatisi  fra  noi  nel  18oo  nei  penitenziarii ,  in  alcuni 
istituti  di  beneficenza  e  nei  manicomii  del  Granducato, 
dirò  prima  di  lutto  come  dall'  annesso  prospetto  risulti  : 


PROSPETTO  COMPARATIVO 

Belli  attaccati  e  decessi  per  Colera  nei  Penitenziarii ,  nelle  Case  di  Beneficenza 
e  nei  Manicomii  nell'anno  1855. 
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Appendice  II.  Par.  II. 
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Che  nei  penitenziarii  sopra  un  personale  di  217!)  in- 
dividui, la  cifra  dclli  attaccati  stette  a  quella  dei  sani  : 
9  "/l(ì0  per  100,  e  quella  dei  morti  ai  malati  :  :  tifi  u/tm 
per  100,  mentre  nelle  carceri  pretoria!]  di  semplice  cu- 
stodia, non  si  ebbero  che  pochissimi  casi  in  Arezzo,  in 
Firenze,  ed  in  Livorno,  non  meritevoli  di  tenersi  in 
calcolo  : 

Che  nelle  pie  case  di  beneficenza,  sopra  1789  indi- 
vidui interinarono   IV  %00  per  100: 

Che  nei  manicomii  sopra  biG  dementi  si  fecero  cole- 
rici 28  9voo  per  100 : 

Che  la  mortalità  sui  colerici  nei  primi  si  verificò 
nella  ragione  di  G0  'V1(m  per  100: 

Che  nei  secondi  toccò  il  51  K/l0t  per  100  : 

Che  nei  terzi  raggiunse  il  57  ~'° taa  per  100: 

E  che  nel  complesso  di  tredici  stabilimenti  delle  Ire 
precitate  categorie,  e  sopra  un  personale  complessivo  di 
1614  individui  --i  ebbero  646  attaccati  da  Colera  con  384 
morti  ;  lo  che  darebbe  un  ragguaglio  complessivo  del 
13  ,8/100  per  100  di  attaccati  sui  sani .  e  quello  del  59  *y,00 
per  cento  de' morti  nelli  spellali. 

Contrapponendo  ai  fatti  riferiti  fin  qui  altri  congeneri 
consumatisi  nelle  famiglie  claustrali  di  Toscana  ,  risulta 
che  nelle  314  case  religiose  di  ambo  i  sessi,  senza  contare 
i  seminarli  e  i  collegi,  in  alcuno  dei  quali  non  occorse 
vermi  ca*o  di  Colera,  disseminate  su  tutto  il  suolo  toscano, 
era  arcuilo  nel  1855  un  personale  di  ambo  i  som  ascen- 
dente alla  cifra  di  7413  individui:  e  che  alcune  di  queste 
case  o  famiglie  ristrette  da  clausura,  non  avevano  veruna 
diretta  <'d  immediata  relazione  personale  col  di  fuori, 
mentre  altre  ne  avevano  alcuna  più  o  meno  estesa  colle 
persone  e  cose  ad  esse  esteriori  ;  e  tulle  ne  avevano  delle 
indirette  o  mediale  piti  o  meno  moltiplicate  e  frequenti. 

Ora  sul  numero  complessivo  delle  314  precitate  fa- 
miglie >olc  sette  od  otto  furono  visitale  dal  morbo,  men- 
tre il  numero  totale  delli  infermati .  tranne  il  pio  refugio 
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di  S.  Ambrogio  pag.  113  .  con  \i  ascese  che  a  piccolis- 
sima cifra. 

Da  siffatte  premesse  pertanto  scendendo  ad  esaminare 
come  e  fino  a  quanto  sia  concesso  di  desumere  da  questi 
fatti  una  prova  efficace  per  la  origine  spontanea  del  Co- 
lera da  cui  furono  investite  le  case  e  le  famiglie  che  vi 
andarono  soggette,  non  che  della  influenza  delle  comuni 
cagioni  ad  ingenerarlo,  al  fatto  poco  sopra  ricordato,  a 
quello  cioè  che  in  veruna  delle  antedette  località,  non  si 
sviluppò  mai  caso  di  Colera,  prima  che  la  malattia  avesse 
più  o  meno  intensamente  preso  piede  nella  città  o  nel 
villaggio  ove  era  posto  il  recinto  in  che  il  Colera  venne 
a  manifestarsi  in  appresso,  vuoisi  aggiungere  l'altro 
non  meno  momentoso,  che  mentre  il  Colera  divampava 
nella  città  o  nel  villaggio  in  cui  risiedeva  alcuno  dei 
penitenziarii  od  altri  stabilimenti  della  categoria  congene- 
re, quest'ultimo  potè  conservarsene  immune  per  settimane 
o  per  mesi ,  e  che  quando  esso  pure  ne  rimase  affetto  ciò 
fu  o  per  manifesta,  conosciuta  e  dimostrata  importazione, 
o  dopo  tali  e  tanti  patentissimi  nessi  e  relazioni  di  cose 
e  persone  coi  luoghi  precedentemente  investiti  da  non 
poterne  logicamente  escludere  le  indirette  ed  occulte. 

Come  mai  dunque,  se  i  penitenziarii,  le  pie  case  di 
beneficenza,  e  i  manicomii  erano  luoghi  talmente  ridondanti 
di  cause  siffattamente  malefiche  da  presentare  al  Colera 
occasione  ad  uno  sviluppo  e  ad  una  morta] ila  grande- 
mente maggiore  che  altrove,  come  mai  dissi  in  luoghi  si 
eminentemente  colerizzabili,  il  Colera  non  esordì  mai 
prima  che  all'esterno  di  essi,  ossia  prima  di  essersi  ma- 
nifestato in  luoghi  ove  accoglievansi  tanto  minori  cause 
e  tanto  meno  intense  e  valevoli  al  di  lui  divampamento? 
Ma  qui  sento  subito  obiettarmi  1'  argomento  dell'  antago- 
nismo, ossia  della  presenza  nei  precitati  recinti  di  tale 
complesso  di  condizioni  atte  a  trattenere  1' azione  delle  co- 
muni cagioni  e  ad  impedir  loro  di  diventare,  per  un  tempo 
più  o  men  lungo .  efficenze  spontanee  di  un  effetto  di  cui 


queste  non  poterono  riuscire  efficacemente  operative  più 
presto. 

vi  che  io  rispondo,  che  in  cotesto  vagheggiato  sistema 
d'idee,  l'antagonismo,  quand'anco  fosse  provato,  avrebbe 
dovuto  costituire  una  ecce/ione  per  alcuni  dei  recinti  an- 
tedetti, ma  non  mai  una  regola  generale  per  tutti ,  nel 
riflesso  se  non  altro  della  somma  disparità  di  condizioni 
fisico-sanitarie  nelle  (piali  si  dovevano  trovare  quelle  sin- 
gole località. 

Ora  siccome  è  provalo  che  dei  13  recinti  della  prima 
categoria,  delle  'ìl'i  case  religiose  della  seconda,  e  dei 
1:2,0:27  individui  clic  \i  furono  accolli  ninno  fu  investito 
dal  Colera  prima  che  il  morbo  si  fosse  manifestato  al  di 
fuori  di  es-.i  ,  cosi  mi  pare  risulti  chiaro  che  l' ecce/ione 
sarebbe  diventala  regola  ;  e  regola  talmente  piena  da 
avere  per  riprova  un  lutale  di  -'Ì27  recinti,  e  di  (2,027 
individui  rimasti  costantemente  sani  nel  1854  e  che  .  se 
furono  decimati  dal  morbo  nel  l.No.'i,  non  \i  fu  propor- 
zione fra  la  cifra  sommamente  esigua  pertinente  alle  314 
case  religiose,  e  quella  dei  luti  verificatasi  nei  13  della 
prima  categoria  ,  col  di  più  che  in  entrambi  il  morbo 
eruppe  sempre  consecutivamente,  e  non  mai  prima  di 
essersi  manifestato  ali*  esterno  di  essi. 

Ciò  poi  che  tronca  in  radice  1' argomento  dell'alle- 
gato antagonismo  si  .■  eòe  nelle  famiglie  che  vorrebbero 
dirsi  protette  dalla  esterna  ingruenza  colerica  pel  benefizio 
di  questo  elemento  ideale,  la  tutela  di  esso  divenne  tosto 
impotente  ed  inefficace  subito  che  il  germe  colerico  giunse 
ad  insinuarvisi  siccome  fu  nel  penitenziario  dell'Ambrosia- 
na, il  cui  esempio  ineccezionabilmente  dimostrato,  vale  per 
tutti  li  altri,  nei  quali  se  non  potè  provarsi  una  importa- 
zione ugualmente  patente,  non  se  ne  potè  neppure  esclu- 
dere una  ignota  ed  occulta,  sebbene  non  meno  razionale, 
probabile  ,  e  dirò  amo  quasi  necessaria  .  ed  ugualmente 
inr\  itabile  della  prima. 
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1/  infuriare  ilei  Colera,  e  la  sita  coltellata  pro- 
gressione nelle  famiglie  antedette,  fu  dovuta 
a  cause  speciali  inerenti  alle  località  e  alle 
altitudini  delle  famiglie  accoltevi,  anziché 
all'  influsso  delle  cagioni  universali. 

l'osto  cosi  in  chiara  luce  come  il  modo  di  esordire 
del  Colera  nelle  varie,  e  diverse  famiglie  viventi  in  recinti 
separati  ed  ubicanti  in  ogni  regione  del  suolo  toscano, 
non  somministri  argomento  logico  in  favore  della  origine 
spontanea  del  Colera  del  1855,  né  nelle  famiglie  stesse,  né 
in  ogni  restante  del  nostro  territorio,  vediamo  se  l'infu- 
riare del  morbo  e  la  sua  concitata  progressione  in  alcune 
delle  famiglie  antedette ,  fornisca  prore  di  tale  valore  da 
riferirne  il  più  infausto  e  più  celere  incesso  alla  sola  azione 
delle  stesse  cause  universalmente  attive  dalle  (mali  ne  fu 
desunto  lo  spontaneo  esordire,  ovvero  a  tali  altre  che  si 
riunissero  limitate  ed  inerenti  ai  luoghi  ed  alle  famiglie 
ove  si  vide  spiegarsi  con  più  maligna  efficacia  la  ferocia 
del  morbo. 

Depongono  in  fatti  per  la  presenza  di  cause  locali . 
e  (piali  coefficenti  all'accelerato  incremento  ed  alla  più 
precipitosa  evoluzione  del  Colera  nei  penitenziarii ,  nelle 
case  di  beneficenza  e  nei  manicomii  : 

a)  La  disparità  della  cifra  delli  attaccali  su  quella 
della  famiglia  sana  delli  istituii  antedelti,  confrontata  col- 
L' altra  verificatasi  costantemente  sul  totale  delle  popolazio- 
ni investite  dal  Colera  ;  la  quale  cifra  per  la  sua  costanza 
segna  per  un  lalo  l'indole  della  malattia,  e  la  legge  co- 
stante del  contingente  voluto  dalla  sua  natura,  che  pro- 
pria appunto,  sebbene  in  cifra  diversa  di  tutti  i  contagi 
è  pure,  per  la  sua,  mantenuta  in  osservanza  anco  dal 
Colera  : 

b'  La  cifra  della  mortalità  sitili  attaccati,  che  con- 
siderala tanto    nella    decimazione  delle    singole  famiglie . 
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quanto  nella  ragione  del  coacervalo  di  esse  colla  cifra 
della  mortalità  generale  del  Colera  ,  offre  un  vistoso  ec- 
cesso si  neir  una  come  nell'  altro  : 

e]  Le  speciali  condizioni  inerenti  alle  località  in 
discorso  da  me  altre  volte  passate  in  rivista;  la  continova 
stazione  in  stanze  poco  e  male  aereate,  o  dove  il  benefizio 
di  facile  ed  abbondante  rinnuovamento  d'  aria  non  inter- 
viene a  neutralizzare  o  disperdere  i  vi/i  impressi  all'atmo- 
sfera in  cui  sono  astretti  a  trattenersi  i  reclusi,  sia  dalla 
loro  stessa  traspirazione,  dall'alito,  dalle  emanazioni  im- 
pure provenienti  dalle  loro  escrezioni  o  dalla  presenza  delle 
latrine;  e  soprattutto  la  necessità  delle  comunicazioni  di- 
rette o  indirette  coi  fomiti  del  contagio  ,  una  volta  che 
vi  sieno  accesi ,  in  vista  dei  molti  ed  indispensabili  mezzi 
coi  quali  i  germi  vengono  trasmessi  ai  diversi  individui 
delle  respeltive  famiglie,  costituiti  nella  impossibilità  di 
potersene  difendere  ancorché  lo  volessero.  E  tulio  ciò  nel 
riflesso  potissimo  che  ove  intervennero  condizioni  siffatte 
anco  fuori  delle  case  mi  istituti  in  discorso,  non  manca- 
rono mai  di  dare  occasione  ad  un  più  o  meno  sensibile 
incnidelimento  del  morbo.  Ma  meglio  anco  di  qualsivo- 
glia altra  considerazione  lo  mostra  : 

il  II  confronto  fra  le  famiglie  sopramenzionale  e 
quelle  slanzianli  nelle  case  religiose,  si  monastiche  che  clau- 
strali. Di  fatti  sebbene  il  personale  accolto  si  nelli  istituti 
antedetti  che  nelle  case  leste  ricordate,  viva  in  celle  separale, 
e  si  trovi  poi  m  comune  consorzio  per  la  consumazione 
di  certi  atti,  o  di  cerle  ceremonie  obbligatorie  per  ludi, 
pure  né  la  costruzione  ,  né  la  tenuta  igienica  delle  celle 
slesse  e  paragonabile  a  quella  accomodala  alle  speciali 
vedute  ed  alle  relative  occorrenze  delle  famiglie  addette  alle 
prime.  Difatti  non  continova  sia/ione  in  ambienti  costante- 
mente rinchiusi  .  e  poco  e  male  aereali  ,  ma  libera  circo- 
lazione   per    la    casa    slessa  ,    nelli    ampi  chiostri  e  nelli 

annessi   giardini;   li Sercizio  di    lavori,  e   ili    mestieri, 

non  sempre  saluberrimi  .    nelle  «elle    n  nelli    opifici  .  ma 
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incombenze  variale  escrabili  in  località  nette  e  conve- 
nientemente aereate;  non  stipamento  di  persone  in  stanze 
cbe  divengono  spesso  ristrette  di  fronte  al  numero  delli 
abitatori ,  ma  abbondanza  di  spazio  capace  per  un  numero 
immensamente  maggiore  di  quello  che  l'occupa;  non  vi- 
sitatori ,  non  maestri ,  non  materie  dal  di  fuori  pel  ser- 
vi/io e  per  1' esercizio  delle  lavorazioni  da  consumarvisi. 
E  se  per  malaventura  nelli  individui  che  devono  avere 
comunione  o  interessenza  col  di  fuori,  venga  a  svilupparsi 
la  temuta  infezione,  come  avvenne  nei  Cappuccini  di 
Montughi,  ed  in  altri  consimili  funzionanti,  in  allora  i 
malati  reduci  al  convento ,  se  il  morbo  li  incolse  al  di 
fuori  di  esso,  poterono  venire  collocati  nelle  apposite  in- 
fermerie senza  aver  contatti  col  rimanente  della  famiglia 
e  del  servizio,  o  se  anco  il  morbo  venne  a  svilupparsi  uel- 
1*  interno  di  essa,  i  primi  infermati  poterono  essere  se- 
parati senza  indugio  dal  resto  della  famiglia  sana  e  venire 
costituiti  in  infermerie  isolate,  servite  esse  pure  da  un 
personale  non  comunicante  col  resto  dei  sani. 

A  riprova  poi  di  tutto  ciò  che  sono  venuto  dichiarando 
tin  qui ,  giovi  allegare  il  fatto  consumatosi  nel  pio  rifugio 
di  S.  Ambrogio,  nel  quale  i  maligni  germi  importativi 
dal  di  fuori ,  essendosi  diffusi  in  più  individui  prima  che 
il  morbo  erompesse ,  le  separazioni  che  poterono  farsi 
dopo  la  di  lui  esplosione,  non  avendo  potuto  impedire  il 
completo  svolgimento  del  maligno  germe  là  dove  era 
incubante,  non  se  ne  potè  trattenere  un  maggior  diffon- 
dimento ,  come  lo  poterono  procacciare  le  più  felici  con- 
dizioni del  convento  delle  .Monache  del  Maglio ,  dei  Cap- 
puccini di  Montughi ,  di  S.  Vincenzo  di  Prato,  e  delle 
Salesiane  di  Pescia. 

Dal  complesso  dei  quali  fatti ,  e  dal  loro  confronto 
colle  condizioni  delle  Località  nelle  quali  si  consumarono, 
diverse  da  quelle  che  ne  andarono  immuni ,  sembrami 
venir  fatto  patente  che  la  maggiore  ferocia  assunta  dal 
Colera  nelli   stabilimenti    penitenziarii,  nelle    pie  case  di 
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beneficenza,  manicomi!  e  simili,  polendosi  con  {riuslo  ti- 
tolo derivare  da  condizioni  inerenti  alle  località,  alle  abi- 
tudini, alle  occupazioni  ed  al  genere  di  vita  proprio  delle 
famiglie  in  essi  accolte,  permetta  di  riferirne  la  origine  ad 
un  complesso  di  cagioni  particolari ,  e  non  già  alla  cfli- 
cenza  delle  universali ,  senza  però  che  né  le  une  né  le 
altre  avessero  la  efficacia  di  generare  primitivamente  ed 
esse  sole  la  malattia. 

Iiitluciiza  delle  t'Olimeli  ragioni  e  delle  costitu- 
zioni mediche  od  epidemiche  sostenuta  dal 
U.  Chcccucei,  ed  osservazioni  su  di  essa. 

Se  non  die  nello  studio  di  cui  vado  occupandomi  . 
non  vuole  né  deve  essere  pretermesso  l'esame  di  un  con- 
cetto apposito  con  cui  l'egregio  1>.  Checcucci  intese  a 
mostrare  l'influenza  delle  comuni  cagioni,  e  le  relazioni 
die  bau  tenuto  col  Colera  le  costituzioni  mediche  ed  epide- 
miche die  In  bau  precorso,  e  die  a  torto  vengono,  secondo 
lui,  ritenute  qual  semplice  eventualità,  e  (piale  causa 
secondaria  nello  sviluppo  di  tale  infermità.  E  spingendo 
l'eccesso  della  speciale  sua  benignità  verso  di  me  lino  a 
trovare  non  all'alio  di  spregevoli  le  ragioni  con  cui  intesi 
già  a  giustificare  il  dissenso  da  me  espresso  contro  la 
miasmizzazione  colerica,  escogitata  con  non  ordinario  acu- 
me (f  ingegno  dal  chiarissimo  Professor  Giovanni  France- 
schi .  dichiara  clic  i  fenomeni  morbosi  die  si  manifestano 
nei  sani  in  occasione  di  qualsivoglia  ingruen/a  colerica  , 
non  avendo  luogo  soltanto  durante  rinfuriare  del  morbo, 
ma  sibbene  in  antecedenza  al  di  lui  comparire  ,  il  com- 
plesso di  essi  sia  «  a  provare  in  un  modo  il    più  chiaro 

i   ed  assoluto,  die  li   alti    morbosi    menzionali    VQgliousi 

(i  attribuire    a    luti' altra    causa    generatrice    diversa   dal 

miasma,  e  mette  fuori  di  azione  nello  >ies>o  tempo  quel 

<   quadro  ctiologico  da   lui   delinealo   per    spiegare   lo  m  i- 

•  luppo  de' nominali  sconcerti  durante  l' infuriare  dell' or- 
rendo inorilo  ». 
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Ecco  le  testuali  e  tassative  espressioni  colle  quali  egli 
mi  annunziava  e  dettagliava  l'obietto  preaccennato  nella 
sua  lettera  del  17  novembre  1856. 

«  Ai  vari  argomenti  intanto  tulli  validissimi  da  V.  S. 
«  addotti  per  dimostrare  come  la  dottrina  della  miasiuizza- 
«  zione  manchi  per  ora  di  solide  basi ,  uno  mi  faccio  lecito 
«  d'aggiungerne  che  sta  direttamente  ad  infirmare  l'osser- 
«  razione  che  forma,  come  s'esprime  lo  stesso  Prof.  Fran- 
«  ceselli  «  l'argomento  più  valido  e  consistente  della  mia- 
«  smizzazione ,  e  discuopre  in  conseguenza  la  ristrettezza 
«  in  cui  cade  chiunque  voglia  oslinarsi  a  tenere  per  il 
«  contagio  ».  E  l'osservazione  del  prelodato  scrittore  è 
«  questa  che  «  dovunque  infuria  il  Colera  gravemente , 
«  non  son  malati  soltanto  l'infermi,  ma  son  in, dati  anco 
«  per  così  dire  i  sani;  non  v' è  quasi  alcuno  che  non  si 
«  mostri  e  non  si  senta  palilo:  che  non  esprima  muta- 
te zioni  tali  nella  vita  sua  vegetativa,  ed  a  carico  special- 
«  mente  degli  apparecchi  digerenti  ;  che  per  poco  vi  >i 
«  aggiunga  di  paura,  di  sregolatezza  o  di  squilibrii  di 
«  temperatura  ,  è  già  bello  e  caduto  in  potere  della  ma- 
«  lattia;  onde  avviene  indagando  di  trovar  sempre  minimi' 
«  le  cagioni  ultime  determinatrici  e  tali  certamente  da  non 
«  potere  sbilanciare  chi  non  si  fosse  già  trovato  antece- 
«  dentemenle  sbilanciato  ».  Ora  tali  avvenimenti  compresi 
«  nella  precitata  osservazione,  sulla  genesi  dei  quali  Ella 
«  adduce  ben'allre  cagioni  diverse  dalla  miasmizzazione 
«  nella  seconda  di  Lei  lettera  al  Professor  bolognese,  tali 
o  avvenimenti  dissi,  ho  potuto  riscontrare  io  pure  nella 
«  loro  pienezza ,  e  in  S.  Croce  ,  ed  in  Castiglion-Fiorentino, 
i  ine  da  molti  altri  medici  sono  stati  notati  nel  resto 
»  della  Toscana ,  quali  appunto  ce  li  descrive  il  France- 
«  sebi.  Vi  è  stala  per  altro  una  sostanziale  differenza  in 
«  quanto  all'epoca  di  sviluppo  delli  enunciali  fenomeni 
«  morbosi;  giacché  menile  egli  gli  ha  visti  affacciarsi 
■  soltanto  dove  e  quando  incomincio  a  scatenarsi  il  Colera, 
«  qui  in  Toscana  abbiamo  dovuto  vederli  comparire  va- 
Appendice  II.  l'or.  II.  ni 
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«  riamente  aggruppati,  e  nel  grado  di  .sviluppo  avanzalo 
«  (ino  alla  colerina  ,  mollo  tempo  prima  della  comparsa  e 
«  dell'infuriare  dell' indico  morbo;  e  mollo  tempi)  prima 
«  che  un  solo  caso  di  Colera  si  presentasse  ,  vedemmo 
«  (  son  parole  del  Franceschi  )  «  la  vita  plastica,  il  pro- 
«  cesso  vegetativo,  infralirsi  generalmente,  tornare  indic- 
ci Irò ,  abbisciarsi  ;  come  vedevasi  apertamente  non  solo 
«  allo  squallore  dei  volli ,  ed  allo  smagrimento  dei  corpi, 
«  ma  più  all'abbandono  in  cui  cadevano  li  apparecchi  di- 
«  gestivi  ».  E  sulla  verità  di  un  tale  asserto ,  spero  che 
«  Ella  non  saprà  recusarmi  la  sua  autorevolissima  testi- 
ti monianza.  Frattanto  questa  correzione  da  farsi  alla 
«  Memoria  del  Prof.  Franceschi ,  mi  sembra  di  moltissimo 
«  peso;  da  che  sta  a  provare  in  un  modo  il  più  chiaro 
«  ed  assoluto  che  agli  atti  morbosi  summenzionati  bisogna 
«  attribuire  luti' altra  causa  generativa  diversa  dal  mia- 
«  sma,  (piale  lo  ammette  il  prelodato  Professore  ;  e  mede 
«  fuori  d'azione  nello  slesso  tempo  quel  quadro  etiologico 
«  da  Lei  maestrevolmente  delincalo  ,  per  spiegare  lo  svi- 
li luppo  dei  nominali  sconcerti  durante  l'infuriare  del- 
ti l'orrendo  morbo.  Questa  medesima  osservazione  quale 
«  è  stata  fatta  dai  medici  toscani  in  questi  ultimi  anni  e 
u  che  si  trova  confermata  dalla  maggior  parte  dei  conta- 
ti gionisti  e  non  conlagionisli  ,  che  dal  IJO  in  poi  ebbero 
»  disgraziata  opportunità  di  studiare  il  Colera  percorrente 
»  le  varie  province  d'  Europa  ;  dovrebbe  secondo  il  mio 
«  corto  intendimento  valere  altresì  mollo  a  far  mutare 
«  d'opinione  a  chi  nega  l'esistenza  della  costituzione 
«  medica  precorrente  il  Colera  ,  o  la  ritiene  quale  una 
«  semplice  eventualità  ,  e  quale  una  causa  secondaria 
ii  nello  sviluppo  di  tale  infermità.  Giacché  se  in  vari  luoghi 
«  situali  anco  fra  loro  a  vistose  distanze,  non  si  e  maiii- 
.  Pestata  una  tale  costituzione  con  tulli  i  caratteri  estrio- 
li seci  sunnominati,  e  pur  lullavia  si  si  è  affaccialo  il 
«  ^Colera  ;  0  esso  ha  colpito  pochi  individui  ,  ed  in  tal  i  aso 
'<   può   ritenersi,  se   piace,   un   elicilo  del  coni. mio,  o  i  casi 
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«  di  malattia  sono  stati  molti,  od  il  morbo  ha  preso  la 
«  caratteristica  di  popolare,  ed  in  tale  emergente  li  stessi 
«  contagionisti  m' insegnano  che  bisogna  ammettere  V  esi- 
«  stenza  di  cause  generali.  Le  quali  se  in  qualche  luogo 
«  son  rimaste  incognite,  non  se  ne  potrà  mai  logicamente 
«  dedurre  che  realmente  non  esistessero. 

«  Giacché  come  il  Sydhenam  non  potè ,  com'egli  stesso 
«  confessa ,  avanzare  né  poco  ne  punto  nella  conoscenza 
«  dei  rapporti  che  possano  esistere  tra  le  manifeste  qualità 
«  dell'aria,  e  le  tante  vicende  dei  mali  epidemici,  per 
«  quanto  vi  studiasse  attorno  colla  maggior  diligenza  pos- 
«  sibile;  così  siamo  noi  ben  lontani  dall' aver  bene  analiz- 
«  zati  e  determinati  i  vari  elementi  etiologici  che  pro- 
ir  muovono  una  costituzione  medica  qualunque ,  e  molto 
«  più  lontani  siamo  dal  conoscere  quali  di  essi  preferibil- 
«  mente,  e  sotto  qual  legge  di  combinazione  di  numero,  di 
«  forza  provochino  una  malattia  di  natura  epidemica,  o 
«  epidemico-contagiosa,  e  particolarmente  il  Colera.  Io  non 
«  so  se  fra  li  epidemisti  e  li  epidemico-contagionisti  vi  sia 
«  veramente  alcuno  coni'  Ella  fa  credere  che  abbia  e- 
«  messa  «  1'  asserzione  di  una  costituzione  colerica  sorta 
«  nel  1817  sulle  rive  del  Gange,  e  peregrinante  poi  ora 
«  con  immediata  successione  di  luoghi,  ora  saltuariamente 
«  ed  a  grandi  distanze,  salve  ed  incolumi  le  regioni  inter- 
«  medie  ».  Dirò  solo  in  proposito  che  io  non  troverei  nulla 
«  di  poetico  e  di  romantico  ad  ammettere:  che  una  costi- 
«  tuzione  colerica,  abbia  più  o  meno  intensamente  domi- 
ri  nato  in  tutta  Europa,  vario  tempo  prima  che  fosse  colpita 
«  dal  Colera;  e  che  non  per  tutto  tal  morbo  siasi  presen- 
«  lato,  e  non  ovunque  e  sempre  colla  stessa  violenza  per 
«  la  semplicissima  e  naturale  supposizione,  che  la  prefata 
«  costituzione  ebbe  nei  vari  luoghi  e  tempi  gradi  diversi 
«  di  sviluppo  e  di  forza  ». 

«  Ne  i  contagionisti  potranno  trovar  troppo  esagerata 
«  una  tale  supposizione:  mentre  essi  medesimi,  per  rendersi 
«  conto  del  come,  ad  onta  dei  moltissimi  rapporti  commer- 


"  ciali  che  varie  potenze  europee  ebbero  con  l' Indie,  fino 
«  da  quando  anco  il  Colera  \i  raggiunse  il  grado  di  conta- 
ti gioso,  ci  soii  ben  voluti  quattordici  anni  perchè  la  ina- 
li latlia  comparisse  in  Europa,  <i  trovano  necessitati  a 
a  valutare  le  disposizioni  varie  individuali:  le  quali  quando 
«  si  referiscono  ad  uno  indefinito  numero  di  persone,  ed  a 
«  popolazioni  iutiere  ,  non  sono  a  parer  mio  che  una  costi- 
li tuzione  epidemica  dipendente  da  eause  generali.  Essi 
«  sono  costretti  altresì  a  ricorrere  alle  predisposi/ioni   in- 

■  dividuali  per  render  conto  dei  moltissimi  casi  nei  (piali 
«  la  malattia  si  sarebbe  comunicata  piuttosto  per  contatti 
«  mediati  che  immediati,  e  del  come  essa  abbia  infierito 
«  colla  stessa  violenza  nel  Bengala  che  conta  1200  abitanti 

■  per  miglio  quadrato,  e  nelle  province  tirila  l!u>sia  che 
•  ne  coniano  soli  800,  come  i  governi  d'  Aslracane  e  del 
«  Caucaso, e  del  come,  ritenuta  per  ammissibile  la  personi- 

Bcazione  del  Colera  nel  contagio,  abbia  questo  tenuto  un 
andamento  tanto  saltuario,  ed  abbia  lasciato  inoffese  tante 
ii  numerose  popolazioni   che  rimanevano  lungo   le  vie  più 
«    frequentate    che   egli    percorse    per    venire  dal  Delta   del 
Gange  in  Europa.  Ond'è  che  se  nella  dottrina  del  contagio 
si  rende  necessario  il  ricorrere  alle  predisposizioni  indi- 
ci  viduali   per   intendere   come  il  Colera  qua   ahhia  tenuto 
«    I" andamento  dei  morbi  sporadici  e  la  sia  Stato  epidemico. 

«  ossia  ahhia  assalito  moltissime  persone;  se  ai  contagio- 
«  nisti  non  ripugna  l' ammettere  che  questo  straordinario 
o  sviluppo  dille   predisposizioni   individuali   possa  essere 

a  avvenuto  ora  in  popolazioni  tra  loro  vicine,  ed  ora  in 
popolazioni  situale  Ira  loro  a  vistose  distanze,  non  dovrà 

«  trovarsi  mollo   inverosimile  che  li  epidemisti  e  li  epide- 

»  mico-contagionisli  tacciano  appello  alla  loro  costituzione 
epidemica  la  quale,  come  notava  già,  equivale  alle  pre- 
disposizioni individuali  morbose,  quando  insorgono  nelle 

•i  grandi  masse  popolari  ». 

Venendo  pertanto  all'esame  lassai  ivo  del  preaccennato 

Concetto  del   I>.  CheCCUCCi,  e  fatta  la   mia  esplicita  e   leale 
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dichiarazione  che  io  mi  pongo  fra  quelli  cbe  ritengono 
quale  semplice  eventualità  nel  Colera  che  ha  dominalo  fra 
noi  nel  18oi-5o,  e  quale  causa  secondaria  nel  procedi- 
mento  di  esso  ,  le  cosi  delle  costituzioni  mediche,  e  se  si 
vuole  anco  epidemiche  che  lo  hanno  preceduto  ed  accom- 
pagnato, sento  il  debito  di  provare  il  mio  assunto;  alche 
sperò  mi  basterà  il  ricordare  come  già  esuberantemente 
provata  nelle  mie  Considerazioni  (  parte  seconda  pag.  187 
e  seg.) 

a)  L'assenza  di  qualsivoglia  costituzione  medica  e 
mollo  più  di  una  costituzione  epidemico-colerica  nella 
prima  irruzione  omonima  avvenuta  per  importazione  nel 
1833  in  Livorno  e  nelle  sue  adiacenze,  in  Pisa,  in  Pon- 
tedera,  in  Limite,  iu  Empoli,  in  Firenze;  non  che  la 
circoscritta  ma  pure  indubitata  irradiazione  a  Lucca  : 

b)  La  stessa  assenza  in  quella  appena  percettibile 
ripetutasi  nel  1830  unicamente  in  Livorno  : 

e)  In  quella  più  risenlila,  sebbene  più  circoscritta 
della  prima  tornala  a  manifestarsi  in  Livorno  nel  1837  [a  : 


(a)  Sebbene  nella  seconda  parie  delle  mie  Considerazioni  io  mi  sia  sforza- 
lo di  riunire  una  somma  di  argomenti  e  di  ratti  provanti  l'assenza  nei  quattro 

precitati  anni  di  qualsivoglia  malattia  insolita,  e  mollo  più  poi  di  ognuna  di 
lineile  che  si  dicono  popolari,  non  sarà  inopportuno  aggiunger  qui  un'  altra 
prova  non  meno  efficace,  desuma  dalla  cifra  della  mortalità. 

Il  trimestre  di  maggio,  giugno  e  luglio  nel  triennio  immediatamente  an- 
teriore al  mese  ed  all'anno  1S33  in  cui  si  sviluppò  il  Colera  avendo  esibito 
una  mortalità  di 


ANNI 

Maggio 

Ui  ugno 

Luglio 

1832 

m 

1«9 

237 

1833 

184 

221 

239 

1834 

140 

112 

158 

Totale  N.o  498  502  634 

presenta  una  media  mortalità  di  344;  e  poiché  nel  trimestre  omonimo  del  183S 
si  ebbero 

183S  182  163  20(i 

533  morti  ;  cosi  risulta  chiaro  che  la  somma  totale  delle  morti  nel  trimestre 
immediatamente  anteriore  alla  prima  manifestazione  del  Colera  in  Livorno 
ebbe  una  cifra  inferiore  alla  media  nel  trimestre  omonimo  del  triennio  ajv- 


d  K  per  ultimo  in  quella  anco  più  eloquente,  seb- 
bene pochissimo  numerosa  perchè  energicamente  repressa, 
nel  18W  in  -Marciana  nell'Isola  dell'Elba. 


ieri  dente.  Analizzando  poi  remila  delle  cifre  preaccennale  nei  diversi  mesi 
si  vede  che  sebbene  nel  1835  la  cifra  della  mortalità  del  loglio  fosse  maggiore 
di  qui'lla  del  maggio  e  ilei  giugno  antecedenti,  pure  confrontandola  con  quella 
del  mese  omonimo  delti  anni  anteriori  risulta  che  mentre  nel  1N32-33  ne  fu 
maggiore,  quella  del  luglio  1834  ne  fu  sensibilmente  minore. 

Lo  slesso  dicasi  pel  IS37,  nel  quale  essendo  avvenuta  in  Livorno  una 
mortalità  di 

Maggio  Giugno  Luglio 

1837  150  163  215 

sommante  a  un  totale  di  528,  cosi  anco  in  quest'anno  la  cifra  complessiva 
della  mortalità  del  trimestre  immediatamente  anteriore  a  quello  della  rela- 
tiva iuvasione  colerica,  compresivi  i  pochi  casi  di  Colera  de!  mese  di  luglio, 
non  raggiunge  la  media  del  trimestre  triennale  preso  per  tipo  di  confronto; 
dal  che  non  solo  viene  confermala  la  indubitabile  assenza  di  qualsivoglia 
costituzione  epidemica,  ma  vengono  anzi  poste  in  chiara  luce  le  condizioni 
pur  anco  della    più  florida  salute  nel  pubblico. 

Lo  slesso  si  vede  essersi  verificato  in  Firenze  nel  1835,  ove  la  mortalità 
ilei  trimestre  maggio,  giugno  e  luglio  del  triennio  1833-33-34  essendosi  com- 
portata come  appresso 

anni  Maggio  Giugno  Luglio 

1832  305         296  2fi2 

1833  310        376        473 

183'.  200         2G1  250 

Totale  N."  815  873  085 

si  ebbe  una  somma  complessiva  di  2073,  e  su  questa  una  media  di  sol  decessi. 

K  ponhe  nel  1835  la  mortalità  si   verificò  nelle  cifre  di 

240  101  287 

sommanti  ad  un  tolale  di  727  individui,  risulta  chiaro  che  anco  in  Firenze 
nel  trimestre  iiiiuiedialaniente  anteriore  allo  «.viluppo  del  ("olerà  la  cifra  dei 
morti  non  raggiunse  la  media  dell' omonimo  del  triennio  antecedente,  e  si 
ebbero  quindi  li  argomenti  meno  equivoci  della  più  completa  incolumità. 

Ora  se  le  cause  generali  debbono  preesistere  allo  sviluppo  della  costituzio- 
ne epidemica,  se  questa  deve  generarsi  a  poco,  a  poco,  o  come  dicono  li  epide- 
raisti  bel  bello,  bel  bello,  se  la  cifra  della  mortalità  é  il  riscontro  pia  -nino  per 
giudicare  del  numero  delle  malattie,  mentre  la  somma  lo  è  della  loro  solita  od 
insolita  frequenza,  bisogna  convenire  che  nel  trimestre  immediatamente  an- 
tecedente al  primo  comparire  del  Colera  nel  1833  essendosi  verificala  una  ci- 
fra di  mortalità  minore  della  media  del  trimestre  omonimo  del  triennio  an- 
tecedente, la  -a  Iute  pubblica  non  ebbe  turba  mento  alenilo  per  l' inlei  i  tu  i  eoza 
di  malattie  né  maggiori  per  numero,  ne  diverse  per  essenza  da  quelle  dalle 

quali  era  solitamente  gravata  quella  popolazione.  Dal  che  si  fanno  manifesti 
«  due  seguenti  coronarli  ■ 
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Cosicchè  chiunque  voglia  essere  di  buona  fede  ,  e  non 
si  diletti  a  farneticare  nelle  ipolesi  e  nelle  astrazioni  non 
potrà  recusarsi  dal  consentire  ,  che  le  prime  quattro  in- 
gruenze  coleriche  patite  dalla  Toscana  non  furono  prece- 
dute non  solo  da  veruna  costituzione  medica  od  epidemi- 
ca ,  ma  neppure  dal  più  piccolo  esacerbamento  o  dalla 
più  leggera  manifestazione  insolita  anco  delle  comuni  infer- 
mità in  tutte  e  singole  le  località  nelle  quali  sopraggiunse, 
ospite  subitaneo  ma  non  inatteso ,  il  Colera  che  trava- 
gliava le  regioni  contermini,  e  da  cui  non  bastò  a  salvarci 
la  interposizione  del  mare  con  Livorno. 

Ma  non  si  potrebbe  però  dire  altrettanto  del  Colera 
del  18oì-o5.  Che  anzi  non  solo  ho  già  premesso  essere 
stata  questa  quinta  e  sesta  ingruenza  colerica  preceduta 
ed  accompagnata  da  indubitabili  costituzioni  mediche ,  ma 
mi  son  fatto  pur  anco  il  carico  di  istituire  quella  meno 
imperfetta  analisi  comparativa  che  mi  potesse  esser  per- 
messa colle  già  esistite  ed  esistenti  nel  Cange,  nella  im- 
mediata antecedenza  dell'epoca  in  cui  il  Colera  ordina- 
riamente frequente ,  e  poi  endemico  in  quella  contrada  , 
vi  assunse  natura  ed  essenza  contagiosa. 

Il  perché  io  mi  tengo  persuaso  sì  pienamente  che  fra 
le  sei  ingruenze  coleriche  patite  dalla  Toscana ,  nelle  pri- 
me quattro  esso  vi  si  manifestasse  indipendentemente  da 
qualunque  siasi  benché    minimo  sospetto    di    costituzione 


1.°  Che  quando  con  fatti  diretti  ed  indiretti  è  rimasta  esclusa  la  pre- 
senza della  costituzione  epidemico-colerica  precorrente  il  Colera  del  1835-37 
tanto  in  Livorno  quanto  in  Firenze  ed  in  tutte  le  altre  località  da  esso  visi- 
late,  resta  esclusa  a  più  forte  ragione  la  presenza  delle  cause  universali,  chi* 
avrebbero  dovuto  darle  vita;  cosicché  per  chiunque  voglia  farsene  sosteni- 
tore non  basta  a  provarne  l' iuteressenza  il  dire  col  D.  Checcucci  essere  esse 
rimaste  in  qualche  luogo  incognite  sebbene  presenti ,  ma  bisogna  smentire 
lutti  i  fatti,  e  disappli'are  tutti  li  argomenti  che  ne  contrariano  la  asserla 
presenza. 

2.u  E  che  quand'anco  si  giungesse  a  provare  la  attualità  delle  cause 
universali ,  subito  che  a  malgrado  di  essa  la  pubblica  incolumità  non  venne 
turbata  neppure  dalla  solila  mortalità,  questa  loro  presenza  sarebbe  stala  piut- 
tosto un  bene  che  un  male  per  le  popolazioni  sulle  quali  esse  dominarono. 
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medica  precedente,  e  conseguentemente  senza  il  concorso, 
e  mollo  meno  senza  l' efficienza  delle  cosi  dette  cause  uni- 
\  ri  sili,  mentre  ila  costituzioni  mediche  fu  preceduto  e 
concomitato  ma  non  generato  nelle  due  ultime ,  che  nella 
maniera  la  più  formale  io  invito  a  smentirmi,  ed  a  far- 
mene decampare  sempre  perù  con  falli  e  con  numeri ,  ina 
non  inai  con  ragionamenti  astratti  o  con  ipotesi,  tanto  il 
Doti.  Checcucci ,  quanto  chiunque  altro  parteggi  secolui 
per  sentenza  contraria  alla  mia. 

Dal  die  sj  fa  chiaro,  perchè  mostralo  dal  latto  slesso, 
«In'  fra  noi  (  ed  io  parlo  unicamente  di  ciò  che  è  inter- 
venuto fra  noi  perciocché  non  scire  fai  est  <mnti<i  la 
presenza  della  costituzione  medica  preesistente  al  Colera 
nel  biennio  1854-55  uon  solo  fu  una  eventualità  semplice, 
ma  tale  anzi  che  in  sei  iugruenze  mancò  in  quattro,  e 
si  verificò  in  sole  due. 

Quale  però  0  quanto  dovrà  dirsi  che  sia  il  valore,  e 
la  relazione  etiologica  fra  queste  costituzioni  mediche  pre- 
corritrici del  Colera  ed  il  Colera  stesso  ,  non  che  col 
gruppo  fenomenale,  che  ne  precede  la  comparsa,  obiet- 
tato dal  1>.  Checcucci  ? 

esaminando  i  resultali  delle  nostre  osservazioni  circa 
il  valore  causale  della  diarrea  che  ha  precorso  il  Colera 
in  Toscana,  la  quale  diarrea  fu  una  delle  espressioni  più 
significanti  del  dominio  delle  costituzioni  mediche  sotto  il 
cielo  toscano,  e  la  manifestazione  di  quest' ultimo,  io  sono 
disceso  alla  conclusione,  che  non  ve  ne  fosse  alcuna  come 
da  causa  ad  effetto,  ma  che  ognuna  delie  due  precitale  in- 
fermità  avesse  proceduto  per  leggi  proprie,  non  senza 
negare  però  anzi  ammettendo  volentieri  che  la  prima  ab- 
bia potuto  spianare  la  via  a  più  facile  e  diffusa  espansione 
della  seconda  ,  senza  però  farsene  generatrice. 

Ma  il  Diiil.  Checcucci  non  vorrà  per  cerio  deferire 
alla  mia  povera  opinione  e  ne  ha  ben  ragione  né  io 
saprei  adontarmene.  Che  anzi  sentendo  il  debito  di  mo- 
strargli   in    (piale    e  quanta    estimazione    io  tenga    il  suo 
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concetto  appunto  perchè  contrario  al  mio  ,  ini  farò  cari- 
co di  rafforzare  la  mia  asserzione  con  autorità  cbe  spero 
non  saranno  trovate  immeritevoli  di  molta  reverenza  e, 
>alutazione  dallo  stesso  mio  egregio  preopinante. 

I  dotti  e  solerti  illustratori  del  modo  di  propagarsi 
del  Colera  e  della  sua  irruzione  in  Ascoli  del  Piceno  nel 
1855 ,  fattisi  ad  esaminare  lo  stalo  sanitario  di  Ascoli  in 
precedenza  alla  manifestazione  colerica ,  e  mentre  essa 
correva  già  nelle  Marche  e  nel  Piceno  stesso,  dopo  aver 
passate  in  rivista  tulle  e  singole  le  forme  morbose  che  vi 
si  mostrarono ,  concludono  le  loro  osservazioni  colle  se- 
guenti espressioni  :  «  Le  quali  cose  tutte  come  dimostra- 
le vano  ad  evidenza  che  l' epidemica  costituzione  domi- 
li nante  favoriva  lo  sviluppo  dei  morbi  di  basso  ventre, 
«  provavano  d' allra  parie  che  le  condizioni  da  cui  di- 
te pendevano  quelle  coliche  non  si  allontanavano  di  un 
«  punto  dalle  ordinarie,  ne  pei  sintomi,  né  per  l'entità. 
«  Di  falli  nella  forma  nulla  di  più  che  comune.  E  nel 
«  fondo  la  reumatosi ,  la  verminazione ,  e  li  errori  diele- 
«  tici  specialmente  commessi  colle  frutte  immature  ren- 
«  devauo  ampiamente  ragione  di  quelle  fenomenali  appa- 
u   renze  [a    ». 

Non  dissimile  da  questa  fu  pure  la  sentenza  della  il- 
lustre Deputazione  straordinaria  comunale  di  Sanità  di 
Bologna,  la  quale  nella  sua  classica  relazione  così  ne 
conclude  il  capitolo  1.°  «  Niuna  cosa  adunque  a  nostro 
«  avviso  ha  dimostrato  che  li  organismi  umani  si  dispo- 
o  nesscro  già  da  tempo  a  presentare  quella  sindrone  fe- 
«  nomenale  che  ha  nome  di  Cholera-morbus.  A  provare 
«  invece  che  principio  incognito,  esotico,  ci  fu  importato 
«  dai  più  vicini  paesi  affetti ,  andiamo  a  scrivere  il  seguen- 
ti te  capitolo  [b]  ». 

(a]  Sul  modo  di  propagarsi  del  Colera  e  sua  irruzione  in  Ascoli  e  nel 
Piceno  nel  185S.  Dei  DD.  Agostino  Baroni,  e  Baldassarre  Corsini.  Ascoli  1S56 
pag.  81. 

fé)  11  Cholera  morbus  nella  citta  d:  Bologna  uell'anno  18dj.  Relazione 
delta  Deputazione  Comunale  di  Sanila.   Bologna  i8!>7  pag.  208. 

Appendici1  li.  Par.  II.  82 
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Ma  un  peso  anco  maggiore  sembra  alla  mia  tenuità 
debba  assegnarsi  all'esplicita  dichiarazione,  emessa  dal  Con- 
cilio medico  tenuto  a  Genova  nel  I85t>,  ove  un  consesso 
di  ben  300  medici  là  riuniti  non  a  caso,  ma  nel  preci- 
puo intendimento  di  discutere  i  punti  più  capitali  ,  l'atti 
palesi  dalle  osservazioni  raccolte,  e  dalli  studi  intrapresi 
sul  Colera  che  vi  aveva  dominato  nelli  anni  1851-55,  ven- 
tilate col  massimo  impegno  le  materie  e  messele  in  discus- 
sione deliberava:  «  Non  essere  ammissibile  il  fallo  della 
«  diarrea  preepidemica,  o  di  una  costituzione  medica 
«  diarroica  precorritrice  del  Colera  indico,  ed  in  esso 
«  trasmutata  sotto  la  crescente  influenza  delle  cagioni  dis- 
«  solutive ,  la  quale  sarebbe  con  esso  come  causa  ad 
ti   effetto  (a)  ». 

E  poiché  di  presenza  di  costituzione  epidemico-cole- 
rica  non  si  parlò  né  in  Venezia  né  in  Milano  ,  ove  anzi 
si  segnalarono  i  primi  casi  come  di  una  dubbia  impor- 
tazione 6);  poiché  ninna  parola  se  ne  articolò  in  Roma, 
e  poiché  di  natura  importata  e  non  di  provenienza  epide- 
mica fu  dal  chiarissimo  Cav.  De  Renzi  dichiarato  il  Co- 
lera di  Napoli ,  cosi  mentre  non  si  saprebbe  comprendere 
facilmente  come  questa  costituzione  epidemico-colerica 
avesse  dovuto  o  potuto  generarsi  fra  noi ,  o  a  noi  soli 
pervenire  peregrinante  dal  di  fuori ,  lasciando  intatta  la 
non  scarsa  superficie  di  tutta  l'alta  e  la  bassa  Italia  che 
ci  attornia,  sembrami  da  tulio  ciò  emergere  la  conclu- 
sione, che  o  fra  noi  non  vi  fu  effettivamente  questa  costi- 
tuzione epidemica  ,  o  che  se  vi  fu ,  non  furono  idonei  a 
ravvisarla  che  quei  pochi  e  privilegiali  intelletti ,  i  quali 
in  mezzo  alla  universale  ignoranza  di  tutti  li  altri  medici 
italiani,  ebbero  la  chiaroveggenza  di  riconoscerla,  senza 
però  dimostrarla  (e). 

(a)  Processi   verbali  del  Congresso  Medico  tenuto  in  tienovn  nei  giorni  1'.' 
20  e  21  aprile  1856,  paR.  1(1. 

(6)  Il  Colera  morbus  in   Milano.   Relazione  della  Commissione  Stallarla 
Municipale.  Milano  IV,., 

<     La  efficacia  delle    influenze  atmosferiche  e  delle   COSlilDlionl  epidemi- 
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Le  quali  autorità,  al  cui  peso,  rispetto  al  giudizio  che 
dee  portarsi  sulli  oggetti  medesimi  avvenuti  nel  nostro 
paese,  accresce  grandissima  efficacia  l'essere  slate  rac- 
colte sul  territorio  costituente  la  zona  contermine  al  no- 
stro ,  mentre  confermano  l'enunciato  che  le  costituzioni 
mediche  le  quali  talora  possono  precorrere  il  Colera  sono 
una  pura  e  semplice  eventualità  ,  mostrano  del  pari  come 
esse  sieno  una  cosa  tutta  secondaria  rispetto  allo  sviluppo 
di  tale  malattia,  e  come  possano  dispiegarvi  una  influenza 
unicamente  accessoria ,  siccome  mostrerò  più  latamente 
in  altro  luogo. 

Lo  che  premesso  e  venendo  ora  ad  assegnare  la  giu- 
sta valutazione  da  darsi  al  concetto  della  comparsa  del 
malaugurato  «  gruppo  fenomenale  preesistente  al  Colera  , 
ed  al  grado  di  sviluppo  avanzato  fino  alla  colerina,  in  cui 
esso  è  costituito  prima  della  comparsa  e  dell'  infuriare  del 
morho  indico  »  vuoisi  osservare,  che  fatta  quella  parte  che 
si  compete  all'istinto  colerico  come  segno  prodromo  del  Co- 
lera, concetto  egregiamente  trattato  alla  pag.  132  dai  due 
precitati  scrittori  del  Colera  Ascolano,  non  vi  sarà  chi  neghi 
doversi  riferire  cotesto  malaugurato  gruppo  fenomenale 
che  ha  per  estremo  suo  rappresentante  le  colerine,  all'  in- 
flusso delle  costituzioni  mediche,  e  non  ad  un'aura  cole- 
rica insufflata  e  precorritrice  del  Colera,  per  le  seguenti 
ragioni  : 

a)  Perchè  coleste  forme  fenomenali  costituenti  il 
gruppo  antedetto,  sono  nate  ed  han  tenuta  un'  analogia  di 
tempo  e  di  luogo  rispondente  all'  esistenza  delle  costitu- 
zioni mediche,  alle  cause  generali  che  l'hanno  accompa- 
gnata, ed  all'  estensione  topografica  su  cui  han  distesa  la 
loro  influenza; 


che  ad  indurre  il  Colera  asiatica  è  stala  recentemente  combattqla  dal  chia- 
rissimo Prof.  Giannelli  già  Protomedico  in  Lombardia,  nelle  sue  Reminiscenze 
di  fatti  e  di  principi!  medico-politici  sul  Cholera-Morbus,  nella  Gazzetta  Me- 
dica Italiana  delle  province  Venele,  anno  I,  unni.  8,  il  agosto  INSN. 
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l>  Perchè  quando  è  sopraggiunto  il  Colera  nelle 
condizioni  ili  piena  e  perfetta  salute  delle  popolazioni  che 
Ita  invaso,  cotesto  gruppo  lenoni. 'naie  non  ha  preesistito  : 
lo  che  avrebbe  dovuto  aver  luogo  se  veramente  cotesto 
gruppo  dovesse  la  sua  origine  o  ad  una  lontana  insuffla- 
zione colerica,  o  alle  cause  medesime  alle  quali  il  Colera 
Iciss,-  debitore  della  sua  genesi  e  della  sua  esistenza  ; 

e  Perchè  dall' assenza  di  questo  gruppo  fenome- 
nale non  escluse  le  colerine  a  quella  ilei  Colera  intercorre 
tale  un  abisso .  die  min  ha  permesso  mai  e  da  lungo 
tempo  ne  ho  chiesta  ma  sempre  in  \ano  la  prova  a  chi 
opina  in  contrario  ad  esso  gruppo  fenomenale  né  alli 
elementi  che  lo  compongono  di  permutarsi  in  vero  Colera. 

Né  in  prova  del  concetto  vagheggiato  dal  Doti.  Chec- 
cucci  potrebbe  secondo  me  esercitare  una  maggiori'  effi- 
cacia il  latto  allegalo  da  alcuni  dei  nostri  stessi  relatori, 
od  interlocutori  della  storia  del  Colera  ili  che  vado  occu- 
pandomi, consistente  in  ciò  che  durante  il  periodo  della 
ingruenza  colerica  in  alcune  località  si  videro  le  malattie 
ordinarie  facenti  mostra  di  se  avanti  o  contemporanea- 
mente al  decorrere  di  quello,  esibirne  uno  o  più  fenome- 
ni; per  inferirne  esser  intesta  una  tendenza  di  tale  o  tal 
altra  malattia  a  mutarsi  in  Colera,  ed  essere  codesta  ten- 
denza indotta  appunto  dall'influenza  della  costituzione 
medica  dominante. 

imperciocché,  concedendo  io  di  buona  voglia  il  fatto 
delie  apparenze  coleriche  assunte  dalle  malattie  in  ante 
cedenza  alla  manifestazione  del  vero  ed  assiduto  Colera 
del  1854-55,  milita  per  la  spiegazione  di  esso  ciò  che  ho 
detto  delle  colerine  che  sono  heu  più  che  forme  semplici 
od  insolite  del  Cederà;  le  quali   se  ciò  nullauienn  non  pos 

sono  identificarsi  etiologicamente  col  Cederà,  molto  menu 
potrebbe  esserlo  tale  o  tal  altro  sintonia  colerico  assunto 
dalle  malattie  ordinarie  in   antecedenza   di  esso. 

Ilo  dello  in  antecedenza  alla  manifestazione  del  Co- 
lera, e  l'ho  dello  perche  quanto  ai  fenomeni  colerici  e-i 
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bili  dalle  malattie  ordinarie  durante  la  crassazione  cole- 
rica mentre  può  valere  anco  per  esse  la  influenza  delia 
costituzione  medica  presente,  allora  quando  esiste,  il  tallo 
dei  fenomeni  colerici  che  si  innestano  sulle  malattie 
ordinarie,  può  meritare  la  stessa  spiegazione  da  me  al- 
trove assegnata  alle  diarree  che  si  manifestano  nelle  fa- 
miglie o  nelli  inquilini  della  casa  ove  ebbe  luogo  un  caso 
di  Colera;  e  riferibile  forse  alla  azione  incompleta  delli 
elementi  colerici  già  presenti  in  quella  località  .  i  quali 
se  non  han  la  potenza  di  ripetere  il  vero  Colera,  possono 
aver  queila  di  occasionarne  alcuni  sintomi  come  avviene 
rispetto  ad  altri  contati.  A\\e:_rnadiochè  le  quante  volte  un 
contagio  si  è  manifestato  in  una  data  località,  e  mollo  più 
poi  se  le  ripetizioni  sono  stale  numerose ,  la  sua  azione 
non  possa  secondo  me  considerarsi  come  ristretta  ai  >oli 
individui  nei  quali  si  vede  ripetersi  la  piena  fenomenologia 
che  lo  rappresenta,  ina  deliba  io  ragione  specialmente  del 
principio  rotatile,  agire  più  o  meno  intensamente  anco 
^ulìi  aitri,  mauifeslando  effetti  proporzionali  al  grado  di 
intensità  che  sopra  di  essi  venne  esercitalo. 

Per  ultimo  facendomi  a  dire  brevissime  parole  su 
quanto  osserva  il  Doli.  Checcucci  rispetto  a  ciò  che  scrissi 
nella  prima  mia  lettera  ai  chiarissimo  Professore  Fran- 
i  ri  hi  circa  aila  asserta  costituzione  colerica  sorla  sul 
'lauge,  e  lattasi  poi  peregrinante  per  lutto  l'universo 
inondo,  e  delle  quali  mie  espressioni  sembra  un  poco  scan- 
dalizzalo, o  per  lo  meno  malcontento  l'egregio  preopi- 
nante, dirò  che  la  presenza  della  costituzione  antedetta 
renne  da  me  dichiarala  colle  parole  medesime  di  chi  i'  an- 
nunzio Considerazioni  pag.  200  .  Che  se  vi  fu  della 
stazionaria  fra  noi ,  mentre  io  la  dissi  peregrinante ,  ciò 
fu  per  servire  all'essenza  di  quel  concetto;  imperciocché 
se  a  produrre  il  Colera  vi  vuole  una  cosliluzioue  epide- 
mica, bisogna  che  essa  sia  intervenuta  ovunque  il  Colera 
si  manifestò.  E  poiché  esso  ha  percorsa  tutta  Europa,  cosi 
ne  viene  di  conseguenza  che  quella   cosliluzioue    dovette 
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essere  slata  peregrinante,  or  conlinova,  or  saltuaria,  se- 
condo che  continovi ,  o  separati ,  od    intersecati  furono  i 

luoghi  ove  il  Colera  si  mostrò,  o  nei  quali  non  comparve. 

Quindi  è  che  se  io  qualificai  la  escogitazione  di  quella 
costituzione  epidemica  «  piuttosto  come  un  capitolo  di 
una  patologia  poetica  e  romantica  ,  anziché  come  un  con- 
cetto accettabile  e  dimostrabile  sul  serio  nella  patogenesi 
del  Colèra  »  cotesla  persuasione  anziché  venire  oggi  da 
me  disconosciuta  ,  è  anzi  nuovamente  per  me  professata 
con  sempre  maggior  convinzione,  fintanto  almeno  che  col- 
l' appoggio  di  l'atti  non  revocabili  in  dubbio  si  mostri  la 
possibilità  di  una  costituzione  epidemica  in  genere  domi- 
nante per  tutto  il  vecchio  ed  il  QUOTO  mondo. 

In  questa  convinzione  poi  mi  conferma  quanto  scrive 
il  chiarissimo  Dottor  Cesare  Branchini  Protomedico  di 
Massa  nella  sua  Relazione  officiale  del  Cholera-morbus 
che  nel  1854  desolò  le  provincie  di  Massa,  Carrara  e  della 
Lunigiana,  ove  dice  : 

«  Li  esposti  talli  ed  altri  moltissimi  che  per  amore 
di  brevità  tralascio  di  riportare,  sono  del  lutto  inconcilia- 
bili coli' idea  di  una  causa  avente  per  suo  motore  l'aria; 
giacché  se.  ciò  l'osse  inefficaci  addii  crebbero  le  mura  di 
circuito  per  opporsi  alla  di  lei  azione.  Invece  di  diffondersi 
regolarmente  o  a  grado  a  grado  manifesterebbe  invece  ra- 
pidamente la  sua  influenza  nella  città  e  nei  paesi  e  segui- 
rebbe la  direzione  dei  venti  dominanti;  mentre  in  molti  casi 
ne  tiene  una  opposta.  Ma  se  si  rifletta  che  le  epidemie  non 
contagiose  cessano  al  cessare  delle  cause  che  le  produssero, 
ed  esser  massima  comprovata  da  una  costante  esperienza 
che  tali  cause  non  hanno  giammai  sviluppala  una  conti- 
nuata azione  per  un  corso  di  olire  trenta  anni  come  ha 
perduralo  il  Colera,  menoché  si  volesse  sostenere  dalli 
epidemisti  che  le  condizioni  cosmo-sidereo-telluriche,  <•  le 
altre  cause  che  concorrono  allo  sviluppo  delle  malattie 
epidemiche  pel  suddetto  corso  di  tempo  sieno  siale  iden- 
tiche in  lolle  le  parli  del  mondo ,  concetto  chi'  ripugna  ai 


65S 

principi!  di  una  sana  logica  ,  necessariamente  dovrassi  am- 
mettere eminentemente  contagioso  [a).  » 

Ma  ancor  più  dell'autorità  dell'onorevole  medico  Mas- 
setano  mi  conforta  quanto  ne  soggiunge  l'egregio  mio  preo- 
pinante nella  slessa  particola  di  lettera  testé  riferita. 

Di  fatti  «  se  il  Sydenham  non  potè  avanzare  né  poco 
né  punto  nella  conoscenza  dei  rapporti  che  possono  esistere 
fra  le  manifeste  qualità  dell'  aria  e  le  tante  vicende  dei 
mali  epidemici,  se  noi  siamo  ben  lontani  dall'  aver  bene 
analizzati  e  determinati  i  varii  elementi  etiologici  che  pro- 
muovono una  costituzione  medica  qualunque,  e  molto  più 
lontani  siamo  dal  conoscere  quale  di  essi  preferibilmente, 
e  sotto  qual  legge  di  combinazione  di  numero ,  di  forza 
provochino  una  malattia  di  natura  epidemica ,  od  epide- 
mico-contagiosa,  e  particolarmente  il  Colera  »  se,  aggiungo 
io,  non  si  hanno  termini  di  confronto  per  vedere  come  e 
quanto  i  mutamenti  che  oggi  si  asseriscono  intervenuti  nel 
sangue,  e  nel  resto  della  compage  di  nostra  macchina  pos- 
sano riferirsi  più  o  meno  alla  influenza  delle  così  dette 
cause  universali ,  o  io  ho  perduta  ogni  scintilla  di  logica 
(lo  che  non  farebbe  grande  meraviglia  ),  o  il  costituire  in 
questa  inopia  dei  dati  più  essenziali  una  teoria  basata  sulla 
esistenza  di  una  costituzione  epidemica,  per  la  cognizione 
della  cui  formazione  mancano  tutti  li  elementi  di  fatto  e 
di  confronto ,  è  un  trattare  con  troppa  leggerezza  e  con 
troppa  poesia  uno  dei  concetti  più  gravi  della  patologia , 
che  per  non  essere  confuso  col  romanzo  vuole  appunto 
non  facondia  di  frasi ,  né  arguzia  di  concetti ,  ma  fatti 
molti,  osservati  per  lunga  mano  di  anni,  confrontati  con 
una  serie  anco  maggiore  di  avvenimenti  identici,  e  forti- 
fa)  Relazione  del  Cuolera-Morbus  che  «lumino  nel  1854  nella  provincia 
di  Massa,  Carrara  e  Lunigìana,  presentala  al  K.  Ministero  dell'  Interno  di  Mo- 
dena del  D.  Cesare  Branchini  Protomedico  e  Consultore  sanitario  di  Governa 
a  Massa  e  Carrara:  inviatami  in  manoscritto  per  sommo  favore  dall'  Illusiti» 
Autore  e  da  me  consegnata  nell' archivio  colerico  del  nostro  Ministero  dal 
I'  interno. 
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lìcati  da  un'  analisi  die  ne  abbia  sceverate  le  apparenze 

dalle  realità. 

Né  si  creda  già  volere  io  negare  con  questo  alle  azioni 
atmosferiche,  alle  costituzioni  mediche  ed  epidemiche  una 
influenza  patogenica  nella  generazione  dei  morbi ,  e  spe- 
cialmente dei  popolari,  o  intendere  a  contradire  anco  uhm 
determinata  e  dimostrabile  ellicenza  morbigena  in  alcune, 
allora  pure  quando  non  sia  dato  di  raggiungere  il  rapporto 
o  il  nesso  causale  0  etiologico  delle  prime  sui  secondi,  av- 
vegnaché ninno  sia  più  facile  di  ine  ad  ottemperare  alla 
autorità  prepotente  dei  latti  semprechè  essa  vi  concorra 
dime  e  quanto  conviensi.  Ma  dal  concedere  che  tale  o  tale 
altra  malattia  potè  esser  generata  per  alcuna  delle  preac- 
cennate ellicenze,  rese  patenti  dall'osservazione  e  dai  latti, 
all'affermare  essere  avvenuto  lo  stesso  in  tale  altra,  senza 
che  a  siffatta  conclusione  presti  appoggio  un  corredo  di 
latti  uguali  ed  ugualmente  efficaci,  è  per  me  una  sintesi 
troppo  precoce  e  troppo  gratuita  per  meritare  una  uguale 
adesione;  e  molto  più  poi  quando,  oltre  alla  mancanza 
dei  tàlli,  \i  e  la  esplicita  e  confessata  delìcenza  della  ne- 
cessaria  ed  imprescindibile  cognizione  del  rapporto  ope- 
rativo in  che  stanno  le  condizioni  atmosferiche  coll'essenza 
Me*sa  dei  mali  che  da  essa  vorrehboiisi  derivare.  11  perchè 
pronto  ad  accettare  siffatte  deduzioni  come  verità  patolo- 
giche quando  esse  avranno  in  loro  appoggio  il  concorso 
dei  latti ,  o  la  cognizione  di  relazioni  proporzionali  a  di- 
mostrarne la  genesi  o  la  dipendenza,  io  non  saprei  senza 
questi  appoggi  qualificare  quelli'  deduzioni  che  come  crea- 
zioni fantastiche,  e  come  un  gravame  piuttosto  che  quale 
un  acquisto  fatto  dalla  buona  e  filosofica  patologia. 

Uopo  di  (lie  per  riassumere  in  brevissime  parole  ciò 
ebe  sono  venuto  esponendo  fin  qui  circa  a  quanto  >i  e 
presentato  alla  nostra  osservazione,  rispetto  alle  relazioni 
intercorse  fra  il  Colera  asiatico  che  ha  crossato  in  diverse 
epoche  per  la  Toscana,  e  la  presenza  e  l'assenza  di  costi- 
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dizioni  mediche  od  epidemiche  pregresse  o  concomilauti , 
mi  sembra  potersi  dire: 

Che  ira  le  sei  irruzioni  coleriche  avvenute  fra  noi 
le  prime  quattro  essendoci  sopraggiunte  senza  1'  antece- 
dente presenza  di  veruna  costituzione  medica  od  epidemica 
precedente  ;  mentre  se  lo  furono  da  una  manifestissima 
costituzione  medica  le  ultime  due,  la  presenza  di  queste 
costituzioni  mediche  non  può  ritenersi  come  cosa  indi- 
spensabile e  necessaria  per  la  manifestazione  antedetta. 

Che  allorquando  questa  costituzione  medica  o  epide- 
mica esistè,  dovè  perciò  considerarsi  come  una  pura  e  sem- 
plice eventualità ,  e  quale  una  causa  secondaria  allo  svi- 
luppo del  morbo. 

Che  allora  quando  ebbero  luogo  costituzioni  mediche 
in  antecedenza  od  in  concomitanza  coli' apparizione  cole- 
rica ,  i  turbamenti  nella  salute  individuale  che  si  manife- 
starono prima  dell'  apparizione  colerica  non  possono  qua- 
lificarsi in  altro  modo  tranne  che  come  effetti  delle  costi- 
tuzioni medesime,  e  che  non  legali  col  Colera  né  in  esso 
transeunti  non  ebbero  secolui  relazione  veruna  di  essenza 
o  di  efficenza  causale,  e  del  cui  sviluppo  poterono  tutt'al 
più  divenire  cause  predisponenti,  o  favoreggianti  una  più 
o  men  lata  diffusione. 

Prove  ulteriori  della  indipendenza  citologica 
del  Colera  asiatico  dalle  influenze  epidemi- 
che, e  dalle  cagioni  universali  e  comuni. 

Ma  ciò  che  in  senso  mio  prova  sempre  più  l'indi- 
pendenza etiologiea  del  Colera  asiatico  dalla  pretesa  effi- 
cenza delle  cagioni  universali,  delle  costituzioni  mediche 
ed  anche  epidemiche  se  così  piace  chiamarle,  è 

l.°    La   identità    della   cifra  delli    attaccali    nella 

ingruenza  colerica  del  1836-37  con  quella  delli  anni  5i-55. 

Imperocché  se  in  quei  due  primi  anni  è  stato  dimostralo 

non  essere  intervenute  né  cagioni  universali,  uè  costitu- 
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zioni  mediche;  se  al  contrario  nolli  anni  .'iV-.'io  coslilu- 
zioni  mediche  ebbero  luogo  antecedentemente,  e  contcm- 
poraneamente  alla  manifestazione  del  Colera  Ira  noi,  e  si- 
la  cifra  delli  attaccati  rispetto  ai  sani  si  mantenne  la  stessa 
o  presso  che  tale  nelle  due  epoche  sopraccitate,  mi  pare 
restar  provala  L'indipendenza  della  maialila  dalle  influenze 
universali  o  costituzionali,  perciocché  se  l'osse  vero  il  con- 
trario il  Colera  del  18:55-37  non  avrebbe  potuto  avvenire 
peri  liè  mancante  di  causa   o  di  efficeuza  morbosa,   ed  il 

ninnerò    dei   coleri//ali   nel  o'»-oa  avrebbe    dovuto    essere 

proporzionatamente  maggiore  di  ciò  che  lu  nel  .i.'i-.'lT,  co- 
mei  che  influito  da  una  causa  che  allora  min  ebbe  Luogo. 

•1."  I  latti  osservali  iu  Toscana  anco  nella  inva- 
sione colerica  del  L 854-65 ,  circa  alla  trasmissione  del 
morbo  dalli  uomini  ai  bruti,  i  (piali  sono  anco  più  efficaci 

a  Perchè  verificatisi  non  in  una  sola  categoria  di 
ammali ,  ma  bensì  in  cani .  gatti  e  gallinacei  ; 

l>  Perchè  pei-  lo  scarso  lino  numero  mal  potreb- 
bero riferirsi  all'influsso  di  un  adente  generale,  quali  sa- 
rebbero  le  efficenze  epidemiche  diffuse  per  tutta  Toscana; 

e)  Perché  \i  ebbe  sempre  la  previa  comunicazione 
ira  essi  bruti  ed  individui  colerosi,  o  fra  essi  e  le  materie 
espulse  da  chi  era  travagliato  dal  Colera. 

Analisi  dei  fatti  «■  delli  argomenti  addotti  dalli 
epidemisti  in  prova  della  origine  spontanea 
del  t'olerà  asiatico  e  della  ellleaeia  delle 
cause  universali  a  produrlo. 

Ma  vediamo  di  grazia  quali  sieno  i  latti  allegati  dai 
più   celebrati   scrittori   in   appoggio  ed  a  sostegno  della   gè 

nesi    spontanea  del  Colera   asiatico  per  la  sola  influenza 

delle  cause   generali,   e   della   supposta    costilo/ione    epide- 
mico-colerica  ,  per  esaminare  poscia  se  questi   latti  sieno 
tali   e   tanti  da  dare  a  quel  concello  la  consistenza  imi  issa 
ria  ad  elevarlo  al  grado  di  una  verità  patologica,  e  quale 
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dovrebbe  essere  per  divenire  accettabile,  ancorché  non  si 
potesse  dare  la  piena  dimostra/ione  del  nesso  causale  fra 
la  spontaneità  del  Colera  e  le  universali  cagioni  dalle 
quali  lo  si  vorrebbe  prodotto. 

Alla  pagina  424  del  Voi.  4,  Dispensa  11  delle  opere 
del  Prof.  Commendatore  Maurizio  Bufalini  leggesi  quanto 
appresso: 

«  Della  Colera  inoltre  sviluppatasi  spontaneamente  in 
luoghi  diversi ,  delle  epidemie  dei  nostri  giorni  sono  per 
vero  dire  non  poche  e  ben  gravi  le  testimonianze.  11  Tay- 
lor per  es.  narra  che  in  Endersfield  l'epidemia  colerosa 
percorse  37  distretti  ed  in  30  di  questi  scoppiò  furiosa 
senza  precedenza  alcuna  di  sospette  comunicazioni  ,  e 
nelli  altri  sette  esposti  al  pericolo  di  contagione  non  colse 
che  pochissimi  individui. 

«  In  Firenze  stesso  nel  1835  moriva  di  Colera  un  sol- 
dato solito  a  rimanersi  molto  solitario  in  casa,  prima  che 
in  qualunque  altra  parte  del  Gran  Ducato  fosse  occorso 
altro  caso  di  Colera  :  e  parimente  l'egregio  Dott.  Landi  cu- 
rava qui  nel  1853  un  malato  di  Colera  ,  quando  neppure 
sospettavasi  che  la  Toscana  potesse  essere  invasa.  Pari- 
mente nel  1841  erano  ricoverali  nelle  sale  di  questa  clini- 
ca due  malati  di  gravissimo  Colera  che  io  medesimo  rico- 
nosceva niente  affatto  differente  da  quello  denominato 
asiatico ,  né  certamente  allora  si  aveva  in  Toscana  al- 
cun indizio  che  fosse  per  dominarvi  malattia  siffatta  ». 

Or  poiché  chi  prendesse  siffatte  enunciative  come  al- 
trettanti fatti  appurati  e  quali  si  riferiscono,  correrebbe  il 
rischio  di  venire  condotto  in  falsi  giudizi ,  ed  in  falsissime 
conseguenze  e  tanto  più  facilmente  ancora  perché  nar- 
rate da  una  delle  più  distinte  celebrità  mediche  viventi , 
vediamo  cosa  vi  sia  d'accettabile,  cosa  di  manchevole  e  non 
provato,  e  cosa  infine  di  pretermesso  comunque  impor- 
tantissimo a  conoscersi  ed  a  ponderarsi,  prima  di  accettarli 
qual  prova  provata  della  origine  spontanea  del  Colera  nei 
luoghi  nei  quali  si  consumarono. 
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K  qui  prima  di  lutlo  voglionsi  ricordare  due  *-*»ii«l i— 
zioni  indispensabili  a  premettersi ,   indispensabilissime  ad 

esser  tenute  in  osservanza  onde  il  concetto  della  origino 
spontanea  che  va  a  porsi  in  esame  sia  ponderato  e  giudi- 
calo secondo  i  canoni  della  logica  medica  ;  e  di  queste  due 
condizioni  è  prima  ed  indispensabile  quella  di  bene  slabi- 
lire  se  i  casi  di  Colera  che  vanno  a  portarsi  quali  tipi 
di  origine  spontanea,  sieno  veramente  ed  ineccezionabil- 
mente  costituiti  lutti  da  vero  e  proprio  Colera  asiatico;  ed 
è  seconda  quella  di  stabilire  con  tutta  precisione  se  dai 
tipi  che  saran  per  essere  allegati  qua!  prova  della  sponta- 
neità della  origine  venga  esclusa  ogni  possibilità  di  estra- 
nea provenienza. 

E  la  severa  ed  indeclinabile  osservanza  di  queste  due 
condizioni  si  rende  tanto  più  necessaria  nel  caso  nostro,  si 
perche  essa  non  è  che  V  applicazione  pratica  al  giudizio 
che  va  a  stabilirsi  del  canone  di  logica  medica  che  dal 
chiariss.  Commendatore  preopinante  è  stato  dichiarato  do- 
ver dominare  là  dove  un  morbo  può  dipendere  da  due  ca- 
gioni ;  e  si  perché  egli  stesso  non  diversamente  da  ciò  che 
si  è  già  veduto  [Considerazioni  pag.  319]  ammette  due  tipi 
di  Colera  allora  quando  dichiara  che  quello  gravissimo  da 
cui  erano  affetti  i  due  malati  accolti  nella  sua  clinica  non 
era  niente  affatto  differente  da  quello  denominato  asiatico. 

Lo  che  premesso,  e  venendo  al  proposito  dirò  che  non 
conoscendo  circostanziatamente  ed  in  ogni  sua  parte  il  latto 
narrato  dal  Taylor,  mi  limiterò  a  chiedere  al  chiarissimo 
Preopinante,  che  lo  allega  in  argomento  ed  appoggio  della 
sua  tesi,  con  quali  mezzi  siasi  egli  assicurato  che  nei  .'(0 
distretti  nei  quali  si  dice  essere  scoppiala  lanosa  la  malat- 
tia non  vi  avesse  avuto  luogo  veruna  comunica/ione  so- 
spetta con  luoghi  precedentemente  inquinati.  Ciano  buse 

quei  .'iti  distretti  stati   separati    dalli   alili    pei'  mezzo  di  un 

cordone  e  di  ogni  altra  tutela  sanitaria  quarantinaria  '  E 
questa  separazione  era  ella  stala  latta  come  e  quanto  esalta 
avrebbe    dovuto    essere  per    impedire  ogni  comunicazione 
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di  uomini  e  cose  tra  i  trenta  distretti,  e  li  altri  sette  espo- 
sti al  pericolo  della  contagione?  Si  sa  che  in  Inghilterra 
siffatte  misure  sono  bandite,  cosicché  è  grandemente  pre- 
sumibile, se  non  voglia  dirsi  certo,  che  siffatte  separa- 
zioni non  avessero  avuto  luogo;  ed  allora  dimanderei  come 
si  potesse  escludere  che  i  30  distretti  nei  quali  scoppiò  il 
Colera  non  avessero  avuto  comunicazioni  con  cose  e  per- 
sone pertinenti  o  provenienti  dalli  altri  luoghi  dell'  Inghil- 
terra inquinati  dal  Colera  prima  di  manifestarsi  nell'En- 
dersfleld.  E  quando  siffatta  certezza  non  esista  a  che  vale 
di  grazia  la  nuda  asserzione  del  Taylor  che  dichiara,  senza 
provarla  ,  1'  assenza  di  sospette  comunicazioni  ? 

A  che  cosa  poi  monta  che  il  numero  dei  colti  dal  Co- 
lera nei  sette  distretti  nei  quali  le  comunicazioni  ebbero 
luogo  fosse  scarsissimo  ?  A  nulla  ;  giacche  il  chiarissimo 
Professore  preopinante  sa  meglio  di  chiunque  altro,  che  la 
natura  e  la  presenza  di  un  contagio  non  si  desume  dal  nu- 
mero di  coloro  che  ne  furono  affetti ,  perciocché  ove  uno 
solo  ne  sia  stato  affetto  ciò  basterebbe  per  non  potersi  logi- 
camente concludere  la  natura  spontanea  delli  altri.  Ma  ven- 
ghiamo  ai  fatti  di  Firenze  consumatisi  sotto  i  nostri  slessi 
occhi,  e  perciò  non  bisognosi  né  d'induzioni  né  di  glosse. 

«  In  Firenze,  scrive  il  chiariss.  Commend.  preopinan- 
te, nel  1835  moriva  di  Colera  un  soldato  solilo  a  rimanersi 
molto  solitario  in  casa,  prima  che  in  qualunque  altra  par- 
te del  Granducato  fosse  occorso  alcun  caso  di  Colera  ». 
Questo  annunzio  è  troppo  breve  per  concludere  origine 
spontanea  nel  Colera ,  che  da  quel  militare  esordi  vera- 
mente in  Firenze  ;  vediamone  un  poco  più  distesamente  i 
particolari. 

Alla  pag.  9,  97,  22o,  VT7  delle  mie  Considerazioui  può 
leggersi  quanto  ha  rapporto  coli'  esordire  della  malattia 
nel  Carrai,  che  è  il  militare  cui  allude  il  Commend.  Bufa- 
lini  ;  il  quale  Carrai ,  quando  ne  fu  investito  nel  h  agosto 
era  sanissimo  ed  abitava  in  Fortezza  da  basso.  Non  si  sa 
peraltro  di  dove  il  chiarissimo  Relatore  abbia  scavala  la 
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circostanza  che  egli  fosse  solito  a  rimanersi  mollo  solitario 
in  casa:  io  non  l'ho  Iella  in  niuna  delle  carte  nelle  quali 
si  tratta  di  queir  individuo  e  di  queir  infortunio  ,  ne  al- 
cuno delli  interlocutori  di  quella  luttuosa  circostanza  ne 
ha  fatto  parola.  Altronde  essa  non  si  accomoda  mollo  né 
colla  vita  militare,  uè  colle  discipline  che  la  regolano;  e 
quindi  bisognerebbe  cominciare  da  supporre  che  l'osse  stata 
fatta  una  eccezione  per  lui;  lo  che  non  è  solilo  né  con- 
sentito dalle  discipline  che  governano  la  milizia. 

.Ma  solitario  0  no  che  egli  si  stasse  non  in  casa  ma 
in  fortezza  ,  certo  è  che  il  Carrai  era  stalo  poco  prima 
di  guarnigione  a  Livorno;  che  ne  era  tornato  di  poco, 
che  vi  aveva  parenti  ed  amici;  e  che  tenevasi  secoloro  in 
relazione  e  comunicazione  se  non  altro  epistolare. 

A  Livorno  in  quella  slessa  epoca  eranvi  germi  di 
("olerà  per  le  comunicazioni  con  Genova  ,  e  con  altre  lo- 
calità indubitatamente  infette  dal  morbo;  ed  in  Livorno 
infermava  per  Colera  la  Ciucili  appunto  per  comunica- 
zioni avute  coi  Genovesi:  né  è  poi  Aero  che  il  Carrai 
fosse  il  primo  ad  infermarsi  nel  Granducato,  giacché  nello 
slesso  giorno  V,  cioè  contemporaneamente  al  Carrai  in- 
fermava la  Peducci  parimente  in  Livorno.  Perlochè  se  è 
mio  che  il  Carrai  fu  il  primo  ad  infermarsi  di  Colera  in 
Firenze,  e  concedendo  anco,  senza  valutare  la  contem- 
poraneità dell'infermarsi  della  Peducci,  che  ninno  altro 
caso  ili  Colera  fosse  occorso  nel  Granducato ,  certo  è  che 
nel  Granducato  esistevano  germi  di  Colera  prima  dell'in- 
fermarsi del  Carrai,  che  questi  germi  esistevano  a  Livor- 
no, e  che  con  Livorno  aveva  poco  prima  d'infermarsi 
comunicalo  il  Carrai. 

Il  Canai  preso  dal  Colera  è  portalo  a  Bonifazio,  e 
dopo  il  suo  decesso,  in  Bonifazio  pure  si  sviluppa  il  Co- 
lera. Lo  Zaccherelli  di  S.  Marco  Vecchio  va  a  farsi  salas- 
sarc  i ii  Bonifazio    nel   giorno   siesso ,   o  nel  consecutivo 

all'arrivo  del  Canai  in  quello  spedale,  ed  e  salassalo  dal 
Chirurgo  i Icsimo  che  salassò  il  Carrai  :  si  la  coleroso:  e 
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poco  dopo  il  Colera  si  ripete  in  altri  individui  del  villaggio 
di  S.  Marco  Vecchio  nel  modo  stesso  con  cui  si  distese  nella 
famiglia  di  Bonifazio,  e  da  questi  due  punti  il  Colera  ser- 
peggiò nelli  altri  103  individui  che  lo  patirono  in  Firenze. 
Tutto  ciò  è  taciuto  dal  Commendatore  preopinante,  ed  in 
questo  silenzio  si  cita  poi  il  caso  del  Carrai  come  prova 
di  origine  spontanea  del  Colera  per  cui  perì. 

Nel  caso  narrato  dal  Dott.  Landi ,  e  che  si  trova  re- 
gistrato nelli  Atti  e  memorie  dell'  Accademia  medico-fisica 
fiorentina  per  li  anni  1854-55-56  pag.  85,  è  a  dirsi  prima 
di  tutto  che  1'  autore  non  qualifica  quel  fatto  come  tipo 
di  Colera  asiatico ,  ma  che  unicamente  propende  a  cre- 
derlo. Mentre  nella  sostanza  mi  sembra  di  tutta  evidenza 
che,  se  non  altro,  la  mancanza  della  cianosi  (  giacché  la 
sola  colorazione  violacea  apparsa  nel  secondo  giorno  di 
malattia  non  costituisce  la  vera  cianosi  del  Colera  asiati- 
co )  quella  del  cingolo  precordiale ,  dell'  algore  della  lin- 
gua e  dell'alito  bastino  per  impropriare  nella  malattia  di 
quell'individuo  la  qualificazione  di  Colera  indico,  la  quale 
poi  rimane  sempre  più  esclusa  dall'  esilo  felice ,  e  dalla 
assenza  di  ripetizione  in  chi  gli  prestò  assistenza ,  ed  in 
qualsivoglia  altro  individuo  della  città. 

Che  poi  i  due  colerici  associati  nel  1841  alla  sala 
clinica  di  S.  M.  Nuova  fossero  diagnosticali  dal  sapientis- 
simo clinico  quali  casi  di  Colera  asiatico  ;  e  che  come 
tali  fossero  ugualmente  dichiarali  anco  dal  Prof.  Bini 
è  fatto  di  verità  ;  come  è  fatto  di  verità  che  la  prima 
fra  quelle  diagnosi  fu  anco  accompagnata  dall'  allarme 
in  che  venne  posto  lo  stabilimento  all'  annunzio  di  Colera 
asiatico  { Considerazioni  pag.  193  ).  Ma  è  vero  altresì ,  né 
tutto  ciò  avrebbe  dovuto  tacersi,  che  quelle  diagnosi  furo- 
no subito  smentite  non  solo  da  me,  ma  dal  fatto  stesso, 
che  in  brevissimo  tempo  pose  fuori  di  dubbio  non  trat- 
tarsi che  del  Colera  sporadico  ordinario ,  da  tempo  im- 
memorabile esistente  fra  noi,  e  non  mai  confondibile  col 
vero  Colera  asiatico  se  non  da  coloro  che ,  come  scriveva 
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il  chiarissimo  Puccinolti ,  poco  il  primo ,  e  non  mai  han 
veduto  il  secondo     ved.  prima  Appendice  pagi  589). 

Or  qui  arrestandomi  per  un  istante  sui  quattro  casi 
citati  dal  Commendatore  Professor  lìufalini  come  tipi  di 
Colera  asiatico  esorditi  spontaneamente  in  Firenze,  il 
primo  nell'agosto  1835,  il  secondo  accolto  nella  sua  cli- 
nica nel  18+1  .  il  ter/o  qualche  tempo  dopo  ,  ed  il  quarto 
osservato  dal  Dott  Laudi  nell'autunno  del  IH'.i'.ì ,  dirò 
subito  come  il  primo  fosse  indubitatamente  di  Colera 
asiatico,  e  come  li  altri  lungi  dall' esser  tali  non  rive- 
stissero altra  indole  tranne  quella  del  Colera  occidentale 
o  sporadico. 

Senza  perdermi  in  inutili  e  vane  dispute  ili  parole, 
e  tenendo  a  scorta  di  questo  mio  giudizio,  che  non  è  se 
non  la  ripeli/ione  e  la  conferma  di  quello  già  da  me  pro- 
ferito sui  inalati  della  clinica,  ed  in  con  tradii  torio  a 
quello  emanato  dai  Professori  Itufalini  e  Pini  che  lo 
eme;.se.ro  e  lo  parteggiarono,  rammenterò  come  il  diffici- 
lissimo giudizio  discriminativo  fra  il  Colera  asiatico  e  l'oc- 
cidentale ,  non  potendo  acquistare  solidità  e  sicurezza  in 
altro  modo  che  col  basarlo  sui  caratteri  indubitatamente 
proprii  ad  entrambi,  e  segnatamente  sulla  costante  letalità 
e  ripetizione  proprie  ed  inseparabili  dal  primo,  e  mancanti 
nel  secondo,  questi  due  crilerii  assicurano  l.i  qualificazione 
di  asiatico  dala  a  quello  del  Carrai  .  e  la  repellono  dalli 
altri  tre.  i  soggetti  dei  quali  guarirono  tulli,  né  in  al- 
cuno dopo  di  loro  si  vider  tracce  di  ripetizione  ili  ma- 
lattia come  avvennero  in  quello.  Lo  che  è  tanto  più  ap- 
prezzàbile in  quanto  che  tutti  ne  costituivano  i  primi  casi 
di  ([nelle  respeltive  epoche,  mentri'  I"  esperienza  ne  inse- 
gna essere  appunto  costantemente  o  più  frequentemente 
letali  i  primi  investili  dal  Colera  asiatico,  ed  essere  [ini 
frequentissime  le  ripetizioni  del  vero  morbo  asiatico  in 
chi  ebbe  relazioni  o  contatti  coi  primi  interinali. 

Dal  che  facendosi  manifesto  che  il  chiarissimo  Com- 
mendatore preopinante  ha  riunito    sotto  la  medesima  ru- 
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brica  un  caso  di  Colera  asiatico ,  con  Ire  ili  Colera  non 
asiatico,  ina  occidentale,  questo  suo  primo  procedere  pecca 
grandemente  contro  la  logica  come  quello  che  identifica 
due  elementi  eterogenei,  dei  quali  non  può  l'arsi  un  unico 
termine  di  confronto  appunto  perchè  eterogenei. 

Dopo  di  che  spingendomi  ad  investigare  quale  influen- 
za probativa  rispetto  al  concetto  della  spontaneità  di  ori- 
gine debba  assegnarsi  a  ciascuno  dei  due  elementi  conve- 
nientemente sceverati  siccome  si  deve ,  e  separatamente 
considerati  in  ordine  alla  natura  propria  a  ciascuno,  diro 
che  la  genesi  del  Colera  del  Carrai ,  sebbene  d' indole  in- 
dubitatamente asiatica,  pure  non  può  riconoscersi  come 
spontanea ,  giacché  all'  epoca  in  che  esso  si  fece  coleroso 
in  Firenze ,  i  germi  del  Colera  erano  già  in  Livorno ,  ed 
egli  avea  comunicato  con  Livorno  tanto  per  interessenza 
personale ,  quanto  per  relazioni  di  oggetti  per  l' intermez- 
zo della  sua  famiglia  che  abitava  a  Livorno,  non  che  per 
quello  della  guarnigione  inililare  di  cui  esso  faceva  parte. 

E  se  non  si  vorrebbe  negare  per  me  che  quello  da  cui 
furono  investiti  i  tre  altri  individui  affetti  dal  Colera  grave 
tanto  nella  clinica  di  S.  Maria  Nuova  ,  quanto  nella  prati- 
ca privala  del  Dott.  Tito  Laudi ,  fosse  di  genesi  veramente 
spontanea  ed  indigena ,  ciò  non  può  fare  argomento  in 
prova  che  tale  possa  essere  anco  quella  dell'  asiatico  per 
tutte  le  ragioni  già  da  me  esuberantemente  addotte  in  mol- 
ti luoghi  di  queste  pagine ,  e  che  si  riassumono  in  ciò  che 
il  Colera  occidentale  è  tale  appunto  da  dovere  la  sua  ori- 
gine a  condizioni  epidemiche ,  e  ad  impressioni  atmosferi- 
che ,  alle  quali  1'  altro  non  obbedisce  ;  e  che  la  logica  non 
permette  di  addurre  a  prova  di  un  avvenimento  i  fatti  e 
le  ragioni  che  ne  comprovano  uno  simile,  ma  non  identico. 

Che  se  netti  argomenti  usati  da  certi  troppo  leggieri 
'intelletti  a  comprovare  la  contagiosità  delle  malattie  epide- 
miche è  dal  Chiarissimo  Commendatore  preopinante  ravvi- 
sata la  vanità  e  la  inconclusione  la  più  assoluta,  io  meschi- 
nissimo  fra  i  più  leggieri  intelletti  lenendo  per  fermo  che 
Appendice  II.  Par.  II.  84 
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la  classica  intelligenza  del  nostro  clinico  non  vorrà  per 
certo  deferire  a  quanto  sono  Tenuto  fin  qui  dichiarando 
contro  le  prove  da  esso  addotte  a  sostegno  della  Tesi  circa 
la  natura  spontanea  del  Colera  asiatico  fra  noi,  non  saprei 
ciò  nulla  meno  sbigottirmene;  ed  anzi  reso  sempre  più 
animoso  e  confidente  nella  bontà  della  causa  lolla  a  patro- 
cinare ,  ed  invitalo  il  chiarissimo  Preopinante  a  mettersi 
in  regola  colla  buona  dialettica  ,  e  ad  ottemperare  al  ca- 
none di  logica  medica  da  esso  stesso  stabilito  ,  meglio  di 
ciò  che  non  ha  l'alto  egli  medesimo  nel  porre  innanzi  (piali 
prove  della  origine  spontanea  del  Colera  in  Toscana  i  fatti 
allegali  dal  Taylor,  e  quelli  avvenuti  nel  nostro  stesso  pae- 
se, con  una  sintesi  troppo  superficiale  da  lui  identificati  in 
un  sol  tipo,  nel  quale  non  possono  secondo  me  logicamente 
venirecomp  resi,  non  saprei  ristarmi  dal  muovergli  preghiera 

perchè  colla  elevatezza  della  sua nie.  e  colla  suppellettile 

della  sua  dottrina  non  sdegni  di  illuminare  la  questione 
con  raziocini  più  scientifici,  ma  con  detti  meno  insolenti 
di  quelli  ai  quali  ha  confidala  la  prova  del  suo    assunto. 

Esame  dell!  studi  impresi  «lai  Boanl'of  llealtli 
intesi  a  eliiarire  la  etiwloi;ia  del  Colera. 

E  qui  rendendo  grazie  alla  molta  longanimità  con  cui 
il  chiarissimo  Commendatore  Professore  si  è  contentato  di 
lanciare  contro  di  noi  meschini  conlagionisli  le  sdegnose 
parole  leste  riferite  ,  senza  spingersi  a  bruciare  in  cllìgie 
noi  o  a  consegnare  alle  fiamme  in  un  pubblico  auto  da 
fé  i  nostri  scrini,  come  narra  l' istoria  essere  avvenuto 
altra  volta  di  quelli  d'Avicenna  e  di  Galeno  <i ,  sedi  que- 

(a)  L'Elvezia,  cosi  il  i>-  Carlo    Livi  nel  suo   discorso   preliminare   .illi 

opuscoli  di  storia  ii. iiui. ih-  ih  Francesco   Redi,  madre  d'ingegni  forti  <   -< 
veri  questa  volta  ci  die  in  Aureolo-  Teofraslo-Paracelso  Bomhasi  l'uomo  che 
ii  troppo  caro  prezzo  dovea  far  pagare  alla  medicina  il  solenne    titolo  di  ri- 
formatore. Se  delle  Leste  vuole  e  STI  utili-    tu'  nuovatori  furono  mai  .  Pan 
celso  fu  quello,    i  ome  tutti  i  capi-parte  hanno  sempre    fallo  e  faranno,  co- 
mincia da  distruggere;  in  Basilea  dette  fuoco  pubblicamente  dalla  cattedra 
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sta  origine  spontanea  del  Colera  asiatico  Ira  noi  io  gli 
chiedo  più  logiche  e  più  evidenti  dimostrazioni ,  ciò  si  è 
perchè  niuno  potrebbe  darle  più  autorevoli  del  chiarissi- 
mo Preopinante,  e  perchè  lo  stato  attuale  della  questione 
le  rende  tanto  più  reclamate,  dappoiché  quel  medesimo 
concilio  sanitario  il  Board'of  Health  di  Londra  che  stim- 
matizzando prima  di  ogni  altra,  e  più  di  ogni  altra  medica 
autorità  il  contagio  esotico  nel  Colera,  dopo  avere  impresi 
quei  più  severi  e  classici  studi  che  finora  sieno  stati  ten- 
tati onde  dar  forza  alla  tesi  della  natura  primitivamente 
epidemica  e  non  contagiosa  del  Colera  asiatico ,  e  dopo 
avere  inteso  a  provarne  la  genesi  per  l'azione  delle  uni- 
versali cagioni ,  non  già  colle  fantasticherie  dei  processi 
dissolutivi,  delli  antagonismi,  e  delle  cause  composte,  ma 
sivvero  colla  natura  dei  fatti  e  colla  investigazione  la  più 
severa  di  ciascuno  delli  elementi  che  delle  antedette  cause 
universali  costituiscono  il  complesso,  e  dopo  averlo  fatto 
per  mezzo  di  un  cumulo  di  lavori  scientifici  di  tal  mole, 
e  di  tale  importanza  da  meritare  una  pagina  ben  distinta 
nelli  studi  sulla  patogenesi  del  Colera  asiatico ,  quello 
stesso  concilio  sanitario,  dissi,  è  riuscito  a  tuli'  altro  che 
alla  prova  desiderata. 

1.°  Infatti  dopo  avere  studiate  le  influenze  atmo- 
sferiche con  tulli  i  mezzi,  ed  in  tutti  i  modi  coi  quali  si 
possono  investigare  le  condizioni  barometriche,  termome- 
triche, anemoscopiche,  ozonoscopiche,  elettriche  ed  igrome- 
triche, e  dopo  averne  confrontati  i  resullati  colle  tre  in- 
gruenze  coleriche  avvenute  in  Londra  nel  1832-18i9-lSoi 

alle  opere  di  Avicenna  e  Galeno;  assicurando  li  uditori  ,  o  a  dir  meglio  li 
spettatori,  che  i  legami  delle  sue  scarpe  ne  sapevan  più  di  que' due;  e  che 
i  peli  del  suo  ginocchio  valevano  in  dottrina  tutti  li  scrittori  passali  e  pre- 
senti ;  «  cedete  a  me,  usciva  fuori  vociando  questo  spiritalo,  ebro  di  vino, 
«  di  libidini  e  di  superbia,  cedete  a  me,  a  me,  voi  Avicenna,  Galeno,  Rhases, 
«  Montagnaua  ,  Mesue  ;  cedete  a  me,  non  io  a  voi,  a  me  dico,  genti  di  Pa- 
«  rigi ,  di  Montpellier,  di  Svevia,  di  Misnia,  di  Colonia,  e  quanti  siete  tra 
«  Reno  e  Danubio,  voi  isole  del  mare,  tu  Italia,  In  Dalmazia  ,  tu  Atene,  tu 
«  greco,  tu  arabo,  tu  israelita,  cedete  a  me.  non  io  a  voi;  l'impero  sta 
«  bene  a  me  »>. 
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In  m  vede  scendere  alla  conclusione  «  non  potersi  attri- 
buire» l'origine  del  Colera  alla  sola  influenza  atmosferica, 
sebbene  sia  posto  fuori  ili  dubbio  una  attività  del  clima 
di  Londra  nell' accelerare  il  corso  della  malattia,  e  resti 
dimostrala  in  pari  tempo  la  connessione  dei  suoi  progressi 
rolla  influenza  meteréologica  >.  Lo  che  è  ben  diverso  dal 
dire  che  in  esse,  o  da  esse  abbia  origine  il  Colera    <i  . 

K  questa  dichiara/ione  e  tanto  più  ponderosa  in- 
quantochè  si  aggiunge  che  l'atti  i  medesimi  esperimenti  dal 
Dottor  Edward  Barton  alla  Nuova  Orleans  per  studiare  i 
rapporti  dei  fenomeni  meteorici  col  Colera  e  colla  lebbre 
gialla,  i  resultati  furono  nella  massima  parte  in  accordo 
coi  sopra  esposti. 

2.°  Passando  poscia  ad  esaminare  l'atmosfera  dei 
lazzeretti  nei  quali  decombevano  i  colerosi,  e  delle  Idea- 
lità si  interne  che  esterne  contigue  ad  essi,  e  dopo  aver 
riconosciuti  e  ritratti  i  corpi  organizzati  e  viventi  presenti 
in  essa,  dichiararono  nella  settima  conclusione  pag.  131 
u  che  sebbene  animali  e  vegetabili  sieno  indubitatamente 
diffusi  nell'  atmosfere  colerizzale,  sarebbe  prematuro  que- 
sta e  logica  vera  ed  imitabile  l' inferire  una  connessione 
fra  questi  organismi  e  la  malattia,  lini  he  esperimenti  com- 
parativi non  sjeno  stati  l'alti  in  mollo  numero  nell  'ari,  i  po- 
sta in  altre  condizioni  ;  talché  le  presenti  ricerche  debbono 
essere  considerale  unicamente  ionie  una  pietra  singola 
posta  «piale  un   contributo  per   la  fondazione   di  un  più 

Vasto  edili/io.   » 

:{.°  Presa  quindi  in  considerazione  la  influenza  che 
potessero  avere  snl  Colera  e  sulle  altre  epidemie  le  im- 
purità atmosferiche,  ne  divisero  il  complesso  in  due  cate- 
gorie, ponendo  nella  prima  tulio  ciò  che  accresce  l'accu- 
mulamento del  sudiciume,  e  le  nocive  emana/ioni  prove- 
nienti dalla  di  lui  putredine,  o  decomposizione,  e  che  sono: 
t."  lutto  «io  che  ammassa  sozzura  o  ne  impedisce  l'  aspor- 

ippciidix  lo  Ihc  reporl  t    pag    1 17- In 
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(azione  ,  come  i  pozzi  neri  e  le  fogne  mal  tenute  :  2.°  il 
calore  che  favorisce  la  scomposizione  :  3.°  1'  umidità  :  i.°  il 
calilo  umido  :  a.°  i  marazzi  o  i  bassi  fondi  :  6.°  i  porti  di 
mare  :  7.°  lo  stipamento  delle  persone  nelle  case,  nelle  na- 
vi ec.  :  8.°  i  recinti  non  ventilali:  '}.°  l'atmosfera  l'ernia, 
e  senza  spirare  di  venti  ;  e  nella  seconda  tutti  li  agenti 
che  indeboliscono  1'  economia  vivente  e  la  rendono  più  su- 
scettiva del  danno  arrecato  dal  sudiciume ,  e  da  altre  si- 
mili cagioni;  e  queste  sono:  1.°  l'intemperanza  di  ogni 
specie:  2.°  la  deboscia:  3.°  l'eccesso  di  fatica  del  corpo  e 
dello  spirito  :  i.°  deficenza  di  cibo,  o  lungo  digiuno:  5.°  cat- 
tivo alimento,  cattiva  bevanda,  aria  cattiva  ;  6."  abbatti- 
mento di  spirito:  7.°  sconfortevole  abitazione:  8.°  pover- 
tà ec.  E  dopo  questa  enumerazione  conclusero  (  pag.  1G9  ) 
«  che  niuno  delli  oggetti  specificati  in  ciascuna  delle  due 
classi,  né  solo  né  combinato  colli  altri,  fu  bastevole  in 
quella  contraila  a  cagionare  il  Colera,  quando  non  sia  pre- 
sente la  influenza  epidemica  che  cammina  ». 

Su  di  che  due  cose  voglionsi  osservare  ;  la  prima  si  è 
che  le  costituzioni  epidemiche  non  camminano,  per  quanto 
almeno  si  è  detto  e  scritto  Gnora  ;  e  la  seconda  consiste  in 
ciò  che  il  chiariss.  Commend.  Bufalini ,  che  non  è  già  uno 
dei  limitali  intelletti  conlagionisli,ha  dichiarala  stazionaria 
la  costituzione  colerica  (  Ved.  Consid.  p.  200  ).  E  poiché  se 
non  viaggiano  le  costituzioni  epidemiche,  viaggiano  però  i 
contagi,  cosi  la  teorica  del  contagio  del  (-olerà  si  adatta 
perfettamente  alla  dizione  del  Comitato  inglese  ,  e  ricono- 
sce appunto  tutti  e  singoli  li  oggetti  compresi  nelle  due 
summentovate  categorie  non  come  eflìceuze ,  ma  come 
coefticenze  coleriche. 

i.°  Proseguendo  quel  Comitato  di  dotti  le  sue  ri- 
cerche sulli  elementi  costituenti  1'  atmosfera ,  e  fattosi  a 
studiare  la  presenza  e  la  quantità  dell'  ozono,  non  che  le 
sue  relazioni  col  Colera  del  18oi,  non  ad  altro  pervenni' 
se  non  a  determinare  che  l'ascensione  di  esso  ozono  è  stata 
insignificante  in  tutti  i  luoghi  di  poca  elevazione,  e  che  in 
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molli  altri  vicini  al  Tamigi  non  ne  venne  osservata  ve- 
runa traccia  durante  l' iutiero  periodo  del  Colera.  Da  un 
altro  lato  nei  luoghi  di  maggiore  elevazione  ozono  è  stato 
osservato  in  quasi  tulli  i  tempi,  mentre  nelle  stazioni  in- 
termedie lo  si  è  riscontrato  occasionalmente,  cioè  talora 
vi  è  stato,  talvolta  no.  —  Dal  che  si  fa  chiaro  che  la  pre- 
senza e  la  quantità  dell'ozono  sembra  slare  in  graduale 
relazione  colla  elevazione,  crescendo  coli'  ascendere  dal 
suolo  più  basso  al  più  elevato  [a).  Senza  però  che  da  que- 
sti fatti  possa  trarsi  argomento  efficace  o  conclusivo  sì  per 
la  genesi  che  per  la  parabola  esibila  dal  procedimento  del 
Colera. 

A  conclusioni  simili  furono  condotti  pure  l' Iluzeau 
in  Francia  e  lo  Zantedeschi  in  Italia,  i  quali  dopo  una  serie 
di  esperienze  per  essi  istituite,  pervennero  alla  conclusione 
che  «  se  le  carte  di  Schoembein  non  sono  ne  fedeli  nelle 
loro  indicazioni,  ossia  se  non  sono  reagenti  esclusivi  del- 
l'ozono, né  misurano  le  quantità  dell' ozono  che  si  trova 
in  presenza  ,  come  si  potrà  parlare  di  correlazione  fra  la 
curva  ozonometrica  e  la  corrispondente  curva  colerosa? 
11  confronto  è  destituto  di  ogni  principio  scientifico  b  .  Non 
differenti  poi  da  queste  ultime  furono  le  resullanze  delli 
studi  ozonometrici  istituiti  a  Ferrara,  né  le  conclusioni 
da  essi  dedotte.  Difatti,  nella  precitata  relazione  del  Co- 
lera nella  provincia  ferrarese  (  pag.  48)  leggesi  quanto 
appresso:  «  Il  signor  Calli  usando  delle  solite  carte  ozo- 
"  QOSCOpiche  istituì  esatte  giornaliere  ossen  azioni  ;  non 
«  riusci  però  a  verificare  queir  armonia  fra  il  crescere 
«  e  il  diminuire  della  epidemia  e  il  maggiore  o  minore 
a  coloramento  delle  carte  che  altri  ossen  alori  a\e\auo 
a  notato.  F.sso  rilevò  per  contrario  che  nei  giorni  nei  quali 
n  l'ozonometro  segnava  più  della  lucilia  i  casi  ili  Colera 
«  non  diminuivano,  e  in  quelli  nei  quali  l'ozonometro 
»  marcava  la  minima,  il  morbo  invece  meno  infieriva.   » 


"    Appendix  pag.  73 
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Non  avendo  fra  noi  avuto  luogo  in  quel  tempo  osser- 
vazioni ozonometriche,  almeno  in  tanta  quantità  di  esten- 
sione da  potere  offrire  delle  resultanze  significanti ,  mi 
limiterò  qui  a  ricordare  ciò  che  si  è  osservalo  di  più 
rimarchevole  circa  le  più  grossolane  relazioni  offerte 
dal  Colera  collo  stato  elettrico  ed  igrometrico  della  nostra 
atmosfera,  nell'intendimento  polissimo  di  vedere  se,  e  quali 
sieno  i  corollarii  che  dalle  relazioni  osservate  possano  de- 
sumersi in  appoggio  della  asserta  dipendenza  eliologica 
del  Colera  asiatico  dallo  stato  elettrico  igrometrico  ed  ozo- 
nometrico  di  essa. 

Ciò  pertanto  che  fra  noi  si  è  osservato  di  più  impor- 
tante in  siffatto  rapporto  si  è  : 

a)  Che  nella  prima  invasione  colerica  nel  manico- 
mio di  Bonifazio,  dopo  un  violento  temporale  con  grandi 
scariche  elettriche  la  malattia  vi  presentò  sensibile  dimi- 
nuzione : 

6)  Che  a  Modigliana  ed  a  Dovadola  la  soprav- 
venienza delle  piogge  fu  seguita  da  recrudescenza  del 
Colera  : 

e)  Che  in  Firenze  dopo  la  copiosa  pioggia  del  10 
agosto,  egualmente  che  dopo  il  più  imperversante  temporale 
del  k  settembre  in  cui  si  ebbero  detonazioni  elettriche  con 
caduta  di  fulmini  nella  città  vi  fu  recrudescenza  colerica 
in  ambedue  l' epoche  : 

d)  Che  lo  stesso  avvenne  a  Livorno  nel  6  settem- 
bre, nel  quale  giorno  ebbero  luogo  tali  e  tante  scariche  elet- 
triche che  lutti  i  campanili  rimasero  fulminati,  e  per  due 
ore  parve  la  città  investila  da  una  pioggia  di  fuoco,  dopo 
la  quale  incominciò  subito  la  recrudescenza  del  Colera  : 

fi)  Che  un  ordine  simile  di  cose  occorse  nella 
parte  più  alta  della  valle  del  Bisenzio,  ove  nel  28  agosto 
il  paese  di  Vernio  essendo  stato  investito  da  un  uragano 
con  fulmini,  si  vide  nel  giorno  appresso  contristato  da  un 
aumento  nel  numero  dei  casi  di  Colera  : 
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f)  Che  ali"  incontro  nel  villaggio  ili  Piancaldoli  es- 
sendosi dichiarala  nel  :!1  dello  slesso  mese  dirolla  pioggia 
con  molle  e  fragorose  scariche  elettriche,  1'  andamento  del 
Colera  non  vi  mostrò  né  aumento,  né  decremento  sensibile  : 

g  )  Che  il  Colera  di  Fucecchio  ebbe  due  recrude- 
scenze ciascuna  delle  quali  fu  consecutiva  alla  caduta 
«li  non  scarsa  pioggia  ;  ed  in  Colle  pure  avvennero 
recrudescenze  coleriche  dopo  sbilanci  di  temperatura, 
piogge  e  sviluppi  di  elettricità  ,  con  ripetute  e  fragorose 
detonazioni  : 

li  E  che  per  ultimo  la  grave  recrudescenza  del  Co- 
lera in  Pisa  fu  consecutiva  ad  un  turbine  impetuoso ,  in 
cui  pure  non  mancarono  detonazioni  elettriche. 

Dal  complesso  dei  quali  fatti  due  conclusioni  voglionsi 
inferire  : 

1.°  Che  cioè  fra  noi  lo  sviluppo  della  elettricità 
atmosferica  manifestatasi  per  le  detonazioni,  e  per  la  ca- 
duta  di  fulmini  non  essendo  stato  accompagnato  né  seguito 
da  quelle  diminuzioni  nell'  andamento  del  Colera  da  cui 
lo  fu  in  altri  luoghi ,  rendesi  per  ciò  mollo  dubbio  se  quei 
felici  avvenimenti,  quando  ed  ove  ebbero  luogo,  si  dovessero 
veramente  ad  una  dirella  ed  immediata  azione  benefica 
dello  sviluppo  elettrico,  anzi  che  a  quella  di  qualche  altro 
incognito  elemento  che  ne  fosse  il  fattore: 

2.°  E  che  se  veramente  vi  fu  aumento  di  cifra  nel 
numero  dei  nuovi  casi  di  Colera  dopo  la  caduta  delle  piogge 
le  detonazioni  elettriche,  e  le  perfrigera/ioni  atmosferiche 
che  ne  conseguitarono,  ciò  fu  unicamente  in  quei  luoghi 
nei  (piali  esisteva  già  il  Colera,  senza  pero  che  dopo  sif- 
fatti turbamenti  atmosferici  si  vedesse  insorgere  mai  un  solo 
caso  di  Colera  asiatico  nei  luoghi  non  colerizzati,  comunque 
vi  esislessero  le  diarree  e  tulli  li  altri  indi/i  che  quelle 
località  si  trovassero  sotto  l'influenza  delle  medesime  cause 
universali  che  dominavano  là  dove  avvennero  le  recru- 
descenze. 
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A  differenza  di  ciò  che  si  è  osservato  nel  1857  in  cui 
le  perfrigerazioni  atmosferiche  fecero  sviluppare  i  casi  di 
Colera  che  si  svolsero  nei  mesi  estivi  senza  far  sorgere 
però  un  solo  caso  avente  i  veri  caratteri  del  Colera  asia- 
tico, lo  che  costituisce  un  criterio  etiologico  consono  con 
tutti  li  altri ,  e  sommamente  idoneo  a  rinforzare  le  prove 
circa  alla  diversità  di  natura  fra  il  Colera  asiatico  ed  il 
biblico,  e  della  indipendenza  etiologica  del  primo  dalle  in- 
fluenze atmosferiche  primigenie,  indubitabili  però  ed  inne- 
gabili rispetto  al  secondo. 

3.°  Uno  dei  più  estesi  lavori  che  sia  stato  mai  fatto 
rispetto  alla  salubrità  delle  acque  potabili  di  una  qualche 
contrada,  è  certamente  quello  impreso  dal  concilio  medico 
del  Board'  of  Health,  rispetto  alle  condizioni  fisico-chimiche 
delle  acque  delle  quali  si  abbevera  la  popolazione  di 
Londra,  e  che  le  vengono  somministrate  o  dai  pubblici 
pozzi  o  cisterne,  o  da  quelli  annessi  alle  privale  abita- 
zioni. Fra  le  quali  essendo  state  prescelte  per  l' esame 
quelle  appunto  che  appartenevano  a  luoghi  ove  erausi  ma- 
nifestati casi  di  Colera  in  maggiore  o  minor  numero,  ecco 
le  conclusioni  alle  quali  quei  sapienti  si  trovarono  con- 
dotti. 

«  Quasi  tutte  le  produzioni  organiche  incontrate  nelle 
acque  poste  in  esame,  appartengono  a  generi  e  specie  già 
da  lungo  tempo  conosciute,  e  la  descrizione  della  cui 
maggior  parte  può  trovarsi  in  varie  opere  sistematiche  di 
storia  naturale.  In  niuno  dei  molti  saggi  esaminali  però 
incontrammo  venni  particolare  prodotto  vivente  che  po- 
tesse supporsi  esercitare  alcuna  eflicenza  diretta  o  speci- 
fica nella  produzione  del  Colera.  Tutte  le  acque  solloposte 
all'esame  microscopico,  erano  indubitatamente  impure, 
e  vi  fu  molto  per  credere  che  questa  impurità  non  fosse 
priva  di  una  qualche  influenza  dall'  aver  dato  origine  in 
qualche  caso  al  Colera  ;  lo  che  potrebbero  far  credere  i 
resultali  delle  ricerche  imprese  sulle  acque  di  Southwark, 
di  Vauxhall-Conipanies ,  ed  i  casi  di  Colera  occorsivi. 
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«  Le  sole  produzioni  osservale  in  alcuna  delle  acque 
poste  in  esame  che  potrebbero  ingenerare  un  qualche 
grado  iti  sospetto  per  una  lai  quale  connessione  col  Colera 
furono  i  corpi  scuri  lenticolari,  moventisi  attivamente, 
verificati  in  quasi  tutte  le  acque  del  distretto  «li  Gkdden- 
square,  non  che  i  vibrioni  esistenti  in  alcune  di  esse. 

o  Rispetto  pero  ai  corpi  da  prima  menzionali,  atti  ad 
osteggiare  il  concetto  della  loro  connessione  còl  Colera  , 
hasla  il  dire  che  essi  non  furono  trovali  nelle  acque 
pertinenti  alle  case  visitale  da  quel  morbo  mentre  in  uno 
0  due  casi  essi  lo  furono  in  quelle  .  il  cui  uso  non  era 
sialo  seguito  da  casi  della  medesima  malattia.  E  quanto 
ai  vibrioni  è  a  dirsi  come  essi  si  trovino  nelle  acque 
impure  in  quasi  lutti  i  tempi  ,  ed  in  quasi  tutte  le  Stagioni: 
il  l'atto  però  osservato  in  molte  occorrenze  cioè  del  gran  nu- 
mero di  essi  riscontrato  nel  fluido  bianco  delle  evacuazioni 
coleriche,  sembra  a  prima  vista  dare  qualche  consistenza 
alla  idea  che  la  presenza  dei  vibrioni  nelle  acque,  potesse 
avere  una  qualche  importanza  nei  rapporti  col  Colera 
p.  _>77  ».  halle  quali  conclusioni  due  cose  mi  sembrano 
dedursi  logicamente  ;  la  prima  si  è  che  subito  che  dalle 
impurità  ritrovate  nelle  acque  è  slata  esclusa  la  dirella 
e  specifica  influenza  a  generare  il  Colera,  quella  qualun- 
que che  possa ,  0  Si  Voglia  essere  siala  nei  casi  di  Colera 
che  ad  essa  si  riferirono,  non  può  dirsi  clic  l'indiretta, 
ossia  quella  ammessa  dallo  stesso  concilio  medico  nel  1834 
e  di  cui  riferii  il  contenuto  india  prima  appendice  pag.  W5. 

E  la  seconda  si  è  che  se  a  queste  produzioni  «  « •  ^  - 1- 
niche  Viventi  una  diretta  ellìcenza  colerica  volesse  asse 
gnarsi,  questa  rientrerebbe  sempre  indie  specifiche,  non 
mai  confondibili  colle  cause  universali ,  e  colle  costituzioni 
epidemiche  vere  e  proprie,  sieno  generali,  sieno  coleriche. 
V.°  Per  ultimo  le  conclusioni  finali  alle  quali  si 
giunse  dopo  le  analisi  e  le  investigazioni  le  più  accurate 

imprese  sul  sangue,  siili' orina,  siili' epidermide,  sulla  culi- 
>•  sulli  abili  dei  (ederosi,  noli  che  sull'aria  espirala  limino: 
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«  Che  lavati  nell'acqua  stillala  paci.  303  ]  i  panni  e 
le  biancherie  servite  ai  colerosi ,  in  alcuni  casi  non  vi  fu 
scoperta  materia  solida,  mentre  in  altri  vi  furono  trovati 
■vibrioni  in  grand»  numero,  e  questi  in  stalo  di  vita  e  di 
movimento  attivo.  La  presenza  dei  vibrioni  fu  sufficien- 
temente chiarita  dal  fatto  da  cui  rimase  provato  .  clic  le 
porzioni  delli  indumenti  sottoposte  alle  lozioni,  erano  state 
imbrattate  dalla  materia  bianca  delle  deiezioni  dei  colerosi, 
lo  due  casi  poi,  e  più  specialmente  in  uno  di  questi,  oltre  ai 
vibrioni  furono  trovate  anco  delle  sporule,  alcune  delle  quali 
in  stato  di  germinazione,  pertinenti  alla  specie  dei  fanghi  : 

«  Che  fra  le  produzioni  organiche  reperite  pei  relativi 
esami  istituiti  sui  varii  oggetti  d'indumenti  e  di  biancherie, 
quelli  che  possono  indurre  un  qualche  grado  di  sospetto 
sono  i  vibrioni  dei  quali  è  stato  diffusamente  parlato  nel 
rapporto  delle  risultanze  sulle  osservazioni  istituite  circa 
la  materia  bianca  eietta  dai  colerosi: 

«  Che  se  questi  vibrioni  possedono  una  qualche  influen- 
za nei  produrre  ed  io  aggiungo  anco  nel  comunicare  il 
Colera,  o  se  le  deiezioni  risiformi,  contengono  sostanze 
o  principii  capaci  di  produrre  questa  malattia  ,  si  può  di 
già  intendere  come  la  lavatura  di  questi  oggetti ,  in  alcuni 
casi ,  dia  origine  al  Colera  in  coloro  che  sono  addetti  alle 
lozioni  di  essi  ». 

Nel  qual  dubbio  sta,  mi  pare,  molta  più  scienza  e 
filosofia  che  nel  derivare  la  trasmissione  del  Colera  delle 
lavandaie  dall'umido  e  dalle  emanazioni  delle  pozzanghere 
proclamata  dalli  epidemisti,  quale  unica  cagione  di  un 
latto  sì  generale,  si  costante  e  si  momentoso  nella  storia 
del  Colera. 

«  Che  (  pag.  306  ,  una  grande  risultanza  delle  relative 
investigazioni,  venne  a  mostrare  che  ne  il  sangue,  ne 
l'orina,  né  la  pelle,  o  i  panni,  né  l'acqua  bevuta,  né 
l'aria  respirata,  contengono  veruna  organica  produzione, 
sia  per  animali  sia  per  funghi,  cui  possa  essere  attribuita 
l' origine  o  la  propagazione  del  Colera  ». 
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Nel  complesso  dei  quali  osami,  essendo  comprese  le 
risultanze  desumibili  da  tutta  la  parie  fisica  delle  cagioni 

universali,  e  questa  essendo  affatto  negativa,  rispetto  ad 
una  dimostrata  o  dimostrabile  efficenza  colerica  per  la 
sola  loro  influenza,  non  resta  di  esse  altro  elemento  nel 
calcolo  delle  ellicenze  epidemiche,  tranne  il  fantastico,  che 
io  lascio  volentieri  a  chi  si  diletta  di  siffatte  astra/ioni, 
dalle  quali  per  certo  l'odierno  slato  delle  scienze  non  per- 
inei le  alla  vera  e  buona  patologia  di  trarre  alcun  utile 
frutto;  non  senza  avvertire  però  che  in  tanta  inopia  di  ele- 
menti positivi  per  l'assegnazione  della  efficenza  epidemica 
nella  patogenesi  del  Colera  asiatico,  grandissima  efficacia 
acquista  il  quid  specifico  costituente  il  contagio,  come 
quello  che  oltre  all'appoggio  dei  fatti  diretti  militanti  in 
suo  favore,  con  esso  consuonano  indirettamente  i  resultati 
passati  fin' ora  in  rivista,  comecché  applicabili  ai  contagli 
meno  dubbi,  fra  i  quali  mi  limiterò  a  citare  quello  del 
vajuolo  arabo. 

Mentre  tali  investigazioni  scientifiche  andavano  intra- 
prendendosi in  Londra,  e  mentre  a  malgrado  delle  resultanze 
negative  riferite  fin  qui,  tanto  colà  che  in  Francia,  andavasi 
proclamando  a  tutta  oltranza  la  insussistenza  del  contagio 
nel  Colera,  e  la  di  lui  origine  spontanea  per  le  sole  influenze 
atmosferiche,  non  che  per  le  vigenti  condizioni  cosiuo- 
sidereo-telluriche ,  i  medici  delle  due  nazioni- destinati  al 
servizio  sanitario  delle  Ilo! te  anglo-francesi  veleggiatiti  nel 
Baltico  e  nel  Mar  nero  per  la  guerra  di  Oriente,  avevano 
l'agio  di  istituire  sul  campo  della  pratica,  una  serie  di 
osservazioni  in  proposito  dell' efficenza  colerica,  da  cui 
vennero  quelle  grandemente  travagliate:  osservazioni  che 
poterono  essere  tanto  più  efficaci  e  conclusive , in  quanto 
che  venivano  istituite  sopra  un  personale  di  12,'>":2  indi- 
vidui costituente  l'equipaggio  della  fiotta  inglese  nei  Mar 

nero,  e  di   20X1  rappresentanti   quello  del    Baltico,   accollo 

quest'ultimo  in  selle  bastimenti  ili  varia  costruzione  e 
capacità,  e  sopra  32  quello  nel  Mar  nero:  mentre  la  flotta 
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francese  nel  Baltico  ascendeva  a  76G7  individui  distribuiti 
sopra  9  bastimenti. 

A  rendere  poi  sempre  più  importanti  e  decisive  le 
osservazioni  che  andavano  a  farsi,  concorreva  la  speciale 
circostanza  ,  che  tutto  questo  numero  di  persone,  trovavasi 
in  altrettanti  recinti  isolati  fra  loro,  e  dal  continente ,  col 
quale  non  potevano  porsi  in  comunicazione,  senza  che 
questa  fosse  conosciuta,  officiale,  indubitata  ;  come  era  del 
pari  costatato  ad  ogni  momento  lo  slato  sanitario  dei  di- 
versi equipaggi,  accolti  in  ciascuno  dei  bastimenti  cheli 
manteneva  così  isolati  e  lontani  dalla  terra. 

Dai  resultati  pertanto  consegnati  dal  Prof.  Babington 
in  un  rapporto  da  lui  diretto  alla  società  epidemologica 
di  Londra  Journal  of  public  Health,  January  1857),  ed 
inserito  in  estratto  con  particolari  riflessioni  dal  D.  Pie- 
trasanta  nelli  Annali  di  Igiene  e  Medicina  legale  (a) 
risulla  : 

«  Che  la  flotta  del  Mar  Nero  si  mantenne  sana  fino  al 
13  agosto  1854: 

«  Che  il  primo  caso  di  Colera  avvenne  in  quel  giorno 
sul  Sidon,  in  due  individui  che  nell'antecedente  erano 
scesi  a  Batirschilk  ove  il  Colera  era  stato  già  importato 
Uno  dal  30  luglio  dal  bastimento  Valmj  ,  che  fuggiva  da 
Warna  cacciatone  per  li  eccidii  del  Colera  (pag.  304)  : 

«  Che  la  maggior  parte  dell'  equipaggio  dell'  llightliyer 
era  occupato  a  scaricare  a  Balaclava  i  bastimenti  di  tra- 
sporto ed  ebbe  due  casi,  uno  in  un  marinaro  addetto  ai 
preaccennali  lavori ,  ed  il  secondo  in  altro  individuo  che 
era  disceso  a  terra  : 

a  Che  dopo  se  ne  osservarono  due  altri  sul  Fireband 
sopra  due  uomini  che  avevano  passala  la  notte  a  Costan- 
tinopoli : 


(a)  Anuales  A'  Hygièoe  el  de  Médécine  lesale.  Oclobre  ISoT.  De  l' infliien- 
ce  du  miasme  colérique  sur  les  ètiuipages,  el  priucipalroeui  des  Epidemie? 
du  Cholera  observées  sur  les  lloUes  anglaises,  daus  la  Mer  Noire  eu  183!. 
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a  Che  i  primi  quattro  casi  esplosi  sul  Leander,  avven- 
nero sui  (il)  uomini  occupali  nel  l!l  sellembre  sulla  sponda 
della  baja  di  Vienx-Fort  a  imbarcare  le  Tarine  prese  al 
nemico  :  e 

«  Che  in  conclusione  (pag.  -l'.U)  \  sopra  sette  bastimenti, 
le  cui  imbarca/ioni  avevano  comunicalo  colla  terra,  e 
nelle  quali  si  era  manifestala  subilo  la  malattia,  si  è 
potuto  credere  che  essa  fosse  realmente  il  resultalo  del 
contagio  ». 

«  Che  se  i  rapporti  dei  medici  di  altri  bastimenti  posero 
in  chiaro  che  in  \0  casi,  la  prima  manifestazione  fu  os- 
servata in  individui  che  non  avevano  comunicato  in  modo 
veruno  colla  spiaggia,  ciò  non  avversa  minimamente  il 
concetto  del  contagio,  e  della  importazione  nei  primi, 
dai  (piali  potè  venire  poi  diffuso  nelli  equipaggi  delti 
altri  bastimenti  che  non  scesero  a  terra,  in  grazia  e  per 
l'effetto  delle  inevitabili  comunicazioni  che  non  possono 
non  aver  luogo  giornalmente  tra  i  bastimenti  costituenti 
la  medesima  squadra  ancorata  nelle  medesime  acque. 
Lo  che  per  ultimo  viene  sempre  più  convalidalo  da  ciò 
che  si  trova  (  pag.  331-332  statuito  in  sedici  rapporti  circa 
alle  cause  d' immunità  comparative,  e  fra  le  quali  si  legge 
specificata  la  sequestrazione  detti  individui  a  limila  e  l' im- 
pedita comunicazione  coi  bastimenti  e  luoghi  infetti;  equi- 
valente preciso  all'  isolamento  quarantinario  domestico. 

(i  Ciò  nullameno  studiata  l'azione  delle  cause  efficienti 
sopra  sedici  bastimenti,  dieci  medici  riferirono  lo  sviluppo 
ilei  Colera  ad  una  influenza  atmosferica  senza  assegnarne 
le  ragioni  (stai  prò  ratione  voluntas)  ,  mentre  per  un 
undicesimo  il  veleno  risiede  nell'atmosfera  e  diviene  con- 
tagioso per  le  evacuazioni  dei  malati,  e  per  la  impurità 
dell'aria.  Li  altri  cinque  senza  pronunziare  la  parola 
contagio,  sono  però  disposti  ad  ammetterlo   ». 

Arrestandomi  per  brevi  istanti  ad  esaminare  quale 
po^.i  dirsi  essere  il  valore  logico  da  darsi  alle  dichiara- 
zioni espresse  dai  sedici    medici  circa   alla  natura  conta- 
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giosa  od  epidemica  da  ascriversi  al  Colera  manifestatosi 
fra  i  bastimenti  ancorati  nelle  acque  del  Batirschilk,  e 
rilenula  la  importazione  avvenuta  su  quel  littorale,  quale 
è  stata  annunziata  poco  sopra,  trattasi  di  stabilire  se  il 
Colera  da  cui  vennero  aggrediti  i  due  primi  marinari  del 
Sidon  che  vi  discesero  sani,  e  ne  furono  sorpresi  dopo  il 
loro  ritorno  a  bordo,  meriti  di  essere  considerato  come 
L'effetto  di  un'azione  puramente  ed  essenzialmente  epide- 
mica, dominante  in  Batirschilk  all'epoca  in  cui  quei 
marinari  vi  ebbero  interessenza,  ovvero  come  quello  della 
naturale  inoculazione  di  un  contagio  operata  per  la  ra- 
gione dei  contatti  ai  quali  vi  si  esposero  con  uomini  e 
cose  manifestamente  o  possibilmente  inquinate  dal  morbo 
hi  esistente. 

Su  di  che  vuoisi  osservare  prima  di  tutto  non  essere 
slata  dai  relatori  articolata  parola  che  in  ni  uno  dei  ba- 
stimenti, non  eccettuato  il  Sidou,  ormeggiati  nelle  acque 
del  Batirschilk  vi  si  godesse  meu  che  perfetta  salute,  o 
che  li  equipaggi  in  essi  accolti  fossero  andati  soggetti  a 
malattie  di  tal  numero  e  di  tale  natura  da  dare  indizio 
che  quella  porzione  di  flotta  fosse  sotto  il  dominio  di  una 
costituzione  epidemica  qualunque  dirsi  la  si  volesse. 

Il  che  apre  la  via  a  concludere  che  se  i  marinari  del 
Sidon  contrassero  la  malattia  dopo  essere  discesi  in  Batir- 
schilk, se  quelli  del  l'ireband  ne  furono  colti  dopo  aver 
praticato  in  Costantinopoli,  località  tutte  inquinate  dal 
Colera,  e  se  altri  individui  si  fecer  inalati  dopo  di  loro, 
questa  successiva  trasmissione  appunto  esclude  il  concetto 
che  i  primi  infermati  dopo  essere  discesi  a  terra  vi  con- 
traessero il  morbo  per  sola  influenza  epidemica,  e  non 
per  contagio,  nel  riflesso  che  un  individuo  dopo  aYer 
risentito  li  effetti  di  una  costituzione  epidemica  in  un  dato 
luogo  se  può  andare  ad  infermarsene  in  un  altro  sano, 
inni  [ter  questo  egli  può  esser  mezzo  di  trasmissione  della 
malattia  stessi  in  altri,  avvegnadiochè  Ir  malattie  di  pura 
e  semplice  indole  epidemica,  non  >i  trasmettano,  ma  che 
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di  trasmissione   sieno  suscettibili  le  sole  infermità  attac- 
caticcie. 

Tua  conferma   ulteriore  poi  di  qaesto  mio  giudizio, 
si  ha  nel  deposto   dei   sei   medici  che  riguardarono  quel 
morbo  come  d'indole  contagiosa;  imperciocché  subito  che 
nel  Colera  della  Dotta  venne  riconosciuta  l' indole  contagio- 
sa ;  subito  che  si  sa  che  avvennero  ripetizioni  di  malattia 
nelli  equipaggi  immediatamente  dopo  i  primi  casi  occorsivi, 
è  più  consentaneo  alla  logica  medica  il  riguardare  la  malat- 
tia come  dotata  della  natura  attaccaticcia  nello  stesso  pri- 
mo individuo  che  ne  fu  i  in  estilo  ,  piuttosto  che  considerare 
quella  maligna    proprietà    come    dovuta    alle  leggi  per  le 
quali  anco  le  malattie  primitivamente  epidemiche,  possono 
divenire  contagiose  nel   procedere  di   una  epidemia,  per  la 
ragione  che  nel  caso  nostro  il  contagio  \i  si  sarebbe  ma- 
nifestalo fin  dal  mio  primo  esordire;  laddove  mostra  l'e- 
sperienza   che    il    transito    della    natura  epidemica  nella 
contagiosa,  non  si  la   che    ad    un'epoca   più  remota  del- 
l' incominciare  di   un  morbo  generalo  da  soli  inibissi  epi- 
demici: senza  conlare    che  nel  tristo    inquinamento  della 
llotta  di  Batirschilk  lutti  li  antefatti  di  sopra  citali  stanno 
per  dimostrali'  natura  contagiosa  anziché  epidemica. 

Non  dissimili  furono  i  resultati  osservali  nella  Dotta 
francese  si  nel  Baltico  che  nel  .Mar  nero,  raccolti  e  di- 
chiarati da  M.  Senanl  chirurgo  principale  della  marina 
(pag.  .'ì.'ì.'i  ,  dal  I).  lane,  e  dal  .Marmili  primo  chirurgo 
(lidia  squadra,  nel  suo  rapporto  del  ±~  settembre  pag.  363  . 
Dilatti  il  l>.  Pietrasanta  dichiara  esplicitamente  (pag. 
a   344'  che  l'epidemia  mostrai,  isi  in  Oriente  ebbe  per  punto 

«  di  partenza  il  mezzogiorno  della  Francia  :  perciocché  i 

»  primi  casi  se  ne  mostrarono  nel  Mediterraneo  sui  bat- 
telli a  Vapore  delle  Messaggerie  imperiali  salpali  ila 
«  Mai'silia  il.  Lo  sles-o  si  osservò  nello  spulale  di  dal- 
lo) A  pag.  i6  della  prima  Appendice  Indicai  come,  quando  e  |"  i  quali 
Ti.-  a  Colera  ila  Parigi  fosse  recalo  nel  roeiioRlorno  della  Plancia,  e  guada- 
gnasse MarsiUa. 
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a  lipoli  sopra  alcuni  malati  sbarcati  da  questi  medesimi 
«  bastimenti,  e  che  costituirono  le  prime  manifestazioni 
«  di  Colera  avvenute  nei  Dardanelli. 

«  1  convalescenti  congedati  dalli  spedali  di  Gallipoli, 
«  importarono  questa  crudele  malattia  prima  sui  nostri 
«  bastimenti ,  ed  in  seguilo  nello  spedale  di  Varna  :  e  i 
«  bastimenti  a  vapore  pei  quali  avevano  avuto  luogo  que- 
«  sti  trasporti  la  comunicarono  in  Balirscbilk  ;  cosicché 
«  prima  nel  Primaguet,  ed  in  secondo  luogo  nel  Magellan 
«  può  ravvisarsi  la  linea  patologica  clic  ha  congiunto  i 
«  porti  della  Bulgaria  con  quelli  della  Provenza  ». 

E  poiché  l'arrivo  di  questi  due  bastimenti  nelle  acque 
di  Balirscbilk  avvenne  nel  13  e  li  luglio,  cosi  il  tristo  pri- 
mato della  importazione  su  quel  litlorale,  mentre  sembre- 
rebbe competere  ad  essi  e  non  al  Valmv  ,  come  è  stato 
di  sopra  scritto  dietro  I'  autorità  dello  stesso  relatore,  inni 
contraria  però  minimamente  le  conseguenze  desunte  dalla 
conlamina/ione  colerica  di  Balirscbilk ,  anteriore  a  quella 
della  flotta  (inneggiata  in  quelle  acque,  avvegnadiocbè 
anco  in  questo  secondo  aspetti»  cronologico  essa  sia  sem- 
pre anteriore,  anzi  maggiormente  anteriore  all'epoca  del 
13  agosto  cui  rimonta  l' inquinamento  del  Sidon. 

Diverso  pel  modo  ma  non  per  la  sostanza  fu  l'esor- 
dire del  Colera  nella  flotta  francese  del  Baltico  :  «  l'arti- 
«  la,  scrive  il  D.  Piclrasanla,  la  flotta  francese  da  Bresl 
«  nel  20  aprii"  1854,  la  salute  generale  se  ne  manteneva 
«  tanto  buona  quanto  lo  si  poteva  sperare  quando  giunse 
«  nel  golfo  di  Finlandia,  e  più  (ardi  all'isole  di  Àland, 
«  e  quando  gettò  l'ancora  a  Barasund  nel  13  giugno. — 
u  Alcuni  navigli  durante  la  loro  navigazione  furono  inve- 
«  sliti  dal  vaiuolo  arabo,  di  cui  avevano  contratti  i  gcr- 
«  mi  nel  porto  ove  regnava  all' epoca  della  partenza  ». 

Su  di  che  è  curioso  l'osservare  come  il  distinto  re- 
latore, mentre  concorda  l'assunzione  dei  germi  del  va- 
iuolo arabo  falla  dalla  flotta  nel  porto  ili  Brest  che  ne 
era  conlaminalo,  e  lo  sviluppo  della  malattia   durante  il 
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suo  veleggiare  per  le  acque  dell'Oceano  e  del  Baltico,  non 
ravvisi  aguale  procedimento  ili  cose  rispetto  al  ('.olerà; 
il  quale  avendo  mostralo  sempre  ed  ovunque  un  anda- 
mento identico    a   quello   del    vainolo  arabo,  avrebbe    in 

siffatta  parità  di  natura  presentalo  un  modo  mollo  più 
logico  e  più  naturale  per  svelare  il  suo  transito  dai  porti 
meridionali  della  Francia  in  quelli  della  Bulgaria,  senza 
obbligare  alla  escogitazione  di  un  ente  particolare  quale 
è  il  miasma  colerico. 

Frattanto  continova  il  )>.  l'ielrasanta  pag.  .'!i2  •<  dopo 
<<  tre  mesi  di  navigazione,  la  squadra,  la  cui  salute  era 
■  stata  eccellente,  si  recò  sulla  costa  di  Finlandia  uve 
a  Pietroburgo,  Cronstadl  ed  altre  località  erano  infette 
«  dal  Colera,  esponendosi  cosi  alla  influenza  colerica,  e 
«  difatti  nove  giorni  dopo  la  malattia  fece  invasione  Ira 
«  li  equipaggi.  » 

E  chi  poi  fosse  vago  di  conoscere  il  modo  con  cui 
l'influenza  colerica  spiegò  la  sua  malefica  azione  stilli  equi- 
paggi, potrebbe  averne  una  prova  in  ciò  che  il  I».  l'avre 
ne  scrive  nel  seguente  racconto  pag.  339-40  :  o  11  va- 
ti scello  llercule,  die' egli,  che  era  rimasto  a  Ledsund  e  che 
udii  aveva  in  antecedenza  avolo  verini  caso  di  Colera, 
'e  ne  vide  investito  quando  la  sua  compagnia  di  sbarco 
«  ritornò  a  borilo  dopo  avere  partecipato  all' occupazione 
ti  dell'isola  di  l'raeslo,  e  dopo  avea  risanilo  il  bastimento 
«  posteriormente  alla  resa  di  Bomarsund  :  perciocché  al- 
ti l'epoca  in  cui  le  truppe  francesi  sbarcarono  sulla  plaga 
ti  di  Bomarsund  la  popolazione  dell'isola  era  già  infetta 
«  dal  Colera:  e  quindi  un  tanto  numero  di  soldati  dri 
»  quali  avevano  fallo  parte  molle  vittime  della  epidemia 
Spiegatasi  a  biirdii  del  vascello  inglese  1'  A  uni bui  forni 
ci  ad  essa  un  alimento  fatale.  I  diversi  reggimenti  ne 
m  furono  invasi;  ed  il  male  si  propagò  in  pari  modo 
«  alle  nostre  truppe  di  marina  che  occupavano  L'isola  di 
«  Praesto  ». 

Hai  che  mi  sembra  farsi  chiaro  che  la  flotta  francese 
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parli  da  Brest  immune  dal  Colera;  si  mantenne  incolume 

Ano  al  22  giugno  nelle  aeque  del  Baltico,  dalle  quali  mes- 
sasi alla  vela  pel  Golfo  di  Finlandia  in  stato  di  buona  sa- 
lute, incontrò  il  Colera  nei  luoghi  ove  già  esisteva,  e  coi 
quali  dovè  comunicare  pei  rimescolamenti  delli  uomini  e 
delle  cose  che  han  luogo  nell'  infuriare  delle  pugne. 

E  tale  mi  sembra  pure  il  parere  del  D.  Pielrasanla, 
che  dopo  avere  riportata  1'  opinione  del  Favre,  il  quale  ri- 
tiene che  il  Colera  venga  propagalo  pel  mezzo  dell'  atmo- 
sfera ,  cosi  si  esprime  (pag.  343/  : 

«  Queste  conclusioni  mi  sembrano  fondate  per  la  loro 
«  generalità ,  ma  qui  esse  sono  evidentemente  subordi- 
«  nate  alla  ipotesi  che  non  abbia  avuto  luogo  verun  modo 
«  di  comunicazione  per  la  parte  degli  inglesi  e  de'  francesi 
«  colla  costa  di  Finlandia,  e  di  questi  ultimi  coi  loro  al- 
ci leali,  di  già  in  preda  alla  malattia  ;  cosa  che  sembra  dif- 
«  Beile  ad  ammettersi  sebbene  si  fosse  in  guerra  coi  russi. 
«  e  che  li  equipaggi  inglesi  e  francesi  di  una  squadra  com- 
«  binata  avessero  fra  loro  pochissime  relazioni.  Ma  vi  era 
«  bisogno  di  piloti  ;  si  dimandavano  viveri  ai  pescatori , 
«  alli  abitanti  del  liltorale  ,  e  quindi  Ir  ragioni  dei  contatti 
«  non  mancavano  sotto  molli  rapporti  ;  cosicché  questo 
«  punto  di  etiologia  resta  ancora  in  un  certo  grado  di 
«  oscurità  ». 

Dopo  di  che  il  D.  Pielrasanla  conclude  esso  pure  che  il 
Colera  è  malattia  miasmatica  di  natura  essenziale  perfetta- 
mente indipendente  dal  clima,  dal  suolo  e  dalle  condizioni 
igieniche.  «  E  come  si  propaga  essa  ?  o  la  si  voglia  per  in- 
«  lezione ,  o  per  relazioni  dirette,  sta  però  in  fatto  che  la 
i  trasmissibilità  è  proprietà  da  lei  posseduta,  e  la  di  cui 
«  notorietà  è  oggimai  conosciuta.  Per  conseguenza  F  isola- 
ti mento  prescritto  dal  comandante  in  capo  rispetto  ai  na- 
«  vigli  si  è  dichiaralo  e>sere  misura  della  più  alla  pru- 
«  denza  ». 

Né  io  mi  tratterrò  già  all'  esame  del  valore  patologico 
da  darsi  alla  denominazione  di   miasma  colerico   dopo    la 
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cognizione  della  natura  dei  falli  ai  quali  esso  si    applica 
o  coi  quali  la  vi  collega.   Imperocché  un  miasma  che  as- 
sunto a  Vara  a  dall'  equiqaggio  del  bastimento  N  almj  e  da 
altri  \  iene  puri. ilo  a  Balirschilk,  che  quivi  infetta  la  popola- 
zione appena  giunto,  che  \  i  \  iene  contratto  da  due  indn  idui 
sani  che  vi  discendono  dall'equipaggio  il<'l  Sidon  sanissimo 
mollato  in  quelle  acque,  che  alla  sua  volta  viene  comunicalo 
all'equipaggio  rimasto  a  bordo  al  rientrarvi   dei   due  di- 
sbarcati  che  si  fanno  colerosi  essi  slessi   per  primi ,  e  che 
-i  sparge  poi  uelli  equipaggi  delli   altri    bastimenti    costi- 
tuenti l'intiera  squadra,  ripetendosi  in  quelli  che  non  di- 
scesero  a  terra,  e  che  si  tennero  sempre  al  man',  ma  che 
doverono  comunicali'  colli  altri  infetti,  mentre  la  ulteriore 
propagazione  >i  impedisce  coli' isolamento  di  quelli,  ove  il 
moilto  si  manifestò,  questo  elemento  fattore  di  una  serie 
di  avvenimenti    pari   ai   descritti,  è  precisamente    ciò  che 
la  buona    patologia    medica  e  la  giurisprudenza    sanitaria 
consacrarono  col  nome  di  contagio  lisso  e  volatile.  —  Che 
se  lo  si  voglia  oggi  cambiare  nella  denomina/ione  di  mia- 
sma, si  faccia  pure;  ma  si  ritenga  pero    sempre   che    la 
scienza  né  mula  dò  guadagna  :  e  poiché  da  essa  era  sialo 
già  consecrato  il  nome  di  miasma  ad  altro  elemento  mor- 
biCco ,  generatore  esso  pure  di  una  serie  di  a/ioni  e  mani- 
festazioni morbose  grandemente  dissimili  da  quelle  indotte 
dal  contagio  .  si  rischia  che  impartendo    il  nome  di  mia- 
sma ad  ambedue  questi  elementi  morbigeni  sì,    ma    pro- 
creatori di  mali  essenzialmente  diversi,  venga  a    procac 
ciarsi  piuttosto  confusione  che  chiarezza  nella  patologia  . 
la  cui  parte  etiologica  sente  appunto  ii  massimo  bisogno 
di  ottenere  anziché  perdere  nel  suo  Linguaggio  precisione 
e  chiarezza. 

Lasciando  pero  queste  questioni    di    nume    che    non 
conducono  a   veruna   utilità,  e  concesso,  se  COSÌ   Vogliasi  . 
chi'  Tenie  coierie:-  sia   un  miasma,  e>M>  e  pero  I. ile  mia- 
sma che  nella  guerra  d'Oriente  e  Maio  importato  da  Gal 
lipidi  a  Varna,  conu   un  paquet  des  cìgars     ved.  Gazellc 
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Medicale  ),  da  Vania  a  Batirschilk  .  da  ove  si  trasfuse  udii 
equipaggi  che  mollavano  in  quelle  acque,  ed  un  miasma 
che  si  importa  per  terra  da  luogo  a  luogo ,  e  che  dalla 
terra  è  importato  in  una  flotta  nel  modo  come  sopra  ac- 
cennato, equivale  ad  un  contagio  puro  e  netto,  finché  almeno 
la  provvidenza  non  vorrà  confondere  l'orgoglio  dei  medici 
colla  punizione  già  inflitta  al  gran  lavoro  dei  figli  di 
Neiubroll  (a). 

E  dopo  tanta  solennità  di  fatti  sempre  conformi ,  ed 
ovunque  identici  il  nostro  chiarissimo  clinico  pretende- 
rebbe imporci  le  sue  teoriche  dei  processi  dissolutivi,  delli 
antagonismi ,  delle  cause  composte ,  e  della  esistenza  di 
una  costituzione  epidemico-colerica ,  quali  efficenze  della 
origine  spontanea  del  Colera  ?  Dio  ne  preservi  ;  che  i  con- 
tagionisti ,  prestandogli  fede,  o  lasciandosi  preoccupare  da 
ghiribizzi  siffatti ,  sarebbero  veramente  quei  corti  e  leg- 
geri intelletti  quali  egli  ha  avuto  il  mal  vezzo  di  dichia- 
rarli con  espressioni  sì  poco  cavalleresche  ;  dando  cosi  il 
tristo  esempio  di  tale  una  intolleranza  scientifica,  che  men- 
tre si  permeile  l' insulto  contro  chi  dissente  dalla  opinione 
per  sé  vagheggiata,  non  aborre  poi  da  tenersi  lontana  dal 
campo  ove  se  ne  combatte  il  subietlo ,  incarnalo  nella 
presenza  di  un  morbo  che  mal  può  studiarsi  nella  quiete 
sicura  dei  gabinetto  senza  averlo  affrontalo  nella  perico- 
losa realità  di  tutta  la  sua  ferocia  (b). 

E  sia  pur  vero  che  la  provvidenza  abbia  posto  nella 
melile  loro  quel  medesimo  fascino  per  cui  li  uomini  non  si 
avvidero  per  secoli  e  secoli  che  la  terra  girasse,  e  prendendo 
alla  lettera  l'espressione  biblica  ritennero  essere  la  luce  ar- 


(«)  Vedo  Nombrott  appiè  del  grau  lavoro 

Quasi  smarrito  a  riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

Purgai.  C.  Xil. 
(/>)  È  nolo  che  anco  Galeno  fuggi  per  ben  due  volle  da  Roma  pestiferata, 
ma  non  si  sa  che    chiamasse  poi  cervelli    leggeri  ,    limitali  e  sconclusionati 
coloro  che  dissentivano  dalla  sua  opinione  in  quel  proposilo. 
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rcrula  alla  intiera  superfice  del  mondo  dalla  giornaliera  per- 
lustrazione dell' aslro  maggiore  intorno  ad  osa.  Sia  pure 
tulio  ciò:  sarà  però  sempre  vero  che  il  chiarissimo  Cli- 
nico di  Firenze  non  riuscirà  mai  qual  secondo  Galileo  a 
ritraici  da  siffatta  allucinazione,  fintanto  almeno  che  egli 
non  abbia  per  illuminarci  argomenti  diversi  da  quelli 
(in' ora  adoperati,  avvegnaché  i  tempi  corrano  oggi  tali 
che  il  declamar  della  cattedra  [a  abbia  perduto  ogni  valore 
Dell'indurre  l'altrui  persuasione,  la  quale  dopo  li  insegna- 
menti di  quel  vero  Galileo  che  pose  il  suo  tabernacolo  nel 
sole  non  con  altro  si  infonde,  tranne  che  coli' autorità  dei 
falli  e  di  una  logica  da  essi  severamente  dedotta. 

Il  limilo  pratico  «li  tra» fare  il  i  ultra  |ii  rsciiltii 
«llll  A  lilIDCO  liorCIltìllO  Consuona  pili  l'Iti  con- 
cetto del  contagio  clic  con  quello  della  sua 
origine  da  costituzione  epidemica. 

Un  ulteriore  e  non  lieve  disaccordo  poi,  per  non  dire 
un'aperta  contradizione,  fra  la  professione  dell'origine 
spontanea  e  non  primitivamente  contagiosa  del  Colera 
asiatico,  ed  il  modo  pratico  di  trattarlo  prescritto  dal  pre- 
ClariSSÌmO  Clinico  fiorentino,  apparisce  dalle  stesse  prescri- 
zioni da  lui  assegnale  nella  sua  lezione  circa  ai  mezzi  più 
acconci  ad  impedire  la  diffusione  dei  inoriti  epidemici  ; 
ove  dichiarali  li  ordinamenti  generali  praticabili  dalla 
pubblica  igiene,  e  venendo  a  dire  del  governo  dei  malati 
cosi  sj  esprime  : 

«  I  maiali  dunque,  cosi  nelle  case  proprie  che  urlìi 
«  spedali,  giacciano  in  sale  abbastanza  ventilate  e  di  quivi 


i  tbesi  plerumque  ii»  (|»i  discere  volum  auctorilas  eoriun  qui  se  doeere 
profiteotur.  Desiuual  caini  suoni  judiciam  in  sdhibere  :  iil  babeal  ratuat,  quod 
il  eo  'i in  01  | iti. li, mi  judii Minili  m (Ir ni    Nei  fero  probare  soleo  i>l  quod  de  l'i 
tagoricis  accepimus,  qnos  fornul  *i  quid  affirmarenl  in  dispulendo,  'imi  ei 
ii-  quaererelur  quare  1 1 ;»  essel  respondere  solitos.  IpsedixiU  —  Cic.  De  fto- 

1         II  : 
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«  si  rimuovano  quanto  più  si  possa  le  cagioni  ili  imparità, 

«  d'umidità,  e  di  troppo  alta  temperatura  atmosferica; 
«  pannilini  inzuppati  in  una  soluzione  di  cloruro  di  calce 
«  restino  continuamele  sospesi  in  varie  parti  dell' am- 
«  biente  in  mezzo  a  cui  trovansi  i  malati:  a  questi  si  av- 
«  vicini  il  minor  numero  possibile  di  persone:  allora  in- 
«  dossino  esse  una  veste  che  poi  depongano  all'  uscirne. 
«  Le  parti  loro  che  per  caso  venissero  imbrattale  dalle 
«  materie  dei  sudori  o  delle  evacuazioni  gastro-enteri- 
ci che  dei  colerosi  sieno  subito  lavale  con  acqua,  ovvero 
«  piuttosto  colla  soluzione  predetta.  Le  biancherie  sudice 
«  dei  maiali  sieno  subilo  immerse  nella  soluzione  medesi- 
«  ma,  e  tenute  esposte  all'  aria  libera  aperta  e  poi  molto 
«  sollecitamente  passate  al  bucalo  ;  la  più  scrupolosa  pu- 
lì lizia  si  procuri  sempre  alle  sale,  alle  persone  ed  alle 
«  robe,  inai  perdendo  di  mira,  che  la  più  accertata  pesti- 
li lenza  si  nasconde  nelle  materie  organiche  che  si  cor- 
«  rompono    a  .  >> 

Insegnamenti  sono  questi  di  tale  una  profonda  cogni- 
zione clinica  della  natura  e  della  essenza  del  Colera  asia- 
tico, di  cui  si  cercherebbe  in  vano  una  più  salda  e  pro- 
ficua '.  Ma  chi  potrebbe  mai  ravvisare  nella  penna  chi1  li 
scrisse  una  ispirazione  epidemistica  anziché  una  della  più 
sentila  convinzione  del  più  puro  conlagionisla  ?  Non  io  già, 
che  uilroiieaiuenle  confessando  il  mio  limitato  intelletto . 
non  riesco  a  persuadermi  come  una  inalai lia  dichiarata 
per  assolutamente  epidemica,  per  la  cui  origine  ci  vuole 
niente  meno  che  una  costituzione  epidemica  apposita,  e 
che  se  mai  può  alla  lunga  divenir  contagiosa,  il  contagio 
non  è  che  secondario  e  consecutivo,  debba  poi  trattarsi  co 
me  se,  fino  dal  suo  principio,  fosse  uno  dei  più  pestiferi 
e  micidiali  contagi.  —  Di  fatti  se  nel  primo  esordire  del 
Colera  non  vi  è  contagio,  a  che  fino  dal  primo  trattamento 


Sui  mezzi  più  acconci  ad  impedire  la  diffusione  dei  morbi  epidemici; 
Firenze,  tipogr.  Galileiana;  e  uelli  Atti  dell'Accademia  de'Georgofili. 
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ili  sifTaiii  inferrai  i  pannilini  inzuppali  nella  soluzione clo- 
rurica,  e  tenuti  costantemente  appesi  nelle  camere  e  nelle 
sale  dei  colerosi?  A  che  impedire  L'avvicinarsi  dei  sani? 

A  che  hi  necessità  di  indossare  Dell'accedere  ad  essila 
tonaca  apposita  e  di  deporta  all'uscirne?  A  che  la  cura  di 
nettare  con  tanta  prontezza  le  parti  del  sano  che  venisser 
toccate  dai  sudori  o  dalle  evacuazioni  dei  colerosi,  se  la  ma- 
lattia è  solamente  nell'aria?  A  che  prescrivere  con  tanto  ca- 
lore la  precauzione  di  immergere  le  biancherie  insozzate  dai 
malati  prima  di  passarle  ai  bucali,  e  irridere  poi  e  qualifi- 
care ili  leggero  intelletto  chi  considera  quelle  biancherie  non 
purificate  come  un  mezzo  possibile  di  trasmissione  del  Cole- 
ra alle  lavandaie?  Bella  cosa  (piando  in  noi  scrittori  la  lo- 
gica sarà  congiunta,  o  almeno  non  disgiunta  dalla  coscienza! 
.Ma  il  chiarissimo  Professore  risponderà  che  tutte 
queste  precauzioni  sono  intese  a  prevenire  il  contagio ,  e 
la  sua  comunica/ione.  Al  che  io  rispondo,  che  secondo  il 
concetto  delli  epidemistj  il  contagio  nel  Colera  non  es- 
sendo né  primitivo,  né  facile  ad  avvenire  :  a  che  dunque 
tanto  affannarsi  con  misure  preventive,  quando  d'altra 
parte  si  declama  contro  l'adozione  delle  congeneri  (nutro 
questo  contagio  nell'asserto  appunto  che  non  esiste?  .Ma 
di  più.  —  Vi  sono  siale  altre  epidemie  popolari  ,  per  nu- 
mero ben  anco  più  gravi  del  Colera,  senza  che  si  sieno 
avuti  uguali  timori.  Di  l'atti  ho  dello  nelle  mie  Considera- 
zioni (pag.  .'571  che  nelle  nostre  stesse  .Maremme  han  re- 
gnato epidemie  nelle  quali  cadde  inalalo  il  50,  '->2  e  70  per 
(culo;  che  nelle  notti  del  gennaio  1 7Niì  nella  sola  città  di 
Pietroburgo  infermarono  10,000  persone  di  grippe,  e  che 
nel  ISO-2  in  Parigi  i  professori,  li  scolari,  i  cantanti,  i 
prigionieri,  ed  i  liberi  tulli  erano  attaccali  da  lebbre,  rau- 
cedine e  (osse  a  tal  segno  che  mancò  il  pubblico  seri  i- 
zio  dei  Gacre.  Eppure  con  una  condizione  epidemica  ili 
tale  e  tanta  forza,  ninno  penso  a  lare  prescrizioni  simili 
a  quelle  che  oggi  si  inculcano  con  tanto  calore  dal  prin- 
cipe delli   epiilemisli   contro  una   asserto  epidemia  COSlitU- 
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zionale  che  attacca  due  o  tre  per  cento ,  e  che  a  parer 
suo  proviene  sicuramente  da  una  costituzione  epidemica 
particolare  scevra  da  contagio.  Per  lo  elio  se  ad  un  leg- 
gero intelletto  contagionisla  quale  è  il  mio  fosse  permesso 
di  indirizzare  col  debito  rispetto  alla  sua  illimitala  sa- 
pienza una  umile  dimanda,  chiederei  che  mi  si  dicesse  per 
sola  mia  istruzione,  da  quale  parte  stia  la  vanità  e  la  incon- 
clusione la  più  assoluta,  se  da  quella  dei  limitali  intelletti 
che  sostengono  il  contagio  nel  Colera  asiatico  e  vogliono 
ed  inculcano  le  misure  le  più  energiche  per  guarentir- 
sene ,  o  da  chi  negando  il  contagio .  ed  irridendo  chi  vi 
crede,  scende  poi  a  prescriverne  delle  non  meno  severe,  e 
così  non  armonizzanti  col  concetto  professalo  da  chi  le 
proclama  o  le  raccomanda. 

Ma  di  dove  mai  teme  il  contagio  nel  Colera  asiatico 
chi  lo  crede  d'origine  spontanea  per  scendere  alla  pro- 
posizione di  sistemi  igienici  e  profilattici  si  esagerata- 
mente contagionistici  ?  Non  si  è  egli  predicato  fin'  ora  e 
a  tutta  oltranza,  che  dal  1817  in  poi  esso  non  è  stato  mai 
contagioso  ,  ma  che  ha  percorso  ([unsi  tutto  il  mondo  uni- 
camente per  la  sua  proprietà  epidemica  ?  Non  si  sono  ad- 
debitati di  corto  intelletto  tutti  coloro  che  non  avevano 
1' acume  di  riconoscere  qual  verità  intuitiva  l'assenza  del 
contagio  dal  Colera?  Non  si  sono  forse  fatte  pubbliche 
ritrattazioni  e  solenni  abiure  dalla  fede  contagionistica 
professata,  si  è  perfino  detto,  con  tanto  danno  in  tempi  di 
accecamento  e  di  un'insana  allucinazione  !  E  in  mezzo  a 
tutte  queste  iattanze  ed  esagerazioni  si  propongono  poi 
misure  di  si  stretto  rigore,  ed  oltre  alle  quali  non  ve  ne 
sarebbero  delle  più  energiche  ad  inculcare  se  il  contagio 
fosse  presente  e  provato  ?  Eh  !  siamo  di  buona  fede  una 
volta  ,  e  si  abbia  almeno  la  lealtà  di  confessare  che  in  un 
linguaggio  simile ,  o  non  vi  è  logica  ,  o  non  vi  è  convin- 
zione. 

A  chi  poi  portasse  in  avanti  l' osservazione  essere  sif- 
fatte misure  state  escogitate   per    prevenire  i  danni  della 
Appendice  II.  Par.  II.  s7 
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infezione,  diro  che  quanto  potrebbe  collimare  con  questo 
concetto  quella  parte  di  esse  per  la  quale  si  intende  a  di- 
struggere qualsivoglia  principio  settico  di  cui  potesse  ve- 
nire a  caricarsi  l'atmosfera  specialmente  delli  ambienti 
colerizzati ,  e  delle  località  per  le  quali  sono  prescritte, 
altrettanto  sarebbero  ridicole  in  siffatta  veduta  le  tona- 
che nelle  quali  si  vogliono  avvolti  i  medici  che  vi  in- 
tervengono ,  non  che  le  sollecite  e  scrupolose  lozioni 
delle  parti  e  delli  oggetti  che  venissero  insozzati  dalle 
materie  eiette  o  reiette  da  colerosi  (a).  Cosicché  più  che 
si  esamina  e  più  che  si  cerca  a  penetrare  lo  spirito  che 
informa  quelle  prescrizioni ,  più  lo  si  scorge  in  opposi- 
zione colla  intima  convinzione  di  un  concetto  armonizzante 
colla  vera  e  sentila  persuasione  dell'indole  puramente 
epidemica  anziché  contagiosa  della  malattia  ,  a  preserva- 
zione della  quale  voglionsi  intesi  i  mezzi  ed  i  sistemi 
proposti. 

Provo  della  indipendenza  citologica  del  Colera 
dall'  influsso  delle  costituzioni  epidemiche  e 
delle  cause  universali ,  desuute  dal  ravvici- 
namento di  quello  del  1854-55  col  casi  colerici 
avvenuti  nel  56-57. 

A  rinforzare  poi  viemaggiormente  le  prove  della  in- 
dipendenza etiologica  del  vero  e  proprio  Colera  asiatico 
dalla  influenza  delle  costituzioni  mediche  cui  può  la- 
to) Io  non  mi  (rallento  a  parlare  della  infezione  e  del  miasma  come  con- 
cello patogenico  del  Colera  asiatico.  Dopo  quanto  ne  scrissi  nella  prima  Ap- 
pendice, pag.  713,  in  molli  luoghi  di  questa,  e  nelle  mie  lettere  al  Chiaris- 
simo Prof.  Franceschi  (  Raccoglitore  medico  di  Fano  voi.  13,  li,  1835)  non 
avrei  da  aggiungere  né  da  togliere  rosa  alcuna  al  già  dello.  Affatto  inutile 
poi  mi  sembrerebbe  il  tornare  ad  occuparmi  di  cotesto  argomento  da  poiché 
esso  e  stalo  ripudialo  e  stigmatizzalo  non  da  un  contagionista  ,  ma  dallo 
stesso  C.a\.  Prof*  Bò,  il  quale  dopo  aver  dichiarato  che  possono  essere  traspor 
tati  anco  da  lontane  regioni  fomiti  il  infezione  II  Colera  e  le  quarantine), 
nella  sua  dottrina  de' contagi  poi  scrive  ,  pag.  t>i}  essere  evidentemente  la 
teoria  della  infezione  una  ipotesi  non  sorretta  da  fatti  feri  e  probabili,  e 
senza  alcun  fondamento  di  dialettica,  o  di  buona  induzione  patologica. 
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lora  consociarsi ,  ed  a  fare  sempre  più  manifesta  la  di- 
versità che  intercorre  fra  esso  e  l'occidentale  che  ad  esse 
obbedisce,  non  può  esservi  altro  argomento  più  opportuno 
quanto  il  confronto  del  Colera  che  inferì  nelli  anni  185i- 
55  con  quello  che  gli  successe  nei  due  anni  1856-57 , 
concomitato  esso  pure  dalla  immensa  serie  delle  diarree 
e  delle  colerine ,  che  specialmente  in  quest'  ultimo  si  ma- 
nifestarono in  tutta  Toscana,  ed  in  modo  particolare  nei 
mesi  di  giugno ,  luglio  ed  agosto.  Imperciocché  mentre 
dalle  osservazioni  riferite  (  dalla  p.  381  fino  alla  p.  531  ) 
apparisce  chiaramente ,  che  i  casi  colerici  dell'  ultimo 
de' due  biennii  sopraccitati  fyrono  collegati  colle  fasi  at- 
mosferiche, e  specialmente  colle  perfrigerazioni  notturne 
per  la  sensibile  differenza  termometrica  verificatasi  fra  la 
temperatura  del  giorno  e  quella  della  notte,  non  che  colla 
presenza  delle  altre  cause  assegnate  dai  nosologi  alla  effì- 
cenza  del  Colera  occidentale,  in  niun  individuo  poi  si  videro 
vestire  i  caratteri  del  vero  Colera  asiatico  né  per  la  letalità 
delli  esiti,  specialmente  nei  primi  affetti ,  né  per  la  sua  ri- 
petizione in  chi  ministrò  i  primi  infermati ,  o  ne  maneggiò 
e  lavò  le  biancherie  insozzate,  o  ne  respirò  li  effluvi.  Intor- 
no alla  quale  immunità  da  ripetizione  di  malattia  in  chi 
assistè  i  colerici  di'  questi  due  anni ,  o  si  trovò  sotto  l' in- 
fluenza delle  medesime  condizioni  atmosferiche,  vuoisi  os- 
servare che  essa  non  avrebbe  dovuto  aver  luogo  se  il  Colera 
di  quel  biennio  fosse  stato  di  natura  veramente  asiatica,  e 
le  ripetizioni  di  quest'  ultimo  in  chi  nel  1851-55  si  trovò 
sotto  P  istesso  letto  coi  primi  infermati ,  od  ebbe  seco  loro 
quella  influenza  che  non  mancò  mai  di  concomitarle ,  se 
veramente  la  loro  genesi  non  men  che  quella  del  Colera  fos- 
se dovuta  alla  sola  ed  esclusiva  azione  delle  comuni  cagio- 
ni, e  delle  influenze  atmosferiche.  E  questa  persistenza  del 
Colera  del  1856-57  nei  soli  limili  dell'occidentale  ed  allo 
stalo  sporadico  è  tanto  più  rillessibile,  in  quanto  che  non 
mancarono  in  quelli  anni  né  le  malallie  a  processo  dissolu- 
livo,  né  le  miliari  in  grandissime  proporzioni,  né  il  vaiuolo 
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arabo,  né  le  varioloidi  ed  altri  morbilli,  comecché  denotanti 
presenza  ili  costituzioni  mediche  non  dissimili  per  la  so- 
stanza da  quelle  del  biennio  antecedente  nel  quale  regnò 
il  Colera  asiatico  :  cosicché  se  alla  genesi  di  questo  vi  ab- 
bisognasse l'influenza  delle  costituzioni  mediche ,  o  se  esse 
sole  avessero  la  potestà  eli  elevare  il  Colera  occidentale 
alla  potenza  dell' asiatico  ,  certo  che  egli  avrebbe  dovuto 
raggiungerla  nell'ultimo  non  altrimenti  che  uri  prece- 
dente. Né  si  dica  che  mancò  questo  ultimo  effetto  perchè 
le  costituzioni  mediche  non  erano  alla  intensità  necessa- 
ria per  trasmutare  in  asiatico  il  Colera  biblico;  impercioc- 
ché io  risponderei  .  che  se  i  Mie  prime  quattro  ingruenze 
coleriche  patite  dalla  Toscana  il  primo  potè  spiegarvisi 
senza  il  più  piccolo  vestigio  di  costituzione  medica  od  epi- 
demica .  esso  o  avrebbe  tanto  più  facilmente  dovuto  erom- 
pervi nel  biennio  .">(>— ;i~  in  cui  esse  non  mancarono,  o 
bisognerebbe  concludere  che  alla  produzione  del  Colera 
asiatico  giovi  più  lo  slato  di  intiera  prosperità  della  salute 
pubblica  che  la  presenza  di  qualsivoglia  costituzione  me- 
dica od  epidemica. 

Lo  stesso  dicasi  della  sporadicità.  Imperciocché  men- 
tre e  provato  che  una  malattia  contagiosa  ancorché  allo 
stalo  sporadico  non  perde  la  sua  contagiosità  ;  e  subilo 
che  è  slato  altrove  dimostrato  I'.  I'.  p.  -H)-±2  che  i  09 
casi  di  Colera  verificatisi  nel  gennaio  1855  nei  diversi 
punii  dell'Agro  fiorentino,  pistoiese  e  pratese,  ove  rimase 
per  quel  tempo  in  slato  di  quiescente  sporadicità,  mostra- 
rono pero  sempre  la  stessa  natura  letifera  ed  attaccaticcia, 
esibita  da  esso  nel  più  virulento  esercizio  della  sui  ,iii- 
lei  eilenle  e  susseguente  grassazione,  sarebbe  antilogico  il 

derivare  la  mancanza  del  carattere  contagioso  dei  casi 
colerici  avvenuti  nel  biennio  56-57  dal  solo  latin  della 
sua  sporadicità. 

Laonde  nel  particolare  proposito  della  valutazione  da 
darsi  alla  influenza  delle  costituzioni  mediche  dominate 
nel    185V-55   rispetto  al  Colera    asiatico  che   secoloro  si 
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consociò ,  raffrontatone  nel  tempo  stesso  il  corso  con  ciò 
che  avvenne  nelle  quattro  ingruenze  coleriche  del  1835-49, 
sembrami  potersi  discendere  alle  seguenti  conclusioni  : 

Che  in  quelle  prime  quattro  incursioni  il  Colera  es- 
sendo slato  importato  sopra  un  suolo ,  e  Tramezzo  ad  un 
popolo  sano  e  da  lunga  mano  di  anni  non  travagliato  da 
veruna  costituzione  medica ,  o  da  qualsivoglia  altro  ele- 
mento che  vi  inquinasse  la  pubblica  incolumità,  vi  fece 
il  suo  corso  mollo  più  rapido,  ed  ultimatolo  non  rimase 
vestigio  alcuno  di  altra  malattia  nel  popolo  che  ne  aveva 
subilo  la  trista  impressione  : 

Che  nel  1854-55  al  contrario  la  di  lui  importazione 
essendo  avvenuta  quando  la  Toscana  era  già  da  molti 
mesi  sotto  l'impero  di  costituzioni  mediche  che  avevano 
compromesso  in  modo  non  lieve  le  condizioni  sanitarie 
del  suo  popolo ,  questo  dovè  risentire  la  doppia  influenza 
e  del  Colera ,  e  delle  costituzioni  medesime  : 

Che  percorsa  da  esso  ed  ultimata  la  parabola  che 
gli  è  propria  col  chiudersi  dell'  anno  1855,  ma  con  essa 
non  cessate  le  costituzioni  mediche  vigenti,  o  rinvigoritesi 
queste  nelli  anni  consecutivi  dopo  la  tregua  fatta  allo 
stesso  cessare  del  Colera ,  conlinovarono  le  malattie  loro 
proprie: 

Che  fra  queste  essendosi  manifestate  le  diarree  in  gran- 
de numero,  non  senza  qualche  caso  di  Colera  occidentale, 
viene  da  tale  andamento  di  cose  fatto  chiaro,  che  il 
Colera  asiatico  fece  la  sua  comparsa  e  compi  la  sua  pa- 
rabola associatosi  alle  costituzioni  mediche  dominanti  , 
ma  da  esse  affatto  indipendente  : 

E  che  per  ultimo  questo  modo  particolare  di  corso, 
non  meno  che  questa  dimostrala  indipendenza  dalle  co- 
stituzioni mediche  ed  anco  epidemiche,  se  così  piace  chia- 
marle ,  costituisce  la  prova  più  marcata  ed  efficace  della 
differenza  etiologica  ,  e  della  diversità  di  natura  che  in- 
tercorre fra  esso  ed  il  Colera  biblico  od  occidentale: 

Or  dall'oblio    di    questa  distinzione,  la  quale    finché 


mantenuta  in  vigore  costituì  uno  dei  principii  più  lìloso- 
fici  della  medicina  clinica  non  meno  che  della  pubblica, 
anziché  lume  e  chiarezza  per  la  diagnosi  e  per  la  pratica, 
nacque  invece  confusione  ed  errore. 

Imperocché  assegnata  al  Colera  asiatico  l'origine 
spontanea  ed  epidemica  che  competeva  <>  poteva  benissimo 
competere  al  Colera  occidentale,  si  é  dato  subiti)  nello  sco- 
glio della  contagiosità  che  non  esiste  in  questo,  e  che  per 
giustificare  in  quello  (giacché  alla  luce  del  vero  non  può 
resistersi  )  è  bisognato  cercarla  nella  spontaneità  d'  origine, 
cui  fa  ostacolo  la  immensa  congerie  dei  fatti  di  clima- 
tologia e  di  clinica;  avvegnadioché  mentre  i  primi  ne 
contrariano  la  possibilità ,  i  secondi  dimostrano  che  fa- 
cendosi presente  la  natura  contagiosa  nei  primi  primis- 
simi casi  di  Colera  asiatico  esordiente  in  una  località  ,  la 
genesi  del  contagio  non  può  più  derivarsi  dalla  persis- 
tenza  e  dal  decorso  della  epidemia  ;  dalla  (piale  se  può 
talora  farsi  scaturire  la  secondaria  generazione  di  esso 
nelle  malattie  popolari,  il  modo  con  cui  vi  si  mostra  è,  e 
deve  essere  necessariamente  diverso  da  quello  esibito  dal 
Colera  nelle  incursioni  latte  fra  noi. 

Laddove  dall'  assenza  del  contagio  primitivo  nel  Colera 
biblico  ed  occidentale,  non  che  dalla  di  lui  manifestazione 
in  una  contrada  senza  previa  importazione ,  e  dal  di  lui 
divampamento  talora  avvenuto  a  forma  ed  intensità  epi- 
demica per  sola  coincidenza  di  condizioni  atmosferiche,  si 
e  siali  tratti  nell'errore  di  poter  ravvisare  in  questa  pro- 
prietà del  secondo  un  argomento  per  assegnare  ad  en- 
trambi l' islessa  essenza ,  e  per  smentire  nel  primo  la 
presenza  del  contagici  medesimo. 

Nuova  ed  eloquentissima  piova  del  danno  che  viene 
arrecalo  alla  patologia  ed  alla  clinica  medica  dal  primi- 
pio  di  stabilire  la  classa/ione  delle  malattie  a  seconda  delle 
side  forme  morbose  sotto  le  (mali  si  manifestano,  e  non  della 
essenza  etiologica  di  esse  ;  non  che  della  irrazionalità  di 
una  sintesi  nella  quale  si  vorrebbero  identificare   due  ma- 
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latlie,  che  per  essere  di  opposta  natura  comunque  ne  sie- 
no  identiche  non  poche  forme  ricusano  di  stare  assieme, 
per  quella  medesima  mancanza  d'  affinità  per  cui  non  si 
potrà  mai  giungere  ad  ottenere  immedesimazione  di  due 
elementi  fra  foro  eterogenei. 

Il  modo  tenuto  dal  Colera  nella  sua  diffusione  per 
la  Toscana  mentre  consuona  perfettamente 
colle  ragioni  dell'Importazione  e  dei  contatti, 
non  si  accomoda  alle  leggi  clic  governano 
quella  delle  malattie  puramente  e  semplice- 
mente epidemiche. 

Mentre  nel  modo  di  esordire  e  di  preludiare  del  Co- 
lera in  Livorno  ed  in  Viareggio  nel  luglio  del  f  854 ,  si  è 
potuto  ravvisare  un  cumulo  di  fatti  e  di  argomenti  mili- 
tanti per  la  di  lui  indipendenza  dalle  costituzioni  medi- 
che ,  e  grandemente  favoreggianti  il  concetto  del  contagio 
e  della  importazione  ,  non  meno  eloquenti  in  sostegno  del 
concetto  medesimo  credo  riusciranno  quelli  addimostrati 
dal  distendersi  del  morbo  si  nel  tempo  che  nello  spazio, 
dopo  la  di  lui  recrudescenza  avvenuta  nel  2  febbraio  nel 
castello  di  Sesto. 

Di  fatti  mentre  in  tutte  le  cinque  pregresse  ingruenze 
coleriche  patite  dalla  Toscana  il  germe  del  Colera  irruppe 
nella  parte  occidentale  del  Granducato  (  Livorno  e  Viareg- 
gio), e  da  quelle,  quando  ebbe  una  diffusione  (giacché  nel 
49  non  ne  ebbe  alcuna ,  e  fu  soffogato  nel  suo  nascere  in 
Marciana)  mostrò  distendersi  dall'occidente  verso  oriente 
per  Pisa ,  Lucca  ,  lungo  il  corso  dell'  Arno  e  quello  delle 
vie  rotabili  e  ferrate  fino  a  Firenze;  nel  1855  al  contrario, 
esacerbatosi  nell'agro  fiorentino  ed  in  Firenze,  lo  si  vide 
da  questo  punto  diffondersi  tosto  lungo  i  due  antedetti 
mezzi  di  comunicazione  verso  Pisa  e  Livorno.  Lo  che  mo- 
stra subito  il  duplice  fatto  seguente  : 

a)  Che  la  propagazione    del   Colera    fino  dal    suo 
principio  non    fu  casuale ,  ma  rispose  sempre  alle  mate- 
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riali  condizioni  dei  luoghi  ove  successe  la  prima  riaccen- 
sione ; 

h  E  che  seguì  poi  quelle  medesime  vie,  sebbene 
con  inverso  cammino,  per  le  quali  altre  volte  da  Livorno 
erasi  diretto  verso  Firenze.  Che  se  il  cammino  fu  retro- 
grado ciò  nacque  dalla  diversa  ubicazione  del  Luogo  de] 
suo  nascimento  o  della  sua  recrudescenza  ;  perciocché 
mentre  furono  le  stesse  le  vie  per  le  quali  la  prima  pro- 
pagazione ebbe  luogo,  la  direzione  fu  favorita  dal  movi- 
mento delle  cose  e  delle  persone  maggiore  verso  i  due 
punti  sui  quali  la  si  fece  ,  che  verso  li  altri  luoghi  del 
Granducato. 

E  se  giunto  in  Livorno,  e  perdurante  la  sua  diffusione 
anco  nel  dentro  terra  nei  luoghi  più  vicini  a  Firenze,  nei 
diversi  bacini  dell'Arno,  e  nelle  località  secoloro  conter- 
mini, più  lontane  esplosioni  si  verificarono  all'Isola  del- 
l'Elba, al  Giglio  ed  al  Forte  de' .Marmi,  ciò  fu  ila  ascri- 
versi alla  speciale  circostanza  per  la  (piale,  al  riaccendersi 
della  recrudescenza  non  essendo  slata  consentita  a  quelle 
località  la  separazione  sanitaria  dal  continente  toscano, 
la  celerilà  delle  comunicazioni  marittime  Ve  lo  condusse 
subito  a  differenza  di  ciò,  anzi  oppostamente  a  ciò  che 
era  avvenuto  in  tutti  li  anni  antecedenti  ,  nei  quali  la  se- 
parazione sanitaria  ne  li  avea  preservali. 

Prova  ugualmente  efficace  ed  emergente  dalla  diffusio- 
ne saltuaria  del  morbo  nell'  interno  del  territorio  è  esibita 
dal  tallo  dtdla  Poh  ani,  la  quale  partita  sana  da  Puliciauo 
ove  tulli  godevano  buona  salute,  venula  a  Firenze  ove  era 
il  Colera,  e  non  tenutasi  già  solinga  in  casa  come  per  co- 
modo d'argomentazione  fu  scritto  del  danai,  ma  vagante 

per  la  città   stipala  di  popolo  pei'  la  occasione  delle   lesi,' 

del  Corpus-Domini,  e  confabulando  col  Figlio  addetto  alla 
milizia,  inquinala  essa  pure  dalla  malattia,  se  ne  ritorna  s.i 
na  a  casa;  li  subilo  inferma  di  Colera  e  muore  non  senza 
comunicarlo  a  chi  le  prestò  assistenza,  costituendosi  i  "si 
in   primo  anello  della  fatale   catena  che   avvolse  poi,  .• 
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converti  in  bolgia  colerica  1"  iutiero  Compartimento  are- 
tino. 

Uguale  dimostrazione,  sebbene  non  tanto  luminosa, 
fu  offerta  dal  l'alto  dei  due  reclusi  usciti  dal  penitenziario 
delle  .Murate  intestalo  dal  Colera,  ed  uno  dei  quali  ne  in- 
fermò a  Dovadola,  l'altro  a  Padda,  perciocché  quelle  lo- 
calità non  erano  tanto  distanti  da  luoghi  già  colerizzati 
quanto  lo  era  Puliciano  ;  una  pari  ne  costituisce  la  impor- 
tazione a  Camole  dalla  bassa  pianura  del  Mugello  in  Valle 
di  Sieve,  inquinata  già  per  quella  avvenuta  dalle  Filigare 
in  Scarperia  [  P.  P.  p.  585  ). 

Ma  ni  una  prova  riusci  più  dimostrativa  di  ciò  che  lo  fu 
la  colerizzazione  della  zona  del  territorio  toscano  citra  e 
ultra  appenninica,  e  contermine  colli  Siali  Pontificii,  man- 
tenutasi incolume  assieme  con  quella  della  opposta  Roma- 
gna Pontificia  per  tutto  l'anno  1851  (Ved.  prim.  App. 
pag.  789  . 

Se  non  che  neh"  inverno  del  1855  avanzatosi  il  Co- 
lera dal  Piceno  e  da  Ancona  verso  l'Umbria  e  le  Ccgazioni, 
in  sull'esordire  della  primavera  se  ne  udì  contaminata  tutta 
la  zona  fronleggiante  il  confine  toscano  da  Meldola  fino 
a  Medicina,  a  Bologna,  ed  alla  Porretla,  e  per  l'altra  fino 
a  Città  di  Castello.  (Juand'ecco  la  zona  finitima  della  To- 
scana cui  per  minore  celerità  di  comunicazioni  coli'  in- 
terno del  Granducato  non  era  per  anco  pervenuto  germe 
colerico ,  la  si  vide  contaminata  dal  rio  malore  per  una 
serie  di  successive  importazioni  da  S.  Angelo  in  Vado  so- 
pra Badia  S.  Salvadore,  e  più  tardi  da  Citerna  sopra  Mon- 
larchi,  da  Forlì  su  l'erra  del  Sole,  e  da  questa  su  Modi- 
gliani, e  per  ultimo  da  Medicina  alle  Filigare;  le  quali 
prime  irradiazioni  rinforzale  da  altre  pervenute  dalla  Por- 
retta  sui  Bagni  di  Montecatini ,  si  vede  in  breve  tempo 
contaminata  la  intiera  Homagna  e  la  regione  appenninica 
toscana. 

Ouindi  è  che  tutta  la  superficie  del  Granducato  ri- 
mase nel  1855  impestala  dal  morbo  progrediente  in  quat- 
Appendicc  II.   Par.  II.  88 
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Irò  opposte  manieri'.  In  una  prima  che  sparse  la  devasta- 
zione colerica  riaccesa  nel  -2  febbraio  nelT  Agro  fioren- 
tino disseminadola  pel  di  lei  centro,  e  da  questo  verso  Pisa 
e  Livorno:  in  una  seconda  che  da  Livorno  la  portò  a  Por- 
toferraio,  al  Forte  de' .Marmi,  all'Isola  del  Ciglio,  e  a  l'orto 
S.  Stefano;  in  una  terza  che  da  Porto  S.  Stefano  e  dal  forte 
de' Marmi  lo  ridetto  nei  respettivi  compartimenti  Grosse- 
tano è  Lucchese  ;  e  finalmente  in  una  quarta  che  dalla 
zona  contermine  delli  Stati  Pontificii  invadendo  il  suolo 
toscano  nei  modi  e  nei  luoghi  antedelti,  completò  la  trista 
scena  delle  nostre  calamità. 

E  poiché  in  questo  malaugurato  odeporico  io  ho  già 
mostrato  con  quella  migliore  analisi  che  poteva  essere 
(•(incessa  al  mio  leggero  intelletto,  diffusione  costante 
per  mezzo  di  uomini  e  cose  sì  nel  tempo  che  indio  spa- 
zio, così  chi  recusa  di  ammettere  la  ragione  dei  contatti 
e  della  importazione,  o  chi  intende  di  sostenere  la  propa- 
gazione del  Colera  in  Toscana  alla  maniera  delle  pure  e 
semplici  malattie  epidemiche,  bisogna  che  si  faccia  carico 
non  di  asserirlo  aforisticamente  come  ha  fallo  il  mentis- 
simo Cavalìer  Professore  Cipriani  vedi  sopra  p.  ."ilii  .  e 
chi  parteggiò  sei  (dui ,  ma  sibbene  di  provarlo  con  falli 
ed  argomenti  da  contrapporsi  ai  miei;  senza  di  che  ogni 
ulteriore  cicaieggio  sarehhe  per  me  inattendibile  ,  né  al- 
trimenti trattabile  che  come  i  latrati  dei  mastini  alla  lu- 
na, che  senza  preoccuparsene  minimamente  incede  sicura 
e  tranquilla  nel  suo  silenzioso  cammino. 

Né  ad  infirmare  il  valore  di  questi  falli  potrebbe  .imi 
forza  l'obietto  di  coloro  i  quali  sostengono,  che  ammessa 
pur  anco  la  natura  contagiosa  nel  Colera,  la  di  lui  diffu- 
sione non  si  fa  già  nella  ragione  dei  contatti,  ma  in  (pud 
la  unicamente  e  per  quella  delle   influenze   atmosferiche. 
Imperciocché  indipendentemente  dal   principio  universa] 
mente  abbracciato,  «he  ove  dicesi  contagio  intendesi  un 
quid  di  tale  specifica  natura  che  per  essa  soltanto  si  co- 
munica alli  altri,  nei  quali  il  germe  suo  venga  ad  insi- 
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nuarsi  indipendentemente  dalle  ragioni  di  ciclo,  di  clima, 
di  latitudine  o  di  longitudine,  lo  stesso  pure  viene  dimo- 
strato, per  ciò  che  si  riferisce  al  Colera  asiatico,  da  quelli 
consumatisi  sotto  i  nostri  occhi,  e  nella  slessa  nostra  To- 
scana. Ove  se  fu  reso  patente  che  la  presenza  delle  costi- 
tuzioni mediche  vigenti  nel  1854-55  dette  all'  epidemia 
colerica  di  quel  tempo  una  diffusione  mollo  maggiore  che, 
per  la  mancanza  di  esse,  non  avvenne  nelle  antecedenti 
ingruenze,  non  è  men  vero  e  dimostralo  che  diffusione , 
pure,  sebbene  più  circoscritta,  ebbe  luogo  nelle  quadro  an- 
tecedenti, comunque  quelle  cosliluzioni  non  vi  interve- 
nissero. 

Che  anzi  a  riprova  sempre  più  convincente  di  quanto 
asserisco  vuoisi  richiamare  ciò  che  avvenne  in  Lucca  nel 
1835  nella  famiglia  del  Pellegrini  (Cons.  p.  50),  e  nel  1849 
nell'  Isola  dell'Elba  in  Marciana  (  ivi  p,  103  ),  ove  sebbene 
i  casi  fossero  scarsissimi ,  e  la  importazione  non  dubitabi- 
le ,  pure  la  diffusione  fu  fuori  ili  ogni  dubbio.  Cosicché 
mentre  la  ripelizione  di  un  solo  caso  dal  malato  al  sano 
ha  lo  stesso  valore  di  quella  avvenuta  un  milione  di  volte, 
i  fatti  consumatisi  fra  noi  mostrano  senza  replica  non  ab- 
bisognare per  la  ripelizione  e  trasmissione  del  Colera  dai 
malati  ai  sani,  la  presenza  di  veruna  costituzione  medica 
né  epidemica,  e  valere  quesle  soltanto  a  promuovere  più 
o  meno  numerosa  ed  eslesa  diffusione  del  morbo,  ma  non 
mai  a  costituire  una  condizione  indispensabile  perché  que- 
sta ripelizione  abbia  luogo. 

Che  se  stretti  da  tanti  e  si  concludenti  fatti,  alcuni 
cedendo  alla  necessità  di  ammettere  un  principio  conta- 
gioso nel  Colera,  lo  dissero  però  secondario,  avventizio  e 
nato  nel  decorso  della  malattia ,  a  cotesti  tali  per  esser 
creduti  ed  attesi  incombe  l' obbligo  di  mostrare  il  mo- 
mento in  cui  il  morbo  da  semplicemente  epidemico  si  fece 
contagioso ,  e  quali  sieuo  i  veri  e  proprii  caratteri  pei 
quali  fu  loro,  e  può  esserlo  a  chicchessia,  dato  di  ricono- 
scere siffatto  transito,  ed  indicare  quali  li  individui  affetti 
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dal  Colera  contagioso ,  quali  dal  semplicemente  epidemico 
finché  In  tale.  Né  a  smentire  il  concetto  della  progressione 
del  Colera  nel  modo  tenuto  dalle  vere  e  genuine  malattie 
epidemiche,  e  non  per  le  ragioni  dei  contatti,  ha  minore 
efficacia  il  confronto  dell'incedere  del  morbo  nel  lem  pò 
e  nello  spazio  da  esso  percorso,  pel  (piale  m  vede   come 
in   alcune  comunità,   la   cui   superficie  non  estendendosi 
che  a  poche  diecine  di  miglia  in  tutto  il  suo  perimetro,  esso 
vi  impiegasse  il  tempo  di  più  settimane  per  raggiungerne 
li  opposti  confini.  Lo  che  posto,  chi  mai  potrebbe  conci- 
liare questo  fatto  col  concello  che    stabilita   la    necessità 
della  presenza  della  costituzione  epidemica  quale  elemento 
fattore  della  origine  spontanea  del  morbo,  la  sua  diffusione, 
presente  la  causa  ed  il  veicolo,  non  dovesse  avvenire  con 
quel  subito,  o  per  lo  meno  celerissimo  avanzamento  cui 
deve  dare  necessaria  ed  indispensabile  occasione  la  conti- 
nova,  generale  e  contemporanea  presenza  dell'elemento 
fattore,  e  del  veicolo,  per  far  subentrare  ad  esso  quello 
della  graduale,  lenta  e  successiva  propagazione,  la  quale 
appunto  per  queslo  suo  modo  di  distensione  indica  la  suc- 
cessione del  transito  da  individuo  a  individuo  del  princi- 
pio generatore  del  morbo  che  incede  per  sé  solo  e  per  la 
sui   specifica   natura,  e  che    nel   suo   incesso   dovendo  ap- 
punto obbedire  alle  leggi  di  una  lenta  e  graduale  ripeti- 
zione richiede    tempo  più    o  im'ii  lungo    per  compiere  il 
suo  corso?    lo    stesso    dicasi    dell'altro    l'alto    non   meno 
significativo  esibito  dal  progresso  saltuario  del   morbo    in 
alcuna  comunità  ,  in  cui   se  ne  vide  talora  risparmiato  un 
qualche  popolo  attornialo  da  altri  completamente  infetti  : 
lo  che    mentre  consuona    o  può   consuonare  logicamente 
colla  natura  della  efficenza  contagiosa  ,  non  potendo  tare 
altrettanto  colla  epidemica,  obbligò  a  ricorrere  al  ciucilo 
dell'antagonismo  locale,  ossia   al  bisogno  di  provare  un 

Tallo  con   una   supposizione   immaginosa   Si  .    ma   non    sus- 
sidiala ila  veruna  evidenza. 
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Perchè  il  t'olerà  asiatico  avesse  in  Toscana 
un  più  generale  «liffbndiiiiciito  nel  1S55  che 
nel  1854. 

A  chi  si  ricusa  di  far  discendere  dalle  nuvole  e  dalle 
stelle  ogni  ellicenza  etiologica  della  spontanea  generazione 
del  Colera  non  che  della  sua  diffusione,  e  per  chi  con  mag- 
giore  temperanza,  senza  negare  alle  condizioni  cosmo-side- 
reo-telluriche  V  influenza  che.  loro  è  dovuta,  intende  a  pe- 
sare con  più  imparziale  hilancia  ciò  che  si  per  la  origine 
come  per  la  diffusione  del  morbo  debbasi  a  queste,  non 
meno  che  alla  primigenia  essenza  contagiosa  di  che  quello 
è  dotato,  non  potrà  forse  riuscire  discaro  l'intrattenersi  al- 
cun poco  con  me  nella  veduta  di  ricercare  se  e  quali  cause 
vi  furono,  o  possa  credere  che  vi  fossero,  nella  cui  pre- 
senza sia  dato  di  ricono-cere  altrettanti  coefficeuti  atti  a 
favorire  il  più  generale  e  diffuso  distendimento  del  liniera 
per  tutta  Toscana  nel  decorso  del  1855,  di  contro  al  più 
limitato ,  che  vi  si  manifestò  nell"  anno  antecedente ,  in 
cui  vi  fece  la  sua  comparsa  :  avvegnadiochè  da  Galileo 
e  Bacone  in  poi,  e  per  l'esempio  del  Benivieni  e  del  .Mor- 
gagni che  ne  compresero  perfettamente  lo  spirito,  sia  fatto 
ogni  dì  più  manifesto,  che  1* unico  mezzo  di  far  progredire 
la  vera  e  buona  patologia  consista  nello  studio  severo  dei 
fatti  investigati  per  ogni  lato ,  ed  analizzati  in  ognuno 
dei  rapporti  sotto  i  quali  vengono  a  presentarsi. 

Sebbene  all'avvicinarsi  ed  all'  erompere  del  Colera  non 
si  potesse,  nel  1851,  mettere  in  opera  un  sistema  di  com- 
pleto isolamento  terrestre  per  la  parte  delli  Stati  Estensi , 
dai  quali  era  pervenuto  in  Viareggio  il  cadavere  del  Lupa- 
rini ,  pure  si  adottarono  quelle  misure  igienico-sanitarie 
che  erano  compatibili  colle  condizioni  del  tempo,  nella  ve- 
duta di  trattenerne  almeno  per  quanto  fosse  possibile  una 
maggiore  irruzione. 

Più  energiche  poi,  e  lino  alla  vera  e  propria  separa- 
zione contumaciale  furono  concesse  all'isola  dell'Elba,  del 
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Giulio,  e  a  lutti  i  porti  e  scali  della  porzione  orientale  della 
costa  marittima  interposta  fra  Livorno  e  Orbelello;  dac- 
ché l'i;  loro  accordato  di  poter  imporre  una  quarantina  pri- 
ma di  cinque,  poi  di  sede  giorni  contro  le  provenienze  del 
continente  toscano.  Cosicché  è  ;i  dirsi  coinè  la  malattia 
incipiente  fra  noi  dovesse  in  queir  anno  trovare  un  (pial- 
lile obice  a  quella  maggiore  distensione  alla  (piale  le  avreb- 
be lasciato  un  più  libero  adito  l' astinenza  da  qualunque 
tutela  sanitaria. 

D'altra  parte  il  Colera  esordiente  in  Livorno  ed  in 
Viareggio  nella  seconda  metà  del  luglio,  trattenuto  nella 
successiva  ascensione  dalla  sua  propria  natura  di  presen- 
tarsi nella  generalità  dei  casi  con  lente  e  rare  ripeti/ioni 
in  principio,  non  \i  assunse  proporzioni  più  larghe  clic 
nell'agosto  successivo,  per  le  (piali  se  lo  si  vide  moltipli- 
carsi nei  territorii  pertinenti  ai  luoghi  del  suo  erompere 
ed  in  quello  di  l'isa ,  attesa  la  vicendevole  posi/ione 
d'entrambi,  la  distensione  nelli  altri  non  ebbe  lineo  clic 
lentamente  ed  a  salti.  Contribuirono  probabilmente  a  que- 
sto  trattenimento  L'avanzarsi  della  stagione  verso  l'au- 
tunno; la  minore  frequenza  dei  convegni  popolari  nelle 
bere  e  nei  mercati ,  che  molti  minori  di  numero  di  ciò 
ebe  non  sìeno  nella  primavera  e  nell'estate,  lo  furono 
anco  di  più  per  la  spontanea  o  comandala  sospensione  di 
alcuni  ;  il  poco  numero  e  la  poca  frequenza  delli  assem- 
bramenti e  del  concorso  ad  insolile  eerenionie  religiose, 
dacché  l'Arcivescovo  di  Lucca  ed  il  Vescovo  di  Livorno 
'ebbero  il  sa\  io  accorgimento  di  ridurre  in  proporzioni 
(pianto  minori  fosse  possibile  le  leste  in  onore  del  Volto 
Santo  ricorrenti  in  sulla  metà  de]  settembre,  e  quelle  solite 
a  l'arsi  a  Monlenero  india  festività  della  Beata  Vergine, 
ove  non  In  concesso  l' ospitale  rifugio  ai  devoti  ivi  concor- 
renti nella  sera  e  india  notte  antecedenti  alla  solenne 
lesinila  del  settembre. 

Mira  circostanza  ugualmente  propizia  alla  meno  fa- 
cile ed  estesa  propagazione  del  morbo,  specialmente  indie 
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campagne  e  nella  popolazione  agricola,  fu  pure  quella  che 
nell'  autunno  non  avendo  più  luogo  né  la  massima  parte 
delle  faccende  rusticali  e  campestri  che  obbligano  i  coloni 
a  porsi  in  maggiori  e  più  moltiplicate  relazioni  fra  loro, 
o  coi  proletari,  e  rimanendo  pur  anco  sospese  od  interrotte 
le  moltiplici  contrattazioni  dei  bestiami,  e  di  molti  altri 
oggetti  che  si  rendono  indispensabili  e  frequenti  in  pri- 
mavera ed  in  eslate ,  ciò  pure  poneva  la  classe  agricola 
propriamente  detta  nella  opportunità  di  potersi  tenere  più 
casalinga  ;  senza  passare  sotto  silenzio  che  la  stessa  defi- 
cenza  delle  uve  concorreva  a  produrre  lo  stesso  effetto 
per  la  mancata  occasione  alle  orgie  della  vendemmia  , 
ugualmente  che  alle  intemperanze  della  svinatura. 

Nel  complesso  delle  quali  circostanze  se  polo  conte- 
nersi la  felice  occasione  a  men  diffuso  divampamento  della 
malattia  nel  18oi  specialmente  nella  classe  agricola,  non 
sarebbe  però  facile  a  raggiungersi  quella  della  non  total 
sua  estinzione  nella  più  mite  temperatura  autunnale,  come 
avvenne  nel  1835-37,  quando  non  si  voglia  accagionarne  la 
epoca  rilardala  in  che  ne  venne  aggredita  la  città  di  Pra- 
to ,  la  cui  posizione  centrale  nella  pianura  interposta  fra 
Firenze  e  Pistoia  contribuì  a  mantenere  il  germe  colerico 
nel  centro  stesso,  e  nel  cuore  della  Toscaua ,  di  dove, 
nel  caso  che  si  risvegliasse  una  nuova  recrudescenza , 
poteva  più  facilmente  che  da  qualsivoglia  altro  luogo  dif- 
fondere malefiche  irradiazioni  in  qualunque  altra  parte 
della  superficie  del  Granducato,  per  la  ragione  appunto 
che  quella  superficie  era  maggiormente  idonea  a  più  facile 
e  più  generale  trasmissione  dal  centro,  che  qualsivoglia 
altro  punto  della  sua  area  e  della  sua  circonferenza. 

.Ma  non  per  questo  io  vorrei  negare  alla  presenza 
delle  costituzioni  mediche  già  dominanti  la  parte  loro 
nella  preparazione  ,  e  dirci  anco  --e  hi  parola  non  fosse 
incriminala  ed  odiosa,  nella  predisposizione  che  per  esse 
si  infondeva  nelli  uomini,  a  risentirne  li  effetti,  ed  a  ren- 
derli così  più  facilmente  passivi  di  più  duratura  perseve- 
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ranza  del  morbo;  il  quale  trovò  nella  presenza  di  queste 
slesse  costituzioni ,  pascolo  atto  a  più  Lunga  stazione  sul 
suolo  toscano  ,  di  ciò  che  non  gli  era  stata  propizia  la 
totale  essenza  di  esse  nel  18:15  e  1  Sii». 

Né  per  ultimo  vuoisi  Lasciare  di  avvertire  come  tutta 
la  zona  appenninica  nel  nostro  territorio  dovesse  nel  1854 
la  sua  salvezza  allo  stato  di  perfetta  incolumità  in  che 
trovavasi  la  contermine  delli  slati  finitimi  della  S.  Sede. 
All' incontro  venuta  la  malaugurata  recrudescenza  del 
febbraio  1855  in  Sesto,  la  presenza  dei  germi  colerici  nel 
centro  della  Toscana  ottenne  facile  mezzo  «li  diffondimenlo 

a)  Dalla  prossimità  e  dalle  intime  relazioni  del- 
l'Agro  fiorentino  colla  capitale,  e  colle  più  tacili  vie  di 
comunicazioni  fra  questi  punti  con  Pisa  e  Livorno  : 

b  Dalla  facilità  e  prontezza  con  cui  le  comunicazioni 
marittime  non  raffrenate  in  quell'anno  da  reruna  restri- 
zione sanitaria  poterono  di  subito  portarne  i  germi  al  Forte 
de' Marmi,  all'Isola  dell'Elba,  a  Follonica,  all'Isola  del 
<ìiglio  .  e  l'orto  S.  Stefano,  e  cosi  infestare  questa  ultima 
zona  insulare  e  marittima  che  nelli  antecedenti  era  stala 
preservala  dalla  tutela  sanitaria  finché  fu  tenuta  in  osser- 
vanza e  in  vigore; 

e)  Dal  trovarsi  cosi  il  territorio  toscano  investito 
subito  non  solo  nel  suo  centro,  ma  anco  in  tutta  quella 
porzione  della  sua  circonferenza  che  dal  Lato  ilei  mare 
fronteggia  i  compartimenti  di  Lucia  e  di  Pisa,  i  quali  fu- 
rono per  tal  modo  investiti  contemporaneamente  dalla  parte 
di  lena  e  di  mare,  e  poterono  cosi  divampare  in  pili  pronta 
e  pili  tacile  diffusione  ;  mentre  le  relazioni  che  l'orto  S. 
Stefano  aveva  colla  maremma  grossetana  servirono  ad  in- 
festare quella  provincia,  e  venire  per  dir  cosi  incontro 
alla  malattia  clic  a  sua  volta,  per  le  intime  irradiazioni, 
and.na  estendendosi  nei  compartimenti  di  Siena  e  di 
brezzo  ; 

<l  Dalla  sopravvenuta  presenza  del  Colera  nel- 
l'Umbria e  nelle  Legazioni,  dalle  quali  con  tacile  e  breve 
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cammino  potè  guadagnare  la  Valle  Tiberina  e  tutta  la 
Romagna  toscana  da  Bagno  fino  alle  Filigare  ; 

e)  Dal  favore  della  stagione  che  nei  tepori  della 
primavera  ,  già  presente  il  morbo  ed  i  germi  non  bene 
estinti  della  pregressa  irruzione  in  tanti  luoghi  della 
Toscana,  e  nei  calori  dell'  estate  somministrò  pascolo  op- 
portuno e  gradilo  a  sempre  maggiori  diffusioni  coleriche; 

f)  Dalla  frequenza  e  moltipliche  delle  relazioni  , 
che  in  quelle  stagioni  la  gente  specialmente  operaia  ed 
agricola  trova  nel  fervore  dei  lavori  ruslicali  ; 

g)  Dai  convegni  commerciali  di  ogni  maniera  , 
frequenti  ovunque  in  quell'epoca  dell'anno  pei  bisogni 
dell' agricoltura,  e  per  le  transazioni  commerciali,  alimen- 
tale dalla  industria  manifatturiera   straniera  ed  indigena  ; 

h)  Dall'oblio  per  la  parte  del  popolo  e  dalla  non 
curanza  della  igiene,  cui  abituò  La  confidenza  che  si  con- 
trae anco  col  pericolo  fatto  presente; 

i)  Dal  numero  sempre  crescente  dei  sacri  convegni, 
ottimi  in  loro  stessi,  ma  improvidi  per  Io  meno  e  spes- 
sissimo pericolosi  in  tempo  di  pestilenza  ; 

k)  Dalla  tarda  apertura  in  un  qualche  luogo  di 
opportuni  lazzeretti ,  e  dalla  improvida  associazione  dei 
primi  colerosi  alli  spedali,  ove  erano  accolti  li  affetti 
dalle  comuni  infermità  ; 

/)  Dall' infievolita  pratica  delle  disinfettazioni  e 
delle  denunzie  ;  le  quali  ultime  vennero  non  di  rado  con- 
trariate dai  medici  stessi  per  ragioni  o  per  dir  meglio  per 
cagioni  altrove  esaminate;  mende  le  prime  vennero  sa- 
tirizzale e  disprezzate  da  quelli  che  si  chiamano  medici 
omeopatici,  e  che  per  questo  solo  titolo  meritano,  secondo 
me,  tuli'  altra  denominazione  che  quella  di  veri  medici  ; 

m)  Dall'accattonaggio,  e  dagli  esercenti  industrie 
girovaghe,  e  specialmente  dai  n_  arci  ai  o  chincaglieri  am- 
bulanti, e  dai  mercanti  di  cenci  e  di  stracci; 

n)  Dal  conlegno  tenuto  nel  congedare  individui 
reclusi   sia   in  carceri  sia    in  manicomii ,  allorché  questi 

Appendice  II.  Par.  II.  8<J 
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stabilimenti  di  beneficenza  vennero  compresi  dalla  ma- 
lattia ,  e  dai  quali  vennero  dimessi  sen/a  essere  stati  sot- 
toposti a  quella  previa  osservazione  in  ohe  avrebbe  fatto 
di  mestieri  costituirli  prima  di  rimandarli  in  paesi  ancora 
immuni  dal  morbo  ; 

o)  Dalla  non  impedita  comunicazione  di  stabili- 
menti sani  con  altri  ormai  infetti  o  con  località  già  in- 
testate dal  Colera. 

Nel  complesso  delle  quali,  e  di  molte  altre  non  meno 
importanti  circostanze  e  condizioni,  mentre  chi  vorrà  es- 
sere di  buona  fede  ravviserà  una  generale  e  eontinova 
ragione  di  contatti  fra  tutta  la  famiglia  toscana  .  Don  mi 
sembra  facile  ravvisarne  altra  ugualmente  dimostrata,  che 
stia  a  fiancheggiare  filosoficamente  il  concetto  della  diffu- 
sione del  Colera  Ira  noi  secondo  i  modi  e  le  leggi  per  le 
quali  si  diffondono  le  pure  e  semplici  malattie  popolari 
di  indole  costituzionalmente  e  primitivamente  epidemica: 
awegnadiochè  ove  ciò  fosse,  la  diffusione  del  Colera 
avrebbe  dovuto  essere  generale  nel  l.NoV  come  lo  fu  nel 
."io,  perciocché  esistevano  in  quello  (cune  in  questo  anno 
quelle  medesime  condizioni  che  avrebbero  dovuto  essere 
valevoli  a  condurre  quell'effetto. 

Che  se  in  poche  occorrenze  fu  dato  di  osservare  che 
in  una  qualche  località  il  primo  caso  di  Oderà  asiatico 
avvenisse  in  persona  che  non  pervenne  da  luogo  infello. 
o  che  non  ebbe  patenti  e  manifesti  contatti  con  individui 
affetti  dal  morbo,  due  cose  VOglionsi  pero  notare  in  siffatto 
proposito,  e  queste  sono  le  seguenti  : 

1.°  Che  siffatti  casi  di    vero    e  dichiarato  Colera 

asiatico  avvennero  lutti  dopo  il  13  di  luglio  del  18,ii  ,  e 
così  dopo  l'epoca  della  prima  importazione,  e  del  primo 
sviluppo  avvenuto  in   Livorno: 

±°  E  che  (piando  insorsero  dopo  quell'epoca,  nei 
luoghi  nei  quali  comparvero  avevano  avuto  accesso  cose 
e   persone  provenienti   da   paesi    infetti,    0    'he    seco    loro 

comunicarono,  cosicché  i  primi  ad  inferni. ire   ebbero,  o 
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non  poti'  escludersi  che  avessero  o  potessero  avere  avuto 
relazioni  e  contatti  con  individui ,  o  con  luoghi  conta- 
minati. 

Usuila  la  prima  dal  complesso  delle  relazioni  inviale 
dai  medici  toscani  rispetto  alle  malattie  da  cui  furono 
investile  le  loro  respetlive  giurisdizioni  mediche  dal  gen- 
naio a  tutto  il  settembre  del  1854,  nelle  quali  o  è  fatta 
esplicita  menzione  delle  diarree,  delle  coliche,  dell'enteri- 
ti e  delle  colerine  da  essi  osservate,  senza  che  si  arti- 
coli il  nome  di  Colera  :  o  se  in  alcuni  casi  un  qualche 
fatto  di  tale  malattia  fu  nominalo,  esso  o  venne  qualificato, 
come  lo  fu  dal  I>.  Maunaioni  a  Montaione,  coli' epitelo  di 
benigno,  lo  che  vale  quanto  sporadico  o  biblico,  o  se  fu 
dichiarato  per  vero  o  sospetto  Colera  asiatico ,  esso  pure 
awenne  dopo  l'epoca  sopra  indicata,  come  fu  quello  no- 
talo dal  D.  Bellini  alla  Sambuca  ,  giacche  lo  si  vede  in- 
scritto sotto  la  rubrica  del  mese  d'agosto;  o  se  non  ne 
venne  assegnata  l' epoca  precisa ,  come  si  osserva  nella 
relazione  del  D.  Filippo  Ceccarelli,  pure  dalla  data  del  28 
ottobre  assegnata  al  di  lui  rapporto  e  dal  contesto  rilevasi 
chiaramente  essere  avvenuti  i  casi  da  lui  narrati  nel  de- 
correre del  Colera  del  1854. 

Del  che  poi  non  lascia  dubbio  la  niuna  notizia  per- 
venutane al  Governo  centrale,  cui  le  subalterne  autorità 
politiche  non  hanno  omesso  mai  di  porgere  avviso  di  qual- 
sivoglia anco  lontanamente  sospetta  manifestazione  di  ma- 
lattia che  rassomigliasse  al  Colera. 

E  quanto  alla  seconda  essendomi  io  fatto  carico  di 
sviluppare  nelle  singole  evenienze  di  siffatti  incidenti  li 
argomenti  che  militavano  per  render  ragione  della  ma- 
nifesta, della  possibile  o  della  probabile,  e  talora  anco 
quasi  necessaria  esistenza  della  pregressa  ragione  di  con- 
tatti se  non  patenti,  occulti  però  e  non  recusabili ,  cosi, 
mentre  mi  dispenso  da  inutili  ripetizioni,  non  mi  ristarò  per 
altro  dall' osservare  complessivamente  per  tutti,  che  quando 
è  provato .  siccome  lo  è  ad  esuberanza  per  noi ,    che    in 
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Toscana  non  \i  fu  caso  di  vero  e  proprio  ("olerà  prima 
del  13  Luglio;  quando  è  posto  Inori  di  dubbio  che  prima 
e  patente  importazione  Ira  noi  avvenne  in  Livorno  nel- 
l'8  e  9,  e  nel  successivo  :>7  dello  slesso  mese  in  Viareg- 
gio; quando  è  resa  evidente  la  primissima  peregrina/ione 
del  morbo  che  partendosi  da  quei  due  punii  guadagnò  i 
sui  cessivi  con  patente  progressione  nel  tempo  e  nello 
spazio:  (piando  si  videro  mantenersi  immuni  dal  Colera  i 
luoghi  uè' quali  fu  concessa    una    tempestiva    ed    efficace 

separa/ione  sanitaria  dai  ti i il  infelli,  0  da  quelli  che  seco- 
loro  comunicavano,  e  farsi  poi  coleriz/ali  essi  stessi  su- 
bilo che  cessarono  in  loro  le  riserve  ipiaranlinarie  nel- 
l'anno 1854,  o  non  furono  loro  ulteriormente  concessi' 
nell'anno  1855,  quando  in  line  è  falla  incontrovertibile  la 
libera  comunicazione  di  cose  e  persone  non  interrotta  né 
raffrenata  da  veruna  misura  di  isolamento  o  ili  seque- 
stro contumaciale,  la  ragione  dei  contalli,  anco  là  dove 

non  apparisi!'  manifesta  e  palpabile,  non  ha  piti  opposi- 
zione né  razionale  né  Logica. 

Investigazioni  ulteriori  eirea  ai  rapporti  elle 
nieiio  o  possano  essere  passati  tra  il  Colera 
e  la  influenza  «Ielle  eostitnzioni  meilielie.  de- 
sunte dalla   eit'ra   «li    nnirtalità. 

Per  investigare  sempre  più  addentro,  e  per  chiarire  con 
qualsivoglia  mezzo  di  analisi  che  possa  esser  messo  a  pro- 
fitto, ciò  che  mdla  ingrueuza  colerica  del  1854-55  debbasi 
alla  costituzione  medica  od  anco  epidemica,  se  cosi  la  si 
Miglia  chiamare,  e  ciò  che  sia  dovuto  al  contagio,  seni 
brami  non  inopportuno  interrogare  la  cifra  della  mortalità 
verificatasi  in  Toscana  negli  anni  antedetti,  e  più  parti- 
colarmente   poi     nelle  epoche    nelle  quali   vi     lece    la   sua 

escursione    il  Colera  asiatico;    memori  siccome  non  può 

non  essersi  che  la  medicina  trasse  appunto  dalle  lui  libra- 
zioni sui  morii  non  minori  lumi  pel  suo  vero  incremento 
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di  ciò  che  le  arrecassero  ben  sovente  li  sturili  intrapresi 
sul  vivente,  o  nelle  silenziosi!  astrazioni  del  gabinetto. 

Se  la  statistica  mortuaria  tlclla  Toscana  nelIE 
anni  1854-55  stia  a  favorire  o  repellere  il 
concetto  della  dipendenza  ctiologica  del  Co- 
lera piuttosto  dal  contagio  die  dall'  azione 
delle  cause  universali,  e  da  costituzioni  epi- 
demie lic. 

Dalle  Tavole  statistiche  pertanto  pubblicate  dal  chia- 
rissimo nostro  Cav.  Attilio  Zuccagni-Orlandini  Direttore 
dell'uffizio  di  statistica  in  Toscana,  risulta  che  la  media 
della  mortalità  occorsa  nel  Granducato  nel  triennio  1851- 
52-53,  si  sostanziò  nella  cifra  di  i7,737. 

E  poiché  apparisce  che  la  mortalità  generale  ascese 
nell'anno  185'*  a  58,322  individui,  si  sarebbe  quindi  ve- 
rificato un  eccesso  di  mortalità  di  10,585;  col  quale  con- 
frontata la  mortalità  colerica  avvenuta  in  queir  anno  e 
nella  cifra  di  3Ì03  resulterebbe  un'  influenza  di  3/i0  sol- 
tanto di  questa  su  quello.  Siffatti  risultamenti  per  altro 
mentre  fanno  cerli  che  le  coudizioni  della  pubblica  salute 
in  Toscana,  vennero  alterate  per  una  causa  che  indusse 
un  maggior  numero  di  malattie,  giacché  senza  malattia 
non  si  muore,  non  basterebbero  però  a  dare  una  giusta  idea 
della  relazione  in  che  siede  il  numero  delle  morti  per 
Colera  con  quello  dei  decessi  avvenuti  per  altre  infermità 
nei  rapporti  del  tempo  e  dello  spazio  in  che  le  une  e  le 
altre  si  consumarono;  sì  perchè  la  cifra  della  mortalità 
generale  appella  nella  precitata  statistica  all'intiera  lati- 
tudine di  quell'anno  astronomico  ed  all' intiero  complesso 
della  popolazione  sparsa  pel  Granducato,  sì  perchè  la 
cifra  della  mortalità  colerica  si  riferisce  unicamente  al 
semestre  di  luglio-dicembre  di  quell'anno,  e  si  è  consu- 
mala sulla  sola  popolazione  pertinente  al  Governo  di  Li- 
vorno ed  Isola  dell'Elba,  ed  a  quella  dei  compartimenti 
di  Lucca,  Pisa  e  Firenze. 
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Ad  appurare  pertanto  cotesta  incognita,  cioè  il  rap- 
porto di  tempo  e  di  luogo  fra  la  cifra  della  mortalità  per 

Colera  e  quella  per  altre  malattie,  o  in  altri  termini  a 
cercare  quale  e  quanta  potesse  dirsi  essere  l' influenza  del 
Colera  a  produrre  l'eccesso  di  mortalità  sulla  media  del 
triennio  1851-53  nei  diversi  luoghi  visitati  nel  1854  dal 
tristo  malore,  dopo  aver  consegnato  alla  pag.  Ilo  della 
prima  Appendice,  quanto  venne  annoiato  nella  statistica 
di  Livorno,  circa  all'eccesso  ili  '271  individui  pelili  nel 
trimestre  di  luglio,  agosto  e  settembre  sopra  la  cifra  dei 
538  morti  pel  Colera,  essendomi  caduto  in  mente  il  pen- 
siero di  estendere  la  stessa  ricerca  anco  alle  altre  località 
percosse  in  quell'anno  dal  medesimo  infortunio,  ne  ho  ot- 
tenuti i  resultati  che  consegno  nell'annesso  prospetto  : 
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Laddove  nel  1855  il  Colera  avendo  classalo  per  tutta 
Toscana,  e  per  tutta  la  latitudine  dell'anno  >les«o  si  eb- 
bero le  cifre  che  appresso: 


17,731 


94,940 


26,63' 
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cosi  sebbene  la  mortalità  raddoppiasse,  l' influenza  colerica 
però  in  operare  l'eccesso  sulla  media  ascese  poco  più  che 
al  50  per  100. 

Ponendo  ora  a  parallelo  colle  varie  cifre  di  mortalità 
veriflcatesi  nelli  anni  1854-55,  quelle  pure  di  mortalità 
consumatesi  nelli  anni  1835-37  nel  Colera  di  Livorno, 
considerata  sempre  in  relazione  colla  media  mortalità  del 
trimestre  agosto,  settembre  e  ottobre  del  triennio  antece- 
dente, con  quella  del  trimestre  omonimo  del  1835-37,  emerge 
la  conseguenza,  che  mentre  nel  1854-55  e  nel  raddoppio 
della  mortalità,  quella  pel  Colera  influì  per  poco  più  della 
metà,  nel  1835  l'influenza  della  mortalità  colerica  sull'ec- 
cesso della  media  mortalità  vi  stette  per  due  terzi,  e  cosi 
per  un  solo  terzo  vi  influì  quella  dipendente  da  altre 
cagioni;  mentre  nel  1837  le  proporzioni  tornano  ad  uni- 
formarsi a  quelle  del  1854-55  (a). 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  in  qualunque  delle  ingruenze 
coleriche  patite  dalla  Toscana,  vi  fu  nella  mortalità  ge- 
nerale del  periodo  corrispondente  al  dominio  colerico 
un  aumento  più  o  men  grande  sulla  media  mortalità 
pertinente  al  periodo  medesimo,  considerata  nel  triennio 
antecedente  : 

Che  sebbene  su  questo  aumento  esercitasse  un'influenza 

(a)  Ecco  le  cifre  dei  due  precitati  anni  : 


ANNI 

Media  mortalità 

del  trimestre 

agosto ,  settembre 

ottobre  1832-33-34 

Mortalità 

generale 

nel  trimestre 

omonimo 

Aumento 
sulla 
media 

Mortalità 
colerica 

183o 
1837 

198 
■Ì9S 

1881 
1022 

1386 
827 

1132 
311 
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più  o  meni»  significante  la  mortalità  colerica,  pure  ne 
rimase  sempre  ima  cifra  più  o  meno  elevala,  la  (piale 
non  può  non  ascriversi  ad  un  qualche  altro  l'attore 
incognito  : 

Che  le  relazioni  in  che  stettero  la  cifra  della  influenza 
colerica  e  quella  del  fattore  incognito,  variarono  secondo 
che  la  salute  del  popolo  clic  fu  investito  dal  Colera 
Irovavasi  in  condizioni  più  o  meno  favorevoli.  Difatti  nel 
1835,  nel  quale  la  salute  generale  della  Toscana  era  nelle 
condizioni  le  più  propizie ,  L'influenza  colerica  fu  di  due 
terzi,  e  di  un  solo  terzo  quella  del  fattore  incognito; 
menlre  nel  1854-55  complessivamente  presi,  si  ristrinse 
alla   mela  : 

Che  volendo  cercare  la  eflìecnza  morbosa  assegnabile 
alla  cifra  pertinente  al  fattore  incognito,  menlre  la  indu- 
bitabile presenza  dtdle  costituzioni  mediche  gelili  nel 
l.S.'ii-.').'),  sia  a  rendere  patente  ragione,  se  non  della  (o- 
talità,  0  almeno  della  massima  parie  di  essa,  questa  causa 
non  potrebbe  invocarsi  però  per  quella  del  1835-37,  co- 
mecché sia  stata  dimostrativamente  esclusa  la  presenza 
d'  insolite  morbose  costituzioni  in  ciascheduno  ili  essi  : 

Che  considerando  per  una  parte  la  universale  pertur- 
bazione che  non  può  mancare  in  un  popolo  costernato 
dalla  presenza  di  una  pestilenza,  e  valutando  per  l'altra 
l'azione  che  il  principio  del  contagio  non  può  a  meno  di 
esercitare  sulla  libra  animale,  anco  quando  i  suoi  effetti 
non  giungono  a  riprodursi  colla  intiera  smdrone  fenome- 
nica di  manifestazione  morbosa  completamento  identica 
alla  forma  contagiosa,  come  soprane  scrissi  vedi  diarree 
consecutive  ài  primi  casi  di  Colera  p.  561  .  sembra  potersi 
logicamente  ascrivere  alla  influenza  ili  questo  doppio  ele- 
mento T  azione  del  fattore  incognito,  (piando  non  domi 
narono  costituzioni   morbose  cui  referirla  : 

Che  a    rendere    sempre    più    accettabile    questo    > 

concetto,  quello  cioè  della  influenza  che  il  Colera  asiatico 
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e  l'orse  anco  quella  di  altre  malattie  di  carattere  essen- 
zialmente e  primitivamente  contagioso  abbiano  e  possano 
avere  in  dar  vita  durante  il  loro  dominio,  a  malattie  non 
aventi  V  intiera  sindrone  colerica,  sebbene  dovute  ad 
un'azione  nosogenica  più  o  meno  intensa,  operata  dal 
principio  del  contagio,  che  o  per  lo  scarso  numero  dei 
casi  di  Colera  verificatisi  in  certe  date  contrade,  non 
giunse  ad  intestare  gran  numero  d' individui,  o  li  raggiunse 
troppo  indebolito  nella  sua  virulenza,  per  specialità  di 
circostanze,  ed  in  parte  perchè  snaturato  nella  sua  rea 
indole ,  o  non  trovò  quel  complesso  di  condizioni  che 
frano  necessarie  a  riprodurlo  sotto  la  intierezza  delle  for- 
me e  delle  manifestazioni  morbose  che  gli  rispondono 
quando  trovasi  nella  completa  integrità  della  sua  poten- 
za, lo  mostrano  le  resultanze  statistiche  del  1835-37-49 
esibite  da  tutte  quelle  contrade  nelle  quali  non  ebber  luogo 
che  pochi  casi  di  Colera,  ed  ove  appunto  per  la  scarsità 
delle  sorgenti,  dalle  quali,  perchè  scarse,  non  pule  emanare 
gran  somma  di  elementi  capaci  di  abbondante  diffusione 
nel  popolo  in  cui  la  cifra  dei  morti,  ed  induttivamente 
quella  neppure  di  altre  malattie  per  questo  fortunato 
difetto ,  non  si  vide  non  solo  non  accrescersi  su  quella 
esprimente  la  media  mortalità  ordinaria,  ma  neppure 
raggiungerla. 

Difatli  ad  eccezione  di  ciò  che  udii  anni  1835-37 
avvenne  in  Livorno,  non  si  sa  che  nel  biennio  antedetto, 
e  in  tulle  le  altre  località  percosse  dal  Colera,  e  nel  1849 
in  Marciana  nell'Isola  dell'Elba,  vi  si  manifestasse  aumento 
Milla  cifra  della  meJia  mortalità,  né  per  induzione  su 
quella  dei  maiali  per  altre  infermità.  Di  fatti  mentre  da 
ninno  è  stala  articolala  parola  di  questo  aumento,  la  stati- 
stica mortuaria  del  quadrimestre  pertinente  al  Colera  del 
1835  in  rirenze,  che  fu  il  luogo  ove  si  verificò  il  maggior 
numero  di  colerosi  dopo  Livorno  ,  mostra  chiaramente  che 
la  cifra  generale  dei  decessi  per  qualsivoglia  malattia , 
Appendice  II.  Par.   11.  80 
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compreso  il  (-olerà,  non  raggiunse  la  media  della  mortalità 

nel  quadrimestre  omonimo  del  triennio  anteriore    a  . 

Che  se  quand'anco,  non  accettando  questa  mia  ipotesi, 
si  volesse  dedarre  l'efficenza  morbosa  del  l'attore  incognito 
dei  due  anni  1835-37  dalla  presenza  di  una  costituzione 
medica  o  epidemica  sorta  appunto  coli' esordire  del  ('.edera 
e  semini  incedente,  pure  questa  supposta  costituzione  non 
potrebbe  dichiararsi  la  epidemico-colerica  proclamala  dalli 
epidemisti  pei-  accagionare  ad  essa  la  genesi  dei  primi  casi 
di  Colera  di  quelli  anni,  perciocché  coloro  che  ammessero 
la  prima,  stabilirono  in  principio  che  essi  non  si  genera 
né  erompe  lutt'ad  un  tratto;  ma  dichiararono  anzi  che  va 
preparandosi  adagio  adagio,  ed  a  bel  bello,  bel  hello,  con 
tutto  quell'apparato  ili  graduale  e  crescente  Fenomenologia, 
di  che  assegnarono  i  rappresentanti,  e  dei  (piali  siccome 
notai  nella  Parte  seconda  delle  mie  Considerazioni  p.  175 
e  seguenti  ninno  esigeva  all'erompere  del  'olerà  del 
i835-:ì7. 

Laddove  quanto  al  secondo  concetto,  starebbe  contro 
di  esso  il  latin 

n  Che  all'esordire  di  cmei  primi  casi,  niun  vestigio 
di  alterata  salute,  né  di  presenza  di  qualsivoglia  costitu- 
zione medica  fu  percettibile; 

l>  Che  mentre  i  caratteri  della  natura  contagiosa  di 
cotesti  primi  casi,  si  fecero  manifesti  lino  dal  primo  loro 
apparire,  ne  verrebbe  di  conseguenza  che  questa  rea 
costituzione  avrebbe  indotto  (ino  dal  suo  esordire  la  essenza 
contagiosa  che  la  rappresentava;  lo  che  pure  sia  contro  la 

,i    Prospetto  della   morir  li   per   qua  \latlia  in    Fi- 

renze  ncfjli  anni  r   mtì  todonotali. 
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teorica  delli  epidemisli,  i  quali  se  concedono  che  talora  le 
malallie  popolari  essenzialmente  e  costituzionalmente  epi- 
demiche in  principio  possano  poi  assumere  natura  conta- 
giosa, ciò  non  è  che  dopo  un  più  o  men  lungo  decorrere 
di  esse  sotto  la  sola  e  semplice  forma  di  malattie  epidemi- 
che scevre  da  contagio. 

Qualora  poi  dai  confronti  stabiliti  fin  qui  sulle  varie 
cifre  di  mortalità  teste  riferite,  si  volesse  risalire  a  fissare 
il  numero  delli  infermali  per  le  malattie  di  varia  indole 
indotte  dalle  comuni  cagioni  per  raffrontarlo  quindi  con 
quello  ilei  colerosi,  nella  veduta  di  stabilire  confronti  ana- 
loghi ai  precitati ,  onde  rimontare  alla  cognizione  della 
varia  influenza  che  ebbero  quelle  e  questo  in  operare  la 
cifra  dei  inalali  pertinenti  alle  due  eflìcenze  morbose,  certo 
è  che  a  lume  e  guida  di  questa  ricerca  non  si  potrebbero 
prendere  le  relazioni  in  che  stanno  le  cifre  mortuarie  ; 
imperciocché  se  per  quella  del  Colera  può  ritenersi  che 
oO  morti  per  esso  debbano  equivalere  per  lo  meno  a  100 
colerosi,  non  potrebbe  però  dirsi  altrettanto  della  relazione 
in  che  possa  stare  la  cifra  dei  morti  con  quella  dei  maiali 
per  le  comuni  cagioni,  avvegnaché  manchino  per  questi 
i  resultali  statistici  che  facciano  certi  di  una  cifra  quasi 
che  costante  dei  morti  sui  malati  per  la  loro  influenza  , 
ciiine  lo  é  per  quelli  periti  per  Colera.  Ciò  solo  che  con 
tutta  ragione  può  dirsi  si  è,  che  fra  le  malattie  proprie 
del  nostro  suolo,  come  furono  quelle  dominate  nel  183i-3o. 
non  essendovene  stata  alcuna  alla  quale  possa  ascriversi 
la  trista  prerogativa  di  indurre  una  mortalità  del  50  per 
100  per  lo  meno,  come  é  del  Colera,  i  rapporti  fra  il 
numero  dei  malati  per  le  comuni  cagioni  nel  ai-oo ,  con 
quelli  delli  infermali  per  Colera,  dovettero  trovarsi  in  una 
proporzione  mollo  maggiore  di  ciò  che  non  fossero  quelli 
passali  fra  le  cifre  mortuarie  d'entrambi,  e  che  come  nel 
185Ì-55  il  numero  dei  morti  per  infermità  diverse  dal 
Colera  prevalse  su  quello  operato  da  quest'ultima  malattia. 
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così  .il  numero  ilei  malati  per  le  comuni  cagioni,  dovelle 

superare  d'assai  quello  ilei   \eri  e  propri  colerosi. 

Non  polendo  avvalorare  questo  mio  asserto  con  una 
statistica  apposita  ili  fatti  consumatisi  tra  noi ,  ove  non 
fu  tenuto  conto  del  ninnerò  e  dell'indole  «Ielle  varie 
malattie  dominate  in  Toscana  nei  due  anni  predetti,  ad- 
durrò quella  compilata  a  Londra,  che  prova  numerica- 
mente ciò  ebe  son  venuto  asserendo  logicamente,  e  dimostra 
rome  il  numero  dei  colerosi  propriamente  detti  nell'anno 
1854,  stasse  al  numero  delle  altre  infermità  avvenute  indio 
stesso  periodo  coinè  Kl.li'.l.'ì  dei  primi  a  ld^.T'.tit  ilei  secondi, 
e  come  il  numero  complessivo  dei  colerosi  e  diarroici  nel 
periodo  stesso,  stasse  .1  quello  dei  malati  per  altre  infermità 
come  13,892  a  99,600    a). 

Fatti  identici,  -i  legge,  essersi  (iure  consumali  nel  Co- 
lera della  Provincia  di  Ferrara,  ove  mentre  regnava  lai 
morbo  intercorsero  varie  malattie  che  dagli  egregi  relatori 
di  quella  calamità  vennero  con  rara  solerzia  ed  impar- 
zialità annotale,  e  consegnate  all'istoria:  e  quindi  Ma  in 
fatto  che  nella  generalità  di  quel  territorio  non  avvenne 
ciò  che  dicesi  essere  accaduto  altrove,  che  cioè  in  circo- 
stanze simili  tacessero  lutti  i  inoriti  comuni. 


[a    Bccooe  la  dimostrazione  noli' annessa  Tavola  statistica  settimanale  <1> 

timrttilittt  fii  1  olerà.  Diarree  ed  altre  malati  e  simiotiche  che  sì  el 
della  1  p  di  n  ìa  del  <  85  I    a 
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«  Né  si  creda  già.  aggiunsero  essi,  che  la  mortalità 
procacciala  dai  morbi  comuni  diminuisse  in  quel  lasso  di 
tempo  a  confronto  delli  altri  anni  »  ;  che  anzi  «  la  mor- 
talità per  malattie  comuni  fu  quasi  uguale  durante  i  nove 
mesi  della  esistenza  del  Colera  a  quella  prodotta  dal  Co- 
lera stesso  :  in  questo  anno  (  1855  )  essa  fu  anzi  superiore 
alla  media  delli  anni  anteriori. 

«  Le  malattie  poi  che  condussero  il  tristo  risultato 
del  quale  si  ragiona,  furono  fra  le  acute  1'  apoplessia .  la 
peripneumonia,  le  pleuriti,  le  bronchiti,  le  debili,  l'ente- 
riti, la  febbre  verminosa,  la  tifoidea,  la  gastrica,  la  puer- 
perale  ,  la  perniciosa  colerica,  o  di  altra  forma.  Fra  le 
croniche  le  consunzioni  e  nominatamente  la  tabe  mese- 
raica,  la  tisi  tubercolare,  lo  scorbuto,  i  vizii  cardiaci  ,  le 
idropi,  1' anasarca,  la  scrofolosi  ». 

Dal  che  si  fa  sempre  più  dimostrala  la  iusussisten/a. 
per  non  dire  la  irrazionalità  del  concetto ,  dei  così  detti 
processi  dissolutivi  come  elemento  fattore  di  tutte  le  ma- 
lattie che  dovrebbero  averne  avuta  l' impronta  nel  malau- 
gurato biennio  1854-55,  avvegnaché  rendasi  manifesto  che 
con  cotesto  ordine  di  idee  si  verrebbe  a  fare  scaturire 
dalla  stessa  fonte  morbi  di  opposta  natura ,  non  diversa- 
mente dall'assurdo  in  che  si  troverrebbe  a  cadere  chiunque 
volesse  derivare  dalla  presenza  del  soie  sull'  orizzonte  i'al- 
tualilà  della  luce  non  meno  che  quella  delle  tenebre. 

Raffrontando  ora  le  resultanze  dei  confronti  statistici 
istituiti  fin  qui  circa  i  rapporti  esistenti  ira  le  cifre  della 
mortalità  ,  non  che  i  presuntivi  ed  analogici  che  è  per- 
messo indurre  dalla  correspetlività  delle  cifre  in  che  do- 
v'Itero stare  i  malati  per  le  comuni  cagioni  ,  con  quelli 
infermati  per  Colera,  raffrontando  dissi  le  antedette  resul- 
tanze col  concetto  della  presenza  di  una  costituzione  epi- 
dèmica fattrice  del  Colera,  bisognerebbe  dedurne,  che  se 
questa  costituzione  ebbe  luogo ,  non  fu  in  grado  di  dar 
vita  solo  al  Colera,  ma  sibbeue  ad  un  numero  di  malattie 
e  di  morti  molto  maggiore  di  quelle  per  Colera,  cosicché 
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la  costituzione  epidemico-colerica  che  abbisogna  di  tanii 
coefficenli  per  rendersi  idonea  a  produrre  uua  malattia 
di  natura  sì  rea  da  uccidere  il  ,'i(»  per  lini  salii  attaccati, 
verrebbe  poi  ad  essere  rappresentata  dalla  cifra  minore 
sul  totale  dei  inalali  e  dei  morti;  lo  che  starebbe  subito 
a  rovesciare  tutte  le  idee  e  tutti  i  precetti  stabiliti  dalla 
scienza  :  dalla  quale  è  sancita  la  massima,  che  in  caso  di 
epidemia  costituzionale,  il  morbo  informato  dalla  natura 
epidemica  è  il  solo,  o  il  grandemente  prevalente  su  tutti 
quelli  che  dominano  durante  la  rase  epidemica. 

A  questo  poi  arroge,  che  siccome  la  natura  del  Colera 
e  siffattamente  micidiale  da  condurre  una  mortalità  del  50 
per  cento,  mentre  tulle  le  altre  infermità  non  hanno  natu- 
ra m  intensa,  la  minor  cifra  ilei  inalali  e  dei  multi,  quale 
è  appunto  quella  verificatasi  pel  Colera  -archile  imputa- 
bile alla  più  intensa  >•  più  maligna  efficenza  morbosa,  ed 
il  maggior  numero  delli  uni  e  delti  altri  alla  meno  mici- 
diale e  men  rea:  lo  che  quanto  sia  consono  alle  regole 
della  buona  dialettica  medici  in  lascio  volentieri  giudicare 
a  chi  abbia  fiore  d'  intelligenza  e  ili  senno. 

Non  voglio  per  allro  nascondermi  come  non  manche- 
ranno di  subilo  le  solite  obiezioni,  quelle  cioè  della  attitu- 
dine e  della  idoneità  «Ielle  comuni  cagioni,  e  dei  processi 
dissolutivi  ad  operare  m  il  Colera  che  le  altre  infermità, 
come  tulle  inslrinsecamente  congeneri. 

Nella  quale  obiezione  pero  -ice. une  non  sarebbe  con- 
tenuta che  una  viziosa  petizione  di  principio,  non  credo 
opportuno  spendere  neppure  una  sola  parola  di  esali 
di  i  mattazione,  fintantoché  almeno  non  sia  prima  provata 
l'altitudine  di  tulli  e  singoli  li  enli-nosogenici  precitali  ad 
operare  un  solo  caso  di  vero  e  proprio  Colera  asiatico, 
ed  a  procacciare  nel  tempo  slesso  l'evoluzione  di  malat- 
tie dimostrate  di  opposta  essenza  e  natura. 

->■  unii  che  lenendo  conio  del  laiio  esprimente  le  ra- 
gioni in  de'  -i  e  tenuta  la  mortalità  del  Colera  fra  noi  con 
quella  occasionata  dalla  presenza  delle   cause  universali 
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o  da  altro  ignoto  fattore,  vuoisi  ora  consecrare  brevissimi 
istanti  a  mostrare  come  questo  fatto,  non  menochè  quello 
della  costanza  della  cifra  delli  attaccati  dal  Colera  sulla 
popolazione,  sia  essa  immune  dall'  influsso  di  costituzioni 
mediche,  o  di  esse  passiva,  stia  a  dimostrarne  sempre  più 
l'essenza  contagiosa  anziché  la  epidemica. 

Ammettendo  di  buon  grado  coi  chiarissimi  Professori 
Bufalini  e  Puccinotti,  che  alcune  malattie  contagiose  ab- 
biano potuto  in  origine  non  essere  stale  che  semplici  en- 
demie, ed  epidemie  elevate  alla  maligna  potenza  del  con- 
tagio da  specialità  di  cagioni,  e  concordando  pur  anco  che 
la  sopravvenienza  del  contagio  nel  Colera  asiatico  abbia 
riconosciuto  identica  origine,  sono  irrecusabili  due  conse- 
guenze : 

La  prima  che  fintantoché  la  malattia  manterrà  la  for- 
ma endemica  od  epidemica,  il  numero  dei  malati  rappre- 
senterà la  totalità  o  la  quasi  totalità  delli  infermati  nella 
plaga  che  ne  é  percossa,  e  la  mortalità  si  raggirerà  uni- 
camente, o  almeno  per  una  grandissima  maggiorità,  sulla 
cifra  delli  infermati  di  siffatte  malattie: 

La  seconda  che  una  volta  che  la  malattia  abbia  ve- 
stito carattere  contagioso,  in  allora  assumerà  una  cifra 
di  mortalità  propria  e  costante  come  si  vede  essere  av- 
venuto di  altre  congeneri  infermità  ;  e  facendosi  pere- 
grinante per  le  leggi  proprie  ai  contagli,  conserverà  nelle 
sue  peregrinazioni  la  cifra  mortuaria  assunta  egualmente 
che  quella  del  numero  delli  attaccati  sulla  popolazione 
sana  fra  la  quale  si  insinua;  e  ciò  ancorché  venga  a  me- 
scolarsi e  ad  intercalarsi  con  qualsivoglia  stato  morboso 
in  che  verrà  ad  incontrarsi  nelle  sue  peregrinazioni. 
E  ciò  é  avvenuto  appunto  nel  Colera  :  il  quale  endemico 
nel  suo  divampare  nel  Gange,  indusse  in  questa  sua  du- 
plice qualità  stragi  sì  universali  da  mettere,  secondo  che 
ne  scrissero  li  scrittori  del  tempo  ,  in  commovimento  le 
popolazioni  per  la  distruzione  di  popoli  e  di  eserciti  in 
poco  più  che  in  breve  ora.    Ma    fattosi    poi    contagioso  e 


720 

peregrinante,  noi  lo  vediamo  assumere  una  cifra  costante 
oei  suoi  allaccili  sui  sani,  dod  menochè  nelle  sue  vittime 
miì  maiali,  come  lo  vedemmo  pure  conservare  l'ima  e 
l'altra  indie  ooslre  contrade,  sia  che  egli  vi  facesse  ingres- 
so nelle  condizioni  più  floride  della  pubblica  incolumità , 
■da  che  ve  la  trovasse  infestata  da  grande  caterva  di  altre 
infermità,  e  contristata  da  una  cifra  di  mortalità  molto 
maggiore  della  propria.  11  perchè  nel  confronto  di  questi 
latti  si  ha,  secondo  me,  uno  delli  argomenti  più  validi  per 
concludere  che  nel  1854-55  il  Colera  importato  in  Toscana, 
iiientie  vi  dominavano  costituzioni  mediche  grandemente 
infeste  alla  pubblica  salme,  ed  operanti  una  molto  rifles- 
sibile mortalità,  vi  percorse  però  la  sua  parabola  condu- 
cendosi si  nelli  allaccili  che  india  mortalità  secondo  le 
Leggi  che  lo  governano,  e  che  lo  governarono  nelle  ante- 
cedenti sue  invasioni  quando  il  territorio  non  offriva  il 
minimo  turbamento  nella  salute  pubblica  :  mentre  le  altre 
malattie  obbedirono  sotto  questi  due  aspetti  alle  leggi  delle 
cagioni  universali  dominanti;  e  quindi  esso  è  da  conside- 
rarsi come  una  calamità  di  più  aggiunta  a  quelle  che  \i 
esistevano,  ma  indipendente  pero  per  la  sua  origine  dalle 
cagioni  che  a  quelle  dettero  vita. 

Il  perché  mentre  tulli  i  fatti,  e  tulle  le  argomenta- 
zioni che  da  essi  possono  direttamente  e  indirettamente 
dedursi,  stanno  ad  appoggiare  e  corroborare  il  concello 
della  natura  specifica  del  Colera  che  domino  fra  noi.  e  la 
di  lui  manifestazione  sul  nostro  suolo  per  estranea  prove- 
nienza,  quello  della  di  lui  origine  spontanea  per  l' a/ione 
di  una  supposta  costituzione  epidemico-colerica  -i  appalesa 
sempre  più  per  tale  una  ipotesi  ,  a  sostenere  la  quale 
la  duopo  mettersi  in  opposizione  con  tulli  i  principii  s(  ien- 
tifici  ricevuti  ed  accettali  Gn  qui  rispello  all'origine  ed 
all' incesso  delle  malattie  popolari  di  natura  costituzional- 
mente epidemica,  ma  scevre  da  primitiva  ed  essenziale 
contagiosità. 


m 


Confronto  del  Colera  asiatico  col  casi  di  Colera 
occidentale  fattisi  presenti  in  Toscana  dal 
1835  al  1857. 

Le  particolarità  più  rimarchevoli  e  più  costanti  esi- 
bite flal  Colera  asiatico  nelle  sei  incursioni  per  esso  fatte 
in  Toscana,  furono  siccome  abbiamo  veduto  una  mortalità 
costante  e  tutta  sua  propria,  rappresentata  dalla  cifra  di 
un  50  per  cento  per  lo  meno,  da  una  determinata  propor- 
zione del  numero  delli  attaccati  sulla  cifra  totale  della 
popolazione,  e  dalla  manifesta  prerogativa  di  diffondersi 
e  di  ripetersi  particolarmente  in  chi  ebbe  contatto  od  in- 
teressenza con  chi  ne  fu  investito,  o  colle  robe  e  materie 
ejette  dai  malati,  non  che  con  li  oggetti  da  essi  inquinati. 

D'altra  parte  la  storia  del  periodo  interposto  fra  il 
1835  ed  il  1857  ci  fa  certi,  che  oltre  al  Colera  avente  le 
tre  particolarità  o  caratteristiche  sopra  citate ,  altri  fatti 
ebbero  luogo  rappresentati  da  un  altro  tipo  di  malattia  , 
che  sebbene  foggiato  da  una  sindrone  fenomenica  co- 
lerica molto  rassomigliante  a  quella  del  Colera  asiatico, 
pure  ne  differì  per  la  costante  mancanza  delle  tre  caratte- 
ristiche sopra  notate;  in  luogo  delle  quali  mentre  non  esibì 
una  ragione  determinata  nel  numero  delli  attaccati  sulla 
popolazione,  mostrandone  però  una  sempre  scarsissima,  ma- 
nifestò nella  grandissima  maggiorità  dei  casi  natura  be- 
nigna e  non  mortale,  anco  allora  quando  il  suo  esordire 
ed  il  suo  decorrere  non  era  andato  esente  da  gravezza 
somma  e  da  intensità  nell'apparato  fenomenologico,  che  gli 
faceva  corteggio,  come  non  palesò  mai  tendenza  a  ripro- 
dursi in  chi  ebbe  relazioni  di  contatti  coi  primi  malati  o 
colli  oggetti  che  secoloro  comunicarono. 

Le  manifestazioni  poi  di  questo  secondo  tipo  di  ma- 
lattia, rare  nel  periodo  interposto  fra  la  prima  e  la  quinta 
ingruenza  del  Colera  asiatico  fra  noi,  ossia  fra  il  1835  ed 
il  185ì,  lo  furono  molto  meno  nel  biennio  1856-57,  come 
Appendice  li.  Par.  11.  91 
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risulla  dal  quadro  abbozzatone  a  pag.  V00  e  seguenti  di 
questa  seconda  Parte. 

VI  quale  secondo  tipo  che  tutti  riconobbero  per 
quello  pertinente  al  Colera  occidentale  o  biblico,  coloro  che 
avevano  qualificato  il  primo  come  dotato  d'  indole  conta- 
giosa, persisterono  e  persistono  tuttora  a  non  ammettere 
una  pari  essenza  e  natura  per  le  ragioni  altrove  accennate: 
ed  a  malgrado  della  rassomiglianza  di  non  pochi  dei  sin- 
tomi comuni  ad  entrambi,  e  massimamente  poi  per  la  pre- 
senza di  tanta  diversità  nella  natura  ed  essenza  propria 
in  ambedue,  pur  non  crederono  permesso  dalla  buona  dia- 
lettica di  promiscuarli  entrambi  in  un  solo  ed  unico  rap- 
presentante, ne  di  derivarli  dallo  slesso  fattore,  come  non  è 
permesso  ili  identificare  l'angolo  col  triangolo,  il  quadrato 
col  rombo,  perciò  solo  perché  tulle  coleste  rappresenta- 
zioni geometriche  constano  di  angoli  e  di  linee  rette. 

Ma  ahimè,  che  quando  essi  credevano  di  aver  reso  alla 
patologia  un  qualche  servizio  conservandole  l'impronta  di 
quella  logica  e  di  quella  filosofia  che  non  permette  acco- 
munare sotto  la  stessa  categoria  Oggetti  Ira  loro  dispara- 
lissimi,  e  liu  anco  opposti  per  natura  e  per  indole,  eccoti 
che  essi  sentono  stigmatizzata  la  loro  bandiera  colla  qua- 
lifica di  volgare  ed  anco  peggio,  insana  la  contesa,  sciagu- 
rati li  argomenti,  e  sé  slessi  poi  consegnati  alla  storia  quali 
esseri  di  cervello  piccino  e  di  leggero  intelletto,  e  quindi  non 
atto  ad  elevarsi  alla  sublimità  dei  concetti  ed  al  misterio- 
so trascendentalismo  nel  (piale  va  glorilicandosi  la  illimi- 
tata modestia  della  opposta  sapienza. 

Il  perché  non  sarà,  mi  sembra,  inopportuno  il  riassu- 
mere qui  ciò  che  somministri  la  storia  dell' andamento  te- 
nuto non  ha  guari  dai  due  differenti  tipi  di  Colera  che  si 
sono  verificati  Ira  noi,  nell'  intendimento  sempre  di  raf- 
fronlare  l'esordire  ed  il  propagarsi  d'entrambi  col  con- 
cetto citologico  della   dipendenza  od    indipendenza  loro 

dalla  influenza  presente  di  una  eosiilu/ione  epidemica  fat- 
trice comune  di  ambedue;  aspettando  dal  tempo,  riforma- 
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loro  supremo  ed  inappellabile  di  tutti  li  umani  pensamenti, 
la  rettificazione  o  un  giudizio  più  competente  di  quello  di 
già  pronunziato. 

Dichiarava  il  Commendatore  Professor  Bufalini,  come 
già  scrissi  alla  pag.  200  delle  mie  Considerazioni,  dominar 
già  in  Firenze  nel  1835  una  costituzione  stazionaria  di 
Colera  i  di  cui  rappresentanti  dovevano  essere  in  diversis- 
simi gradi  «  i  flussi  enterici  poco  dissimili  dalle  ordinarie 
estive  diarree  e  dissenterie,  fino  a  quei  più  forti  e  terribili 
flussi  che  hanno  seco  i  fenomeni  tutti  del  Colera  asiatico  », 
e  sebbene  niuno  di  cotesti  forieri  si  manifestasse  fra  noi, 
pure  eccoti  che  nell'  agosto  di  queir  anno  stesso  compari- 
sce il  Colera  in  Livorno,  ed  in  Firenze,  ospite  non  chiama- 
lo ma  temuto,  non  già  perchè  dasse  sentore  del  suo  avvici- 
narsi alcuna  delle  iarve  morbose  sotto  le  quali  avrebbe 
dovuto,  secondo  l'insegnamento  dell'illustre  clinico,  an- 
nunziarsi la  costituzione  epidemica  che  dovea  generarlo, 
ma  sibbene  perchè  nelle  regioni  finitime  alle  nostre  esso 
erasi  di  già  mostrato,  senza  che  alcuno  avesse  ravvisato 
vermi  sintonia  della  rea  costituzione  colerica  escogitata  in 
Toscana,  e  perchè  sapevasi  non  valere  a  contenerlo  né 
mari,  uè  monti. 

Lo  stesso  ordine  di  cose  si  ripetè  nel  36,  nel  37  e  nel 
i9,  in  ciascheduno  de' quali  anni  si  cercherebbe  invano  la 
presenza  ,  non  dirò  dimostrabile  ,  ma  neppure  suspicabile 
dell'invocata  costituzione  epidemica,  quando  almeno  la  si 
fosse  voluta  o  la  si  voglia  desumere  dai  rappresentanti 
assegnatile ,  di  cui  niuno  era  presente,  o  quando  almeno 
non  si  volesse  dire  che  essa  viaggiasse  in  incognito ,  o  si 
trattenesse  fra  noi,  giacché  la  si  disse  stazionaria,  sotto 
spoglie  mentite,  o  con  nome  mutato. 

Vengono  i  due  casi  di  Colera  del  1811  nella  clinica 
medica  di  Firenze,  ove  qualificati  per  asiatici  subito  smen- 
tiscono la  diagnosi  fattane  sì  pel  corso,  sì  per  l'esito,  e  sì 
per  la  non  avvenuta  riproduzione  in  altri,  e  frattanto  non 


vi  è  chi  si  avveda  iu  quelli  anni  di  costituzione  colerica 
presente,  a  meno  che  essa  non  si  fosse  rifugiata  nelle  ~-.il>' 
cliniche  dello  spedale;  alla  direzione  sanitaria  del  quale 
stabilimento  essendo  io  stesso  preposto,  potei  convincermi 
della  non  esistenza  neppure  delle  diarree,  né  de' flussi  ente- 
rici ordinarli,  e  mollo  meno  dei  gravissimi,  emulanti  il 
vero  Colera  asiatico,  che  avrebbero  dovuto  antecedere  quei 
due  casi,  come  predicava  la  teoria;  cosicché  questi  rimase- 
ro, o  almeno  bisognerebbe  dire  che  rimanessero  essi  soli  a 
testimonianza  di  una  costituzione  colerica  che  avrebbe  dovu- 
to essere  presente,  se  alcuno  si  sentisse  il  coraggio  di  fare 
onta  siffattamente  irrisoria  al  vero  e  sano  criterio  medico. 

Fin  qui  dunque  abbiamo  (piatirò  distinte  ingruenze  di 
Colera  asiatico,  e  due  singole  apparizioni  dello  sporadico, 
->  m/.i  presenza  di  costituzione  epidemica  concomitante  né 
le  prime  né  le  seconde. 

Neil' autunno  del  1853  ricomparisce  un  caso  separalo 
di  Colera  sporadico  grave;  e  ricomparisce  appunto  (piando 
incominciavano  a  mostrarsi  costituzioni  mediche  più  0 
meno  infeste  alla  pubblica  salute  della  Toscana  ;  e  queslo 
caso  ciò  nulla  meno  rimane  isolato  e  senza   successioni. 

Crescono  di  intensità  coli' esordire  del  1854  le  costi- 
luzioni  mediche,  e  si  trasformano  anco,  se  cosi  v  uolsi,  in  co- 
stituzione epidemica  con  flussi  enterici ,  colerine ,  e  con 
qualche  caso  anco  di  Colera  sporadico  senza  mortalità,  e 
senza  diffusione,  ma  Colera  asiatico  vero  e  proprio  non 
comparisce  Uno  al  successivo  mese  di  luglio.  E  nel  lu- 
glio dove,  e  come  si  manifesta?  A  Livorno  ed  a  Viareggio, 
ma  uiun  altro  caso  nel  resto  della  Toscana.  Or  qui  fac- 
ciali) sosta,  e  rediamo  quali  connessioni  presenti  la  storia 
fra  i  due  casi  di  Colera  di  Livorno  e  di  Viareggio  ,  col- 
l'andamento  generale  delle  malattie  ordinarie  nclli  Slati 
più  prossimi  al  nostro. 

Alla  pag.  593  della  prima  Appendice  ho  consegnala 
una  breve  statistica,  dalla  quale  risulla  che  dal    IS'iO  al 
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1850  il  Colera  asiatico  si  è  costantemente  palesalo  in  Lon- 
dra con  numero  più  o  men  grande  di  casi  e  con  una  re- 
crudescenza molto  significante  nel  1849. 

In  sul  terminare  del  1853  nuova  recrudescenza  di 
Colera  in  Londra,  di  dove  passata  con  breve  tragitto  a 
Parigi,  pel  nesso  delle  truppe  che  si  preparavano  alla  spe- 
dizione di  Oriente ,  viene  trasportata  nei  porti  del  Medi- 
terraneo e  dell'Oceano,  di  dove  la  fatale  disseminazione, 
di  cui  (pag.  C38  e  seg.)  ho  adombrato  il  distendimento,  e  del 
quale  fé'  parte  da  prima  la  calamità  colerica  di  Marsilia, 
e  quindi  per  immediata  filiazione  quella  di  Genova. 

E  poiché  da  Marsilia  in  sul  finire  della  prima  decade 
di  luglio  giunse  a  Livorno  il  cadavere  di  un  coleroso,  ed  un 
malato  di  Colera  ;  e  da  Genova  giunse  in  Viareggio  il  27  dello 
stesso  mese  quello  del  Luparini  decesso  perla  stessa  malattia 
durante  il  viaggio,  così  lo  svolgimento  dei  primi  casi  cole- 
rici nelle  anzidette  due  località  nostre  essendo  avvenuto 
contemporaneamente  a  questi  arrivi ,  bisogna  dire  o  che 
per  essi  fu  importata  in  Livorno  ed  in  Viareggio  la  co- 
stituzione epidemica  ,  se  le  costituzioni  epidemiche  viag- 
giano per  terra  e  per  mare ,  o  che  fu  importato  il  con- 
tagio ,  il  quale  si  sa  che  viaggia  per  terra  e  per  mare , 
o  che  per  una  di  quelle  coincidenze  delle  quali  è  si  de- 
vota non  già  la  Scuola  Toscana,  ma  sivvero  la  Bufaliniana, 
ebbe  vita  sul  nostro  suolo  lo  sviluppo  del  Colera  asiatico 
che  si  fece  riconoscer  tosto  pei  segni  che  gli  son  propri. 
Per  altro  siccome  il  numero  di  siffatte  coincidenze  è  ora- 
mai cresciuto  a  dismisura ,  cosi  per  chi  voglia  dare  con 
esse  il  valore  della  natura  spontanea  a  quei  casi  di  Co- 
lera, bisogna,  come  ho  detto  altrove,  escludere  dimostra- 
tivamente l'efficenza  dell'importazione  contagiosa. 

Ma  come  piacque  alla  provvidenza  anco  la  calamità 
colerica  del  54-55  ebbe  fine  con  quest'ultimo  anno. 

Con  essa  però  non  avendo  avuto  termine  le  diarree,  i 
flussi  ventrali,  e  le  coleri  ne  ,  si  ebbero  in  fine  casi  di  vero 
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Colera,  più  scarsi  nel  1856,  più  numerosi  nel  successivo, 
come  più  numerose  furono  le  colerine  e  le  diarree. 

Quale  però  fu  la  natura  e  l'essenza  di  questi  casi  di 
Colera  avvenuti  nel  biennio  1856-57?  ('(doro  che  ammessa 
una  costituzione  epidemieo-colerica  ne  costituirono  col 
chiarissimo  clinico  fiorentino  per  rappresentanti  le  diar- 
ree ,  i  flu-M  addominali,  e  le  colerine,  al  manifestarsi 
delli  antedetti  casi  di  Colera  gridarono  sabito  :  ecco  il  Co- 
lera asiatico;  è  quello  slesso  del  18oo  !  E  spingendo  la  pro- 
fezia fino  all'ironia,  non  potrà  dirsi,  aggiungevano,  che  in 
quest'anno  ci  sia  stalo  importato;  quando  non  si  voglia 
dirlo  pervenuto  fra  noi  pei  lìli  del  telegrafo,  0  sui  bat- 
telli a  vapore  :  e  cosi  dicendo  chiedevano  spedali  prepa- 
rati, ambulanze  ed  apparali  consimili ,  per  fargli  fronte. 

Dio  però  disperse  i  tristi  lor  vaticini,  appunto  perché 
fondati  sopra  un  falso  ragionamento,  ed  il  Colera  asia- 
tico non  venne  ;  che  senza  perdersi  in  vane  discussioni  sui 
nomi,  non  furono  di  Colera  asiatico  i  casi  verificatisi  nel 
biennio  di  che  si  ragiona  ,  perciocché  in  essi  non  si  ebbe 
né  la  cifra  consueta  di  malati  sui  sani,  né  la  mortalità,  né 
la  ripetizione  propria  del  Colera  asiatico,  e  quali  avreb- 
bero dovuto  esservi  per  dichiararli  costituiti  da  vero  e 
proprio  Colera  asiatico. 

Eppure  non  mancò  in  questi  due  anni  il  complesso 
delle  concause  alle  quali  fu  assegnala  la  parte  di  condi- 
zioni addizionali  impellenti  ed  efficaci  per  completare  la 
maligna  influenza  delle  cause  universali  e  cosmo-telluri- 
che coesistenti.  Non  mancò  la  malattia  delle  uve,  e  la 
deficenza  del  vino;  non  mancò  il  caro  de' viveri:  non 
mancarono  le  fetide  esalazioni  delle  fogne  nelle  città;  non 
quelle  delle  latrine  nei  maniconi»  e  nei  pcnitcnziarii  ; 
non  le  maligne  emana/ioni  delle  stalle  e  delli  annuissi 
di  concimi  presso  le  case  coloniche  delle  campagne;  e  non 
mancarono  in  tulli  li  inquilini.  0  li  abitanti  di  queste  lo- 
calità, le  diarree  0  qualche  caso  di  Colera  sporadico  per 
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far  fede  della  presenza  di  morbose  iuflueuze  credute  idonee 
a  generare  quelle  infermità!  Che  più?  non  mancarono  nep- 
pure le  esalazioni  dei  catini,  nei  quali  i  ciabattini,  dopo 
il  (risto  caso  del  ciabattino  pisano,  continovarono  a  tenere 
immerse  le  pelli  e  le  cuoia  pei  bisogni  della  loro  in- 
dustria. 

Bisogna  dunque  dire  che  la  presenza  delle  diarree , 
dei  flussi  ventrali,  e  dello  stesso  Colera  occidentale,  o  non 
sono  manifestazioni  sufticenli  per  assegnare  la  presenza  di 
una  costituzione  colerica,  o  se  lo  sono,  bisogna  dire  che 
questa  costituzione  non  basta  per  fare  sviluppare  il  Co- 
lera asiatico. 

Qual  maraviglia  gridan  subito  li  epidemisti ,  qual 
maraviglia  di  ciò  !  Bisogna  bene  essere  intelletti  limitati 
per  non  comprendere  che  ciò  è  avvenuto  perchè  la  costi- 
tuzione epidemica  non  ha  raggiunto  il  grado  d'intensità 
necessario  ad  elevarla  alla  potenza  di  costituzione  colerica. 

Benissimo,  rispondo  io,  meschinissimo  contagionista; 
ma  in  allora  o  bisogna  correggere  l'enunciativa  della  Tesi, 
ed  aggiungere  quel  più  che  ci  vuole  per  far  meglio  ricono- 
scere la  presenza  della  coslituzione  epidemica,  e  per  dimo- 
strarla quale  diretta  ed  indubitata  efficenza  colerica;  o 
confessare  che  i  casi  di  Colera  avvenuti  nel  biennio  di  che 
si  parla  non  furono  casi  di  Colera  asiatico  ,  come  non  lo 
erano  quelli  del  18il  e  53,  che  furono  perciò  identificati  a 
torto  col  vero  Colera  asiatico,  e  fatti  lutti  dipendere  da  ori- 
gine spontanea  e  dall'influsso  delle  costituzioni  epidemiche 
che  si  dissero  in  allora  presenti,  e  che  niuno  verificò,  ila  vi 
è  anco  di  più.  Sia  pure  che  nel  biennio  56-57  la  costituzio- 
ne medica  vigente  non  potesse  per  mancanza  d' intensità 
raggiungere  l'entità  di  costituzione  colerica,  e  che  per 
questo  i  casi  di  Colera  non  vestissero  la  natura  dell'asiatico 
di  che  erano  provveduti  quelli  del  oi-55.  Per  altro  se  essa 
non  giunse  a  tanto,  certo  non  mancarono  costituzioni  me- 
diche .  le  quali  si  identificarono  indubitatamente  con  un 
turbamento  generale  e  non  lieve  della  pubblica  incolumità. 
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Ora  come  conciliare  questo  fatto  colle  quattro  prime  in- 
vasioni coleriche  del  35-Ì9  avvenute  senza  presenza  di 
costituzione  epidemica  di  sorte  alcuna? 

E  come  mai  quel  Colera  intensissimo  e  micidiale,  che 
nasce  solamente  tale  per  l'orza  di  una  costituzione  cole- 
rica stazionaria,  potè  egli  nelli  anni  35-37-49  nascere  senza 
la  presenza  di  questa,  e  non  generarsi  poi  nel  1856-57  ^<  il  ti  > 
L'influenza  di  tale  una  costituzione  medica,  che  avea  tutti  i 
caratteri  assegnati  alla  costituzione  colerica,  da  cui  non 
furono  prodotti  che  soli  casi  di  Colera  ordinario  o  sporadi- 
co .'  Dal  che  bisognerebbe  concludere  che  il  Colera  asiatico 
tosse  tale  malattia  che  nascesse  pin  volentieri  dalle  con- 
dizioni della  più  llorida  salute,  che  da  quelle  di  malattia; 
e  che  sotto  le  influenze  di  una  costituzione  medica  o  atmo- 
sferica che  ha  tutti  i  caratteri  e  tutte  le  rappresentanze 
assegnale  alla  vera  e  propria  costituzione  colerica,  o  non 
si  manifesta  caso  alcuno  di  Colera  [a]  .  o  che  invece  del- 
l'asiatico  nascesse  piuttosto  il  Colera  occidentale  0  biblico. 

(a)  Di  ciò  che  asserisco  non  polrebbesi    dare  prova  e  dimostrazione  più 
efficace  della  seguente 

Dall'elaborato  rapporto  che  il  Dolt.  Carlo  Morelli  delegalo  dal  snpcrior 
Governo  ad  una  straordinaria  ispezione  igieuico-sauitaria  del  Penitenziario 
di  Volterra  risulta  la  statistica  delle  diarree  e  dissenterie  avvenute  in  quello 
stabilimento  dall'anno  1847  litio  al  1S.'4,  senza  che  in  quel  lasso  di  tempo  vi 
si  verificasse  verun  caso  di  Colera  ;  sebbene  nel  1S49  il  Colera  ioli 
Marciana  ,  Dell'  Isola  dell'  Elba,  e  sebbene  nel  1854  percuotesse  cou  90S  i  ,i>i  e 
491  morti  il  Compartimento  pi-ano  di  cui  fa  parte  la  città  di  Volterra  col 
suo  peniteuziario. 

Staio  delie  diarree  e  dissenterie  cerifiealesi   urlio  Stabilimento  Penitenziario 

li   Volterra  dal  4847  fino  al  IS3i. 

Totale 
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1848 
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303 

68 

491 
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350 

58 

534 

1851 

754 
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503 

38 

486 

1853 

907 

li 

475 

1854 
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39 

454 
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Come  mai  tanta  coDtradizioae   ira    cause    ed    effetti  . 

ira  elììcenze  morbose  assegnate  quali  uniche  cagioni  del 
Colera  asiatico,  ed  il  modo  tanto  diverso  di  manifestarsi 
del  morbo  che  esserne  doveva  il  prodotto ,  non  che  fra 
1*  indole  ed  essenza  sommamente  diversa  dei  due  tipi  che 
r  hanno  rappresentalo?  La  risposta  ne  è  facile  ;  ed  è  che 
nel  biennio  di  che  si  parla  mancò  nuova  importazione  di 
Colera  ,  senza  la  quale  non  si  è  mai  sviluppala  fra  noi 
quella  micidiale  calamità. 

E  ciò  viene  sempre  più  confermato  dalli  a^ Min- 
menti  consumatisi  a  Malta;  ove  nel  1830  mentre  né  con- 
dizioni atmosferiche ,  né  transito  di  milizie  reduci  da 
Crimea  avevan  potuto  ingenerando,  il  Colera  non  mancò 
per  altro  di  farvisi  presente  subitochè,  verso  la  metà  del- 
l'agosto di  quello  stesso  anno,  ve  ne  \ennero  importati  i 
germi  da  Tunisi     vedi  sopra  a  pag.  393  . 

nazioni. 

«  La  frequenza  del  numero  dei  diarroici,  che  cresce  notabilmente  colPau- 
meuto  del  numero  dei  reclusi  nella  slessa  area  racchiu-a  del  penitenziario, 
non  meuochè  in  relazione  del  passaggio  dal  sislema  di  segregazione  nottur- 
na all'  isolamento  assoluto,  è  dipendente  da  doppia  serie  di  cause. 

a  La  ristrettezza  degli  ambienti  abitabili  e  l' infelice  costruzione  fisico- 
architettonica  dei  medesimi;  la  qualità  delle  materie  lavorabili  dai  reclusi,  e 
specialmente  di  quelli  addetti  al  lanifìcio  ,  alla  cardatura  di  lane  impure  e 
oleate  cou  pessime  sostanze;  la  permanenza  degli  escrementi  in  dormentori  e 
officine  racchiuse  e  ristrettissime;  tulle  queste  cagioni  insieme  ritmile  facili- 
tano ollremodo  l'evoluzione  di  miasmi  putrescibili  e  di  priucipìi  nefasti  di 
scomposizione  putrida  animale  ,  atti  ad  indurre  malsania  e  gravi  infermità 
nei  loro  corpi. 

«  Delle  quali  la  forma  diarroica  epidemica  in  quel  luogo  di  pena,  è  al- 
treM  apparecchiala  dalla  maniera  di  vita   ginnastica    che  vi  conducono  i  re- 
lusi  per  le  regole  della  pena. 

a  Agli  effetti  dell'  inerzia  della  cute  indotla  dal  moto  coalto  entro  a  spazi 
racchiusi  ,  poco  aereati  ,  poco  illuminati  ,  al  grave  difetto  e  all'  insulliieuza 
;lli  emalosici,  per  la  minorazione  dei  movimenti  respiratori!',  e  perla 
necessità  di  respirare  aria  impura  e  ingombra  dì  effluvi  maligni,  suppliscono 
cerlameule  laniueeosa  intestinale,  lasciando  uscire  facilmente  le  parti  acquee 
che  dalla  cute  dovrebbero  avolare,  e  il  fegato  segregando  quei  materiali  car- 
bonici, che  impediti  d'uscire  per  le  vie  polmonari,  ridondano  nel  sangui*. 

«  Da  ciò  la  frequenza,  l'ostinatezza,  la  ricorrenza  di  questi  profluvi  ad- 
dominali ,  che  apparecchiano  sempre  più  i  corpi  dei  lochisi  all'assalto  di 
morbi  grati  e  irreparabili  ». 

Appendice  li.  Par.  II.  92 
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Quindi  è  che  oei  due  bienni  1854-S5  e  1856-57,  per  chi 
si  limitasse  a  guardare  alla  sola  forma  morbosa,  e  per  chi 
del  Colera  asiatico  e  dello  sporadico  intendesse  Farne  nna 
sola  ed  identica  malattia,  potrebbe  dirsi  essersi  verificato 
l'enunciato  dal  Prof.  Comm.  Bofalini  .  avvegnadiochè  sia\i 
sialo  il  Colera  d'indole  contagiosa,  e  quello  di  sola  indole 
epidemica.  Ter  altro  chi  considera  le  cose  al  di  là  della  loro 
corteccia,  cotesto  fatto  abbisogna  di  essere  tradotto  in  più 
vere  e  circostanziate  espressioni,  colle  quali  fa  d'uopo  dire 
che  se  1' una  e  1*  altra  l'orina  di  Colera  si  manifestarono 
sul  nostro  suolo,  ([nella  del  primo  biennio,  ossia  la  con- 
tagiosa, non  \i  fu  generala  ma  importata  dal  di  Inori, 
laddove  fa  d'indole  e  d'origine  indigena  la  seconda:  lo 
che  è  avvenuto  ben  altre  volle,  né  \i  è  alcuno  che  ne 
muova  contrasto. 

in  siffatta  contrarietà  pertanto  di  opinioni  sui  fatti 
consumatisi  s,>tto  li  stessi  nostri  occhi .  nella  veduta  di 
coordinarli  tulli  sotto  la  rubrica  alla  quale  ciascuno  di 
essi  appartiene,  mi  sembrerebbe  potersi  stabilire: 

«  Che  in  Toscana  dal  1835  al  l.s.'iT  furono  ma- 
nifesti due  tipi  di  Colera,  l' asiatico  cioè  e  l' occidentale: 

h  Che  l'asiatico  ci  fu  sempre  importato  ed  infierì 
diffondendosi  costantemente  nella  ragione  dei  contalli,  vi 
fosse  o  non  \i  Ih»sc  co  liluzione  medica  o  epidemica  da 
cui  si  mostrò  sempre  indipendente.  sia  pel  numero  delli 
attaccali  sui  sani  .  sia  per  quello  dei  motti  stilli  attaccati  : 
e  sia  inline  per  la  costante  ripetizione,  sebbene  in  pro- 
porzioni  diverse,  di  malattia  nei  sani  che  ebbero  relazioni 
coi  malati  o  colle  materie  da  essi  eiette  o  reielle: 

e  Che  «osi  non  fu  dell' occidentale,  il  quale  quando 
non  dominarono  costituzioni  mediche,  come  fu  nel  1841-  i  :. 
non  fu  rappresentalo  che  da  uno  o  due  casi,  mentri' 
nel  1856-57  essendo  tuttora  vigente  una  qualche  costitu- 
zione meilica  mostrò  tendenza  a  manifestazioni  maggiori 
ili  numero .  rammentando  in  un  qualche  modo  la  procli- 
vità sua  al  genio  epidemico  sidenamiano: 
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'/  Che  però  lan lo  nei  casi  singoli  quanto  nei  più 
numerosi  mantenne  sempre  l' impronta  che  gli  è  caratte- 
ristica ,  quale  è  quella  di  guarire  Facilmente  ancorché 
accompagnato  da  sindrone  minacciosa  di  fenomeni  mor- 
bosi, e  di  non  ripetersi  mai  in  chi  ebbe  interessenza  coi 
primi  infermali  : 

e  Che  se  ad  alcuno  dei  due  preaccennali  tipi  di 
Colera  una  dipendenza  etiologica  voglia  assegnarsi  dalle 
comuni  cagioni,  od  anco  dalla  presenza  di  una  condizione 
medica,  essa  potrà  impartirsi  non  mai  al  Colera  asiatico, 
ma  sibbene  all'occidentale,  il  quale  specialmente  nell'anno 
1837  si  è  mostrato  in  armonia  colli  sbilanci  atmosferici  . 
e  colle   intemperanze  dietetiche  : 

f  E  che  il  complesso  appunto  di  tante  caratteristiche 
differenziali  fra  1'  uno  e  1'  altro  tipo,  non  permetterà  mai, 
finché  la  logica  sarà  logica,  di  identificarli  Ira  loro  tanto 
nei  rapporti  etiologici ,  quanto  in  quelli  pertinenti  alla 
natura  ed  essenza  peculiare  e  propria  in  entrambi. 

Dopo  di  che  riassumendo  nei  minimi  termini  ciò  che 
si  riferisce  alla  genesi  spontanea  del  Colera,  di  fronte  sem- 
pre ai  resultali  dei  fatti  osservati  in  Toscana,  sembra  po- 
tersi concludere  : 

1.°  Che  la  asserla  presenza  di  una  costituzione  cole- 
rica in  Toscana  dal  1S35  in  poi ,  non  avendo  a  suo  ap- 
poggio né  il  concorso  di  fatti  dimostrabili  nel  presente  . 
né  termine  alcuno  di  confronto  nel  passalo,  né  deduzioni 
logicamente  analogiche  di  pari  identità  nelle  condizioni 
clinialologiche  del  -iange.  specialmente  per  congruo  rap- 
porto di  posizione  geografica  ,  di  natura  geologica  ,  e  di 
temperatura,  non  può  essere  considerata  che  come  un 
concetto  immaginoso  si,  ma  destiluto  l'in  qui  di  ogni  fonda- 
mento pei  essere  accettalo  come  fatto  provato  e  dimo- 
strativamente presente,  e  quale  bisognerebbe  che  fosse 
per  costituire  la  base  di  un  principio  eliologico  da  cui 
far  discendere  la  patogenesi  del  Colera;  che  facendosi 
riposare  su  quella  .  e  da  quella  derivare,  rappresenterebbe 
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una  deduzione  senza  premessa  ,   un  edilìzio  senza  fonda- 
mento, e  quindi  un  vero  castello  in  aria: 

■2°  illio  per  trovarle  in  qualche  Diodo  un  sostegno, 
e  per  cuoprirne   la  manchevolezza  è  stato  «li   mestieri 

-/  ascrivere  alle  cause  universali  una  potenza  loro 
non  concessa  da  verun  fatto  patente  e  bene  determinato  ; 

6    impropriare  la  Datura  vera  e  la  distinzione  as 
segnata  in  patologia  al  contagio  e  al  miasma; 

e  immaginare  un  ente  duovo,  e  dare  ad  esso  in 
apparenza  il  nome  ili  miasma,  e  conservargli  poi  nella 
sostanza  tutte  le  prerogative  del  contagio; 

<l   identificare  due  tipi  morbosi  Colera  asiatico  ed 

occidentale   che  sebb simili  per  alcune  forme  sono  pero 

talmente  diversi  nell'essenza',  che  il  farne  uno  solo  unico 
ed  identico  »"»  Dì ,  non  homines ,  non  concessere  columnae. 

.'ì.°  Che  non  è  per  alcun  Tallo  né  dimostrala  né 
dimostrabile  nelle  ingruenze  avvenutene  fin' ora  la  genesi 
spontanea  del  Colera  asiatico  fra  noi,  Ma  per  la  primigenia 
formazione  di  un  principio  generatosi  fuori  del  corpo,  sia 
per  tale  una  potenza  delle  cause  universali  sui  nostri  stessi 
organismi  da  divenire  elficenza  morbosa  dentro  di  noi  : 

'i."  Che  i  fatti  osservali  attestando  la  presenza  di 
virtù  attaccaticcia  nei  primi  primissimi  casi  del  Colera 
asiatico  in  lutti'  le  sei  appari/ioni  nella  Toscana  .  mostrano 

in  esso  primitiva  e  non  secondaria  la  natura  e  l'essenza 
contagiosa  e  trasmissibile  : 

.i."  Che  dal  complesso  dei  l'alti    essendo    vittoriosa 

mente  provata,  o  per  lo  meno  non  polendosi  logicamente 
escludere,  la  costante  importazione  del  principio  colerico  in 
tutte  le  sei  precitate  ingruenze,  quo  la  dimostrata  imporla 

/i ■  sj  identifica  nella  prova  la  piii  manifesta  ed   inelul 

labile  del  contagio;  conciossiachè  non  si  importi  se  non  ciò 
che  è  materiale,  ed  ceco  il  i/unl  particolare  o  speciale;  non 

possa  questo  'inni  ripeter alatila  in  alili  senza  insinuarsi 

in  loro,  ed  ecco  il  coniano  e  la  inoculazione;  né  possa 

in  line  passare  dai  primi  ai  successivi  inalali  senza   essersi 


riprodotto  nel  corpo  del  primo  infermato,  fd  ecco  il  tri- 
plice attributo  della  vera  e  propria  natura  dell'indole  ed 
essenza  contagiosa  «lei  Colera  : 

C.°  Che  finalmente  dal  complesso  di  tulli  questi 
fatti,  e  dalle  resultanze  da  essi  logicamente  discendenti 
mentre  vengono  ribaldile  e  confutate  le  ipolesi  escogitale 
in  prova  della  origine  spontanea  del  Colera,  non  che  della 
consecutiva  anziché  primaria  sua  caratteristica  contagiosa, 
resta  ravvivalo  per  esse  stesse  il  suggello  [  se  pur  ve  ne 
era  bisogno  )  alla  buona  e  filosolica  patologia  professala 
dai  vecchi  conlagionisti  rispetto  alla  origine  primitiva  del 
contagio  di  questo  morbo,  e  della  successiva  di  lui  tra- 
smissione dal  Delta  del  Gange  in  quasi  ogni  angolo  della 
terra  : 

7.°  Clic  mentre  non  ha  sostegno  il  concetto  di  una 
costituzione  colerica  quale  elemento  fattore  del  Colera  che 
dominò  fra  noi  pelli  anni  1854-55,  sta  perù  in  fallo  essere 
siala  la  Toscana  durante  li  anni  antedetti  sotto  la  influenza 
di  speciale  costituzione  medica,  la  quale  per  altro  non 
sembrò  potersi  dire  elevala  alla  intensità  di  vera  e  propria 
costituzione  epidemica,  per  coloro  almeno  che  stimano  do- 
versi dedurre  siffatta  qualificazione  dal  dominio  di  una  sola 
ed  insolita  malattia,  o  dal  predominio  di  essa  sulle  altre 
secolei  coesistenti  : 

8.°  Che  la  presenza  di  questa  costituzione  medica 
fu  rappresentata  fra  noi  da  un  numero  di  malattie  mollo 
maggiore  del  solito ,  di  indole  e  natura  diversa  e  fra  le 
quali  se  predominarono  le  malattie  così  dette  a  processo 
dissolutivo  e  le  addominali,  non  può  dirsi  neppure  che  man- 
cassero onninamente  quelle  di  vera  e  genuina  natura  in- 
fiammatoria ,  sebbene  in  numero  minore  del  consueto  : 

9.°  Che  la  presenza  della  antedelta  costituzione 
medica  precede  la  comparsa  del  Colera  asiatico  in  Toscana, 
perciocché  mentre  si  rese  manifesta  fino  dal  termine  del 
1853  ed  a  malgrado  che  si  facesse  sempre  più  intensa  e  pa- 
tente nel  principio  e  nel  decorso  del  1854,    pure   il   Colera 
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italico  min  apparve  che  in  sul  termine  della   prima  deca- 
de del  mese  di  luglio  di  quello  stesso  anno: 

10.°  Che  sebbene  le  diarree  di  varia  indole  »■< >>t i- 
Luissero  la  forma  morbosa  prevalente  dal  gennaio  al  luglio, 
e  sebbene  andassero  in  generale  assumendo  natura  prò 
gressivamenle  )>iu  grave  nella  primavera,  e  sul  cominciar 
dell'estate,  pure  il  complesso  dei  ratti  osservali,  e  la  più 
rigorosa  analisi  istituita  sopra  di  essi,  escludono  il  concetto 
che  la  sopravvenienza  del  Colera  asiatico  possa  considerarsi 
come  una  loro  trasmutazione,  o  quale  transizione  da  causa 
ad  effetto; 

11.°  he  mentre  il  Colera  del  1854  offrì  i  più  ma- 
nifesti ed  indubitali  caratleri  della  importazione  e  della 
contagiosità,  quello  del  1855  non  fu  che  una  prosecuzione 
di  quello;  il  quale  se  nel  decembre  di  quell'anno  dimi- 
nuiva grandemente  nelle  sue  manifestazioni,  e  se  in  molli 
luoghi  pur  amo  della  Toscana  dispariva  completamente, 
ne  rimasero  però  indubitatamente  i  germi  sempre  pre- 
senli  ed  aitivi  : 

l±"  Che  la  presenza  ed  attività  di  questi  germi  -i 
fece  manifesta  e  conlinova  per  tutto  il  mese  di  gennaio 
successo  nel  centro  della  Toscana,  e  particolarmente 
poi  in  porzione  dell'  Agro  fiorentino .  e  nel  contermine 
omonimo  di  l'iato  e  Pistoia;  ove  sebbene  il  Colera  asia- 
tico  si  mostrasse  con  forme,  e  manifestazioni  spora  diche . 
esibì  però  sempre  la  slessa  indole  >ia  nei  rapporti  della 
letalità,  sia  in  quelli  della  -uà  trasmissibilità  dai  malati 
.ii   sani  : 

13.°  Che  la  recrudescenza  colerica  del  1835  a\- 
venne  nel  castello  di  Sesto  in  sull' esordire  del  febbraio,  e 
precisamente  fra  P  1  e  il  -2  di  quel  mese  : 

14.'  Che  la  malattia  divampata  tosto  in  propor- 
zioni molto  vistose  si  fece  peregrinante  dal  centro  della 
Toscana  verso  la  circonferenza,  tenendo  da  prima  la  via 
delle  maggiori .  più  facili  e  più  frequenti  comunicazioni, 
(piale  è  appunto  quella  per  Pisa  a  Livorno: 
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15.°  Che  colà  giunta  fu  trasportata  subito  per  le  co- 
municazioni marittime  nelle  isole  e  sul  littorale  toscano 
comunicante  con  Livorno,  non  tutelalo  in  quell'anno  dal- 
l' isolamento  sanitario  che  era  stato  loro  concesso  nelli 
anni  antecedenti  : 

1(5.°  Che  dalla  zona  periferica  marittima  con  in- 
verso cammino  la  malattia  si  internò  nelle  respetlive  por- 
zioni del  Granducato,  le  quali  si  trovarono  cosi  prese  in 
mezzo  dal  morbo  che  loro  proveniva  per  quella  parte,  non 
menochè  dall'interno  della  Toscana: 

17.°  Che  la  zona  montana  del  territorio  toscano 
venne  aggredita  dal  Colera  trasmessole  dalla  parte  conter- 
mine delli  Slati  Pontifici,  i  quali  sani  ed  incolumi  per  lutto 
il  183i  si  trovarono  già  colerizzati  (ino  dall' esordire  del- 
l'anno 1833,  non  senza  venire  quella  esterna  aggressione 
rinforzata  sul  nostro  territorio  da  nuovi  germi  di  Colera 
colà  pure  lanciali  dal  centro  del  compartimento  cui  essa 
atteneva  : 

18.°  Che  fatto  confronto  fra  la  più  lunga  diutur- 
nità del  ("olerà  del  1854  (olla  più  pronta  cessazione  di 
quello  che  contristò  la  Toscana  nelle  quattro  prime  in- 
vasioni,  e  fra  quelle  specialmente  del  1835—37,  sembra 
potersi  credere  che  mentre  quest'ultime  dovettero  vero- 
similmente la  pronta  e  felice  loro  estinzione  alla  man- 
canza di  qualsivoglia  costituzione  medica  si  antecedente 
che  concomitante  il  loro  esordire  ed  il  loro  procedere, 
quella  del  1854  ebbe  occasione  ad  un  più  lungo  prolun- 
gamento dalla  incontrovertibile  presenza  della  costituzione 
antedetta  : 

19.°  Che  altra  perniciosa  influenza  della  costitu- 
zione medica  presente  nel  54-55  vuoisi  ravvisare  nel  più 
lato  distendimento  del  Colera  a  tutta  la  superficie  del  ter- 
ritorio toscano;  cosicché  se  la  presenza  della  costituzione 
medica  non  valse  a  ilare  origine  al  Colera  neppure  in 
quest'ultima  invasione,  ebbe  però  la  trista  efficacia  di 
preparargli  la  via  ad  un  più  lungo  e  più    lugubre  viag- 
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gio .  elevandolo  così  alle  condizioni  di  contagioso  ed  epi- 
demico : 

20.°  Che  cessata  col  decembre  1855  qualsiyoglia  ma- 
nifestazione ili  Colera  asiatico  in  Toscana,  e  ricomparse 
nell'inverno  del  IX.'iii  non  dubbie  uè  scarse  caratteristiche 
di  malattie  d'indole  decisamente  flogistica,  non  ebber  fine 
però  oè  quelle  a  cosi  dello  processo  dissolutivo,  né  le  erut- 
tive, né  le  addominali,  e  Ira  queste  le  diarree  si  fecero 
sempre  più  manifeste  nella  stagione  estiva  di  quell'anno: 

21.°  Ilbe  nel  1857  non  solo  persistè  l'ordine  i-lev»!. 
di  cose,  ma  dalla  primavera  lino  all'autunno  le  diarree 
ebbero  dominio  non  meno  e-teso  di  ciò  che  mostrarono 
nel  .'i'i-') ')  : 

±1.°  Clic  tanto  nel  56  quanto  nel  57,  oltre  alle 
diarree  -i  lei  ero  presenti  casi  di  colei-ina  e  di  vero  Co- 
lera occidentale  : 

■2-\.°  Che  i  casi  di  Colera  occidentale  furono  meno 
numerosi  nel  1856  di  ciò  che  non  lo  fossero  nel  '■>'  :  ma 
clic  nel  primo  furono  più  risentiti  di  ciò  che  non  lo  fossero 
nel  secondo,  e  presentarono  una  qualche  maggiore  mor- 
talità che  in  questo  : 

■2't.°  ibe  questa  mortalità,  non  comparabile  mini- 
mamente con  (inella  del  Colera  asiatico,  sembrò  non  ecce- 
dere i  limili  della  mortalità  propria  del  Colera  occiden- 
tale o  biblico: 

:>.'). °  Che  i  casi  di  Colera  verificatisi  nel  biennio 
56—57,  comunque  esibissero  non  di  rado  le  t'orine  del- 
l'occidentale grave,  non  raggiunsero  pero  nei  complesso 
della  sindronc  morbosa  né  la  totalità  né  la  intensità  della 
gravezza  propria  di  quella  del  vero  Colera  asiatico: 

26.°  Che  non  presentarono  mai  né  la  caralleri- 
slica  di  ripetersi  in  chi  conviveva  -olio  lo  stesso  letto 
ini  mal. di .  in  chi  apparteneva  alle  stesse  famiglie ,  in  chi 
ministrò  in  qualsivoglia  modo  li  infermi,  ne  toccò  i  ca- 
daveri, ne  maneggiò  o  lavò  le  biancherie  insozzale  dalle 
materie  eiette  o  reiette  durante  la  malattia: 
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•27.°  Che  le  successioni  morbose  pari  a  quelle  veri- 
lìcalesi  Ira  noi  nel  1836-57  e  rappresentate  dai  ventisette 
casi  di  Colera  occidentale,  non  avendo  avuto  luogo  imme- 
diatamente dopo  la  estinzione  delle  singole  ingruenze  cole- 
riche del  1835-36-37-49,  mentre  costituiscono  una  ulteriore 
differenza  fra  l'andamento  del  Colera  asiatico  quando  ven- 
ne importato  sul  nostro  suolo  nella  piena  assenza  di  qualsi- 
voglia costituzione  medica,  e  nella  non  dubbia  presenza 
della  piena  ed  universale  salute  pubblica ,  e  quelle  che 
ha  esibito  quando  ci  si  è  presentato  sotto  il  dominio  delle 
costituzioni  antedette,  lasciano  in  dubbio  circa  alla  va- 
lutazione eliologica  da  darsi  ai  casi  di  Colera  occiden- 
tale ultimamente  sviluppatisi ,  e  non  permettono  di  di- 
chiarare se  essi  debbano  considerarsi  come  prodotti  dello 
stesso  principio  fattore  del  Colera  asiatico  inDevolito  ,  sna- 
turato od  in  qualsivoglia  modo  degenerato  fino  ad  aver 
perduta  la  sua  natura  contagiosa,  ossivero  se  debbano 
considerarci  quale  una  espressione  delle  sole  costituzioni 
mediche  del  1854-55  tutlor  vigenti .  o  rinnuovate  nel  bien- 
nio che  corre  ,  spinta  fino  alla  tendenza  a  riprodurre  la 
epidemia  colerica  sydenamiana  .  rappresentata  ora  come 
allora  dal  Colera  occidentale,  e  non  dall'asiatico: 

28.°  E  che  per  riassumere  nei  più  brevi  termini  pos- 
sibili ciò  che  di  più  evidenie  ed  incontrovertibile  può  de- 
sumersi dalle  tristi  vicissitudini  coleriche  patite  dalla  To- 
scana  può  dirsi,  che  comunque  il  Colera  asiatico  resti  tuttora 
quale  malattia  inesplicabile  e  misteriosa  sotto  molti  rap- 
porti ,  ciò  che  di  lui  non  può  mettersi  più  in  dubbio  si  è 
la  natura  sua  importabile  e  perciò  contagiosa. 

Ma  che  dire  o  pensare  dell'  ente  o  germe  colerico  da 
cui  derivarono  tutte  e  singole  le  sei  calamità  patite  dalla 
Toscana  ?  Debbe  esso  ritenersi  estinto  fra  noi ,  ovvero 
sempre  presente;  e  sebbene  latitante,  pur  sempre  idoneo 
ad  essere  riposto  in  movimento,  e  ridotto  a  nuove  mani- 
festazioni identiche  alle  già  pregresse,  subitochè  circostanze 
speciali  vengano  a  dargli  nuovo  e  conveniente  impulso  ? 
Appendice  II.  Par.  il.  93 
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Ecco  le  grandi  questioni  alle  quali  il  tempo  soltanto  po- 
lpa dare  conveniente  replica,  od  una  soluzione  completa. 
—  Aspettandola  qualunque  sia  per  ("--ere,  >arà  però  utile 
stabilire  qui  e  consegnare  alla  storia  ciò  che  l'esperienza 
e  l' osservazione  ci  pongono  in  stato  ili  riconoscere,  e  ili 
proclamare  come  l'atti  consumati  ed  indubitabili  ,  e  perciò 
non  confondibili  colle  supposizioni  e  colle  fantasticherie 
di  chi  le  ama  e  le  care/za  in  preferenza  di  quelli ,  o 
(nini'  equiparabili  a  quelli. 

Risulta  per  tanto  dall'osservazione  che  dopo  ciascuna 
delle  prime  quattro  ingruenze  coleriche  patite  dalla  To- 
scana, o  germe  colerico  non  rimase  fra  noi,  o  esso  non  fu 
capace  a  mostrarsi  con  nuova  manifestazione  sua  propria  e 
senza  importazione  di  nuovi  germi  dai  luoghi  ove  la  malat- 
tia fosse  tornata  ad  esistere,  a  differenza  di  ciò  che  si  vede 
del  vainolo  arabo  già  acclimatalo  in  Europa  che  vi  rin- 
nuova  la  sua  comparsa  senza  nuova  importazione. 

È  vero  che  nel  1841  ebbero  luogo  i  due  casi  della 
clinica  medica  in  S.  M.  Nuova  dichiarati  impropriamente 
per  Colera  asiatico  si  dal  Commend.  Bufalini  che  dal 
Profess.  Bini;  ma  è  Aero  altresì  che  col  favore  della  logica 
fu  subito  dimostrato  come  avrebbe  errato  grandemente  chi 
avesse  voluto  promiscuarli  ed  accomunarli  coi  prototipi 
del  vero  e  proprio  Colera  asiatico,  con  cui  non  avevano 
che  semplici  rassomiglianze  di  forme,  niuna  per  inti- 
ma natura  ni  essenza.  Osservazione  identica  fu  pnre  fatta 
dal  Cav.  Rosemberger  dopo  le  più  gravi  epidemie  grassate 
nella  Itussia.  ove  sebbene  i  pochi  rasi  di  Colera  osservati 
nelli  anni  ad  esse  immediatamente  successivi  avesser  ve- 
stilo l'orme  analoghe  al  pregresso  Colera  asiatico,  pure 
nuova  e  vera  ingruenza  colerica  non  si  ebbe  che  previa 
sempre  1*  importazione  di  nuovi  germi  [Cons.  pag.  i36).  Lo 
sirssn  sembra  essere  avvenuto  in  Francia;  cosicché  può 
dirsi  che  lino  al  1853  ne  quivi  né  in  Italia  si  ebbero  ma- 
nifestazioni di  vero  Colera  asiatico  pei-  rinfuocolamenlo 
di  germi  rimasti  latenti  dopo  le  pregresse  ingruenze. 
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La  sola  ciltà  di  Londra  sembra  aver  falla  (rista  ec- 
cezione a  questa  regola  ,  venendo  reso  patente  dalla  sta- 
tistica poco  sopra  citata,  che  dal  1840  al  50  non  passò 
trimestre  in  ogni  anno,  senza  che  vi  avesser  luogo  più  o 
meno  numerose  manifestazioni  coleriche. 

Cosicché  mentre  per  la  Francia  e  per  la  Italia  vi 
bisognò  pel  divampamento  colerico  del  1854-55  importa- 
zione di  nuovi  germi,  la  sola  Inghilterra  ebbe  il  tristo  re- 
taggio di  farsi  conservatrice  del  rio  seminio,  e  di  vederlo 
riaccendersi  nel  nuovo  divampamento  che  ne  varcò  i  con- 
fini,  e  si  diffuse  in  quasi  tutta  Europa  nel  185Ì-55,  per 
la  specialità  delle  cause  altrove  passate  in  rivista. 

Cessata  però  anco  quest'  ultima  calamità ,  se  è  vero 
che  i  casi  di  Colera  avvenuti  nel  1836  in  .Milano  furono 
dal  Dolt.  Facen  qualificati  di  natura  asiatica,  ma  però  mo- 
dificati talmente  nella  loro  essenza  da  meritarsi  non  più  il 
nome  di  Colera  ma  di  coleroide,  certo  è  del  pari  che  quelli 
presentatisi  nel  56-57  fra  noi  se  non  mancarono  affatto 
di  alcuni  caratteri  del  vero  e  proprio  Colera  asiatico  .  li 
ebbero  però  talmente  modificali,  da  venire  qualificati  per 
Colera  occidentale  da  lutti  coloro  che  vollero  esser  me- 
dici senza  prevenzione ,  e  che  non  furono  astretti  a  di- 
sconoscerli ,  e  prestar  loro  una  natura  che  non  avevano, 
onde  valersene  in  sostegno  di  una  teoria  che  avea  biso- 
gno di  puntelli  per  sostenersi ,  ma  di  cui  non  poterono 
però  avere  1'  efficacia  d' impedire  la  mina. 

Al  favore  pertanto  di  questi  fatti  può  dirsi ,  che  anco 
dopo  cessata  la  calamità  colerica  del  1855,  o  non  rimasero 
germi  colerici  superstiti  fra  noi ,  o  che  per  certo ,  se  rima- 
sero, non  delter  segno  fin  qui  di  loro  presenza  :  non  senza 
aggiungere  che  siccome  nel  biennio  1856-57  che  volge 
ora  al  suo  termine  avendo  avuto  luogo  sul  nostro  suolo 
diarree  ,  colerine  e  colera  occidentale,  se  non  in  un  grado 
epidemico  certo  assai  sviluppato  nell'  ultimo  dei  due  anni 
testé  citati ,  il  non  essersi  manifestalo  caso  alcuno  di  Colera 
asiatico  in  verun  luogo  della  Toscana,  sarebbe  un  arsro 
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mento  di  più  per  aprire  il  cuore  alla  speranza  che  anco 
questa  volta  il  maligno  germe  fosse  inslerilito,  ed  avesse 
così  perduta  la  idoneità  ad  un  nuovo  rinvigorimento. 

Non  è  però  che  chiunque  coglia  considerare  senza 
passione  e  senza  prevenzione  lo  stalo  in  che  versò  la 
Toscana,  di  fronte  al  prognostico  sanitario  da  tarsi  rispetto 
a  ciò  che  la  pubblica  incolumità  per  le  proprie  e  parti- 
colari sue  condizioni  abbia  a  (emere  o  a  sperare  contro 
una  pi  ssibile  sopravvenienza  di  Colera  asiatico,  possa  di- 
spensarsi dal  guardare  L'avvenire  dal  punto  di  vista  da 
cui  vado  ora  a  considerarlo. 

Per  ciò  che  sono  venuto  riferendo,  sebbene  io  sia  nella 
intima  convinzione  che  i  casi  di  ("olerà  verificatisi  fra 
noi  nel  1856-57  sieno  slati  della  pura  e  semplice  natura  del 
Colera  biblico  od  occidentale,  pure  io  non  posso  ne  devo 
occultarmi ,  che  di  fronte  a  ciò  di  che  mi  fan  certo  cin- 
quanta e  più  anni  di  esercizio  medico,  il  complesso  dei 
casi  osservati  nel  biennio  antedetto  sia  sialo  pia  numero- 
so e  di  maggiore  intensità  ,  comunque  di  natura  non  dis- 
simile da  ciò  che  lo  sieno  stali  i  casi  di  Colera  sporadico 
avvenuti  avanti  al  1854,  non  esclusi  neppure  li  anni  in- 
termedi alle  quattro  ingruenze  coleriche  comprese  fra 
il   18.13-49. 

Cercando  di  rendermi  conto  di  questo  fallo,  ecco  quali 
sono  i  ragionamenti  che  io  vado  meco  stesso  facendo. 

I  casi  di  Colera  del  biennio  1850-57  furono  essi  di  Co- 
lera occidentale  genuino?  lo  lo  credo.  A  che  se  ne  dovette 
dunque  il  maggior  numero  e  la  maggiore  intensità?  Alla 
presenza  delle  costituzioni  mediche  vigenti  dal  54  in  poi, 
o  non  ancora  estinte  fra  noi  col  1855,  o  rinal  •  in  esso  bien- 
nio, ed  emulanti  in  cerio  modo  o  tendenti  ad  emulare  quel- 
le descritte  dal  Sydenham  ;  e  dovute  in  parlicolar  modo 
all'  iiifralimento  delli  umani  organismi  indotto  dalle  cai 
live  condizioni  alimentarie  ed  economiche  delli  anni  pre- 
cedenti e  del  correlile,  nel  quale  il  caro  dei  riveri  e  la 
mancanza  del  vino  sono  persistenti  tuttora  :  sebbene  i  re- 


741 

sultati  dell'  ultima  statistica  facciano  manifesto  un  avvia- 
mento a  più  floride  condizioni  sanitarie  e  sociali  per  un 
ritorno  dell'aumento  di  popolazione  verificatosi  nell'ulti- 
mo censimento  nella  cifra  di  6941  ,  e  lascino  sperare  che 
questa  persistente  costituzione  medica  debba  cessare  del 
lutto  ,  e  la  pubblica  incolumità  ricomporsi  allo  stato  di 
sua  antecedente  normalità    a  . 


[a)  Per  trarre  una  qualche  utilità  dal  tempo  pel  quale  circostanze  speciali 
hanno  obbligato  a  protrarre  la  pubblicazione  della  presente  Appendice  al  di 
la  del  termine  entro  al  quale  era  stata  promessa,  non  sarà  inopportuno  con- 
gegnar qui  in  brevissime  parole  uno  schizzo  sommarissimo  delle  vicissitudini 
sanitarie  appalesatesi  in  Toscana  dal  geunaìo  al  settembre  di  questo  anno 
1858;  lo  che  io  faccio  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  esse  lasciano  in- 
travedere una  sempre  crescente  probabilità  del  felice  avvenimento  nella  cui 
espettativa  palpitiamo  sempre  fra  la  speranza  e  il  timore. 

Ad  un  inverno  asciutto  e  freddo,  ma  rallegralo,  ad  eccezione  di  pochis- 
simi giorni,  da  conti  doto  sole  brillante  in  cielo  veramente  italiano,  successe 
una  primavera  pure  asciutta,  e  pei  primi  mesi  di  aprile,  e  maggio  riscaldata 
da  un  calure  precoce  e  non  solilo  Ad  esso  successero  piogge  che  incomin- 
ciarono verso  il  20  di  giugno;  instabilità  di  temperatura,  assai  variabile  nel 
luglio  e  nell'agosto,  cosicché  i  bagni  marini  non  poterono  esser  falli  colla 
regolarità  solita  delli  anni  ordinari!;  quindi  le  notti  estive  corsero  assai 
fresche,  mentre  non  mancarono  nel  giorno  ore  moleste  per  intensità  di  calore. 
Rara  pure  fu  la  pioggia  nell'agosto  e  nel  settembre,  ma  quando  intervenne 
fu  accompagnata  da  scariche  elettriche  con  detonazioni  e  con  fulmini. 

Fra  i  fenomeni  sidereo-tellurici  si  noverarono  ecclissì  di  sole,  e  di 
luna;  apparizioni  di  comete,  terremoti,  eruzioni  vulcaniche;  scoscendimenti 
di  monti  {  ved.  Monitore  Toscano  mira.  141)  con  distruzione  di  case,  di  ar- 
menti e  di  uomini.  Intanto  le  raccolte  presentarono  molta  ineguaglianza  ; 
perciocché  pingui  in  alcuni  luoghi,  furono  mediocri  in  altri,  scarse  in  al- 
cuni, e  specialmente  nelle  regioni  appenniniche. 

La  vite  fu  bersagliata  anche  in  quest'anno  dall'Oidio,  sebbene  in  un 
grado  minore;  abbondantissima  la  quantità  delle  fruita  d' ogni  genere;  e  dai 
boschi  venne  tratta  una  insolita  quantità  di  funghi,  dei  quali  ridondò  ogni 
città,  ed  ogni  villaggio.  In  mezzo  a  tutto  questo  però  la  salute  pubblica  si 
maulenne  buona,  e  sebbene  or  qua  or  là  dominasse  il  vajuolo  arabo,  con 
prevalenze  e  concomitanze  flogistiche  da  richiedere  talora  anco  ripetuti  sa- 
lassi ;  sebbene  in  alcuni  luoghi  non  mancassero  le  miliari,  in  altri  le  pleu- 
riti e  pleuro-perìpneumonie,  relutlanti  non  di  rado  al  consueto  metodo  an- 
tiflogistico, e  non  domale  infine  che  da  ripetuti  e  generosi  salassi  ,  pure  fra 
noi  le  malattie  che  si  presentarono  le  più  rare  furono  le  intestinali;  infra  le 
quali  se  non  mancarono  affatto  le  diarree  estive,  furono  però  molto  minori  . 
di  ciò  che  sogliono  manifestarsi  Delti  anni  comuni. 

All'incominciare  però  dei  primi  ed  insoliti  calori  della  primavera ,  e  pili 
ancora  al  succedere   ad  es*i   le  piogge  dei  giugno,  eccoti    insorger  subito  il 
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Ciò  nulla   meno  potrebbe  pure  esser  vero  che  pernii 
di  Colera   asiatico  rìmanesser  tuttora  superstiti  e  Latenti 

timore  del  Colera  ,  Talicinalo  dai  vagheggiatori  delle  costituzioni  epidemi- 
che ,  e  (emuto  da  tutti  coloro,  che  non  sostenuti  per  anco  da  quella  fede 
scientifica,  che  la  Storia  delle  passalo  vicende  ha  infuso  nelle  convinzioni 
di  altri,  non  seppero  per  anco  rinunziare  al  concello  della  origine  spontanea 
nelle  nostre  contrade  del  Colera  asiatico- 

A  malgrado  perù  dì  lutto  questo  sei  soli  furono  ì  casi  colerici  avvenuti 
fra  noi  nella  decorsa  estale,  dei  quali  pervenissero  al  governo  dichiarazioni 
officiali,  e  quesli  furoro  i  seguenti. 

1.  Lazzeri  Pietro  di  Granaione  degente  però  in  Maremma,  sorpreso 
per  quanto  In  dello  da  Colera  sporadico  ,  e  inor(u  nel  ;>(i  aprile  1858.  Circa 
la  malattia  di  questo  individuo  non  si  conosce  veruna  particolarità  uè  ana- 
mnestica,  né  concomitante. 

2.  Assunta  •  spitani  di  Pisa,  14  maggio  1858,  malata  di  Colera;  morta 
nel  giorno  appresso.  Si  seppe  uel  consulto  tenuto  sopra  di  lei  al  suo 
ingresso  nello  spedale  che  questa  diurna  di  anni  40  iu  circa,  maritata  cou 
ligli.  erasi  cibala  di  alimenti  di  prava  qualità  consistenti  in  fagioli  mal  colti, 
e  mal  conditi,  sangue  di  bove  colto,  pane  grossolano,  e  poco  nutritivo;  che 
alla  comparsa  di  diluii  colici  insorti  ire  giorni  prima  Uel  suo  ingresso  nello 
spedale,  trascuro  ogni  medicatura;  e  che  sole  -l  ore  puma  di  questa  epoca, 
prese  spontaneamente  un'oncia  di  cremor  ili  tartaro,  e  rabarbaro,  sopì abbe- 
vendovi  qualche  ora  dopo  dell'acqua  con  alquante  goccie  d'olio  di  sasso. 
Perloclie  i  consulenti,  a  quanto  aggiunge  l'  inlVirnier  maggiore  nella  sua  re- 
lazione ciuciale  al  commissario,  scesero  nel  sentimento  che  si  rosse  trattalo 
in  principio  di  colica  saburrali-  :  i  ni  >i  fossero  più  lardi  associali  fenomeni 
colerici,  senza  che  venisse  però  dichiarato  iu  modo  assoluto  ed  esplicito  che 
la  malattia  dovesse  qualificarsi  né  per  Colera  asiatico,  né  per  sporadico. 

Venula  a  morte  V  inferma,  mostro  l'autopsia  i  \.i-i  principali  del  fegato 
ripieni  di  sangue  atro;  la  cistifellea  distesa  da  tuie  assai  densa  d'un  color 
verde  cupo  molto  intenso;  la  superficie  esterna  dell' intestini  e  dello  stomaco 
esibiva  una  iniezione  venosa.  Lo  stomaco  conteneva  nella  BUS  caritè  un  li- 
quido dell'apparenza  di  caffè  e  latte  con  due  gro--i  \ermi  lombricoidi  ;  la 
sua  muccosa  era  un  poco  rammollita,  e  nel  -un  maggior  cui  ili  -ano  sem- 
brava mani  ante  iu  aitimi  punti  di  epitelio.  Nelli  intestini  fu  rinvenuto  uu  li- 
quido simile  a  quello  dello  stomaco  ,  con  due  vermi  della  stessa  natura.  La 

muccosa  del  duodeno,  del  digiuno  e  molta  della  parte  superiore  dell'  ileo  . 
del  cieco,  del  colon  ascendente  .  trasverso  e  discendente  si  presentava  iniet- 
tala in  ah  nui  punti  più,  in  altri  meno.  I  reni  nello  Stato  normale;  e  la  ve- 
scica vuota  affatto  d'orina  ». 

3.  Annunziata  vedova  Harducri  d'Arezzo,  11»  luglio.  Guarita.  I  U  BSfl  i 
itti  verso  le  ore  lì  antimeridiane  di  quel  giorno  da  smania,  vomito  e  diar- 
rea di  materie  bianche  lattiginose,  crampi  all'estremità  inferiori,  sete  arden- 
te ,  serramento  alla  regione  epigastrica,  soppressione  della  secrezione  delle. 
orine,  leggero  grado  di  cianosi  alle  orbile  ed  alle  estremità  interiori  che 
erano  alquanto  raffreddale.  Co-i  il  1>.  Pelreni  nel  suo  primo  rapporto.  .  ni  Kg 
giunge  essersi  alle  ore  M  e  mezzo  della  stessa  mattina  dichiarata  la  reazio- 
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fra  noi,  e  che,  come  ha  opinato  il  sagace  Dott.  Facen  , 
i  casi  di  Colera   del  biennio   di   che   si   tratta,    in    luogo 

ne,  frenalo  lo  scioglimento;  ma  non  ricomparse  per  anco  le  orine;  lo  che 
però  essendo  avvenuto  nel  giorno  successivo  la  malata  ritorno  in  breve  alla 
primiera  salute  ». 

■i.  Assunta  vedova  Gorelli  di  Montepulciano,  17  luglio,  morta.  Ecco  quanto 
ne  scrive  il  chirurgo  Gio.  Fineschi  che  la  visitò. 

«  Alle  ore  due  antimeridiane  del  lo  corrente  fui  invitalo  a  portarmi  al 
podere  denominato  S-  Giorgio,  distante  da  Radicufaui  miglia  quattro,  ove 
giunto  mi  fu  fatta  visitare  Assunta  Gorelli  di  oltre  anni  60  coIona  in  detto 
podere,  che  da  me  convenientemente  interrogala,  mi  fece  nolo,  come  fino 
dalla  mattina  del  dì  antecedente,  era  stata  sorpresa  da  frequenti  evacua- 
zioni di  ventre  di  materie  sierose  biancastre,  le  quali  non  induceudole  sul 
principio  altro  che  una  leggera  debolezza  aveva  trascurato  qualunque  rime- 
dio seguitando  a  disimpegnare  le  proprie  incombenze,  quando  sul  fare  della 
sera  le  ridette  evacuazioni  aumentarono  in  modo  da  rendersi  abbondantissi- 
me e  presso  che  continue;  le  sopraggiunsero  violenti  crampi  alle  estremità 
inferiori  unitamente  a  raffreddamento  sensibilissimo  di  tutta  la  superficie 
del  corpo,  come  avevano  pure  verificato  le  persone  che  l'assistevano.  Si  ag- 
yiuuse  a  questi  sconcerti  una  propensione  continua  a  vomitare  ,  e  diverse 
volte  si  effettuò  anche  il  vomito  di  materie  acquose,  ma  pero  in  pochissima 
quantità. 

Ad  onta  di  tali  gravissimi  sconcerti  non  fu  ricercato  il  soccorso  medico, 
i  he  all'ora  suindicata,  ed  ecco  in  quale  stalo  trovavasi  l'inferma  nell'atto 
della  mia  visita.  Faccia  con  cianosi  marcatissima,  occhi  infossali  e  come  ran- 
nicchiali in  fondo  alla  loro  orbita,  retrazione  del  tessuto  cellulare  sottocuta- 
neo, perdila  quasi  totale  della  voce,  senso  di  oppressione  e  dì  smania  al- 
l' epigastro,  la  superficie  del  corpo  di  un  gelo  marmoreo,  la  lingua  fredda, 
1' aria  espirata  pure  era  fredda,  crampi  continui  dolorosissimi,  soppressione 
assoluta  della  secrezione  delle  orioe,  i  polsi  non  si  sentivano,  e  se  si  deve 
stare  a  quello  che  asserivano  li  astanti  questi  erano  scomparsi  sul  fare 
della  sera  del  giorno  innanzi;  il  vomito  era  cessato,  ma  seguitava  ancora 
una  molestissima  propensione  al  medesimo;  la  diarrea  però  sussisteva  ab- 
bondantissima e  composta  delle  solile  materie  sierose  biancastre  come  potei 
da  me  stesso  verificare. 

a  Dall'insieme  di  questi  fenomeni  giudicai  si  trattasse  di  un  attacco  di 
Colera.  Non  potei  apprestare  sul  momento  alcun  rimedio  per  esser  lontano 
dal  paese  ove  mi  affrettai  a  (ornare  per  spedire  qualche  medicamento,  coma 
di  fatto  feci;  ma  quando  giunse  il  medicamento  al  podere,  la  Gorelli  eragia 
passala  agli  eterni  riposi  ». 

Gio.  Fineschi. 

3.  Fossi  Mariano  di  Fibbiana ,  16  luglio,  morto  II  D.  Landucci  me  ne 
reudeva  informalo  colla  seguente  lettera. 

Illustrissimo  sig.  Professore 
«  Venerdì  16  del  corrente  alle  ore  10  antimeridiane  nella   parrocchia  di 
S.    Maria  a  Fibbiana  poco  lungi  da  Monielupo,  fu  colpito    da   Colera    filimi- 
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tli  essere  informati  dalla  pura  e  semplice  natura  del  Co- 
lera occidentale  lo  fossero  dal  germe  del  Colera    asiatico 

oante  un  lai  Possi  colono  della  faltorìa  Manticlli.  Ad  onta  dei  molli  i  mezzi 
impiegati  per  far  fronte  a  tutti  sili  sconcerti  che  Tennero  in  -cena  nel  pe- 
riodo algido,  questo  si  mantenne  tremendo,  ed  il  misero  passo  all' altra  vita 
poco  dopo  la  mezza  notte  successiva. 

«  Tutte  le  precauzioni  sono  stale  usate  per  disinfettare  le  stanze  e  lutti 
.ili  oggetti  che  haono  avvicinalo  l'infermo,  e  per  questo   lato    bo   luogo   di 
tranquillo. 

Niuu  disordine  dietetico,  nessun' altra  malattia  precedente,  avevano 
cooperato  allo  sviluppo  del  morbo  tremendo,  ed  io  non  posso  scuoprirne  la 
provenienza.  Nel  giorno  dì  sabato  il  mio  referto  fu  consegnato  alla  delega- 
zione d'Empoli,  ed  a  quest'ora  sarà  forse  nelle  mani  di  V.  S.  lllma  ;  ma 
nel  timore  di  qualche  variante,  ho  credulo  bene  fargliene  da  me  stesso  la 
genuina  descrizione,  ed  ella  beu  sa  che  uu  medico  anche  debole  come  io 
sono,  ma  che  bu  dalla  prima  invasione  ha  tenuto  dietro  alla  tremenda  ma- 
lattia, e  ne  ha  veduti  delle  centinaia  di  casi,  uou  può  ingannarsi, 
n  Colgo  l'occasione  propizia  per  confermarmi 
Montelupo  li  19  luglio  1858. 

Devotissimo  Umilissimo  servitore 
I»    Lngiolo  Land 

|j.  Antonio  Tesli-Basagui  di  Arcuo,  tìuarito.  Il  I).  Marco  Pelreui  quali- 
ficava la  malattia  per  Colera  indiano  come  apparisce  dalla  segueule  lettera. 

Illustrissimo  Sig.  Car.  Soprintendente 
Mi  credo  in  dovere  di  rendere  nolo  a  V  S.  lllma.  uu  caso  di  Colera 
indiano  osservato  da  me  Del  giorno  di  ieri  e  che  tuttora  e  in  cura.  Nella 
collina  di  Puglia  disiatile  dalla  citta  d'Arezzo  due  miglia  circa,  un  certo 
Antonio  Testi-Basagui  contadino  possidente  .  nell'eia  di  anni  . 
spesso  ad  ammalarsi,  di  temperamento  bilioso .  verso  le  ore  li  meridiane 
fu  sorpreso  da  dolori  intestinali,  susseguili  da  diarrea,  romito]  e  crampi:  alla 
comparsa  di  tali  sintomi  fui  cercalo  per  visitare  il  paziente,  e  \ 
pomeridiane  accorsi  e  lo  irovai  come  appresso:  dolori  intestinali,  diarrea 
caratteristica  cioè  bianca,  conati  al  romita  asciutto,  sborra,  crampi  doloro- 
sissimi alle  sure,  abbassamento  della  roce,  cianosi  pronunziala,  maschera  e 
guanti,  orbite  incavale  ,  periferia  fredda  .  ma  in  peculiar  modo  fredde  le  estre- 
miti!, ricoperte  di  gelalo  sudore,  polsi  spariti,  ambascia,  smania,  e  quel  sen- 
timento nel  malato  di  sentirsi  finire  Si  ricorse  all'istante  alle  frizioni  al- 
l'estremità,  e  fu  somministrato  un  emetico,  che  procuro  molto  romito  ; 
quattro  ore  dopo  fu  nuovamente  da  me  risitato,  e  trovatolo  riscaldato,  era 
manifestala  erchc  i  polsi  incominciavano  a  farsi  sentire;  e  si 

me  seguitarono  le  eracuazioni  bianche  fa  somministrato  un  clistere  con  acido 
tannico  e  laudano,  e  l'uso  per  bocca  di  analettici  ,  dietro  il  qual  .[••-lodo  sì 
completò  la  reazione,  ed  in  questa  mattina  rerso  le  ore  6  l'ho  trovalo  al- 
quanto solle  rato,  quasi  del  lutto  -parila  la  sfori  la  diarrea,  rialzala 
un  poco  la  voce  e  quantunque  Ij  secrezione  delle  orine  sia  sempre  -oppres- 
sa, pure  e  sperabile  un  esito  I 
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degenerato    o    modificato:    ed    in    tale  caso   non    bisogna 
occultarsi  il  possibile  che  cotesti  germi  degenerati  potes- 

«  Questo  è  il  secondo  caso  di  Colera  indiano  ,  che  ho  osservato  nella 
presente  stagione  estiva,  che  l'altro  il  10  luglio  in  Arozzo,  come  V.  S.  lllma. 
e  slata  notiziata  dal  D.  Sforzi.  Il  primo  caso  lo  credei  sporadico,  ma  avendo 
osservato  il  secondo  caso  pressappoco  in  condizioni  atmosferiche  quasi  ugua- 
li, cioè  atmosfera  fresco-umida,  mi  porterebbe  a  credere,  che  questi  casi 
fossero  inerenti  alle  condizioni  generali  cosmo-telluriche,  lauto  più  che  si 
sono  osservale,  e  regnano  tuli' ora  non  poche  diarree,  e  fra  queste  delle  so- 
spette. 

«  Queste  povere  osservazioni  le  sottopongo  alla  di  lei  alla  considerazio- 
ne ,  onde  ne  faccia  quel  conio  che  meritano,  e  qualunque  sia  il  giudizio, 
che  ne  venga  da  lei ,  di  buon  animo  rai  ci  assoggetto. 

<■  Non  mi  prolungo  in  dicerie  inutili  per  non  arrecarle  fastidio ,  mentre 
mi  pregio  segnarmi 

Arezzo  li  3  agosto  18o8. 

Devotissimo  servitore 
D.  Marco  Petreni. 

Risposi:  concordar  volentieri  che  i  due  casi  di  Colera  da  esso  osservali 
e  curali  potessero  essere  stali  occasionali  da  iufluenze  atmosferiche  ,  come 
lo  sono  nou  di  rado  quelli  del  Colera  biblico  od  occidentale,  ma  non  con- 
cordare in  essi  l'indole  o  la  essenza  dell'asiatico,  cui  non  permetterebbe 
soscriverc  ne  il  modo  di  origine,  ne  la  brevità  e  la  fenomenologia  del  loro 
decorso,  uè  linalmenle  la  facilità  e  la  felicità  del  loro  tcrmiue,  non  con- 
inolo da  ulteriori  sequele  d'  identiche  ripetizioni. 

Fatli  identici  a  quelli  avvenuti  fra  noi  ebbero  luogo  pur  anco  in  regioni 
linitime,  e  contermini  alle  uoslre.  11  Professore  Tenderint  di  Carrara  in  una 
sua  lettera  del  3  agosto  mi  avvisava  «  che  in  due  settimane  erasi  incontrato 
in  cinque  casi  di  Colera  sporadico  od  occidentale,  che  presenti  sano  un  treno 
di  sintomi  gravi,  imponenti,  e  simili  a  quelli  del  Colera  asiatico;  e  che  seb- 
bene avesse  dovuto  farne  rapporto  alle  autorità  già  comprese  da  gravi  timori 
per  la  combiuazioue  del  numero,  e  della  gravezza,  le  sue  conclusioni  pero 
erano  slate  rassicuranti  in  esclusione  dell'indole  pestilenziale,  e  non  tra- 
smissibile ».  E  ben  diagnostico  quel  savio  medico;  difalli  nella  successiva 
sua  del  lo  agosto  aggiungeva  «  che  i  cinque  infermati  di  Colera  erano  tulli 
guariti;  che  non  erano  stati  seguili  da  altri  né  nel  villaggio,  né  nelle  fami- 
glie delli  slessi  malati ,  sebbene  fosse  stata  omessa  ogni  misura  di  isolamento 
e  di  disinfezione,  comecché  da  lui  creduta  inutile  e  fuori  di  proposilo.  Tulio 
ciò,  aggiunge  egli,  conferma  la  più  marcala  differenza  nel  modo  di  apparire 
e  di  comportarsi  del  Colera  occidentale  e  di  quello  orientale:  in  questo  è 
quasi  sempre  possibile  rintracciarne  la  provenienza  ;  i  primi  casi  sono  quasi 
sempre  mortali;  dopo  selle  od  olio  giorni  si  manifestano  altri  casi  nella  fa- 
miglia e  nel  paese  dei  primi  attaccali.  Tulio  all'opposto  succede  nel  Colera 
occidentale  ». 

Più  frequenti  che  fra  noi  sembrano  essere  stale  le  diarree,  comunque  a 
corso  mite  e  breve,  nella  Romagna  pontificia;  dappoiché  l'egregio  D.  Nanni 
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sero  essere  ricondotti  alla  loro  primiera  virulenza  dal  ri- 
torno ili  cagioni  accessorie  non  facilmente  prevedibili  né 

tlelenniiKibili. 


Del  carteggio  ili  Che  è  andato  di  quando  in  quando  onorandomi  me  ne  abbia 
dati  i  seguenti  ragguagli. 

«  Le  maialile  predominanti  fra  noi  ,  scriveva  egli  nella  sua  lettera  del 
IN  giugno,  sono  le  consuete  diarree  sierose,  ili  breve  corso,  e  di  pronta  gua- 
rigione. Li  epidemisti  temono  la  miliare  per  ra-i  a? Tenuti  frequentemente 
in  Cesena,  tacciono  del  Colera  per  deticeoza  d'argomenti  ». 

In  altra  del  88  giugno  aggiungeva  •  da  qualche  giorno  abbiamo  fre- 
quenli  diarree,  e  molte  con  tlniilo  biancastro.  La  pronta  guarigione,  e  la 
mancanza  assoluta  in  essi  ilei  Fenomeni  carattei  islici  escludono  qualunque  dub- 
bio di  forma  colerica.  Tutta»  ia  si  \ itole  notare  in  questi  disturbi  intestinali 
una  tendenza  per  epidemia  costituzionale  alla  Colera.  Sono  due  CSI  ile  I  de  SÌ 
ciarla  di  Colera  e  non  mai  -i  e  verificalo  un  vero  caso  indiano;  ed  anco 
i|ur-t"  anno  Dell'esordire  del  soNti/io  olivo  si  temeva  lo  sviluppo  del  feroce 
morbo.  Vedremo  l'esito  della  profezia  ». 

Ed  aggiungeva  in  una  terza  «  coutinovano  fra  noi  diarree  e  Colera  spo- 
radico untissimo  e  di  sollecita  guarigione.  Vedremo  se  i  pronostici  delti  epide- 
misti si  avvereranno.  E  la  terza  stagione  estiva  che  ad  ogni  diarrea,  o  Colera 
sporadico,  si  dice  essere  il  Cobra  indiano  semplice,  ed  essere  in  tal  grado 
per  mancanza  d'influenza  maggiore  dell'atmosfera  e  della  colerica  costitu- 
zione. Stamane  pure  ho  ovulo  a  visitare  un  operaio  attaccato  da  Serissimi 
crampi  alli  aiti,  \ ornili  e  diarrea  strabocchevoli,  perdita  di  voce,  soppres- 
sione d'orina,  lieve  color  cianotico,  polsi  piccoli,  e  quasi  impercettibili ,  oc- 
chiaie, sbarra  lieve,  con  sete  ardentissima.  Dalle  11  di  ierisera  lino  al 
mezzo  giorno  d'oggi  è  slato  soderemo  di  tale  imponente  apparato.  Ora  che 
saranno  le  2  pomeridiane  sta  meglio,  e  si  rinfranca.  Niuu  freddo  all'estre- 
mità, non  sflguramento  di  fìsonornia,  non  abbattimento  di  forze,  non  freddo 
iu^.ivo  alli  arti,  non  cianosi  effettiva,  non  materia  reietta  di  vero  colore 
biani  astro  né  fiocchi  albuminosi  :  e  malgrado  la  deticenza  di  caratteri  essen- 
ziali del  morbo  asiatico  lo  si  vuol  tale  ed  in  grado  minimo  ».  A  lutto  ciò, 
aggiungo  io,  o  la  storia  mentisce,  <>  -e  non  mentisce  il  Cobra  die  decorri 
mite,  che  va  privo  di  mortalità  ili  un  .'ili  per  cento,  e  non  è  Seguito  da  ripe- 
tizione in  altri,  non  è  il  Colera  indiano,  ma  l'occidentale  o  biblico. 

Molto  più  momentosa  pero,  e  molto  più  imponente,  sembrò  la  notizia 
poi  venutali  il.ilcim-ol.it"  toscano  in  Marsilia  portante  l'avviso  di  un  caso  ili 
Colera  avvenuto  in  Tolone  sullo  spirare  della  prima  ilo.  ade  del  giugno;  »i 

perchè  quella  nuova  eia  -cita  data  con  annunzio  di  una  certa  imj enza,  si 

piniie  il  caso  erasi  manifestato  in  Luogo  esposto  a  comunicazioni  tali  perle 
quali  crescevano  non  senza  ragione  i  litoti  dell'apprensione.  Rassicurava  pero 
l'assenza  del  Colera  indiano  da  qualsivoglia  località  europea,  tranne  Pietrobur- 
go^ quanto  alla  provenienza  da  questo,  la  lontananza  presentava  non  poche 

probabilità   grandemente  rassicuranti  contro  la  facile  importai t  che  volessi 

o  potè--'   temei  sene. 

Difalli  notizie  ulteriori  calmarono  ogui  apprensione    reudeudoi ■< 
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di  cui  nello  stalo    attuale    deve    farci  timorosi   la  storia, 
maestra  infallibile  delle  umane  cose. 


pevoli  che  il  caso  dì  Colera  di  Tolone  era  stalo  sporadico,  che  niini  altro  erane 
insorto  né  fra  le  persone  che  avevano  comunicato  col  primo  infermalo,  ni- 
col luoghi  finitimi  e  contermini  alla  casa  ove  avvenne. 

In  ninna  però  delle  anzidette  località  ove  ebber  luogo  i  pochi  casi  di  Co- 
lera testé  nominati,  non  solo  non  si  sa  che  avvenisse  ripetizione  di  malattia 
inchi  ebbe  interessenza  ove  essi  si  manifestarono,  ne  in  chi  ebbe  contatti 
con  chi  vi  andò  soggetto,  ma  tale  circostanza  rimane  esplicitamente  esclusa 
dalla  espressa  dichiarazione  di  coloro  che  li  riferirono. 

Dal  quale  fallo  mentre  rimane  esclusa  la  potissima  caratteristica  del 
Colera  asiatico,  cioè  quella  relativa  alla  contagiosità,  viene  con  pari  efficacia 
eliminala  l'altra  relativa  alla  mortalità  ,  da  poiché  se  si  eccettuino  i  quattro 
decessi  iu  Toscana,  e  concesso  pur  anco  che  essi  fossero  tulli  di  vero  e  pro- 
prio Colera,  lo  che  non  é  provato,  niuu  altro  infortunio  di  pari  natura  appa- 
risce essere  avvenuto  nei  luoghi  contermini  ad  essa,  e  i  cui  malati  vengono 
a  far  parte  del  complesso  di  che  è  stato  poco  sopra  reso  conto. 

Questa  esclusione  poi  dei  veri  caratteri  del  Colera  asiatico  dai  pochi  casi 
consumatisi  in  Toscana,  e  nei  luoghi  limilroii  nei  primi  sette  mesi  dell'anno 
che  corre,  e  cosi  il  carattere  di  sporadico  od  occidentale  da  essi  mantenuto 
durante  il  periodo  preaccenuato,  sembra  tanto  più  meritevole  di  attenzione  in 
quanto  che  esso  si  è  mantenuto  tale  in  un'epoca  in  cui  oltre  alla  presenza  dei 
fenomeni  cosmo-sid  e  reo-telluri  ci  di  sopra  nominali  è  abbondalo  il  concorso 
di  tulli  quelli  elementi  ai  quali  nel  lHoo  se  ne  ascriveva  la  genesi  ,  e  quali 
sarebbero  stati  appunto  il  decorso  di  una  estate  con  temperatura  variabile, 
accompagnata  da  frequenti  e  sensibili  perfrigerazioni  diurne  e  notturne  , 
consecutiva  ad  una  primavera  asciutta  e  più  calda  del  solilo,  e  rigurgitante 
di  fruite  e  di  fanghi  in  tale  e  tanta  copia  da  essere  cosa  rara  il  potersene 
incontrare  una  simile. 

Che  se  i  nostri  rispettabili  confratelli  epidemisti  amano  meglio  di  ritenere 
i  casi  di  Colera,  verificati  anco  in  questo  anno  come  di  natura  asiatica,  non 
ginnti  però  all'apice  di  tutta  la  malignità  che  è  propria  a  quel  tipo  per  la 
mancanza  di  influenze  epidemiche  proporzionali  ,  io  non  vorrei  far  loro  mi- 
nimamente debito  di  questa  loro  perseveranza  nel  concetto  da  lor  parteg- 
giato. Che  anzi  rispettando  questo  loro  convincimento  come  e  quanto  deb- 
bono esserlo  i  pensamenti  tutti  delti  uomini  di  scienza,  che  si  tengono  nella 
slima  e  nella  venerazione  dovuta  ai  loro  meriti,  io  mi  farò  lecito  solo  di  ripeter 
loro  anco  una  volta,  che  mentre  siaui  fatti  certi  dall'istoria  che  le  cinque 
ingruenze  coleriche  per  le  quali  venne  travagliata  la  Toscana  dal  1S3Ì>  al  M 
ebber  sempre  origine  da  non  dubbia  importazione,  senza  aver  prima  provalo 
con  fatti  certi  ed  indubitati  1' attitudine  delle  sole  cause  universali  ad  in- 
durre la  costituzione  epidemìco-col erica,  od  elevar  questa  ad  una  potenza 
generatrice  del  vero  Colera  asialico,  il  persistere  a  credere  che  la  rea  natura 
propria  di  esso  possa  venire  impattila  o  negata  dalle  influenze  atmosferiche 
di  tale    o  tale  altro  grado    al  puro    e  semplice  Colera    occidentale    dominato 
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Ilo  detto  in  più  luoghi  che  la  degenerazione  del  Co- 
lera biblico  in  Colera   asiatico    contagioso,    avviata  dopo 

sempre  e  dominante  tuttora  Ira  noi,  sarebbe  equiparabile  all'altro  concetto 
che  la  fece  talora  nascere  dalli  untori,  o  che  la  volessi-  far  dipendere  ora 
dalle  malie  dei  fattucchieri  o  dalli  Influssi  diabolici. 

Dal  complesso  piuttosto  di  tali  fatti  e  specialmente  dalla  diminuita  cifra 
in  quest'anno  delle  diarree  ed  altre  malattie  addominali,  dallo  scarso  nu- 
mero dei  casi  colerici,  e  dalla  minori'  imponenza  da  essi  offerta  sì  nel  nu- 
mero che  nella  mortalità  ,  mi  sembrerebbe  più  razionale  il  credere  essere  o 
del  lutto  sparila  0  prossima  ad  esserlo  la  restituzione  medica  speciale  dominata 
nel  in.'ì-ì-.'ììì  ,  e  gradualmente  poi  diminuita  nei  tre  ad  essi  successivi:  con- 
cetto che  io  vagheggio  tanto  più  volentieri,  in  quanto  che  trova  appoggio  nella 
seguente  comunicazione  indirizzatami  da  un  dolio  v  ralente  medico  mugel- 
lano,  che  mi  onora  della  sua  pregiala  amicizia. 

o   Signor  Comm.  e  Prof.  Carissimo 

Barberino  di  Mugello  li  ì>  scUcmbrc  INjN. 

«  Estinto  nell'ottobre  1855  in  questa  comune  il  terribile  Colera  asiatico 
credo  degno  di  osservazione  quanto  ho  avuto  luogo  ili  riscontrare  nella  me- 
desima, <onie  è  slato  fatto  altrove  nella  estate  *\*i  ire  anni  consecutivi:  per- 
ciò nella  maniera  «in-  la  tenue  mia  capacita  sapri  meglio,  rango  b  comuni- 
carglielo, ed  a  presentarlo  -il  di  lei  esame  colla  presente. 

«  Dopo  colesl' epoca  laude  -i  godeva  in  quota  comunità  uno  stato  sani- 
tario senza  esempio  per  me  in  33  anni  che  ci  esercito  come  medico-chirurgo 
condono.  Arrivata  l'estate  del  1856,  incominciarono  di-Ile  dui  ree  assoi  ialc,  cosa 
non  ordinaria,  a  lìdissime  coliche.  Il  numero  degli  invasi  da  tal  malattia  In 
grande,  e  in  chi  ne  era  preso  si  i  incontrarono  quasi  che  in  tulli  in  mag- 
giore o  minor  numero,  più  o  meno  intensi,  i  sintomi  caratteristici  del  Co- 
lera asiatico;  e  talvolta  t.ili  e  COSÌ  lui  i  da  aver  veduto  nel  1855  non  pochi 
di  quei  che  furono  COSÌ  aggrediti  perdere  la   vita. 

«  I  sintomi  colerici ,  che  m  osservarono  ,  furono  vomiti  e  deiezioni  al- 
vino dì  materia  liquidìssima  con  lini  ehi  albuminosi,  seta  inestinguìbile,  e 
crampi;  questo  quasi  che  (o-iani.-ni.nir,  poi  bruciore,  od  oppressione  alla 
regi* epigastrica,  alterazione  nella  fisonoroia,  nel  colore  della  cute,  dell'un- 
ghie, polsi  esilissimi,  più  o  menu  freddo  l'ambito  del  corpo,  specialmente 
l'estremità,  diminuzione  di  voce,  scarsezza  ed  anche  soppressione  ili  orine, 
caratteri  del  primo  e  secondo  peii.Mln  del  Colera  asiatico,  l  sintomi  poi  pro- 
pri del  periodo  di  reazione  furono  rarissimi  e  leggieri:  laddove  nel  1855  rra 
la  maggior  parte  dei  malati  in  questo  periodo,  nell'epoca  avanzata  dell' inva- 
sione, vi  furono  decessi  assai  più  che  nell'algido.  Mentre  pini  L'apparato 
dei  sintomi  faceva  veramente  spaventare,  nel  1856  L'esito  non  poteva  essere 
mirtini  e  ;  poi  rio-  ani  li»*  nei  ea --i  ,  i  i\  i  e  lìcri  nessuno  perde  la  vita.  In  gene 
rale  anzi  i  malati  andavano  presto  a  recuperare  la  perfetta  salute,  e  per  ci 
lame  un  esempio  nella  Baccini  rcresa ,  nel  Berli  Antonio,  nel  Moscardi 
Pietro,  tra  tanti  altri  che  per  brevità  h.il,.-<  i<>  nominare  .  m  furono  in  si 
torte  grado  i  sintomi  sopradescrilli ,  che  il  pubblico  ne  restò  molto  allarma 
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il  1770  e  consumatasi  poi  nel  1817  nel  Della  del  Gange, 
non  fu  istantanea,  ma  per  la  testimonianza  del  Reimann 

lo,  e  non  si  tranquillizzò,  che  allorquando  vide  Tesilo  felice.  All'opposto 
nel  1853  la  maggior  parte  dei  maiali  con  tali  sintomi  decessero,  ed  ia  molti 
restarono  sconcerti  gastro-enterici  per  mollo  tempo  ;  cosa  che  in  alcuno 
seguita  tuttora. 

«  La  cura  tenuta  ne' predetti  malati  fu  semplicissima,  si  fece  grande 
uso  di  acqua  della  Fortuna,  limonale  vegetabili  e  minerali,  frizioni  general- 
mente con  olio  di  trementina,  con  laudano  e  aceto  senapato,  il  calomelanos, 
o  il  magistero  di  bismuto,  o  l'ipecacuana  uniti  all'oppio  portarono  sorpren- 
denti vautaggi ,  mentre  quasi  nulli  furono  nel  vero  Colera  del  1855.  Tulio 
questo  accadde  nel  183(ì,  e  dal  giugno  terminò  nell'ottobre. 

«  Passato  l' inverno  1856-57  e  in  gran  parte  la  primavera  con  poche  ma- 
lattie ,  arrivato  nuovamente  il  giugno,  si  osservarono  nell'anno  predetto 
diarree  e  coliche  associale  parimente  ai  sintomi  caratteristici  del  Colera: 
ma  in  generale  minore  fu  la  violenza  della  malattia,  come  minore  fu  il  nu- 
mero dei  malati,  e  la  durata,  essendo  tulio  cessalo  ai  primi  di  settembre  : 
l'esito  pure  fu  felicissimo. 

«  Se  il  numero  delle  malattie  nei  due  inverni  precedenti  specialmente 
del  1S53  fu  molto  piccolo,  non  fu  però  nell'inverno  del  1857-58,  poiché  da 
verso  la  mela  di  gennaio  alta  metà  circa  di  maggio  si  ebbe  una  cifra  di  malati 
di  pleuriti  e  di  peripneumonie  cosi  grande  e  gravi ,  da  non  poterne  al  certo 
io  contarne  uno  eguale  in  altra  epoca.  L'esito  però  fu  assai  felice,  avuto  ri- 
guardo al  loro  corso,  e  andamento  impetuoso  e  lungo,  cedendo  finalmente 
alla  cura  quasi  che  costantemente  antiflogistica.  Non  si  perderono  che  9 
malati  da  olire  150  che  furono.  Se  ne  contavano  anche  3  e  4  per  famiglia, 
e  tulli  gravissimi.  Vi  furono  moltissimi  malati  al  nord,  pochissimi  al  sud  delia 
terra  di  Barberino.  In  soli  4  casi  dei  più  gravi,  nel  Biechi,  nel  Carmaoini, 
nel  Magnollì  e  nel  Baroni  ebbi  luogo  di  osservare  la  miliare,  e  questa  cri- 
tica con  sorprendente  miglioramento  e  guarigione  dei  medesimi,  come  una 
delle  crisi  felici  nelle  pleuriti  e  peripneumonie  citale  da  Borsieri ,  voi.  2, 
pag.  i)04.  Qui  mi  si  permetta  di  fare  osservare  come  in  questa  comune  sia 
stata  e  sia  rara  la  miliare  essenziale,  cosa  che  più  volte  ho  notato  ,  e  fallo 
riscontrare:  e  tenendo  su  questo  particolare  un  giorno  discorso  col  mio 
amico  D.  Giovanni  Caleni,  che  giustamente  anche  qua  gode  ottima  reputa- 
zione ,  il  quale  ha  visto,  e  vede  uelle  sue  gilè  fra  noi  non  pochi  malati,  si 
fu  perfettamente  d'  accordo  in  questa  osservazione.  Di  falli  anche  iu  cinque 
malati  di  gravissima  febbre  tifoidea  nella  famiglia  Dreoni ,  coloni  a  Labbia, 
visitali  pure  da  esso,  dei  quali  uno  pei  ì ,  in  nessuno  fu  visto  eruzione  mi- 
liari forme.  Molti  altri  esempi  potrei  citare,  ma  per  brevità  tralascio.  Non 
nego,  anzi  aucora  io  sostengo,  che  la  miliare  domini  più  ora  che  una  volta, 
e  per  modo  da  aver  quasi  soppiantato  le  petecchie,  ma  non  posso  convenire 
che  in  tutte  le  malattie  vi  sìa  la  miliare,  e  vi  sieno  miliari  anche  in  quei 
morbi  per  la  maggior  parte  ove  non  si  vedono  eruzioni.  In  quei  malati,  che 
ho  avuto  luogo  di  osservarla,  l'ho  trovata  nelle  febbri  colla  forma  e  coi  sin- 
tomi propri]  delle  tifoidee;  e  se  negl'esiti  infausti  si  fossero  istituite  le 
sezioni,    come  si  trovavano  i  sintomi  loro  proprii ,  sono   persuaso  che  si  sa- 
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preparala  da  un  progressivo  inasprirsi  io  quelle  contrade 
del  Colera  primitivo,  e  dal  concorso  di  condizioni  cosmo- 
sidereo-telluriche  che  andarono  ripetendosi  a  diverse  ri- 
prese, e  che  costituirono  cosi  il  Colera  biblico  hi  fallosi 
ricorrente  ed  endemico  quasi  a  sustralo  della  addizione 
contagiosa  che  quivi  uli  venne  infusa. 

Or  chi  potrebbe  farci  sicuri  che  l'attuale  inasprimen- 
to ii«'l  Colera  biblico,  di  che  noi  stessi  fummo  testimoni, 
sebbene  da  me  ritenuto  tuttora  per  puro  e  semplice  Colera 
occidentale,  non  sia  un  primo  incamminarsi  della  malattia 


rebbcro  trovale  quelle  alterazioni  patologiche,  che  si  trovavano  una  volia. 
quando  non  si  osservavano  uè  si  rammentavano  !e  miliari.  Tenendomi  per- 
suasissimo  in  quest'opinione,  non  so  dire  eon  quanta  soddisfazione  tessi  Del 
giornale  «  il  Tempo  a  an.  I.'1  *er.  prima  voi.  1-  I . t - r .  V.  p.  337 ,  quanto  dice 
sulla  miliare  il  Prof.  Biagiui.  Si  .  ritengo  io  pure,  che  come  min  volta  (e  ora 
ri  *i  ride)  si  credeva  che  quasi  tutte  le  malattie  l'ossero  fomentale,  o  prodot- 
le  da  bile ,  ora  la  miliare  veduta  o  non  veduta  alla  cute,  ripeterò  col  me- 
desimo l'iti  Biagiui,  è  il  demone  che  porla  quasi  che  tulli  i  malati  alla 
tomba,  e  così  con  quest'illusione  si  trascura  l'anatomia  patologica. 

«  Tornando  a  parlare  delle  malattie  dominate  nella  terza  stagione  estiva, 
dopo  cessato  il  pestifero  asiatico  Colera  non  ho  avuto  luogo  ili  osservare  nel 
presente  anno  dall'  ultimo  di  luglio  in  poi  che  poche  diarree,  e  in  tre  soli  casi 
i  dolori  addominali  con  vomito  e  secesso  di  materie  liquide  come  siero  con 
dei  hocchi  albuminosi,  ed  in  uno  solo  pochi  crampi.  In  lutti  l'esito  è  stalo 
felice. 

«  liin.iiil.uido  era  quanto  in  principio  della  presenle  dissi,  sembrami  degno 
di  riflessione  il  fallo  che  in  questi  Ire  anni  ls5tì-37-5N,  ha  dominato  epide- 
mica nei  primi  due  quella  malattia  detta  Colerino ,  cbe  per  alcuni  non  e 
che  il  vero  Colera  occidentale  più  mite,  lo  credo  pero,  che  come  vi  ha  il  reco 
vainolo  arabo  contagioso  micidiale,  come  \i  ha  il  .  vi  sia  il  vero  i  olerà 
asiatico  contagioso  micidialissimo,  e  lo  spurio  ;  e  la  malattia  sopradescrilla  , 
che  ha  dominato,  e  che  gradatamente  <•  andata  estinguendosi  nell'epoca  pre- 
detta ,  sia  Ci  lira  spurio  ben  distinto  dal  i  ero  uhm  per  i  sintomi,  poiché  >  i  sono 

Slati,  e  non  pochi,  -penalmente  nel  1856,  nei  quali  non  ve  ne  e  mancato  al- 
cuno. Ma  da  due  caratteri  essenzialissimi  e  i  più  imponenti:  1.°  il  non  imi 
veduto  propagarsi  la  malattia  cui  contatti  da  potersi  due  contagiosa  come  si 
i.soTMi  nell'asiatico  ("olerà,  2."  e  l'altro  non  meno  essenziale  di  inni  mie- 
ter vittime  tra  la  unii  •■  i  due  terzi  degli  assaliti  come  e  proprio  del  »cro 
mentre  ,  ripeto  ,   non  si  ebbe  nei  nostri  malati  neppure  un  decesso. 

I     eon  la  più    'incera  stimi    r  al  i  s  Ci  amento    mi    confermo    sempre    di 
cuore 

■ 

i.ni    i.i  ii-i.i  1 1. 
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a  degenerare  anco  sodo  il  nostro  cielo  nella  maligna  natura 
gaugetica,  ed  a  l'arsi  cosi  malattia  nostrale  ed  indigena,  tal- 
ché se  l'origine  sua  non  è  stata  spontanea  fiuora  fra 
noi  ,  essa  possa  divenire  acclimatala  in  avvenire. 

E  qui,  di  grazia,  non  mi  si  incrimini  di  contradizione 
con  ciò  che  ho  detto  nel  confronto  delle  condizioni  gan- 
getiche  colle  nostre;  nel  riflesso  che  altro  è  l'attitudine 
climatologica  a  dar  vita  ad  un  contagio  ,  altro  è  la  di  lei 
opportunità  ad  indurre  ed  operare  l'acclimatazione  di  uno, 
sebbene  nato  sotto  cielo  sommamente  diverso  da  quello 
ove  essa  va  a  farsi.  Non  altrimenti  da  ciò  che  si  osserva 
per  molte  piante,  che  nate  sotto  regioni  più  temperate  men- 
tre ricusano  per  un  tempo  di  riprodursi  e  prosperare  fra 
noi ,  finiscono  poi  per  adattarcisi  e  per  viverci  una  vita 
non  dissimile  dalle  indigene,  (che  Dio  ne  preservi  )  come 
nostro  si  fece  il  vainolo  arabo  ed  altri  contagli. 

Né  vuoisi  nascondere  come  questo  tristo  presentimento 
abbia  in  suo  favore  l'appoggio  di  alcuni  fatti ,  tendenti  a 
renderlo  forse  non  del  tutto  ipotetico. 

Ho  detto  e  mostralo  altrove  come  il  Colera  asiatico 
avesse  persistito  in  Inghilterra  dal  18W-53  ,  e  come  incru- 
delito in  quell'  anno  sbucasse  poi  per  la  via  della  Francia 
e  -i  diffondesse  in  gran  parte  d'  Europa  ;  lo  che  mostra  un 
principio  od  una  tendenza  all'acclimatazione  del  rio  ma- 
lore anco  sul  suolo  europeo. 

E  nel  giornale  di  Fano  leggesi  essere  nel  luglio  o 
nell'  agosto  1836  ricomparso  in  Londra  il  Colera  ,  colla 
medesima  fisonomia  da  esso  esibita  nella  epidemia  ante- 
cedente: perciocché  nel  2  agosto  vi  si  ebbero  16  vittime: 
lo  che  equivarrebbe  per  lo  meno  a  32  casi  [a).  11  perchè 
non  solo  è  a  temersi  un' acclimatazione  si  vicina  alle  nostre 
contrade  come  presagio  di  possibile  ripetizione  di  tale 
evenienza  anco  fra  noi,  ma  è  pur  anco  a  paventarsi  che 

(«)  Raccoglitore  medico  di  Fano,  settembre   I 
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nuove  importazioni  possano  farsi  sul  nostro  suolo,  eolio 
se  specialmente  esse  andassero  a  divenire  più  frequenti , 
un  simile  tristissimo  avvenimento  potesse  apparecchiare 
sempre  nuove ,  e  sempre  più  temibili  occasioni  ed  op- 
portunità alla  intraveduta  sciagura. 

Ciò  solo  dirà  il  tempo ,  ohe  la  umana  ragione  noi 
può  ,  o  almeno  noi  può  la  mia  limitatissima  e  tenuissinia. 
Sedo  essa  può  dire  e  stabilir  fin  d'ora  in  prevenzione  di 
qualunque  siasi  possibile  evento,  ohe  quand' anoo  ciò  an- 
dasse a  succedere,  non  si  potrebbe  però  mai  da  quel  tristo 
avvenimento  desumere  un  dato  per  concluderne  allora 
che  spontaneo  sia  slato  pur  anoo  quello  che  nelle  sei  in- 
fluenze si  è  mostrato  fin  qui  in  Toscana.  Lo  che  io  ho 
voluto  appunto  segnalare,  perchè  sia  preso  atto  della 
previsione  di  questo  pur  possibile,  comunque  tristo  avve- 
nimento; e  perolié  le  quante  Mille  piacesse  alla  provvidenza 
di  farcene  paschi,  possano  essere  ritrovali  i  l'alti  nume- 
rosi ed  indubitabili  ai  quali  io  appoggio  il  giudizio  del 
passato  fra  noi ,  non  che  la  previsione  di  ogni  lutino  con- 
tingibile su  tale  proposito  [a). 

Onesto  tristissimo  avvenimento  poi  diverrebbe  sempre 
più  temibile  per  noi ,  quanto  più  si  ravvicinassero  o  si 
moltiplicassero  nuove  manifestazioni  del  maligno  germe 
nelle  contrade  più  vicine  alla  sorgente  prima  di  esso,  o  alla 
sua  terra  natale,  ora  appunto  che  la  celerilà  della  loco- 
mozione abolisce  le  distanze  e  va  a  fare  del  genere  uma- 
no una  sola  famiglia.  J)i  fatti  noi  non  avevamo  per  anoo 
ricomposti  li  animi  alla  quiete  ed  alla  gioia  della  recupe- 
rata incolumità  che  si  ebbe  tosto  a  contristarsi  di  nuovo 
(piando  pochi  mesi  or  sono  1857)  si  udirono  i  nuovi  casi 
di  Colera  scoppiati  in  Pietroburgo,  sia  per  i  non  bene  estinti 
germi  riportativi  dalle  milizie  già  reduci  dalli'  guerre  di 
Oriente,  sia  per  nuove  comunicazioni  colle  Indie,  e  per 

a   Vedi  la  lettera  del  D.  Carlo  rivi  [pag.  loU). 
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quelle  medesime  vie  per  le  quali  la  malattia  vi  irruppe 
altre  volte.  E  crebbero  sempre  più  i  nostri  timori  quando 
lo  si  sentì  diffuso  a  Slokolma  e  da  essa  a  Copenaga  e  ad 
Amburgo,  non  solo  perchè  il  morbo  mostrava  incammi- 
narsi di  nuovo  verso  le  nostre  contrade,  ma  sibbene  per 
l'apprensione  di  rivederlo  da  Amburgo  transitare  in  In- 
ghilterra ,  di  dove  specialmente  per  la  via  della  Francia, 
e  sì  per  terra  come  per  mare,  noi  dovremmo  temere  di 
sentirlo  tosto  a  Marsilia  e  Livorno. 

Nella  quale  nuova  manifestazione  colerica  del  nord 
d' Europa  mentre  i  parteggiatori  delle  costituzioni  epide- 
mico-coleriche  ravviseranno  l' esordire  di  un  nuovo  viag- 
gio di  cui  vada  a  farsi  preceditrice  o  compagna  una  re- 
crudescenza di  processi  dissolutivi ,  i  più  temperati,  quelli 
cioè  che  vengono  qualificati  dal  Clinico  fiorentino  per  leg- 
geri intelletti,  considerala  la  posizione  geografia  di  Slocol- 
ma  rispetto  a  Pietroburgo,  non  che  quella  di  Amburgo  e 
di  Copenaga  con  entrambe ,  e  posta  mente  alle  relazioni 
commerciali  animale  dalla  navigazione  a  vapore  pel  golfo 
di  Finlandia  pel  Baltico  e  pel  mare  del  Nord  ,  troveranno 
facilmente  nel  concorso  dei  precitali  elementi  quel  com- 
plesso di  cause  materiali  e  sociali  che  favorirono  sempre 
la  propagazione  del  Colera ,  non  dissimile  da  quella  di 
tulli  li  altri  contagi. 

A  rendere  poi  più  temibile  per  noi  questo  nuovo  ma- 
laugurato incedere  del  morbo  per  le  regioni  nordiche  con- 
corrono due  speciali  circostanze ,  e  queste  sono  la  sempre 
crescente  rapidità  delle  comunicazioni  e  del  moltiplicato 
ricambio  commerciale  di  ogni  maniera,  ed  il  silenzio  delle 
magistrature  sanitarie,  le  quali  sollecite  altra  volta  per  la 
religiosa  osservanza  dei  patti  e  delle  consuetudini  in  allo- 
ra vigenti ,  sembrano  essere  oggi  divenute  silenziose  ,  ed 
aver  ceduto  al  solo  giornalismo  politico  l' incarico  di  oc- 
cuparsi e  di  annunziare  le  fasi  della  pubblica  incolumità 
come  quelle  della  politica  :  del  che  fan  fede  le  comunica- 
zioni dei  due  egregi  amici  Professore  Tendermi ,  e  Cav. 
Appendice  11.  Par.  II.  03 


Profess.  Capecchi  u  .  il  quale  malaugurato  silenzio  se  pas- 
sando in  consuetudine  potrebbe  essere  utile  al  commercio 

Stimatissimo  Sic  Prof,  e  Maestro  Carissima 
"  Tanti1  e  poi    laute   volle  ho  desideralo  dirigerle  due  righe  per  procu- 
rarmi   direttamente  le  sue  nuove  e  mai  ho  potuto  sodisfare  questo  mi< 

sideria  per  li  mancanza  di  quel  tempo,  e  di  quella  tranquilliti  cfa 

a  scrivere  una  lettera  di  ossequio  e  di  rispetto.  Finalmente  questo  lempomi 
viene  ora  concesso  dalle  provvide  ed  illuminate  misure  del  nostro  saggio 
Governo,  che  .1  reprimere  _li  atroci  delitti  di  assassinio  ripetutisi  incessan- 
temente nel  nostro  Comune,  ha  creduto  bene  proclamare  di  nuovo  il  più  ri- 
goroso, ed  il  più  stretto  slato  d,assedio1  col  quale  ingiunge  fra  le  altre  cose, 
alle  persone  di  qualunque  ceto  .  età  .  sess indizione  di  ritirarsi  in  casa 

la  sera   al   suono   dell'  Ale  Malia,  e  di  rimanervi    lino  all'ali»  del  mattino   5US- 

adunque  di  questo  dolce  riposo  per  rammentarmi  a  Ir: 
neudole  un  faito  interessante  relativo  alla  cosi  detta  misteriosa  pellegrina- 
zione del  Cholera-Morbus.  V.  inutile  die  la  ini'.. lini  della  dominante  epide- 
mia di  Colera  in  Russia,  e  segnatamente  a  Pietroburgo  da  qualche  mese  a 
questa  pari...  non  che  della  diffusione  di  questa  peste  lungo  le  coste  del  Bal- 
tico, perchè  ella  ne  .imi  cognizione  più  di  ine.  Quello  che  le  voglio  comu- 
nicare si  e,  che  alla  metà  del  perduto  agosto  un  celti,  le-i  di  1  arrara  lavo- 
ratore di  marine,  mentre  infieriva  crudelmente  in  Stocolma  il  mulini  suddetto, 
e  partito  da  questa  capitale  col  suo  equipaggio  e  prima  di  rimpatriare  ha 
attraversata  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Francia,  il  Piemonte  senza  che  abbi 

contrata    Minna    dilli,  nlla   pei    pai  le  della  sanila  di  tulli  uli  Stali  dal  nlcdi-iiiiii 

percorsi.  Giunto  in  Carrara  ai  primi  ilei  settembre  è  venuto  subito  a  fornirmi 
dei  dettagli  sull'andamento  e  sulla  cura  del  morbo  in  discorso  in  quel  paese, 
che  tollera  e  riguarda  quel  flagello  al  pan  dei  Turchi,  come  una  predestinala 
sventura    inevitabile  ed  irreparabile.    Non  sarà    difficile  Sentire  fia  qualche 

mese  che  il  Colera  Siasi  diffuso  nel  mare  del  Nord  ,  e  che  gli  Inglesi  -e  lo 
vedano  comparire  per  la  quarta  0  quinta  volta  a  Newcastle,  a  Soulherland,  a 
Gatsead,  ove  diranno  essersi  sviluppalo  spontaneamente  per  trascuranza  di 
provvedimenti  igienici  in  quella  citta  di  grande  commercio  di  carbon  fos- 
sile Noi  per  allu.  Ianni,  in  medicina  i .  un  le  p  lenze  in  politica,  prende- 
remo noia  degli  avvenimenti,  ed  a  porluno  ne  faremo  quell'uso, 
limeremo  più  1  ente  a  mettere  in  evidenza  la  verità.  Frattanto 
silenzio. 

I8S7 

(ili  SEPPE    'l'lMU.Ill\l. 

Carissimo  liciti 

Livorni    1     n    1   !i  's:'~ 

1  Hai  Portogallo  sompre  peggiori  notizie;  la  inalatila  che  vi  re; il 

certo  di  1  arallere  gravissimo, anco  trasmissibile,  ma  pei.,  regna  sempre  le  1 
medici  la  più  ucerlezza  se  sia  la  «era  febbre. gialla  di  Imorico,  0  un 
ufo  a  quella  inolio  a  limo  pei  .0  .  non  sembra  sortila  dalla  citta  di  1  isboua, 
il  é  poi  .elio  che  la  Spagna  e  la  Francia  hanno  adottalo  contro  le  sue  pro- 
cedenze  quel   pili    di    cautele   Che   e   1 1  i  t . .    dallo   -tato    degli    odierni    lap- 


i  I.) 
comprometterebbe  però  altamente  li  interessi  della  uruaniui. 
ed  suderebbe  a  far  perdere  alla  medicina  pubblica  ogni  ca- 
rattere morale  e  scientifico,  in  quella  parie  appunto  che 
si  riferisce  alla  valutazione  dei  contagli  in  ordine  alla  tu- 
tela ebe  per  essa  arrecavasi  alla  pubblica  incolumità. 

Imperciocché  mentre  la  mancanza  dei  tempestivi  av- 
\i-i  già  sanciti  dalla  Conferenza  sanitaria  internazionale 
di  Parigi  farebbe  sì  che  i  morbi  attaccaticci  esolici  erom- 
pendo all'insaputa  in  mezzo  alla  più  florida  salute  di  un 
popolo  darebbe  ansa  a  farsi  conoscere  non  per  importati , 
ma  come  spontaneamente  generati  nella  contrada  ove  giun- 
gessero, l'apparecchio  dei  mezzi  atti  a  reprimerli  diver- 
rebbe troppo  tardo  non  solo  per  la  serotina  escogitazione 
dei  modi,  ma  non  di  rado  anco  per  la  contrastata  utilità 
e  convenienza  di  essi  pei  sempre  presenti  conflitti  dei 
medici. 

porli  internazionali.  Nel  nord  d'Europa  seguita  sempre  a  dominare  il  Co- 
lera ,  ma  ciò  io  rilevo  più  dalla  lettura  dei  pubblici  fogli  che  dalle  corrispon- 
denze consolari,  le  quali  ci  mancano  affatto  da  quelle  contrade. 

Tuo  Affez.  Amico 
v    Capecchi. 


li. 


Deduzioni  relative  alla  medicina  pubblica.  —  Dello  spirito 
dal  quale  venne  informala  la  nuova  giurisprudenza  rispello  al 
Colera  asiatico  sancita  dalla  Conferenza  sanitaria  internazionale 
di  Parigi.  Giudizio  datone  da  alcuni  periodici  medici,  ed  osser- 
vazioni in  proposito.  —  Possibilità  od  impossibilità  di  stabilire 
discipline  sanitarie  più  severe  contro  il  Colera-morbus;  e  spirilo 
che  dovrebbe  informarle  per  riuscire  di  non  dubbia  efficacia. 
—  I  tempi  che  corrono  possono  credersi  tali  da  permettere  la  libera 
adozione  di  misure  e  discipline  tanto  severe  quanlo  dovrebbero 
essere  per  escludere  ogni  pericolo  d'insuccesso?  —  Avvertenze 
direlle  ad  imprimere  maggiore  efficacia  alle  discipline  sanitarie 
in  vigore,  o  a  quelle  più  severe  che  in  tempi  più  opportuni  po- 
tessero escogitarsi.  Correzioni  ed  addizioni  da  farsi  nella  nostra 
igiene  pubblica  e  privata.  —  Provvedimenti  igienici  preventivi  o 
profilattici.  —  Costruzione  più  igienica  delle  case  del  povero.  — 
Cure  da  aversi  pei  campisanti,  e  luoghi  analoghi,  e  per  le  acque 
potabili.  —  Provvedimenti  ulteriori  da  prendersi  per  le  lavanderie 
pubbliche.  —  Precauzioni  da  adottarsi  presente  una  ingruenza 
colerica  per  li  spedali  delle  malattie  ordinarie,  e  per  li  altri 
stabilimenti  di  beneficenza.  —  Misure  da  adottarsi  in  tempo  di 
Colera  per  li  assembramenti  del  popolo  sì  profani  che  sacri. 

Deduzioni  relative  alla  medicina  pubblica. 

Nella  sintesi  che  sono  pervenuto  ad  abbozzare  fin  qui, 
sembrami  aver  potuto  raccogliere  un  complesso  di  fatti  e 
di  argomenti  grandemente  momentosi  per  pormi  in  grado 
di  ottemperare  al  duplice  canone  della  logica  medica  go- 
vernante più  particolarmente  la  ragione  etiologica  del  Co- 
lera asiatico  ;  avvegnadiochè  mentre  nella  costanza  delli 
esempi  attestanti  la  di  lui  importazione,  non  menochè  la 
di    lui  diffusione  per  le  ragioni  dei  contatti,  si  ha  la  prova 
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più  convincente  della  natura  sua  specifica  e  contagiosa  . 
nella  dimostrata  mancanza  della  manifestazione  di  alcun 
caso  di  vero  Colera  asiatico  là  dove  non  si  ebbero,  e  non 
poterono  aversi  comunicazioni  con  luoghi  antecedente- 
mente contagiali  o  con  oggetti  da  essi  provenienti,  eil  al- 
lora pur  anco  quando  le  contrade  che  non  avevano  palilo 
il  danno  della  importazione  si  trovavano  travagliate  dal- 
l'influsso  di  costituzioni  mediche  od  epidemiche  indubi- 
tatamente presenti ,  ed  espresse  perfino  da  lulla  la  coorte 
delle  l'orine  morbose  che  si  assegnano  come  La  espressione 
o  la  estrinsecazione  della  cosi  della  costituzione  epidemi- 
co-colerica,  in  questa  dimostrata  mancanza,  dissi,  sia,  se- 
minio me, l'argomento  il  piii  efficace  per  ismenlire  Tassella 
idoneità  delle  comuni  ed  universali  cagioni  .  a  divenire 
efficenza  valevole  a  promuovere  fra  noi  la  origine  spon- 
tanea ili  esso. 

Fa  prova  ili  quanto  asserisco  per  un  Lato  la  sopravve- 
nienza del  Colera  nel  1835-36-37-49,  importato  sempre  e 
grassante  senza  presenza  di  costituzione  epidemica,  e  lo  di- 
mostra per  L'altro  La  indubitabile  esistenza  di  costituzioni 
mediche  che  da  taluno  si  vollero  pur  anco  elevate  alla  entità 
di  vera  costituzione  epidemica,  con  diarree,  dissenterie  e 
tutta  la  caterva  delle  più  evidenti  malattie  intestinali  che 
dalla  fine  del  ix'-i'i  travagliarono  tutta  la  Toscana  fino  al 
luglio  del  1854,  senza  che  per  esse  si  facesse  Luogo  a  ve- 
rini caso  ili  Colera  asiatico,  e  la  comparsa  poi  di  que- 
st'ultimo, subitochè  poterono  pervenirne  i  primi  germi 
dalla  vicina  costa  mediterranea  franco-sabauda.  Il  penile 
lenendomi  io  persuaso  che  chiunque  voglia  professare 
contraria  sentenza  non  potrà  da  ora  in  poi  dispensarsi 
dal  lare  altrettanto,  nel  riflesso  appunto  che  il  canone 
di  Logica  medica  da   cui    viene    imposto   L'obbligo   della 

duplice  prova  cui  io  bo  di  buon  grado  obbedito  ,  fu  ap- 
punto istituito  e  proclamalo  da  chi  si  fé  antesignano  della 
dottrina  anlicontagionislica,  non  scevra  però  dall'astuzia 
di   lasciarsi  adito    aperto    per    schierarsi    sullo    l' opposto 
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vessillo  ,  se  le  vicissitudini  di  una  conlesa  l'avessero  fatto 
apprendere  per  più  opportuno  consiglio,  sembrami  quindi 
conveniente,  nella  veduta  di  porre  un  argine  a  più  inutile 
e  più  prolungalo  garrire,  il  dichiarare  ancora  una  volta, 
che  chiunque  persistendo  nel  concetto  della  origine  sponta- 
nea del  Colera  asiatico  nelle  nostre  contrade  voglia  impar- 
tirmi l'onore  di  l'armisi  oppositore,  debba  con  fatti  patenti, 
universali  ed  univoci  non  meno  dei  miei  smentire  per  un 
lato  le  prove  della  importazione  e  della  diffusione  del  morbo 
da  me  allegate,  e  concluderne  per  l'altro  delle  non  meno 
numerose  ed  efficaci  di  quelle  da  me  addotte,  per  dimostrare 
alla  sua  volta  la  non  dubitabile  efficacia  delle  comuni 
cagioni  a  produrlo  :  lo  che  ,  come  io  dichiarava  già  alla 
Conferenza  sanitaria  internazionale  parigina,  vale  lo  slesso 
che  dimostrare  la  sopravvenienza  del  vero  e  proprio  Colera 
asiatico  (  di  quello  cioè  che  riunisce  le  quattro  caratte- 
ristiche sue  peculiari  e  che  sono  la  importabilità,  la  diffu- 
sibilità per  la  ragion  dei  contatti,  la  costanza  della  cifra 
delli  attaccali  sui  sani  e  quella  dei  morii  sulli  attaccati  ' 
in  un  luogo  sano  ,  e  che  non  ebbe  né  potè  avere  comu- 
nicazioni mediate  o  immediate  con  regione  più  o  meno 
lontana  ed  oramai  infetta  dal  Colera,  o  possibilmente  co- 
municante con  altri  contaminali ,  o  contaminabili  da  esso: 
cosicché  su  questo  solo  terreno  ed  in  questi  soli  termini , 
ma  non  mai  sopra  altro  od  in  altri,  io  ho  meco  stesso  fer- 
malo di  accettare  d'  ora  in  avanti  provocazione  a  nuova 
od  ulteriore  controversia. 

Dello  spirito  dal  quale  venne  informata  In  nuova 
giurisprudenza  sanitaria  sancita  dalla  Confe- 
renza internazionale  di  Parigi  :  giudizio  dato- 
ne da  alenili  periodici  medici  ,  etl  osservazioni 
in  proposito. 

Ma  In  sintesi  per  me  incominciala  rimarrebbe    anco 
più  imperfetta  di  ciò  che   dovrà    necessariamente    restare 
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in  grazia  della  manchevolezza  «lei  redattore,  se  io  non  mi 
sforzassi  di  raccogliere  in  essa  lutto  ciò  che  dalla  calami- 
tosa catastrofe  per  cui  siamo  passali  possa  ritrarsi  a  lume 
e  vantaggio  della  medicina  pubblica  pel  tempo  avvenire. 
Imperciocché  quando  alla  provvidenza  non  piaccia  d' in- 
sterilire la  maligna  natura  del  rio  malore,  le  condizioni 
mondiali  in  che  versiamo  sieno  tali  da  far  temere,  quando 
l'esperienza  e  la  storia  non  ahbian  perduta  la  loro  eflìca- 
cia  ammacstrativa,  di  vederlo  ricondotto  fra  noi  con  non 
minore  facilità  e  prontezza ,  e  per  quelle  medesime  vie  e 
per  quei  medesimi  mezzi  pei  quali  lo  fu  sempre  nelle  cin- 
que epoche  nelle  quali  ne  fummo  visitali. 

Siccome  però  Dell'  intendimento  che  vado  a  propormi, 
e  dal  punto  di  vista  dal  quale  sembrami  dovere  istituire  la 
preaccennala  sintesi  non  potrebbe  prescindersi  o  farsi  a 
meno  dal  considerare  il  Colera  del  1854-55  in  rapporto  e 
sotto  le  influenze  delle  massime  di  medica  giurispruden/a 
sancite  dalla  Conferenza  sanitaria  internazionale  di  Pari- 
gi, cosi  non  sarà  inutile  il  premettere  una  rapidissima  oc- 
chiata sul  giudizio  espresso  dalla  slampa  medica  periodica 
circa  i  provvedimenti  da  essa  proposti ,  sul  modo  con  che 
vennero  tenuti  in  osservanza  ,  e  finalmente  sulle  correzio- 
ni e  sulle  riforme  che  intorno  ad  essi  sono  stale  invocate 
e  proposte  da  uomini  rispettabilissimi ,  non  che  da  corpi  o 
consessi  accademici  eminentemente  competenti  e  «legni 
della  più  alta  stima  e  venerazione. 

Egli  è  dunque  a  dirsi  rispetto  al  primo  come  la  com- 
pilazione della  Gazzetta  medica  che  s'intitolava  llaliana- 
Toscana  nel  num.  15  [  (S  aprile  1856]  ne  portasse  il  .suo 
giudizio  nei  seguenli  termini  p.  182  seconda  colonna 
«  Molle  furono  le  cose  delle  nella  Conferenza  parigina 
prò  e  contro  ìe  quarantine;  ina  le  maggiori  difficoltà  e 
discrepanze  d'  opinione  nacquero  nel  seno  del  congres  o 
sull'applicazione  loro  per  prevenire  la  diffusione  del  Co- 
lera. E  nel  modo  che  lu  posta  la  questione  non  ira  fa- 
cile, anzi  impossibile  raccordo   dei  contendenti;    li  uni 
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v"  li  altri  dimandavano  ai  Talli  una  dimostrazione  asso- 
lala esclusiva  della  sua  origine  contagiosa  od  epidemica  ; 
e  siccome  secondo  il  nostro  avviso  la  questione  presa  a 
questo  modo  è  assolutamente  irresolubile ,  così  nissuna 
maraviglia  se  le  misure  che  il  Congresso  propose  ai  Go- 
verni riguardo  al  Colera,  portassero  più  le  impronte  del 
dubbio  che  di  una  verità  dimostrata,  perchè  infine  non  al- 
tro conclusero  e  consigliarono  che  ciascun  Governo  si  te- 
nesse a  quella  regola  di  contumacia  su  li  uomini  e  sulle 
merci  provenienti  da  luoghi  infetti  che  loro  avrebbero 
dettate  le  circostanze  e  la  propria  saviezza  e  prudenza  ». 

l'ili  esplicito  poi,  e  più  severo  fu  il  giudizio  del  eh. 
1).  Grillini,  il  quale  scrisse  «  che  il  Congresso  sanitario  in- 
ternazionale convocato  a  Parigi  nel  1831  per  istituire  una 
legislazione  sanitaria  europea  contro  i  morbi  epidemico- 
contagiosi,  abbandonando  i  priucipii  dai  quali  soli  poteva 
derivare  salvezza,  non  fornì  risultali  di  utilità  generale,  ma 
sanzionò  1'  anarchia  (a). 

Intorno  alle  quali  sentenze  emesse  nei  due  periodici 
toste  citati ,  diro  quanto  alla  prima  che  se  nel  modo  in 
che  la  Conferenza  sanitaria  internazionale  di  Parigi  si  era 
proposta  la  questione  non  era  facile  anzi  impossibile  1'  ac- 
cordo dei  contendenti,  sarebbe  stato  grandemente  utile  che 
la  compilazione  della  nostra  Gazzella  medica  non  si  fosse 
ristata  al  solo  e  nudo  biasimo  del  sistema  adottato  da  quel 
consesso,  ma  che  l'osse  stata  larga  dei  suoi  consigli  e  dei 
suoi  suggerimenti ,  che  non  avrebbero  potuto  essere  che 
savissimi,  se  non  altro  a  lume  ed  istruzione  per  poter  far 
meglio  in  appresso.  Il  dichiarare  lo  sbaglio  senza  dire  in 
che  esso  consista ,  e  senza  additarne  la  correzione  ,  lascia 
per  lo  meno  nella  incertezza  se  chi  fulminò  la  sentenza , 
ultroneo  interlocutore  e  non  chiamato  a  proferirla ,  lo  fa- 
cesse veramente  per  piena  cognizione  di  causa  o  per  sola 
vaghezza  di  non  trovar  buono  ciò  che  da  altri  fu  fatto. 

a]  Vedi  il  Crepuscolo  Aimo  VI,  intuì.  49,  0  deceinbre  l8oi>,  pag.  777 
Appendice  11.  Par.  11.  !)G 


Che  poi  le  conclusioni  della  Conferenza  si  restringessero 
a  consigliare  ai  Governi  di  tenersi  a  quella  regola  ili  contu- 
macia circa  itili  uomini  ed  alle  cose  impolliniti  da  luoghi 
infetti  o  sospetti  che  ai  rebbero  loro  delia  le  le  circostanze  e  la 
propria  saviezza,  ciò  è  assolutamente  falso  ed  insussistente. 
Imperocché  se  per  Le  ragioni  dette  altrove  la  Conferenza, 
riconosciuta  l'indole  contagiosa  ed  importabile  del  Colera 
asiatico,  credè  dover  lasciare  facoltativa  l'adozione  delle 
misure  da  essa  sancite  rispetto  a  questo,  non  è  però  men 
vero  che  tali  misure  furono  da  essa  tassativamente  speci- 
Gcate  si  per  le  provenienze  dai  Luoghi  affetti,  che  da  quelli 
liberamente  comunicanti  coi  primi,  cosicché  per  chi  si  fosse 
dichiarato  per  L'adozione  di  misure  tutelative  contro  il  Co- 
lera non  era  più  facoltativo  il  declinare  dall'osservanza 
delle  misure  ila  essa  proposte;  ne  era  in  allora  fatta  abilità 
ai  Governi  che  avessero  soscritto  e  ratificalo  il  progetto  di 
convenzione  ed  il  regolamento  internazionale,  di  modifi- 
carlo od  attuarlo  a  loro  talento. 

Più  seria  considerazione  poi  merita  il  secondo  adde- 
bito lancialo  conilo  ciò  che  fu  operaio  dalla  Conferenza 
sanitaria  internazionale  di  l'arici ,  si  perchè  la  sentenzi 
in  sé  slessa  è  più  prave  e  la  rampogna  più  amara;  sì  perché 
essa  venne  fulminata  da  tale,  che  luiti  meritamente  salutano 
ed  additano  come  rispettabile  in  grado  eminente  per  larga 
ed  universalmente  conclamata  suppellettile  di  dottrina  e 
di  senno. 

Or  venendo  al  proposito,  spiace  prima  di  tutto  che  il 
eh.  scrittore  non  abbia  tassativamente  dichiarali  i  principii 

dai  quali  soli  potei  a  de  ih  are  salvezza,  o  dal  cui  abbandono 

mancarono  i  resultati  di  utilità  generale,  e  venne  sanzionala 
l'anarchia.  Nel  quale  spiacevole  silenzio,  se  fosse  permesso 
credere  essersi  voluto  accennare  alla  mancanza  di  unità 
nel  concetto  adottato  dai  Congregati,  e  pel  quale  venne  di- 
chiarala obbligatoria  l'adozione  delle  misure  sanitarie  con- 
tro la  peste  e  la  febbre  pialla,  ed  unicamente  facoltative 
rispello  al  Colera  asiatico,  duo  come  questo  fallo  non  debba 
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rifondersi  a  carico  della  Conferenza  stessa ,  ma  ritenersi 
liensì  come  da  essa  indipendente  e  derivante  da  origine  e 
da  provenienza  ben  più  lontana  e  ad  essa  totalmente  estra- 
nea. Imperocché  ove  si  rifletta  che  la  Conferenza  sanita- 
ria internazionale  non  si  riunì  né  pel  voto  individuale  dei 
congregali,  ne  col  preventivo  accordo  fra  chi  la  convoco  di 
accettare  e  ratificare  le  massime  che  dalla  Conferenza  venis- 
ser  sancite;  se  si  rifletta  che  non  a  tutti  i  delegati  inviativi 
vennero  concessi  poteri  uguali  ed  identici  di  esprimere  il 
loro  voto  rispetto  alla  natura  dei  subietti  ai  quali  essi  do- 
vevano o  potevano  prestare  la  loro  adesione;  se  si  consi- 
deri che  fra  i  Governi  che  vi  inviarono  i  loro  rappresentanti 
alcuno  aveva  già  dichiarata  e  tradotta  in  sistemi  pratici 
analoghi  la  massima  della  non  contagiosità  del  Colera,  e 
della  loro  non  adesione  a  verun  sistema  sanitario  che  ac- 
cennasse a  restrizioni  quaranlinarie,  si  anderà  subito  per- 
suasi che  l'influsso  della  scienza  in  quella  riunione  non  era 
e  non  poteva  essere  più  libero  ed  indipendente,  ma  subor- 
dinato e  coartalo  da  una  forza  maggiore  quale  era  quella 
appunto  della  politica  e  dell'azione  governativa  ;  e  che  la 
riunione  delle  convinzioni  dei  singoli  in  un  voto  concorde 
eil  unanime  doveva  necessariamente  mancare,  perchè  osteg- 
gialo dalla  essenza  del  mandalo  imposto ,  ed  a  sua  volta 
accettato  anco  da  chi  professasse  convinzioni  scientifiche  ad 
esso  opposte. 

Avvegnadio  che  mentre  chi  si  recava  alla  Conferenza 
col  mandato  di  non  soscrivere  ai  sistemi  quarantinarii 
per  tale  o  tale  malattia,  non  vi  veniva  già  per  discutere 
li  interessi  della  scienza  e  dell'Umanità,  ma  sibbene  per 
imporre  ad  entrambe  le  proprie  o  le  comandate  convin- 
zioni ,  certo  è  che  conciliazione  non  poteva  esservi  fra 
esso  e  li  altri  che  quelli  interessi  per  opposte  e  sentite 
convinzioni  tenessero  a  guida. 

Ciò  nulla  meno  restava  alla  Conferenza  la  lusinga  di 
un  possibile  ed  ella  volle  cimentarlo,  nel  concetto  appunto 
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di  non  lasciare  sforzo  intentalo  per  la  causa  della  unta- 
mi;'». 

Tratlavasi  del  lulto  0  del  nulla  ;  di  ottenere  cioè  pel 
("olerà  uguaglianza  di  misure  come  per  la  febbre  gialla 
o  per  la  peste,  o  di  non  ottenerne  alcuna.  In  questo  bi- 
vio, dopo  aver  salvata  la  massima  della  contagiosità  nel 
Colera  asiatico,  credè  (he  se  potesse  venir  santità  quella 
della  adozione  facoltativa  delle  misure  sanitarie  contro  di 
esso,  l'effetto  sarebbe  stato  in  ultima  analisi  pari  a  quello 
delle  misure  obbligatorie  pel  doppio  riflesso:  I .°  Perchè 
il  complesso  delle  potenze  segnatane  signoreggiando  l'in- 
tiera somma  dei  porli  o  scali  del  Mediterraneo  e  di  quella 
parte  della  costa  oceanica  e  baltica  che  bagna  la  spiaggia 
europea  ,  il  buonaccordo  di  tulli  avrebbe  costituito  gua- 
rentigia ugualmente  efficace,  sia  che  venisse  posto  in  opera 
per  obbligo,  o  per  volontà  ;  ,'.°  e  perchè  la  estesa  latitu- 
dine data  all'articolo  :>(>  del  regolamento  sanitario  avrebbe 
aggiunto  alla  brevità  del  periodo  quarantina!  io  assegnato 
facoltativamente  a  tutela  contro  il  Colera,  quella  maggiore 
efficacia  di  die  sembrava  manchevole  la  latitudine  dei 
cinque  giorni  completi  di  quarantina. 

E  ned  cimentare  questa  unica  ed  ultima  lusinga  che 
le  rimaneva,  la  Conferenza  sanitaria  si  appoggiava  sopra 
un  riflesso  di  moralità,  ((insistente  in  ciò  clic  se  i  Go- 
verni avevano  per  non  pochi  secoli  ottemperalo  al  prin- 
cipio, che  ove  tratiavasi  della  pubblica  incolumità  in  be- 
nefizio dtdla  salute  de]  popolo  il  dubbio  dovesse  venire 
equiparato  alla  certezza,  essa  ebbe  la  modestia  di  credere 
che  il  concello  della  contagiosità  del  Colera  asiatico  pro- 
clamalo da  un  consesso  di  uomini  dichiarati  per  compe- 
tenti dal  fallo  inconcusso  di  esseri-  stali  nominali  quali 
loro  rappresentanti  dai  Governi  medesimi  che  li  avevano 
inviali,  quand'anco  non  fosse  da  essi  riconosciuto  come 
infallibile  di  fronte  alla  scienza,  non  avrebbe  però  pollilo 
mai    ricusarsi  come  di  tale  efficacia  da  costituire  almeno 
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quel  dubbio ,  che  per  più  secoli  aveva  avuto  la  l'orza  di 
imporre  alla  religione  dei  Governi  l'obbligo  di  tenersi 
nella  adozione  delle  pratiche  sanitarie  con  quella  mede- 
sima rigidità  come  se  la  contagiosità  fosse  dimostrala. 

Ma  le  speranze  della  Conferenza  andarono  deluse,  ne 
ad  essa  restò  altro  conforto  che  la  soddisfazione  di  averne 
tentata  la  realizzazione.  Sarebbe  egli  adunque  onesto  e 
coscenzioso  il  rifondere  su  di  lei  l'odiosità  del  disaccordo 
e  dell'  insuccesso  ? 

Ma  ad  assolvere  la  Conferenza  dall'  addebito  di  aver 
sanzionato  l' anarchia  di  cui  la  si  vorrebbe  incriminare 
vi  è  anco  di  più.  Per  convalidare  quanto  più  e  meglio 
fosse  possibile  la  efficacia  delle  misure  sanitarie  già  san- 
cite contro  il  Colera  asiatico,  essa  adottò  l'art.  2G  del  re- 
golamento sanitario  internazionale  il  cui  tenore  potrà 
vedersi  a  pag.  750  della  prima  Appendice ,  e  che ,  giova 
ripeterlo,  consiste  principalmente  in  ciò,  che  al  primo  ap- 
parire di  un  caso  di  dubbia  natura  ,  il  dubbio  debba  dal- 
l' autorità  sanitaria  interpetrarsi  nel  senso  della  maggiore 
prudenza,  ed  imporre  frattanto  patente  brutta.  E  ben  fa- 
ceva la  Conferenza  sanitaria  ad  insistere  per  l' adozione 
di  questo  articolo,  avvegnadiochè  si  faccia  patente  a  tulli 
che  sieno  pure  attive  quanto  essere  si  vogliano  le  misure 
tulelative  contro  l' importazione  di  un  contagio  ,  la  loro 
efficacia  rimarrà  indubitatamente  paralizzata,  se  non  po- 
trà aversi  la  più  sollecita  notizia  del  luogo  dal  quale  con- 
vien  guardarsi ,  perocché  è  troppo  tarda,  e  quindi  inutile 
la  medicina  che  si  intende  di  propinare  quando  il  male 
ha  già  preso  piede  per  troppo  lunga  dimora. 

Or  mi  si  dica  in  grazia  come  nelle  due  ultime  ir- 
ruzioni coleriche  (1854-55)  venisse  ottemperalo  al  dispo- 
sto di  questo  articolo  dalle  autorilà  sanitarie  del  Medi- 
terraneo, i  cui  Governi  avevano  già  accettata  e  ratificata 
la  loro  adesione  a  siffatto  disposto?  Non  ho  io  mostrato 
(loc.  cit.  p.  751,  52,  53,  5'+)  non  solo  non  avere  alcune  di 
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esse  dato  avviso  del  primo  caso  ili  Colera  lor  presentato- 
si, ma  averne  perfino  dilazionala  la  notizia  a  piò  setti- 
mane ed  anco  ad  un  mese,  prolraendo  il  rilascio  della 
patente  brulla  funi  a  che  Fossero  av vernili  88  decessi  di 
colerosi,  che  è  quanto  «lire  olire  i  Ititi  casi  di  malattia? 
Per  cerio  è  questa  una  anarchìa  ,  grandemente  irrisoria 
di  inni  i  più  sacri  diritti  della  umanità  e  delle  determi- 
nazioni sancite  e  ratificate  ,  ina  questa  anarchia  è  ella 
accagionatine  alla  Conferenza  sanitaria,  0  a  chi  doveva 
dare  esecuzione  alle  discipline  da  essa  stabilite,  e  dai  Go- 
verni accettale?  Oliando  la  legge  viene  conculcata  od  in- 
franta, chi  ne  ha  la  colpa,  il  legislatore  che  la  lece,  o  chi 
avea  l'obbligo  di  tenerla  in  osservanza,  e  non  la  tenne 
come  e  quanto  avrebbe  dovuto  fare?  lo  non  voglio  deci- 
derlo; e  per  la  decisione  anzi  io  voglio  giudice  la  franca 
e  leale  coscienza  dello  slesso  l>.  (irillini. 

Possibilità  o  impossibilità  «li  stabilii  e  discipline 
più  severo  contro  il  Colera  morbus  :  e  spirito 
«lai  «piale  esse  dovrebbero  venire  imprescin- 
dibilmente informate  per  riuscire  «li  non  dub- 
bia efficacia. 

Frattanto  i  caldeggiatoli  dei  più  vitali  interessi  della 
umanità,  ammaestrati  dalla  trista  esperienza  della  passala 
calamità,  elevarono  la  voce  penile  le  imperfezioni  ilei 
provvedimenti  della  Conferenza  internazionale  di  Parigi 
venissero  emendale  coli'  adozione  di  misure  più  severe  ed 
efficaci.  Intra  i  «piali  inerita  distinta  menzione  e  lode 
speciale  il  Congresso  medico  ligure,  il  quale  confermata 
la  massima  già  sancita  dalla  Conferenza  parigina  circa  la 
contagiosità  e  la  importabilità  del  Colera  asiatico,  delibe- 
rò la  redazione  e  l'indirizzo  ili  un  voto  al  governo  del  Ite 
sabaudo  »  perché  ai  termini  dell'art.  11  della  convenzione 
«  internazionale  ili  Parigi,  proponga  quelle  modificazioni 
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«  nelle  discipline  sanitarie  che  crederà  opportune  alla 
■(  pubblica  ditela  (a).  » 

Al  quale  lodevolissinio  divisamente  arenilo  io  già  fatto 
plauso  nel  mio  voto  d'  adesione  a  quanto  operò  il  Con- 
gresso antedetto  ,  mentre  mi  è  grato  di  confermarlo  qui 
nel  modo  il  più  lato,  non  stimo  però  opportuno  tacere  al- 
cune avvertenze  colle  quali  credei  doverla  accompagnare  ; 
avvertenze  le  quali  lungi  dal  trattenere  e  dall'  avversare 
l' iniziamento  del  voto  proposto,  non  mirano  ad  altro  che 
a  segnalare  le  difficoltà  e  li  ostacoli,  che  le  quante  volte 
non  vengano  convenientemente  evitali,  o  radicalmente  di- 
strutti, ogni  ulteriore  ammendamento  correrebbe  la  sorte 
istessa  dei  primi  provvedimenti  oramai  rimasti  man- 
chevoli. 

Dissi  in  più  luoghi  di  queste  pagine  essere  mia  con- 
unzione che  ove  potesse  escogitarsi  un  sistema  di  vera 
ed  assoluta  tutela  sanitaria  contro  la  importazione  e  la 
diffusione  delle  malattie  contagiose,  io  avrei  sempre  so- 
scrilto  alla  di  lui  adesione,  fossero  pure  severe  e  dispen- 
diose quanto  si  volessero  le  misure  colle  quali  mandarlo 
ad  effetto,  ma  sempre  però  colla  clausola  della  loro  com- 
pleta ed  assoluta  conseguibililà  ed  osservanza ,  percioc- 
chè  senza  di  essa  il  sistema  desiderato  non  solo  avrebbe 
mancato  il  conseguimento  dello  scopo ,  ma  sarebbe  pur 
anco  divenuto  una  ulteriore  ed  inutile  vessazione.  Persi- 
stente tuttora  in  quella  convinzione,  e  fattomi  a  ricercare 
quali  fossero  i  cardini  sui  quali  la  vecchia  giurispru- 
denza sanitaria  fondò  il  suo  codice ,  al  quale  si  intende- 
rebbe oggi  di  far  ritorno,  per  quanto  potessero  consentirlo 
le  condizioni  de' tempi ,  trovo,  se  grandemente  non  mi 
illudo,  essere  stali  i  seguenti: 

1.°  Adozione    di    periodi   contumaciali    prolunga- 
bili fino  ai  quaranta  giorni,  nei  casi  ordinarli,  per  li  uo- 


(o)  Processi  Verbali  del  Congresso  Medico-Ligure  temilo  in  Genova,  pa 

.ma  18. 
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mini;  e  di  cinquantacinque  per  le  mercanzie;  nella  redata 
appunto  ili  sopperire  eolia  prolungazione  «lei  tempo  al- 
l'incertezza iu  che  trovavasi  la  scienza  per  determinare 
1"  estremo  razionale  della  incubazione  : 

±°  Equiparazione  del  dubbio  alla  certezza  a  tutti 
li  effetti  contumaciali,  e  ciò  per  guarentire  la  pubblica  in- 
columità là  dove  la  scienza  non  trovavasi  provveduta  di 
dati  sufficenti  onde  dichiarare  od  escludere  la  presenza  del 
contagio  nelle  prime  manifestazioni  che  avrebbero  potuto 
esserne  il  subietto  ed  il  veicolo: 

3.°  Obbligazione  sacramentale  di  denunziarne  il 
primo  apparire ,  ancorché  dubbio .  colla  dichiarazione  di 
qualsivoglia  emergente  ancorché  sospetto,  a  norma  e  re- 
gola di  chi  doveva  ricevere  le  provenienze  «fi  uomini  e 
cove  da  luogo  macchialo  di  sifTalla   suspicione  sanitaria: 

\.°  Osservanza  religiosa  di  tutte  le  regole  e  pre- 
scrizioni in  proposito,  cui  non  venivano  dispensati  neppure 
i  sommi  imperanti   a  . 

Ciò  premesso  vediamo  qual  sia  lo  spirito  dei  tempi  che 
corrono,  awegnadiochè  quando  si  tratta  di  stabilire  una 
legge  o  di  riformare  una  istituzione,  bisogni  prima  di  tulio 
non  farsi  illusione  circa  allo  stato  in  che  trovisi  lo  spi- 
rilo e  la  civiltà  della  nazione  o  del  popolo  al  (piale  la 
legge  o  la  riforma  vuole  applicarsi,  per  non  esporsi  al  caso 
di  vederla  fallita  per  mancanza  di  possibilità  ad  essere  ese- 
guita o  falla  convenientemente  Funzionare. 

Per  le  ragioni  altrove  esposte  la  lunghezza  dei  periodi 
assegnati  dalla  vecchia  giurisprudenza  sanitaria  avendo 
dovuto  far  posto  ad  una  brevità  forse  troppo  circoscritta 
e  ristretta,  è  mollo  dubbio  se  lo  stato  attuale  della  scienza 
permetta  di  assegnare  colla  necessaria  sicurezza  i  limili  veri 
della    incubazione  nelle  malattie  per  le  (piali  vennero  di- 


In)  l'Imperatore  Niccolo  di  Uussio  riconosciuta  la  contagiosità  del  Colera 
full' I  k.i-.-  del  1890  datalo  da  Sarkcol  ristarà  Mosca  Inietta  dal  Colera  e  Tacerò 

l.i  <|uaiaiitiiKi  n  Tuker. 
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chiarate  ammissibili  le  misure  sanitarie ,  quali  sono  la 
peste,  la  febbre  gialla,  e  il  Colera. 

Ma  ponghiamo  pur  anco  che  essi  lo  sieno,  e  che  sien 
giusti  i  limiti  assegnati  alle  relative  contumacie;  cosa  varrà 
mai  cotesla  sicurezza  quando  essa  non  sia  sussidiata  dalla 
efficacia  delli  altri  ordinamenti ,  nel  solo  complesso  dei 
quali  può  trovarsi  quella  salvezza  che  si  spererebbe  in- 
vano dalla  unica  e  separata  azione  ed  influenza  del  primo. 

Or  ciò  che  è  accaduto  ai  provvedimenti  escogitati 
dalla  Conferenza  sanitaria  prova  appunto  che  li  altri  tre 
cardini  sui  quali  riposava  1'  edilizio  della  antica  giurispru- 
denza sanitaria  ,  quand'  anco  fosse  conseguibile  il  primo  , 
mancano,  o  per  lo  meno  mancarono  del  tutto  nella  tutela 
assegnala  al  Colera  del  1854-55. 

Mancarono  le  autorità  sanitarie  di  ottemperare  alla 
massima  di  equiparare  il  dubbio  alla  verità  rispetto  al  con- 
tagio nel  Colera  asiatico,  perciocché  alcuni  di  essi  cre- 
derono di  non  dovere  contrapporgli  l'adozione  delle  misure 
sanitarie,  neppure  dopo  l'esplicita  dichiarazione  del  conta- 
gio pronunziata  dalla  Conferenza  internazionale,  la  quale 
quand'  anco  non  volesse  esser  tenuta  come  infallibile  di- 
mostrazione del  domma ,  non  poteva  però  né  doveva  non 
esser  considerata  per  lo  meno  quale  un  documento  alto 
a  costituire  queir  urgentissimo  dubbio  circa  all'  esistenza 
del  contagio  (a)  che  avrebbe  dovuto  bastare  ad  adottarle  ; 
che  anzi  può  dirsi  che  alcune  magistrature  sanitarie  sul 
solo  dubbio  si  fondassero  appunto  per  distruggere  il  con- 
cetto professato  dall'  antica  giurisprudenza,  e  per  abrogare 
poi  le  leggi  quaranliuaric  sul  Colera. 

Mancò  la  religiosa  osservanza  dell'  art.  26  del  regola- 
mento disciplinare  dalla  Conferenza  sancito;  e  si  vide  an- 
nunziata sulle  patenti  la  presenza  del  Colera,  non  già  al 
primissimo  insorgere  del  primo  caso,  ancorché  dubbio,  co- 


i«j  Vedasi  ciò  die  ho  scrino  ni  proposito  uelle  Considerazioni  pag.  ;»ós( 
'.',   10,  11,  12,  16. 
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me  portava  il  disposto  <li  quell'articolo,  ma  solo  dopo  la 
consumazione  di  beo  88  vittime  rappresentanti  ben  166 
casi  >li  malattia. 

Ualla  qual  serie  di  fatti  che  pur  sono  istorie,  due  co- 
rollarii  logicamente  discendono,  e  questi  sono  : 

1.°  Che  non  si  possono  a  buon  dritto  incriminare 
di  inefficacia  i  provvedimenti  proposti  dalla  Conferenza  sa- 
nitaria internazionale,  non  solo  perchè  non  furono  posti 
in  azione  lali  quali  vennero  escogitali  e  proposti,  ma  per- 
chè anzi  si  \  idero  conculcati  e  non  eseguiti  nella  parte  loro 
più  vitale,  quale  era  quella  di  opporre  i  piti  validi  osta- 
coli alla  importazione  dei  primi  germi  colla  sollecita  de- 
nunzia dei  primi  primissimi  casi  sospetti  :  dando  così  oc- 
casione, per  non  dire  facilitazione,  alla  diffusione  del  morbo 
in  tutti  i  porli  del  .Mediterraneo,  ed  in  molli  dell'Oceano; 
periochè  (piando  si  sarebbe  voluto  porre  ostacolo  alla  di 
lui  dilatazione,  ogni  sforzo  dovea  rinvi  ire  inutile  per  le 
moltiplicale  ed  irreparabili  diffusioni  avvenutene  in  ogni 
contrada. 

2."  E  che  qualunque  correzione  od  ammenda  vo- 
glia l'arsi  alle  massime  sancite  dalla  Conferenza  interna- 
zionale tornerà  sempre  inutile,  le  quante  Volle  essa  non 
venga  a  riposare  sui  cardini  stessi  miì  quali  poggiavano 
le  discipline  della  vecchia  giurisprudenza  sanitaria  e  non 
le  sia  procacciala  quella  scrupolosa  e  costante  osservanza. 
senza  la  quale  qualsivoglia  legge  si  sostanzia  nel  l'atto  ad 
una  lettera  morta. 

11  peri bé  mentre  i<>  non  avrei  parole  bastanti  per 
encomiare  la  filantropia  di  un  governo  il  quale  si  facesse 

IO  di  una  nuova  convocazione  sanitaria  internazio- 
nale avente  per  scopo  la  escogitazione  di  un  sistema  anco 
piiì  efficace  di  quello  già  redatto  dalla  parigina,  non  sa- 
prei pero  concepire  speranze  di  vera  utilità  e  di  sicura 
efficacia,  prima  che  i  governi  che  dovessero  esservi  rap- 
presentati convenissero  nei  seguenti  .irrorili: 

l'iena  e  libera  facoltà  nei  delegati  ebe  dovessero  sta- 
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bilire  le  nuove  discipline  di  sentire  nella  scienza  secondo 
le  proprie  convinzioni,  e  volare  poi  liberamente  secondo 
la  convinzione  professala: 

Adesione  irrecusabile  per  parte  di  (ulti  i  governi 
rappresentati  al  sistema  che  fosse  per  esser  sancito  dalla 
libera  votazione  del  congresso: 

Garanzia  indubitabile  per  parte  delle  magistrature 
sanitarie  della  piena  ed  inviolabile  osservanza  del  sistema 
che  fosse  per  venirvi  stabilito,  giacché  senza  questo  i<> 
sono  di  parere  che  qualunque  fosse  per  essere  la  conven- 
zione che  venisse  a  risultarne,  essa  non  sarebbe  in  ultima 
analisi  che  una  legge  di  più,  esarata  e  promulgata  unica- 
mente per  essere  violata  subito  dopo  la  sua  promulga- 
zione. 

I  tempi  clie  corrono  possono  credersi  (ali  «la 
permettere  la  libera  adozione  di  misure  e  da- 
seipline  tanto  severe  quanto  dovrebbero  es- 
sere per  escludere  ogni  pericolo  d'insuccesso? 

.Ma  i  tempi  che  corrono  sono  essi  tali  da  consentire 
la  redazione  di  una  legge  siffatta?  Lo  stato  in  che  trovasi 
la  massa  delli  interessi  sociali ,  è  egli  tale  da  permet- 
tere che  un  ordinamento  riposante  sulle  basi  preaccen- 
nate e  senza  questo  ogni  ordinamento  non  raggiunge- 
rebbe lo  scopo  )  possa  avere  il  suo  pieno  compimento,  e 
l'ungere  in  ogni  sua  parte  come  dovrebbe  ?  Le  condizioni 
in  che  trovasi  attualmente  la  società  mondiale  sono  esse 
tali,  che  i  governi,  ancorché  il  volessero,  potessero  man- 
dare ad  effetto  istituzione  siffatta  ? 

Io  non  oso  deciderlo;  e  quindi  lo  chiedo  a  tulli  i 
filantropi  che  opinano  per  la  convocazione  del  nuovo  con- 
gresso,  non  senza  rammentar  loro  che  non  sempre  un 
bene  indubitatamente  vero  è  praticamente  conseguibile . 
od  attuabile:  e  che  1*  ostinarsi  a  volerlo  quando  le  con- 
dizioni presenti  non  consentissero  la  libera  e  completa  al- 


Illazione  dei  mezzi  cui  quali ,  e  pei  quali   è    unicamente 

dato  ili  conseguirlo,  non  in  altro  si  risolverebbe  che  in 
una  utopia  mi  in  una  chimera. 

La  trasformazione  della  superficie  mondiale  in  una 
immensa  rete  di  strade  per  le  quali  la  celerilà  del  va- 
pore, avvalorata  da  quella  della  parola  trasformala  in 
fulmine  ,  fa  correre  senza  interruzione  immenso  numero 
di  uomini  e  di  cose;  lo  sforzo  inaudito  di  accogliere  sopra 
un  solo  naviglio  la  popolazione  di  una  città  [ù  .  come  mai 
potrebbe  consociarsi  colla  possibilità  di  preparare  le  loca- 
lità indispensabili  pei  trattenimenti  quarantinarii  delle  pro- 
venienze da  luoghi  infetti  da  contagio  ,  senza  parlare  del 
conflitto  in  che  questo  sistema  dovrebbe  necessariamente 
porre  il  complesso  delli  interessi  rappresentati  da  queste 
masse,  per  le  quali  comincia  a  farsi  lenta  anco  la  velo- 
cità del  vapore,  e  che  invoca  di  già  una  locomozione 
aerea  per  farsi  padrona  di  una  celerità  maggiore?  Si  dice 
che  tulio  può  farsi  quando  m  vuole;  lo  che,  sebbene  vero 
in  astratto,  io  non  credo  effettuabile  nel  caso  nostro,  a 
meno  che  non  concorra  non  solo  la  volontà  dei  gover- 
natili, ina  quella  ancora  dei  governali,  di  tornare  in  mezzo 
al  movimento  generale  e  sempre  crescente  del  progresso, 
ad  un  ordine  di  sistemi  che  obbligherebbe  la  odierna  società 
mondiale  a  retrogradare  di  un  qualche  secolo  nel  suo 
modo  di  esistere. 

Nella  nostra  piccola  Toscana,  che  è  un  punto  im- 
percettibile dirimpetto  all'  Europa  ,  la  diminuzione  di  due 
sole  fra  le  quattro  giornaliere  comunicazioni  Ira  Firenze  e 
Livorno  interrotte  per  non  più  che  olio  giorni .  eccitò  non  a 
guari  lamenti  non  scarsi  pei  turbali  e  ritardati  collimerei: 
e  nel  1854  quid  medesimo  dipartimento  di  sanila  ili  Li- 
vorno, che    nel    settembre   (piando  la  città   era   già    dilla 

•i  Secondo  ciò  che  ilici'-i  il  LeviaUa  porterebbe  ih  mila  Domini,  ed  in 
New-Jork  si  scrive  Monitore  Toscano  :10  gennaio  1858]  andarsi  coslraondo 
una  nave  dicontro  alla  quale  il  Levialan  sarebbe  un  pimmeo  .  ed  avoli. 
:W0  cannoni  a  borbo,  e  scuderie  pei   Sl valli. 
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quanta  in  preda  al  Colera ,  non  credè  proprio  soscrivere 
alla  diminuzione  della  quarantina  per  le  provenienze  ma- 
rittime dai  luoghi  infetti  da  Colera  ,  giunto  il  li  ottobre 
nel  quale  furono  rese  azioni  di  grazia  all'Altissimo,  non 
per  1'  avvenuta  ,  ina  per  implorare  la  cessazione  della  ma- 
lattia tanto  in  Livorno  quanto  in  molti  altri  luoghi  della  To- 
scana, chiese  istantaneamente  l'autorizzazione  a  ripristinare 
la  concessione  della  patente  netta  anco  prima  della  intiera 
cessazione  del  morbo,  onde  non  contrariare  di  troppo  la 
generalità  delli  interessi  commerciali  (a).  Or  se  tali  furono 
le  condizioni  in  che  versammo  noi  piccoli ,  cosa  dovrà 
dirsi  dei  grandi  slati ,  e  del  complesso  della  famiglia  eu- 
ropea ?  È  egli  possibile  sottrarsi  all'  impero  di  questa 
enorme  forza  maggiore?  Dio  lo  voglia;  che  io  lo  desidero 
ardentemente  ,  senza  però  sperarlo  con  sufficiente  fiducia  ; 
dacché  siasi  veduto  come  la  prevalenza  delli  interessi  politici 
sulli  umanitarii  abbia  in  questi  ultimi  tempi  fatto  perdere 
perfino  all'arte  militare  quel  resto  di  generosità  cavalleresca 
che  altre  volte  ne  temperava  il  rigore  a  prò  de' vinti,  e 
come  sieno  state  consegnate  all'istoria  quali  eroismi  degni 
di  memoria  la  soffocazione  dei  negri  nelle  loro  caverne  , 
e  l' inasprimento  del  supplizio  della  fucilazione  coli'  atroce 
concetto  di  volere  pur  anco  votata  ad  irreparabile  dan- 
nazione 1'  anima  del  condannato  (6). 


(a)  Yedansi  le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Sanità  di  Livorno  del  -29  ago- 
sto e  del  lì*  ottobre  1853,  e  se  ne  confronti  il  contenuto  e  lo  spirito. 

(6)  Nel  Monitore  Toscano  7  ottobre  18S7,  miro.  '2Ì2,  pag.  2,  si  legge  quanto 
appresso  «  Il  Generale  Neill  conferma  egli  stesso  la  voce  già  sparsa  che  egli 
costringeva  i  ribelli  a  nettare  prima  di  esser  giustiziati  una  parte  della  sala 
slessa  insanguinata  da  Nana  Saib.  Egli  spiega  così  la  sua  condotta  atroce:  il 
singue  é  cosa  da  cui  aborrono  li  uomini  di  alta  casta:  essi  sono  convinti  che 
somigliante  azione  vola  l'anima  loro  all'eterna  dannazione.  »  IS'on  ira  post 
tumulimi  era  la  massima  professata  in  altri  tempi;  nei  quali  l'estremo  sup- 
plizio era  temperalo  dai  conforti  della  religione  che  si  sforzava  d'alleviare 
le  angosce  del  patibolo  facendolo  titolo  di  espiazione  e  di  salvezza  per 
l'anima  di  chi  andava  a  subirlo.  Non  così  però  nel  secolo  umanitario,  nel 
quale  col  supplizio  del  corpo  si  vuole  pur  anco  quello  dell'anima  del  giu- 
stiziato. 


ì.  quando  in  un  secolo  umanitario  ed  eminentemenle 
progressivo  quale  é  quello  nel  quale  vn  i  a  ino.  sic  giunti  a  tale 
raffinamento  nei  mezzi  'li  distruzione,  da  vedere  facilitato 
il  indilo  ili  recarsi  al  teatro  con  una  bomba  in  saccoccia  : 
«li  quintuplicare  sullo  stesso  manubrio  le  scariche  dei  lu- 
cili e  delle  pistole,  e  non  riserbando  più  simili  trovali 
per  la  cai  eia  .>  per  la  propria  e  necessaria  difesa,  appli- 
carne la  pratica  alla  strategica  sì  terrestre  che  maritti- 
ma a  .  l'umanità  non  può  né  deve  attendersi  ad  alno  che 
a  vedere  inventalo  il  cannone  a  revolver,  0  ridotti  a  sa- 
pore i  razzi  alla  congrève,  e   quindi    deve   farsi  oramai 

uasa  clic  i  riguardi  per  l'individui  sono  spariti,  uè  ad 
altro  alle;  »gi  che  a  vantaggiare  quanto  meglio  si 

posi  (nielli  dei  materiali  interessi  del  commercio  e  della 
politica. 

il  1>.  Soutbwood  Smith  per  ottenere  una  revisione  del 
regolamento  quarantinario  lo  dichiarava  indegno  di  un 
paese  chi-  abbia  fatto  un  qualche  progresso  nelle  scienze  ; 
comecché  esso  abbia  avuto  hi  sua  origine  nella  ignoranza 
e  india  superstizione  propria  del  medio  evo,  e  che  prenda 
di  mira  un  oggetto  del  lutto  chimerico  il  contagio  .  il 
ipiale  quand'anco  avesse  una  qualche  reale  esistenza,  sa- 
rchile però  lanlo  al  di  là  dell'umano    potere,   quanto    il 

ilici.'  di  contenere  0  dirigere  i  venti:  mentre i  rela- 
lalivi  regolamenti  riescono  gravemente  imbarazzanti  il  com- 
mercio pel  loro  costo  di  1  cu  ioni  ila  lire  (sterline  all'anno». 
;  no  alla  quale  Sentenza  del  dolio  medico  ed  amico 


Monitore  Toscano  9  aprile  1858,  si  I  il  Governo  di  Fran- 

nii  .1  cinque   canne  [sistema  Le 

per  la  marina,  ed  averne  il  Governo  inglese  (ani  pur  fanti 

ultimamente  10000  lucili  alle  -t officine. 

Nel  ai.  -  '  luglio  I8ì  lamenti 

lotti  nella    fabbricazione  dei  cannoi 
acciaio,  ed  internamenti 

il    proiettile  limi  a  1000  metri  ili  distanza.  E  poi  >i  pretenderebbe  parlar  sul 
->ii..  ili    misure  sanitarie  e  di  provvedimenti  igienici.    Ingrassar  l'ori 
Larlo  culi  più  sapore  non  sarebbe  più  nn'epi 


i  ,n 

di  Beniamino  Bentham  u  ,  dirò  prima  di  lutto  spiacermi 
grandemente  che  egli  ugualmente  che  tutti  li  altri  sprezza- 
tori deb" esistenza  dei  contagi,  per  ispirare  tìthicia  e  credenza 
alle  loro  asserzioni,  non  si  sieno  falli  carico  di  far  precedere 
a  più  solido  appoggio  delle  loro  conclusioni  li  esperimenti 
medesimi  coi  quali  il  nostro  Eusebio  Valli,  più  coscenzioso 
di  loro,  intese  a  chiarire  il  medesimo  concetto,  avvegnadiochè 
Tesperimento  che  eglino  ne  avessero  per  tale  guisa  impreso 
avrebbe  l'orse  potuto  moderarne  lo  scetticismo,  o  rendere  le 
loro  asserzioni  più  accette  ai  contagionisti  colla  evidenza 
della  dimostrazione.  Laddove  per  ciò  che  si  riferisce  ali" ar- 
gomento avversante  la  convenienza  delle  quarantine  per 
l'ingente  dispendio  da  esse  arrecalo,  rimettendomi  a  quanto 
ho  poco  sopra  ed  in  altri  luoghi  dichiarato  in  tale  propo- 
sito, dirò  quanto  ai  rapporti  che  possono  passare  fra  l' in- 
dole di  esse ,  e  l' ignoranza  e  la  barbarie  dei  tempi  in  cui 

a  11  Dottor  Soulhwoud  Smith  fu  l'amico  ed  il  medico  di  Bentham.  Il  ve- 
nerabile e  schietto  filantropo,  apprezzando  pienamente  l'importanza  della 
scienza  anatomica,  e  lamentando  il  pregiudizio  contro  la  dissezione,  legò 
il  suo  proprio  corpo  al  DolL  Smith,  incaricandolo  di  destinarlo  ai  soggetti 
ordinari  della  scienza.  Il  suo  amico  ne  adempì  il  desiderio,  e  pronunziò  la 
prima  lezione  sopra  lo  slesso  cadavere  con  voce  chiara  e  sicura,  ma  con  una 
faccia  tanto  pallida  quanto  quella  del  morto  filosofo  che  gli  stava  davanti; 
lui  vivente  lauto  ilare  e  sereno,  sereno  ora  per  sempre,  e  niente  più.  La  le- 
zione ebbe  luogo  il  9  di  giuguo  1S32,  nella  scuola  di  anatomia  di  Webb-streeL 
Il  D.  Smith  si  prevalse  dell'occasione  per  dare  un  prospello  dei  principi!  fon- 
damentali della  filosofia  di  Bentham  ,  ed  un  ragguaglio  dei  suoi  ultimi  mo- 
menti. Molti  degli  amici  particolari  e  discepoli  del  morto  erano  presenli  in 
quell'occasione,  ed  il  biografo  ne  ha  fallo  la  parte  conclusiva  della  memoria 
che  è  stala  preposta  alla  edizione  regolare  delle  opere  di  Bentham  attual- 
mente pubblicata.  La  testa  ed  il  volto  furouo  conservati  con  un  processo 
particolare,  ma  il  secondo  trovandosi  in  un'espressione  penosa,  fu  coperto 
da  una  maschera  di  cera  eseguita  ammirabilmente  e  di  una  perfetta  somi- 
glianza. Lo  scheletro  pure  fu  conservato:  e  lutto  vestilo  degli  abili  or- 
dinariamente portati  dal  filosofo  '  a  seconda  del  suo  proprio  espresso  desi- 
derio )  fu  presentato  per  quanto  fu  possibile  simile  a  quel  che  egli  era  vi- 
vente. Seduta  sorridente  in  una  gran  cassa  di  magogane  con  cristallo  davanti 
la  semplice  figura,  con  i  suoi  lunghi  capelli  bianchi  ,  il  suo  cappello  a  larga 
Il'S3,  il  suo  grosso  bastone  di  frassino,  si  Irova  presso  il  D.  Soulhwood  Smith, 
e  può  vedersi  da  chiunque  prenda  interesse  dclli  scritti  e  del  carattere  di 
tìcremia  Bentham. 

A  new  spirit  of  the  ago.  Bj   li.  II.  Ilornr.  New-Jorb  .  l*òo,  pag  59. 
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vennero  escogitate,  che  mentre  il  popolo  clic  le  vide  na- 
scere, che  delle  loro  il  maggiore  sviluppo,  e  che  fu  pure 
il  popolo  italiano,  per  avere  inteso  con  ogni  possa  e  con 
ogni  sacriGzio  pecuniario  a  vantaggiare  li  interessi  della 
umanità,  non  saprebbe  arrossire  di  questi  suoi  sforzi ,  la- 
scio volentieri  a  chi  voglia  farsene  giudice  se  possa  fare 
altrettanto  lo  spirilo  del  progresso  e  dell' incivilimento  in 
cui  viviamo,  e  nel  quale  la  umanità  con  che  sono  tenute 
alcune  classi  di  uomini  presso  nazioni  che  si  propongono 
a  modello  di  civiltà  e  di  umanità,  saprebbe  trovar  con- 
fronto  in    quelli   didla    ignoranza   e    della    barbarie    del 


medio  evo    " 


(a)  In  prova  di  qnanlo  asserisco  consegno  qui  alcuni  squarci  mutuati 
dallo  stesso  biografo  del  D.  Soulhwooil  Smith,  dimostranti  come  in  sulla  metà 
del  secolo  umanitario  die  corre  fossero  tenute  alcune  categorie  di  uomini  che 
non  so  se  debbano  dirsi  addetti,  <>  più  convenientemente,  condannali  al  la- 
voro quali  schiavi  senza  le  cai  ne  auliche,  ma  come  uomini  liberi  che  debbono 
guadagnarsi  il  pane  cui  sudore  della  loro  froule  sì,  non  mai  sello  la  sferza 
inumana  con  cui  vi  si  assoggettano  i  bruti. 

ce  Quando  il  rapporto  (  dice  il  Biografo  L.  C.  pag.  (il  e  se;;.  )  sulle  miniere 
fu  depositato  sul  banco  della  camera ,  lo  stupore  e  l'orrore  furono  universali. 
Nessun  oltraggio  simile  all' umanilà  e  stalo  conosciuto  dopo  la  scoperta  del 
trattamento  degli  schiavi  negri.  Fu  detto  con  verità  che  questo  rapporto  somi- 
gliava ad  un  volume  di  viaggi  in  una  contrada  remota  e  barbara:  tanto  poco  si 
era  conosciuto  per  l'avanti  lo  stalo  delle  cose  i\i  descritte,  l'assaggi  oscuri  in- 
crostali di  carbone,  appena  trenta  pollici  in  altezza,  non  più  larghi  di  un'am- 
pia fogna,  pei  quali  fanciulli  di  ambo  i  sessi,  di  tutte  l'eia  ,  da  selle  anni 
in  su,  faticano  giornalmente  per  dodici  ore,  e  talvolta  di  più.  obbligali  a 
rampicare  colle  mani  e  coi  piedi  ,  trascinandosi  dietro  delle  ceste  o  carri 
carichi,  legati  attorno  ai  loro  corpi  con  una  cintura  ,  o  con  una  catena  pas- 
sata Ira  le  gambe;  bambini  di  quattro,  cinque,  e  sei  anni,  portati  giù  e  su 
sopra  i  ginocchi  dei  loro  genitori  per  tenere  li  Bfilalori  .  seduli  in  una  pic- 
cola nicchia  scavala  nel  cai  bone,  ogni  giorno  per  dodici  ore,  soli,  in  perfetta 
oscuriti,  eccettuato  quando  passano  le  ceste  o  cani  illuminati  dalla  loro  so 
litaria  candela;  alcuni  di  essi  durante  l'inverno  e  Imio  mai  la  luce  del 
giorno,  eccettuato  la  domenica  ;  fanciulli  e  donne-  che  sea>ano  carbone  come 
di  uomini,  e  presso  agli  uomini;  fanciulli  e  donne  \csiiii  niente  più  che 
con  brache  BCiolte,  e  queste  spesso  stracciale,  lavoranti  accanto  agli  uomini 
in  slato  dì  assoluta  nudità;  fanciulle  eli  tenera  età  che  per  «traile  senza  spal- 
lette su  i  loro  lati  portano  sulle  spalle,  e  qualche  volta  con  l'acqua  sopra  ì 
ginocchi,  grossi  carichi  di  carbone,  dal  fonilo  della  miniera  lino  Illa  Bora- 
li  -in  ih  ,i   -alile  sopra  scale  perpendicolari,  la  cui  altezza  e  la  distanza 

sommate    eme.  eccederebbe  quella  della  cattedrale   di  s    Paolo,  donne 
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Né  io  vorrei  credere  che  le  avvertenze  poste  in  avanti 
Un  qui  mi  dovessero  lare  apparire  presso  i  miei   confratelli 

maritate,  e  donne  prossime  a  divenir  madri,  die  strascinano  o  portano  sulle 
spalle  enormi  carichi,  (ino  al  momento  stesso  in  cui  forzale  a  lasciare  questo 
lavoro  da  cavalli  vendono  tirate  su  per  dar  nascita  al  loro  sventurato  rampollo, 
ed  abbandonate  esse  medesime  alla  bocca  del  pozzo,  e  talvolta  nel  pozzo  stesso  ; 
radazzi,  di  sette  e  otto  anni,  addetti  fino  all'età  di  ventuno  come  appren- 
disti alle  miniere  di  carboti  fossile,  che  non  ricevono  fino  a  quell'età  in  ri- 
compensa della  loro  fatica,  che  nutrimento,  vestito,  ed  alloggio;  che  lavo- 
rano accanto  a  dei  giovani  della  loro  >tessa  età  ,  liberi  lavoratori  ,  salariali 
come  li  uomini;  ragazzi  impiegali  alle  macchine  a  vapore  pei  mandar  giù  e 
tirar  su  i  lavoranti;  corde  impiegate  per  questo  servizio  manifestamente  e 
notoriamente  non  sicure;  cosicché  sono  frequentissimi  li  avvenimenti  di  ter- 
ribile natura  ;  le  più  ordinarie  precauzioni  per  prevenire  il  pericolo  neglette; 
le  probabilità  d'immunità  di  un  minatore  da  mortale  pericolo  sono  eguali  io 
circa  a  quelle  di  un  soldato  sul  campo  di   battaglia. 

Allorché  uel  7  di  giugno  1842,  lord  Ashley  lece  istanza  per  ottenere  li- 
cenza di  fare  al  Parlamento  una  mozione  fondata  su  questo  rapporto,  vi  fu 
un  insolito  e  numeroso  concorso  di  membri.  Dopo  avere  espressi  i  suoi  caldi 
ringraziamenti  all' ultima  amministrazione  uou  solo  per  la  commissione  da 
essa  data,  ma  per  i  commissari  che  designò,  persone  tutte  che  avevano  ese- 
guiti i  doveri  assegnali  loro  con  perizia,  fedeltà  e  zelo  senza  pari,  con  un 
elaborato  discorso  ,  ascoltato  per  intiero  da  una  camera  silenziosa  e  profon- 
damente attenta,  procede  ad  enumerare  il  dettaglio  dei  punti  più  importanti 
della  sua  dimostrazione,  presentando  tale  una  spaventevole  pittura  delle  mi- 
serie fisiche,  del  deterioramento  morale  di  grandi  classi  della  umanità,  che 
la  mozione  fu  accordata  senza  una  voce  dissenziente.  I  membri  di  ogni  Iato 
gareggiavano  fra  loro  nel  cordiale  assenso  e  nella  simpatia  verso  la  misura. 
La  stampa  contemporanea  fece  eco  al  tuono;  il  discorso  fu  meritamente  elo- 
giato per  la  sua  libertà  da  ogni  meschina  sentimentalità  ,  da  inutili  recrimi- 
nazioni, per  filantropiche  declamazioni,  pel  modo  col  quale  fatti  terribili  (.'rami 
esposti  con  semplicità  e  lucidamente  accomodali,  ciascuno  dei  quali  era  allo  a 
dimostrare  la  natura  e  la  necessità  del  progettato  rimedio,  mentre  benedizioni 
erano  invocate  in  nome  dell'umanità,  su  l'uomo  per  cui  questo  fu  fatto,  e 
fallo  cosi  bene.  Gli  allori  del  partito,  paragonati  con  la  corona  dovuta  a  questa 
generosa  intrapresa  furono  meritamente  dichiarati  iuadequali  ed  insulti  centi. 

Nella  domanda  di  Lord  Asbley  si  proponeva  la  totale  esclusione  delle 
fanciulle  e  donne  dal  lavoro  delle  miniere  in  genere,  e  da  quelle  di  carbon 
fossile  in  specie,  la  proibizione  assoluta  ai  fanciulli  maschi  di  vacare  a  questo 
lavoro  ,  uou  dovendo  esser  concesso  a  nessun  ragazzo  di  scendere  in  una 
miniera,  all'oggetto  di  eseguirvi  qualunque  genere  di  faccenda,  sotto  l'età 
di  tredici  anni  ;  il  totale  divieto  degli  apprendisti,  ed  un  provvedimento  che 
nessuna  persona,  altro  che  un  uomo  fra  i  veutuno  e  i  cinquanta  anni,  po- 
tesse avere  incarico  del  meccanismo  pel  quale  i  lavoranti  sono  calati  giù  e 
tirali  su  dai  pozzi. 

La  istoria  del  mutilato  progresso  di  questa  domanda  in  ambe  le  Camere, 
viene  adesso  ricordata. 

Appendici'  II.  Par.  IL  98 
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contagionisli  quale  un  disertore  dalla  massima  della  utilità 
e  «lei  valore,  e  quindi  dalla  convenienza  dell9 adozione  dello 

«  Al  primo  punto  fu  una  almamente  assentito  dai  Comuni;  il  secondo  fu 

emendalo  con  Li  sosti  tot  ione  dell'età  dì  dieci,  per  quel  la  di  tredici  anni;  la  con- 
cessione però,  rimase  ueutralizzata,  quanto  e  praticabile,  dal  provvedimento, 

che  verun  ragazzo  sotto  tredici  anni  potesse  lavorare  due  giorni  conseculi\  i; 
il  terzo  Tu  materialmente  alterato  dall'addizione  della  parola  sottoterra,  ac- 
cordando co>i  ai  proprietari  di  prendere  garzoni  purché  gli  occupassero  sulla 
superficie;  il  quarto  fu  alterato  omettendo  la  limitazione  a  cinquanta,  per- 
mettendo cos'i  che  la  vita  ili  tulli  quelli  che  Lavorano  nelle  miniere,  sia  po- 
sta nelle  mani  di  uomini  avanzali  e  decrepiti. 

«  Cosi  cambiata  ,  ed  ogni  cambiamento  essendo  direttamente  contrario 
all'interesse  ed  alla  sicurezza  dei  lavoranti,  la  domanda  pa--i>  nella  Camera 
dei  Comuni.  Nella  (laniera  dei  Tordi,  tutta  la  misura  incontrò  uno  spirito  di 
ostilità  tanto  inaspettati)  quanto  unanime,  ed  ahimè  !  fortunato-  Kra  sialo  di- 
menticato che  le  miniere  del  regno  appai  leucomi,  poche  eccettuate,  ai  grandi 
proprietari  di  terreno,  gli  Stessi  nubili  Lordi  che  avevano  adesso  a  decidere 
sul  fatto  della  mozione.  Per  qualche  tempo  fu  impossibile  trovare  nessun 
membro  di  quella  nobile  Camera  che  s'incaricasse  dell'affare. Finalmente  lord 
Devoti,  per  un  sentimento  di  vergogna  al  quale  tanti  si  erano  mostrati  insen- 
sibili, s'impegno  \olenteroso  a  far  (nullo  che  egli  poteva  per  condurre  la  mo- 
zione pel  suo  corso  periglioso.  In  questa  nobile  Camera,  auche  alla  proibizione 
di  lavorare  alle  bambine,  alle  dounc  maritale  ed  alle  donni-  pru-sime  a  divenir 
madri,  fu  mormoralo,  ma  verno  membro  si  avventurò  a  propone  un'altera- 
zione di  questa  parie  della  misura.  la  clausola  che  proibita  il  tirocinio  d'ap- 
prendista fu  cassata,  salvo  che  fu  ritenuto  die  aessun  contratto  di  apprendisti 
potesse  farsi  sotto  1'  età  di  dieci  anni  ,  aè  più  lungo  di  uu  periodo  di  olio. 
La  clausola  limitante  il  lavoro  dei  ragazzi  sotto  tredici  anni  a  giorni  allenii 
fu  cancellala.  E  la  clausola  regolante  l'età  dello  persone  che  lavorano  al 
meccanismo  per  trasportare  i  lavoranti  su  e  giù  ai  pozzi,  che  i  Comuni  ave- 
Vano  alterala  da  uu  lato  tino  a  permettere  ad  uomini  decrepiti  di  effettuare 
quest'ufficio,  i  Lordi  poi  l'alterarono  da  uu  altro,  (ino  a  confidarlo  ai  ra- 
gazzi. » 

Né  mollo  più  umanitario  sembra  potersi  une  il  sistema  con  che  tengono 
trattali  i  ragazzi  ed  i  giovani  che  SÌ  danna  all'apprendimento  della  mani- 
Iattura  del  i«i  ro. 

«  Dobbiamo  rammentarci,  conti  nova  l'autore,  pag.  *>'*,  che  Wolverhamplou 
è  il  centro  delle  manifatture  del  ferro  nel  South-SlalVordshire,  e  che  le  pa- 
role del  rapporto  che  ne  dà  conto  nella  loro  semplice  concisione,  pongono  a 
nudo  uni»  stato  ili  cos<  la  cui  esistenza  a  questi  giorni  quasi  che  ninna  com- 
missione fosse  stata  stabilita,  e  oiun  fatto  reso  palese  al  pubblico,  nel  centro 
di  un  paese  che  m  chiama  civilizzato,  e  un  oltraggio  all'umanità.  Le  de- 
scrizioni di  questo  distretto  presentano  scene  di  un'attuale  miseria  rra  i  fan 
ciullij  sorpassanti  di  gran  lunga  le  invenzioni  della  lui/ione.  Ivi  nelle  boi 
teghe  le  più  affaccendate,  il  commissario  assistente  vedeva  i  poveri  ragazzi 
apprendisti  al  loro  giornaliero  lavoro;  con  facce  ansiose,  dimostranti  un'età 

Ire    volle    ma-iiioie,    mi    dei    empi    deludili    e    -lenii,    non    e-ibeuti    veruna    Uae- 
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misure  sanitarie  contro  il  Colera,  egualmente  che  contro  la 

peste  e  la  febbre  gialla  ;  e  quale  spiacemi  essere  apparso  al 

eia  della  bellezza  ed  ilarità  dell'  infanzia  o  della  gioventù;  le  loro  mani  sot- 
tili ed  i  loro  lunghi  diti  costretti  a  lavorare  alle  tanaglie  per  dodici,  quattor- 
dici, sedici,  e  talvolta  più  ore  su  le  ventiquattro;  ed  in  tutta  la  loro  fatica, 
coperti  di  stracci,  tremanti  dal  freddo,  mezzi  affamali  o  nutriti  di  avanzumi, 
battuti,  percossi  con  calci,  maltrattali,  colpiti  cou  chiavistelli,  sbarre,  mar- 
telli, o  altri  pesanti  arnesi,  bruciali  con  piogge  di  faville  uscite  dai  ferri  in- 
fuocali, tirali  pei  capelli  e  per  gli  orecchi  lino  ad  uscirne  il  sangue,  ed  im- 
plorando invano  misericordia;  e  lutto  ciò  accade  oggi  ». 

Eppure  nel  concorso  di  questi  fatti  si  legge  incriminata  di  barbarie  la 
istituzione  delle  quarantine,  la  quale  poggiava  nel  concetto  dì  far  prevalere 
l'interessi  della  amanita  su  quelli  del  commercio  ed  andava  immune  da  lutti 
i  viluperii  che  si  sono  letti  Un  qui  a  danno  delle  povere  classi  delti  operai 
alle  miniere  ed  alle  lavorazioni  del  ferro  nella  civile  ed  umana  Inghilterra, 
e  lo  si  ode  fallo  sulla  metà  del  secolo  decimouuiio,  umanitario  e  progressista 
per  eccellenza,  e  questa  incriminazione  lanciata  dalli  scrittori  stessi  di  un 
popolo  che  in  mezzo  a  questa  luce  d'incivilimento  lascia  poi  che  si  trattino 
le  creature  umane  nel  modo  testé  citato  ?  Certo  che  nel  leggere  siffatte  con- 
tradizioni si  sarebbe  tentati  di  dubitare  se  veramente  versassimo  in  tempo 
di  vero  e  reale  progresso,  oppure  in  quello  dell' egoismo  ;  e  più  special- 
mente poi  quando  non  si  fosse  trattenuti  dal  riflesso  che  non  potendo  non 
assentire  al  progresso  ne  polendo  nou  riconoscere  e  ammettere  che  esso  debba 
per  necessità  farsi  si  nel  bene  cerne  nel  male  ,  riman  sempre  per  lo  meno 
dubbioso  se  l'abolizione  dei  sistemi  quaranlinarii  o  la  loro  decadenza  dalla 
severità  in  che  dovrebbero  esser  tenuti  per  riuscire  efficaci  sia  da  accettarsi 
come  vero  progresso  o  piuttosto  come  una  di  quelle  piaghe  di  e?so,  quale 
per  esempio  potrebbe  dirsi  la  continuazione  del  commercio  de' negri  nella 
liberissima  America  ,  e  di  cui  non  permeile  di  liberarsi  l' impero  delle  circo- 
stanze ,  ed  una  indeclinabile  necessità. 

Né  le  cou  tradizioni  han  fiue  a  ciò  che  ho  riferito  fui  qui. 

Siamo  nel  luglio  18ò"S.  La  peste  bubbonica  si  manifesta  in  Bengasi  :  né 
vi  é  magistratura  del  Mediterraneo  o  dell'Adriatico,  che  le  opponga  misure 
sanitarie  più  severe  di  quelle  sancite  dalla  Conferenza  sanitaria  di  Parigi,  e 
portanti  un  maximum  di  quindici  giorni  di  quarantina. 

Il  magistrato  di  Sanità  di  Corfù,  per  altro  sotto  la  dipendenza  della  do- 
minazione inglese,  il  cui  Board  of  Health  sentenziava  non  ha  guari  (  ved.  Cons. 
p.  537  >  «  non  essere  il  contagio  una  realtà,  ma  una  ipotesi  inventala  per  spie- 
«  gare  un  numero  di  falli,  i  quali  senza  questa  ipotesi  resterebbero  inespli- 
«  cabili  »  attivò  in  tutte  le  isole  ioniche  una  quarantina  di  giorui  30  cou 
sbarco  delle  merci  in  lazzeretto  per  tutte  le  provenienze  dall'Affrica  (a).  E 
non  si  è  egli  udito  non  ha  guari  essere  stato  a  colpi  di  cannone  respinto  da 
un  lido  t  ristiano  ma  nou  credente  al  contagio  un  bastimento  avente  a  bordo 

(a)  Vedi  il  Rapporto  de!  Consolalo  austriaco  in  Corfù,  15  luglio  1858;  la 
ministeriale  dei  Governatore  di  Livorno,  25  luglio  1858;  e  la  officiate  dei  Pre- 
sidènte (iella  Sanila  marittima  di  Livorno  del  :>6'  luglio  (858. 
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chiariss.Cav.D.Turchelti;  che  in  an  suo  -crii in.  anco  troppo 
benevolo  verso  di  me  a),  rimase  maravigliato  a  come  dopo 
avere  io  propugnato  le  misure  sanitarie  a  Parigi  contro  il 
Colera,  non  facessi  altrettanto  a  Firenze  ;  e  sembrandogli 
elu'  la  difficoltà  ili  pone,  e  la  facilità  ili  eludere  le  qua- 
rantine non  dovessero  pregiudicare  la  massima  .  "pina 
che  a  paese  non  inietto,  e  per  terra  e  per  mare  si  do- 
\ coserò  ai  primi  casi  annunziati  nelli  siali  contermini  at- 
tivare  le  barriere  isolatrìci,  non  guardando  in  faccia  al- 
l' idolo  ilei    secolo  ,   |'  ol 

Malia  quale  volubilità  suspicata  dal  Cai .  Turchetli  nella 
mia  condotta  importandomi  assaissimo  di  purgarmi .  non 
tanto  presso  di  lui  quanto  presso  di  ogni  altro  nel  cui 
animo  avesse  potuto  elevarsi  un  simile  sospetto,  dilli  in- 
nanzi tutto,  che  quando  io  sostenni  a  Parigi  la  necessità 
delle  misuri'  sanitarie  pel  Colera  e  la  convenienza  della  loro 
applica/ione,  io  intendeva  parlare  delle  vere  e  proprie  esi  o 
gitale  ed  applicale  secondo  lo  spirilo  della  Mia  giurispru- 
denza sanitaria  e  sussidiate  specialinenle  dalla  religiosa  os- 
servanza per  parie  delle  Magistrature  omonime  della  tem- 
pestiva loro  applica/ione,  e  della  sollecita  e  premurosa 
sollecitudine  di  segnalare  i  primissimi  casi  ancorché  dubbi. 
ottemperando  cosi  alla  religione  con  cui  la  Conferenza 
internazionale  parigina  ne  aveva  -amila  la  indeclinabile 
necessita  coir  art.  Jii  del  suo  progetto  di  regolamento  di- 
sciplinare. 

E  questo  mio  convincimento  io  espressi  poi  senza 
ambiguità  ma  colla  più  esplicita  professione  di  lede  alla 
pag.  560  delle  mie  Considerazioni  (piando  srrissj:  a  datemi 
possibilità  di  vera  e  piena  adozione  di  misure  sanitarie, 
daiemi  nuli  già  sole  leggi  sanitarie  e  quarantinarie ,  ma 
guarentita  osservanza  di  esse:  fatemi  tacere  le  ragioni  per 


qualche  maiala  di  Ufo  e  ili  pgora  '  Se  'ili  ratti  Bono  ?eri  giudichi  il  lettore 
da  quale  parli-  stia  la  barbarie,  Li  coscienza  e  la  coereoia  fra  la  parola  e 
la  pratica. 
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le  quali  non  mi  sembrava  conservabile  la  giurisprudenza 

sanitaria  comi'  e  quanto  però  essa  possa  esser  tutela  efficace, 
e  non  apparente  della  pubblica  incolumità ,  ed  io  non  esito  a 
dire  ehe  1'  adozione  e  la  conservazione  di  essa  ,  non  possa 
esser  posta  in  bilancia  con  qualsivoglia  altro  concetto  e 
volo  per  la  riprislinazione  delle  più  severe  misure  contro 
il  Colera  asiatico ,  come  contro  tutte  le  altre  malattie  con- 
tagiose importabili  ».  —  E  lo  stesso  concetto  ripetei  nella 
prima  Appendice  pag.  537-558.  Che  se  alla  pag.  55'J  delle 
predette  Considerazioni  io  soggiunsi  non  credere  dovereisi 
oslinare  inutilmente  nella  pratica  di  mezzi  che  senza  impe- 
dire la  comparsa  del  male  porterebbero  indubitatamente 
nuovi  guai  e  nuovi  disastri,  ciò  non  vuol  dire  non  difen- 
dere io  le  buone  e  vere  pratiche  sanitarie ,  ma  dichiara 
bensì  non  soscrivere  alle  abusive  ed  illusorie  alle  quali 
né  allora  soscrissi ,  né  ora  o  giammai  sarò  per  soscrivere. 
Di  l'atti  mi  dica  in  grazia  l'egregio  Cav.  Turchelti  con 
quali  mai  misure  sanitarie ,  con  quali  cordoni ,  o  con 
quali  quarantine  pretenderebbe  egli  tutelare  la  salute  della 
Toscana  contro  il  Colera  già  presente  in  Marsilia  ed  in 
Genova,  se  dalle  relative  magistrature  di  sanità  non  venisse 
rilasciata  patente  brutta  ai  primi  primissimi  casi ,  ancor- 
ché sospetti ,  ma  allora  solo  quando  vi  fossero  avvenuti 
88  decessi  per  Colera  ;  quando  correndovi  già  questa 
strage  si  fossero  rilasciate  patenti  nette  ad  uno  o  più  na- 
vigli che  giungessero  alla  nostra  spiaggia  portatori  di  ca- 
daveri colerosi  e  di  uomini  già  colerizzali  :  mentre  per  ab- 
battere l' idolo  del  secolo  ,  l' oro  ,  vi  abbisognano  misure 
sanitarie  energiche  ed  energicamente  e  coscenziosamenle 
tenute  in  vigore  perché  possano  dirsi  capaci  di  raggiun- 
gere l' intento  ,  ed  ove  quesle  mi  sicno  guarentite  ,  eccomi 
per  primo  a  proclamarne  a  tutta  oltranza  l'adozione,  pronto 
ad  incriminare  di  lesa  umanità  chiunque  ne  dissenta.  — 
Imperocché  l'annunziare  la  presenza  del  Colera  dopo  la  con- 
sumazione di  8s  vittime,  quando  si  fosse  promesso  di  dare 
avviso  con  patente  brutta  del  primo  caso  ancorché  dubbio. 


o  dare  patente  netta  quando  il  Colera  fosse  irià  presente  nel 

porlo  da  cui  è  datala  la  patente  che  si  rilascia  .  ciò  non 
vuol  dire  ottemperare  ad  una  legge  sanitaria  stabilita,  m.i 
iliuocare  una  t'arsa  in  manifesto  ludibrio  della  umanità  : 
e  di  siffatti  si-i, ■mi  che  non  sono  già  i  veri  >i-teiui  sani- 
tarii  e  quaranlinarii  da  ine  propugnali  a  l'arici  ed  uvun- 
que  in  non  mi  t'arò  mai  difensore  :  sentendo  quanto  eiò 
sarebbe  al  di  sotto  dell'altezza,  e  della  vera  dignità  della 
medicina  pubblica. 

Avvertenze  dirette  ad  imprimere  iiingslorc  effi- 
cacia alle  discipline  sanitarie  in  vigore,  u 
a  «iiielle  più  severe  elie  in  tempi  più  oppor- 
tuni potessero  essere  escogitate. 

A  mostrare  però  come  inni  cessi  in  me  il  desiderio 
ili  vedere  sempre  più  migliorali  i  veri  avanzamenti  della 
retta  ed  efficace  giurisprudenza  sanitaria  quando  c-a  sia 
conseguibile,  e  non  disperando  che  la  provvidenza  saprà 
inspirare  (piando  ebe  sia  il  modo  od  il  mezzo  di  ricon- 
durre ai  veri  principi]  la  tutela  sanitaria  della  umana  fa- 
miirlii.  sembrami  l'ratlanto  opportuno  L'annotar  qui  ciò  che 
l'esperienza  della  calamita  per  la  quale  siamo  passali  ab- 
bia manifestato  degno  di  memoria,  a  correzione  o  a  nii- 
irlioramenlo  dei  subietti  die  possono  mo>irarsene  tuttora 
meritevoli  o  degni. 

Dal  processo  verbale  della  adunanza  della  commis- 
sione sanitaria  internazionale  risulla  come  io  prestassi  la 
mia  adesione  alla  quarantina  dei  cinque  giorni  proposta 
pel  Colera,  appoggiato  al  duplice  riflesso  che  la  commissio- 
ne delli  Stati  .-sardi  avendo  già  stabilito  la  latitudine  di  sette 
giorni  al  periodo  di  incuba/ione  del  principio  colerico, 
a  questi  sette  giorni  da  essa  prescritti  mi  parve  potessero 
equivalere  i  cinque  giorni  pieni  stabiliti  in  massima  dalla 

[ierenza  stessa.  Imperciocché  avuto  riflesso  che  siccome 

le  dichiarazioni  della  commissione  antedetta  erano  state 
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promulgate  sotto  l' influenza  della  vecchia  giurisprudenza 
sauitaria,  di  fronte  alla  quale  al  primo  e  all'  ultimo  giorno 
della  contumacia  equivaleva  anco  un'ora  di  ciascun  dei 
due,  per  1'  assioma  del  dies  ineeptus  habetur  prò  completo, 
sembrarami  che  le  nuove  dichiarazioni  della  Conferenza 
potessero  equivalere  alle  prime  per  la  compensazione  che 
si  veniva  a  stabilire  colla  pienezza  dei  cinque  giorni  alla 
lacuna  che  di  fronte  al  numero  veniva  costituita  dal  non 
intiero  periodo  dei  sette  giorni  stabilito  dalle  prime. 

Per  altro  ciò  che  ha  avuto  luogo  fra  noi  mi  mostre- 
rebbe come  io  mi  ingannassi  in  quel  mio  calcolo  ,  awe- 
gnadiochè  nell'  Isola  dell'  Elba  e  nei  lazzeretti  di  Livorno 
abbiano  avuto  luogo  manifestazioni  tali  da  far  sospettare 
che  la  latitudine  dei  cinque  giorni,  ancorché  pieni,  sebbene 
sufficiente  pel  massimo  numero  non  basti  però  sempre  a 
comprendere  efficacemente  quella  della  incubazione  coleri- 
ca, la  quale  avrebbe  varcato  quel  periodo  colla  riproduzione 
di  un  caso  dopo  i  cinque,  di  2  dopo  i  sei ,  di  uno  dopo  7,  e 
di  uno  dopo  8  prima  App.  pag.  101).  Vero  è  però  che  di- 
mostrazione matematica  per  una  assoluta  incubazione  pro- 
tratta lino  alle  epoche  antedette  non  potrebbe  aversi  né 
desumersi  dai  fatti  sopra  narrati ,  perciocché  come  scrissi 
in  quello  stesso  luogo,  nelli  individui  che  ne  furono  sog- 
getti non  fu  praticato  né  lo  spoglio  né  il  bagno  prima 
dell' incominciare  della  contumacia;  per  lo  che  resta  tut- 
tora dubbio  se  i  germi  che  dettero  sviluppo  al  morbo  nelli 
individui  sunnominati  fossero  già  penetrati  nell'interno  del 
corpo  allorché  il  periodo  contumaciale  incominciò  a  de- 
correre .  o  sivvero  se  fossero  stati  assorbiti  dalle  vesti- 
menta  durante  i  primi  giorni  della  contumacia  ,  nei  quali 
i  contumaciali  continovarono  ad  indossarli  durante  il  pe- 
riodo medesimo ,  per  modo  che  lo  sviluppo  del  morbo 
sebbene  avvenuto  al  di  là  dei  cinque  giorni ,  pure  quanto 
all'assunzione  de' germi  rientrasse  con  miglior  computo 
dentro  la  sola  latitudine  di  essi.  —  Per  altro  di  fronte 
all'importanza  che  fatti  simili  devono  o  possono  avere  nelli 
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interessi  della  pubblica  salute ,  la  leale  imparzialità  co- 
manda che  essi  vendano  consegnali  all'istoria  per  quel 
i-nulo  ili  rlie  con  stuilii  più  severi  potranno  essere  creduti 
meritevoli .  anziché  nasconderli  pel  vano  orgoglio  di  una 
infallibilità,  umanamente  non  coni  essa  alli  uomini  né  iso- 
lati ne  congregati  in  dotti  convegni. 

Frattanto  le  autorità  sanitarie  in  cerca  di  sempre 
maggior  bene  per  la  umanità,  alla  brevità  del  periodo  con- 
tumaciale assegnato  dalla  Conferenza  sanitaria  contro  il 
Colera  potrebbero  aggiungere  la  disciplina  dello  spoglio  e 
del  bagno  in  antecedenza  all'esordire  della  contumacia; 
mentre  la  medicina  pubblica  potrebbe  fare  appello  alla  chi- 
mica ed  a  tutte  le  altre  scienze  sue  ausiliarie  onde  invitarle 
pel  mezzo  delle  accademie  scientifiche,  e  coll'allettamento 
di  premi  da  stabilirsi  ,  a  cimentare  ogni  maniera  di  esperi- 
menti e  di  sluilii  nello  intendimento  di  raggiungere  un 
mezzo,  o  di  escogitare  un  espediente  alla  merce  del  quale, 
in  quel  più  breve  spazio  di  tempo  che  tosse  possibile,  eli- 
dere nelli  Oggetti  che  possono  l'arsene  veicolo  la  proprietà 
comunicabile  del  liniera  o  di  ogni  altro  contagio,  e  ciò 
per  servire  nel  tempo  istessoalli  interessi  economici  e  com- 
merciali, non  che  a  quella  miglior  tutela  che  potesse  essere 
conseguibile  in  vantaggio  della  pubblica  incolumità. 

K  di  siffaiii  benefici  provvedimenti  sentono  sempre  più 
urgente  ed  imperioso  il  bisogno  coloro ,  che  palleggiando 

nel  Colera  pel  contagio  e  per  l' importazione,  senza  inquie- 
tarsi delle  poco  gentili  e  meno  cavelleresche  qualificazio- 
ni lanciale  loro  dal  Clinico  di  Firenze  e  da  chi  ne  ha  se 

guito  l'esempio,  ma  fallisi  forti  Sui  l'istillali  dell'esperienza 

non  vogliono  nascondersi  che  le  imminenti  comunicazioni 

che  vanno  a  stabilirsi  Ira  il  Mare  Itosso  ed  il  Medilerraneo, 

non  che  le  ferrovie  con  le  quali  sì  n ,i  meditando  di  porre  in 
piiì  solleciti  rapporti  le  Indie  inglesi  con  I'  Europa,  sieno 
per  attirare  nei  porli  del  Mediterraneo,  e  nella  parte  cen- 
trale di  quella  più  facili  e  pili  pronte  importazioni  cole- 
riche: tale  essendo  l' indole  del  progresso  da  non  potersene 


78S 

accettare  i  vantaggi  senza  sottostare  contemporaneamente 
anco  ai  danni ,  che  da  quelli  sono  inseparabili. 

Correzioni  ed  addizioni  da  farsi  nella  nostra 
igiene  pubblica  e  privata. 

Frattanto  traendo  partito  da  ciò  di  che  la  dura  calamità 
da  cui  siamo  scampati  ci  ha  reso  avvertiti,  essere  di  sca- 
dente o  manchevole  nella  nostra  igiene  pubblica  e  privata 
tanto  per  ciò  che  si  riferisce  alle  misure  profilattiche  onde 
tener  lontana  qualsivoglia  malattia  popolare,  ed  in  ispecial 
modo  poi  il  Colera  ,  quanto  per  quelle  che  si  rendono  sem- 
pre più  urgenti  quando  se  ne  rinnuovasse  la  minaccia  ,  od 
una  nuova  e  sempre  temibile  presenza,  anderò  ora  notando 
sommariamente  per  ultimo  compimento  dell'  ufficio  assun- 
tomi cosa  resterebbe  a  farsi  per  dare  alle  misure  igieniche 
quel  maggiore  sviluppo,  dal  quale  ,  nel  difetto  della  tutela 
sanitaria,  è  unicamente  sperabile  di  poter  conseguire 
quel  più  e  quel  meglio  che  alla  pubblica  incolumità  possa 
apparecchiarsi. 

Provvedimenti  igienici  preventivi ,  o  proiilat- 
tici.  Costruzione  più  igienica  delle  case  del 
povero. 

Sebbene  non  vi  sia  angolo  della  nostra  Toscana  in 
cui,  non  dirò  non  si  incontrino  le  degradanti  condizioni 
nelle  quali  si  vedono  costretti  a  vivere  non  pochi  indivi- 
dui delle  più  basse  classi  del  popolo  congregato  nelle  più 
vaste  metropoli  della  Francia  e  dell'  Inghilterra ,  ma  in 
cui  il  più  abietto  tugurio  del  più  tapino  possa  dirsi  una 
reggia  di  fronte  alle  descrizioni  che  ci  dipingono  il  ribut- 
tante covile  di  non  pochi  operai  d' oltre  Manica  («) ,  pure 

(«)  A  quanlo  ne  ho  scrino  alle  pag.  ilo,  5U7,  503  della  prima  Appendice, 
aggiungo  qui  ciò  che  segue: 

"  Diamo  nuovamente  un'occhiata  alle  classi  le  cui  fatiche,  occupazioni  e 
Appendice  11.  Par.  II.  90 
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non  vuoisi  già  negare  clic  le  abitazioni  del  povero  recla- 
mino anco  Ira  noi  non  pochi  e  non  lievi  miglioramenti  : 
e  come  questi  miglioramenti  non  debbano  già  limitarsi 
nella  materialità  delle  abitazioni  stesse  e  di  ciò  che  di  esse 
fa  parie,  ma  che  nei  miglioramenti  da  l'arsi  debbano 
prendersi  in  considerazione  le  attinenze  loro,  tanto  per  ciò 
che  può  riferirsi  alle  parli  destinabili  ad  accogliere  li 
animali  domestici  pel  servizio  e  per  l'esercizio  delle  indu- 
strie alle  ipiali  vengono  destinati  dalli  uomini,  (pianto  per 
quello  che  può  risguardare  li  sfoghi  od  i  depositi  delle 
materie  escrementizie  da  essi  emesse  o  reiette,  non  che 
|>er  quelle  che  avellilo  servilo  alle  comodità  ,  alle  arti  o 
alle  industrie ,  potrebbero ,  ove  non  fossero  conveniente- 


modo  di  vivere  sono  incompatibili  con  la  salute,  o  non  favorevoli  a  qualche 
grande  sviluppo  di  principio  morale.  Quasi  20,000  persone  -uno  impegnate  (in 
Londra)  nel  lavoro  della  domenica:  il  ninnerò  di  bracciali  i  quasi  di  30,000  ; 
quello  di  famiglie  vivedi  in  uiu  stanza  è  stimato  a  180,000.  Apparisce  da  un 
rapporto  del  S.  Goderich,  ufficiale  di  Sanila  nella  parrocchia  di  Kensington,  che 
in  un  luogo  chiamalo  le  Polheries  Ti  sono  Ili"  esseri  umani  e  1041  maiali 
congregali  entro  uno  spazio  di  meno  elie  nove  airi,  il  numero  predente  dei 
maiali  essendo  al  disotto  del  consueto.  Le  abitazioni  di  una  gran  porzione 
degli  accolli  in  questa  località  sono  mere  capanne  con  tettoie  rotte  e  finestre 
senza  vetrate;  il  pavimento  è  sotto  il  livello  del  suolo  esterno,  che  e  slato 
rialzalo  per  l'eccessiva  accumulazione  di  sudiciume  di  ogni  genere,  ed  i  muri 
sono  in  ogni  tempo  in  parte  umidi  mandando  fuori  esalazioni  pestilenziali, 
intollerabili  a  quelli  che  non  son  nati  Ira  essi,  lai  ile  alla  salute  di  quelli  che 
lo  sono.  Un'altra  porzione  della  popolazione  miserabile  ha  convertiti  i  corpi 
di  vecchie  carovane,  remosse  per  qualche  caso  dalle  loro  ruote,  incase;altri 
non  hanno  altra  ahilaziune  che  ia>-e  ili  sedie  di  posta  rovinate,  per  le  quali 
*i  paga  un  iiiiu  di  -ci  soldi  per  settimana,  in  una  delle  anzidette  carovane 
ricoveravansi  nove  persone,  fra  le  quali  un  bambino  attaccato  dal  vaiuolo 
combatteva  colla  morte  nel  tempo  della  visita  lilla  nel  marzo  dal  S   Goderich. 

«  E  quanto  a  quella  parte  del  costume  che  pine  riguarda  l'igiene  cosi 
*  esprime  : 

o  Coloro  che  conoscono  il  modo  di  vivere  in  Londra  vedranno  che  io 
ho  mirato  a  dipingerne  il  laici  più  limilo,  e  che  io  non  posso  qui  nominare. 

«  lo  non    andrò    tanl'  oltre    quanto  lo  Ice   It.   palinole  e  non  allcrmeio 

che  nei  ranghi   più  elevali    della    «nenia  un  gnu. e  obbligato  mantenere 

un'amorosa  per  non  essere  denso,  ma  non  poSSO  Lumi  idea  di  una  città  più 

licenziosa  della  uo-ira  (Londra,.    Parigi ,  Amburgo,  Vienna,  i ouo  essere 

ugualmente  schifose,  peggiori  non  mai  ».  The  Night-Side  of  London  ll>.  0 
Ewing.  Ritclric.  —  Loudia  1887,  pag.  9.  il 
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mente  accolte  o  dirette,  ilare  occasioni  ad  emanazioni  in- 
comode o  più  o  meno  nocive  sempre,  perniciosissime  poi 
all'avvicinarsi  o  al  decorrere  di  una  pestilenza.  Oltredi- 
chè  nella  luttuosa  escursione  colerica  del  1854-55  una  trista 
esperienza  fece  indubitabile  testimonianza  della  rea  in- 
fluenza che  emanazioni  siffatte  spiegarono  nell'  imprimere 
tale  una  malignità,  che  esso  non  aveva  spiegato  nei  luoghi 
stessi,  quando  una  casuale  coincidenza  non  ne  consociò  la 
presenza  al  momento  della  loro  più  elevata  attività  (a). 

Il  perchè  mentre  non  si  saprebbe  encomiare  abba- 
stanza la  sollecitudine  del  Governo  il  quale  col  decreto 
del  4  ottobre  1854  autorizzò  le  comunità  del  Granducato 
a  nominare  Commissioni  incaricate  di  proporre  i  provve- 
dimenti idonei  a  render  sani  i  fabbricati  che  dovessero 
servire  all'  abitazione  degli  uomini,  e  delle  quali  commis- 
sioni dovevano  necessariamente  far  parte  un  medico  ed 
un  ingegnere  ;  e  mentre  pure  non  si  potrebbe  elogiare 
tanto  che  basti  la  solerle  intelligenza  di  alcuni  Muni- 
cipi! (b)  che  ordinarono  già  la  tassativa  costruzione  delle 
latrine  e  l' incanalamento  delli  acquai  in  alcuni  dei  luoghi 
più  popolati  della  nostra  campagna,  queste  già  spiegate 
sollecitudini  in  oggetto  di  tanta  importanza  ci  sono  arra 
di  sempre  crescente  svolgimento  di  zelo  e  di  azione,  che 
non  potrà  mancare  di  proporzionale  utilità. 

Ma  un  impulso  grandemente  efficace  dovrà  attendersi 
dallo  zelo  e  dalla  intelligenza  dei  possidenti  e  dei  proprie- 
tari agricoli  e  campagnoli  per  la  più  igienica  tenuta  delle 
abitazioni  dei  coloni,  delle  stalle  e  delle  mandre  dei  loro 
armenti,  e  soprattutto  poi  per  1'  abbandono  della  vecchia 
pratica  di  accomunare  la  stazione  delli  uomini  con  quella 


(a)  Vedi  ciò  che  è  stalo  detto  all'articolo  dei  Colera  di  Vicarello  p.  319, 
e  di  quello  di  Ponte  a  Rifredi,  p.  HO  di  questa  stessa  Appendice. 

(b)  I  Municipi!  di  Castel-Franco  di  sotto  e  di  S.  Croce  ordinavano  lino 
dal  7  ottobre  1835  che  venissero  obbligati  i  proprietarii  delle  case  a  provve- 
dere di  pozzi  a  tenuta  con  lapide  le  latrine,  e  ad  incanalare  in  essi  li  scoli 
delli  acquai. 
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liciti  animali;  pei  una  più  vigilata  destinazione  dei  luoghi 
per  l.i  conservazione  dei  letami,  e  perla  buona  manuten- 
sione  delle  fosse  e  delli  scoli  specialmente  se  prossimi  o 
circomposti  ai  luoghi  abitali.  Lo  stesso  dicasi  della  più  scru- 
polosa sorveglianza  igienica  sulle  fabbriche,  traffici  <•<!  opi- 
iicii  si  urbane  che  rurali,  e  massimamente  ili  quelli  ove 
>i  trattano,  si  adoperano  e  si  vendono  materie  animali. 
senza  dimenticare  i  maceratili  del  lino,  della  canapa,  o  di 
allre  materie  vegetabili  dalle  quali  si  svolgono  esalazioni 
nocevoli  per  l'umana  salute. 

Cure  (In  aversi  pei  «  aiii|>isaii(i. 
e  luoghi  uimloglii. 

La  regolare  formazione  e  custodia  dei  Campi  Santi. 
e  dei  luoghi  destinali  all'umazione  dei  cadaveri  delli 
animali,  comunque  abbia  ricevuto  in  questi  ultimi  anni 
un  impulso  mollo  riflessibile  ed  un  miglioramento  gran- 
demente  elogiabili,  pure  merita  di  non  essere  abbandonata 
ma  tenuta  anzi  india  più  severa  vigilanza  e  regolarità.  I". 
mentre  la  pubblica  igiene  deve  essere  sommamente  grata 
al  senno  ed  alla  prudenza  con  cui  l'Autorità  governativa 

rispinse   finora   le  dimande  colle  quali  una  malintesa  pietà, 

o  l'orgoglio  magnatizio  avrebber  voluto  toglier  dall' accu- 
mulamento licite   spoglie  gentilizie  confuse   nella    stessi 

fossa,  il  nello  stesso  rechilo  con  quelle  del  plebeo,  per  col- 
locarle in  più  cospicua  ed  eminente  Stazione,  ess,i  non  può 

non  rinnuoyare  i  più  fervidi  voti  perchè  concessioni  sif- 
fatte o  non  Mimano  rilasciate  giammai,  o  in  «ima  sola- 
mente a  quel  tempo,  in  cui  l'esperienza  e  l'osservazione 

ne  abbiano  consentila  la  indubitabile  innocuità    "  • 


'i    Vedi  il  mi"  \'i propositi   diretto  .1  S  B    >i  Ministro  dell'Interno 

gotto  ili  In  gennaio  is  6 
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Acque  potabili. 

Sebbene  in  Toscana  non  siasi  verificato  né  possa  ve- 
rificarsi mai  ciò  che  si  legge  essere  avvenuto  altrove  ri- 
spetto alla  distribuzione  delle  acque  alli  abitanti  di  alcuni 
quartieri  nella  occasione  del  Colera  del  1851  (  prima  App. 
p.  V75  in  nota  ) ,  pure  non  vuoisi  omettere  di  ricordare 
come  alcuni  diligenti  e  solerti  medici  della  provincia  ab- 
biano nei  loro  rapporti  tatto  cenno  della  deficenza  in  quan- 
tità e  della  scadenza  in  qualità  delle  acque  potabili  di  al- 
cune contrade  del  Granducato;  non  senza  tenermi  persuaso 
che  a  quest'  ora  o  vi  sia  stato  già  provveduto ,  o  che  il 
provvedimento  reclamato  non  sarà  per  farsi  attendere 
lungamente. 

Ciò  nulla  meno  non  voglio  ristarmi  dal  manifestare 
in  proposito  un  mio  pensiero  ,  e  questo  sarebbe  che  le 
ammiuistrazioni  municipali  si  facessero  carico  di  imitare 
quanto  è  stato  recentemente  fatto  da  quelle  di  Londra,  a 
cura  ed  istigazione  delle  quali  venne  impreso  il  saggio 
analilico-chimico-microscopico  di  tutte  le  acque  delle  varie 
sorgenti  o  deposili  dalle  quali  si  abbeverano  molte  con- 
trade di  quella  metropoli ,  onde  correggerle  se  difettose , 
supplirvi  con  altre  migliori  se  incorreggibili.  Mors  in  olla, 
dice  un  vecchio  proverbio ,  cui  io  aggiungerei  salus  in 
puleis ,  sempreché  di  acque  buone  e  salubri.  E  poiché  la 
famiglia  cui  (mesti  benefizii  dovrebbero  essere  imparliti  è 
duratura,  così  il  lavoro  potrebbe  farsi  a  poco  alla  volta , 
e  rinnuovarsi  le  quante  volte  potesse  occorrere. 

Provvedimenti  ulteriori  da  prcitelcrsà 
per  le  lavanderie  piiitiiliciie. 

Comunque  in  tutte  le  occasioni  nelle  quali  il  Colera  vi- 
sitò la  Toscana  le  sollecitudini  del  Governo  si  mostrassero 
sommamente  premurose  e  dassero  opera  all'  attuazione  di 
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provvedimenti  nuovi,  e  non  mai  apparecchiati  per  l' avanti 
io  altri  Siali,  fra  i  (piali  mi  limiterò  a  ricordare  le  som- 
ministrazioni a  domicilio  ili  generi  viltuarii,  il*  indumenti, 
ih  soccorsi  medico-chirurgico-farmaceutici  estesi  lino  al- 
l' assistenza  personale  ili  un  basso  servizio  apposito,  non 
che  quelli  ili  lare  sloggiare  Famiglie  intiere .  comunque 
assai  numerose,  dai  Manicomii,  dalli  Spedali  e  da  luoghi 
di  pena  onde  sanificarne  i  locali  siali  compresi  dal  morbo, 
pure  L'esperienza  delle  ultime  calamità  patite  specialmente 
nel  1853  ha  mostrato ,  che  ove  la  pestilenza  si  facesse 
nuovamente  presente,  altre  aucora  rimarrebbero  a  porsi 
in  pratica. 

Dissi  altrove  come  fino  dal  1835  una  delle  principali 
sollecitudini  governative  fosse  quella  di  tutelare  la  salute 
delle  lavandaie,  dappoiché  si  ebbe  la  dolorosa  opportunità 
di  convincersi  come  I'  esercizio  di  quella  industria  espo- 
nesse a  gravissimi  pericoli  le  misere  che  \i  si  dedicavano. 
E  comunque  venissero  liu  d'allora  dichiarali  i  limili  ed 
i  mezzi  coi  quali  e  pei  quali  si  potesse  render  minore  il 
pericolo  della  manipolazione  delle  biancherie,  ed  altri  Og- 
getti insozzali  dalle  materie  eielle  e  reielle  dai  colerosi 
Documento  III  collezione  di  tulli  i  Documenti  ec. ),  pure 
L'esecuzione  delle  discipline  occorrenti  venne  rilasciata 
alla  discrezione  ed  ali"  arbitrio  di  chi  era  posto  nel  caso 
di  poterne  o  doverne  profittare. 

L'esperienza  pero  ha  dimostralo  che  nel  ripetersi 
delle  funeste  occasioni,  falli  confidenti  col  pericolo,  sia 
per  ignoranza,  sia  per  incuria,  sia  per  negligenza .  molli 
ili  quei  provvedimenti,  menochè  nelle  lavanderie  delti  spe- 
dali, o  furono  intieramente  negletti  o  malamente  eseguili . 
appunto  perché  non  ne  venne  accuratamente  \isilala  e 
direi). i  L'esecuzione;  non  senza  die  gravissimi  mali  ne  av- 
venissero per  numerose  diffusioni  di  malattia  non  solo  io 
i  hi  esercitava  il  Lavandaggio,  ina  ben  anco  nelle  siesse  loro 
famiglie  ed  attinenze. 

Ne  Minisi  negare  che  alla  produzione  dei  molli  mali 


791 
occasionati  dall'oblio  o  dalla  imperfetta  esecuzione  delle 
relative  pratiche  abbiano  avuta  parte  non  lieve  le  dissi- 
denti opinioni  dei  medici  e  dei  non  medici  circa  alla  na- 
tura attaccaticcia  o  nò  della  malattia,  non  che  circa  alla 
vera  e  supposta  attitudine  delle  eiezioni  coleriche  a  dive- 
nire esse  stesse  causa  di  successiva  ripetizione  del  morbo 
in  chi  le  maneggi  senza  le  precauzioni  opportune.  Per  al- 
tro la  somma  dei  fatti  è  oramai  troppo  grande  per  dovere 
essere  rispettata  da  chiunque  pei  veri  interessi  della  uma- 
nità, voglia  tenersi  ai  resultati  della  generale  esperienza 
ed  alla  osservazione  ili  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  an- 
ziché ai  responsi  ed  ai  sofismi  dei  sistematici.  E  se  alla 
prova  diretta  esibita  dai  fatti  univoci  ovunque  ha  regnato 
il  Colera  asiatico  dal  1817  in  poi  se  ne  volesse  aggiungere 
anco  una  indiretta,  questa  potrebbe  aversi  in  ciò  che  nelle 
epidemie  coleriche  sidenamiane  niuno  parlò  mai  di  ripe- 
tizione del  morbo  nelle  lavandaie,  dal  che  un  ulteriore 
argomento  emerge  pure,  se  ve  ne  fosse  il  bisogno,  in  favore 
della  mancanza  del  contagio  nel  Colera  anglicano  di  quel 
tempo  ;  e  della  presenza  di  questa  trista  proprietà  nel- 
1'  asiatico. 

Il  perchè  mi  sembrerebbe  utile  che  al  ricomparire 
di  siffatti  disastri,  i  Municipi]  indipendentemente  dalle  la- 
vanderie esplicitamente  assegnabili  alli  spedali  e  lazzeretti 
pei  colerosi  dovessero  pensare  ad  attivarne  altre  a  pubblico 
benefizio,  vigilate  e  dirette  da  persone  apposite,  ove  do- 
vessero esser  lavate  le  biancherie  servite  ai  colerosi,  de- 
stinando al  loro  trasporto  un  servizio  speciale  di  casse  e 
di  uomini  regolati  da  particolari  discipline. 

l'rccanzioui  da  adottarsi  presente  una  ingrocn- 
za  colerica  a  tutela  dell!  spedali  delle  ordi- 
narie infermità  ,  etl  altri  stabilimenti  di 
Iteueflcenza. 

In  uno  dei  periodici  medici  tenuti  giustamente  fra  i 
più  accreditati  d'Italia,  si  lesse  nel  correre  del  luglio  18oo 
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l'annunzio  seguente:  «  La  Toscana  non  occorre  dirlo,  lo 
diremo  con  un  illustre  medico  ili  quel  paese,  persiste  nella 
sua  insana  avversione  ad  ogni  mezzo  d' isolamento  a]  :  e 
nel  numero  pertinente  al  18  febbraio  ISoC  viene  Nuova- 
mente incriminati)  il  cinismo  Anglo-Franco-Piemontese  per- 
chè min  si  separarono  i  ri  ili  rosi. 

Della  quale  accusa  mentre  non  vuoisi  far  carico  ai 
distinti  confratelli  redattori  di  quel  periodico ,  comecché 
non  obbligati  ad  esseri'  informati  di  tutto  ciò  che  si  pas- 
sava in  questa  nostra  appena  percettibile  frazione  d'Italia, 
non  salirei  pero  fare  altrettanto  rispetto  all' illusin  Me- 
dico Toscano  la  cui  indiscrezione,  per  non  dire  slealtà,  è 
sufficientemente  resa  manifesta  dal  solo  fatto  di  dichia- 
rarsi accusatore ,  e  di  tenersi  celato  sotto  la  maschera 
dell' anonimo.  V.  ben  fece  a  cuoprirsi  di  quella  difesa  l'in- 
cauto  chiunque  esso  si  sia,  per  risparmiarsi  così  L'igno- 
minia di  vedere  aggiunta  al  suo  nome  la  meritala  qua- 
lificazione di  calunniatore  bugiardo.  Imperciocché  mentre 
è  ovvio  che  in  un  paese  già  percosso  da  una  pestilenza  da 
un  anno  in  poi  non  si  potrebbe  andare  persuasi  che  egli 
avesse  voluto  parlare  sul  serio  d'altra  separazione  tranne 
di  quella,  unicamente  possibile,  fra  i  maiali  di  Colera  e 
ciucili  delle  ordinarie  malattie,  alla  iniqua  calunnia  rispon- 
de di  per  se  solo  il  fallo  dei  lazzeretti  e  case  di  rico- 
vero appositamente  istallati,  per  soccorrere  e  tener  separati 

i  colerosi  dalli  spedali  ordinarli  vedi  sopra  pag.  350  . 
mentre  i  io  che  è  stato  i.'ià  narralo  india  prima  Appendice 
mostra  come  il  Governo  Toscano  non  declinando  dal  no- 
bile esempio  dato   già  fino  dal  1835,  e  sen/a   Usare  sistemi 

di  coazione  per  farri  trasportare  neppur  coloro  che  man- 
cassero di  mezzi  per  curarsi  miie  proprie  case,  fosse  sol- 
lecito di  aprire  Lazzeretti  e  spedali  appositi  pei  colerosi, 
lino  dal  primo  primissimo  esordire  del  morbo  in  ciascuna 
delle  Località  ove  esso  fece  la  sua  prima  comparsa,  concc- 

■uieltt  medica  italiaua-lombarda,  9  luglio  1835!  fu 
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tìendo  in  pari  tempo  generosi  soccorsi  a  domicilio  a  ehi 
non  volesse  approfittare  della  carità  ospitaliera. 

Che  se  non  in  tutti  i  luoghi  le  separazioni  e  li  isola- 
menti delli  spedali  pei  colerosi,  come  e  quanto  possibili  in 
siffatte  contingenze,  vennero  apparecchiati  colla  prontezza 
desiderata  e  tenuti  in  tutta  quella  osservanza  che  era  stata 
comandata  ed  incalcata  ,  ciò  non  vuol  dire  che  il  Governo 
non  volesse  siffatte  separazioni  come  ho  già  appositamente 
notato,  ma  sibbene  perchè  chi  doveva  dare  esecuzione  alli 
ordini  del  Governo  professando  o  lasciandosi  influire  da 
chi  professava  massime  diverse  da  quelle  del  contagio,  si 
credè  autorizzalo  a  declinare  dal  concetto  governativo,  o 
a  non  dare  contezza  della  insullìcenza  dei  locali  designati 
a  più  rigida  ed  efficace  separazione,  se  non  quando  la  ri- 
petizione di  un  qualche  caso  ili  Colera  nei  luoghi  che  si 
sarebbero  voluti  tutelare  erasi  di  già  mostrata,  o  perchè 
infine  la  ingruenza  del  morbo  fu  sì  precipitosa  da  sover- 
chiare e  rendere  inefficaci  in  qualche  caso  i  preparativi 
con  che  si  intendeva  a  farvi  fronte.  Dal  che  si  fa  chiaro 
che  mentre  la  separazione  dei  colerosi  ,  come  e  fino  a 
quanto  possibile  nella  circostanza  ,  era  stata  già  adottata 
in  massima  e  messa  in  pratica  fino  dal  primo  comparire 
del  Colera  fra  noi ,  se  una  qualche  deviazione  o  inosser- 
vanza vi  fu,  ciò  non  deve  per  verità  imputarsi  al  Governo, 
ma  a  chi  non  tenne,  per  convinzioni  proprie,  li  ordina- 
menti governativi  nel  conto  e  nel  rigore  in  che  avrebbero 
dovuto  esserlo. 

Che  poi  ii  sistema  tenuto  in  Toscana  nel  trattamento 
del  Colera  non  fosse  tanto  insano  quanto  lo  si  volle  stim- 
matizzare, e  che  il  cinismo  di  cui  s'intese  ad  incriminare 
gratuitamente  il  nostro  paese  non  fosse  tanto  riprovevole 
quanto  lo  dipinse  l'illustre  medico  toscano  che  se  ne  fece 
occulto  accusatore  ,  lo  mostra  il  fatto  che  a  riserva  delli 
Stali  Parmensi  e  Lombardi  ,  dalla  statistica  italiana  del 
Colera  del  1854  risulla  che  in  niun'  altra  contrada  le  pro- 
porzioni fra  la  cifra  delli  attaccati  dal  morbo  e  quella 
Appendice  II.  Pur.  II.  ino 
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della  popolazione  In  meno  sfavorevole  «li  ciò  che  si  veri- 
ficò in  Toscana   a  . 

Or  da  queste  eccezionali  evenienze  corroborato  sem- 
pre più  nelle  convinzioni  già  da  lungo  tempo  abbracciate 
ed  altrove  espresse  6  .  non  dubito  di  asserire  come  i  l'alti 
consumatisi  Ira  noi  nella  calamità  <  oleina  del  1851-55 
abbiano  dimostralo  sempre  di  più  quanto  sia  meglio,  in 
caso  della  minaccia  di  una  malattia  contagiosa,  l'annun- 
ziarne ravvicinamento,  od  anco  la  presenza,  se  essa  ve- 
ramente ebbe  luogo,  anziché  il  dissimularla  0  il  celarla  : 
per  apparecchiare  contro  di  essa  tutti  quei  mezzi  coi  quali 
le  si  possa  far  fronte,  e  perchè  ad  ognuno  sia  l'alta  abilità 
di  preparatisi  con  quelle  precauzioni,  e  con  quelle  mi- 
sure con  che  possa  meglio  piacere  di  tutelarsene. 

E  poiché  la  subitanea  sopravvenienza  del  primo  caso 
di  Colera  in  un  qualche  Luogo  ove  non  erano  per  anco 
disponibili  località  apposite  per  riceverlo,  o  la  soverchia 
confidenza  nella  sua  natura  non  attaccaticcia,  avendo  in- 
dotto talora  i  inen  cauli  ad  associarlo  alli  spedali  delle  co- 
muni infermità,  non  senza  che  si  vedesser  tosto  quelle 
miserande  famiglie  decimate  da  non  scarso  numero  di  ri- 
petizioni .  che  una  più  accurata  sedutila  avrebbe  potuto 
risparmiare,  cosi  io  prendo  volentieri  i  resultali  ili  questa 
infausta  esperienza  per  aggiungerli,  quali  argomenti  ulte- 
riori, a  <iuanlo  scrissi  alla  pag.  <>"•'>  della  mia  prima  Àp- 

Vlli  Amigli  ili  Statistica  pubblicati  in  Milano  -i  legge  che  il  Colera 
.  i     ;  investi  la  popolazione  come  appresso: 
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pendice  circa  la  massima,  secondo  me,  non  inolio  umani- 
taria sebbene  adottala  dal  Senato  di  Amburgo,  ili  accomu- 
nare cioè  i  maiali  di  Colera  a  quelli  travagliali  dalle  co- 
muni infermità,  nel  supposto  che  questa  promiscui  là  non 
debba  nuocere  ai  non  colerosi.  Ammaestrato  anzi  dai  ri- 
sultali del  tutto  opposti  verificatisi  in  alcuni  dei  nostri 
spedali,  non  riesco  a  persuadermi  come  in  un  secolo  che 
intitolasi  umanitario  per  eccellenza ,  e  nel  quale  non  si 
cessa  dall'  inculcare  la  pratica  più  scrupolosa  delle  misure 
igieniche,  delle  quali  si  fa,  e  giustamente,  termometro  del 
vario  grado  di  civiltà  dei  popoli ,  debba  poi  considerarsi 
per  lo  meno  come  non  contrario  alla  buona  igiene  l' ac- 
comunare individui  affetti  da  malattia  il'  indole  ,  se  non 
altro,  urgentissimamente  sospetta,  per  non  dire  dimostra- 
ti*, anienle  contagiosa  con  altre  affatto  innocue,  o  come  si 
possa  dire  o  credere  consentaneo  ai  principii  della  vera 
umanità  e  della  migliore  igiene  il  cimentare  nel  dubbio 
sopra  una  massa  d'  uomini  tale  uno  sperimento  nel  quale 
grande  parte  di  essa  corra  il  rischio  di  rimanere  estinta. 
Anzi  lasciando,  non  senza  cordoglio,  a  chi  meglio  talenti  il 
correre  un'  alea  com  pericolosa  ,  io  non  cesserò  mai  dal- 
l'inalzare  la  mia  debole  voce  perchè  la  carila  del  Governo 
chiudendo  con  doppio  cemento  le  orecchie  ad  insinuazioni 
che  possono  divenire  siffattamente  omicide,  e  che  per  vedulc 
economiche  avrebber  trovato  un  qualche  favoreggiatore  anco 
fra  noi  (P.  I\  p.  80)  perseveri  nella  massima  dell'  isolamento 
il  più  sollecito  e  il  più  completo  possibile  dei  colerosi 
dalli  spedali  ordinarli  ;  che  alla  perfine  l'uomo  non  è  mo- 
neta, né  si  deve  mercanteggiare  la  pelle  umana  come  quella 
del  cavallo  o  del  bue.  E  quando  per  circostanze  speciali 
non  possa  a  meno  (  giacché  non  sempre  è  dato  di  fare 
lutto  ciò  che  fare  si  vorrebbe  ),  perchè  interponga  tulio 
ciò  che  possa  esservi  di  più  efficace ,  affinchè  venga  in- 
lerrolla  e  resa  ,  per  quanto  si  possa  ;  impossibile  ogni  co- 
municazione di  cose  e  persone  fra  i  recinti  nei  quali  sieno 
per  essere  accolli  i  colerosi ,  e  quelli  destinati   alle  ordi- 
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n,i rie  e  comuni  infermità,  estendendo  un  metodo  analoga 
ili  tutela  rispetto  a  tulli  li  stabilimenti  tuttora  incolumi 
quando  il  Colera  >ia  presente  nei  lincili  coi  quali  essi  deb- 
bono tenersi  in  comunicazione. 

E  siccome  non  è  impossibile  che  al  governo  delli 
spedali  dell'una  e  dell' altra  categoria,  come  pure  alla  di- 
re/ione delli  stabilimenti  di  beneficenza  ili  qualsivoglia 
indole,  si  trovino  preposti  ed  addetti  medici  pei  quali  il 
Colera  non  veniva  riguardato  d'indole  contagiosa,  cosi  ri- 
lasciando loro  la  piena  libertà  di  condursi  a  seconda  delle 
proprie  convinzioni  nel  Imo  pratico  e  privato  esercizio, 
oserei  proporre,  die  per  ciò  che  riguarda  la  dire/ione 
sanitaria  delli  stabilimenti  ai  quali  sono  preposti,  essi  do- 
vessero tenersi  alla  più  scrupolosa  severità  di  chi  professa 
la  convinzione  del  contagio,  e  che  il  disbrigo  pratico  del 
loro  ufficio  dovesse  essere  informato  sempre  dallo  spirito  di 
quella  più  severa  vigilanza  che  fosse  possibile  di  attuare 
e  di  mantenere  nella  reco/i nella  custodia  .  e  nel  rin- 
vio delie  cose  e  persone  che  dovessero  essere  accolte  o 
respinte  dalli  Stabilimenti  medesimi  .  ottemperando  con 
identità  di  principio  al  duplice  scopo  e  di  tenere  seque- 
strata la  malattia  ove  esiste,  e  di  impedirne  la  penetra- 
zione ove  per  anco  non  è  comparsa  o).  rVwegnadiochè  se 
le  condizioni  del  secolo  non  permettono  di  spingere  la  tutela 
generale  dei  popoli  e  delle  nazioni  a  queir  estremo  punto 
cui  poteva  esserlo  nei  tempi  andati,  il  buon  padre  di  fami- 
glia possa  almen  dire  di  avere  guarentita  la  incolumità  di 
quella  di  cui  si  è  assunto  la  tutela  e  la  cura,  con  tulio  il 
complesso  dei  mezzi  di  che  è  in  potere. 

a  Vedi  ciò  che  ho  scrino  circi  alla  convenienza  ili  annunziare  anziché 
tener  nascosto  l'instare  ili  una  ni'siilrnta  e  dello  stessu  Colera  nei  miei 
Cenni  sui  m  nviliri  morii  in  roscana  ec. 
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Misuro  da  adottarsi  per  IE  assembramenti 
del  popolo  sa  sacri  clic  profani. 

Finalmente  un  ultimo  l'alto  resosi  paleute  in  tutle  le 
ingruenze  coleriche  palile  dalla  Toscana,  ma  più  special- 
mente in  quella  del  1855  essendo  stalo  quello  della  co- 
stante recrudescenza  colerica  dopo  i  cospicui  assembra- 
menti popolari  si  profani  che  sacri ,  non  che  il  sensibile 
aumento  in  non  poche  località  della  cifra  dei  nuovi  casi 
nei  giorni  di  lunedì ,  martedì  e  mercoledì ,  e  per  lo  con- 
trario il  decremento  di  essa  in  quelli  di  giovedì,  venerdì 
e  sabato  [a),  e  ciò  non  solo  per  1'  occasione  che  1'  affolla- 
mento del  popolo  presta  ai  più  numerosi  contatti ,  ina  an- 
cora per  li  stravizi  che  in  siffatte  occasioni  vengono 
commessi ,  o  per  altre  cagioni  altrove  noverate ,  sembra 
conveniente  di  non  lasciarlo  inosservato,  perchè  possa  cui 
incomba  valutarlo  come  e  quanto  sia  di  dovere  in  caso  di 
analoghe  contingenze  possibilmente  verificabili  in  futuro. 

Circa  a  siffatti  assembramenti  pertanto,  prendendo  di 
mira  i  profani,  vuoisi  osservare  come  essi  possano  avere 
uno  scopo  diverso ,  quello  cioè  di  essere  intesi  talora  al 
divertimento  e  al  passatempo,  tal'altra  al  guadagno  nelle 
speculazioni  o  transazioni  commerciali ,  come  fra  noi  av- 
viene specialmente  nei  mercati  e  nelle  fiere. 

Il  perchè  mi  parrebbe  che  mentre  i  primi,  quelli  cioè 
intesi  al  divertimento  e  al  passatempo,  dovessero  venire 
proibiti  in  massima  allora  quando  decorre  il  Colera  o  qual- 
sivoglia altra  malattia  popolare  contagiosa,  nelle  grandi 
e  molto  popolate  città  potesse  farsi  una  qualche  eccezione 
per  i  teatri ,  e  ciò  per  le  ragioni  seguenti .  e  con  le  restri- 
zioni che  appresso  : 

Perchè  i  teatri  sono  assembramenti  diretti  specialmente 


a    L;i  cusa  medesima  hi  osservata  in  Milano.  Vpiìì  il  enotera-morbus  io 
Milano  nel  issi,  pag.  :is. 
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alla  riunione  dei  facoltosi  <>  al  convegno  dei  forestieri  ,  o 
delle  persone  ili  transito,  che  appunto  perchè  tali  abbiso- 
gnano ili  un  centro  ove  convenire  ,  e  passare  onestamente 
un  tempo,  che  non  avrebbero  o  non  saprebbero  coinè 
consumare  altrove  : 

Perchè  il  teatro  essendo  Luogo  in  cui  si  riuniscono  per- 
sone <ìi  condizione  più  elevala  si  ha  il  vantaggio  che  questi 
avventori  non  si  mescolano  per  ordinario  colle  basse  classi 
del  popolo,  o  colli  indigenti,  e  quindi  possono  per  questo 
lato  farsi  con  minore  probabilità  veicoli  del  contagio: 

Perchè  a  rimuovere  sempre  più  questo  pericolo  con- 
corre L'abitudine  per  cui  chi  va  al  teatro  indossa  abili  netti, 
e  che  n  'ii  ibbero  per  ordinario  interessenza  ne'luoghi  mal- 
sani  o  sordidi  .  ove  in  tempo  di  malattie  popolari  suole  es- 
sere il  maggior  pericolo  della  infezione  : 

Perché  la  natura  della  società  ,  il  costo  del  biglietto 
d'ingresso  nei  teatri  della  classe  più  elevata,  vi  impediscono 
L'accesso  ai  cenciosi,  ai  sordidi,  per  la  parie  de' quali  è 
pi ii  a  (emersene  il  pericolo: 

Perchè  l'olezzo  balsamico  dei  profumi  dei  (mali  suole 
ordinariamente  lare  uso  chi  frequenta  i  teatri  dell'alto  celo, 
è  esso  pure  un  disinfettante  utile  nei  tempi  nei  quali  re- 
gna una  malattia  popolare  : 

Perchè  ad  allontanare  sempre  più  il  perii  "  i  siffatte 
riunioni  può  concorrere  efficacemente  la  prudente  inibi- 
zione di  far  funzionare  i  troppo  ristretti  e  meno  puliti,  e 
quelli  destinati  alle  più  basse  categorie  del  popolo: 

Perchè  se  ne  può  purificare  1"  ambiente  nelle  ore 
antecedenti  alla  apertura  per  mezzo  di  apposite  fumiga- 
zioni eloriche,  da  ripetersi  poi  nelT  intervallo  fra  l' una  e 
l'altra  rappresentanza;  coll'addizione  delle  frequenti  aerea- 
zioni  e  di  luiic  le  altre  pratiche  colle  (piali  sublimisi  sani- 
ficare i  locali  destinali  ad  accogliere  molle  persone  nel 
tempo  in  cui  regnano  le  malattie  popolari. 

Laddove  per  ciò  che  spella  alle  radunanze  commer- 
ciali rappresentale  nelle  fiere .  nei  mercati  e  simili,  mcn- 
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tre  ve  ne  possono  essere  alcune,  che  per  la  poco  loro 
entità  potrebbero  sopprimersi,  ve  ne  hanno  per  certo  altre 
nelle  quali  non  converrebbe  l'adozione  di  un  pari  tempe- 
ramento senza  Ledere  grandemente  li  interessi  di  molti,  lo 
che  tornerebbe  in  danno  ed  in  grande  svantaggio  delle 
classi  più  povere,  e  delle  manifatturiere  che  han  bisogno 
di  trarre  la  loro  sussistenza  dal  giornaliero  lavoro. 

Quindi  è  che  vietate  del  tutto  le  prime  ,  potrebbero 
concedersi  le  altre  subordinandole  alle  seguenti  riserve  : 

Che  le  fiere  dovessero  essere  preordinale  alle  sole  con- 
trattazioni degli  oggetti  che  sogliono  esservi  portati  per 
commerciarsi  : 

Che  dovessero  tenersi  in  luoghi  ampii ,  e  possibil- 
mente difesi  dalle  vicende  atmosferiche  : 

Che  dovessero  essere  estese  soltanto  dal  levare  al  tra- 
montare del  sole  : 

Che  dovessero  esservi  proibiti  li  spassi ,  i  giuochi  di 
ogni  maniera  ,  le  giostre  ,  le  rappresentanze  sì  diurne  che 
notturne ,  e  tutto  ciò  insomma  che  non  può  essere  og- 
getto o  soggetto  delle  contrattazioni  solite  nella  relativa 
fiera  o  mercato. 

Molto  più  difficile  però,  e  molto  più  spinosa  è  l'esco- 
gitazione di  un  modo  atto,  non  dirò  ad  impedire,  ma  a 
moderare  pur  anco,  ed  a  contenere  entro  ai  giusti  con- 
fini li  assembramenti  popolari  della  seconda  specie,  ossìa 
quelli  che  in  occasione  di  pestilenze  si  fanno  per  l'eser- 
cizio delle  pratiche  religiose  ;  avvegnadiochè  la  sodisfa- 
zionc  di  esse  movendo  dal  più  nobile  bisogno  dell'  anima 
umana  non  possa  sottostare  né  venir  subordinata  ai  cal- 
coli del  finanziere,  né  all'ambagi  della  politica.  E  poi- 
che  lo  spirito  e  le  condizioni  dei  tempi  non  sono  stali  sem- 
pre, e  molto  meno  lo  sono  oggi ,  quali  eransi  in  quelli  nei 
iiuali  scriveva  il  Muratori ,  così  da  questa  diversità  cui 
devono  pure  sobbarcarsi  li  stessi  governanti  hanno  proba- 
bilmente avuto  origine  le  differenze  non  lievi  clic  nelle 
varie  epoche  nelle  quali  han  regnato    le    pestilenze  ,  non 
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che  I"  slesso  Colera,  si  videro  introdotte  nell'esercizio  di 
akime  pratiche  rei i ariose  anco  in  Toscana. 

Delle  quali  differenze  e  diversità  mentre  sarebbe  in 
ine  arroganza,  o  per  lo  meno  irriverenza  somma  1*  inda- 
gare le  cause ,  o  chiederne  le  ragioni ,  così  lenendomi 
sopra  una  linea  più  conveniente  e  sicura,  e  valendomi 
della  facoltà  l'atta  sempre  alla  medicina  pubblica  in  emer- 
genze consimili,  di  quella  cioè  di  far  presente  i  l'atti,  che 
a  seconda  dei  resultati  da  cui  vennero  seguili  potrebbero, 
pei  ca--i  avvenire,  consigliare  la  adozione  piuttosto  di  una 
che  di  un'  altra  misura. 

Sta  in  fatto  per  tanto  che  nel  Colera  del  1835  men- 
tre fu  daln  di  osservare  in  Livorno  chi'  ogni  sacro  con- 
vegno nelle  chiese  per  tridui  ed  altre  funzioni  simili  , 
ugualmente  che  ogni  processione  di  penitenza  falla  dalla 
ciiia  alla  chiesa  di  Montenero  era  succeduta  da  patente 
recrudescenza  colerica,  fu  pure  confermalo  dal  fatto  stesso. 
che  sospese  siffatte  pratiche  religiose  ninna  recrudescenza 
ulteriore  ebbe  luogo,  e  la  malattia  percorse  il  resto  della 
sua  parabola  senza  altri  inlorliinii,  tranne  quelli  che  sono 
inseparabili  dall' andamento,  e  dal  corso  proprio  della  ili 
lei  natura.  Come  è  latto  ugualmente  storico  che  nel  1837 
non  essendo  state  riprodotte  le  devote  esercitazioni  già 
sospese  nel  18:35,  non  apparisce  che  quella  seconda  in- 
gruenza  colerica  venisse  esasperata  dalle  recrudescenze 
dalle  (piali  se  ne  vide  inasprito  l'incesso  nel  1835  prima 
che  dall' autorità  ecclesiastica  venisse  posto  un  argine 
alle  cause  che  loro  servivano  d'occasione.  Lo  siculi  si 
vide  accadere  nel  1855,  nel  quale  siccome  risulla  da 
(pianto  è  stalo  per  ine  riferito,  ad  ogni  profano  o  sacro 
convegno  sia  per  sacre  funzioni  tenute  unicamente  nelle 
chiese  sia  per  processioni  di  penitenze,  tenne  dietro  più 
o  meo  grave  recrudescenza  di  malattia,  facendosi  per  di 
più  manifesto  essere  slata  sempre  maggiore  la  cifra  dei 
nuovi  allaccili  nei  giorni  consecutivi  alla  celi du •azioni- 
di  siffatte  pratiche,   altronde  santissime,  nelle  ore  serali 
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anziché  diurne.  Or  da  questi  fatti  volendo  trarre  un  am- 
maestramento pel  futuro,  mi  sembrerebbe  lo  si  potesse  far 
consistere  in  ciò  che  nel  sopraggiungere  del  Colera ,  le 
quante  volte  potesse  piacere  alla  provvidenza  di  visitarci 
di  nuovo  con  questo  flagello ,  le  pratiche,  religiose  durante 
il  suo  corso  si  tenessero  quietamente  ed  entro  i  confini  di 
ciò  che  suole  farsi  nei  tempi  ordinarli.  Tale  massima  adot- 
tata e  proclamata  pubblicamente  dai  reverendi  .Monaci  Va- 
lombrosani  (pag.  276)  venne  nel  18oi  messa  in  pratica 
non  meno  saviamente  dal  reverendo  Abate  di  Montenero  e 
con  molto  elogiatale  silenzio  dal  degno  gerarca  di  un  epi- 
scopato toscano,  il  quale  nella  ricorrenza  delle  feste  solite 
a  celebrarsi  con  molto  sfarzo  in  onore  del  santo  protettore 
della  sua  diogesi  assicurava  il  governo,  che  desse  sarebbero 
state  da  lui  tenute  entro  i  limiti  di  ciò  che  strettamente 
fosse  stalo  indispensabile:  né  questa  sollecitudine  del  de- 
gno pastore  fu  senza  effetto  da  che  la  città  andò  immune 
dal  Colera  che  ne  devastò  l' intiero  contado  fino  alla  cinta 
delle  sue  mura.  Né  vorrei  però  dire  con  questo  che  1'  au- 
torità ecclesiastica  dovesse  ristarsi  dal  dare  opera  a  quel 
maggior  numero  di  preghiere,  che  essa  credesse  di  inalzare 
all'Altissimo  come  mezzo  di  propiziazione  per  la  salute  del 
popolo,  senza  che  però  alla  consumazione  dei  riti  religiosi 
coi  quali  esse  dovessero  compiersi  fosse,  necessario  che  il 
popolo  slesso  assistesse  colla  materialità  della  personale 
interessenza  nel  luogo  ove  tali  preghiere  venissero  ad 
inalzarsi.  Ho  dello  altrove  (  P.  P.  pag.  2Ì3  e  seg.  )  come 
in  altri  tempi  nella  occasione  di  pestilenze  si  celebrassero 
sacrificii ,  si  tenessero  processioni  dal  solo  clero  senza 
l'intervento  del  popolo,  o  colla  sola  partecipazione  che 
esso  potesse  prendervi  standosene  in  casa.  Nella  ricordata 
calamità  colerica  del  1835  in  Livorno  1'  aulorità  governa- 
tiva, informala  che  si  sarebbe  voluto  far  benedire  la  città 
flagellata  dalla  santa  effigie  della  Madonna  di  Montenero 
trasportata  sulla  piazza  posta  innanzi  a  quel  santuario , 
tallone  prima  consapevole  il  devoto  popolo  onde  accor- 
Appcndicc  II.  Par.  IL  101 


resse  a  riceverla,  l'autorità  governativa,  iIì^m  .  ;i  mia 
esplicita  richiesta,  anti veggendo  ud  infrenabile  assembrar 
mento,  e  da  questa  una  rinnuovazione  di  gravi  danni  alla 
salute  pubblica  .  insinuò  li  uffici  più  premurosi  perchè  la 
benedizione  della  SS.  Vergine  venisse  impartita  insciente 
la  moltitudine  che  avrebbe  dovuto  riceverla,  e  perchè  fatta 
poi  consapevole  della  benedizione  ricevuta  ,  ognuno  of- 
frisse i  propri  ringraziamenti  dal  luogo  istesso  ove  si 
trovasse  alla  recezione  dell'avviso.  K  cosi  fu  l'atto.  La 
benedizione  fu  data;  il  popolo  resone  opportunamente 
informalo  ne  ringraziò  la  beata  Vergine  quando  ebbe  l'av- 
viso di  averla  ricevuta  [a]  :  tutto  passò  quietissimamente,  e 
la  malattia  non  presentò  veruna  sensibile  recrudescenza. 

Per  ultimo,  se  le  voci  non  furono  menzognere,  nello 
stesso  anno  1855  fu  detto  essere  state  in  altri  luoghi  della 
cristianità  tenute  apposite  preghiere  dal  clero  congregalo 
nelle  chiese  a  porte  chiuse,  mentre  i  fedeli  erano  stali  in- 
\  itati  dai  respettivi  pastori  a  secondarli  nel  pietoso  uf- 
ficio, lenendosi  in  orazione  nelle  respettive  loro  case.  A 
Ferrara  furono  diramali  ordini  per  evitare  l'accumula- 
mento del  popolo  si  nelle  chiese  che  in  altri  luoghi  pubblici 
e  latte  pratiche  affinchè  si  cessasse  dal  suono  delle  campane 
quando  occorresse  di  invitare  alle  preghiere  pei  defunti,  o 
recando  il  viatico  all'infermi  per  chiamare  i  fedeli  a  se- 
guirlo, nella  veduta  di  diminuire  possibilmente  la  pro- 
strazione morale  delli  abitanti,  ed  evitare  impressioni  che 
in  inulti  casi  l'unni  \  iste  riuscire  funeste  {b). 

Ne  circa  al  modo  ili  preordinare  le  discipline  rela- 
tive in  proposito,  oserei  mai  io  profano  dar  precetti  0 
consigli  alla  sapienza  civile  che  ci  governa,  ne  alla  eccle- 
siastica che  ci  evangelizza  e  <i  benedice.  Che  anzi  latto 
confidente  nella  carità  evangelica  e  cittadina  di  entrambe 

Sarebbe  per  ine  arroganza  il  raccomandar    loro   la  causa 


Vedi  collezione  dei  Documeuli  »ol    I,  unni    ili.  , 
Vedi  la  ri  Iasione  i  itala  pag.  73. 
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della  umanità  non  bisognosa  presso  di  osse  dei  miei  me- 
schini ed  inopportuni  eccitamenti  e  consigli. 

Or  qui  deponendo  la  penna  e  prendendo  congedo  dalla 
nobile  schiera  dei  medici  toscani  che  nel  duro  frangente 
pel  quale  passammo  meritò  sì  bene  della  patria,  della 
scienza  e  della  umanità,  io  non  saprei  con  quale  altra  parola 
dividermi  da  loro,  né  con  qual'  altra  formula  più  solenne 
consacrare  il  vincolo  della  nostra  fratellanza  scientifica 
se  non  con  quella,  che  le  quante  volte  piacesse  alla  Prov- 
videnza di  visitare  la  Toscana  col  nuovo  flagello  di  una 
pestilenza  ,  sempre  che  duri  per  me  la  vita  ,  e  la  meschina 
opera  mia  non  abbia  demeritato  l' onore  impartitole  fin 
qui ,  il  punto  del  nostro  convegno  sarebbe  sempre  colà 
ove  maggiore  fervesse  il  pericolo;  perciocché,  fugga  pure 
il  codardo,  noi  non  diserteremo  giammai  il  sacrosanto 
vessillo  della  scienza  e  della  umanità. 


FINE. 
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